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EXTRA  I CT  BV 
du  Roy. 


PR  TVILECE 


Pargrace&  priuilege  expresdu  Roy,  datéduxvj.iourdeMars,I’an 
tnil  cinq  cens  quatre  vingts  Se  deux,il  a efté  permis  a Pi  e T R o Sedabuo 
ni,  marchan  t li braire , d’ imprimer  ou  Taire  imprimer  vne  foys  ou  plu- 
fieurs.lesPocfiesde  Francesco  Petrarca, auec  les Commentaires 
de  Lo  do  vi  co  Caftcluetro  furicelles,  nonparcydeaant  imprimées. 
lequel  liurell  a recouuréauecgrandlabeur.fraiz.&defpenles.  A ce- 
ibe caoTefont  Taites  defences  de  par  TaMaiclU  a tous  !ibraires'&  im- 
primeurs,  & autrcs.de  quelque  quali  tè  qu’ilz  Toienr.de  n’imprimer 
ou  faire  imprimer,  vendre  ou  diftribuer  en  Tes  pais , terrea  ou  feigneu- 
ries.le  dift  liurefans  leconfentemenr  du  diét  Sedabuoni,  & cciufqucs 
au  temps&termedefixans.a  commcmerdu  iour&datte  que  la  pri- 
miere imprefsion  du  dift  liureferaparacheuée.furpeinedeconfifca* 
tion  des  iiures  imprimes,  & d’ amende  arbitrale.  Et  a fin  qu’  aucun  ne 
puifle  pretendre  ignorance  du  prefent  priuilege,  fa  Maiefté  entend 
que  le  iommaire  diceluy  eftant  mis  au  commencement,ou  Tur  la  fin  du 
prefent  liure  Teme  pour  toute  notification  : car  tei  cft  fon  piaifìr , non 
obftant  oppo/irions  Se  appellationsquelconques.ainfì  qucplusam 
plement  ctit  declaré  par  le  lufdit  priuilege. 

Par  le  Roy  a vostre  relation,  ftgné . 
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DE  VERTON. 

Et  [tilt  du  grand fiau  en  tire  iaunt  & fimpte  queiie. 
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Serenifsimo  & fauifs. 
PRINCIPE 


Don  ALFONSOilII. 

D V C A 

di  Ferrara,  di  Modona, 
di  Reggio,  &ct 

SIGILO  Jho  benigniamo» 


A delle  cofe , humanifsi- 
mo,  & cortefifsimo  princi- 

que 
^-afielue- 
tromio  padre, fecondo  che 
egli  mi  foleua  dire  ne  piu 
graui  ragionamenti,  che  me 
, era  di  poter  moftrare  in  alcuna  gui- 
fà  la  Tua  molta  afrettione  a V.  A.  non  pur  come 
fuolealvafiallo.&amoreuol  feruitorc*  maan- 
chora  com  e pedona  conofcente  di  molti  fauo- 
ri,gratie,&:  benefici, che  da  lei,  la  fua  buona  mer 
ce ,haueuariceuuti& nella  propria  pedona, & 
in  tutta  la  cali  fua . & per  ciò  egli  (òleua  molto 


fpeflò  pcnlàre  a modi , da  poter  dichiarare Se  a 
lei, Seal  mondo  quello, che  egli  nel  Tuo  cuor  ne 
fentiua  con  alcuna  apparente  opera.  Ma  non  fa- 
pendone  trouare  alcuno, di  cui  egli  fi  fodisfa- 
cefle  -prefe  cagione  di  darne  vn  picciolo  fegna- 
lc,in  prefcntarlevna  operetta  di  Lodouico  Ca- 
fteluetro  fuo  fratello  non  men  di  quel , che  egli 
fi  fofle, diuoto  feruitore,&fedel  (oggetto di  V. 
A.  da  lui  dettata  ne  gli  vltimi  giorni  della  vita 
fila,  per  correggere  alcuni  falli  da  altri  commefi 
fi  in  materia  di  lettere  •&  inficmc  con  efiàvna 
giunta  fatta  dallo  ftertb  fuo  fratello  ad  vno  de  li- 
bri dellalinguadi  M.Pietro  Bembo,  le  quali  co- 
fe  intendendo  eflbmio  padre,  che  V.  A.  haueua 
riceuute,&  vedute  con  animo  lieto,  egli  diter- 
minò di  prefcntarlevna  nuoua  (polmone  fatta 
parimente  dallo  fteflò  autore  (opra  le  rime  del 
Petrarca  nel  tempo,  che  egli  fi  dilettaua  della  let 
rione  di  tali  cofe*  non  oftante  che  elfo  noni’ ha- 
ueflèmai  recata  a quella  perfezione, che  haue- 
ua in  animo  di  darle,  per  farne  parte  al  mondo. 
Laonde  fattala  mio  padre  ritrarrre  dal  fuo  ori- 
ginale,diedeordinedifiirlaftampare,  comepri- 
ma fi  forte  potuto.  Ma  eflendogli  poco  apprefi- 
fo  fopragiunta  quella  fiera  infermita,che gli  tol 
(èia  vita*  Pordinedalui  dato  non  fu  porto  in  ef- 
fecurione.  Il  chevcggendoio,il  quale,  fi  come 
" deirai- 


dell’  altre  fuecofe,  rimali  anchora  herede  della 
fua  volo nta,  & di  quella  Tua  grade  affettione  ver 
foVAmiriuolfiaprocuaare,chetalelpofitione 
folle  fenza  altro  indugio  gittata  in  forma -ma 
per  diuerfi  impedimenti  attrauerlatiuilì , non 
l'ho  potuto  ottenere  infìno  a quello  temponel 
quale,  effendo  pure  Hata  llampata,  la  prefento 
con  la  debita  ri  uerenza  a V.  A comeoperanon 
mai  prima  publicata , & come  parto  dello’  nge- 
gno  di  perfona , che  in  materia  di  lettere,  & in  a- 
gutezza  d’ingegno,fecofipur  m’c  licito  parlar 
d’ vn  mio-zio  , non  è fiata  per  còmun  giudicio  ri 
putata  in  quella  noflra  età  di  poco  valore, & co 
me cofa  hereditata  prima  da  mio  padre,  & poi 
da  me,  che  hora  gliele  mado,nó  perche  io  penfi 
di  fodisfarconclfaadvna delle  minori  obliga- 
tioni,clnrhcbbeKxcon  eltolei  i predetti  miei 
zio,&  padre, o che l’habbia  io  perlóro,oj>mia 
propria  cagione  • ma  fi  perche  l’ era  già  Hata  pré- 
fentatanella’ntentionedimiopadre'&ancho 
ra  perche  ella,  & il  mondo  intenda  per  quello 
coli  fatto  legnale,  che  cioche  da  me  può , o pò- 
tra  mai  vfeire  di  degno , dilodeuole , óc  di  caro, 
intendo , che  debba  elfer  confagrato  al  glorio- 
fo,&non  mai  fufficientemente  lodato  nome 
di  V.  A. come  da  me  per  molte  cagioni  douu- 
iole.  Le  chieggo  adunque  humilmente  quan- 


to  piu  Co , & poflo , che  riguardando  con  l’ vlàta 
Tua  benignità  a quel  defidcrio,  che  a fardo  mi 
muoue , degni  di  riceuer  quello  mio  dono  con 
allegro  cuore,  chcaucgna  chcquellafpofitione 
potelTc  parer  poco  degna  d’elter  letta,  per  elter 
venuta  fuori  dopo  tante  altre  prima  publicate 
(opra  quello  con  vago, & puro,  & lodato  poeta’ 
pure  io  mi  rendo  certo , che  V . A.  giudicherà  al- 
tramente , fc  ella , quafi  per  ri  fioro  de  fuoi  {piriti 
fatigati  nell’  ordinarie,  &,molte>&  molto  graui 
lue  cure, fi  dilporra  a prenderne  per  fc  lidia,  o al- 
meno per  alcuno  de  fuoi  laui  dicofi  fatte  fcrit- 
ture  intendenti,alcuno  alfaggio.  Percioche  Telo 
fara,ellanonpurconolccra  quanto  conto  fe  ne 
douraabuona  ragione  tenere  da  chi  ditali  (lu- 
di fi  diletta*  ma  anchora  quanta  differenza  di 
penfieri,&  di giudiciolìa fiata  tra  l’autorloro, 
&tutti  quevalenthuomini,che  nepalfati  tempi 
fi  fono  faticati  in  ilporrc  quelle  leggiadriffime, 
& (òpra  tutte  l’ altre, che  infino  ad  bora  fieno  Ha 
te  compoftecarilfimerime.Horperche  io  non 
intendo  d’entrar,  come  molti  fogliono  fare,  in 
altri  propofiti, baldo  con  ogni  maggior  riue- 
renza  la  potete  & cortefifiìma  mano  di  V.  A.rac- 
comandandomi  per  Tempre  nella  fua  buona 
grafia , & pregando  diuotamenteDio,che  non 
pur  laconferui  lungamente  lana,  lieta,  & felice* 

ma 
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maaccrefcainleiogni  di  piututtelefaediuine 
gratic  a gloria  del  fuofantiflimo  nome,  a mag- 
gi or  grandezza  della  Tua  fereniffimacafa,  & a be 
nefìcio  de  Tuoi  (oggetti,  & del  mondo 
tutto.  Di  Modona  il  primo  di 
Febraio,  m d lxxxii, 

T)t  V.  A. 

hunnlifi.  t? fe  deli  fi. fer nitore  isr [oggetto 


Giacomo  Qastelvetro . 


A LETTORI»  ; > i 

AFElfD  0 gli  amatori  delle  piu  polite  letto* 
R prefo  tal  diletto  nel  leggere  la Jpo fittone  dello  fcien 
E tiatifimo  Lodouico  Cafeluetro  /òpra  la  poetica 
d’  frifoteleyi? gli  altri  fidi ferini  stampati,  che 
ne  fono  iti  con  gran  diligeva  cercandoci?  domandando  deglia  l 
tri , is  Rettalmente  quelli , che  intendeuano  lui  bauer  la/ciati 
Jopra  le  rime  del  Tetrarca  • fi  moffe  chi  n era  rimafo  p offe  dito* 
re  a por  cogli  già  piu  anni fono  nelle  mani  con  pinta  autorità  di 
disporne  liberamente  fecondo  il parere , e 7 "voler  nofho.  Laon 
de  penfando  noi  lungamente  a quello,  che  ne  douefitmo  fare* 
famofiati  non  poco  dubbio ft  intorno  al publtc argino  no’ i?  ciò 
per  lo  riguardo yche  ci  conueniua  bauer c alThonore  del  loro  au • 
toro  trapaffato  ,al  de ft derio  di  coloro , ih  e di  cofi fattifìvdifi  di • 
Iettano , i?  anchora  al  douer  n offro  "verfo  quello , i?  "Vefjo  que • 
fti.  Tercioche  quanto  all’autore  noi  fappiamo  benebbe  egli  per 
alcun  tempo  fu  in  gufa  fermato  , permettendogliele  T)io , di 
darci  ina {po fittone  fopra  tutte  le  rime  del  Tetrarca proportio * 
nata  i?  conforme  quanto  piu fi j offe  potuto  a quellayche  egli  ha 
ueua  già  formata  / òpra  i primi  tre  fonctti  di  tale  autore  * che 
non  fguar dò  talhora  di  parlarne  come  di  cofa fatta.  La  quale 
certo  è , cl: e gli far  ebbe fiato  ageuole  a donar ci  molto  compiuta , 
poi  che  egli  non  folamete  hueua  fatto  nella  fuagiouinegga  alcu 
no  particolare  Jludio  /opra  tali  rime , md anchora  haueua  data 
tal  forma  a tutta  la  loro  dichiaratione , che  y per farla  perfetta, 
non  haueua  egli  a far  nuoutf udì  ,ne gran fatiche  'ma  /areb  begli 
follmente  bufato , douefofèfatodi  b fogno , il purgarla ye  ’lpo 
lirla  * difendendo  quanto  f off  conuenuto  quelle  cofetche  con 
penna  corrente  fi foghono  communemente  raccomandare  al* 
le  carte }con  fermo  proponimento  di  farle  col  tempo  migliori • 

Ma 


Ma  /affiamo  ave  bora , chetali  co/e  da  lui  ferittenonlafciaua 
egli  federe  fe  non  ad  alcuni  piu  dime/ìici  fiuti  amici  * non per > 
ette  egli  non  l’kaueffe  generalmente  per  buone , ma  perche  egli 
baueua  in  animo  d' affinarle  di  maniera , che  con  fio  intero  fi* 
disfacimento  l'hauejfe  potute  donare  a chi  le  defederaua  ,non 
come  fatiche giouenili  fatte  in  tr afeorrendo  quejlo autore  ‘ma 
come  cofe  ben  con  fiderate , i y degne  del  fenno , <ts  delgiudicio 
fio , di  quel  di  coloro,  che  tra  gli  buomini  fi  ientiati  erano 

allhora , o foffero  per  venire  in  proceffo  di  tempo  di  maggior 
grido,  Agmgneuafi  a quejlo  l \ effer  noi  certi, che  dopo  che  il  Ca 
Jìeluetrohebbe  pofie  in  carta  quefte  cofe  nella gui fa,  che  h abbia 
mo  detto  ♦ egli fece  maggiore /ìndio,  che  prima  n on  baueua fat * 
to  nella  noftra  lingua  * onde  comegiudiciofo  <L?aguto,Vando 
confederando , <ty  trouando  dentro  molte  cofe  prima  non  auifi* 
te,nepenfate  da  lui,  ne,  per  quanto  noi faffiamo , da  altrui  ' il 
che fu  cagione , che  non  pure  egli  poi fchifajfe  molte  parole , <S 
molte parlature  commmalmente  v/ateetiandio da  coloro,  che 
nella  nofera  lingua  fono  da  molti  buomini  di  lettere  riputati 
maefiri  * ma  ancliòràveiìjfèa  cambiare  in  alcuna  parte  quella, 
che  egli  baueua per  l ' adietro  vfata per  diritta  <ty  regolata  fcrit 
tura  * <sr  parimente  a polire,  & a migliorare  lo  Jlile  in  modo , 
che  non  picciola  differenza  fi  Vede  effer  e tra  le  cofe,  che  egli 
fcriffe  nella  fuagiouinezga , <ts  quelle , che  andò  poi  frinendo 
di  tempo  in  tempo  diuenendo  Vecchio.  Dauacianchornon  po* 
co  da penfare  il  non  battermi  hauuta  di  quefeeffofetioni  la  fcrit 
tura  originale  di  mano  dell' autor  e, ma  folamenteVno  effempio 
d 'effe /b  attone per  mano  altrui  ‘percioche  noi  fappiamo  bafte» 
miniente , che  pochi  in  Vero  fono  coloro , che  riformano  le  coje 
d ' altri  cofe  a punto , come  elle fanno, anchor  quando fono  com* 
pofie  in  Vna  fola  lingua,  benché  popolerefca,  is  trattanti  d'ai* 


cuna  materia  commtme  * non  che  quando  fono  come  qjiejlifcrit 
ti  compofli  di  diuerfe  lingue , or  contenenti  co/è  communemen- 
te  non  in  te/e  da  prenotati  nfcriuitori.  Le  quali  c afe  confide * 
rate  lungamente  da  noi , ci  fai  e nano  piu  piegare  al  ritenerci  nel» 
lemaniquefie fatiche  del  fafieluetro  ,cbe  al  lafciarle [correre 
per  quelle  degli  huomini  • leggendo  mafiimamente , che  dan - 
dole  noi  fuori , ci  mettevamo  a certo  pericolo  di  riportarne  dL 
uerferiprenfioni  da  coloro , che  forfè  con  meno  diferetione , <tsr 
con  piu  ammofita  ,cbe  non  conuerrebbe  , giudicano  l’attioni 
altrui.  Terciocbe  Vedevamo , che  quejlitaii  non  pur  ci  baureb* 
bono gittate  addoffo  le  minime  imper  fettoni  dell’opera  ,non 
che  que  difetti  ,cbeefi,  comunque fi  [offe , / ’haueffero  faputi 
attribuir mia  ancborgli  errori, che fogliano /correre  nello ftam 
par  libri  in  qual  fi  Voglia  luogo  * non  ckedouegli  operai  non  in- 
tendono molto , ne  poco  la  lingua  de  libri , che  stampano, ne  chi 
glifi /lampare , la  loro  * come  in  quefio  nofiro  affare  auiene * or 
haurebbono  detto, Se  l’opera  non  era  perfetta  ,per  che  non  là 
nafeondeuano  ? Se  non  lapoteuanofare  flampare  ben  corretta , 
perche  non  fi  la  ritenevano  nelle  mani ? ÌSfe ferma  tifi  m quefio, 
farrebbono  perauentura  feorftadire,  ebe  noi  hauremmo  fatto 
meglio  ad  attendere  a cofe  piugraui , ciò  è piuconueneuoli,  Or 
piu  proportioneuolidlT  età , or  a no  Uri  impreffiudi,  ebe  impie  - 
gare  il  tempo  in  quefie , che  per  molto gratiofe,  ebe  elle  fieno  a 
molti, pur  non  fimo  altro , ebe  Vanita.  Ma  dall  ’ altra  parte  pa* 
rendociyche  fi fi irebbe fattovi  certo  modo  torto  al  Cafieluetro, 
4tr  a que  gentili  Spiriti , ebe  fi  ardentemente  defiderauoglifcrit 
ti  diluire  fi  fepelliffii  o quejhfi  quali,  auegna  che  non  habbia* 
no  riceuuto  dal  loro  autore  quella  perfettione , che,  Vivendo 
egli,  Or  reggendogli, baurebbe  potuto  loro  dare  ’ non  per  ciò 
contengono  cofe  baffi,  ne  Vulgari , ne firatte  da  quefh 


quello  altro  commentatore  * ma  fi  alte,  foielte,  in  in  buona  par 
te  motte,  inferamente  tali,  che  ogni  gtudicioja  per  fona  fi 
può  ricono  fiere  ageuolmente  Vagatela  dello  *ngegno,la / oda 
in  faria  dottrina , in  la fittela  del  giudtcio  del  loro  autore'  - 
onde  in  leggendole, potranno,  fi  di  troppo  non  ci  inganniamo, 
coglierne  ftc  maggior  prò  in  diletto  tutti  que , che  le  fopr anno 
ben  confiderai,  che  no  hauranm  colto  da  tutti  gli  altri  compo 
nimenti  infino  ad  bora publicati  j opra  quejìe  lodatfime  rime' 
parendoci, dico,  che  fi  farebbe  fatto  in  alcun  modo  torto  al  Ca- 
Jleluetro,  in  a coloro,  che  de  foderano  quejla foia  fpofitione  ' in 
trottandoci  oltre  a ciò  pregati,  in folhcitati  da  diuerje  perfone 
ingentilì,  info  tentiate  a pttbhcarla , in  anebora  richiefome 
con  efficaci  fimi  prieghi  da  mefftr  dietro  Sedabuont  merca ** 
tante  di  libri, il  quale  tanto  l’ha  defiderata,  per fodisfacimento 
de  belli  ingegni,  che  ha  foluro,cheJì ) lampi  a fucjpefe  fetida 
tener  noi  conto  di  tutto  quello, che  poteffeio  dir  col  oro, che  cer • 
cajfiro  materia  di  biafomar  l’ opere  altrui,  in  fpctialmentc 
quefoanafora  di  far  copia  al  mondo  d ’vna  nuoua fpo fittone  di 
cofe  in  buona  parte  iane  ' baflandoci  il  téfoimonio  della  prò * 
pria  co  fetenza,  il  quale  ci  rende  focati,  che  non  per  diletto, 
che  noi  prendiamo  di  fanita,o  di prcfentarle  altrui,  ma  perde ■ 
fiderio  di  giouare  a chi  in  della  nojha  lingua,  in  della  falcar  . 
poefoa fi  diletta, per  esprimer  con  effa  concettinoli  foni  ’ ci  foia * 
mo  pur  dtìpojh  a mandarla  fuori,  non  ofoante  che  tegniamo 
per  fermo , che  il fuo  autore  non fe  la  farebbe  lafciata  ffi'nr  tale 
delle  mani , battendola  egli , come  è da  credere,  riputata  non 
compiuta,  fi  peraltro , in fi  forfè  perla  breuitq  da  lui  ffatain 
molte  parti  d ’ifft  • la  quale  nel  fero  è tale,  che  fi pojfono  quejìi 
fritti  piu  tolto  riputare  in  quella  tal  parte  memorie  di  cofe  da 
difenderebbe  cofediflefe.  Et  che  egli  l ’hattejf  per  non  conu 
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pinta,  lo  et  moftrano  affai  apertamente  que  detti,  Se  ben  mi  rU 
corda,  Se  ben  mifouiene,  Veggafiihijtoria,  E' da  Veder  chi 
tratta  della  cotalcofa^edi  il  tale  autore,  Io  mifo  a credere, 
Io  fimo,  Tarmi,  ir  altri  filmili  ’ per  tacere  l’ hauere  egli  non 
pur  replicati  in  diuerfi  luoghi  di  quejla  fua  opera  molti  detti  di 
diuerjì  autori, fetida  far  di  co  fi  fatto  replicamelo  niuna  men» 
tione  • ma  anchora  Tbauerft  egli  la  fiati  nella  penna  ir  nomi 
d'autori,  ir  luoghi,  ir  numeri  di  carte,  doue  i detti  da  lui  al» 
legati  fi  trouaffro  il  che  non fi  Vede , che  egli  habbia  mai fat» 
to  nell’  altre Jue  opere,  che  egli  bapublicate anebor  con  molta 
fretta , Le  quali  cofe  ci  danno  ad  intendere,  che  egli  irne  ere» 
Jcendo,  ir  diminuendo,  ir  anchormutando  alcune  co/e, eraper 
darci  quejla  fua fpofitione  in  vie  miglior  forma  di  quella,  che  al 
prefittela  Vegliamo  hauere.  La  quale  non  dimeno  noi  non 
babbiamo  pur  penfàto  di  riformare , parendo  ci  che  con  tutto 
ciò  non fa  co  fi  sformata , che  non  pojja , o non  debba  effere  a 
gran  ragione  ir  cara,  ir  gratto  fa  a tutti  quelli,  che  amando  le 
belle  cofe,  le  lodeuoli , irle  rare,  non  folamente  le fanno  con 
ogni  diligenza  cercare, ir  trottare, ma  fono  anchorcuattiarac • 
corte  dabrieui,  ir  da  chiuf  parlari  altrui , ir  vlt imamente  a 
farne  il  loro  profitto,  ji  quali  principalmente  prefentando  noi 
que  fa  da  loro  tanto  bramata,  ir  ricercata Jfo fittone  di  fi  gran 
Valenthuomo , rendendoci  certi,  che  cono  fendo  efit  da  quefio 
effetto  ilnofirodefìderio  di  compiacer  loro  a nofiro  potere,  ce 
nefapranno  buongrado,  gli  preghiamo  caramente,  che  fateti» 
ita  cofa  Vi  troueraitno,che  loro  par  effe  o troppo  dura,  o troppo 
ch’tujày  o non  m tutto  degna  del  guidino , ir  della fetenza  del 
loro  autore, la  Vogliano  come  difcreti fai  far  e, perdonando  qua» 
lun que  o difetto,  o imperfettione , che  loro pareffe  di  Vedenti, 
non  a lui,  che  non  recò  l’opera  alla  perfettione,chc  l’haueua 
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defhnata,ne  bora  la  publtca  • ma  fi  principalmente  a lorofiefii , 
che  rbanno  troppo  caldamente  de  fiderata,  <t?  ricercata  '*? 
poi  a noi , che,  per  J'odtsfare  alde/iderioloro , tifiamo  diSpo/H 
non  felina  molte  nojbre  noie,*?difagi  a farlajlunpare,i?a 
darla  loro  nella  forma, che  habbiamo potuto . llchehauedo  noi 
per  certo,  <t? per  cojhnte  di  douere  ottenere  interamente  da  lo* 
ro  <? giudiciojì,  *?difcreti,  non  ci  rimarremo  di  dire,  che  nel 
dar  noi  alla  jlampa  qucfianuoua  opera,  in  cuimancaua  il  tejlo 
delle  rime  del  Tetrarca , V 'habbiamo  fatto  ripone  quello , che 
fujlampato  da  Aldo  Manutio  nell  'anno  di  Chrifto  151 4 'br- 
uendo per  fermo, fi  come  anchora  haueua  il  Cafieluetro , che 
ninno  altro  ne  fia  fiato ftampato  migliore  tifino  a quefio  tem • 
po  * come  che  <t? per  la  diritta  fcrittura , <?per gli  punti , che 
s M fimo,  per  difimguere  il  parlare , *?  anchora  per  altro  lo  de- 
aeriamo migliore,  parendoci,  chefipotejfe  in  tali,  & in  altre 
cofienon  poco  miglior  are. Et  per  che  il  nofiro  autore  è ito  dichia 
rondo  detti  del  Tetrarca,  con  altri  detti  di  lui,  <t?  allegandone 
molti  a fiuoi  propofiti , *?  in farlo , egli  non  pur  1 ecita  1 "Ver fi  0 
interi , 0 rotti,  fecondo  cbegli  faceuano  ad  Vopo , ma  anchora 
yfaggiugneil  numero  delle  carte,  <t?  delle  linee,  douenelpre - 
detto  tejlo  d’aldo  fi  intonano  • noi  habbiamo  figliato  nella 
margine  del  nojko  il  numero  delle  carte  dell'aldino,  aggiiu 
gnendo  a tali  numeri  (a)  per  ftgnipcare  la  prima  faccia  della 
carta , <?(b)  per  lignificar  la  feconda,  battendo  parimente  per 
quefio  medefimo  sfitta  T a , <t?  la  b quefio  nofiro  autore  oltre 
modo  diligente, *?aueduto  ut  tali  cofe.  il  quale  haueua  anchó- 
rain  tutte  T altre  fue  allegationi  copiofnnente  Sparte  per  tutta 
quejìa  fitta  opera  fegnati  1 numeri  delle  carte , <t?  delle  lince, 
dotte  fono  npofie  ne  tefii  d 'Aldo,  0 in  alni,  che  egli  sfatta  delle 
migliori,*?  piu  lodate fìamp  e, che  fi  trouajfero  ' ma  perche  (ap 


fumo,  che  tali  te  fi  di  buoni  fampatori  trapaffati fono  a quvfto 
tempo  rari  * per  non  far  piu  ere  fere  quefio  Volume,  per  altro 
óffn grande, fen^i  prò  altrui,  ci  fatuo  contentati  di  lafciar  ta- 
li numeri  follmente  nell  ’allegationi  della  comedia,  comet  l ’ ap - 
pedano,  di  Dante  Alighieri,  <&•  nell  ' opere  Vulgat  i del Boccac 
ciò'  dichiarando,  che  l 'allega  dotti  delia  predetta  opera  di  Dan 
te  fono  fitte  [opra  i tefhfìampati  dal  mcdefmio  Aldo  in  otta- 
no,^ quelle  dell’ opere  del  Boccaccio  fpraitifiifiampatida 
Giunti  in  Firenze,  ciò  è le  nom  ile  nell’anno  1527  in  quar- 
to, <tyl altre  qual pochi  anni prima,  <ts  qual  non  molti  dopo  in 
ottano'  & oltre  a ciò,  che  quando  s allega  fmplicemcnteilBoc 
caccio  ,fi  dee  intendere  nede  nouelle  • <ts  che  quando fi  trotterà 
inaienti  luogo  di  quefio  Volume  Vna  talejìelletta  *,  shaura  da 
intendere , che  alcuna  coja  mancami  nel  teflo  del nofiro  autore 
Veduto  nelle  nofire  mani.  Hor con  quefia  ìpo fittone  noi  non 
diamo  ne  la  Vita  del  Tetrarca,  ne  queda  di  Laura,  ne  alcuna 
defenttione  particolare  del  fitto  di  Valchiufa , ne  altre  tali  cofe 
date  da  altri  con  quefie  medefime  rime  * pcrcioche  non  hauen* 
docelelaficiateilCafieluetro,  noi  non  le  po [siamo  altrui  dare  di 
fio  ♦ ne  di  nofiro  fiamo per  aggiugnerleui,non  hauendo  noi  mai 
purpenfato  a tali  cofe , per farne parte  al  mondo.  Hauremmo 
ben  noi  molto  Volontiert  aggiunta  di  nofiro  a quefia  opera  Vna, 
come  fi fuol  chiamare,tauala  da  noi  già  incornine  iata  deUe  cofe 
piu  degne  di  confderatione,che  Vi  fono  non fètida grangiudicio 
dottrina  ripofie  ' ma  non  ejfindoci  hafiato  il  tempo  a fornir- 
la per  la  fretta , che  ci  è data  da  chi forfè  troppo  ardentemente 
de  fiderà  diveder  quefio  libro  per  le  mani  degli  h uomini,  non 
poliamo  al  prefentefodisfire  in  quefia  parte  ne  a noi fiejfit, ne 
ad  altrui . Laonde  ritenendola  c ofi  imperfetta  nelle  mani, la* 
fileremo,  che  chiunque  la  dejideratlafì formi  afuo  modo,ouero 
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l'ajfetti  in  altro  tempo  da  chi  hauejjè  bauuta  la  nojka  c ompiu- 
ta'fe  pur  qttefto  libro ,come  il  Vale,  / ara  mai  rifiampato  con  di * 
uerfi  ammendamenti, che  in  riuedere  i fogli  ci  damo  iti  facendo 
di  molti  errori  Jcorfiui  in  diuerje guije per  le  molte  malageuo* 
U>^e,&  impedimenti,  che  non  hanno  lafciate  ejjèguir  le  cofe, 
come  per  noi  erano  fiate  ordinate’ ciò  è tali,  che  tsranoi,  <yad 
altrui  haueffèropiu  che  mezzanamente  a piacere  .fi  come  et 
gioita  di  credere,  che  [ara per Jegutr  fieramente  Vn  altra  Vol- 
tale, come  ricerca  il  douere , altri  fi  contenterà  digoder  fi  que- 
llo infino  a tantoché  M.T tetro  Sedabuont labbia Jpeditt gli 
ejfempiyche  egli  ha  fatti  a fue  fiefe /lampare, per  compiacerne 
coloro  ,che gli  defiderauano.  'Perciocbe  allhora  ci  rendiamo  fi' 
curiyche  o egli,  o alcuno  altro  lo farari/lampare fendagli  ’n ipe > 
dimenti , O"  con  maggior  agio  di  quel,  chekabhiamo  bauuto 
noi, & per  confegnente fi  ammendato,  & fi  lodatole, 

che  ne  potrà  rimaner pienamente fodisfatta 
ogni  decreta  wgiudiciofa 
per/ona. 
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SONETTO  PRIMO* 

Rlconofcimenro  del  Petrarca  del  fallo  fuo, &dcfpera. 

tione.  Defpera  di  porere  mai  riceucre  da  fé  mcdeiìmo 
perdono,  per  hauercompofti  verfi  di  materia  vana  amoro- 
fa,<ScpublicatigIi,àrprefonediletto.  ilchericonofceper  fai 
lo  non  degno  di  perdono , quantunque  le  perfone,  che  hab. 
biano  prouato amore, fieno  non  folamenteper  perdonar- 
g'i  cio,maanchoraper  hauernegli  compafsione.  Sentimen  ' 
to  in  parte  fimile  a quefio  è appretto  Cicerone,  nella  prima 
pillola  del  primo  libro  delle  pillole  mandate  aLcnroIo,Eg« 
omni  officio  *c  potiui  pici  Alt  ergi  renacci  et /mu/ucio  ommlnu , nubi  ìpffi 
nuttijudm 

01  eh'  afro  [tate  in  rime ffarfe  il  fuo  no 
Di  queifojptri, ond'  to  nudriua  il  core 
In fili  mio  primo  giouentle  errore , 

Quand’  era  in  parte  altr  ' huom  da  quel  eh  * ifont 
Del  vario fhle.in  eh  ' io  piango  dr  ragiono , 

Fra  le  vane (per anze  e'  Ivan  dolore', 

Oue fia,  chi  per proua  intenda  amore \ 


ja. 


Spero  trouar  pietà , non  che  per  dono. 
Ma  ben  veggi  ' hor.fi come  al popol  tutto 
Fattola fui  gran  tempo:  onde fòucnte 
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Dime  medefmo  meco  mi  vergogno: 

Et  deimi o vaneggiar  vergogna  e ' l frutto, 
E'ipeutirfi.e'  Iconofcer chiaramente  * 
Che  quanto  piace  al  mondo  e breue fogno. 


PARTE  PRIMA 

Ot  C*h'  ascoltai  f-,  &c.]  rare, che  latamente  Voi  vicenome 
in  queftoluogo  habbia  turbato  i lettori  .perche  non  regge  verbo* 
con  tutto  che  altroue  pari  niente  non  regga  verbo»/!  come. 

Fai, cui  fortumi  ha  puffo  in  mino  il  freno > 

De  le  belle  «mende. 

Di  che  un  111  piai  par  che  ri  fùnga , 

Che  fin  qui  lime  peregrine  fpadel 
Hora  è da  Capere,  che  natura!  forra  è del  quinto  calo  f che  per  chiamare , & per  de- 
ttare fu  trouato)  non  di  reggere  verbo,  ma  fòllmente  d’indurre  attentionei&  della. 
mcnto.Adunque  fe  altri  di  celle,  I.ettori,o  Afcoltatori , oue  lìa chi  perproua inten. 
daamore,  certo  punto  non  turberebbe  i latori.  Hnr  pache  ragione  gli  dee  turba» 
re  .dicendo,  Eoi  di' ifcoltite , il  che  è pollo  in  vccedel  quinto  calo  di  Lettori  »od’A- 
fcoltatori?  la  qual  cola  è anchoia  vfata  da  Latini.dicendo  Tibullo. 

U m tu  qui  l'eAcrem  docmfh  rendere  primia, 

Quifquis  ninfeli\,rrgeit  offa  Ltpn, 

Ascoltate.]  Vdcndo recitare, o cantare  lentie  rime. 

In  uniti  sparse*]  Publicatc,  & mandate  in  diuafcpittid'Italiaacoiero, 
che  n‘  erano  vaehi,&  le  confcruauano,  come  appare  pa  que  vali,  ij6.la.x4. 

Ch'  1 donne,  & cauilitr piicei'l futi  dire, 

Etji  alto  filiti 

1 II  feci, che  1 ri  tildi  ingegni  ferut 
Il Ju 0 nome, ài"  de  fuoi  delti  conferite 
Si  fanno  con  diletto  in  alcun  loco. 

Le  quali,  fe  non  follerò  publicatc.hora  come  pentuto  o lacererebbe  ,0  arderebbe. 

IL  ivono.]  11  Tuono  è di  necellitìafcotiato  recitandoli  .oeantandofì  le  rime, 
quantunquecomenefleropenfieri  occulti  della  mcntc.ehe  in  arto  mai  non  fonaro- 
no. Ma  propriamente  lì  dee  potere  dire  efiercafcoltaro, quando  effe  hanno  per  Ibg- 
getto  cofc.chein  effetto  fonarono,  come  fono  gli  affanni  accompagnati  da  lofpiri , li 
quali  nu  fi  pollono  mandar  fuori  Cenci  Tuono.  Laonde  anchora  altroue  dilTe-p-a-p. 

d-'  quifi  in  ogni  ralle 

Rimbombi  ’/fitun  de  miei gr itti  foffiri. 

Sappi  non  dimeno,  che  Tuono  in  quello  luogo  è pollo  anchora  per  iignificarral- 
tr«,  cioè  noia,  & Tcccagine  agli  orecchi  degli  afcoltanti. 

Di  qjei  sospiri.]  Chiama  Tofptngli  affanni  foffenuti  da  lui  nell’amore 
di  Laura, & rcgiflrati  nelle  lue  rime.  Perche  perla  patlìone,  che  ne  fènnua  infoierà - 
bile , erano  accompagnati  da  folciti.  Et  anchora  che  nelle  rime , delle  quali  fi  pente, 
& deipara  da  fe  mede  fimo  perdono,  fi  contengano  non  pure  gli  affanni  amoroiii  nja 
^allegrezze  anchora,comc  appare  eh  aranicntc  ne  verfi  leguenti, 

Del  ririo  fide,  in  eh'  io  pungi, &■  ngiono 
Fri  te  rane  ffermesf,  t'  / ri  11  dolore. 

Hequali  ripete  quel  mede  lìmo  fcntimento  con  altre  parole,  non  dimeno  dinomina 
tutta  la  maceria  del  fuoinamoramento  dalia  parte  dell’affanno,  come  anchora 
altroue,  ut.b.L 

S' io  hattefi  peufito,  chef  tare 
Fu  fin  le  toc»  de  loffie  miti  in  rima. 

Et  In  altri  loughi  affai.  Et  dice,  Di  quei  foffiri,  per  dime  n flram  cnto  di  grandezza,  8t 
non  pcrdìffeienzad’alcuni  altri. 

Ond’  10  nvdri  va’  l coRE.]NudrirciInioredifolpiri,fignificaalleggia» 
re  il  cuore  ag  -rauato  di  dolore  in  quello  luogo.  ma  altroue  pafcerc  Ucupre  di  lolpi- 
ri.il  che  pare  quel  la  medefìma  Tr  ima  di  patla-e,6i.a.i7. 

Vl'co  ’ l cor  di  f fpìe  , eh  ’ altro  non  cl. itele , 

lignifica  dirittameii-e  il  contrario,  rioè.  Aggiauare  quanto  piu  fi  può  il  cuore  di  dod 
bore.  Hot  k cagione  dt  coutrcti  Tignili, au  fono,  che  N uuu  e in  quello  luogo  fi  pren- 
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4e  per  Soflentare  fn  vita.ék  Pafcere.ln  quello, fimphcemente  per  Rlempier&ManM 
è pero,  che  Nudare  non  fi  prenda  anchora  per  Riempiere,  jta.a. 

Dii  cibo  ,ond'  t fignor  mia  Jimprt  abortii* , 

Lagrime  <jr  dogli*  U cor  UJfo  nudri/t*. 

Hora  il  Petrarca  in  quelle  parole  ferma  due  conclufioni.  & che  il  rimare,  o il  r». 
gionare delle  mifericfue  c sfogametno,&al!rggiamcntoal  mifero.&chc  eglino» 
rimani,  ne  rieioniui  delle  fue  mifene,  Te  non  per  quello  fine.  Ma  reggiamo  quan- 
to l*  vna,  & 1*  altra  fia  vera.  Et  parlando  prima  della  prima,dico , che  io  veggo  chiara- 
m ente, che  il  mifero  prende  odoro  in  raccontare  le  file  miferie,  poi  che  fono  nomea 
date. diveggo  parimente,  che  anchora  prende  diletto. con  tuttoché  nonfienoam- 
mendatc , in  raccontandole , quando  ne  crede  trouar  compatitone  ne  gli  afcoltann. 
Approdo  ne  fente  conforto  in  raccontarle,quantunque  ne  fieno  ammendate, ne  ge- 
nerino compalfinne  negli  afcoltanti , ouan  Jo  può  dame  la  colpa  altrui.  Ma  dall  ' al- 
tra parte  ne  lente  affilinone, quando  gliele  conuiene  raccontarceli  non  Tono  ancho- 
ra fiate  ammendate,  o generano  ('degno  negli  afcoltann,  o non  fi  può  darne  la  colpa 
altrui.  Anchora  io  fo,  che  il  mifero  riceueconfolationc  dal  raccontamento  dellefue 
mitene, quando  fono  in  guifa  comporteuoli,cheper  la  continua  ricordanza  di- 
uengono  piu  romportcuoli , & il  mifero  auezzandufi  le  reputa  minori.  Manon  ne 
ticeuegiaconfolartone,  quando  fono  in  guifa  pococomporteuoli,  che  pcrlacon- 
tinuancordanzadiuengono  meno  eomporteuò(i,8i  Umifero  delirandoli  le  repu- 
ta troppo  maggiori  delie  forze  fue.  Adunque  noni  Tempre  vero , che  il  rimare , o il 
ragionare  Jefle  mi'crie  fue  fia  segamento  & alloggiamento  al  mifero, nc  egli  hebbe 
mentre  rimò,qucila  conclufioncper  vera. Altramente  come  haurebbe  detto,  io.ì.6. 
Qual  fu  àfentirfe  ’/ ricordar  mi  c occf 
Si  iX.b.19.  • 

Loffi»  [t  ragionando firinfrefea. 

Etqucl,chéfeeuc,con  mola  altri  fimili  motti.  Hora  ragioniamo  della  feconda,  la 
quale  egli  dello  alcuna  voltaconferina,  affermando  di  rimare , per  menomare  il  do- 
lore, come,  9.1.1. 

Perche  cantando  ilduot fi difacerba.  , . . - m 

con  altri  coll  £u a verino  per  accattate  pieni, if  diè  è diminuimento  SiVìrre  dìo  al  do-* 

Iore,comè,  to.ii.wr 

Sempre  fungendo  andrò  per  ogni  riua. 

Per  far  forfè  pietà  rinir  negli  occhi 
Di  tal,  ire, 

con  altri  luoghi.  Maalcuna  volta  anchora  la  disferma,  dicendo  di  rimare, per  acqui- 
dar  gloria  a le  dello, & non  pur  altroue, come,  u.b.ai. 

Sol'  honorau fronde , che prrfcriue , 

con  altri  detti  di  quella  inedefima  Tentenna,  ma  nel  fine  di  quello  Tonetto , come 
modrcremo|fponendo  quelle  parole, 

*’/  cono fetr  chiaramente , 

Che  quanto  piace  al  mondo  ì bricue  fogno, 

Er  alcuna  volta  per  acquidar  gloria  a L.  come,7.b.tf. 

Vergognando  tal'  hor»  eh'  anchorfi tacci*. 

<on  molti  limili  detti.  Et  alcuna  volta  per  pattonre,  & fruttificare,  (unendo  riceuu- 
eoil  femeda  L.come,  5.3.1. 

Quando'  l pianeta , che  diflingut  l' hora, 

& 14-^6. 

onde  l' alcun  bel  frutto 

'fyfce  di  me , da  voi  rien prima  il feme , 

Ex  alcuna  volta,  il  che  è dirittamente  contrario  disfenoamento , per  fare  alimentare 
11  dolore,  come,  i8.b.ap. 

baffo,  fé  ragionando  firinfrefea, 

A 1 
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Adunque  il  Petrarca  neriroaua,  neragiomua  dellefuemiferiercinpic.per  troupe 
alleggiamcnto,  eomeprcfuppone. 

In  svl  mio  phimo  giovfniii  («som,]  Il  tempo  è quali  come 
fpatio  d’  aia,  & di  campo , fopr»  il  qual  fi  fa  qualunque  operatror  c.  Quindi . mene, 
che i Latini  difiero  ficuramcnte , ?{e Eie fuper  media,  & i vulvari.  In  lu  lo  f<  hianre  del 
gioì  no,&  I n fu  il  gioì  no,&  In  fu  il  di  & anchorr,!  n fu  il  pt  imo  aprire  de  fiori,  & In  (b 
fi  fiorii  e , &,  In  fu  il  far  fi  utto,  & In  fu  il  pri  mo  m;o  giouen  ile  erroi  e . vu  li  ndo  dire, 
In  fu  il  tempo  del  primo  aprir  de  fieri,  & in  fu  il  tempo  del  fiorire,  & del  far  frutto,  & 
in  fu  il  tempo  cel  mio  f rimo  gioutnilc  errore,  & fimili.Hora  acooche  imitiamo  tc 
ne,  qualfii  il  primo  gicucntic  cuore  del  P.  c da  fapcre,  cheti  P.commife  due  errori 
in  g ouentu.  l’vn fu, cheli  lafc  ò «affettare  ad  amare  rltie  al  conueneuole.  l'altro 
che  defidetò  troppo  ardente  mite  fama,  de  qualidue  fuoi  errori  è «fiuta  la  canzone, 
ly§  penjando,dr  nelgcr.fer  m'affale.  & lutti  i tromphi. 

Ma  fi  può  ducutale  quale  di  quelli  due  foflc  prmo  in  tempo . petcìoche  in  mag- 

Sioranz.a  lenza  contrailo  fu  primo  cucilo  d ' hauct  fi  lafciato  tralporrare  ad  amar  L. 
iccndoegh,  loi.aj. 

Ma  tjneli  ' altro  voler,  £ eh'  i fon  pieno, 
fonanti Pnjfo  a Ini  nafeon  par  eh'  adhmgge. 

Pare  adunque, che  1 ’ errore  dell  ’hauer  de  fòt  rati  fama,  fia  fecondo  in  maggioran- 
?a,&  primo  in  tempo  perla  teftimonianzadi  !ui,ici  b.io. 

One  fi»  d ' al,  ihor  ch'i  m'addormiua  in  fafee. 

Venni»  è £ di  in  £ crefeendo  meco. 

Ma  nondi  meno  io  non  crcdu  ci,  che  fede  errore , a dire,  che  quello  errore  forte  an. 
etici  a fecondo  in  tempo.  Il  che  moftta  la  catena,  & P ordine  de  triomphi  ,&  le  paro- 
le poco  prima  addotte, 

Ma  qutU  ’ altro  voler,  di  eh’  i fon  pieno, 

Ottani  I prefjo  a Ini  nafeon  far  eh'  adlu^oe. 

Adunque  le  gli  alti  i hanno  da  nalccrcpreflbalui  ,era  prima  di  tutti  nato.  Et  certo 
altroue  ragionandoli  di  quello  errore,  non  la  fanciullezza,  ma  l’età  nuoua  glu’af- 
lègnapcr  tempo,  f o.  b.  p. 

mira  l' età  mia  nona 

Vajfai  contento. 

Et  è cora  mólto  limile  al  vero , che  rri  ma  »'  immorsile , & poi , per  acquietar  la  gratia 
di  L. defiderafle fama.come  egli  afferma,  je.a.  1 6 . 

Verdi’ io  uergio , cSr  mi  ffiaee.  & quel  ,che  fegue. 

Senza  che  è da  por  niente,  che  egli  non  chiamò  mai  in  aiuto  ne  le  K'ufe,  ne  Apollo, 
per  comporre  vcrfi.nu  fi  Amore,  per  «{petto  del  qualea’era  meflTo  a compone  Pai 
qual  comporreperord  nc  neproredcla  furia. Nc  con  molta  maiagcuoIezza,al  parer 
mio,  fi  potrebbe  rfpondt  re  a quell  e parole. 

On  (fio  <t  ali!,  or, ehi  tn'  adda  mina  in  fafee , 8,’C. 
prendendole  per  modo  di  due linodcrato, &ri.rppaffantela verità, cioè, Dall’età 
mia  nuoua. o pure  per  modo  di  dire  modello,  & veritiere,  ma  rinchiudendole  nel 
1 • appetito  coni  upifceuole  gì  nera'e  nato  con  elfo  no*,  nd  quale  quello  errore  di  va- 
ghezza di  filma  in  firme  con  gli  alin  infino  calle  falce  tra  nafeofo  Adunquel’ertore 
commcfiodal  P . di  lafciarfi  fetromettcre  ad  Amen  e,  fu  primo  dell  'altro  in  tempo,  & 
in  maggioranza.  Ma  in  cucilo  luogo  non  fi  dee  haucr  punto  riguardo  alla  maggio- 
ranza, perc-oc he  opererebbe  1 riguardo  delia  maggiorati  za  tutto  il  contrario  di  quel- 
lo, che  intende  d’operare  il  P.  ma  folamenrcal  tempo- conciofiaeofa.cbci  primi  er- 
rori fogliano  ageuolmctc  trcuar  perdono,  fi  come  anchorai  commi  fiì  nell’età  gio- 
ucn'le,&  per  la  poca  faenza,  & per  la  poca  (pene nza,  che  quella  cu  ha  delle  cofc  del 
mondo , Si  pcrcflerc  oltre  modo  fiottopolla  a gli  appetita  dilordinati , & fpctialmeu- 
te  amoro  fi. 

OjaN»'  ira  in  rARtt  alte'  ìlvov.^  Kcuvuoldue,chchcra  n tutto 
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la  ragione  il  re  gga.dte  farebbe  vanto  troppo  odiofo.fi  come  all'  hora, che  fcrifle,&  pu 
bheo  le  rimescile  quali  defpcra  per  fe  flelìo  perdono,  1 ' appetito  in  tutto  il  reggeua, 
ma  vuoi  dii  e,  che  la  ragione  il  regge  piu  ai  prefeme  ,che  allhoranoti  faccu^&per 
confeguenre.in  parte,  & non  in  iuRoeraalllioraaltr’huomo,che  hora  non  è.  Et 
intendi  in  pane  altr’ huomo,poirhefuinamorato.pcrciochc  prima  che  a’ inamo» 
raffila  ragione  in  parte  il  reggeua,  fi  come  egli  afferma,  86. b if. 

Ire  di  crtatx  tra  alma  in  parte. 

Da  por  fua  cura  in  coft  a/t  ere  & none. 

Et  di  fregiar  di  juil  ih' a molti  e'n  pregio. 

Osi  vario  stile,  in  ch’io  pianoo,  et  r a G i o n o.]  Ripete  in  que» 
fle  parole,  come  dicemmo,  il  Pentimento  già  manifefhtoin  quelle. 

In  rime finrrft  il fnono  Di  epuei  foffitri. 

Adunque  nomina  le  rime, delle  qu.di  defpera  per  fcflefTo  perdono,  Vario  flile,  per. 
che  hanno  per  fuggetto  quando  pianto,&  quando  ragionamento.cio  è, quando  ma- 
teria tanto  dolorola,  che  egli  per  I a pafiione  non  polu  formar  parole  da  man  dettar- 
la, & quando  materia  non  tanto  lieta,  con  tutto  che  non  dolonofa,chefiainduttoa 
cantare ,oa  ridere,  ma  Polamcntea  ragionare.  Et  prendi  in  quello  luogo  Piangere,  tc 
P agionarc  figuratamente,  cioè  Piangere  piu,  che  non  bifogna,&  Ragionare  per  mc- 
no.  per cicche  nella  materia  doloroPa  il  P.  vfa  vaghifuma  &perfettifsima  maniera  di 
parole  & nella  lieta  afferma  di  cantare,  pi. a. t. 

Cantai  hor  piango, &, 

lo  pjanfi hor  canto, 

con  fintili  affai.  Et  inten  di , che  non  (blamente  è cofa  biafimeuolea  per  fon  a fornita 
di  rag'one  la  materia  o dolorofa,o  lieta  per  cofa  che  non  vaglia,  chealtri  fi  contrifìi, 
ofi  ràllegri.maanchorail  variare,  cioè, il  non  fertiarevn  rcnoreperpetuo  di  mater.a 
o dolorola,  o I età,  poiché  fa  mencione  della  varietà  dello  Alle,  della  quale  ne  (peri 
perdono,  opieti.la  qual  varietà  pare, che  Arinotele  biafimafTe  anchora  nella  fua  Poe 
tica  In  alcun*. 

Fra  lb  vane  speranze  e’ l van  doi  ore.]  Fra  nella  linguavulgare 
lignifica  quello,  che  fi^nifira  Tra.  Acquando  è congiunto  con  vna  cofa  lòla,fignifica 
rinchiudimento  in  quella  coGi.comc,  fi.a-t.  — 

fiadofu  al  mondo  fra  coft  gran  turba.  Se  6.4.1. 

Quando  fra  /’  altre  donne  ad  hora  ad  hora. 

Ma  quando  fi  cong'unge  con  due  cofe,  lignifica  fepcramcnto  delle  due  cofe co- 
me, J.j.b.8. 

Gir  fra  le  piagge  e' l fiume. 

Ut  170.0.4. 

Tra  Sicilia  & Sardigna  ruppe  & fparfe. 

Opur  rinchiudimento  m ammendue  Jecofè,  come,  164.3.9.  ' 

F.t  fra  tanti  fofìm,&  rotiti  lutti , 

' Tacita  &■  lieta  fola  fi fidia. 

■ Hora  fi  domandare  il  P.PiangefTe.8:  rjgionafle,biucndo,pogniamo,le  efperanze  da 
man  deflra.  &il dolore  oa  finifirain  guìfa.che  egli  fcperafTeT’vnedal!  ’altro.o  pure 
che  fqlferinchiufo  nellelperanze,  & intorniato  dalle  rpiTan7e,8f  inchiufo  nel  dolo- 
re, & intorniato  dal  dolore.  Ridondi , che  in  quello  luogo  figirifica  rinchiudi  men- 
to'.n  ammenddelecof«,&nonfcperamentoconqueftachft:niione.pcrcioche  quan 
doilP. ragionaua,  fi  trouaua nnchiufo nelle  fpmnze,&  da  elle  intorniato,  nelle 

3uali  fpecch  andofi,  prendeua  materia . onde  fenza  piangere  ragionaua. Ma  quan- 
o piangena , fi  trouaua  rinchiufo  ne! dolore , 8t da  cflb  intorniato , uel  quale  quali 
fp  rchiandofì  prendeua  mareria.onde  Ponza  potere  ragionare,  piangeua.  Hora  a di-  . 
moftrare  quanto  leggieri  fieno  ftate/e  fhe  allegrezze, non  fe  nomina  allegrezze,  ma  , 
tperanze,che  fono  folamenteattendimenti  di  beni  venturi.  & quanto  fu  flato  gra- 
dii dolore,  non  lo  nomina  timore, ma  dolore,  eh;  cdiroalrgiarcnuto.Nefpor-- 
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ni  In  qu  erto!  uogo,  vanc^eM»»*#,  cioè,  falfe,5<  vote  d- «fletto,  Com  e >lts*ucli  dee 
fare,77.i-'J- 

Caffo  ben  yeggio  »’«  che  fìat»  fon  qutfie 
1 .vie  fieranit,  and'  io  riutrjólta. 

Percioche  quello  non  reca  vergogna,  ne  vano  In  quella  gufò  li può  dirc,chefoflcil 
dolore,  che  piu  che  non  delidcraua  il  P.fu  vero,  & pieno  d ' e (fitto.  Na  Iporrai  pari- 
mente, -rxnt  fieran^e , cioè,  nate  da  folpettiom  non  ragioncuoli , 8t  f'ana  dolore, noe, 

' nato  da  folpettiom  non  ngioneuoli.  quali  cbeegli  per  fatti,  Se  per  parole  di  L,  fi  ral- 
legrali e , & li  contrilla  Je , interpretandogli, come  non  li  conuemua,  dt  che  parla  coli 
altrouc,i7*a->* 

Vtrche  con  Ini  cadrà  anelli  fieri*-,  -zi. 

Che  ne  ft  * incitar  fi  lungamente , 

E'  I rifa  a t'I  pianto,  &■  la  paura,  &•  l'ira. 

Si  rtditin  chiaro poetarne  frinente. 

Ter  le  coft  dullioje  altri  t' man  ta. 

Et  come  fiefifo  indarno  fi  fofiira, 

Percioche  quella  cagione , con  tutto  rhepalefata  in  ver  lì,  non  farebbe  degna  di  tan- 
to fuo pentimento.  Ma  èda fpo rre, yantfit/rany .cioè,  nafcenti  da bencuolcnza di 
donna  mortale, Scianti  dolore, cioè , nalcer.te da malcuoglicnradi  donna  mortale, 
le  quali,  li  come  cole  di  muno  valore, erano  da  (prezzare  dal  P.  o almen  o da  non  pu 
bitcare  nelle  lue  rime,  per  non  (i  fare  riputare  fciocco  dal  mondo. 

Ove  sta  chi  pek  prove  intenda  a m ore.] Sente vna bella fimili- 
tuJine  porta  da  Platone  nel  Conuito  Torto  perfona  d’ Alcibiade. /o  ho,dict  egli, il  ma- 
liche ha  il  marduto  dalla  yiptra  .percioche  affermano , colui , il  quale  inferma  di  qutfio 
mila&on  yolere  ragionare  ft  non  co  mordati, fi  come  coloro , fi  quali  foli  efr  n'  hanno  no- 
lìtia  , <i r perdonano  ,ft  arlife  eie  di  fare  ,&-di  dire  ogni  cefi  coflretto  dal  dolore.  Hori 
pon  mente, come  non  li  com  prende  punto, quanto  ha  potente  la  palTione  d ' amore, 
o dalle  parole,  o dal  eflempio  altrui, mafa  bifogno  a ciò  dell’  cfpcnenza  di  Te  mede- 
fimo, li  comealtrouc anchora  il  P.  dice,  9Z.if. 

- & quel  che  in  me  non  era. 

Mi partna  ni  miracolo  in  altrui. 

& IJI.b.J. 

—ben  fa' lytr  chi  l' impara, 

Com'  Ito  fiatt'  ia  con  miograue  dolora. 

Et  è cofa  fpetiale  in  quella  paiTion  e , 8t  nel  mordimelo  vipereo,  lì  come  fieflimonia 
Platone,  ma  non  è già  fpetial  e nella  paflione  amorofa,  che  1 ’ oppreflo  da  quella  per- 
doni, o anchora  babau  compallione  ad  vn'  altro  opprelfone.pcrcioche  di  qual  li  vo- 
glia errore , che  li  commette  o per  maluagiti  di  mente,  o per  diminuì  mento  difcn- 
no.niuno  huomo  li  truoua  com  mentitore, che  noi  perdoni , o non  habbia  compaf- 
lione  a colui,ch«  lo  commette.  Anzi  dico  piu,  che  fecondo  Paufania  appreflo  Plato- 
n e nel  Conmto,  1 ’ h uomo  è com  mcnditodd  vaneggi  are, del  vagheggiare,  d el  pre- 
gare, ft  dello  fcongiurarc.fit  di  limilicofe,  le  quali  Fapcramorcjchè  fàcendoleper, 
qualunque  altra  cofa,  farebbe  bialimato. 

Ma  ben  veggi’  hok,  si  come.]  Il  che  allhora  il  P.  quando  rimò, &pu- 
blicò  le  fue  rime, non  antiuide.  V ede  adunque  al  prelènte  due  cofe , perle  quali  d e- 
fperaper  lè  (leflb  perdono  delle  fue  rime  publicatc.  L’ vna  è,  che  non  »’  ha  procac- 
ciata gloria.fi  come  nel  tempo  del  publicamento  delle  rime  fi  dauaaJ  intendere, do 
uerc  au  entre,ma  infamia,  & ciò  viene  da  altrui , & di  fuori.  L’ altraè  lo  {limolo  iel- 
la cofci e nza,ch e non  lo  lafcia  quetare,&cto  viene  da  lui,  & dentro. 

Al  ronot  tvtto  favola  fvi  gran  tempo.]  Narrando  egli  tra- 
fcunt.imemc  nefuoiverfi  IcfuepalTionì  amorofe,  che  dauano  materia  da  ridere  a 
tutta  la  moltitudine  vile,  & fciocca  d • Italia,  checofi  fi  dee  prendere  Popoloin  que- 
llo luogo,  come  anchora  in  quello,  fp.a.»i. 
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— & con  pitta  guardata  ■ , 

Le  lagrime  de!  popol  doloro/o. 

Che  tolda  voiripop^ 

Dopò  Dio  /pera. 

Conciona  cofa,  che  altri  molto  piu  fi  triboli  d ’ effer  fatto  fauola  del  vulgo,  & di  gena 
(«grolla,  thè  di  pedone  nobili  & intendenti.  Madi  rutto  quello  popolo  fenedeo- 
no  pero  trarre  fuori  gli  'tumorali,  per  non  contradire  al  verfo  foprapofto, 

W«r  fa  du  per  prona  intendi  amore. 

Et  quello  ì luogo  limile  non  ad  alcun  d ’Horario.odi  Tibullo-,  tome  molti  vo| 


no,  ma  fola  mente  a quello  degli  amori  d ’ Ouidio  della  prima  elegia  del  tento  libro, 
Pabuli,  nec  Jintù,tota  iaflaru  i n vrbr, 

Dum  tua  pojjso/ìto falla  pudore  rtferr. 

Et  quella  c vna  delle  due  cofe  inducentiloadelperanone, la  qual  procede  di  fuori, 
& da  altrui.  Hor  legniti!  ‘altra,  che  procede  dentro,&  da  lui. 

Onde  sovente  Di  me  medesmo  meco  mi  vkGogno.]  So- 
no alcuni  , che  hanno  fi  gentil  cuore,  che  qualunqu  e volta  auien,  che  fallino  ancho* 
ra  1 cggiermen  te , ben  che  fi  mioumo  foli , & lontani  dalla  gente,  fono  fopraprelì  per 
pentimento  da  vergogna , & tale  afferma  Dante  edere  dato  Virgilio  nel  filò  purga- 
torio, 86  b.  8. 

Pi  mi  parta  da  fe  Fltffo  rimorfo,  . ...  „ 

0 dignito/a  cofcienya , dr  netta. 

Come  t'epicctol fallo  amaro  morfo. 

Et  tale  gloriolàmcnte  fi  vanta  edere  il  P.  altrou  e,  jo.b.ip. 

Solo , ou'  io  era  tra  bofohttti  di’  cotti , 

Pire  iena  htbli  di  me,  ch'ai  tormentile. 

Baita  ben  tanto  , &■  altro  f/ron  non  volli. 

Et  Catone  l’antico^  fecondo  che  racconta  Plutarcho,  (limaui  edere  tra  tutte  l 'altre- 
cofa gioueuolidima, che  ciafcunohauclTc  difemedelìmo vergogna, percioche mo- 
no fi  può  mai  feompagnare  da  fc  m edefimo.  Et  fono  alcuni  alin  di  molro  più  cenai 
cuore,  li  quali  non  foiaincnrefi  vergognano  con  tuttoché  foli,anchora  quando  leg- 
giermente fallano,  ina  con  vergogna  (pedo  fi  ricordano  del  fallo  leggiere . Ma  lòfio 
alcuni  al  enorc  nien  gentile  degl  ' vni  ,8r  degli  altri,  li  quali  non  fentono  il  rimordl- 
mento  della  vergogna, (è  non  fallano  nel  colpetto  degli  huonrni . ne  fi  ricordano 
mai  del  fallo,  fatuo  fenon  ègraueoltreamodo.Hora  in  quella  rer/afchiera  in  que- 
llo luogo  c dariporre  il  P.percioche  se  il  vorremo  riporre  nella  prima, fi  come  egli  fi 
ripofe  ,o»ella  feconda, la  doueegli  fi  sferra  di  dimoftrarclagraue/va  del  fallo  per 
inducere  ragioneuole  defpetattone , dimoila  tutto  il  contrario . perocché  non  la 
gentil  naturala  qual  reputa  graue  ogni  loggia  fillo,&  fe  ne  ricorda  fpeffo,  malagra 
u erra  del  fallo  dee  edere  atfegnata  Per  cagione  della  vergogna, &dtlla  memoria. 
Hor  non  pare , che  fi  a da  tralafciar  di  dire,  che  quello  verfo  con  ri  Dente  pentimento 
verdognolo , & per  confeguente  piangevole , è teffuto  di  fillabe conueneuoliffime 
fignihcatiue  del  pianto,  Me, Me,  Mo,Mc,Mi,  La  qual  colà  imaclln  di  ritoria  con- 
fiderarono  Homero  h-uere  vfata  in  fimil  maceria, 

fui /OSI  tu  ito  e itasi  nbìfa , 

T im 

Et  parimente  Ci  reronc.quando, de  fendendo  M;IonedilTe,(?mr  nemiJtrum,o  me  m- 
ftlieem.  Senza  che  volendo  Ariftophane  neCaualien  lignificare  il  luono  del  pian-,  * 
gente,  Compofe  vn  verfo  tuito  mtcrodi  fillabe,  My. 

Et  del  mio  vani. GctAi  w «gogna  e’l  FEVTTo.jRipctedinuo 
uo  con  altre  parole  in  quelli  tre  virimi  verfiledne  cagioni  induccntilò  a de'peratio- 
n«.  Adunque  della  prilli- fa  mcntione  in  quello  primo  verlo,  pere. oche  douefpe* 

• rana  lente  & gloria  appretto  la  moltitudine  nel  filo  rimare,  vede, che  glie  ne  feguitìl. 
infamia,  & * agogna,  fit  c fiato  beffato  datura  fi,  che  conoide  apertamente,  effe  va*. 
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gogna  infante  di  fuori , & da  altrui  e trucio  & premio  del  Tuo  vaneggiare,  cioè,  de! 
tuo  v erfeggtare  di  eofe  vane. 

E*l  psrcTtmj,  et  conoscer  chiaramente.]  Parla  della  feconda 
cagione  nafcentedentro,&daiut,  cioè  del  pentimento,  & dell 'affanno,  che  fente 
d'clfcre  rollato  ingannato  d ella  fuafpcran  za.  Et  è da  por  mente, che  il  P.non  hauena 
f:rm ata  fua  Tperanta,  ne  s'  era  compiaciuto  fé  non  nclpublicamento  delie  fue  noie, 
& non  dimeno  quali  diuenuro  vn  nuouo  Salamene, che  haiKifc  confederata,  & prefa 
efpcucnza  d 'ogni  cola  piacente  in  quello  monJo,gcncralmente  dice  d’hauere  cro- 
uaca  ogni  cofavanita.il  che  dimo(ìralagranditfimaaffettione,&  la  fperanza  del  pia- 
cere,cnc  prefe  dujucllo Tuo publiamento, riputando anchoratutn  gli  altri  piace- 
ri vani, poiché  1 ' hantrouatovano.Ancfiorain  altro  luogo,d’  vna  fola  aflectionc  par 
landò,  via  fim  i mododidiregcnerale,  n8.a  ir. 
llor  conofco  io,  che  mia  ftr a ytulurx 
Vuol  che  nuendo  & lagnmando  impari. 

Come  nulla  fuxgin  diletta , £>-  duri. 

Et  parimente  aitroue  d i d ue  cole  Iòle,  18  i.a.  j. 

Da  Poi  cht  fotto'l  citi  tifa  non  ridi 
Stallie  & ferma,  luti»  ibigottìto 
Mi  ytlfi— 

Hor  I ’ ordine  delle  parole  lì  dee  indnzzar  cofi , & effe  coli  fporre.  Et  veggi  o come  il 
pcnnrfi.e’l  conofcer  chiaramente  non  con  vtilitr,  & piacere,  ma  con  ilcorno,&  con 
amaritudine, che  Procedono  da  me, è frutro  del  mio  vaneggiare,  che  al  mondo, cioè, 
qua  giu,  & fotto  il  fole,  quanto  piace,  tutto  quel, che  diletta, & è riputato  caro.  & Ina- 
bile c brieue fogno, tmaginaio  (blazzoSt  non  vero,  ma  trafcorrcuolc.&tuggitiuo. 
H ora  è da  fapere,  che  in  quelli  viti  mi  veri?  non  parla  il  Palei  penderò  di  procacciarli 
fama  tornatogli  fallace,  del  quale  parla  nella  canzone. 
lo  yo pcnfxndo,&  nel  penfier  m' affale, 

& nel  triompho  della  fama  .{pcrcioc  he  reputa  fallace  quel  penderò,  & perche  dopo 
la  morte  non  eraperfcntircvtiltta  alcuna  della  fama,8c  perche  efla  allungo  anda- 
re, o almeno  alla  fine  conia  ruinadel  mondo  era  pervenir  meno,  la  qual  tama  pe- 
ro non  crcdeua  egli  , che  fi  potefle  procacciare  con  altra  lingua,  che  con  lagrcca,o 
con  la  latina,  ina  parla  del  penderò  di  procacciarli  fama  in  Italia  per  brieue  Ipado 
di  tempo  delle  rimepublicace , nelle  quali  fi  contcncua  noie  fue  amor  ole  paliioni, 
il  quale nonglitornauafallace.o  perche  dopo  morte  non  hauellcafcntirevtilita 
della  fama, o perche  effa  in  procelToditcmpo  folle  per  venir  mcno.ma  perche  la  do- 
ue  egli  ne  fJ>eròhonorc,& lode.conofceua,  che  n'  haucua  acqui  fiata  infamia,  &dif- 
honore.elfendobiafimeuole  l’ edere  conofciuro  per  tale  dalia  moltitudine.  Apprcf- 
fo  perche  fi  Puoi  difputare , fe  ilrtconofcimento  del  fallo  & della  defperatioac  del  P. 
contenuti  in  quello  Tonetto  originino  da  vna  pirte,o  da!  rutto  delle  ri  m c fue,  cioè.fe 
quello  Tonetto  da  prolago  ad  alcune  rime,o  a tutte,  c da  fapere,  che  io  inolio  ra- 
gioneuolmente  m’imagmo,  che  il  P.componclle  quello  Tonetto  nel  tempo, che 
egli  da  Padoua  mandò  le  fue  rime  raccolte  in  vn  volume  a Pan  dolfo  Malatella , che 
gliele  haueua richiede, con  la  pillola  decima  del  tredecimo  libro  delle  fendi , nella 
quale  fi  contiene  buona  parte  de  Pentimenti  di  quello  fonetto, &fpetialmerte  di 
quei,  che  erano  a lui  conucnienri,  come  : Multa  ibi  comperici  excufatior.it  egaitia,fed 
benigni  cenjorit  iudicium  jubiturte  augello  mete  yeniam  non  defferant.  Unte  omnia  o- 
pufculi  raneutem  yagut  furor  amar,  iium,  de  <juo  /latini  in  principio  agitar  , nt  inxtem 
Flili  mas  excufet.  nam  <jux  leget  magna  ex  parte  odale /cent  fcripfi,  Si  txcufam  nix  non 
Jufficit,  excufet  tua  petitionit  aulì  ornai , cui  negare  r.il  y alto.  Inusiuf  fateor  bai  mate 
yit/gari  ineptid  inumila  cerno  , juas  omnibus,  nubi  ijuoout  fi  dorai, ignol.ii  re.im.  F.tfi 
mini  flilo  tpualibet  mgenium  illitu  mata  emineat , ipja  tomai  ret  Jenilem  dedecet  gratii- 
tatem.Sed  cjutd poffum  f omnia  iam  in  yulgus  tffnja  funi , leguniurijue  libatimi,  fuàm 
futi  ferii  pojimodnm  yalidionbui  animi/  Jinpfi.  Qnemodo  igiinr  neg 'arem  ubific  de  me 

merito 


DEL  PETRARCA. 


fl 


’9 


n trito , uh  tiro , txmjue  fi  agitanti,  quo  tnt  limito  vulgui  hai  et , & lacerai  ( Et 

perche  allhora  il  P.  era  in  età,  che  tutte  ic  rime,  cioè,  almeno  le  canzoni,  &i  Ibnctci 
cnnò  comporti,  Se  diuulgit  » fi  Jee  dire,  che  in  quello  fonetto  riconofca  per  errore 
il  publicatnento  delle  rune  l'.trtc  in  vita,  8t  in  morte  diL.deil'amorfuo.lequaJiio 
non  giurerei  già  in  venta, che  tutte  fodero  ftate fatte  in  fu  il  primo  gtoucmle  errore, 
ne  che  fi  doue.Tero, da douero parlando,  poterechiimarecianciegiouenili.  Paino 
iènonfidiftendel’etigiouenijeolrrcilcinquantefimo  anno.  Mapoichecgl  fifa 
feudo,  & feufa  dell’età  da  lui  nominata  gtoucmle,  moflrando  noi  di  credergli  per 
vero  quellotchc  egli  ci  porre, non  larderemo  d ’ aggiungere  alle  fopradette  cofc  an. 
choravnacofetta,&cioè,chclacondu(ionefua,laqualeè,chei  verfi.ne  quali  pian- 
ge) & ragiona  per  cagione  di  L-  gli  fieno  di  biafimo  apprefib  a tutti, da  gli  • namorari 
in  fuori,  non  par  chefiavera-  poi  cheneltriomphodeil’etemita  appreffo  i beati, li 
quali  giudicano  le  cofe  fenzaanimofita,  Se  il  lodeuole  perlodeuole,  Se  il  biafime- 
uole  perbiafimeuole,  afferma  inficine  con  la  fuaL.douernc  riccucrcgrandilfimo 
honorc,  iia.b.p. 

Et  vtirafn  oue,^tmor,tu  mi  legafli, 

Ornt  io  a dito  tic  faro  mo/lrato, 

Ecco  chi  piutft  ftmprt,dr  nel  fa  pUnto 
Sopra  ' l rifo  d ' #$»  ’ altro  fu  beato. 

Et  quella  di  cu  ' anehor piangendo  canto , 

Haura gran  marauiglta  di  Je fiejfa. 

Vertendoli fra  tutte  dare  il  vanto. 

Ma  è ageuolc  la  folutionc/e  prefuppogniamo,  per  piacere  al  P.  die  il  trìompho  del- 
I* eternità  foffe  fatto  prima,  chequefto  fonetto, & in  fu  1*  età  giouenile.Che.fi  come 
habbiamo  anchoradetto.non  pefaua  tanto  al  P.  d’ hauere  fcmto  d*  amore,  & dine- 
gati i fuoi  (ònere  .quanto  !’ effere  reftato  feornato  delia  fua  credenza,  cioè  d’ hauere 
nauuto  opinione  di  doucre  effere  lodato,pot  che  fe  ne  vedeua  effere  biafimato.  Laot» 
dehauendo  quella  folta  credenza  anzi  al  telffpo,  che  fenffe  quello  fonetto,  fi  cura- 
mente  l'affegnò  anchora  a beati,  riputandola  vera.  Il  che  poi  gli  è cagione  di  mot- 
to maggiore  pentimento, Stdifperauonc. 
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Per far  vita  leggi  idra fica  vendetti, 

E punir  in  vn  di  ben  nulle  offefe, 
editamente  amor  /’  arco  rtprefè , 

Com  ‘ htiom,  eh  ' a nocer  luogo  & tempo  affretta. 
Evala  mia  virtute  al  cor  rtfir e tta, 

Perfartui,dr  negli  occhi JUedtfcjè, 

Quando  ' l colpo  mortai  la  giu  dtjccje , 

Oue fole  a ffruntarfi  ognifaetta. 

Pero  turbata  nel  primiero  affatto 
Non  hebbe  tanto  ne  vigor  ne (fratto. 

Che pot effe  al btfogno prender  l' arme  -,  ' 

O vero  al poggio  fattcojo  (jr  alto 


> 
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- Ritrarmi  accortamente  da  le fratto:  ••<*..  «•-, 

Del  qualhiggi  verrebbe,  (^non  può  art  arme. 

Eh  fah  vna  tioif  udm/Jìc-]  Stufa  parche  non  eflendo  Io 
Aaroamorofo  alerò  che  ilratio,  il  P.da  prima  vi  fi  laldaffc  indurre.  Se 
liora  vi  drmori.Da  prim  j,anchoia‘hi:  il  P.fitroualfe  fornito  di  volere. 
Sedi  poti  re  atro  a refi  Aere  al  palefeafloltod ‘Amore, ’1  qua!  pcrvfanza 
vulvare Sepocttca  con Aituil'ce  nemico  fpet'al  filo,  facindofc  perfona 
con  perirà  & Ichifante  la  Coggettione  di  lui,  nbn  dimeno  di  njrfcofò,Bc 
d’ agi.ato  a ir.ilito.(i  Tenti  prima  fedito, ciò  e i enunciò  prima  a prouare  lo  Arano  dello 
Rato  amorofojChe  patelle  vl'aréil  fuo  potere,  il  quale  fiora  per  11  fedita,  & per  lo 
ilratio  è diminuito  in  guilà,the  non  è piu  ano  a n;tm  partito  a feltrarlo  ad  Amore. 

Pi»  fa»  vna.]  L’otFefe  fatte  del  P.ad  Amore  non  fono  altro,  eh  eia  relì- 
ftenza  fa»ta"di!laragione,&  dalla  temperanza  all’ appetito  concupite,  uole,  Si  amo- 
rofo.  il  qual  liioleatum  gli  huomimcomenciar  adir  battagliacene!  almcnte  in  fui 
decimo  quarto  anno  dell’  età  con  letentationi.alie  quali  alcuni, lenza  alpettar  molti 
altaici,  voltano  le  (palle  ,&rcndonfi  per  vinti.  Si  alcuni  refiAono  valorofamente  mol- 
ti anni , tra  quali  u vanta  edere  Aatovno  il  P. 

Leccia  dra.]  Sogliono  perlopiù  le  vendette  eflcteodiole, Se  efitriAar  gra- 
nimi delle  inanlueiepcrfone , perette  pare . che  lì;  no  effetti  di  fierezza . ma  non  di- 
meno alcuna  volta  lono  aggradi  u di,  o perche  'otto  fané  l’opra  perfona,  che  le  men- 
ti per  le  molte  offefe,  o perche  muno  altro  non  nefuolecflcTenfparmiato.  Vero  è 
che  tlP.  in  quello  luogo  non  chiama  la  vendetta  leggiadra,  fc  non  per  la  prima  ca- 
gione , foggi  ungcnao, 

Et  punir  m rn  di  ben  nulle  offefe. 

ceti  tutto  che  l’ hauelfc  anchor  potuta  ch'amar  leggiadra  per  la  feconda , poi  che  per 
quella medefima feconda  cagione  vn’amicoluo iene nfe, ija.b.  19.  » 

Vomico  mio  pm  prefio  mi  fi  fece, 

Et  ecnvnrijo,per piu  dog/ut  dsrmi,  . , 

DiJJ'enn  entro  /*  ortcchitfiiontM  11  lìce , 

Ter  te  fitjj'o  psrLsr  con  chi  ti  pisce. 

Che  tutti  fi  sm  mscehistt  U'  rns  pece. 

Ma  che  Leggiadra  i agliaquanto  Aggtadeuole,  o almeno  s’ micini  al  fuo  valore, il 
pruouo  coli.  D*  allcu  are, fi  fa  mutati»  V in  GG,  Aleggiare,  che  lignifica  feemar  noia, 
da  qual  verbo  fi  forma  il  nomein  Anso, Conte  fi  fa  da  que  della  pnma  maniera  o 
in  vfanza  che  fieno, o no,  da  Mwzare  Mezzadro, da  Leggiate  Leggiadro,  i piu  de 
quali  traponano  R.auanti  a D.  come  daSogliareSogliardo.daBÙgiarebugiardo. 
Adunque  Leggiadro  dimofira  qualità  atta  a feemar  noia  in  altrui, ritenendo  la  virtù 
d'Alleggiaretuo  producitore. 

Ben  tanta  offese.)  Fattegli  dal  P. in refiflere a len mille  affliti d’eflo 
Amore  in  ifpatio  di  quafi  noueanni. 

CUATAM£NTi,j  Ageuol  colà  è,  che  altri  fia  fedito  quando  crede.che  II  ne- 
mico nò  babbea  arme  da  offenderlo. Ma  con  tutto  ciò  non  fi  può  miga  dire, perche  il 
nemico  habb:a  prefe  l’ armi  lenza  fiputa  di  chi  dee  elitre  ofFefp , che  hahbia  tèmpre 
colto  il  luogo, & il  tempo  conucneuolca  nocete ,comepare,the  Tuonino  le  paro'e  fe- 
guenti.  pii  cicche  luogo,  & tempc  conueiieuolc  nella  lingua  noAra  /lenifica  quello, 
die  nella  latina  Occsfìo.  l.aondcè  da  ordinarceli  il  tefip.  Amore.|'cr  far  inakggia- 
«kafu’a  vendetta, Sipunit'in  vi»  di  ben  mille ofFtffe/omehuom, dica  noceHuogoSf 
tempo afpcrta, velatamente  l’arco  riprefè.  La  qual  npreli  d’arco  Ji  nafeofo  è vnafpe- 
tie  della  inanicradelleoppo'tunita-del  nocete.  Mora  Antorccuta  me  uteri  prefe  l’ar- 
co, il  quale palelcmcntepin  volte  prunai1  haueuaprefo.  perche  prefenrò  al  P.l..for- 
mu  di  magguui  bellezze,  chcjiun  .Uuiuua  ilP.iul  di,  nel  quale  fu  croaliiro  Chri*- 
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fltbO  nella  fofitudine.G  come  fi  dira  nella  fpofitionedel  feguente  Tonetto.  Adunque 
dicendo,CeIatamentc  l’arcoripicfc.chefu  vna  partite  lla,o  principio  dell1  aflalto  vit- 
toriosi J’  Amore  (òpra  il  P.iniende  il  rutto  , o il  rimanente  dell’  alla  Ito . ci< 


l’arco, 5<  m’aflali.  11  che  dimoftrano  le  parole, che  deouo  eflcre  con 
Tiro  turbai*  n ri  primiero  ijj'altt 


:ong 

ì^ror 


ciò  i nprefb 
unte  co n quelle^ 


Conciolìa  cora,  che  i quattro  fegucnci  verfi  fieno  trapolli  perrirp^nderc  ad  vn a taci- 
ta domanda . percioche  potcua  alcuno  marauigliirfi , & domandare,  perche  riprefe 
Amore  1*  arco  «latamente,  & non  palefementc  > Hora  nfponde,  Celatamente  il  ri- 
prete,  perche  paleremente  riprendendolo , Eri  U mi*  rirtn,  &c.  Ma  per  rimoueie 
ogni  ninnila.  che  pare  in  prima  villa  nioftrarfi  tra  quelle  parole  , & quelle  del 
(bnctto  Tegnente. 

Trottolami  *tmor  iti  tutto  di  firmato. 

lltefloèdad  rizzare.con  lo’nfralcruto  ordine. La  mia  virtù  rillretta  al  cuoreera 
per  far*  iui,&  negli  occhi  Tue  dtfefe, quando  il  colpo  mortai  la  giù  di  lede,  ciò  è, la  mia 
vTtt»,  (è  palefemcnte  Amorehauellenprcfo  l'arco, rillietta  al  cuore, la  quale 'arebbe 
(Lira  rillretta  al  cuore, era  per  fare,  & haurebbe  fatte  fue  di  fcfe  nel  cuore . & negli  oc- 
elli , non  fi  demente  come  altre  voi  c hiucua  fatto , qu  indo  Amore  palefementc  ha- 
ueua  prefo  r arco,  * aliali  tomi , ma  anchora  quella  volta,  quando  nrò  con  maggior 
forza  l’arco, Stfed  mmi  mortalmente. 

La  mia  viKTVTE.IIononreputereichealirilèingannaflejfèvolefieinten- 
dere  la  temperar, 7a,chec  virtù, con  la  qual  fi  relitte  ad  Amore, &t'ort  ene  vittoria. 

Ai.  coi  mitutta.]  Riccolcainattadapotermetterelcfimremaggio- 
ri,  a «filiere  all'  aflalto  del  nemico,  fi  come  Virgilio  d’ linea  pari  aiuto, dice, 

Sut  flit  it  zittitati &J't  collegi!  ih  arma, 

T f.'ilt  jubfident. 

Ciò  èja  qua  c haurebbe  armato  il  cuore  de  Tuoi  antichi  penfieri,  48.1.1. 

Verfeguendomi  dimore  al  luogo  rjito, 

Hjfirtn  0 in  gkifai' lmom,cl>'  affetta  guerra, 

Chcfiproutde,  e ipafli  intorno  Jerra,  L 

De  mie'  antichi  penfier  mi  flaua  armalo.  , 

Psa  fu  ivi,  »t  n ioli  otem  *v*  t>r*s*'»rj  Perche, come  fi  com- 
prende dalle  parole  dì  qti  elio  fonetro,fbno  difefè  del  cuore  «fidente  ad  Amore,  & 
fugeiente , * Gmilmentedifefedcgli  occhi  refillenti  ad  Amore,  & fuggientt,  fi  po- 
trebbe domandare  quali  follerò  le  diHele  di  Almamente  dell’ vno&  degli  altri,  an- 
chorache  nomini  altiouelerefifteitti  fi triplicemente Difefa,8defuggienti  afeonde 
re  & fugg  re,  94-b.1t. 

L' altro  fignor  dinanzi  a cut  non  rii* 

Hafconidcr,  ne  fuggir, ut  far  diftfa. 

Horèdalapere.chc  la  diteli  del  cuore  rcliftente  ad  Amoreè  la  ferma  credènza,* 
orti  nata  deliberarione  del  cuore,  che  fi  debba  antiporte  il  viucrc  libero  a qualunque 
alullìmo  amore.  Di  che  Ouidio  dille, 

VtUtpropofitum  fienai  tuinguere  fìam  mie, 
i^toferuum  ritijtpeffut  babertfuum. 

Et  la  d;fela  del  cuor  fuggiente  da  Amore  è, le  altri  non  può  fermamente  credere,* 
ottinamente  deliberare, che  ilviuere  libero  fia  da  antiporte  a qualunquealtiflimo 
amore, almeno  occupare  il  cuore  intorno  ad  altri  penfieri,*  quali  fuggendo,fuiarlo 
da  Amore.  Ma  la  difefa  degli  occhi  refiflenti  ad  Amore  è lo  (guardo  torto.*  difiprez- 
zante  1*  oggetto  .&  la  d.fela  degli  occhi  fuggiente  da  Amore  c,o  non  ìfguardare  l’og- 
getto, 84.6.  ;f. 

Et  del  peccato  altrui  thieggio  perdono,  - ■ 

del  mio,  cbtdcnea  torcer  gli  occhi 
Dal  troppo  lume. 

O non  vi  fermar  lo  fguardofopra,i4.a.io.  4 *»-  *>*  * . . 

* * 
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Mifero  me, che  yolti,  . • 

^wWt  primitr  fi ffo 
Gli  ttnni  nel  bel  tifo  f 

Adunque  fé  l’ occhio  da  prima  tortamente  riguarderà  o con  ((prezzo  alcuno  ogget- 
to, o fé  IcggicrmefMo (guarderà, non  manderà  l' imagine  di  quello, come  gratiofa, 
al  cuore . o con  tu^xdie  gratiofa , non  con  tanta  forza,  che  fe  ne  pofla  in  amorare. 

Ma  anchora  clic  lo  riguardi  & benignamente,  & con  iftima,  St  finamente,  fe  il  cuore 
ha  credenza  ferma,&  odinato  proponimento  di  non  lafciarfi  fottomcttere  a vaghez- 
za amorofa.otantodo  li  riuolge  ad  altra  imagine  dudiofamente  apprettatagli,  il 
cuore  non  dimeno  è per  mantenerli  nella  fuapridina  li  berta.  Et  pare,  che  il  r.  foglia 
chiamare  la  difclàdcgli  occhi  Elmo,  St  quella  del  cuore  Scudo;  { ;.a.j. 

Ma  yoi  occhi  beati,ond'  io  fofftrp 

Quel  colpo, otte  non  yalft  timo  ne  fendo.  Hf.a.if. 

Contri  li  yj*4'  non  yal  elmo,nc  fendo. 

Et  pare,  che  le  armature  fieno  molto  conueneuoli.  perche  l' elmo  è difefa  degli  oc-  H 

chi,  Se  lo  feudo  è di  fefà  del  cuore. 

II.  colpo  Momi  l a ctv  discese.]  Poco  noceua  al  P.  cheil  col- 
po foflc  difeefo  la  giu.  poi  chealcrevolte  alcune  ùette  V erano  dilcef# , fe  non  fofle 
difccfocon  la  qualità  di  mortale. 

Ove  solea  spvntarsi  OGNI  s a btt  a.]  Alcune  faette  d*  Amore  fi 
fpuntauano  nelle  difefe  degli  occhi  del  P.per  l' adietro, & alcune  no.  ciò  è,que!le  che 
erano  temperate  in  rara  bellezza  di  donna,  ma  tutte  pero  fi  fpuntauano.  ciò  è non 
penetrauano  nelle  difefe  del  cuore,  o nel  cuore  con  lo*  nft aferitto  termino  Scordine. 
Alcune  adunque  fi  fermauano  nello  feudo,  lènza  paifare  piu  oltre,  ma  alcune  pafla- 
nano  piu  oltre , penetrando  la  gonna  anchora,  9 .a. 19. 

Che  ftntindo  il crudtlali  cui  ragiono, 

Infìn  aUhor  percoffa  di  fuo  frale 
Hon  tjftrmi  paffata  altra  la  gonna. 

Et  alcune  altre  paffata  la  gonnatoceauano  il  petto,  i+tf.a.i. 

Ma  fonare  iati  ne  porto  il petto  t i panni. 

Et  alcune  palliando  piu  adentro,  non  (blamente  penetrauano  lo  feudo,  la  gonna,  St 
il  petto,  ma  toccauano  alquanto  anchora  il  cuore,  4044 . 

7\(f  m’ apra  il  cor, perche  di  fuor  C incijchi 
Con  fut  faette  ytlenoft  empie. 

Solamente  il  colpo  della  fatua  . della  quale  parla  inqucflo  luogo , palio  lo  feudo,  la 
gonna, il  petto, S(  >1  cuore. 

Nel  primiero  assalto.]  Ciò  è,  nella  prima  parte  dell*  afialto.  che  fe 
coli  non  ifpogniamo, faremo  coilreui  a dire,  che  Amore  piu  volte  rinouafiècon  L. 
contri  il  P.  1*  a fialto  prima,  che  lo  fedilfe.  Si  che  egli  valorolamente  refiftendo  com. 
barelle,  conciofiacofa,  che  il  primiero  aflaJtoprtfupponga  il  fecondo,  la  qual  cola 
contrada  allo’ntendimento  Tuo.  Ma  noamego pero  , che  quefto  alfalro non  foffe 
rinouato  da  Amore, non  per  dirlo  di  nuouofoggctto,  ma  per  confermarlo  nella  fog- 
geuione.di  che  parla  nel  fonctto,  lo  amai  fcmpre,&c.  Se  nel  folletto, 

Quando  mi  rttne  inauri  il  tempo  e'I loco,  &C. 

Ma  non  per  tanto  non  li  dee  (porre  Primiero  in  quello  Iuogo.bauendo  nfpeitn  a fe. 
guenti  atralti,  percioche  quello  nlpcno  nulla  opererebbe.  Et  è da  por  mente, che  al- 
troue,  dicendo,  fj.b.ai. 

Dolci  rime  leggiadre, 

Che  net  primiero  affatto- 

V'  amor'  yfai,  jr Mando  non  htlii  altre  arme.. 

Nonintende  il  P.di  quello  affalto.col  quale  fu  fatto  foggettoad  Amore.rtedi  quel- 
lo, colquale  fu  confermato  nella  foggettione  d*  Amore,  nix  intende  dell*  alla  Ito, Col 
qjualcliCama.voItLfiuitìpallloncdeÌi'aaior  diL.pai  die  era  dato  fatto  foggetto.Sr 
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confermato  nella  foggemone,il  quale  aHalto  piu  volte  fu  rinouato  <la  Amore.  Laos 
de  dille,  57-b.n. 

Qucft  ' rn  foccorfo  trono  arigli  affolli 
D'amore. 

Chi  potks  ti  al  bisogno  piindbi  l’abmb.]  De  gli  occhi, Se 
del  cuore  refidenti  ad  Amore. 

Ovuo  al  poggio  faticoso  it  aito  R i T a A a m i,&c.]  Que- 
lle fono  Panni  de  gli  occhi,  & del  cuore  fuggi  enti  da  Amore.alle  quali  è da  ricorrere 
quando  le  refidenti  non  vagliono,o  perche  non  fi  pollono  adoperare,  o perche  fono 
fopcrchiace  da  quelle  del  ncmico.Et  la  traflatione  |>refa  è da  coloro.chc  habitano  nel 
piano,&  fopraprelì  da  efferato  nemicammo  hauendo  forre  (ufficienti  a contradare 
rifuggono  al  monte.  Si  come  anchora  il  Signore  ronfigliaua , che  faceflero  gli  habi- 
taton di  Giudea, dicendo LuC.U.aO.  adunque  quando  rtdrttt intorniati  Gttrujaltm 
mt  tt  tffcrciti  , [oppiate  che  ajlhora  noni  fantino  tldtfirugp  mento  [ho.  ulllhera  colore , 
chi  faranno  in  Gtndeafnggano  a mono.  Et  chiama  il  poggio  Faticolo  & alro.accioche  l 
nemici  non  pollano  ialir  quiui  fe  nó  malageuolmente.  & quindi  ageuolmente  poC. 
(ano  edere  nfofpinti . doue  altri  fi  dee  ritrarre  accortamente , per  non  edere  fop rag- 
giunto pilma  dal  nemico, che  egli  fia  montato  in  fulafommia,&in  luogo  ficuro. 

Dal  qvAL  hoggi  vokieiii,  e non  pvo  aitarmi.]  Quando 
il  P.fu  adalito  da  Amore,  la  virtù  fua  voleua  difenderli , ma  per  lo  Ibroueduto  all'alto 
non  pote.Ec  bora  parimente  vorrebbe  dipartirli  dalla  foggettione  d*  Amore,  ma  non 
può.  Adunque  qual  vaghezza . & nouita  di  fentimento  trouiamo  noi  nella  conclu- 
sone di  quedo  Tonetto,  St  (petia Intente  non  s 'sdegnando  ragione  alcuna  del  non  po 
ter*  al  tempo  predente  ? quantunque  noi  1*  habbiamo  nella  contenenza,  mapcr  no- 
dra imaginatione  sdegnata,  (doravano  fentimento  farebbe  dato , fe  fifodedetto, 
non  chelanrtu  ridretta  al  cuore  haurebbe  potuto/ma  che  già  nó  volle.quantunque 
potette, &hora non  puo,quantunque voglia. rinouando il  mottod'  Hanmbale,-/!- 
tuna  -rolla  manca  la  >ohnta,&  alcnn'  altra  t off  ortmùta.  nel  qual  motto  pare,  che  U. 
Paiguardade  altroue.dtcendo  xp.b.if. 

Lajfo  eh»  mal  accorto  fui  da  prima  ■ . 

T^clgtorno  eh'  a ferir  mi  renne  dimoro,  " : - '"***-' v-t 

Ch‘  a paffo  a paffo  ì poi  fatto  /ignoro 
Oc  la  mia  rita,&j>ofle  in  fn  la  tana . 

I non  credea  perforai  di  fua  hma^  " 


Sonetto  rii. 


Era  7 giorno,  eh'  al filftfioloraro 
Per  la pietà  del (ito  fattore  i rat  ; 
jjj uand‘  i fui  prefi ; & non  me  ne  guardai 
che  i be  vofhrt  occhi  Donna  mi  legar o. 

Tempo  non  mt parea  da  far  riparo 
Con  tra  colpi  d’ amor  ; pero  n ' andai 
Secur finza fofietto  ; onde  t miei  guai 
Nel  commuti  e dolor  f incominciar o. 

TYouommi  Amor  del tutto  difirmato, . 

Elaperta  U.via  per  pitocchi  al  core  % 
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Che  di  lacrimo fin fatti  vjcto  & varca* 
Pero  al  mio  parer  non  gli fu  honore 
Ferir  me  di  fama  in  quello Jìato  ; 

Et  a voi  armata  non  mojlrar  pur  /'  arco. 


Ra  il  giorno,  c k*  al  s o t.]  Accula  contri  Amore, (he  hab 
bia  fedito  il  l’.difarrrutoA rifparmiata  L. armata.  Mapcrche  l’ ede- 
re «Marmato  è pruoua  gì  unificante  l’ accula, acciochc  non  fi  polla 
negare, lì  ftabilifce  con  la  pruoua,  che  il  tempo  prdbffeflcurta.  la 
qual  Umilmente , perche  non  li  porta  negare,  lì  fa  forte  con  lapruo- 
ua,cbe  la  fantita  «lei  giorno  operalfec  o.  In  guifa  che  di  lontano  co- 
minciandoli li  penitene  alla  giulhfii'atione  del.’  accura.  la  qual  e, che  Amore  habbia 
operata  attioncvitupcrcuole  a fedirlo.  Pcrciochctldi,nelqua!cfu  crocidilo  Chri-, 
fto  coni)  tmfee  il  tempo  fkuro  da  Amore,&  il  tempo  lecuro  da  Amore  fa,  che  per  gli 
occhi  al  cuore  lia  aperta  la  via,  & la  via  per  ghorchi  al  cuote  aperta  di  mollra,the  altri 
è dilaniato. del’ elitre  (Marmato  reca  bialimoal  fcrientelo. Ma  c caper  incute, che  lì 
come  per  la  catena  delle  fopradette  ragionali  man  i (iliache  il  P. fu  Ile  diramato, coli 
per  quella  medclima  li  manifcda,che  1.. folle  difarimto,cUendocio  non  puntomen 
conuementealei.chea  lui.  Adunquel'acculàè,chcvergogrtoraeoraè  ad  Amore 
l'haucr  fedito  il  P.difarmato,&:rirparmiata,L. armata. Et  perche  a ciafcuni  ragione  Ac 
all’  accula  della  appicca , con  diuetlb  modo  peto  di  parole,  il  Tuo  clfere  difarmato.  Ac 
il fuocffcrc fedito, ìda  guardare, chcnella  prroa&pu  lontana  ragione  vlaPren- 

dcre,Ac  Legare  in  luogo  di  fedite.  QHand'U  fni  prtjo. &, 

Cht  » bei  yofiri  occhi  donna  mi  legato. 
clone  nella  feconda  dice  conueneuolnicnte, 

Conira  colpi  d ytmor'. Orniti  miei  guai. Ac  nella  ter7.a, 

Che  di  lagrime Jon  fatti  v/ci»  & yjcrco. 

Le  quali  ragioneuolmcnte  pollone  procedete  dal  dolore  della  fedita,  li  come  an- 

chora  i guai  faccuano.Et  ncil’  .tccufa,  ferir  me  dì  fatua. La  qual  colà, ciò  è,  d’ v. 

lare  Prendere^  Legare  in  luogo  di  fedire,non  credo  io, che  lia  degna  di  molta  loda. 

Era  il  GioKNO.Jlotruouololcoloramctononnaturaicdcirolevcmre'pcr 
cinque  cagioni. per  ac  refcimcto  d' affanno  altrui,per  diminuimcto  ti’affanno  altrui, 
per odto,per  paluone,Ac per compalTìone. Et  (ìmilinftc  con  cinque  modi.condimo* 
ranza,con  ritornata  adietro,con  frettolola  andata,  con  proprio  m maniero,  con  nuuo 
4i,o  fpcfl«7a  d’acre.  Per  accrcfciméto  dell'  affanno  altrui  u (colora  il  (ble,quàdo  Dio 
minaccia  afHittione  ge»ndilfima,coroc  inGieremìa  cap.tf.  9.  Tramonto  il  fole  fino  tffen 
do  anchora  giorno.  Si  in  Amosrap.Lp.  £»  faro  tramontare  il  jote  di  Alcrigie.  & intuiti  i 
Propheu  tutto  pieno.  Per  la  qual  colati  P.  volendo  inoltrare  la  grandcuadell’af- 
flittione  fu*  per  la  morte  di  L.dinomina  i Tuoi  giorni  notti,  cioè, lenza  luce  del  fole 

jlo.b.if.  ^ilma  felice, che  finente  torni 

confutar  le  mie  notte  dolenti.  & 117. a. lo 
Et  ripregando  te  pallida  moni, 

Cht  miftttraght  a fi  ptnofi  notti. 

Scio  altri  luoghi  affai.  Maper  dimiuuunéto  dell' affanno  ai  trai  lì  (colorò  il  fole,  per 
compiacere  a Grane  nel  rondpi  mèro d’ Hercole-la  qual  coladclidcraita  parimele  d 
P.l.b.17  Con  tei  fi  fi'  io  da  che  fi  pane  il  fole. 

Et  non  ci  yedefi'  altri, che  te  fi  elle. 

Sol' yna  notte, ù-  mai  non fifitl'  alba.  & altro  UC.pjJa.4* 

Et  cjutfia  eh'  ami  yeffiro  a me  fa  fera. 

Con  offéh&  con  ^imor  in  tjneUa piaggia t 

Sola  vtmJJ'e  afiart  ' ini  yna  none,  ,>  . 

r/ 


DEL  PErTRARC  Al"  Sf 

fi  ' l di  fi fi  effe,  fi fol fcmpre  nel’  onde. 

Et  rr.edefimamentc  fi  fcoloio  nella  guetiaThcbana,pcr  compiacere  a Gioue.  Stati» 
Bei  libro  lo.dellaThebaid», 

OLruit  HeJJeria  Thatum  nox  humida  porta. 

Imperili  pr  operata  lo  kit, ntc  cafra  Velafgnm, 

^tul  Tyruu  mijeratue  oper,ftd  trifle  tot  extra 
Ognuna  Cr  imm  tritai  ferro  dtcrefcrrt  geniti. 

Per  odio  li  lrolorò  tl  l'ole,  quando  ne)  con  u ito  diThiefle  Ot  d‘  Atreo,  ritornando 
aJietri’,lolafciòten<  brofo.  Si  fcoloròil  iole  per  patitone , o perche  l’auerfàrto  gli 
fuamipofto, come,  49.3.15. 

pillila  faccia  lagrtmofa  & tnfix 
fi,  maltinto  intorno  riconerfe , 

Cotanto  l ' tffir  rinto  li  dtjjnacqne. 

o perche  non  làpeua  delie  fòfl'e  la  donna  amata,  di  che  parla  ne!  Tonetto  n.b.r. 

Il  fighuol  di  Latona  banca  già  none. 

o perche  egli  troppo  ardentemete  amaua.Ouidio  ne)  lib.4.dclle  Transformationi, 
Deficit  interdum,vieinmfnc  in  lumina  mentis 
Tranfit,&  eijcunu  mortalia  pc flora  terree, 

2(ic  ubi, quid  Luna  territ  profiorii  imago 
(jbfitttrn, pallet:  faiit  hnnt  amor  ipje  tolorem. 
operche  (i.dolcua  perla  mortedcl  figlinolo  Phetonte.  Ouidio  nel  fecondo  libco 
delle  Transfonnat  oni, 

Jt  pater  ctdnflos  ini Tu  ìmférabilit  agro  > 

Condidcrat  rulliti, &•  (fi  modo  credtmut ) ytnem 
Ipftdtem  fine  Jole ferunt. 

Per  compatitone  bauutaa  Roma  G (colorò  il  fole  nella  morte  di  Ceiàre.Vergilio  nel 
libro  tuie  gli*  nfegna  menti  della  villa, 

lite  etiam  ex  lindo  mifera  tue  C a fare  fomam, 

Cùm  caput  olfcnra  nitidum  ferrugine  texit, 

Impiajnc  aternam  timueruntfecula  ttoiicm. 

Stancherà  per  compatitone  hauutaa  Cbritio  per  la  «notte,  come  afferma  qui  ilp. 
Hora  con  dtmoranra  non  luceua  il  fòle, quando  douc ua,  come  attenne  net  concipu. 

mento  d’  Hereole,&  come defideraua  il  P.tb.Ig.fM  ieifofi’  io 93.0.4. 

fi  q ut  fi  a di  an%i  rejpro  a me  fa  fera. 

Con  efft  & con  Jme  r in  quella  piai  già 
Sola  rtnifie  a ftarf  ini  yru  notte, 

£ ’ Idi fi fiifftt' l fili Jempre  ne  l ' onde. 

Et  nella  morte  di  I hetnmeóuidio  nel  libro  i.deHcTrasformationi, 

^it pater  obduihu  lufln. 8t-al  Palopo  la  morte  di  L.ioj.i.l 

Occhi  miei  ofeurato  e ’ l'rofiro  Jole. 

Con  ritornata  adictro  retiò  di  lucete  il  fole,  do uedoueua,  nel  conuito  diThiefle 8t 
d*  Atreo. C'011  fietto'ofa  andara.comca.  enne  nella  guerra Thebana.  Stano  nel  libro 
to.  del  laThebaida. 

Oiruit  HtJ} cria  VhocLum  nox  h umida  porta. 

Imperili  propcrata  lenii.-  • 

Et  nella  minaccia  UtG'eremia  Propheta  .cap.if.q.  Tramontò  il  fòle  effendi  anchtra 
giorno. 6...'  Amos  c.ip.S.  <?.  Faro  tramontare  il fitte  di  mtrigie.  C on  propini  mutamen- 
to,comcgll  auenncnello*  namoramencò  dt Leucoihoc. Ouidio  nel  Jtbio+dcUe 
l/arformationi. 

Deficit  interdum,  ritìunufue  in  lumina  menti». 

Tranfit,cr  objcurut  mortalia  pe fiera  terrei. 

Etlècondo  la  vulgate  opinione  anchora  nella  mottedi  Chriflo.  Lvondedi  qoe/tòj 
auado  Udii  maire  di  chetilo, parli  do  dice  Oantc  nel  cautar^tici  Paradtlb.t.ji.b.todì 
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Vn  dice,  chela  luna  fi  ritorfe 
*•  HfBa  paffion  di  Chrifio,&  r*  interfofe 

Tcrcht  il  lume  iti  frigi»  non  fi {forfè. 

Et  altri,  tht  la  luce  fi  na/coje 

Da  ft, pero  agi'  Hi/f  ani  & agl' Indi, 

Come  a Giudei  tale  eclipfi  riffe fi. 

.Con  nuuoli.o  con  ifpellezza  d * acre.come  gli  anione, quando  1’ auerfario  gli  fu  io- 
tepollo,  49-a.ir- 

situila  faccia  Ugrhntft,  & trifia. 

Vn  nuuiletto  intorno  ricouerfe. 

Cotanto  t ' e/fer  vinto  gli  diff  tacque. 

t>  quando  non  (àpeua  doue  folte  la  donni  amata,  H.b.i.  Il  figliati  di  Intona. 8t 

nella  morte  di  Chnflo.  Mai  da  por  mente,  che  con  ratto  che  le  parole  di  Loca  al 
capo  a;  Jet  tuo  Vangelo  dicano,cne  poteua  edere  la  feda  hora,&,che  fu  fatto  buio 
Copra  tutta  la  t<rratnfìnoallanonahora,&a'ofcur&  il  fole,  non  dimeno  huomini 
antichi  famofi  & per  fintila, & per  doarina,come  Girolamo.&Origene  portano  opi 
nione,  che  quello  (coloramento  del  fole  non  lì  didendeffe  fuori  della  terra  di  Giu- 
dea.la  quale  il  vangcIiHa  per  modo  hebreo  proprio  de  vlìtato,  chiami  ratta  la  tetra. 
& Origene  afferma, che  folle  con  nuuoli.&con  ifpelfezza  d’aere.  Mora  il  giorno.di 
cut  (ì  fi  menttone  i n quello  luogo',  fu  ti  fedo  d’ Apnle»dell’  anno  di  Cimilo  1317. 
rendendone  tcdimonianra  il  P.  td.a.ia. 

Mille  trecento  ventifettt  a punto, 

Sul’  hora  prima, 1/  di  [e fio  d’aprile, 

?{el  labirinto  entrai, ne  veggo  on  d ' e fica. 

Et  è da  Capere , che  il  P.  ha  rt (petto  al  di  fedo  d’ Aprile,  dell*  anno  34-di  Chriflo,  nel 
qualeegli fu crocififlb,cffcndo venuta  la  pafquanodraquclloanno  idi  otto  d’A- 
prile,  nel  qual  di  fedo  d’ Aprile  efloP.  »’ mainerò,  che  fu  il  lunedi  appellato  Tanto, 
& non  il  venerdì  detto  lànto.che  venne  adì  diece  d*  Aprile  quello  annoili  come  m o 
lira  molto  chiaramente  Luca  Antonio  Ridolfi. 

Qvando  io  fvi  preso.]  Da  chi, didimamente  fi  dimodra  nel  fe- 
guentc  verfò, 

Che  i bt  ’ ve fin  occhi  donna  mi  legato. 

Hora  in  mola  luoghi  afferma  il  P.  lo  (guardo  de  gli  occhi  di  Ledere  dato  donnea» 
to  del  Tuo  inamoramento,  41  .a.  1. 

Si  come  lofio  auien,cht  l' arco / cocchi.  & 43.1. 1 . 

Ma  voi  occhi  beati,  end’  io  jofj'erfi 

S^uel  colpo, otte  non  valfe  elmo  ne  feudo,  m.a  17. 

—0  benedette  P liore 
Deidi, che  quefia  via  congliocchi  aprifii. 

Ma  è per  ciò  dafapere.the  non  furano  donneino  folo.conciofia  coliche  i biondi  ra- 
pelli,e'l  pictofb  fcoloriredel  vifo,e’l  leggiadro  andare, e’1  ceicdiale  parlaredi  L. 
enneorrederocon  lo  (guardo  acio.fi  còme  appare  in  piu  luoghi,  & fpctiaJmente 
nel  fonetto,  4f.la.1r. 

Erano  i cpei  d'oro  al'  aura  fparfi. 

Hora, come  dicemmo,  pare,  che  poco  fi  confaccia  la  tra  flatione  del  Prendere,  A del 
Legare  cocolpi  d’ Amore,  & con  la  v.a  aperta  pcrgli  occhi  al  cuore, & col  ferir  me  di 
Caetta.nr  pero  molto  arche  con  pitocchi , li  quali  per  gli  raggi  nocenti  da  loro  (i 
confano,  molto  piu  col  f Jgo  are,  col  faettare,  col  rompere . con  l’ aprire,  con  Io’  n- 
fiamma  t^8t  eoo  firn  di  .delle  quali  trallationi  Se  efToP.&JglTaltn  fono  pieni,  ma  non 
per  tanto ancbórailP.  vna  volta  altrcuedtffe,  iS.b.13. 

J Benedetto  fa  il  giorno,  »’  i mrje,&  /’  anno. 

Et  la  fi  tg’.me,r'  l tcmp»,&  l ' hora,  e ’ t punto, 

* i'  l bel paeje,  e" lineo  tu  'io juì giunto  ‘“-o ^ 
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Da  duo  begliaccbi,  chi  fratto  m ' hanno. 

Il  che  per  auemura  prefe  da  Propmio, 

Cynthia prima  Jnu  miftrton  mtctpit  octUi*. 

Et  fé  haueilc  veduti  t poeti  Greci,  io  dirci  anchora  da  Meleagro, 

K.'  cùnei  ipnt  i Telarle  ci  mi/ftr  *A« 

Tùt  rete  a^fXiiàieuuoai  Tiujj&U’- 

Et  non  me  ne  g vakd  ai.]  Quelle  parole  hanno  riguardo  alle  feguenti, 
T tmpa  natimi  parta  da  far  ripara. 

Et  deono  per  ordinedi  natura  etìere  antiporte  a quelle,  Quando  io  fui  pref>  ■ perciò- 
che  fu  prima  il  non  guardarli,  fi  come  cagione,  & poi  l’eUere  preio,  fi  comeeflfetto. 
Hor  qui  fi  dice, che  il  P.fu  prelò  per  hauer  lafciato  il  Aio  cuore  lenza  guardia,  fidan- 
doli mattamente  nel  di, che  per  memoria  della  morte  di  ChnAo  era  con  l'aerato  a 
penfieri  fanti.  Ma  alt rone  nel  madrtale, 

Trotta  angeletta [apra  l ' ale  accorta.  & nel  Tonetto, 

-Amor  fa  l' herbe  vna  leggiadra  rete. 

fi dice, che  il  lafeiar  la  guardia  procedette  dali’haucrfidanza  nel  luogo,  percfoche 
tra  prati  in  folttudine  non  fi  fogltono  rtouare  fanciulle  di  limile  bellezza.  & perciò 

li  dilli-,  47. a 8.  vi»  Uccia,  thè  di  feti  ordina, 

Ttfefal'  herbe,  ond'ì  yerdt  * / camino.  & 7 6.3.1 f. 

^fraor  fa  l' herbe  tua  leggiadra  rete 
to'  ara  & di  perle  tefe  /orto  vn  rama. 

Etaltroue  li  dice,chc  procedette  da  non  illimare  il  nemico  da  prima.quanto  fi  con» 
ucniua.cioètda  non  s’hauere  il  P.  imaginato  da  principio,  che  folle  tanto  il  valore 
di  L. quanto  poi  il  prouo.  al  mule  non  dimeno  haueua  forze  Tuffici  enti  a re  G dere,  Te 
I* imaginatiua  Tua  non  folle  fiata  ingannata,  aj.b.if . 

Laffo  che  malaceario  fui  da  prima,  & quel  che  feguc. 

Per  le  quali  cofe  tutte  mfienic,  poi  che  poterono  concorrere  tutte  & tre  inficine  in 
vn  punto  modellino,  o pure  per  alcuna, o alcune  diloro  li  pei  aumento»  dille  il  P.nel 
Tonetto  profilino  palf.no,  Amore  haucre  celatamele  rtprefo  l'arco.  Adunque  il  P.nel 
firn  etto  profiimo  pallato , òe  in  quello,  & alcroue  attribuilic  la  cagione  del  Tuo  ina- 
moramento  alla  fuapoca  guardia.  Manon  pertanto  non  fi  ietma  lecnpre  in  lìique- 
fia  cagione,  ma  quando  incolpa  U difpoutione  del  fuo  animo  troppo  inchineuole 
alle  fiamme  amorofe,  41. b.  11. 

I che  l' ej'ca  amara  fa  al pena  banca, 
linai  maraniglia,Je  di  fulit'arfii 

& quando  incolpa  il  valore  di  L.alla  quale  confefiadi  non  battere  hauute  forze 
f ufficienti  a refi  fiere,  9 b. 3. 

Vrefc  in  fna fcarta  yna  paffente  donna.  & 43.3.7. 

Ma  voi  occhi  beati, ani  •ùfojferf 

linei  colpo,  atte  non  yalfe  elmo  ne  feudo.  . 

& quando  incolpa  itdefttno,olefielle,i68.a.j. 

Qnefio  no,  rifpofi  imperché  La  rota  7* 

T erta  del  citi  tu'  altana  a tanto  honore, 

Ornntjue  fojfc  f abile  & immota.  con  molti  limili. 

Tempo  non  mi  parsa  da  far  riparo.]  Senzadubiofadimefiie- 
repiu  d’arme  nel  tempodeUagucrra,che  della  pace.  Laonde  configltano  alcuni  va- 
lentillimi  huomini,  che  i fecolari  fi  debbano  piu  armare  di  làmi  penfieri,  & piu  fiu- 
diarel’  euangelio,che  i monaci, & (penalmente  ne  giorni  conceduti  a piaceri  dall  ’ v- 


ian/a  mondana.  Al  qual  configltoattcnetidofi  il  P.&efiendofi  armato  nel  tempo 
Anll --  

I gic 

curandoli  d’ arm  ari?,  fu  prefo,  St  fedito  aa  Amore,  & contea  i’  opinione  fila,  & di  quo 


del  la  guerra,  cioè,  ne  giorni  conceduti  a piaceri,  non  fu  ne  prefome  fedito  da  Amo- 
tc . ma  nel  tempo  della  pace , do  èj,  nel  giorno  conlatrato  a penlamcnti  dtuoti , non 


vaicntilfimi  huomini. 
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— — ONlll.I  Miti  CVAI,  NlL  COMMVKB  DOLO  t L’fKCOMIir. 

ci  aro.]  Nomina  commune  dolore  non  fidamente  il  compunto,  che  i fecondo 
l’run/ajfi  lidi Chn (limi ogn’annoper li  mcmorudelli  paflione di Chrillo, ina 
anchora  Io  fio!  ora  mento  del  Iòle,  il  tremuoto  della  t erra,  lo  fquarciamento  del  te- 
lo del  tempio , lo fpc.-zamento delie  pietre, l’aprirura  degliauelli.che  auennero- 
com  e appai  e pet  l’cuingdio , in  quel  giorno  in  dimoflramcntodel  dolore  generale 
“ni|'°  dn3  P anctl«  dalla ,CITa.  djlle pietre,  dalle  cofe  faae,&  da  morti  per  la  pafliont 
di  Chri/lo  Et  perjquefle  parole  (ì  comprende,  che  l’ amore  del  P.  douerte  hauere  Se 
nitido,  & fine  infelice , poi  che  ha  hauuto  princìpio  in  giorno  tanto  doJorofo . alta- 
mente fi  lignificherebbe  per  elle  confolatione.conciofia  cofa, cheli  dolore  altrui, 
quanto  e piu  commune, tìigencralcjtanto  piu  diminuifca il  nollro. 

Tkovommi  Amo  k du  tvtto  disarmato.]  1)  che  affermò  au- 
rora nel  functto  profilino  palTato,&  in  altro  luogo,  47J.7. 

Voi  chtfenip  compagna,^  fati* /corra 

Mi  vide. & 154.3.19. 

So  di  citi poco  canape  l' allaccia 

Vri  anima  genti, quando  ella  è fila,  — 

Se  non  e chi  per  lei  difeja faccia.  - 

Ma altrouc  difle  dirutamente  il  contrario,  43.3.7. 
t Ma  voi  occhi  Leali,  end  ’ ìofoffer/i 

Quel  colpo, out  non  valfe  elmo  ne  fendo.  Si  4i.b.n. 

Quando  urnpbt  al  cor  tanta  durerà.  & 18.3.14.  7* 

Et  dategli  occhi  Koffe  il  freddo  ghiaccio. 

Che  mi  pajfo  nel  core  ‘ 

Co»  la  virtù  d ' vn  fittilo  ftltndore. 

Adunque  fe  era  armato  d’elmo,  di  feudo,  di  durezza,  &di  ghiaccio,  non  fi  dee  poter 
negare, che  non  forte  del  tutto  armato.  Ma  alcuna  volta  dice, che  eraarmato, non 
quanto  poteua,  ma  quanto  credcua,  che  bifognafie  a rcfiftcrc  al  ralpre  della  beller- 
aadi  L.  & che  fi  irouo  ingannato  della  fua  credenza,  ap.b.if. 

' 1 accorto  fui  da  prima.  Sic. 

Ma  edadire,pcrrcconnliarquefli  dciti.'contraflantidel  P.  chequando  eelificom- 
puccua  deli’ amor  di  L.&vokua  commendare  la  bellezza  di  le:,  òciiifingar  la.  non 
negauad’clfere  fiato  armato,  pere,  oche,  coli  facendo,  fi  dtmoftraua  piu  nguarde- 
uolc  la  bellezza  fua.  Ma  quando  n • era  poco  fodivfatto , & In  quello , & nel  (Inetto 
profumo  pailato,&  ne  luoghi  di  fopra  addotti.cercando  còlicamente  di  lottrarre  trio 
riaalla  bellezza  di  L-diccua  d’ cITere  (lato  del  tutto  di  Tarmato.  Et  quando  fi  trouaua 
in  «flato mezzano, ne  fi  compiaccua  oltre  a modo  de  termini, ne  quali  era,  ne  fi  con- 
trTflaua,aftermauad’ edere  (lato armato,&difarmato,  non  volendo  in  tutto  dare  la 
lode  del  luo  inamoramcnto  alla  bellezza  di  L.  ne  in  tutto  il  biafimoalla  fua  tra. 
lentaggine. 

Et  a p e ■ t a LA  VIA  PER  Oli  occhi  al  conO  Trefonolevie.per 
le  quali  Amore  può  entrare  nel  cuore  altrui , cioè , per  veduta,  per  vdita , Se  per  toc- 
camento.  MapertheJa  via  del  tocramento  non  ègiudicata  eflerc  di  molta  loda  alla 
per.ona  amara, non  fifa  mai  mcnuonedal  p.di  quella  in  atto  in  vita  di  L.oii.inmn- 
quepaia,chc  la  defideraflc  inumandola  altrui,  93.0.11. 

Gli  occhi  & la  fronte  co n fonti  ante  human». 

BafcioUe Jì,chc  rallegrò  ciafcHna.  . 

Me  empie  d ’ inuid:a  l ' atto  dolce  & /irono. 

Maio  mone  per  imaginat:onc,opcr  vilìoner.ó/ì  guarda  di  farne  mctione,n;.b, 19. 

Ver  non  mi prefe. Si  16}. 3.14. 

Et  quella  mangia  tanto  defata  - 

-d  me  parlando,  & fojfrirando porft,  & 134.0.14, 
ìs piango  (/r  ella  il  volto. 


fv 
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Con  te  fnt  man  m' afciugo.—— 

IO  della  via  dell  • vdiu  il  P.  parla  per  tatto , & fpetialmenteia  que  luoghi,  che  trat- 
tano del  principio  di  quello  inampraraento,  4i.b.jf.j 
& h ferali 

Sanano»  altra, che  pur  toc t Immona.  & ifa.b.a& 

& io  ih'  h aurei  giurato 

■ Difendexmi  da  huom  coperto  d'arme, 

Con  parole, & con  cenni  fui  legato. 

Ma  percheprima  che  vd iffe  L.  parlare , la  ride , & per  confeguente  per  ha  veduta  pri- 
ma entrò  Amore!  che  per  1 • vdita . li  dice  qui  (ì  mòli  cernente,  che  Amor  trouo  la  via 
aperta  per  gliocchi , non  perche  troualle  fola  quella  viaaperta,  ma  perche  pr  ima  per 
eliache  per  quella  degli  orecchi  entrò,  il  che  chiaramente  dice  altroucpp.b.  a._ 

Et  fan  col  ce r punite  amie  le  luci, 

Ch'  a la  froda  d' amor  mi fura»  duci.  & 40.3.17. 

Ciò  primo  J.ebbe  per  mi  l ' entrato  dimore. 

Chi  di  lagrima  som  fatti  vscio,  tt  varco/]  Gliocchidel- 
l' huom  Cono  ordinati  dalla  natura  per  vleio  ,&  varco  de  (pinti  vilìut  ,&  alcuna  volta 
anchora  di  lagrime, quando  n' c data  loro  cagione.  MaquellidclP.  per  la’ntrata 
d’ Amore,  per  erti  nel  cuore  non  erano  piu  vleio,  & varco  di  (piriti  vifiui,  nudi  la- 
grime (blamente. le  quali  pcrolbprauegnendogli  nuoua&magiore cagione  dt la- 
grime, eoe.  la  ’nfermita  del  deliro  occhio  di  L.mega  effere  date  ugnine,  jLb.L 
Io  mi  riuex  di  mio  forte  contento. 

Senta  lagrimc,&  finto  inuidto  alcuno. 

OueroCopraucncndolamorcedi  L.  nó.b.j. 

'Pondo!  del  mente  a la  mia  rito  ofeura.  ’ >' 

Do  fi  otti  penfieri  a pianger  volto.  St  I tS.b.  IO • 

Mia  benigno  fortuna  t’ trinar  lieta.  & quei  che  fegue. 

Con  tutto  che  in  moi  te  d 1 Leon  fedi  i n verità  haucr  pianto, meri  tre  viffe,08.b.3« 

V afiato  e quella,  di  eh' io  pianti  & fcriffi. 

Maiale  iato,  m' ho  ben  lo penna,  *■  / pianto. 

Può  AL  mio  PARSA  KoNcn  rV  HONOti.l  Non  fi  ronuiene  a 
prigioni , St  a ifìtrtrjfirilT.t  ttiodiflèamento  di  parole,  riprendere  il  vincitore,  ne  ra- 
gionarne,quando  non  a*  ha  da  lodare,  (è  non  con  grandidimo  riguardo. Laonde  vo- 
lendo il  P.oiafimare  Amore  Tuo  (ignoro, & vincitore, dice,  Al  mio  parere,  riftringen- 
do  quello,  che  afferma,  (blamente  all’  opinione  Tua . ne  foggiunge  pero  apertamen- 
te, che  glifiaflata  vergogna  l'atrionc  feguente,alla  quale  (blamente  lena  l’hono- 
re,  intendendoli  non  dimeno  copertamente,  & per  figura  di  parlare,  che  gli  (ìa  data 
grandiilima  vergogna.  Ma  altroue  in  quedaconueneuolezza affai  peccò  il  P. quan- 
do nel  primo  capitolo  del  mompho  d' Amore  introduce  l'amico  dio  prigione  a ra- 
gionarne con  cod  poco  rifpetto, tfd.a.if. 

Sluef}  1 ì colui  che  ' l mondo  chiamo  Amore. 
col  rimanente.  & in  quel  luogo  ciò  fi  moftrera  più  dìftefàmente. 

Ferir  me  di  saetta.]  Fu  attribuito  a gran  gloria  a Celàreil  non  haué- 
revccifò  muno fuo  nemico, fé  non  in  battaglia, «armato. della  quale  fé  Amore, 
come  vago  d' honore,  non  voleua  edere priuato, non  doueua  fedire  il  P.  di  faetta 
del  tutto  difarnuto,  & non  guardentefi  da  lui.  ma  badauagli,cbe  moftraffe  di  po- 
tere con  Scoprirgli  l'arco, ola  (aetta,ocon  far  vi  (la  di  volerlo  filettare,  o con  per- 
cuoterlo con  l'arco,  opureanchora  con  la  faetta,  come  fi  percuote  con  verga. 

In  qvRLto  stato.]  Diduemaniered'armc  cradifarmatoil  P.  cioè, era 
difarmato  di  caditi,  & di  proponimento  olVnato , di  non  volere  lafciarfi  fotroporre 
ad  Amore.nello  feudo  delle  quali, fé  r.e  foffe  dato  irmato, fi  farebbono  rintuzzate  le 
(bette  d' Amore, té  perite  anchora  nella  bellezza  & nella  leggiadria  di  L-Et  era  difar 
inaio  de  beni  amabili  dell’  animo, & del  corpo, & della  fortunale  quali  fé  foffe  dato 
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armato  fu  (Scientemente,  Amore  haurebbe  non  pur  moffrato  l’arco  a Lmi  empiu- 
tolo di  Cacete  temprate  ne  predetti  ben  i,  & tiratolo.  Laonde  egli  diceua,  jj.a.i5. 

Terth'  io  reggia  &■  mi  Jpu.ce, 

Che  nettuni  mu  dote  a me  non  ralr, 

2{e  mi  fa  degno  d'rnf  caro  Sguardo,  &C. 

A voi  armata.]  Coli  come  dicemmo  il  P.  effere  flato  di  firmato  di  due 
maniere  d* armi,  delle  quali  l' vna  cracffendeuole,  & l' altra difendeuole  > coli  dal. 
l' altra  parte  L.  era  armata  delle  due  predette  maniere  d‘  arme,  ciò  è,  di  beni  amabi- 
li d’ animo,  dicorpo,  8tdi  fortuna,  che  fono  l’ armi  offendeuoli  .anchora  che  altro- 
ue  pare  prefupporre,  che  non fofle  troppo  bene  armata,  diqueftc  maniere  d'armei 
Ifi.b.lf.  — & io,  c'haurei giurato 

Difendermi  di  huom  coperto  d' arme. 

Con  paro!e,&  con  cenni  fui  legato. 

Di  che  parleremo  in  quel  luogo.  Et  era  armata  dicali  ita.  Sedi  proponimento  olii, 
nato,  di  non  lafciar!i  fottoporrejad  Amore  d ‘alcuno, che  tono  armi  difeodcuoli,& 
nc  fa  mentione  nel  capitolo  primo  del  irioinpho  della  motte,  iCi.iy. 

T(on  con  altre  arme,  che  col  cor  pudico, 

Tj colbcle\fo,&  co penferi [chini. 

Col  parlar  faggio,  & d' honejlatt  amico. 

Ma  non  dimeno  altiouc  dice  > lei  elitre  Hata  difarmata  di  quella  maniera  d'ar- 
me, f i b.i. 

T u fe  armato,&  ella  in  treccia,  t ' n gonna. 

Si  fede  & [calta  in  meno  i fiori  c>  /’  berla. 

Per  folutione  della  qualeoppofitioneèda  dire, che  il  P.vfafalfo  argomentare,  di- 
cendo, Tu  fei  armato,  ci  oc,  fornito  di  tenutioni,  & di  nc  da  inducete  altrui  a Iafet- 
ica, le  quali  deritranodabeni  amabili  de  giouam  ,&  foggiunge , non  che  ella  (ìa 
difarmata  di  caflita,&d’ olii  nato  proponimento  contra  Amore , di  chearmata  po- 
tè refiilcre . ma  che  era  difarmata  d’efmo , & di  feudo,  & d’  ar  nefe  materiale.  Et  eoli 

11  diuerfo  lignificare  d’ armare prefta  la folutioncall’oppolitionc.  Manon  pertan. 
tn,chi  voleflc  anchora  foluere  altramente  fen/a  dire, clic  argomenta fTc  falfo.potrcb- 
be  rilpondere,  che  L.  era  difarmata,  noli  quanto  all’ armi  materiali,  nc  Umilmente 
quanto  c alla  tallita,  ma  quanto  all' armi,  che  Cogliono  haucre  l' altre  giouam,  co- 
rnee la  folcnne  guardia  de  parenti , del  marito, lo ftar  rinchiufa,non  hauerdifagro 
di  cofanecc(Taria,&  limili  cofe,  le  quali  ce(Tando,puo  dirli , giouanein  trccciac’n  • 
gonnaìedcre,&fcal7.ain  inerzoi  fiori, &l'herba,  per  bella  traflatione. 

Non  mostrar  pv*  l’arco.]  Par,  che  il  P.  parli  dirittamente  contra 
venta  ,percioche  Amore  non  fidamente  mofliòI’arcoaL.ma  1’  empiè  anchora  di 
laetta,8ctirolloquantopote  il  piu,  ijR.b.?. 

Sfuri  r ine  iter,  cheprima  era  al'  offeff. 

Da  man  dritta  lo  ffraì,  da  /'olirà  l'arco,. 

Ut  la  corda  a /’  orecchia  bancaria  te  fa. 

Liondecdadire,per  reconciliare  quelli  luoghi,  che,  Moli  rari’  arco,  s’inrendequi 
con  effetto  di  fpaucnio  in  L.allaquale.poichevno  fchcrmo  intrepido  & honefto 
Cubito  gli  ricopcrfe  il  bel  tifo  dal  colpo  d’ Amore,  1t8.b-i7.non  fi  può  dire  veramen- 
menre,&  in  effetto,  che  l'habbia  moflrato  l'arco.  Si  può  anchora  dire,  che  Amore 
non  preCe  le  factre,  con  le  quali  affali  !..  della  pharctrade  beni  amabili  del  P.percio. 
che,  dicendolo  egli, farebbe  troppo  gIorioro  (ito  vanto . ma  della  pharctrade  beni  a- 
Itabili  d’altri  giouam  piu  valorofi.piu  belli,  piu  nobili,  & piu  ricchi  del  P.  fiche 
Cara  vei  o,  che  quanto  al  P.non  habbia  Amore  mollraiol'  arco  a L. 
ma  quanto  ad  altrui  l’hibb'a  anchora  fàetia- 
ta,  con  turno  che  non  l’hab- 
b.a  fedita.,- 


Sonetto  uri. 

Quel  ; eh  ’ infinita  prouidentia  & arte 
Mofiro  ncljiio  miralil magi  fi  ero-, 

Che  arto  quefio  & quel  altro  hrmifiero,  ' - 

Et  ma  tifitelo  piu  Cioue  che  Marte  $ 

Vegnendo  tn  terra  a ’ llum:r,ar  le  citarle , 

C ‘ hanean  moli  ’ anm già  celato  il  vero, 

Tolfe  Ci  otta  tini  da  la  rete  & Piero  j 
Et  nel regno  del  del  fece  lor  parte. 

Difi  naficndo  a Roma  non fe grati  a ; 

A Giudea  fi:  tanto four  ’ ogni  fiato 
Humi fiate  exafiarfimpre gli piacque 
Et  hor  di picciol borgo  vnfoln'  ha  dato 
Tal  ; che  natura  e ' ì luogo  fi r ingrana , 

Onde fi  bella  Donna  al  mondo  nacque. 

Vtl  CH'INFINITÀ  PIOVI  DENTIA  HT  AITI.]  Quel.che 
fccondotl commuti  giudiriopuo  parerdifpregieuole.cloè  l‘ fiumi!» 
della  patria,reca  il  P.a  loda  di  L.  mo (Irido,  che  è,  fecondo  la  dilpenla- 
eione diurna, daeleegere  cofe baflea  grandi  imprclè.Et  fon»  quel  di 
Lattando  Firmi , net  i.ca p.del  i.lib.7(roii>V/7  cium  tam  rudis , tam  ferie 
moribttr , qui  non  tento*  fiuot  in  cttluni  tolltnt , ttunttfi  nejciat  tuitu  Dei 
prouidentia  regni  ur,boc  omnt  quoti  cerniti *r,  aJiquam  tair.ru  effe  iutcUigat  ex  tpfia  rerum 
magnitudine  , mo  tu  , òijfiofiuqnf,  confi jm  un,  ruù  Uìc.'pufchrit.idine, temperai  ioni  : ntc 
poffc  fieri,  qtùn  id,quonthirabiu  trattone  tonfai,  confitto  malori  aliquo  fit  infiniti um.  Et 
piu  largamente  nel  fine  del  j.cap.del  7 lib. 

Magi  stiro,]  VlEcio.Hora  vfiìcio  di  Dio  era  di  creare  ,&  di  difponere  eoa 
bella  arte. 

Chi  creò.]  Ecco lapruoua  dcJJ'atre. 

Qj  eho  et  Q.vEtL’  aitiu  heSiispeio.]  Tutto  il  mondo.  Et  per 
Hemiipero, fecondo  alcuni,  intende  quel  di  Virgilio, 

Hit  t ertele  11  rbit  fiemper  Juhlitnì:  yit  illum 

Sub  ptdibttt  Flyx  tura  fide,  usatici  juc  profunài: 

8fperJo  (ito  d uerfo , & per  le  tenebre , delle  quali  a vulgati  può  parere,  chequello 
alno  (ìafemprericoper.o. 

Et  mansueto  mv  Giove.]  Ecco  la  pruoua  della  prouidenria, che  fi 

confcruafle. 

Le  cuti.]  Le  prophene.Luc.cap.14.a7  .F.t  inciptcnt  à Mefie,  (*r  cmnilur  prò _ 
filetti , 6-C.  Ouero  di.  Ver  la  ytnuta  fitta  illumini  tutte  le  Scritture.  Finis  Iteti  Chrijhtt. . 
Roman. 10.4. 

Tolse  Giovanni.]-  AniòcolchumiIi&ba(Tc,&riputarevili. 

Di  si  nascendo.]  llmedefimo  P.fcr. ue, nella  z.piftoladel  jJibro,*  fic. 
bui  familuriltu.  Voterai  non  in  Bethlchtm  vite  ixigud, fitd  fio  ma  , cui  Indica  inter  ite- . 
terni  ficrtiiebat,&  m thalamo  aureo  nafici^ion  in  fiàbuto.  Voterai  nxtut, tute  slum  jedtt. 
*Fi,  tuitu  c/i  terra  & plenitndo  emr,non  m fiamma  pauperie, fitd  in  fiummii  dclitiji  tnn~- 
tràri,  nifi quianobjùtatcm  cz dthliat  ncfir.u  Jficmn. . 
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Et  Hot  d' vh  picciol  BonGo,&f.]  Dio  è il  donatore  > & la  fui  minU 
fln.&il  luogo  fi  ringratia.  perche  gli  li  uomini  confìderano  Ir  ragioni  proflimelo- 
ro  R'  luogo  «fi  Cicerone  nel  ideile  Leggi,  Reflt  igiene  Magna*  ili t nofitr  rm  audien- 
, tt pofuit  in  indici*  , rum  prò  Ornilo  ttcumfimul diceret , Hempublieam  nejìram  iufiifp - 

ma»  hnic  municipio  grana*  agtrc  non  pofJe,juid  tx  to  due /ni  conjtruatorei  cxtiujftnt. 
Vn  sol-]  Dante  188.6.14. 

Di  lutila  enfia  la ,do»  ' ella  frange 
Viufua  ralttxggynacjue  ai  mondo  -enfile. 

Sueton.in  Augufto,  Sommatili  & pater  OHxmiiu, riero  decite  tubar  fitte  exortnm.  • 
TaICH*  kìTvka.]  Dante  nel  Con.  £*  cefi  non  donano  lodare  1‘  buono  per 
belt*de,cht  baiti*  di  fu a naiiuiiade  net  fu 0 corpo  , che  non  fu  ejfo  di  ciò  fattore , ma  de- 
mmo lodarci' artefice,  cu>r,la  naurahumana,  che  unta  btlleocga  produce  nella  [ma  ma- 
teria, quando  impedita  da  tfia  non  e. 

, Sonetto  v. 

Commendatione  dal  nome  perle  fillabcdiuific.connxt- 
to  che  foprabondi.  T.LAV.RE.TTA, 

4.  a,  gfuand  * io  mouo  ifojpirta  chiamar  voi 

E ' l nome,  che  nel  cor  mi  fcrtjfe  Amore  ; 

Laudando  s ' incomincia  vair  di  fore 
llfuon  de  primi  dolci  ac  centi  ftioi. 

‘ Vollrofiato  reai,  che  ' ncontro poi, 
v Raddoppia  a V alta  imprefa  il mio  valore: 

Ma  taci  ; grida  il  fin  ; che  farle  honore  j 
È d' altr  ’ homerifim.t,  che  da  tuoi.  • 

Cefi  laudare , & reuertre  tnfegna 
. . La  voce flcjfia,  pur  eh  ' altri  vi  chiami , * - ' 

Od'  ogni  reuerenza  & d ' honor  degna : 

Se  non  che  forfè  Apollo  fi  dtfdegna, 

Ch  ' a parlar  de  fuoifempre  verdi  rami 
« Lingua  mortai prefontuofa  vegna. 

MOvo  1 sospiri.!  Mollra  I ’ afFettione,che  non  la  può  nom'nare  lèn- 
za Colpiti  per  troppo  defiderio.  Impara  dal  nomedi  laura  1 lodai  li  con  ri- 
uerenra.  ma  teme  di  nominarli,  li  cornei  moderni  Giudei  per  vana  reli- 
gione temono  di  nominare  Iihota  nome  di  Dio. 

Sonetto  vi. 


Conforma  lafciarl'amorMi  L.lì  perche  ella  nonamahii,  li  perche,  feati 
•ehora  l’amaire.piudimale,  che  di  bcnecoglicrtbbediqi'eftoamore.  La 
materia  di  «juelto  Tonetto  par  prefa da  Dante  nel  Conu.  leramente  tjntfio 
■appetito  connitit*  effert  canaletto  dalla  ragione  fi  comcvnofciolto  cattilo,  <juito 
che  egli  fi*  di  natura  nobile,  pfrjtjeni*  il  buon  camlcatort  bene  non  fi  condu- 
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tt.coj! qttefio  appetitole  irafciiile,&ttncupifcil,ilc  fi  chiama, quanto  eh*  otti 

fi*  notile,  alla  ragione  obtdire  c onniene,  la  quale  guida  quello  con  fieno,  tir  con 
ifironi, cerne  buono  caualliere.Lo fieno  y/a, quando  egli  caccta.& chiama/! quella 
fieno  Temperanza, la  quale  mofira  il  termine.  In  fino  a!  quale  e da  cacciare.  La 
fhrent  yjaauandof ugge,  per  non  tornare  al  luogo , onde/uggir  yttole , & quella 
j/rone  fi  chiama  T ertezza  ,oucro  Magnanimità  , la  quale  rcrtu  mofira  il  Ino. 
go,ou  e da  fermar/:,  & da  pngntrt. 

Stirati  iato  e * l folle  mi  de  fio 

A feguitar  eolici ; che  ' nfitga  } volta. 

Et  de  lacci  d’ amor  leggiera & fiotta 
Vola  dinanzi  al  lento  correr  mio  j 
Che  quanto  richiamando  piu  /’  enuio 

Per  la fi  cura  lì  rada,  menm'  afe  otta: 

Ne  mt  valefironarlo,  o dargli  volta  3 
Ch’  amor per flanatura  il far  ettio: 

Et  poi  che  ’ l fren per forza  a fi  raccoglie ; > 

I mi  rimango  tnfignoria  di  lui, 

Che  mal  mio  grado  a morte  mitrajporta 
Sol per  venir  al  lauro  $ onde  fi  coglie 
Acerbo  frutto , che  le piaghe  altrui 
Gufando  ajfigepiu , che  non  conforta . 

'I  traviato  s’’l  foli  e Mio  »i(to,&c.]  ConchiuJe  che 

f. 

“ .i  lJ*Avy/0P,,cv,rc«nodj^««n-gu.tedalP0Ja  ritrarfi 
’ , dal1  «»***>«  n’ctte:  lei  amore.  La  feconda  puceua  al  delio 

Ina  perche  era  impolTìbile(dicc,  che,  lef-ucndo ciucila,  è tramato.  * 

Voi  a.]  Par,  che  Tenti  il  corlò  d’Acalanta. 

Sfcvra  strada.]  Di  ritrarfi  d’ amarla. 

Pir  sva  natvha]  Intendi  narura  del  delio. cioè  Amorali 

«pi«llacofa,allaqtiiJ»naturalmenteèieftio.  Altroue,ii»  b.a$.’  1 * 

Ma'  I zero  amor,  & la  mia  /orda  mente, 

Mi  trauutean  fi,  eh  ' andar  per  yiua 
forza  mi  cenuenia  dotte  morte  era. 

Mortf.]  Per  la-via  d’Amore.la  quale, nfi  4>inamorando  rffa/ara  lamia  morte 

d • ceni  in?  °']  *?te.m,edc8|{ <*<*< . & della  v.fta,  che  il  defio  fi  tiene  appagò. 

* °£n' *«®nn°.pnr  chela  » egra  alcuni  rota,  anchora  chegli  fi  mcfln  turbata. 

G VST  ANDO.]  Pallaio.  Simile  Horar.  6 

Tltfint  mattonai  fe(7aritr,\nde  latorie 
Tltu  haurire  mali  cfl.nuàm  ex  re  decerpere  fiuffnt. 

Gvstando  affi,  ics.]  Quindi  il  Pobtttào  formò  quattro  veri* 

Compieteti  y trititi  fi  ondo/*  rirginie  arme,  ” ’ 

Sic  quoque  mutata,  dixit  -lpello.fi  nar. 

Ttque  nona, gufiti  bacca!  et r,  unir,  tandem 

* Hit  nùbtjtì  ttatyUt}nHtH  quoque  amaritìtttL.. 

Ut . -L  -!  . *'-  ■*  *■  ■ _ ., 
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Sonetto  vii* 


Conforta  vn  amico  a fcguirare  la  virtù,  ÓC a guifadifati- 
rfco  (grida  contra  gli  huoraini  mondani. 

+b.  La  gola,  e'  l fanno, dr  /’  otiofi  piume 

Hanno  del  mondo  ogm  ver  tu  sbandita, 

Ond  ’ c dal  cor  fi fuo  quafifmarrita 
Nostra  natura  vinta  dal  costume: 

Et  è ftfiento  ogni  benigno  lume 

Del  del,  per  cui  s ’ informa  humana  vita } 

Che  per  cofa  mirabile  s ’ addita 
Chi  voi  far  d ’ He  icona  nafcer  fiume.  • 

Qual  vaghezza  di  lauro,  qual  di  mirto f. 

Pouera  c!r  nuda  vaiphilofiphia , . 

Dice  la  turba  al  vii guadagno  tntefi. 

Pochi  compagni  haurat peri  altra  via: 

Tanto  ti  prego  piu  gentile fiirto 
Non  lajfar  la  magnanima  tua  imprefi. 


O s t * a n at  v * a.]  Intendi  quella,  che  hebbe  Adam  inan/i  il  pec- 
cato, o la  rc.'httitra  per  Io  rigcneranicto , & lauamento  da  peccati  per 
Ma  meglio  tir,  li  come  appare  nel  verlò  feguente,  che 
intende  di  certe  fantillc  cclrfli , che  Oc  nel  j-deile  Thufc.  chiama,  /_ 
I gniia/oi  «onde  l’animo  noilroconolce  il  btnc,&  il  defidera.  &cofi 
Informa  haura  il  fuo  lignificato,  rioc,Prcndc  oonoiccra,&  c prefo  eia  Dante,  m.b.lo. 
Chi  ninont  it,  fri  fenj o non  ti  porge  f 
Mn.utii  ’itnit.i  .Le  nel  tiri  t * informa  - 

"Perfide  frrroter,che  giu  la  Jcorgef  , . . i * . 

Per  evi  «’imvofma  hvmana  vita.]  Cic.pro  Archia.JVVm  Vtpri- 
mùm  ex  putrii  txccfik  archine  atqut  ab  ijr  ariibm , quibus  atta  putrì  tu  ad  humaiii  io, 
ttm  mformarijoltt,  &e. 

. Per  cosa  mirabile.]  Nuoua,& non  potàbile  a farli. 

S’addita.]  Hotar. 

Quoti  monjhtr  digito  pratercmitium 
Hjtsandpiittn  Ijr*. 

Di  lav.ro  qval  di  mirto.]  Onde (i coronauanoi poeti. G come nc fu 
coronato  il  T.  che  tre  gliene  furono  polle,  vna  d ’ elitra  , vna  d ’ alloro,&  vna  di  mor. 
lina.  Ne  perche  parli  di  poe(ìa,li  dee  intcndcre,che  non  intende  della  virtù,  che  fot. 
tolapocla  il  porta  intende  la  virtù, &apparc,  * 

'Poh -.ra  ir  nuda  vai  phitojophia.  Si, 

per  »”  aitta  via.  accennando  la  lettera  pitliagorica. 

Non  lasciar  la  magnanima,  jy.b.»4- 
Fra  magnanimi  fichi, a chi  ' lltn  fisco. 
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Preferire  fignificatiuo  dello  ftato  del  P. 
\ytpie  d ’ e colli  -,  oue  la  bella  velia 
Pre/è  de  le  terrene  membra pria 
La  donna , che  colui,  eh'  a te  n'  enuia, 
Spejfo  dal  fonno  lacrimando  desia 
Libere  in pacepajfauam  per  questa 

Vita  mortai,  eh'  ogni  animai  dejìa. 

Senza  fojpetto  di  trottar  fra  via 
Cofa,  eh  ' al  noftr  ' andar fojfe  molesta . 

Ma  del  mifiro  ftato  j oue  noi  femo 

Condotte  da  la  vita  altra  fèrena  ; 
Vnfolconforto  &de  lamorte  hauemo: 

Che  vendetta  è di  lui,  eh  ' a ciò  ne  mena 

Loqual in  forza  altrui , preffo  al'  extremo 
Riman  legato  con  maggior  catena. 


« 

V i fiere  prefe  nel  luogo,  oue  nacqueLaura,  mandate  dal  Petmreaa 
donare,  parlano. 

Temsnf.  m’e  «b«  a.]  Sente  quel  del  Geniti, 1.7. Formanti  y*e- 
que  Dominili  Detti  hominem  pulucrem  dehumo. 

Pria.]  Ha  nlpettoal  prendere  U Icconda  volta  la  veda  nellaav- 

° Che  pii  che  hnm  te  MfrtftVJhil'el  vtlo.  & IO+.b.ltf. 

Ver  riueftirftn  poi 
Vn’  altra  tolti. 

D e s t a.]  Cioè,  della  quale  il  P.  è inamorato,  & per  confeguente,  penfàn doa 
lei,  è defiato  da  lei,  lagrimando.  Di  meglio,Quando  la  vedeua  turbata,anchorap«i 
la  li  fognauatale,4}.a.ij. 

— -tir  può  turbimi  il  fonno , 

Ma  romper  no  Cimatine  ajpra  & cruda. 

Simo,  & Havssio.]  PerSiamo.&Hibbiatno.- 

Altra  serena.]  Moftra,  che  quelle  fiere  follcnrmorte,  itfj.b.5. 

F.t  io,  tl  fin  di  quell  ’ altra  ferina , 

C 1 ha  nome,  tiu.— 

Dante  i4-b.  18.  ** 

Seco  mi  tenne  in  la  tita  ferina.  8t  J4.b.s7. 

La  fu  di  fopra  in  la  tita  ferina. 

Si  potrebbe  anchora  intendere  della  vita  libera,  chepar,  cheriguardinoduecofe.la 
cattiuita  prefente,&  la  morte  futura.dicendo,chc  egli  parimente  riniaa legato  pret- 
ta alla  morte. 

Che  vendetta  e'  di  -l- vi.]  Di,  per  Coatta.  Altrouc  Ugni  fica  Pro. 

Fa  di  te  & di  mefitnor  yendetta.  Ji.b.7. 

Ne  dice  pero  qual  fia  quefto  conforto,  ma  per  le  parole  feguenti  lì  comprende. 
Presso  a l'ext  remo.]  Cioè, predo  aliamone. 
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* Vcdtil'  oppreJft,&  mi f,r ab  il  gente 
Giunti  lÙ  ' extremo. 

Sonetto  i x. 

Manda  vn  prefente,di  tartufolc  forfe,&  per  quelle  ligni- 
fica 1 o ftato  fuo,aiTomigl  i andò  la  cagione  dell*  vno  a 1‘  al  tro.- 

guando'  l pianeta,  che  distingue  l'hore. 

Ad  albergar  col  tauro fi  ritorna  j 
* Cade  ver  tu  da  /'  infiammate  corna. 

Che  vestiti  mondo  di  noucl  colore •, 

Et  non  pur  quel  che  s'  apre  a noi  di  fiore. 

Le  riue  e i colti  di  fioretti  adorna  ; 

Ma  dentro,  douegtamai  non  s' aggiorna, 

Crauido fia  di  fieli  terretiro  humore  -, 

Onde  tal firutto,  (fi fimi  le fi  colga: 

Cofi  colici , eh’  e tra  le  donane  vn fife. 

In  me  mouendo  de  beglioccht  i rat. 

Cria  d' amor  p enfi  ri , atti , (fi  parole: 

Ma  come  eh  ' ellagtigouerni,  o volga  j 
Primaueraperme  pur  non  e mai . 

Vando’i  pianata.]  Anchora  che  il  moto  de  cieli  iìa  cagione- 
dei  lem  po,  & lì  diftingua  coli  per  gli  moti  de  gli  altri  o pianeti,  o de- 
li , come  per  quel  del  fole , non  dimeno  ìlPctrarca , & qui . & altro- 
ue,i78.b.io. 

Ch,  qi tini  ' n -ridi  ' l tempo  indir  leggero. 

Dopo  la  guidi  fui,  che  mai  non  poji, 

il  chiama  Diftinguitorc,  8c  guida  ,fotlc  perche  lì  mon  Arano  piu  gli  effetti  Tuoi  nelle 
quattro  flàgioni.nel  fargiorno>&:c.che  non  fi  fa  per  gli  altri  pianeti. onde  con 
gli  horiuoli  folart  G diflir.guono  lj’hore.  & l 'anno  per  lo  Ino  dimorar  ne  dodici  le- 
gni. Dante  ifó.a.9. 

Et  eoi  fu  lume  il  tempo  ne  mi  fari, . 

Vesti  il  mondo.]  Virgil. 

Sponte  fui  ftndix  pifcentet  -rejiiet  ignor. 

Veftire  per  coforarc.Matth  6-zt.Jlc  de  iridami  to  quid  feliciti  efìiii  ccgnoftite  filià 


Cof  yefiijfc  d' tu  color  conforme. 

Ma  dentro  dove  ciamai  non  Raggiorna.]  PlinJib.ip.cap.r. 
“Tuberi  -rocantur  hi  c vndiyue  urti  eircunditi , nulutjue  piru  nixa,  iut  Jiltem  ci;iL 
lamenti:, nec  rtiyuc  esuberanti  loco, in  jeiogignuntur,  aut  nenie  agente. 

Ondi  m frvtto.J  A mrlìta’vcnlimile,chefoflerounufole,o  fparagÈi 
che nafeono lottar*  di  primaucra.  ttcprcfentcandiora  quello, moflrandula’n.. 
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feliciti  fu*  per  comperinone.  Alcuni  affermano  hiucr  veduto  fcritto  di  mino  del 
P.lbpra  quello  lònecto,  Tuberarum  munti*.  Ma  è Ja  confiderarc,  perctoche  non  dt 
primauera , ma  d ' autunno nafeono le cartufola.  rim.lib.19.cap  3.  Cùm  fucnniim. 
bra  autumnMtr,  xc  ttnitrua  crebra, 1 unc  cuberà  nJj'à,  & maxime  ì tornirli tu^icc  r/tré 
annum  durare, ttntrrimx  xucem  vento  effe. 

Sonetto  x* 


Scriue  a vn  Colonncfc,  lignificandogli  il  lieto  fiato 
ilio,  dolendogli!!  della  Tua  lontananza»! primi  quattro  ver 
fi  contengono  lode  del  Colonnelle, 


Glortofa  co  tanna , in  cui  s ' appoggia 

Nostra  jperanz. a e ' l gran  nome  Latino , 

Cb  ' anebor  non  torjè  del  vero  camino 
L tradì  Gioue, per  ventojk pioggia -, 

Qui  non  palazzi , non  tbeatro , o loggia  ; 

Ma  ’ n lor  vece  vn  ' abete,vn]aggio,vn pino. 

Tra  i herba  verde,  e'I  bel  monte  vicino. 

Onde  ftfeende  poetando  & poggia , 

Letta n di  terra  al  del  no  tir'  intelletto. 

E ’l rofigniuol,  chedolcemente  a V ombrie 
Tutte  le  notti  fi  lamenta  & piagne, 

!>'  amor  ofifenfieri  il  cor.**’  ngombra.  t , 

"fifa  tanto  ben  Jol tronchi  & fai  imperfetto 
Tu,  che  da  notfignormio  tifcompagne.  ‘ 


Loriosa  coiosk a,&c.]  AgithioSchoIafticoIib.7.epigr.j.a.s, 

E» 9-àft  fifi  vA»«»m  ifyxin  /SSA®-  igputu, 
cCxdiry  xietu  %*exi. 

Zi^dh  icAifliJJ*  \xrì  rxupcùf  mixttf  itane 
Ofnjte.tytnpùt  fu  rl(teipmXi)Qn, 


Ktq'  Xiyvptì  StfiCnru  ìuuuniht.  iktkùytit 
’ ut  dmhdyurx  /Sditi 
ixà  rii  ftVft, » 


AMùri, 


Tfu(n  ifuyxXixte  dmtidyurx  fidine, 
ri fui  T.  uà©-  ; ixà  ri 1 ftTft^fuutn, 
HjtA«»  , « uidfte  xfifCjtm  fr.Xidt®*. 


Kap  utt  i'ieaieiftif  rdèdulrifrui . ùetfdxtyS  * 

K d^rì  fistKÙf  ykvtnluìiìdfCSf'kn, 

Hr  ft i aiSir fiiyctm  mirtine, itod  fu  Ji rfin 
Ei fyuru  pufaifnXtSt 

Dal  viho  camino.]  Par,  che  lenta  delta  colonna,  di  cui  lì  fa  mentioue 
nell  ' Exodo  n.n.  Si  può  prendere  anchora  lìmphcemente,che  intenda  della  pedo- 
na, che  non  li  (ìa  partita  dalla  virtù, ne  piegata  a fare  atto  vile. 

J.*ira  di  Giovi.]  Ouid. 

ùmfutopiu  txtgi,fuod  me  louù  ira , me  ìgntr, 
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T^ee  poltrii  fcrrum,yel  edaxabolere  yctuflae. 
j • intende  il  mal  tempo,come  appare  n.a.4. 

**  Ter  riti  tre fcar  t' ajjtrc  faette  a Gioiti.  &1 1.Jp. 

Ch’  dCiont  tolti  fon  l' arme dt  mano. 

ti  per  allegoria  per  la  perlbcutionc>chc  hebbe  la  caf~a  colonncfc  dalla  chiefa»  lacua- 
le non  fu  altroché  ventola  pioggia.  Horat.j.Carm. 

hijìum  CT  tenacem  propojìtt  yirum 

7^>n  ciuium  ardor praua  tubentmm.  • 

7{on  yultnt  inftanth  tiranni 
Mente  qua  tit  \oitdayneque  aufter 
Dux  inquieti  tterbidi  Mdria, 

T^ec  ftlmwxntH  magna  Ionie  manne. 

Statio  lib.i.Sylu. 

2(on  hoc  imlrifrras  hyemet  optu^tut  Ionie  ignem 
Tergeminum,Mcelij  non  agmma  carcerie  borra, 

Mnnorumye  inorai,  flabit  dum  terra politi  jttc, 

Dum  Romana  dia. 

Il  P.parlando  della  perfidinone  fatta  alla  cafa  colonnefeda  papa  Bonifacio  ottano» 
De facecitate  rxorit  Mgapiti  de  Columna.  fulmmab.it  tUe  de  ttrrìt  ,&ad  exemplum  to- 
nanti! alleerei, cuitu gerebat  yicer,edi£lù  minacibui  intombai. 

Qvi.nok  palazzi.]  11  luogo  era  tale.Haueuavn  prato  pianoro!  vnafel- 
ua  d ■ abete,  di  faggio,  & di  pino.  & appreso  alla  feiua  il  monte  in  guifa  ,cbe  la  felua 
era  tra  il  prato  e'T  monte.  1 luoghi  dilertcuoli  non  fono  atti  al  poetare,  fecondo 
Quintiliano  llb.lo.T^n  tamen  protettiti  audienci!,  qui  eredunt  apttffima  in  hoc  nemor* 
jylu*tque,qubd  illacali  ltbcrt.it,  locornmjue amccntt.tt  fublimem  antmnm  ir  beatici- em 
jjtiritu pxrcnt.Mibt  certo  iucundut  hic  magie  qui ftudtorù,  boriante  ridetta fecejptt,8cc. 

Onde  si  sCENDE.]»n/i*»'*f*Trj«».Chepriinafipoggia,poififtende, quan- 
do vogliono  tornare  a cafa.Et  dice  Poetando, accennando  al  monte  Par  nalTb. 

Ma  tanto  ben.]  Horat.ad Anft.in i.epigr. 

Excepto  quid  non fimnlefjet.eatera  lattu.  _ 

D’  amorosa  pensieb-J  Non  tanto  d’amore,  quanto  gioiofi  & allegri. 


Ba  llat  a I* 

V1’  # .p--~  >'  • . — 

Sì  lamenta  del  vclo,che  gli  lufcondeflcglf  occhi. Di  ciò 
fi  duole  nel  fonetto, 

Orfoeuon  far  annui.  & nella  canzone,  j< 

Gentil  mia  donna,  io  veggio.  si.-;. .. 

S»b*  Laffareil  velo  0 per  fòle  0 per  ombra. 

Donna  non  vi  vid  ’ io. 

Poi,  che  tn  me  conofcette  il  gran  dejìo, 

Cb  ’ ogni  altra  voglia  dentr'  al  cor  mtjgombra . 

Mentr’ io portaua  1 be penfier celati,  . 

C’  hanno  la  mente  defiando  morta, 

Vtditudiptetate  ornare  il  volto: 

Mapoi,  eh’  amor  dt  me  vi  fece  accorta  i 
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Pur  i biondi  capetti  aliti  or  velati. 

Et  /’  amorofo  (guardo  tu  fe  raccolto, 

Quel,  che  ptu  dejìaua  m voi,  m ' e tolto  $ 

Si  mtgouerna  tl  velo , 

Che  per  mia  morte  & al  caldo,  & algido 
D'e  be  vostr  ' occhi  tl  dolce  lume  adombra,  j 

Ascia*»  il  velo.]  Si  latrata  del  veliche  glinafcondefleglioc 
lrUÌ^Y>^'  chi.  Di  ciò  lì  duole  nei  ionetto, 

IlTO  Orfoenonfiuronmaì.  & nella  canzone, 

live)  ÙtrtS'Ol  Gentil  mix  donna  io  veggio. 

Re--  pE * sole,  o pei  ombra.]  Cioè, Tempre.  Chela portalfe 

ai  loie,  nòiarcbbemarauiglia.macheloportiall>ombra,que4to  è da  marautgliarlì. 

Il  gran  desio.]  Io  intendo  l’ amor  .che  le  portaua.  che  non  è altro,  che 
intento  & fmifurato  difio  di  goderla,  del  qual  delio  parte  n * era  il  defiderio  di  gode- 
re reggendo  gli  occhi, 

Qucl,cht  fin  depaua,  in  voim'ì  tolto. 

& quello  amore  occupaualo  lì  tutto  dentro,  che  ninna  altra  cola  poteua  defiderire. 

Dentro  al  cor.]  Nota.  Dentro  da  luogo,  muntale  elTempio  ènei  Boc. 
cacao.  Dante  1764.3. 

Dentro  a lo  leggi  truffi’ l troppo,*’  Ivano. 

Mente1  io  portava  1 bs  pensi er.]  Chiama, Bepenfieri quel'de- 
iio.  cioè, il  Puoamore,  il  quale  haueua  per  oggetto  nella  donna. 

C’hanno  la  mente  DESIANDO  morta.]  La  vita  della  mente  s*  è 
difeorrere,  penfando  a varie  cole.  Ma  ildelìodi  L.  1 ' haueua  tanto  occupata,penfan- 
do  ,&  dilìando  ella  L.che  era  mora  a tutti  gli  altri  penfiamenti.  F.t  c quel  mede- 
lìmo  lenii), 

ma  amorofo, cioè, generante  in  altrui  ampre  . Per  Amorofo  intendi  piaceuole& ami- 
co. Si  duole  adunque , che  non  folamcntc  lì  velalTe,  ma  che  raccogliere , & baflalìe 

gliocchi,il  che  chiaramente  dice,  ao.a.xi  Et  Quel lor  inchinar. Etèda  Papere, 

che  d' età  in  ea  è paOato  per  viua  voce  a noi,  che  Lama  Tempre  vfalle  di  tener  glioc- 
chi  balli. & in  Siena  inoltrano  alcuna  Inugine  di  nollra  donna  cllìgiau  da  Simone^. 
di  cui  lì  fa  mentionedifotto,  con  gliocchi  balli,  la  quale  affermano  clTere  la  limili— 
tudinc  di  Laura. 

Si  mi  governa.]  Colimi  tratta  174.3.1?.. 

Et  chi  di  noftn  duci,  che'  n duro  offro  ' , 

Taffdr  l' Eufrate  fece’  l mal gouerno.. 

Che.]  11  quale.  ' .... 

Al  caldo,  et  al  gielo.]  Che  portaHc  il  velo, quando  è fredJo, non  è'; 
marauiglia.  ma  quando  è caldo,  quello  è dà  maramgliare.O  di , Al  caldo  & al  gie- 
Io,cioè,fcmpre..  ’ 

Sonetto  xi. 

Spera,  fc  egli  non  muore,  prima  che  L.inuecchi, di  por- 
terie direi  Tuoi  affanni,  il  che  neUonetcòj, 
x Tuttala  mia fur  ita, & verde  et  aie.. 

' »S 
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Sene  due  feguenti  dice  cflcrgli  auenuto  .fi  duole  di  non  po- 
ter paiefare  i dolori  Tuoi  a L .Se  attribuircela  colpa  alla  bel- 
lezza di  lei. 

Se  la  mia  vita  da  /’  ajpro  tormento 

St può  tanto fi  ber  mire , & dagli  affanni, 

Ch  ’ t veggi  a per  ver  tu  degli  vlum  ' anni 
Donna  de  ve  vofif  occhi  tl  lume Jpento, 

E i cape  d' orofin  farfi  d ' argento. 

Et  laffar  le  ghirlande  e i verdi  panni, 

E’  l vifio. [colorir,  che  ne  miei  danni 
Al  lamentar  mt  fa  paur ofio  dr  lento 
Pur  mi  dar  a tanta  baldanza  amore, 

Ch'  t vi  difeourtro  de  miei  martiri 
Qua fono  siati  gli  anni  e i giorni  èri'  bore: 

Et  fil  tempo  e contrario  a i he  defiri  -, 

Non fia,  ch  ’ almen  non  giunga  al  mio  dolore 
Alcunfoccorfo  di  tardi fifitri. 

'Qua  fono  itati.  Ciò  dice  far  poi  in  fogno  con  1 ’ anima  diL.  nel  Tonetto, 

Lauri  miafacra,9lc. 

Et  sel’  tempo  e‘  contrario.]  Non  fi  conuiene  a vecchi  ragionare 
x d’ Amore,  oiperame  frutto,  rj-a.f. 

- In  qutfla  paffa  il  tempo, & nolo  fl 'echio. 

Mi  veggio  andar  vrr  la  Jlagion  contraria 
stjua  impromrffa,  & ala  mia  fbtranta. 

> Chiama  ad  unque , Be  deliri  • la  voglia  di  ricordar  le  fue  pene , & di  farle  venir  pietà. 

•Che  amore  non  fi  conuegna  a vecchi,  Horat. 

r,,r® 

Lenii  iuntntut,&-  dtcor^nda 

Tallente  lafciuor  amortr  ' 

Cantei  cjfacilcmjut  fomnum. 

TiboUib.i.elcg.i.  * 

lam  fnbrtptt  inni  atat,ntc  amare  dtctbit , 

Dicnt  ntc  cano  L Umlaut  capite, 

Agathone  nel  cornuto  appretto  Platone  dice^Amore  fchifare  la  vecchiezza. 

Sonetto  xii» 

Quando  vede  [..pacificata, piu  s » inamora , Se  ringratia 
Dio, che  fé n ’ inamoraffe,per  due  cagioni. 

«4  a.'  'Quando  fra  l' altre  donne  adhora  adhora. 

t^Amor  vien  nel  bel  vtfi  di  coti et  5 - 
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Quanto  ci  a/cuna  e me m bella  di  lei  -, 

Tanto  crefie  ' l defio,  che  m ’ innamora, 

I benedico  il loco,e  ' / tempo,(jr  /’  bora. 

Che  fi  alto  mirar on gli  occhi  mei  -, 

Et  dico , minima  affai  ringraziar  dei  ; 

Che  fofii  a tanto  honor  degnata  allhora. 

Da  lei  t i ven  /’  amorofio  penfiro  -, 

Che , mentre  ' Ifiegui , alfommo  ben  t ’ inuia 
Poco  prezzando  quel,  eh  ' ogni  huom  defia: 
23 a lei  vien  /’  animofa  leggiadria  ; 

Ch  ’ al  del  ti fiorge  per  defiro J intero . 

Si,  ch  ' io  vogta  de  lajperanza  altero, 


adhoka.]  Talhora fignifica,fecondo ii Bembo. 
l’AiTHE  donne.]  Ó per  honcftl , che  ella  non  an- 
dane foia  , come  84.1.18. 


Trrche  nane  con  voi  cem'  tU» folti  opur Scafo 

Amoh  vien.]  Amore  viene  nel  vifo  di  L.doè,c  tranquilla^ 

hailUinbunreartoafarc  1 minorare.  . 

Il  desio,  che  M*iNNAMOEA.]lldefio,chefoloimdiletta>&pcrIoquale 
ogni  altra  voglia  dentro  al  core  fgombra.  r 

Da  lei  ti  ven  l’  amoroso  penserò.]  Chiama,  Amorofo  pernie- 
rò quello, 34.3.18. 

lo  ptnfoje  U /«/», 

Onde  ’ Imo, or  turno  dtUt fttttt , &C. 

Poco.]  ~ “ 

Da  LEI 

de  utf.b.if. 


Et  Le 
tera 


di  P. 


de  ' l motor  tttrno  dille  fttlli,  Sic.  ....  -, 

v u » *4 A N a 0,3  Cw>è,U  4-  U frigio*,. &C. 

Et  VIEN.]  QuJffoTFanimofo  clicnipio  da  leguirc  le  virtù,  on- 

Q*tl  fot  che  mi  moftreuA  il  c*min  dexrro,&C. 

;ia3na,per  Leggerezza,*  Veloci»  E:  chiama,  Deliro  il  fenderò,  perUJet- 
’ithagura. 


Ballata  rn 

Occhi  miei  loft  ; mentre  ch  ' io  vi  giro 
T'fel  bel  vtfio  di  quella, che  v * ha  morti  ; 
Prego  tu  fiate  accorti  : 

Ch  a già  vi  sfida  amore  ; ond  ’ io foffnro. 
istorie  po  chiuder  fola  a mieipenfiri  0 
Lamorojò  camin  ; che  gli  conduce 
K^dl  dolce  porto  de  la  lor  (aiuto  : 

CMa può (it  a voi  celar  la  vofira  luce 
Per  meno  oggetto  i perche  meno  interi 


PARTE  PRIMA:: 

Siete  formati , cr  di  minor  v ir tute. 

Pero  dolenti  anzi  che  fian  venute  w 

L' bore  del  pianto, che fon  già  vicine. 

Prendete  bop  a la  fine 
Breue  conforto  a fi  lungo  mar  Uro. 

C c h i miei]  Conuencndogli  partire  da  L.  per  andare  in  alcuna 
lontana  parte,  conforra  gli  occhi  a prendere  vna  piena  villa  di  lei. 

L a s si,)]  infelici  perla  partita  poco  dopo  futura. 

V’ha  mosti.]  Come  di  fopri,  ].b. 6 . Mente  morti.  Cioè,  che 
erano  morti  ad  ogui  altra  villa.  • 

Accosti.]  Conforta  gliocchi  a prenderli  della  villa  quanto 

poflbno. 

Vi  sfida  Amor*."]  Muoue  guerra  Amore  con  la  futura  lontananza.'Et 
1 ’ atTcgn  a ad  Amore, lì  come  a lìgnore,  dal  qual  nconolce  tuttofi  bene, & tutto  lima 
le,  nell  ’ amor  fuo,come  da  dio. 

Morti.]  Per  compendone  gli  confortaa  ciò. 

Di  t pianto.]  Della  partita. 

Prendete  hoh  a la  fine.]  nlb.ia. 

t’iurommi  yn  tempo  homii,  eh  ' il  yiutr  mi» 

Tinti  yirtutt  hi  fot  yn  yo ftr»  fgmrdo. 

Efot  morrò,  r ’ io  non  credo  il  aejio. 

Sonetto  xiii. 

Racconta  quello,  che  faccia  in  andando.  Si  riuolta  fpeC. 
fo  a quella  parte, douc  era  L.Pofcia  teme  di  non  doucr* 
ma / ritornare.  VJnmamentc fì  marauigliad’  e (Ter  vi  uo. 

Io  mi  riuolgo  indietro  a ciafc un  paffo 
Col  corpo  stanco,  eh  ’ a gran  pena  porto  ; 

Et  prendo  allhor  del  vofr  ' acre  conforto , 

Che’lfagir'  olirà  dicendo, orme. Ltjfo. 

Tot  ripensando  al  do  tee  ben,  eh  ’ io  lajjb  ; 
efilcamin  lungo,  & al  mio  viuer  corto\ 

Fermo  le  piantesbigottito  & (rnorto  > 

Et gliocchi  interra  lagrtmando  abbajfo. 

T ilhor  m ’ affale  in  meTgo  a tnft  pianti 
Vn  dubbio, oome  pojfon  quefe  membra  A t * 

Da  la  (finto  lor  viuer  lontane  : 

i^  ta  njpondcmi  Amor  j Non  ti  rimembra. 

Che  quefo  èpriuilegio  degli  amanti 
Sciolti  da  tutte qualitattnumanei 

PlClND« 
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ictNDo  oime  lasso.]  Con  tutto  il  corpo  (lineo  riconfortato 
dall  ’ acre  di  quella  parte, doue  era  L.vadaoitra,iI  P.non  dimeno  dice- 
ua,OimeIado, perche  fi  dilungaua dalla  cofaamaea.Dicendo.io  no  è. 
Lasso.]  ChemprofafifcriueLafcio. 

Da  lo  spirito  lo*  viver]  La  vita  dell  'anima  ci!  pen- 
famento.  Et  fi  dice , elTa  viucrc  in  quella  cofani  che  penla , onde  1 ’ a- 
mantepenfando all 'amata, lì  dice  l’anima  Tua  quiuiviucre. 

Non  ti  rimembra.]  Dante x6.a.io. 

30»  ti  rimtmbr.x  di  parolti 

Sonetto  xiiii» 

Si  cornei!  peregrino  va  aRorna,  a veder  il  fudario,per 
vedere  la  figura  di  Chriito.coG  egli  va-cercando  donna, che 
limigli  la  Tua.  ' 


iJMouefi’  l vecchierei  canuto  & bianco 
Del  dolce  loco,ou  ’ ha fua  età fornita , 

Et  da  la  famiglinola  sbigottita , 

Che  vede  ti  caro  padre  venir  manco  : 
Indi  trahendo poi  i antico  fianco 
Perl'  extreme  giornate  di  fua  vita, 
Quanto  più  p OyCol  buon  voler  s ' aita 
Rotto  da gltanni  & dal  camino  fianco  : 


Ch  ’ anchor  laffu  nel  del  vedere fiera  : 
Cofi  lajfo  talhor  vo  cercand  * io 
Donna , quant  ’ è popbile,  in  altrui 
La  defiata  vojlra  forma  vera . 


\n  vTO  et  ri  an  c 
ba,&  buco  al  colore  del 


: o.]  Si  rapporta  il  canuto  a capei  li,  & illa  bar- 
vifo.che  per  tepidezya  di  (angue  nò  è colorito. 
Venir  manco.]  Partirli  dalla  famigltuola.' 


Indi  trahendo  po  i.]  Indi,  & Poi,  hanno  vn  in  edefimo 
__  ìgntficato.  Trahere  il  fianco,è  bàttere  il  fianco,  come  amene,  quando 

aito  per  tanca  durata  è lafl'o.  Horar. 

ridtndut  <y-  ili.t  dnc.1t. 

Extreme  giornate  di  sva  vitta.]  Sono  gionute  quanto  è al  ca- 
minare,nu  fono  eli  reme 'quanto  è alla  vita,  la  quale  è predo  alla  morte.  & tanto  piu 
predo, quanto  piu  la  faticagliele  appretta,  «Se  qucfloè  il  frutto  del  pcregrinaggto. 

La  sembianza.]  Si  crede  vniuerljltn  ente,  chea  Roma  da  illudano  d’vna 
Veronica,  nel  quale  fia  l ’ imag  ne  di  Chrifto  -vera.  Dame  nella  vita  nuoua  ,~dntn- 
n,l'nlucl  cht  molu  gente  -ri  per  cedere  ejntlL  tmagint  benedetta,  U tinaie  I E s V 

Chrifto  U fan  a noi  per  tjjcmuio  della  btllijjìmajua  jignr «.  tic  nel  Parad.  IjH.D.tf.  il  me- 
delimo  Dance, 
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Qual'  > (alni  chefoffedi  Cren  ut  • 

f'/cn  x reder  la  V 'ironica  nofira , 

Che  peri’  antica fama  non  fi  Jatra, 

Ma  dice  nel pcnfer  fin  che  fi  mofira, 

Signor  mio  G 1 1 s v Clrrifio  Dio  rtrace. 

Hot  fa  fi fatta  la  Jiembian^a  roft rat 
Bocc.ioó.a.j  3.  che  io  con  le  Mttfe  in  'Parnajo  mi  debba  fi art  , affermo  , thè  i buon  confi, 
gito  , ma  tutta  ria  ne  noi poffiam  dimorar  con  le  mujt  ,ne  effe  con  effo  noi , ft  quando  ad. 
mene, che  /’  Intorno  da  loro  fi parte , dilettxrfi  di  roder  cola, che  le  fomigli,non  t coja  da  bia 
fintare.  Diotima, fecondo  che  racconta  Socrate  appretto  Platone  nel  Conulto,  1.4  bel- 
letta , che  r in  cptalunqnt  corpo,  c.JoreUadt  epurila,  che td'rn' altro  corpo.  Etjt  edafe- 
gmtare  il  belliche  è nella  fatue,  jconueneuot  coja  è il  credere,  la  belletta , che  1 in  tutti  i 
corpi,  non  effer  epurila  medtfinta.  Sueton.in  N cruiJHtretricem,fua forma  trai  Agrip- 
pina.fimillima,inter  concubina t recepii.  Pttrar. De facecitate  rxorii  Agapiti  de  Colon- 
na centra  Bonifici  um.  Valer  fan  fìi fame,  tu  mihi  rirum  meum  abfiuleras,<puid faccremt 
epuodxtat  & forma  Jua  feruat , eoufilium  cepi.lnter  innnmtrabilei  peregrinai , epuot  hit 
annue  in  rrbe  hac  congreganti,  circumfanciem,  rnù  riro  mto  fimilhmum  notami. placuit 
0 chIù  meli  tilt ,&  in  exulantie  riri  memoriam  fufceptut  efl per  noQem.mane  ubimi  jna- 
Um  cernii  me  dimifit. 

Sonetto  xv* 

Qtiando  piange,  (ì  riuolgea  L.  & è confolato.ma,par- 
tendofì  ella,dinuouo  s’ aceri  ita,  laonde  l’anima  la  icgue*. 

Ptouommi  amare  lagrime  dal  vfi 
Con  vn  vento  angofeiofo  di fifftri  ; 

Gettando  in  voi  ad t ni en  che  gitocela  giri, 

Per  cut  fòla  dal  mondo  ifon  diufi. 

Vero  ebe  ' l dolce  manfueto  ri  fi 
Pur  acqueta gltar denti  miei  defin , 

Et  mi/òttragge  al foco  d'e  martiri ; 

Mentr'  io fon  a mirar  ut  intento  & fifo , 

Magli Jfirtti  miti  s ' agghiacctan poi, 

Ch  ' taleggio  al  dipartir gltattifoaui 
Torcer  dame  le  mie  fatali  II  elle. 

Largata  al  fin  coni  amorofi  chtaui 
L' anima  efee  del  cor  per figuir  voi  ; 

Eicon  molto penfiero  indi fi  fucile. 

Vakdo  in  voi  a d 1 vIìn.]  E' il fenfo, Vengoa roi con Jela-<- 
grime  in  fu  gliocchi , & fono  confolato.  Ne  è eofa  contraria  a quel- 
la del  fonetto, 

Ver  eh'  io  t'habbia  guardato. 

Et  meno  e da  diré,  che  Ja  vada  con  configlio  di  piangerei  qui  fen- 
za  configlio. 

Pi*. 


del  petrarca;  ^ 

P»i  evi  t oi' a dai  momdo,&c.]  Intendi  per  «/Tempio, 

Kjconofci  celti,  che  prime  torft 
l pajh  tuoi  del  pulita  viaggio.  lC^.a.JJ. 

Dolce  mansveto  riso.]  Lafercnita  dell 'accoglienze. 

Pvb  acqueta.]  Quello è vn effetto.  Se dcfidcrauzcofa alcuna. hc.re 
queta,  Scd  chiama  per  contento.  L’altro  effetto  è,  che  è fortratto  ai  fuo..o  de  martirì. 
«ciò  è,  Ce  era  occupato  dadolorc  o per  tema,  o per  dogli  a,  n • c liberato. 

Ma  gli  spiriti  miei  $■  agghiaccian  poi.]  Spinò  vitali, che 
^mentre  Fono  caldi,  lon  vini.  S * agghiacciano,  cioè, muoiono. 

Atti  soavi.]  Quello, che difie, 

dolce  manfneto  rifa. 

Fatali  stelle.]  Occhi  ddtiniti  ad  edere  cagione  del  mio  amore,  co-' 
me  éf.b.4. 

Cefi  fempr  ' io  corro  al  fatai  mìo  fole. 

Amorose  ch  iavi.]  Non  vfa  il  P. Chiaui  Tempre pervna colà. percioch e 
alcuna  volta  prende  Chiaueper  5eruaggio, 

Dolce  del  mio  cor  chiane,  If.b.  u. 

Altroucpcrlj  volere 8t  difuolere, 

Del  mio  cor  donna  l ’ vna  & /’  altra  chiane 

Hanttt  in  mano. 9. a.if.  che  altroue  difle, 

Ogni  voler  & difnoler  m ’ ì tolto.  Coli  Dante, 
ifuefliì  colui, cl>e  tenne  ambo  le  chiatti 
Del  cor  di  fed  eri  co. 

"Ma  qui  lignificano  quella  potenza  d 1 Amore,  con  la  quale  egli  può  vn  » anima  d'vn 
corpo  mandar  via,  non  per  feperatione  verace  di  morte,  ma  (1  perche  I * anima  è fepe- 
rata,8c  morta, quanto  è al  penlamento  d’ altra  cola  dall’  amata  in  fuori.  Chiama 
adunqueChiaui  amorofe  .1  penfamero  alla  cofa am ata,che  morte  anchora  fi  chiama. 

Indi  ,1  sveUB.]  Indi.dalcuore  con  molto  penderò,  quad  che  dimoftri, 
che  lo  Ipiccarfi  dell 'anima  non  fia  altro, che  penramento  nella  cofa  amata.  Altri  di- 
cono, Indi,  cioc,da  voi, quali  voglia  dire , chò&iicm  da  I-  alcielo.  U che  poco  per  la 

durezza  mi  piace.  „ > " 

. Sonetto  xvt. 

Dalle  varie  maniere  di  confiderar  L.nafconovari  effècw 
ri.  Confideraua  dunque  alcunavolra  la  Tua  bellezza,  perla 
quale  quanto  piu  la  vedeua,  tanto  piu  s inamoraua.  & di 
quefta  confìderarione  parla  in  quello  fonctto.  Ma  egli,  veg- 
gendofì  ogn  horapiu  inamorarc,  fi  mctteua  a fuggire,  per 
•celiar  1 - am  ore . ma  indarno  per  lo  dcGo , che  non  1 ' aban- 
donaua. 

Quand'  io fon  tutto  volto  in  quella  parte, 

Ouc  V bel  vifo  di  Madonna  luce  j 
Et  m'  e rimafà  nel penjìer  la  luce. 

Che  m ' arde  & Strugge  dentro  aparte  a parte  ; 

J j che  temo  del  cor,che  mi  fi  par  te. 

Et  veggio  prejfo  ilfn  de  la  mia  Iute  j 
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Tonimene  in giitfi  d’ orbo  finz.a  luce  5 
Che  non  fa  oue fi  vada,  & pur fi  parte. 

Cofi  dauanti  a t colpi  de  la  morte 
Fuggo  ; ma  non  fi  rat  tocche'  l defio 
Meco  non  venga , come  venir  fole. 

Tacito  vo:  che  le  parole  morte 
Tartan  pianger  la  gente  : & i defio, 

Che  le  lagrime  mie  fifiargan fole. 

Et  COR  CHS  MI  SI  parti.]  Chec  diuifo  & tagliato. 

Ch,i  non  sa  ove  si  vada.]  Dante  *7.1.50. 

Com  ’ Imam,  (he  V4,  ne  fi  dotte  riejr/t. 

Dfsio  muco  non  ve ng a.] S 'intende communemen. 
tedel  dcliderio  dinuiderla.  Io  intendo  dell' Amore,  di  e in  que- 
llo luogo  chiama  Delio.  & con  tutto  che  non  la  vegga,  non  è pero 
liberato  da  Amore. 

Le  parole  morte.]  Oche  parlano  di  morte,  la  quale  egli  li  vedeua  mol- 
to vicina  per  gli  affanni  am  oro!?,  o chefono  lenza  muno  effetto,  no  operando  queU 
lo,che  eglihaurebbevoluto,&  che  glipareua  a ragione  di  menare,  il  che  haurebbe 
mollo  gli  alcoltanti  a lagrimare. 


Sonetto  xvii. 


Diuidc  gli  animali, che  volano  in  trefehiere.  Alcuni 
foftengonolaluce  del  fole, come  l’aquila.  aIrrino,comc  I 
gufi.  & altri  volano  nel  fuoco,  8c  nrdoriOjComela  farfalla. 
Dice  d’eflcrc  limile  alla  farfalla,  perche  nonèporenreare- 
fiftere  a gli  occhi  di  L.  cioè  che  non  fia  vinto  da  Amore, veg 
gcndola.  ne  fi  può  feofiar  dalei,cheildefidcrio,  che  ha  di 
riuerderla,  ve  lo  conduce. 


Son  animali  al  mondo  di  fi  altera 

Titta  -,  che  ’ n contr  ' al fol pur  fi  difende: 
Altri  ; pero  che  'Igran  lumeglicffende, 

Non  ejcon fuor, Je  non  ver  fi  la  fera: 

Et  altri  co  7 defio folle  -,  che  fiera 

Gioir forfè  nel  foco , perche  (plende  ; 
Prouanl'  altra  ver  tu,  quella,  che' ncende  5 
Lajfo  il mio  loco  e n quefia  vlttma  fihiera: 
Ch  ' i non fin forte  ad  appettar  la  luce 
Di  quella  donna  -,  & non  fi fare fihermi 
Di  luoghi  tenebrofi, od' bore  tarde.  . 
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Pero  angli  occhi  lagrtmofi  infermi 
Mio  dejhno  a veder la  mi  ccnduce: 

Et  fo  ben,  eh  ‘ i vo  dietro  a quei, , che  m ’ arde , 

jl  Pera  Gioir  forse  nei  foco,  perche  splende.! 
lohm.  S-tf. Hit  erat  lucerna  ardine,  & Incentivo,  aulì -roluifn,  ad  lim 

I piu  cinture  in  luci  tius. 

L’altra  vjrtv.]  Due  Ipctielta  fono  dei  fuoco,  l’vna  è Io 
fplcndore,  1 ’ altra  c il  calore,»  1 ■ vna  & 1 • altra  è congiunta  inficine. 

Sonetto  xviii* 

Si  fcufa,cheinfìnoa  qui  non  Iodi  L. 

Vergognando talhor,  eh'  anch or fi taccia 
Donna  per  me  vojira  bellezza  in  rima. 

Ricorro  altempo,ch  ' i vi  vidi  prima 
Tal,  che  nuli'  alt  rafia  mai,  eh  e mi piaccia. 

Ma  trotto  pefo  non  da  le  mie  braccia. 

He  oura  da  polir  con  la  mia  lima: 

Pero  /’  ingegno , chefrta forza  ejhma. 

He  /’  operation  tutto  s ' agghiaccia. 

Più  volte  già  per  dir  le  labbra  aperfi: 

Potnmafè la  voce m mezza  l petto. 

Ma  (jualfÒT* parta  ftfàTjahr  tant  ' alto  ? - *i\-  cw 

Piu  volte  incominciai  dt  fcriucr  verfi: 

Ma  la  penna,  & la  mano,cr  i intelletto 
Rimafer  vinti  nel prtmter  affali o. 

;||  Ota  vergognando  lenza  Mi.  alteoue  il  P.  isr.b.t?. 

“ Sumau^g  U virtù, — per, Scemandoli  lavirtu.i^o.b.i/. 

Ouà'  io  maranigliando  di  fi. 

II  che  via  di  far  Dante  in  limili  gerundi,  144-b  9. 

Etamun  l'orfnra  vergognando.  HC.t.17. 

Maramgliandu  diueutarojmorte.  ljó.b.zi. 

Sanali  fanciulli  vergognando  muli,  &C. 

Ricorro  al  tempo. ch’i  vi  vidi  prima.]  Quello  luogo  è di* 
chiarato  dal  Bocc.  nella  Fiammetta,  7.3.17.  Dico  chi  Jtconclo  il  mio  sudicio , il  anale 
anebora  non  tr.t  da  dimori  occupato  , 1U1  cri  deforma  belli  fimo.  Horat. 

Brachia  & -rullimi , tentitene  Juraa 
lnteger  laudo. — - 

Che  fé  hora  voltile  commendar  la  bellezza . non  gli  farebbe  predata  fede,  lì  cornea, 
pcrlona.chcgiuduafl'ccon  anmiofita.comc dice  Quint.lib.«.S»cwr amante,  deformi 
indicare  non  po£nm,e]uu  fenfum  oiulorù  premi!  amor, ita  omni  ma  tumida,  vernane  n 
none  index  amimi, occupata,  a finibili  tjlu  ftrtmr,  & yelut  rapidi finmmi  oLfejniikr.. 
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Ma  ’T  uovo  Pifo.&cJ  Sente  quel  d1  Homi.  m 

Sumitt  mmcrism  ytfir'»,tjui  fcribilM,*yu*m 

irtnbui,&ycrfitt  dtu  ijuidftrrtrccujtnt,  \ 

Quid  yàlctnt  humtri. 

Egli  dice/Braccia, quali  prima  che  fi  oiuoua  il  pefo  di  terra,!!  tenti  eoo  le  braccia, fe  fi 
pofla  folleuare,  ir . ai?. 

Ma  non  dtjlino  a Ir  tue  braccia, 

. Che  jcuottr  forti,&  foUtuar  la  panno, 

£ hor  commtffo  il  nofiro  capo  /{orna. 

Nt  n v k a da  polir  con  la  MIA  LIMA.]  Quinti!,  ri  oput  potute  lì- 
ma.  Dice  due  cole,  che  non  ha  forza  da  abbracciare  coli  gran  materia . ne  abbueda- 
tala,di  pulirla. 

Piv  volte  giai&c.]  Quello  è quanto  al  dire  in  voce.  Stormenti  di  dire 
fono  labbra>voce, petto, fiiono. 

Rimase  la  voce.]  Aefchylus,  ?ix7*ìx-i$vZàu<,ix,nTm>.iy®-àJànyiuT. 
Piv  volte  incominciai  di  scriver  vers  i,&c.]  Quello  è quan- 
to allo  fcriuere.  Stormenti  di  fenuere  fono  veri!  penna,mano,inteilctto. 

Sonetto  xix. 

Vuole  far  nafeere  di  fe  compafsionc  inL.indimoftran- 
do  quello, che  fia  per  diuenire  del  Tuo  cuore. La  contenenza 
di  quello  Tonetto  è tratta  dalla  philofophiaplatonica.  L’a- 
mante col  pcnfamento.chc  è l’ operatone  dell’anima, viuc 
nella cofa  amata,  &non  in  fe.  Mafelaperfona  amata  l’o- 
dia,non  viuendo  in  lei, poi  che  lo  fcaccia,  ne  fuori  della  !pe- 
tie  dell’  huomo  potendo  viuerc  anima  humana,non  volen- 
do viucrc  l'amate  in  altra  pcrTona, che  nell'  amata,!!  muore. 

Mille fiate  o dolce  mia  guerrera. 

Per  hauer  co  beo  li  occhi  voflri  pace, 

V h aggio  proferto  il  cor:ma  a voi  non  piace 
Mirar  fi  baffo  con  la  mente  altera: 

Et fe  diluì fors  ' altra  donnafpera  ; 

Viue  tnfpcranzjt  debile  & fallace: 

Mio  ; perche  fdegno  ciò,  eh  ' a voi  difptace  ; 

Effer  non  pogiamai  cofi,  coni  'era. 

. Hor  s ’ io  lo  fcaceio,&  e non  trotta  in  voi  , 

Nelextho  infelice  alcun  foccorfò, 

Nefàflarfòl,  ne  gire  ou’  altr’il  chiamai 
Smarrir  porta  tlfito  naturai  corfo. 

Che  graue  colpa fia  d ' ambe  duo  noi  ; . 

Et  tanto  piu  di  voi , qnanto  piu  v ' ama. 
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Oics  mia  gverrera.]  Che  muouc guetn. Rdlatrix, Ad- 
uerfaria.  1 Prouenzali  vfanoGuerrcto  perneniico.Ganfelmo  Fai-- 
™ w ( »'  ditinellian7.oaet'CMni»,&  diftrti.Quundo  l' htl&t  tjfialtato  da  fiuoi 

A,  &H*Tr*r*  PW** 

lav*pV/3|  II  cor.]  La  vitaèlapiucaracofa,chcl  huomohabbia. 
S.J^iVr Et  se  di  lvi  forse  altra.]  TibolJib.4. elcg.pennl. 
Hi me  lieti  ì etto  mittatur  amica  Tibullo, 

Mittttur  pnflra^leficittjue  Penar. 

M io.]  Caro. 

Ne  l’  exilio  infelice.]  Scacciatoli  morde!  P.  va  in  cflllio.'nu  è infe- 
lice  il  tempo  dell  ’ dfiIio,perche  non  truoua  albergo  in  L. 

Star  sol.]  Ciò  è,  fuor  di  L. 

Ne  gire  ov*  altri  il  chiama,&c.]  Cioè,altradonna. 

Naivral  corso.]  Vitalei 


Sestina  r* 

Per  comperationc  degli  altri  animali  moftrail  Tuo  fiato 
eflereoltra  modo  mifero.  poi  chetisi  odidi,o  di  notte  lì  ri- 
pofano,Ia  doucegli  de  di  di,  &di  notte  trauagliaua.  Et  pre- 
io tempo,accuia  la  fierezza  di  L.  Defideralapiaceuolezza, 

ÓC  vltimameme  iene  deipcra. 

qualunque  animale  alberga  in  terra  ; 

Senonfe  alquanti,  c'  hanno  tn  odio  il  file’. 

Tempo  da  trauagliare  è,quanto  è 7 giorno: 

Ma  poi , eh  ’ elicici  accende  le fùe flette  * 

Qual  torna  èTcàJaTcr  qual  s ' annida  in felua , 

Per  hauer  pofi  almeno  tn  fin  al'  alba, 

I.berga  in  TERRA.]Comprencieanchoraipennatiperqnel- 

lo,chefegue)Etqual  s * annida  in  felua. 

Se  non  se  AiqvANTi.]  lo  non  intendo  tanto  de  gufi, 
& d’altri  vccclli, quanto  de  lupi»  & delle  volpi,che  hanno  in  odio 
il  fole, per  lo  mal  fare.  Etè  luogodcl  Salmo  lo^.Vonù  tenebrar, ti- 
fi, no*,  in  e a profierpunt  omnet  btftiec  fylux.l.cunuih  rugiunt  ad prx~ 
dxm , ti  *d  ejHxrtndum  à Dto  tficam  fiuam.  Orline  fai,  ti  rtcoliigun- 
tur,  atout  m luflrir  finir  cubani.  Egr  editar  homo  ad  opus  fiuitm,  ti  adlabtrrm  fiunm  r fio- 
rd ■rrfl’cram.  • * 

S e n o n s e.]  NWregge  il  cafo  precede nte,ehc  fi  direbbe, fé  non  (è  ad  alquan- 
ti.  anzi  Ila  in  forza  di  quarto  cafir^Sc  in  vece  di  Prjcter.  MailBoccaciol’  vfo  inve- 
ce di  Prasterquam.  Piani. 90.3. io.£r/ó/4mcnr« nell ' attimo  mi  rimafe plinti*  vài  tiferai  t 
arihauerlo  Jc  non  fé  io  per  lui  andajji. 

Ma  poi  che’l  ciel  a cce  nde.]  VirgiK 
lllic  fiera  rubens  accendi i lumina  ytjfier,. 

Et  io,  da  che  comincia  la  bell'  alla 

o*  fiuoteri  ombra  in  torno  de  la  terrai 
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Sueghando gltantmah  in  ogni  felua. 

Non  ho  mai  trteguadifojptr  col  fole. 

Poi,  quand  ' io  veggio  fiammeggiar  le  sielle, 
Volagrimando  craeftanda  il  giorno. 

Poi  qv  a n i)  o.&c.]  Perche  eri  men  credibile, che  di  notte  trauagliafle,  ripe- 
te ciò  di  nuouo,dicendo. 


QuandoU  fra  facciati  chiaro  giorno. 

Et  le  tenebre  noli  re  altrui fann  ' alba } 
iJMiro penfofo  le  crudeli  sielle, 

Che  m ' hanno fatto  di fcnfbtl  terra  ; 

Et  maledico  il  di,  eh  ' t vidi  7 fole  ; 

Che  mi  fa  in  vista  vn  huom  nudnto  in felua. 

Et  le  tenebre  nostre.]  Intendo  degli  Antipodi , 8c  non  degli  iman, 
ti  felici.  , 

Che  m’hanno  fatto  di  sensibil  t erra.] Sente  r origine del- 
l’huomo,che  fu  di  terra . & dille  Senfìbtle,  cioè,  Viua,  che,  le  forte  flato  urto,  non 
haurebbe  hjuuto  il  dolore.  Tibul.Iib.i.eleg.4.ha  quello  medefimodefideno, per 
non  baucre  a fenrire  i mali  diurni,  & notturni. 

0 ego  ne pojjìm  talri  ftnsire  doterei, 

Quint  malim  in  gelidii  mini, bui  effe  tapis. 

Stare  rei  infanti  cauta  obnoxia  -renili , 

1 Sauf  aga  ejttam  yafti  t, indirei  ynda  marie. 

T^unc  & amara  diti,  eir  nobili  amarior  -ombra  efl , 

Omnia  nam  m/ii  tempora  fette  matte, il.  , 

Ch'i  vidi*  l soie.]  Laura,  per  quello,  che  fegue.  Et  quindi  prende  tem- 
po a dolerli  della  fua  fierezza.  Vedere  il  fole,Ggmfica  anchora  nafeert , & viucre.  Li- 
bro j.cpigram.  , 

Eif  tu,, me  cnc  nnrouxt 

Qiv  f&rpeaft,  ion ite’ tettiti»  csxifo»  £•>»».  Pindar.in  Pyth. 

inìvii/<«t»ni  nì't,  Homcrolliad.v. 

Tttj*  pt*p  fòie®-  «AÓJif* 

t,{ùycy*  ts&pint  A,>£  4«Au»  ‘iti,  cwyxe.  Lucrctius, 

per  te  quoniam genite  omnt  artimoni  um 

.*  • . Conàpi  tur,  rifìtjiee  exortum  lumina  Jolis. 

Non  credo  che  pafeffe  mai  per  flua 
Si  afra fera  o di  notte,o  di  giorno  ; 

Come  cosi  et,  eh  ’ / piango  a r ombra  e al  fole:  * 

Et  non  mi fan  ca primo fon  no , od ’ alba: 

Che  ben  eh'  t fa  mortai  corpo  di  terra  j 
Lo  m:c firmo  defìr  vtcn  da  le felle. 

A l’ombra,  e al  sol  e.]  Di  notte,  & di  giorno. 
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Fumo  sohiioi  od’  alba.]  Principio  deila  none , le  principio  del  di , p te 
la  notte,  & per  Io  di.  H orar. 

Tu  femptryrget  febilibue  nudi» 

Myfen  adempiiti», me  libi  yeftro 
Surgenu  deceduta  amarti, 

Tfec  rapi  uni fugienter  Solini. 

Et  primo  Tonno  è preiòda  Virgil.lib  Aencid.t. 

Titc pr  e cu  Ih  in  e Sfitti  niueit  limona  yilit 
^fgnofeit  lacltrymani prima  qua pradita  fomno 
Tydidet  multa  rafixta  ctdt  trutntut. 

Per  la  notte^ome  appare  nel  lo.lliad.Homcr. 

Mortal  corpo.]  Horat. 

Trafitti  vet  imo  teli  tre  degradu 
Mortale  corput.——  Cioè,  Vile,  &C. 

Etè  il  TenTo , Io  piango  Tempre.  la  ragione  è , che  io  Tono  sforzato  dal  cielo,  anchoc* 
che  non  paia  venti  mi  le,  che  riciclo  s' impacci  di  coli  vilecofa,  come  fono  io. 

Lo  mio  fermo  desi»  virs  da  Lz  s t e L l e.]  Mottra,chenon purpian 
ge,  ma  piange  volentieri,  dicendo  delire,  ip.a.ié. 

TJttono piacer, che  negli  humam  ingegni,  Sic. 

Et  perchealcum  oppongono  quel  luogo, 

da  1 ' i trascorro  il  del  di  cerchio  in  cerchio,  Sic. 
è da  Papere , che  la  parla , come  huomo  clan  diano , & qui  come  pagano , che  tenga* 
che  le  udle  operino  in  noi  ogni  cofa. come  anchora  ji.b.xf. 

che  ' Ideino*  y ole.  Alcun  tetto  legge  Deftin,colì, 

Lo  mio  fermo  defin  nen  da  le Jìelit. 

Grinta  eh'  i torni avoilucentijlelle, 

O torni  giu  ne  l’  amoroja felua 
Lajfando  il  corpo,  cbejU  tre**  rem  ; 

VedefP  io  in  Tei  pietà,  che  ‘ n <vn fil  giorno 
Può rijlorarmolt ' anni ; e' nanu  l’alba 
Puomm  arrtehir  dal  tramontar  del  fole. 

Qui  dctiderala  piaceu  olezza. 

L ve  enti  stelle.]  Intende  del  terzo  cielo , doue  vanno  gli  * Minorati,  fi 
come  altroue,  nr.a.g. 

Ma  ben  ti  prego, che  ' n la  ter%a  fera 
Guitton  [aiuti  &■  mejftr  Cìno  ér  Dante. 

‘ o torni  eiv  nel’  amorosa  s e l v a.]  Intendi  la  telua  polla  da  Vir- 
gilio in  inferno  per  luo  go  de  gli  amanti  deaerati.  & Tornati  prende  per  Andare, co- 
me 1 1 vfano  i Franccfchi,&  le  rime  antiche-  Anchora  che  li  potette  dire, che  1 * anime 
difcendano  da  cielo,  fecondo  alcuni,& fecondo  alcuni  altri,  d ’ inferno,  poi  che  han. 
no  bcuuto  del  fiume  letheo.fi  come  pone  Virgilio, 

Et  torni  l' alma  al  proprio  albergo  ignuda,  if.a.8.  Alcun  tetto  legge, 

0 tomi  giu  nel’  amoroja  febea. 

Potrebbe  anchora  intéderc  dell1  opinione  piato  ni  ca,dclla  quale  par  la  al  troue,ni.b.j. 

-4n\ i,  tempo  per  me  nel  fuo  paefe 
E ritornata, & a La  par  fua  fella.  Si  Dante 

Qnel  che  Timeo. &c. 

l'albaj&c.]  Cioè, in vna notte. 
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Con  leifofi'  io  da  che fi  parte  il fole  ; 

Et  non  ci  vede]?’  altroché  le flette  ; 

Sol  i na  notte  5 & mai  non  fojje  /’  alba  ; 

Et  non  fi  trasformale  in  verde  felua 
Per  vjcirmtdt  braccia  -,  come  il  giorno, 

Cb  'Capotto  la feguia  qua  giu  per  terra » 

Ripete  li  notteycome  fece  anchoradi  fopra.Simile  dclìderio  è Ia.pj.b.i. 
t r.  Deb  borfafi' io  cotrago  de  la  tuna,&c. 

Et  non  ci  vedess’  altri  che  LE  ETEtLE.]  Sente  quello  di  Ca» 
tulio,  ~4:tt  tjuim  foderi  multi, cùm  uni  Max, 

Furtiuos  litminum  yident  amorti. 

Et  mai  non  fosse  l’  al  b a ] Cioè , fecondo  alcuni,  moriilì.  quali  dica» 
Patteggierei, di  ftarfeco  vna notte, & pondi  morire.  Mufco, 

A‘j  Tixx  t, (taatw  a.iyivi  i m aq/Sp  K/it. 

Ma  è meglio  dire, che  defidera  vna  notte  perpetua, comcaltr<juc,?j.b.4. 

£'  ldtfijlejfe,e'l  fai fitmpr*  nel' onde. 

Ma  to  faro  j otterrà  in  flcca  felua, 

E' l giorno  andra  pien  di  minuteflctte. 

Prima  j eh'  a fi  dolce  alba  annuii fole..  ' 

Qui  c la  dclpcrarione. 

In  s’fcca  s e i.v  a.]  Cioè.calfa  di  legno, doueripongonoi  corpi  morti. Etè 
ciò  detto  affai  duramente, coli  come  Ouid.Meum.lib.4. 

».  tuffi/ & in  dtiijìtm  tnlilut  nemtu itrevidtri.  parlando  d ’ alberi. 

A si  Doler,  ale  a.J  Quello  luogo  ha  rurbati  niolri.pcrrhepar.che  haueffe 
parlato  della  notte>&  alcuni  diccuano  Alba  anchora  dirli  di  fera,non  che  di  mattina. 
Altri  diccuano  ,chc  fi  chiama  Alba  la  notte ,’perchcallhora farebbe  a lui  la  notte 
giorno,  adducendo  quel  di  fopra. 

Et  te  tenebre  n»ftre  dii  riti  finn  ’ albi. 

• Mafenzarottigliare,di,chcoharifpettoaqucllo,  ' 

tn  yn  fotgiornn- 

T/t»  rijforar  mete  nini.——. 

o,  che  prende  Ai  ba  per  di , approdo  ni  quale  debba  feguire  cotal  notte  beata.  Etè 
detto  ad  eflempio,diTibullo,chc.hauédonel  t.lib.eleg.j.parlAo  di  notte  foggiugnc, 

Hune  precor  bunc  illum  no&it  aurora  nitentem. 

Luciferumrojeù  candida porttt  etjuu. 

Che  Alba  fi  prenda  per  di.wc,  Mufco,  - - . . 

— ttU$«Ttp64  Jy  1 ■ .f 

riiitjtxti  itóczult  tfarnAftpSfi  it  ìvm,  iS. 

0 pur  dell  ’ A|ba  della  notte , & deli  ’cftrema  parte  del  di. Mufco, 
fl’i?/"®'  uìdriil-um  ymiica  ir  ilett  iùc. 

Canzone  r» 

Par,  chcil  P;  prezraflc  piu  quefta  canrone-,chc  1 ! altre, 
poi  che  fini  1.’  vi  ama.  ftanza.  delia.  Tua.  canzone , Lajfo  me. 
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con  quefto  primo  verfo,fi  come  haueua  finire  I ' altre  co  prù 
miverfidi  canzoni  d’Arnaldo  Daniello,  di  Guido  Caval- 
canti, di  Dante,  «Sedi  M.  Ci  no.  La  contenenza  della  eanzo- 
nc  è aperta  dalla  propofitione  dell  ‘aurore  nella  prima  fian_ 
za,che  é di  narrare  Io  fiato  fuo , da  che  Amor  gli  cominciò 
a dar  battaglia.  11  tefto  va  ordinato  coli.  Cantero,  perche 
cantando  il  duo!  fi  difacerba,  come  vifsl  in  libcrradc  nel 
dolce  tempo, dee.  mentre  Amor  nel  mio  albergo  a fde- 
grto  s'  hebbe. 

Nel  dolce  tempo  de  la prima  etade  j 

Che  naficer  v/deifi  anchor  quaftin  berla. 

La  fira  voglu,che per  mio  mal  crebbe  ; 

Perche  cantando  il  duo l fi  difiteerba  j 
Cantero,  com  ’ io  vtfii  in  liberi ade. 

Mentre  amor  nel  mio  albergo  a [deano  s ' hebbe: 

• Poi  feguiro,  fi  come  a lui  ti*  encrcble 
Tropbo  altamente  j (fi  che  di  ciò  ni  auenne: 

Dich  ’ io  fon  fatto  a molta  gente  exempio: 

Benché  ’ l mio  duro fi  empio 
Su  finito  altroue fi  ; che  mille  penne 
Ne  fin  già fi, anche , (fi  qua  fi  in  ogni  valle 
Rimbombi  'Ififou  de  »u*+grntitfòfpìrt, 
th  ’ acqui  fiati fede  a lapenoja  vita: 

Et  fi  qui  la  memoria  non  m ' aita. 

Come  fuol  fare  ; ifiufilla , i martiri. 

Et  vnpenfir,  che  filo  angofiia  dalle. 

Tal-,  eh'  ad  ogni  altro fa  voltar  le falle. 

Et  mi  face  obliar  me jlefib  a forza: 

Chetcndi  me  quel  dentro,  (fi  io  la  fi  or  za. 

KlMA  ET  ADE.  J Propcrt.lib.l  éltc. F.ripitur  nojlrù.  Kjrl 

Hie  igitutr  prima  monrre  aiate  Vroperti.  eleg.bm  tempui. 
y _ Utut prima  tanat  renerei  e,  trema  tumultui. 

■*  P.pnnueradeper  quelle ;W.od.  tempo,  che*, 
huomo  Pente  .Iconcup, fceuoldefidtrio.bfinoa  xxv  an- 
-*  ° ’ c^e.e  fiieparolc,  dicendo, 

lo  dico,  cht  dii  di,  che' t primo  affollo 

JUi  diede  amor. &c.  &dicendo. 

Mentre  amor  nel  mio  albergo  a /degno  / ’ hebbe. 

do tenffia  Ami"1 1 t,U alla r"  ‘’aUCTe  1 ‘d^n°  >OJ 8™^ Amore , non  efTcn- 
nuw  c*  Amo?c.  laonde,  fi  come  m;  ricorda  baocrc  di  (òpra  Tenero , nella  baU 
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lata,  Occhi  miti  lafjt.—  è di  dire,  che  il  P.  riconolce  Amore  per  fignorein  ogni  colà, 
& foni  nicia  a tcncrconto  della  vita,  quando  può  edere  foggptta  ad  Amore,  per  la 
qual  cola  hauenJo  riguardo  a cio,chiama  queftì  vndeci  anni, Prima  eu,&  Dolce  tea» 
po,in  quanto  fuoIr,&  può  eirere  dolce  per  gli  piaceri  atnorofi,  che  auanti  a quella  età 
ne  fi  fentono , ne  s'intendono.  Altrouc  parlando  pur  di  quello  tempo,  u6.a.  aa. 

in  jua  prima  tu  fu  data  a t' arte. 

Dolce  tempo  perche  non  fu  amaro  per  le  pallioni  amorofe. 

Che  nasci»  vqpE,  et  anchor  cavasi  in  hekb  a.]  Nacque  il  P. 
cieli ‘anno  m cc  c i il  i adì  iS  di  luglio.  Inamorolfi  dell'anno  m cccx  x v ii 
il  di  fi  d' Aprile. haueuaanni ai  meli  7&di,it.  Da  quello  tempo  adunque  infi- 
no a 15  anni, nacque  la  fiera  voglia,  & fu  in  herba. 

Fiera.]  Cioè,  sfrenata, & non  regolata.  & in  herba,  cioè,  piccio!a,&  non  gran, 
de.  Etèmodoprouerbiale.  Ouid. 

■ ■ - tua  meflv  in  Iterili  tfì.  Virgil. 

/ ——•tenera  Uepafcit  in  herba. 

Nealtro  c quella  voglia, fe  non  I ’ amore,  cbeconli  He  io  defiderarelacofa  amata. 

Mentre  amo»  nel  mio  albergo  a sdegno  s'  hebbe.]  Mena 
tre  Amorfuhauuto  da  me  a fdegno.  Coli  S ' hebbe, c pailiuo.  Hor, come  li  vede, pro- 
pone con  fei  verfi  quello, che  poi  narra  con  feiroIaracnte.&  apprcllo  proporrà  con- 
tro quell o,in  iltc  egli  fpende  tutta  la  can7one,  il  che  io  reputo  v itio. 

A lvi  N'iKCHiBBi  troppo  ALTAMENTE.]  Seguì laproprieta  della 
parola,  lncrelcere,che  crefcere  contra  li  gmfica,  & venire  come  nemico  addolTo.  on- 
dc  quanto  piu  altamente crede  addoflo  ad  alcuno  alcuna cofa,tanto giu  ragioncuol  I 
mente  gli  ' ncrcfcc  & rincrelce. 

A molta  gente  issempio.]  Che  non  fi  debba  hauere  Amore  a fde- 
gno, perche  piu  altamente  glie  n ' inceder. 

Bench  e,&c]  Haueua  detto , che  feguirebbe  cantando , che  gli  auenne  di  rio.- 
hora  s’humilia,  dicendo,  che  non  ifperino  gli  adottanti  d'vdirecole  nuouc.  per- 
ciochc  è per  d ire  Je  cole  g à date. 

Sci  m pio.)  Alcuni  dicono, che  vicue da  Empiojlmplco,  & da  S.  quali  dama-- 
re,&  martoriare.  AJtiida£xerrpiurn,quaniio  Ugni  fica  pena, della  quale  • 
Platone,  & Aulo  Gelilo.  Potrei  beanchora  naiccre  da  Empio, che  crude!  lignifica, 
&da  S,  che  accrefce.S'  vfail  verbo  Scempiare,  tp.a-4- 
3 'fon  tem  agii,  che  piu  mi  prati  0 feemptt. 

Che  mille  penne  Ne  so’n  già  stanche.)  Riguardala  fcrittura 
fattane  da  lui. 

Et  qvasi  in  ogni  valle.)  Riguarda  il  dire  in  voce.  Simil  diuifione 
fece  di  fopra,  nel  Tonetto, 

Vergognando^  talher,  nel  line. 

Et  secavi  la'  ei  e mo  r i a.)  Di  nuouo  s'humilia, dicendo, che  non  afpet- 
tino  da  lui,  d’ adottare  le  cole  con  compiuto  ordine,  che  la  memoria  gli  evenu- 
ta meno. 

Come  svol  tare.)  Roccacioa!  re  di  Cipri driuendo, Fra«c»/c«  Prirarc* 
cattfù  ir.gtnio,&  memoria p .'adì  tue . li  mede  lìmo  al  I1bi4.cap.19.  loda  1 ranceico  Pe- 
trarca Topra ogni  altro, & fivctiaimentegh  aliegna,  Tenacemmemortam. 

I $ c vs  1 ll  a.)  Per  idufinla.  Che  N li  muti  ili  L,è  flato  dato  nel  giudicamen- 
ro  noftro. 

Et  vn  pens  ier.)  Qual  Ha  quello  penlìero,  appare.  & è qu«Uo,  di  chepajv. 
ia  anchor  nella  ballata, 

Lappare  il  reto. 

Fa  voltar  lé  sp alle.)  Dar.tc  ?9,b.g.' 

le  volpi  le  traile.  &lf?;.3.i}. 

(he  pria  vo!fi  le fpalU  al fxo {amro% 
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«ero  intende  1 • appetito  *pn fc  intende  Sragioni  pw  q^l  dentr  * Pf  pen 
gliorepartc,  & nug.ore  d elle  fuc  anioni  .peni  fcorri^mtendl  & 

<’  ridir  no  yine, 

Et  feto  in  terra  mai  non  fi  raffronta. 

I dico  ; che  daldi,  che  ' l primo  affatto 
Mi  diede  amor , moli  ’ anni  eran p affati  j 
Si  eh  * to  cangi  atta  il giouenile  affetto: 

Et  dtnt  orno  al  mio  cor  penfier  gelati 
Fatto  hauean  quafi  adamantmofmalto , 
allentar  non  laffaua  il  duro  affetto: 

Lagrima  anchor  non  mi  hagnaua  il petto,  ' 

Ne  rompe  a il  fin  no  ; & quel,  che  in  me  non  era „• 

♦ Mi  par  ma  vn  miracolo  in  altrui. 

Laffo  che Jòn?  che  fini  • 

La  vita  al  fin,  è 7 di  loda  la fera. 

Che  fin  tendo  il  crudel,dt  eh  ' io  ragiono. 

In  fin  aflhor per cofi'a  difuo frale  9.b. 

Non  effermt  pafiato  olirà  lacuna, 

PTC  fi  m fu* fiore*  vnapdjffnte  donna  5 
Ver  cut  poco  giamaimi  valfi,o  vale 
Ingegno,  0 fior  za,  0 dimandar perdono. 

Et  duo  mi  trasformato  in  quel,  eh  * ifino. 

Facendomi  d huom  vino  vn  lauro  verde  • 

Che  per fiedda [lagionfoglia  non perde. 

Qui  da  principio  a narratela  prima  parrepropofta. 
alihorala n^r/fente il c^V^ifauo^ap^to^  ^ ^nittordedmo  anno, che 

Arato  d^ra*"*"0  SettCann‘>f«tc,nefi*& ^°«°di,comeper  noi  «‘è  mo- 

delfuo'Jiuemre  canu  tod'eì  oualc eJl men/ ° ^ ^/.cun'  Penftno.,  che  intenda 
a nel  libro  8.  delle  Icniìf&^S.  & raentlouc  neUa  pnn»a  pillola al BoccXcrS 

St  ti.v,  che  non  fon  primi  imi  e lt  tempie, 

™'TnZTCOf"  at',"mP  ”>**'•  & Arroti  e,  Sj.b.x». 

0 non  curi, . uon  t ' ictorgt. 


\ \ ' 
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& rw„n  1 CiJ‘orir qHtfltininy  tempo  tempie. 

& fecondo  me,  nella  terza  fanzadi^ucilaca 


canzone,  dicendo. 
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Onci'  io  prefi  col  fan  tolord'm  cigno. 

Mie  daconliderarc.chenon  nel  «.anno,  ma  nel  14. cominciò  a diuenir  canuto,  A 
come  egli  afferma.  Laonde  diciamo^heprendcqm.GioueniIeafpctto, per  A (petto 
lènza  barba,  il  quale  per  la  barba  piu  non  nionftraua  fanciullezza . Et  lènte  quello, 
che  dice  Ccnforino,  De  con  forma  ione  Antem  pariti'  nihilomintet  in  prima  htbdomidet 
dettili  hommi  udire, in  Jecunda  pubem  appirere,  in  ter  tu.  barbane  nifi.  StatIO  nel  ter- 
zo libro  delle  felue, 

lachrrmee  Hetrufci  Tibereia  primum 

Mula  libi  rix  dnm  ora  non. t mutante  itine  nix 
Vanditur. 

Adamantino  smaito.)  Doppie  fono  l’armi  d’ Amore.fiaeeoIe,&faer- 
te. doppia  parimente  bilògnaua,che  tòrte  la  difefa.  Dille  adunque  Adamantino 
(malto , non  potendo  piu  pienamente  rifpondere  con  alrracofa  alle  fiaccole, & alle 
flette.  Plinio  parlando  del  diamante.  Duritia  inenarrabi/u  eftfimn/que  igniumri- 
i Trix  naturi,  ir  nuuquam  incilt/ctni , rude  ir  nomtn  indomiti  rie  Cruci  interpreti- 
none iccepit.  Anthora,  Duarum  riolentiffima  naturi  rerum  ferri  ignùque  cohttmtrix. 
Aeathone  nel  Conuito  appo  Platone raccóta,che  Amore  ia  per  co(crcnenlTime,& 
v'nabita,&  tiene  tuo  foggio  ncpclieri,&  negli  animi  degl’iddii,&  degli  huomini, ma 
non  in  tutti.‘perciochefugge,fe*’auuienead  annètti  fornito  di  durezza  di  collume. 

Dvro  affetto.)  Opinato  proponimento  contra  Amore. 

Lagrima  anchor  non  mi  bagnava  il  petto.)  Alcuni  inten- 
dono delle  lagrima  dentro, & del  more,  15.3.24. 

Per  quelle, che  nel  manco 

Lato  mi  bagna  chi primicr  t ' accorfc 

Quadrelli. 

& fi  conuerrebbe  (porre  Petto,  per  Lato.  Ma  io  intendo  delle  lagrime  del  di  fami, 
& degli  occhi,  le  quali  non  pur  bagnauano  il  petto,  mal'  herbe  anchora,  93.2.23. 
Sojpir  del  petto, ir  degli  occhi  rfeon  onde 
Da  bagnar  ('  herbe, ir  di  crollare  i b efebi. 

Ne  rompea  il  sonno.)  Le  lagri  me  gli  rompeuano  il  tónno,  coinè 
di  fopra, 

Speffo  dal fonno  lacrimando  dejli. 

oponc  l’effetto  per  la  cagione.  Amore  c cagione  del  rompere  il  fon  no,  & lagrima  è 
effetto  d’ Amore. cioè  gli  affanni  amoiofi  non  mi  rompeuano  il  lonno. 

Lasso  chb,8cc.)  Qui  comincia  a narrare  la  lcconda  propolla  pane. 

jla  vita  a l fi  k.)  Detto  di  Sojone.  Altrouc,27.b.2f.  eh 
< * li  bordi  quel,  eh'  i ho  letto  mi  fintene. 

Che  ' nauti  il  di  del'  ritinta  partita 

Huom  beato  chiamar  non  fi  connate.  ' 

E’L  Di  loda  tA  sera.)  Quello  è il  prouerbio  latino,  Titfcuq  uidfernsnt- 
fjter  rihai.  Loda,  è imperatiuo.  Marco  Vairone  tumulò  vna  lua  Paura,  j\tfcuqmd  rt- 
: jptrjerw  r ehi t, fi  come  racconta  Gel  io.lib.i.cap.ji.ro&.Atrc. 

Non  esssrmi  passata  olirà  la  gonna.)  Properr. 

ContaElum  nullit  ante  cupidi.iibur.  Anzi  pare  altra  la  gonna,  146.1.1- 
E fu  ben  rer,  magli  amor  cefi  a finiti 
Mi  ^attentar  fi,  ch'io  llfciat  i 'tn.prrf.t. 

Ma  Squarciati  reparto  il  petto  ,e  1 pa'tni.  .. 

Il  che  è tanto  pm  di  marauiglta  (!eg:io,quante  io  truouo.che  il  Petrarca  la  prima  voi 
ea  tuu'-u  i fer  tili. 

Ma  JqtUrciati  ni  porto  One'. orli  pinti:.  . / 

accordandoli  con  ducilo  luogo  Ma  con  lottii  ita  di  giudicio  il  mutò  : che  lahaucn- 
do detto d ’ edere  lUtofriìirinarc,&  o’hauci falciata  la’ 01  prelà, non  ficonueniua, 
fc  nomoLuaconfeiTar  à’cflerc  codardo,  per  iiltacciamcnw  ili  panni  fpaucnutft.- 

onde 
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onde  iggiunfc, I/ptno.  Etallhuraalfuoeiudiciogli  pareuad’haucre  fquareiato  il 
petto,  non  efiendoanchorainamorato  di  L.  che  ad  Amore, &a  lui  aneli  ora  poi  non 
pareua , die  fofle  la  pcrcoflà  pallata  oltre  alla  gonna.  Et  in  quello  modo  fi  riconci* 
oliano  quelli  due  luoghi  inficine.  O di, come  m quel  luogo  croucrai  fentto. 

Ingegno,  o for/.a,  o dimanda»  perdono.)  Si  refilte.o  con  inge- 
gno, o con  fona  al  nemico,  o fé  gli  domanda  pace. 

E,i  dvo  mi  tkasformaro  in  qvbl  ch'i  sono.)  Come  li  traC- 
forma  l’amante  nell  'amato  è ilato  detto  di  (opra.  Amore  è incantatore,  dice  Dio- 
tima, fecondo  che  racconta  S ocrate appreiro  Platone  nel  Conuito, 

Che  per  fredda  stagion  foglia  non  perde.)  Accenna, che 
1 ' amor  fu  o non  è per  vecchietta  per  intepidire.  Dante  aoy .b.is. 

Et  putti femprt , & mai  non  perde  foglia. 

Qual  rnìfec  ’ io , quando  primier  m ' accorfi 
De  la  trasfigurata  mia  per  fona } 

E t capei  v uh  far  di  quella fronde , 

Di  che fperato  ha  uè  a già  lor  corona  ; 

Eipiedi,in  eh'  io  mi  (letti  mofii  & cor  fi \ 

Com  ' ogni  membro  a l'anima  rifonde , 

Diuentar  due  radici  foura  i onde  , 

Non  di  Peneo,  ma  d' vn piu  altero fìufne  j 
E ' n duo  rami  mutar  fi  ambe  le  braccia: 

Ne  meno  a neh  or  m' agghiaccia 
L' ejfer  couerto  poi  di  bianche  piume 
j4llbortche  folminato  cr  nutrì*  giacque 
Tl  mio  iper.tr,  rèe  tròppo  allo  montana. 

Che  per  eh  ' io  non  (ape a doue , ne  quando  ....  u». 

Mei  ritrouaffe  ; filo  lagrt  mando. 

La'  ve  tolto  mi fu>  di  & notte  andana 
Ricercando  dal  lato  & dentro  di'  acque : 

Et  gì  am  ai poi  la  mia  lingua  non  tacque. 

Mentre  poteo,delfuo  cader  maligno: 

Qnd’  io  prefi  col (uon  color  d'  vn  cigno.' 

Pallarga  la  trasformadone  toccata  negli  virimi  veri?  della  precedente fian/a.. 
cioè  come  marauigliofo.  Primier  i aucrbio.  Sono  due  auerbi  di  quella  forma,’ Vo- 
lontari & Pri  mier , che  vengono  da  Voluntariè , 5c  Primarie,  & per  ciò  gittato  ,e  fi— 
nifeono  in  i,  anchora  che  non  habbia  mai  lettp  Primieri  intiero.. 

E i cape  i ,&c.)  Quid. Metani. 

In  Jrondem  cnntt,in  r.imos  bnclii  ertfetutt 
Vet  mudò  uni  >r/o.v  pigra  ridiciliu  hirtt. 

Tre  pitti  del  Tuo  corpo  (penalmente  Tenue  cflerfi  mutate-,  fi'per.  conueneuoltzzaa 
della  trasfovmatione,  chei  captili  fi  in  a ti  noi  n (rondi.,  ì piedi  i irradici, fiele  bnus_ 
ciaja.rami,  fi  per  veriudell.’  luftona/he  egli  fperauaali  coronarli  di  làuro^ii^ai- 
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Se  l ' bonomia  fi-onde,  tht  p re ferine,  &C. 

Cioè,  che  egli  non  iftimò  mai , che  altro  amore  il  douelTeprendere,  die  quello  de-ì 
gli  lludi  poetici  onde  per  guiderdone  altri  ne  viene  incoronato. Et  i fuoi  piedi  lì  fer- 
marono a Valchiufa,  che  loleua  correre  per  io  inondo,  per  deGderio di  vedere  multe 
cofc.  Oltre  r he  accenna  la  fila  dcftrei  zanella  quale  & nell’  opere  latine,  & nelle  vul- 
gati fi  vanta,  Jicendo,  i;7.b.u>. 

Et  la  f cerna:  a m ia  defire-grt  forti r. 

Et  le  mani  lì  teccr  due  rami.cioè.  fi  fermai  o a fcriuere  di  L.  Il  cheanchora,  ej.b.ix, 

-/mor  ’ in  nitri  fine  non  mi  /firmi, 

TJe  i pie  fumo  nitri  rinati  le  man  come 
Lodar  fi  pofia  in  carte  altra  per  fona. 

Non  oi  P e neo.)  Daphne  fu  figliuola  di  Penco,  fecondo  (ulgcntio  lib.t. 
Mythol.cap  XjKrfir.  ma  fecondo  Palephato,fu  figliuola  di  Ladone.cap.de  Ladone. 
Come  ogni  membro  a l’anima  risponde.)  Cioè.obedifcc.Virg. 
llla  Jtgei  demani  roste  rcjfiondet  auari 
Agricola. 

Et  èprefodavnarifpoftadiFabritiojChe  pone  A.Gellìo  hb.r.cap  14.noft.Att1e.7w1* 
Entri  nani  pinone  manne  ab  attribuì  ai  oculoe,  & infra  deinctps  ad  tiare/,  éf  ad  0 
gulam,  atipie  inde  porrò  ad  rentrem  imum  diduxi/Je,Cr  legata  ita  rt/ficndìffc.  Pum  Ulti 
omnibus  membri 1 oax  attigijfet  ob fi  fi  ere  atipie  imperare  pofiet,  nnr.juam  pucyuam  dt~ 
futumm.  Appretto  Horar.KefponJerc  lignifica  contraltare, 
fieffionfare  cHpidtnièue,coniemnere  honortt. 

Fonie.— 

D’  vn  piv  altero  Tivme)  Intendi  Rodano. 

L’essek  coverto  poi  di  bianche  pivme.)  La  natura  di  quella, 
& delle  feguentt  tratformationi  è diuerfa  dalla  priraa.che  la  prima  lignifica  inarno- 
ramento,&  quelle  accidenti  aduerfi, che  gliauenneroin  Amore.  Amando  adunque 
il  Poeta , fperò  di  godere  L.  la  quale  Ipcranzagli  fu  tolta  da  L.  Finge  adunnue,che 
ella  fia  fiata  limile  a Phetonte , il  quale,  li  come , inalzandoli  troppo, fu  fulminato 
da  Gioue,coli  la  fui  fperanza  fu  fulminata  dallo  fdegno  di  L.  Onde  egli  nella  guilà, 
che  Cigno  zio  di  Phetonte  l'andò  cercanJo.&piangendoJintornoal  Po,  & al  fine  fu 
conuertito  in  vece  Ilo,  coli  egli  affannandoli  per  la  pallione  della  ripulfa  diuenne  ca- 
nuto, & pianfe  la  morte  della  fua  fperanza  imornoal  fiume. 

Il  mio  sperar.)  Horat. 

Terrei  amlnfiue  Vhaeton  auarns /fitt. 

Ricercando  dal  lato,  et  dentro  a l*  acqve.)  Seme  aliala. 
«ola  di  Phetonte, Se  diraollra  la  lolllcitudine  del  Tuo  all'anno. 

Cojt  lungo  l'amate  riue  andai  ; 

Che  volendo parlar  cantaua  fempre 
Merce  chiamando  con  ejlr ama  voce: 

Me  mai  in fi  dolci , 0 in  fi foaui  tempre 
Rifonar fieppi gli  amorofi guai 
Che  'Icor  s’humiliajfi  offro  (jr  feroce. 

Qual fu  a fin  tir  -,  che' l ricordar  mi  co  ce? 

Ma  molto  piu  di  quel,  eh  ’c per  manza,  • 

De  la  dolce  dr  acerba  mia  nemica 
È b fogno  eh  * io  dico  j 

Ben 
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Ben  che fi  a tal,  eh  ' ogni  parlare  nuanci. 

<9 uejla  ; che  Col  mirar  gUanimtfura  ; % 

M ' aperfi  tipetto , e 7 cor  prefe  con  mano 
Dicendo  a me , dì  ciò  non  far  parola: 

Poi  la  riut  di  m altro  h abito fòla 

Tal,  eh  ’ i non  la  conobbi,  o Jènfo  fiumano  j 

y^AnTà  le  dtfit  ' l ver  pie n di  paurai 

Ed  ella  ne  /’  t fitta  fùa  figura 

Tofio  tornando fècemt , cime  lajfo, 

D ‘ vn  ejuafi  viuo  (fi  sbigottito fajfo. 


i,  t>« 


Miict  chiamando  con  estrania  voce.)  Io  intendo  Eftrania, 
cioè, peregrina  »oce,cioè, dolce  &foauc,  99.1.14. 

Et  qual  grama  dolerla fi Jentia.  come  feguita,  • 

7^,  mai  in  fidala,  a in  fi  fiotti  tempre. 

& ben  fi  confa  al  cigno  il  canto  puceuole.  Altri  dicono,  voce  toni.  & afpra,&  non  hu 
mani,  come, 

—rolend»  parlar, contano  femore. 

Nb  mai  in  si  dolci.)  Dant.if4*b.i2. 

Alo  poi  che  ’ ntefi  ne  le  dolci  tempre. 

QVAL  fV  A SENTIR,  SE'L  RICORDAR  MI  C OC  E?)  Cofi  (rolliamo  ili 

alcunEuon  tefto,  il  quale  in  quello  piu  ci  piace , che  quel  d'Aldo.  Virgilio  libro 
i.Aeneid. 

ffitanquam  animus  mtminiffe  horretdabluqu e refapit. 

Et  quello  c contrario  a quel. che  «itile  Ut  ■ 

B bnc  m'e  ÌTrl are  a vanti.)  Hanèndo  riguar- 

do ala  marauiglia,  che  muno  parlar  nepuoconucneuolmentc. 

Questa,  che  col  mirar  gli  animi  fvra,&c.)  Par,che L.alcuna 
volca  confelìalle  al  P.  d ’ eflcrecontenta  di  fuo  Amore , niacon  conditione , che  egli 

non  n’hauelle  maiaf.ir  parola,  la  quale  conditione  il  P.male  ofieruò, confidandoli 
nelle  liete  accoglienze  di  lei.  Per  la  qual  coli  ella  lo  tramutò  in  falTo,  cioè,  turban- 
doli gli  diccommiato.  Hor  prende  la  fauola  di  Mercurioi&di  Batto, la  qualeèdi. 
liefa  apprclfi)  Ouid.  & è in  poche  parole  tale.  Fura  Mercurio  gli  armenti  ad  Apollo. 
& fi  conuicne  con  Batto,  che  craprefcnte,che  non  lo  fcuopra. Mercurio  fi  trasforma, 
&proractte  a Batto  guidcrdonc/cglifcuopre  il  furto,  egli  il  fa,&  è mutato  in  fallo. 
Gli  animi  fvra.)  Propert. 

/ no  meot  quattoni prodoto  efl fiamma  ftnftts. 

Samuel. lib  •io.cap.if.  ritratta  efl  * ibfalon  cor  rirorum  /yijf/.  Ouid.lib.l.dc  ^rt. amati. 
lUicfxpe  animvt  inntnttm  rapucre  pittila. 

M’ aperse  il  petto,  e’l  cor  prese  con  man o.)  Pare,che lenta 
quello, che  dice  Apul.nel  i.lìb.JEf  capite  Sacrata  in  alteri  dimoio  lotta, per  iugulumfi- 
nifirum  capalo  tenta  glodium  ioti  ti  demergit  ><Jf  fxngtùnit  truptiontm  ritrailo  odino . 
to,excip;t  diltgtnttr,  ri  nulla  fililo  comparerà  rfquam.  Hoc  em  meie  acati  offesi.  7 \am 
elioni  ne  quid  demutaret  credo  or  iCttmx  religione  ,tmmifia  desterà  per  ritinta  iJlad  ad 
rifccro  penimi  cor  mijceri  contubernali  mei  Mtroc  bona  fermata  protuht. 

Prese  con  mano.)  Petrarca  ,de  eloquenza  Cic.  Cordo  hominnminmanibuf 
habutt. 
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Poi  U rividi  in  Auto  harito  sol  a.)  Fingeuad’cflcreinamo- 
nta.  Et  intendo  foli  non  fonti  Amore,  come  altroue.  Ma  pure  foli  lenza  compa- 
gni a.per  dar  piu  ardir»  al  P. 

Anzi  le  dissi  h VER  pien  di  pavra.)  Pien di paura,perche parla- 
ua  centra  il  patto  fatto  tra  loro,  rammentandole  come  ella  gli  haucua  fletto  d' amar- 
lo,&promeiTog!t)&c.  . , 

D’vk  qvasi  vivo  et  sbigottito  sasso.)  Di  fatto  fari  trasforma- 
. . to  in  dura  felce,  & per  cio,a  differenza  di  quella  trasforminone,  dice  edere  fiato  fat 
tod’  vna  pietra  quali  viua , cioè  feniibilc,  & sbigottita,  cioè  ftordiu.  Apul.hb.6.  Sic 
impojjiùihtxtc  ipfa  munta  in  Upidem  VJyche , epumuit  prajentì  torpore,  Jenpbut  i amen 
uberai  ,&  inrxiri(abihi  peritati  mole  pTorjtu  olruu  tdtbrjmarum  etum  extrtmo  fo~ 
tulio  lardai. 

Ella p ariana  fi  turbata  in  vifla  ; 

Che  tremar  mi  fea  dentr 9 a quella petra 
Vdendo , i non  fon  forfè,  chi  tu  credi: 

Et  dtcea  meco,  fi  coflei  mi  Jfitra } . 

, Nulla  vita  mi Jìa  notala, otnfia:  • f.  ^ 

* farmi  lagnmar fignor  mio  nedt. 

Come,  non  fi  -,  pur  io  moft  indi  t piedi 
Non  altrui  incolpando,  che  me  s feffo. 

Mezzo  tutto  quel  di  tra  vtuo  (fi  morto. 

Ma perche' l tempo i corto  ; 

lo.b:  La  penna  al  buon  voler  non  po gir  prejfo  e~ 

Onde piu  cofine  la  mente fritte 

...  Vo  trapalando -,&fold' alcune  vario,  , 

Che  marauiglta  fanno  a chi  i a (colta. 

Morte  mi  s era  intorno  al  core  auolta  -, 

Ne  tacendo  poteadifua  man  trarlo,  C 

Odar fìccorfi  ale  vtrtutt  affitte  j 
Le  vtue  voci  m 'erano  mter ditte: 

Ond’  io  gridai  con  carta  (fi  con  inchfoftro, 

Non  fon  mio , no  : s' to  moro,  il  danno  e vojlro . 

Sp^tha.)  Trac  fuori  di  pietra. 

A farmi  lagrimar  signor  mio  rudi.)  Alcuni  reputano  contri- 
rio,  141.I1.14.  ,* 

AtrJuù  ér  ferrar  mio  tu'  han  fatto  rnfaffo 
l)  ' burnir  rimo  pittante. 

„ Neconfiderano.che  cjuifirag:onadellaftordlgioned’vndi(blo,8fdcllamll 
formationed’vn  fallo  mirroviuo,  & s’ha  riguardo  a Batto.  & la  fi  ragiona  di  tutto. 
l 'amore, & non  d ’ vn  atto  fo]o,&  riguarda  Ja  fauola  di  Niobc. 

A farmi  lagrima  K,&c,)~ln  tende  della  vita  che  egliripucaua  noiofàcjuan 
do  cracigno. 
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5^  mai  in  fi  Mei,  o in  f funi  tempri 

Hjj'ttutr  [effigi*  tmorofì  guai,  che  chiami  ligtimare. 

Non  aitivi  incolpando,  ch«  me  stesso.)  QoeAi  fu  t*  W»  di 
placare  L. di  dire, che  egli  j'haueuitintaquellapromelTa. 

Mmo  ivTTo  qjcel  di  tra  Vìvo  ET  mokto.)  L*  ordine  è tale* 

Meiro  tri  viucv& morto  tutto  qael  di. 

Ma  fuchi.)  Quicomincial’appreftimento  della  terra  trasforminone. 
Non  può  adunque  fcriueretn  poco  tempo  tante  cofe , quante  detta  il  fuo  buon  vo. 
lere, cioè, veloce  volere. 

Piv  COSE  NE  LA  mente  scritte.)  Vedi  Pietro  Vittorio  libro  9>cap. 
liyxrUrum  Ucfìmum.  < 

Ne  la  menti  scritte.)  Dante^.itf. 

0 meiiie,chc [criutfii  ciò  eh'  io  udì.  104.1.19. 

Et  porteriinefcrim  ni  lamenti 

Di  itti. 

Morte  mi  s’era  intorno,8cc.)  Sdegnata  era  L.nc  lo  voleuaalcoltare. 
onde  egli  fennua  dolore  grande.  Perla  quale  cofa  le  fende  narrandole  il  fuo  flato 
con  molta  humilti.  Ma  ella  per  ciò  non  folamcnte  non  gli  hebbe  compadrone,  ne 
fu  contenta  di  parlargli , ma  fi  nafeofe.  onde  egli  li  conuerti  in  fonte. 

O dar  soccorso  ale  virtvti  afflitte.)  Ne  liberarfì  in  tutto 
dalla  morte,ne  reggere  contraftandole. 

Le  vive  voci.)  Non  perche  forte  ralTo,come  dicono  alcuni, che  già  era  vfei- 
to  dì  (lordigione,come  è dato  detto,  ne  perche  gli  hauelTc  ella  detto.  Di  ciò  non  far 
parola, come  dicono  altri,  che  quello  ha  altro  Pentimento, corae'habbiamo  veduto, 
ma  perche  ella  noi  voleua  ateo!  tare. 

Non  son  mio  no,  &c.)  Quelle  fono  patte  delle  parole,  che  fcrifle,&la 
con  elulione. 


£>  • tndrcemaftr  (afide  merce  degno  : 

Et  qucfta freme  m'  hauea  fatto  ardito. 
Ma  t a Ih  or  hunulta fregne  difdegno  ; 
Talfior  l'cnfiamtna  : & ciofipp'  io  dapoi 
Lunga  siagton  di  tenebré  vcihto: 

Ch  'a  quei  preghi  il  mio  lume  era  franto . 
Edio  non  ritrouando  intorno  intorno 
Ombra  di  lei , ne  pur  de  fuot piedi  orma  ; 
Corri  huom, che travta  donna  ; 

Gitiaimi  stanco  fiopral'  herba  vn  giorno, 
lui  a ccufmdo  il  fuggitiuo  raggio 
A le  lacrime  ìnHe  allargai ' l freno  ; 

Et  UJciaile  cader,  cornea  lor  pance: 

’L^e  gì  amai  neuc fott  ' al fri  difrarue  j 
Corri  io  finti  me  tutto  'venir  meno, 

Es farmi  vna fontana  a pie  d'vn faggio. 
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Gran  tempo  humtdo  tenni  quel  viaggio. 
Chi  vdt  mai  d'huom  vero  nafcer fonte  ì 
Et  parlo  cofemanifejle&  conte, 


Ma  i a i. hor  hvmiita  irtcst, &c.)  E' prefo da  ritorici, che infegna. 
nosch;con  l’huiniltafì  dcc3ccatarecompairione,&dirpre2/A).  \ 

..  Taihor  u’sfiAMMA.)  Ctc.dc  lnuent.>[am  sb  irstù  fi  perflicuì  péx  & bt 
ntuolentis  ftuinr,  non  modi  e*  non  inumi  tur  ,ftd  sugane,  mone  infiimmstur  odiunt. 

Di  tenebre  v e s T i t o.)  Per  quel  che  feguita, 

il  mio  lume  tra /fan-ito.  &,  • ’ ; 

lui  scalfendo  il  fuggitalo  rtggio.  ’/[  . 

Veflitodi  tenebre, -*8.b.8. 

Hor  yt/ìirfi hontfiste  hor  leggiadri*.  Homcr.Iiiad. 

ifiè,  lliad.jo. 

1 1 ajctmc  Svfto  imttpUpci  il-xltó.  - 

Lvnga  staoion.1  Per  lungo  tempo,  modo  di  direvfato  daProucnzalL 

A «vi  preghi.)  Non  fon  roiono,&c. 

Et  io  non  an  rotando.)  Moftra  la  diligentia  vTata  in  voler  veder  L., 

Coni'  hvom,  che  tra  via  dorma.)  Cioè,  andando  s’ adolonnenti 
in  gutfa,chc  fi  geni  ni  fu  la  ftrada.  ne  guardi, che  vi  fìabuono,o  rcoell'ere. 

Ne  già  mai  neve  sott-ai.  tot  di  sparvi.  ) Prcndcla  trasforma* 
tioiiedi  Hibhde,apprcfloOuid«o  da  feguire  in  quella  fua, 

rtqnt 

Sole  remoUefcit,  <]H*  jrigore  conjlitit  ynds. 

Et  farmi  vna  fontana  a pie  d’vn  f/ggio.)  Ouid.  * 

Sic  Uchrymn  conjumfn s fui i Vhabeis  Hi  blu  • 

Vtrtitur  in  fonimi , yui  mine  juatjut  rslhbui  illi) 

7{omcn  listiti  domins,nigrsjue fui  ilice  munsi. 

Per  (egli ire  OuiJio  Juncjuc  dille  faggio  in  luogo  <!'  elee.  Diofcoridc  pone  l’ elee,  de 
il  faggio  per  ifpericdi  quercia  l’vn.Q&  l’altra.  Erger  non  pai  cirfida/fuo  intendi- 
mento,che  egli  alcuna  volta  prende  faggio  per  penfìero,  forfè  fcmcndol’onginc, 
che  da  $*.-,*  c d etto, elle  ndo  téli  continuamente  mangiato,  & rofo  da  fnoi  pcnlìeri. 
^iuguli. hi. confepionum, Sub  fi c uni  Isehtymii  frsnurn  atdijfe.. 

Gran  tempo  hvmido  tenni  hyel  vi  aggio.)  Pone  Viaggio  per 
quel  luogo,  doue  »’era  gitraro,  per  lo  quale  la  gente  palla.  & tentò  di  ridire  quell», 
d’ Ouidio,  <jus  mene  quoque  rsllU/ur  Ulu. 

L'alma \ eh' e fol  da  Dio fatta gent ite  ; / „ 

( Che già  d’altrui  non po {venir  tal gratta) 

Simile  aljùo fati  or fato  mene: 

Pero  di  perdonar  mai  non  c fatta  . 

<^i  chi  col  core  cr  colfemb tante  lunule 
• Dopo  quantunque  offe  (è  a merce  vene: 

Et fe  con  tra fuo file  ellafofene 
D'ejfer  molto  pregata  -,  in  lutf (pecchia 
Et fai , perche' l peccar  piu fi parente:  . v 
Che  non  ben  fi rtpente  . 
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Del'  vn  mal,  chi  del'  altro  s'apparecchia.  u 
Poi  che  Madonna  da  pietà  commoffa 
Degnò  mirarmi,  & riconobbe  & vide 
Gir  di  pori  La  pena  col peccato  * 

Benigna  mi  reduffe  al primo  flato. 

Ma  nulla  è al  mondo,  in  tfhuom faggio fi  fide: 

Ch  ' anchor  poi  r t pregando,  t nerui  & l ' offa 

„ Mi  volfi  tn  dura  fi  tee:  & cofifiojfit 

Foce  rimafi  de  l' antiche fime. 

Chi  amando  morte  & lei  fila  per  nome. 

Commendatione  di  L.&fcufa  perche  lì  moftra  contri  lui  turbata.  Et  intendi 
l'alma  di  Laura , non  in  generale  qualcunque  alma , la  quale  ha  per  pnuilegio  in- 
fialo da  Dio, la  gcnntc7za,&  la  manfuctudineperquello.che  feguc. 

Dopo  qvAN  vvNqyE  offese  a merce  vENE.)SentequellodelI’E- 
uangeho  Macth.i8.ii.2yo«yò/»m  feftìu,Slt, 

Ma  nvlla  r’ al  mondo.)  Appreftamento  alla  quarta  trasfortnatione  in 
dura  felce, & prende  quella  d’ Echo. 

Che  anchor  poi  ripregando.)  Chiama  ripregar  il  tentar  L. 

Antiche  some.)  Intende  il  corpo,  il  quale  per  gli  martiri,  già  molto  tem- 
po glieravna  grauefoma. 

Chiamando  morte.)  Per  defiderio, vinto  da  graue  dolore  di  morire. 

Lei  sola.)  Si  comecolci,chclopoteua  foloaiutare. 


Spirto  dogliofo  errante  mi  ri$ 

Per fpèhmchr  rieftrttcf pellegrine 

P tanfi  moli’  anni  il  mio  sfrenato  ardirti 
Et  anchor  poi  trouai  di  quel  mal  fine. 

Et  ritornai  ne  le  terrene  membra. 

Credo, per  piu  dolor  tui fentire. 

I fegut  tanto  aitanti  il  mio  defire  ; 

Ch  ’ vn  di  cacciando  fi,  corri  io fole  a. 

Mi  mofri  (fr  quella  fera  bella  & cruda 

In  vna  fonte  ignitda 

Si flaua,  quando  ’lfol  piu  forte  arde  a. 

Io, perche  d'altra  vifia  non  m'appago, 

S tetti  a mirarla  : ond'ella  hebbe  vergogna  j 
Et  per farne  vendetta,  o per  celar  fi, 

L acqua  nel  vtfò  con  le  man  mi Jp affi. 

, Vero  diro:  forfè  e pana  menzogna: 

Ch'  i finti  trarmt  de  la propria  innigo  ; 
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Et  in  vn  cerno [oh t ario  cr  vago 
Dtfclua  m felna  ratto  mi  trasformo-,  * 

Et  anchor  de  mici  can  fuggo  lo jlormo. 

Credo  per  piv  dolore  ivi  sentire.)  Appftdamento  illa  quinti 
'trasformatone  in  ceruo, preli da  Arteone.Par.che  il P.vedelie  alcuna cofa  fecreta  di 
!..  di  che  ella/degnàlie.  Scegli  compunto , follie  (empie  (limolato  dalla  cofcienza. 
Quella  mede  lì  n 1.1  cola  accenna  nella  ballata, 

Hpn  Si (mb  tmanirpin  Diana  piacque,  8 CC. 

fotto  perfona  d’ vna  palìorella  polla  a bagnare  vn  leggiadretto  velo. 

Qvella  fera  bella  *t  crvda.)  Perche  haueua  detto  Cacciando, 8t 
prefa  la  perfona  d ’ Arteone  cacciatore.  Vedi  quello,  che  ne  Tara  forato  f 4-b.  14. 

One  le  b<Ut  membri 
Vofe  co  lei. 

Fouse  e pakra  menzogna.)  Demofthene,ochichelìi,  wV 
Ort  a «V  1%*’  in  «rèi  ri  }ii>Jùi  ,mù$  vraiAvo^,  f*S‘  <!•**  T imani,h}iùtftì  •u‘4n«PC«- 
^bù'feùjfuorimefórnttvzrii  ri  3^ Cicerone,  o chi  che  fia  iti  Heren.ìtb.l. 
Si  yen  rei  erit,nibilominHt  luce  omnia  11  irritalo  conjeruanda  fune,  nam  fife  reritae  ^ti- 
fi htee  ferina firn, (idem  non  poteri  f, iter  e.  Aridotei  .Iib.3.  Rhetor.  iaìjfit  i%rr,&C.  Ma 
perchcnondtcc  in  ogni  trasformatone  quella  fculà? la  quale  faceuadi  bilognocolì 
altrouc,  come  qui.  IlmedelìmoAnllot.  nella  poeticadice.che  Homero  infognò  piu 
follo  a dire  cofe  imponìbili, ina  rcrifimili,chc  poco  verilimilsquaiminquc  pollìbili. 

Anchok  de  miei  can.)  Mieipenlieri,}8.b.:f. 

Et  li  agiati  del  mio  doglio  fa  fine , 

Tipn  pur  d’ intorno  lattei  ma  dentro  al  legno.  lo8.b.tf> 

Ditemi  pace  0 duri  miei penfiert,  &C. 

o perche  hebbe  vergógna.  Hcrodot.lib.i.  de  Conditale >&  rxore citte, vcopìffirtin  A*- 
JdÌB,J|jl/ó  ft  vitti  ccXuictì  Oiji.kJ  aiìfet  ilplluiaf  yrfiiìi  tù%uvluJ  fitjcuMa  fifa, 

Canzon  i non  fu  mai  quel ntutol d’ oro  ; 

Che  poi  di/cefè  in  pretiofà  pioggia. 

St  eh  7 fuoco  di  Giouc  in  parte (penfè  : 

Ma fui  ben fiamma , eh  ’ vn  bel  guardo  accccnfe 
Et fut  l’vccel,che  più  per  l'aere  poggia, 

Alzando  lei,  che  ne  miei  detti  h onoro: 

. . Neper  notta figura  il primo  alloro 

Seppi  laffar  : che  pur  la  fua  dolce  ombra 
Ogni  men  bel  piacer  del  cor  mi fgombr a. 

Conchiude , che  non  hebbe  mai  da  I-cofi  diihoneda.  & per  codice,  non  edere 
mai  flato  trasformato  come  per  Danae  Gioue  in  nuuol  d’ oro.  ma  edere  dato  fiam- 
ma, fornendo  la  trasformatone  pur  di  Gioue  per  Semelc,&  l’uccello,  che  piu  per 
i 'acre  poggia,  cioè,  l’aquila.  Se  riguardali  la  trasformatone  di  Gioue  per  Gani- 
mede.ma  piu  quella  figura  di  Gtouanni,  fecondo  alcuni  >o  fecondo  Thcophilatto, 
di  Luca  cuangciida,chc  fi  come  egli  fetide  la  vita,  & 1 miracoli  di  Chrido,  egli  lcriue 
le  iodidiL,  & le  porti  per  lo  mondo.  Neper  tuttequedetrasformationi,  cioè,  per 
tuty  quelli  martiri,  & fatiche  uon  potc  mai  lafciarc  il'  amare  L-&  a degna  la  ragione, 

• - ,fc  1 «he 
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'die  gli  fgombra  dal  cuoreogni  fconucneuole  piacere,  & non  lidio.  &g!t  va  inanzi 
con  cllempiodi  ben  fare.comchabbiamo  veduto  di  fopra-  Erpon  mente,  che  quella 
canzóne  ha  noue  ftanztyiouerimeperiftanza,&  venti  verlìperiftanza.  Ma  nell1  vi. 
rima  ftanza  ha  noue  verlì , & quattro  rime,  che  quella  proporr  ione  ha  quattro  ano- 
oe.che  ha  nouea  venti. 

Che  poi  d i scesi, Scc.)  Virgif.in  Aenetd. 

luftpiur  rt  Dinas prtùojtu  fluxcrii  ttnbtr. 

M a i*vt  ben  fiamma.)  Sotto  fpetic  di  fuoco  Gioue  giace  con  vna  figliuo- 
la d'Afopo.Ouid.  b 

^ffopid*  Inferi!  tmni i. 

Diodorut  tity  -vnant  f.r  xtj.fi/ijt ytf,pifi,ìfe  Esinaw,?msm  lupittr  réputrit.  Io  non  poC. 
lo  lodare , che  intenda  d * Egina , o di  Semele , quando  a lei  venne  in  madia  diurna, 
maedaintcnderedel  fuoco  di  che  difle  nel  verTopaflato,  che  Giouebaueua  il  fuo- 
co , il  quale  fpenfe  con  la  pioggia  d’oro.Ma  il  P.non  hebbc  mai  fc  non  fuoco  acccfo 
non  da  altro  piacere, che  da  vno  (guardo  per  l ’honefti. 

Et  fi  i l v ccei..)  L’aquila,  non  nella  quale  lì  trasformò  Gioue  per  Afte» 
ne,  ma  qiiella.che  portò  Ganimede  a Giouc.  perdoche  egli  portò  con  le  Tue  lodi  L.. 
innno  al  cielo,  quali  cheGioue  per  ciò  la  volcflc  per  lui,  come  alcroucjo.b.n. . - 

fi  che*/ cjtl  n'  andò  / 'odore 

O megliojche  le  Iodi  operarono,cheella  lì  maritò. 


Sonetto  xx. 

Riiponde  per  le  rimea  certo  daPerugia,che  hora  non  mi 
fouicnc  il  nome,  il  quale  gli  domandaua  delle  Tue  rime.  Et 
può  qudto  foncrcoriecucrc  doppia  imcrprctationc . o che 
lì  duole  di  L-che  mal  lo  trarri,<Xr!gtiiderdoni  del  fuo  amore, 

“ o che  fi  do- 
1 non  eflen- 


Se  l'honorata fronde,  che  preferme 

L tra  del  ctely  quando  ’lgran  Gioue  tona  ; 
Non  m 'hautjfè  dtfidetta  la  corona. 

Che Juole  ornar  chi  poetando ferme  ; 

7 era  amico  a quelle  v offre  Dme, 

Le  qua  vilmente  tifico  lo  abandona: 

Ma  quella  tngturta già  lunge  rn: J prona 
T>a  l ’ muentrice  de  le  prime  oline: 

Che  ncn  bolle  la  poluer  d ' Et hi opta 

Sotto  ' l piu  ardente fil-,  come  to  sfamilo 
Perdendo  tanto  amata  cofit propia. 
Cercate  dunque fonte  piu  tranquillo: 

Che’ Inno  d'egnt  li  cor  fife  ne  inopta  > 

Saluo  di  quel,  che  lagr/jpandojì ilio. 


li.  a. 
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L’ Hoko  HATA  FIONDI.)  E' U laure»  in  quinto  pare ,chc fiapjuhonoritt 
dell  - il"  e & dii  cielo  non  cffeudo  fulminiti.  & dagli  domini  effcrtdo  infegm  * 

r i ve.)  Limita,  & pon  modo . percioche  non  può  l’ iri  del  cielp  filimi» 

m,nCCH e^voT’o ITsak.&c")  DetULaorea mtcndemlo,licofaèptini.MadiLau 
ranche  par,  che  le  donne  in  premio  delie  lodi  roghino  guiderdonare  . loroa- 

nurni  poeti.  , , - *■ 

Vostre  d i ve.)  IntendeJe  mule.  _ _ ,,  . - , 

Da*l’* n.y« NTHict  D.  IE  paini  oLiyEjDiPalade.&ppnelcmB- 
fc  Se  Palla.ds.fi  come  dea  della  Ccienzia  per  vna  cola  IteUa.  Virgo. 

—oleaijitc  Mincrua 
Initentrix. 

Sfavillo.)  Miturbo,Sc  ("degno.  Dante  118.1.6. 

Ond'  to  finente  arraffo,  & ufautllo.  Stat. 

ntc fienili)  arfit.  prò,  irata  efi. 

Amata  cosa  miopia.)  Per  la  bontà  dello’ ngegno.ijf.b.  9.  < 

j che  ejnel  chiaro  ingegno  altero, 

T.t  l' altre  doti  a me  date  dal  cielo. 

o di,  Propi  a,ra  eri  tata  porgli  componimenti.  Ama»«^a.B°coiojA»j.f<^^« 
mone  della  Ina  donna  tanto  fion filato  rimafi, ejntnto  mot  alcun  altro  amata  cofiferden. 

TtiSo.)  O per  la’ngiuna  della  corona  negiu,oper  gli  affanni  foftenuri 
nell  ■ amore  di  L. 

Sonetto  xxi. 


Alcuni  vogliono , che  fcriua  i prefenti  due  fooctti  per  la 
conucrfionc  di  certo  Sacromoro,  a cui  fcriue  vna  pillola  la- 
tina,clic  s’era  rcnduro  frate  ciftericfe.  A me  ciò  lì  fa  poco  vc- 
rifimile,perche ragiona  d Amore.di  fornataall'  amorofa  vi 
ta.lo  chiama,Teftor  degli  amorofi  detti  ,3i  altre  limili  cole, 
le  quali  non  fi  confanno  con  frati.  Onde  io  penlcrci,chc 
foffe  fatto  per  vno,che  già  hauendo  dato  principio  al  ri* 
mare , Si  forfè  per  amor  di  donna , Si  che  fpauentato  dalla 
difficulta , del  ben  rimare, & dagli  affanni  amorofi,  hauefle 
fcritto  alcuno  afpro  poema  contra  Amore,  di  poi  fi  folle  ri- 
fiato. Vltimamcnte  riconofciurofi  haucflcdinuouo  niello 
mano  allo  ftudio  della  poefia , Si  infieme  forte  ritornato  ad 
amare.  Finge  dunquc,che  Amore  fi  dolcfle  della  perdita  di 
queftopocta.  & pon  mente  che  prende  qui  Amore  non  fo_ 
lamenre  per  amor  di  poefia,  ma  ancjhora  per  amor  di  don- 
ila, ma  honcfto.  Se  fanto. 


t^/fmor  piangeiu,  & io  con  lui  tal  volt a ; 
Dal  qual  miti pajii  non  fnr  mai  lontani  ; 
Mirando  per  gli  effetti  acerbi  & /Ir ani 


fiamma 
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L anima  x 'ofiradefiiomodifiiolta 

eh  al  dritto  carm»  l'ha  Dio  rtnolt  f 
ambele’**»<  5 

R ingrati,  lui  ; eh  ' e gtufii preghi  bum 
Benignarne»  tefua  mercede  Ìlio  fa.  ' 

Et  fi  tornando  al’ amorofa  vita 
Refi fartùalbel defio  volger  U (balle 
Trottafic  perla  via fofjatio pù 
Fu  per  moJ1rar,quant  ''e fimofica£  ’ 

Et  quanto  alpejìra  6"  durala Calila  • 

Onde  al  vero  valor  contee»  c buoni pon  fi. 

Effetti  acerbi  et  . 

Io^ntcndo^hcfotrcfoldito.  " ^ **“«  1 WM^aJoucri  amore,?. 

rCj&  gii  Audi  <lclkpo«fia,0  CaLl  *>*'■]  La  via  dcJJa  virtù, in  feguitarc  Amo 

Sonetto  xxii. 

Poeti  a fare  honorciqTJlorilo  **  ^ al,egrez2a- Jnuita  i 
r3gion«,chc i doucro a firnmtud^X^odfSf' " U 
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S&Mo  la  gente  di  pietà  depinta 

^ per  la  ritta  a rtngr aliar  f atterra  • 

A c lieto  più  del  career fi de  [ferra  * 

^■««w^awXwdraò,, 

"v 

toio. Adu^oue D Tmadlpi^nn”^ h.on  fraarria  per  lofcorfo peti. 
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Tifo  miri  pur  me.—— 

Che  qui  vuol  dire, che  meri»  pietà,  & li  che  ha  pietà. 

Oh’  al  collo  hmtbb  la  corda  avinta.J  Hefiodo  dimoftranó» 
grande  allegrerra  in  Afpide, 

tlcJ£  »t  uiificoTiiruxjrlrc&pvyl' t&nimiu 

Vnrw  fa'  etfyxXtin,i  t xfpn fi  yàrì  iìrfiS,  8tC.  Hòmer.O 

Q f di'  ir'  ni . &C.  — 

a dimoflrare  foprana  allegrerà, prende  la  naur.come  il  P. 

Qvella  spada.]  Come  iodiceua,non  aedo  io,  che  (offe  foldato,  ami  ìtu 
tendoTnenphoricamenre  per  ifpada,  le  rimedi  colui,  con  le  quali  egli  haueua  Catta 
guerra  ad  Amore, che  il  Petr.duama  fuo  lìgnore,  Cingere  la  fpada  è mouere  guerra, 
Scingere  la  fpada  è far  pace,ii.b.ij. 

F.t  ptr  le  fu  cingete  honut  U fpsdi.  Dante  lSj.a.IJ'. 

Mi  voi  torcete  a Le  religione 
Tal,  che  fu  nato  a.  cmgerft  la fjuda. 

Al  bvon  T£<Toa,Scc.]Luogoprelbda Dmte, quàtoèalfentiméto,io.a.xor 

llononte  r altijjìmo  poeti. 

V ombra  l'uà  corna,ch'  era  dipartita. 

Di  gliamorosi  detti.]  94-b.l. 
li  laonde  /’  amoro  fé  note. 

Cioè,  pattoriena  amore, come  Mufeo, iftmT*nftn  ■**& ■mhny^nt  eòi  pi) »«v 
Che  piv  glori  a,  8tc.]  Parole  dell’cuangelioLuc.cap.  11.7.  Dico  rotù,yuo4 
iti  giudium  erit  in  calo  fuper  rno peccttare potnitentum  diente,  yuam  fnpn  nomgtuM . 
iujlie,  fui  toon  indigeni panitentii. 

Sonetto  xxnn 

Scriuc,fecondo  che  a me  pare, a Bologna,  ad  vn’  amifo, 
acuì  lignifica  la  molla  di  Carlo  quarto  conrra  gli  nfidell.la 
tornata  del  Papa  a Roma,pcr  laquale  lì  raflcrrcranno  le  cole 
dello  fiato  in  Bologna  Se  fi  rallegrerà  Roma.  Vltimamente- 
" lo'nuita  ad  andare  con  lo  mpcratore  contra  gli’nfedcli,. 


lljùcceffor  di  Carlo  ; thè  la  chioma 
Con  la  corona  del (ito  antico  adorna  ; 

Prefe  ha  già  l 'arme  per  fiaccar  le  corna 
A Babilonia,  (fi  chi  da  lei  fi  noma: 

£'l  via  erto  di  chrijìo  con  la  [orna 

De  le  chiaui  & di  l manto  al  nido  torna  j 
Si  che,?  altro  accidente,  no'l  diflorna , - 
Vedrà  Bologna , & poi  la  nob.l  Roma.  '■  ~ 

La  man  furto  voslra  (fi  gen filagna 
Abbatte  1 fieri  lupi:  (fi  cefi  vada , 

Chiunque  amor  legittimo {'compagna. 

Confolate  lei  dunque , eh  ' anchor  bada  i 

;/  i‘.  ' ; 
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Et  Roma , che  del fitto Jpofi fi  Ugna  ; 

Et  per  Iefei  cingete  h ornai  U Jpada. 


Svccessor  di  Cario.]  II  magno. &ftirucceiTore  di  nome, &d' impe- 
rio, m*  non  dt  reame,  che  non  fu  re  di  Francia. 

Le  corna.]  La(uperbia,iSo.a 8. 

Hor perche  hntnan 4 gloria  ha  tante  Corna, 

* E’L  vicario  Dt  CHRi>To.]CheficredeefferericariodiChrifto. 

Chiavi.]  Tibi  daho  c lanci  regni  calornm,(u  ietto  a PÌCtro,Mattb.ltf.i?. 

Manto.]  Dante*  iti  papale  ammanta. 

Nido.]  Roma, onde  »•  era  partitoli  papi,  che  a qae  di  hibiuua  in  Auignone, 
che  non  era  Tuo  nido. 

La  vostra  maNsveta  et  gentil  agna]  Laragunanxa  depaci- 
fichi cittadini. 

Fieri  lvpi.]  I cittadini  peruerlì,  che  turbano  il  pacifico  (lato, li  quali  doue- 
uano  hauer  cacciati. 

Chivsqve  amo#  legittimo  scompagna.]  Et  coli  iìa  abbattuto, 
qualunque  vuole  feompagnare  amore  leggi  ttinto,  cioè,  metter  dilcordia  tra  il  mari- 
co, & li  moglie,  che  camorleggittirno,&  limile  a quello  de  cittadini. 

Che  anchor  b ad  cTJ  Afpetta  la  venuta  pontificale. 

D eJl  s v o sposo.]  Intendi  del  papa,  il  quale  dimoraua  in  Auignone.  Ben- 
ché Dantepó.b.i. la  chiami  vedoua  per  la  lontaiianradello’  mperatore: 

Vieni  a ceder  la  tua  /{orna,  che  piagne, 

Vedo  Ha  jota , di  c ’r  notte  chiama, 

Ceptre  mio,  perche  non  m'  accompagni 

Per  Ìesv.]  Seguita  1»  commune opinione, che  il combattcrecontragli’n- 
fidelifia  combattere  per  Gibsv  Cimilo. 


Canzone  rr. 

A me  pare,  che  il  P.fcriua  in  Italia , anzi  a Roma  ad  vna 
perfona  letterata  & religiofa,con£orrandoIa  a feri u ere , 8c  a 
predicare  agli  huomini  italici,  chcficnocon  Carlo  impera 
tore  nclla^mprefa contrai  Saracini.  &inconfort3dolatien 
quella  via.  Ti  (ìparainanzi  colà  da  bcncoperare,  la  quale 
non  dei  lafciarc  palTare.  pcrciochc  Dio  muoue  Carlo  con- 
tra  Saracini. Francia  lì  muoue,Spagna  lì  muoue,P  Ilòle  del 
T Oceano  lì  muouono,  l’Alcmagna  lì  muoue-  Dunquea  tc 
fta  commoucrc  Italia  . il  che  dagcuole  colà.  lìperche  la  ca- 
gione è giuda,  perla  quale  lì  raouera.  lì  perche  la  vittoria 
è certa  contra  i popoli  orientali . Per  la  qual  cofa  è da  rin- 
gratiar Dio, che  t habbia  fatto  (campare  a quelle)  di.  Alcu- 
ni dicono , che  il  P.  chiama  in  queita  canzone  tutti  i chri- 
frianial  paflàgio  d ’ oltre  mare.  Se  che  parli  in  (ingoiare  in- 
di terminato. per  comprendere  ognuno,  quali  tutti  que,ch& 
Vanno  iq  campo, fieno  tali,  quali  è figurata  quella  anima,  o 
^ chelefeguctui  cofc  fi  pollano  acconciare  a quello  inceli cc- 
~ 1 . H » 
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ro-  Ma  non  ne  facendo  pi uparolc,fegu iremo  il  noftro. 

O affrettata  in  del  beata  & bella 
Attinia:  che  di  nojlra  humanitade 
reflua  vai , non  come  ialite  carca  ; 

Petche  ti  fiati  men  dure  homai  lejlrade 
A Dio  diletta,  obedtente  ancella, 
ij.a.  Onde  al  feto  regno  dt  qua  giu fi  varca  ; 

Ecco  noucllamcnte  a la  tua  barca. 

Ch'ai  cicco  mondo  ha  già  volte  le ffralle 
Per  gir  a miglior  porto, 

D ’ vn  vento  Occidental  dolce  conforto  5 
Lo  qual per  mez  za)  quejla  ofeura  valle , 

Oue piangiamo  ilnojlro  & i altrui  torto, 

La  condurrà  de  lacci  antichi fa  olia 

Per  dntttfimo  calle 

Al  verace  oriente,  ou  ’ ella  è volta. 


AB 


Estita  vai,  non  come  V altee  carca.]  Traflatio- 
ne  gentile  ..colui,  che  non  c oppreflo  da  buffetti  della  care  cròia- 
mente n’ è vedilo,  ma  dii  n’  c opprcilo,  11’  è carco. 

A dio  diletta  ubidiente  ancella.]  Parole  del- 
la verdine.  Ecce  .indila  Domini  .fot  miìii  [toundùm~terbnm  huem, 
Luc.t.jS., 

Onde  al  svo.  regno  di;  qva.  giv.]  Perequali  draùc,doè,perle 
flradc  delle  vutu.  • _ 

Ala  vva  barca.]  Alla  vita. 

Ch’al  cieco  mondo  ha  già.]  Moflre,chefoirepcr(bna  religioni. 

D’  VS  VENTO  OCCIDENTAL  DOLCE  CONFORTO.]  HlUCndo  detto. 

Barca , foggiatile  Vento.  £ t non  ha  dubb  o,che  il  vento  fpirante  dabccidcnte  mena 
bonaccia,  ina  ha  indierà  riguardo  all’  h ìTforia.  percioche  qurda  parte  occidentale  fi 
commouc  un  verfol  'orientai  e,doue  era  l'empcno  de  Saracini.Qucdo  fare  dunque 
vn  vento, cioè,  vna  cagione  d’ acquidarti  il  paradifo  ageuolmente. 

Chiesta  oscvra  valle.]  Quedomondo.  f 

Il  nostro  et.  l’  alt hvi  t'orto.]  I propri noftri peccati, & queld’A- 
damo.  ‘ 

De  lacci  antichi  sciolta.]  Senza  difficulta,chiJtnaLacdantichi 
1 * vlanzc  pedime  & antiche , che  fogliono  impedire  molti.. 

A verace  oriente.]  NoninBabilonia,checglinon è Oriente  verace.ne 
al  leuare  del  folc,ma  a Dio, che  è verace  oriente.  Et  è da  credere.ch  e per  ciò  la  chiefa 
antica  oraua  verfoorienre.  Lattanr.lib.a.cap.io.  Ipfur  quoque  ttrr * lin.tr partrt  Con- 
trariai inttr  fe , diHtrJiutjue  confinai , Jdihtt  Ortentrm  , Ourdentem^ne.  Ex  efniblis  o_ 
ricnf  fimi  In  Òro  ctnfetnr,  fu. -a  ipfc  Itiminir  foni,  &-  tllufraur  ut  return,  dt  fuod  pjirt 
tior  ficiut  ad -riunì  fempiternam. occidenc  ameni  conturlatx  ilh  prore  f menti  ajcribitjtr, 
ejModlnmen  abbondai,  <jw,d tenebrar fèmfter  tndtiextiC?  f*òd nomitter  faciat  ocCifcrt, 
tuqut  iniertrt  peccatir-ldem  hb.  6,cag. quefn*  luttrtoiipfonàA  Uftefldt  itUpu. 

toumtnU 
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UHtrunt.  quid enim  «pur  tfi  T in  rebm  ctnrrarje^itque  dmcrfù  iSed  alteri  ìSameliir 

conmtrft  efi  4 d più  ormili, altera  iUa  deterior  ad  ouajum.  quondam  qui  ycritatem  ac  tu- 
fi: nani  fcqu'nur,Ù .tee t prò  immorta/itatù  praluio  perenni  lucepotini&.  qui  auitm  ab  Hit 
maio  duce  illefhu  frantimi  yi:ia  yirtmibm,  mendacium  y tritati, necejje  tri  ad  oetafum 
& tenebra*  de f trailer. 


iW 
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Forfè  i denoti  (frgliantorofi preghi. 

Et  le  lagrime  fante  de  mortali 
Son  giunte  manzi  a la  pietà fitperna: 

Et  forfè  non  far  mai  tante  ne  tal r ; 
de  per*  merito  lor  punto fi pieghi 
Fuor  di  fuo  corfo  la  gru  fiuta  eterna: 

Ma  quél  benigno  re  -,  che  ’l  ctelgouerna  ; ' 
Al f acro  loco,  oue  fu pofto  in  croce , 

GUoccbi  per  gratta  gira: 

Onde  nel petto  al  nono  Carlo (fura  ' 

La  vendetta , eh  ’ a noi  tardata  noce 
Si,  che  molt  ’ anni  Europa  ne  fofpira: 

Cof  foccorre  a la  fua  amata (pofa 
Tal  ; che fi  de  la  voce 
Fa  tremar  Babilonia,  & Bar penfofa. 


i. 
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Comincia  in  queft^.rtaii7ji  a moflrare,  che  fa  queftovento  occidentale,^  dice, 
o che  ipricghi  h inno  morto  Diò  volane*  ,ochc,fc  ipuc- 

ghi  nonfono  fufHciemi awiijucrc'ccfflWtrHta  benigniti  i'i  morto.'  Et  nota ordi- 
narci mntiìmenfo  .1  prieghi  mucftionoDio.Dió'muouc  Carlo,  Cariò  muoue  i po- 
poli. coli  dalla  lunga  comincia,  per  mortrare,',che  non  Ga  va  mouimento  leggiero.' 
dice  adunque,  t6; 

Amorósi.]  Caldi,  & pieni di  caritj. 

F.t  forse  vos  f v r Mai  tanti,  ne  taii,&c]  Io  intendo, come 
dirti , che  i prieehi , (e  fodero  flati  tald/-,  (uiircbbono  potuto  ipoiiereDio.  Ma  porto 
che  uon  fieno  Rari  caldi  a luffiden7a,Dioii  muoue  per  (tu  benignità.  Alcuni  intcn. 
dono, che  ponga  due  opinioni,  o che  Dio  fi pieea  pcrprieghi,o  no.  fc  fi  piegha,è  fla- 
to pregato,  fe  no,  fi  muoue  per  Tua  benignità.  La  feconda  opinione  par, che  fiatrat- 
ta ai  quel  verio  di  Virgilio  nel  tf.dclla  Aencid. 

Dtfimt fatadtùm  fitffi  jf  trare  f recando. 

Perloqoal  verio  anèhora  Dante  pf.a. 7.  paclaa Virgilio  coli, 

c par,  che  turni  nicahi, 

■ 0 luce  mia  exprrffo  in  alcun  tcjio. 

Che  decreto  del  del  oratioh  pieghi. 

Ch’ a noi  tari» at a noci..]  Perche ladefideriarao.Danfciif .i.io,.. 

Lajfada  di  qua  fu  non  taglia  in  fretto,  : : ; 

- aVr  tardo,  ma,  J,’  al  parer  di colui,  , - 

Che dcjìxndo, otemendoì’ affetta.  \ \^  ^ ' . *■- 

Lasva  amata  spo  s-A'.^La  chiefa.  pinteipT.a.Tj*.  - 

Et  com'  i deilo,  a fna JpofaJo.ccorfe  ::;v  : ■ •*  _ 

^ ’ ~ dHt  c wngi<M% 
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- ' Chiunque  alberga  tra  G trottai  Imonte, 

ff'f*.  Entra' l Rodano  c'lReno,&Ì  onde falfc', 

• -i  » Le' nfegne  Chrtfitantftme  accompagna  ; 

Et  a cut  mai  di  vero  pregio  calfi 
b.  ZW Ptreneo  al’ vinato  orizzonte. 

Con  Aragon  lajj'ara  vota  IJijfagna, 

^ Inghilterra  con  T tfilc,chc  bagna,  v . 

L'oceano  infrascano  & le  colonne,  . \ - 

/» fin  la, doue  fona 

Dottrina  del  (àntifiinio  fieli cona. 

Varie  dt  lingue  & d'or  me, & de  le  gonne 
A ' alta  imprefit  caratate  (prona. 

Deh  qual  amorfi  ltctto,oji  degno’, 

Qua  figli  ma t-,quaidonae  ' \ 

Furon  materia  a figtufto  dtfdegnoì 

Tua  G a r o n h a , ev  l monti.]  Quelli  fono  i confini  della  Francia  Jl 
monte  Intendi  il  Pireneo,&  forfè  andioia  l'Alpi. 

Et  l'onde  salse.]  Intendi  & dell 'oceano,  & del  mare  Tirreno,  che  di 
verfo  l' Italia  batte  la  Francia. 

Le’  nsegne  chhistianissime  accompagna.]  Perche  chnftia- 
nillimo  è 11  titolo  de  re  francefchi. 

Dal  Pirenbo  a l’  vltimo  o rimonte.]  Da  confini  della  Francia 
verfo  l' occidente, che V 4 tutta  la  Spagna. 

Intra'l  carro  et  le  Colonne.]  Jra  la  tramontana  & lo  Arctto  di 
Zìbiltarro)doue  Tono  affai  ifole.' 

Dottrina  bel  santissimo  HeliCona.]  Del  ChriHianelìmo. 

Varie  di'  lingve,  et  d’arme,  et  de  le  gonne.]  Virgil. 

Sjuàmyanx  Ungati,  Unititi  un jteflort  & armi,. 

Deh  qval  amor  si  licito, &c.]  VTcìta  del  poeta  in  commendatici, 
ne  de  popoli  fcguenti  Carlo.  Intende  Antfrogeo,  per  la  morte  del  aualc Minos  pa- 
dre molle  guerra  a gli  Athenefi.  Ganimede  figliuolo  di  Tros,  rapito  aaTantalo,fu  ca 
gion  di  guerra. Paulus  Orofius  lib.i.ap.rz.Le  Sabine, Hdcna,<S  Umili.  luftin.lib.j. 
fin  tritar  rr.onbut  ita  breui  linìtaifLacrdattlnni'irum )ccnnalnit,rtrùm  MiJJ<nii,prc- 
fttrjiupraias  virginct  fuat  in  Jo  temiti  Mejfntiorum  JairijWu  ybt/lum  iniulifftni,  grani  JJt 
tnajt  rxtcmiont  ciftnnxrrint,  non  priu>,gnam  MrJJtnen  extingha flint,  rcuerjnroi.  A- 
thctieo  iib.15.  racconta  legume  nate  per  donne.  Clc.ad  Hercn.liba.  OJhndmus  u. 
tram  factnur, crudcle.ntfariutn, tirannie  utn  offe.  <]uodgtntu  iniun itf  ni  alternili,  Mi  t*- 
rnm  rtrum  ait<jntd, yu.tr um  caufa  itila  Jufcipn nttir,  ‘ 


Vna parte  del  mondo  è ; che  fi  giace 

Mai  fempre  in  ghiaccio  & tn gelate  nétti 
Tutta  lontana  dal  carni n del  fio  te.  , 

La [otto  t giorni  nubi  lofi  (fi  breut 


JvadLté 
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Nomea  naturalmente  di  pace 
Nafie  vna gente  ; a cui  '(morir  non  dolc: 
epueflafi  piu  deuota,  che  non file. 

Col  Tede j eh  o furor  la (pada  cigrte. 

Turchi,  Arabili  Caldei  v 

Con  tutti  quei,  che  (per an  ne  li  Dei, 

Di  quadalmar,chefa  l'ondefanguigne,  < 

guanto fan  da  prezzar  conofcer  dei -, 

Popolo  tgnudo,pauentoJò,dr  lento  j 
Cheferro  mai  non Jhr igne  > 

Ma  tutti  colpijùoi  commette  al  vento. 


PafTa  hora  alia  Gertnania.  E'  chiamata  quella  contrada  daPlinto,  Pterophero*» 
Lucret.iib.4. 

Sic  mundi  pari  ima  iacee, quam  xpnt  nmalìt 
Terpetutque  premunì  hyemet.  non  fiderà  calo 
fi la  videe, Iteri  li  non  quicquam  fiigortgignit, 

Sed giade  medioi /ignoravi  temperai  ignee. . 

L*  «otto.]  Dante 74. b.14. 

7y»  ’ / Tonai  la  fitto  ' l fredo  cielo.  • 

Naivralmente.]  L’accento  è fopra  ral. Dante  Ì4.X4; 

Con  tre  gole  camnamente  latra. 

Tvkchi,  A rabj.&c.]  Viata  del  poeta  in  difprezzo  de  nemici,  con  tra  quali 
vanno  gli  Alemanni.  - 1 

Con  tv-tti  qve,  che  sperar  *••-*■*  osi. JNcm  fo.fc  quella lì  a fal- 
la accula,  che  ne  Turchi,  ne  Atibi,»c  C>WH  fpcrano  in  piu  del.  Il  P.adunque  pone 

la  moItitudinededei,perlafaIlìti  dedei. 

Di  qva  dal  mae,  che  fa  l’okde  s a »g  vi  ni.]  Di  qua.  dal  mare 
rollo,  non  perche  Ita  rodò, Come  teftimoniano  hiftonci; 

Ma  tvtt  1 1 colpi.]  V1rgil.198ij.11. 

— aecifie  te  fi  or 

Dina  tuam,qttx  nunc  duhijt  etmmittitur  anrit. 

Dunque  hora}'  l tempo  da  ritrarre  il  collo 
Dal  giogo  antico ■ & da Squarciare  il  velo, 

Ch  e Jlato  auolto  intorno  agli  occhi  nojlri  $ ... 

Et  che  7 nobile  ingegno, che  dal  cielo  ■ . 14.#.' 

Per  gratta  tten  ’ de  r immortale  Apollo  ; 

Et  l’cloquentia Jua  ver  tu  qu:  mojlri 
Hor  con  la  lingua,hor  con  laudati  mchiojlri  j A 
Perche  d ' Orpheo  leggendo,  (jr  d’  t_ Amphione 
Se  non  tim.tr attiguo,  . . v - 

fijjai  meri  fu,  ch  'Italia  co  futi  figli  ,c_ . 
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Se  dejli  al  fuon  del  tuo  chiaro ftrmonc 
Tanto,  che  per  le  fu  la  lancia  pigli:  t 

Che,  s 'al  ver  mira  (jucjla  aulica  madre. 

In  nulla  fua  tentione 
Tur  mai  cagion  Ji  belle, o fi  leggiadre. 

Da  ritrarre  li  cono'  Dai  giogo  antico.]  Qui  cominciai 
voler  confortare  1 • amico  tuo  afemiere,&  a predicare, perche  è il  tempo  dantratre  Q 
collo  della  Chrifttanita  dal  giogo  Saracincfco. 

Squarciare  il  vEtcr.]  Dell’ignoranza  della  Chn  finnica,  che  non  co- 
nofccua  il  valor  Tuo,  fo-b.io. 

Che  rimoffo  banca  già  il  velo 
Vinan\j  »i  miti. 

Et  CHE’  L NOMI!  INGEGNO,  CHI  DAL  CIELO  PER  OLR  A T I A 
tien  del’  immortale  A l’ o l Lo.]  Par,  che  tocchi  duecole  nell’  amico  fuo, 
^domina  chriftiaua,  8t  la  doari iufecolar  e.  Si  come  dilTc  di  Copra,  fantifltmo  He- 
’licona, per  dottrina  chri(liana,co(i  qui  dice,  Ticn  del  'immortale  Apollo, cioè, Tien 
delle  cofc  Ji  Cimilo.  & dice,  Dal  cielo  per  gratia . perche  la  fede  cdonp  di  Dio.  Si 
potrebbe  anchora  intendere  della  bontà  dello'  ntelictto  infulò,5c  non  acqui  ftato,  & 
r Eloquentia  prenderli  per  la  dottrina  apparata.  Chiama  clTo  V.-drttu  dpoUtntot,  i 
membri  di  Cimilo  nella  i.cgloe. 

Vt  quondam  pater  hifridttt  iUe  nitentis 

Lami  Aollmeos  ad  ripara  gnrgitii  arine. 

Perche  d’Ohph  eo,&c.  j Che  al  fuon  di  cetra  moucano  gli  arbori, & i fallì. 
Et  è quello  luogo  di  Propert.eleg  Carmi ni,  intereajtb.j. 

Orphcu  te  tenuij]'e/crae,cr  concita  dtcnut,  &C. 

Maggior  cofa  è riputata  a perfuaderehuomini,  che  le  fiere  da  Scotio  lib.r.Syluar, 
T^ec  tuftnmin*  ncc  gregei  ferartnn  . 

T^ec  plettro  Geticot  moutbit  orno,, 

Std  Jrptem  mgayMartiumque  T ybnnt. 

Et  dottor  equità  ,&  eloquente 

Cari  tu  pttrpHreum  traile,  jenatum.  * 

Et  quello  medefimo  è riputato  da  ApMeolib.J.  Ttoridarnm,  InfoGtudine  cantiìUmt 
Orphetu  in  jyluie  , inter  Delphtn.tt  priori.  Qutppefi  fide, /abititi , Orpheus  tufo  dejoLa- 
ttu,  uinon  nanigio  pracipitatut , iUe  immamum  bejitarnm  dehniior , htc  miJericord'iHm 
brinar  um  oblettator . ambo  mlferrimi  cantorei,  quia  non  fronte  ad  tandem,  fed  n tee  fra- 
ni, ad  falntem  nitebantnr.  Eoi  ego  impcr.fut  admirarcr,Jt  fiomìniltte potine  qnàm  be- 
flijt  placnìffent. 

Qj  està  Antica  madre.]  Madre  chiama  Italia , hauendo  detto  co  fuot 
figli. & Antica,  attribuendo  a lei  l’ età, che  gli  autori  fogliono  attribuì;  c a Roma,  co- 
me nella  caront,  Spirito  gentil.  fi  vedrà. 

Ne  la  chiama  Antica  m .dre.eorne  Vugil. 

antiqnam  ex  quirite  matrem. 

perche  i Troiani  haucuano  madri  meno  antiche, come  Creti  & Troia. 


Tu  ; c 'hai per  arrich ir  d'vn  bel thejduro 
Ulte  l’ antiche  & le  moderne  eh  arte. 
Volando  al  etcì  con  la  terrena lo  ma  -, 
Sai  da  1‘  imperio  dcljìghuol di  Marte 
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Al  grande  t^dugu/lo, che  di  verde  buro 
Tre  volte  triomphando  orno  la  chioma, 

Ne  l altrtu  tngurie  del [ito /àngue  Roma 
Spcffe fiate  quanto fu  cor  te/è:  / 

Et  h or  perche  non fia  '.  * 

Corte/è  no  -,  ma  eonofcente  & pia  ' 

A vendicar  le  dijjnetate  o/fe/e 
Col/ìgliuol  ghrto/ò  di  Marta? 

Che  dunque  la  nemica  parte (/era 
Ne  l’Immane  dtfè/è  ; , 

Se  Chri/lojladàìa  contrariafchtera ? 

Pruoua  dell  ’ vfanradi  Roma  per  I ’ (littorie,  cheagcuolmente  fi  mouera  a que- 
lla impreCa, che  Tempre  è fiata  manfueta,  & il  venire  a quefta  imprefit  è vfar  manfue- 
tudine.  Etè  luogo  ai  Cicerone  in  CatiUnam , Quanquam  T.C.qut patiti  rffi  in  unti 
f ci  ter u immanitare  pnnienda  crndehtaif  ego  enim  de  otta  Jenfn  indica.  ftam  iu  mihi  fai- 
na reputi,  roèijàim per  fini  tictac, ri  tgo,quòdin  lue  cauft  rehemtntior  fum>non  atraci . 
tate  animi  mancar . quii  cairn  ed  me  mitior  t fad  /iugulari  quidam  h umani  tate  , &■  mi. 
fcricordia,&c.Bi  poco  apprettò, it  dimeni,  ac  mtjer icore, in  mlucmanut  ac  cruda 
Ujfimue  elje  ndelit.tr  I miti  veri  importuniti  tc  ferrcut,  qui  non  dolorati  fuuM  & crm~ 
eiatum  dolore  nocentii,&  cruciata  leniuerit.  Dante  4^.19. 

Qui  r iue  li  pitti  quando  ì Leu  morti. 

Chi  r piu  J celerità  di  colui, 

eh'  il  giudicai  dium  pafiìon  pura ’ ]l  medefimo  Dante  7p.».i8. 

Et  cortefia  fu  lui  ejjtr  -rìdano.  . » ■■■  — 

D’v»  in  tWi  »***o.]  ìHHtorlàdi coTepairatè. 

Voi  ANDO  Al  cui.]  Per  Cima  eflèreleuato  al  cielo  con  lodi, anchoramea 

trechealmèviuo. 

Da  i.’iMPBaro  del  f tcnvoi  di  Marte,  Al  grande  Avgv- 
sto]  Da  Romolo  ad  Augufio,nel  qual  tempo  fiori  lo'mperio  romano. 

Tre  volte  triomphando.]  VirgU.?.4cnctd. 

~Mt  Cxfar  triplici  inuedut  Romana  triumpho 
Mania. 

Sneton.in  Augnilo,  dp.ii.  Curuler  triumphot  tre'u  tgit,  T)ilmaùcum+Adiacum,jtU- 
xindrinum, continuo  triduo  omnit. 

Ornò  la  chioma.]  NonfodoueilP.  s’Iubbiatroitaer^cheiTriomphanti 
fi  eoronailcro  di  lauro.  conciofiacoCa,che  Tolamcte  porrafTerovn  ramo  di  lauro  nel- 
la mano  fimftra  , Se  in  tetta  vna  coronati’ oro  follenuta  da vn  Teurodietro.Vedi  il 
Biondo  ltb.io.di  Romatriomphante.douenam  le  leggi, &1  ’vzanze  del  triorapho. 
Può  forle  haucre  :|  P.prefo  quello  da  Ouid.eteg. 

Ite  triumphilei  circuiti  mti  tempori  lauri , 

Helmut. Virgtl.cglng.8.  » 

atqiie  hinc  fine  tempora  circum 

l’iter  ridrices  ederam  uLiftrpere  lauro/.  - -v- 

Pltn.Iij.tr.  cap.50.  Hac  ( dtlphica ) riderà  Dclpbit  coronari , & triumphantei  Roma. 

Outd.eleg.  ^ addi  marna,  • \ 

l mine  magnifico!  fiUor  mi  lire  triumpho t. 

Cinge  cornai u lauro, rotarne  redie  Ioni.  * . 
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Ch*  dvnqte.]  L'altra  ragione  dell ’ageuole/za  di  menare  » fine  la* n- 

8rcfa.fi  perche  Chnfto  è da  quella  parte, fi  perche  elfi  fcmpre  furono  vinti.O  piu  to- 

oèvnavfcita.  . 

Se  Christo  sta  paia  coni*a»ja  schiira?] SiDttufronobv* 

jais  cantra  noti  Rom.8.jo.  yp 

Pon  mente  al  temerario  ardir  di  Xerfc  j 
Che  fece  per  calcar  i nojln  Itti 
i4_b.  Di  noui ponti  oltraggio  a la  marina? 

Et  vedrai  ne  la  morte  d'e  manti 
Tutte  vefiite  a brun  le  donne  Perjè, 

Et  tinto  in  roffo  tl  mar  di  Sa  laminai  . 

Et  non  pur  cjuefa  mifira  ruma 
Del  popolo  infelice  d' Oriente 
Vittoria  taf  promette  ; 

Ma  xJMarathona,  e le  morta  U frette, 

Che  dtfefi  tl  Leon  con  poca  gente  ; 

Et  altre  milieu  'hai  'follate  ti  lette. 

Perche  inchinar  a Dio  molto  conuene 
Le  ginocchiati  la  mente', 

^ * Che  f tanni  tuoi  riferita  a tanto  bene. 

Per  CALCA*  I NOSTRI  LITI.]  Sogg 

Di  nvovi  ponti  oltraggio.&c.] 
pome  filtro  di  naui.  ■ . 

Tinto  in  rosso.]  Horar 
• —ore  Siculum  mare 

Tatto  pterpnrtum  ftng»mt.\ 

Parlandoli  di  quella  mcdclima  battaglia,  lib.+.epigr. 

Eif  tts  -ilìj  ifytmttt 

© wm» 

un  èlitre f¥t  X/&H9-™  musrif  »• 

Il  mar  di  Salamina.]  UoueThemiftmlecapitanoatheniefe  ilrappe. 
Salamina  è (fola  apprelfo  Negropontc.hoggi  fomtnerfa  dal  tnare.Iuftin.lib.jo.lKr_ 
am  lìtui  allunata  omtiii  fonemi»  da  (Tu-,  & munta  in  èillnm  limali  tjjit,  angufitatqme 
SaUmin’tj peti  duce  Thcmi/ìocle  nt  circttmutmri  aè  hofiilw pofft,.t,o(CHpa{f*nt. 

M a * A t h o n a.]  Dario  padre  di  Xerxe  fu  rotto  da  Milciade  ne  campi  Mara- 
thoni.  luftin.lib.i.  Taolo  Orofio lib.a.cap.8. 

Le  mortali  strette.]  TheimopiIe,pafib  ftretto.cuc  Leonida  capitano 
fpartano  con  quattro  mila  huomtni  mife  :n  fuga  !o’  r. numerabile  efferato  di  Xente, 
& perciò  dice.  Mortali  per  L*  botte  di  Xerfc.  & ch'ama  Leonida  Leone  per  la  valen- 
tia. Oinlh  none  parlalib.i.  Nc  cifpnrr.oiJP.chechumi  Leonida  Leone  .lib^.epig. 
tu  tùffoux,  ...  ..  • - 

A*,  èfi'i'hfii’y  *iì"  iftitiit  cMfi  Hjjii 

Oìk  ui  ryìrnf»  ridi ‘ hrl&ex?  viìtu.^ 

Paolo  Orofio  lib.i.cap  p.  couc  narra  quella  lulloria»  dice»  che  gli  Spartani  furontx 
fciccuto.  ' „ 

- * Con 


;ne  l'Europa. 

re  congiunte  l' Hcllcfponto  eoa* 
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del  pbtrarca;  sì 

Con  poca  cbkte.]  Trecento  dice  Bado  ne  gli  eprgrJib.$. 

tifi  ì 4.’  ««rf»»1» 

Ti*  -mi  fitte  firn,  fùtfQO  ifnptjrint. 

Le  ginocchia  et  la  m ente.]  Cioè, Immillarli, perringratiat'Dìo. 
Difopra,  ... 

Sm  per  Ut  ritti  a rtngratutr  t Atterra.  AJtrouC  141.1.5. 

Con  le  ginocchi*  de  U mente  incitine. 

7u  vedrà  ’ Italia ,&  l’honorata  ròta 
Canno»  ; eh  ’agùoccht  mei  cela  & contende 
Non  mar,  non  poggio,  o fiume  j 
Ma  filo  amor } che  del  fuo  altero  lume 
Piu  rn  ' tnuaghtfce , doueptu  m ' incende  : *'  , 

Ne  natura po  filar  contra  7 cofilume. 

Hor  motti,  non fimarnr  l' altre  compagne: 

Che  non  pur fitto  bende 

Alberga  amor  5 per  cui  fi  ride  & piagne. 

Manda  quelli  canzone  in  Itaiia,&iRoma,  dalla  quale  dice  ftar  lontano,  no* 
perche  gli  rincrelca  il  viaggio  o per  acqua’,  o perterra , ma  folo  perche  era  inamorate 
in  Prouenza.  Confora  poi  la  canzone  a non  ifeompagnarfi  dall  ’ altre  Tue  canzoni, 
con  tuttoché  fieno  amorofe , che  ella  aittefièamorofa>anchota  che  non  contenga 
amore  di  donna. 

L’honorata  riva.]  Del  Teucre, per  Roma. 

N oh  mar,  non  poggio,  o f i v m *-]  Difficulta,chc  fono  tra  Pronai- 
« Se  Roma.  & c prefa  quella  parte  da  N ardili» apptWIo  OuwLMwam  lih.j. 

Quo^mc  magi*  OoUmm^erc  no,  mjrefepjrAi  ingenr, 

7fec  rii,  nec  montet,nec  cUuJi,  mani 4 porti t, 

Ejdgu*  prohibemur  aqttj. 

Del  svo  altero  lvme.]  Fiaccole. 

. Ne  natvra.]  La  buona  indinarione. 

' Sotto  bende  Alberga  amor.]  Quella  è la  ragione, perche  chiami 
l’ altre  can  zoni'compagne,anchora  che  elle  trattino  d’ Amore,  perche  non  follmen- 
te Amore  alberga  fotto  benda,  cioè  in  donne,  che  fogliono  portare  bende, & veli,  ma 
alberga  anchora  in  imprefe  magnanime, & buone,  le  quali  fanno  altrui  di  feina- 
morare.  Diotima,  fecondo  che  racconta  Socrate, nel  conuito  apprclTo  Platone, dice, 
che  il  defidcrio  di  bene  in  generalo^hiamafi  Amore  propriamfte . ma  il  nome  d’A- 
more , che  è generale , le  1 • hanno  fatto  proprio  coloro,  che  defidcrano  bellezza , Se 
cbiamanfi  Amatori, & amare, & quello  oefiaerio  Amore. 

Canzone  iii» 

In  quella  canzone  compolla  alla  guilà  prouenzalc  lì  con- 
tiene vna  difputa  del  P.  li  debba  falciare  l’amore  di  L.  o 
no.  Hor  per  lapartc,chc  non  lo  debba  falciare,  adduce, che 
Ì piu  bella  di  tutte  le  donne.  Et  con  tutto  che  iìaferuo,  fa 
fua  fernitu  à vna  piaccuolczza,  <5 C quello  fi  contiene  nella  *- 
. * ">■  , * I * 
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prima  ttanza.  & pare  piu  rotto  ri Tpotta  alla  contraria  parte, 
clic  gli  diceua,  che  era  egli  icruo.  Nella  feconda  ttanza  ri- 
fponde  alla  feconda  ragione,  elicerà,  che  ibffcriua  alcuna 
volta  dolore,  perciochc  con  vna  villa  era  guarito,  ne  piu 
haucua  voglia  di  dolcriì.laondc  nella  terza  ttanza  il  inoltra 
contendo  di  fottcncre  quanto  fi  voglia  tormento,purche  L. 
fì-lalci  vedere.  Nella  quarta  rifponde  alla  terza  ragione, 
che  era, che  ella  era  cagione  di  quello  maIe,pcrcioche  quella 
è colpa  delle  ftclle,&rdcl  punto  di  quel  giorno,  de  di  quella 
fiora.  Nella  quinta  da  la  Temenza,  che  fi  debba  amare,  fog- 
giungcndo,  cheegli  anchora  ne  fpera  l'amore  di  lei.  Nella 
fetta  ttanza  dcfpera  quello , che  poco  prima  hauea  Iperato. 
ma  non  mura  per  ciò  la  fenrentia  d'amarla  perlemolte  vir- 
tu,chc  fono  in  lei,  le  quali  perfeguita  infino  al  fine. 


te r di  pann  i,  fanguigm,  ofeun,  o perji 
Non  vejh  donna  'vnquanco  ; 

Ne  d'or  capelli  in  bionda  treccia  attorfi 
Si  bella  ; come  quejìa,  che  mijpoglta 

D'arbitrio  ; & dal  cambi  di  licer tade  K 

Seco  mi  tira  fi,  eh  ' io  non  fofiegno 
Alcun  giogo  men grane. 

Leoni  credono  che  T..  in  dinerli  tempi  vefl  irte  tutti  quelli  colorii 
& che  dica, che  ninna  veli»  mai  .1  colore  che  ei!a  velli, che  forte  d’e- 
guale bellem, anchorachc  le  folle  eguale  in  colore di  velli  nien- 
v io.  lo  llimaua  che  haueflcvo'uro  fendere  oT era, o gli  fiati  delle 
A donne  ,& per  confcgucnte tutte  le  donne, alle  quali  antiponedi 
^ bellem  L.  Per  verdi  panni  ,(anguini , incendendo  le  giouenene,. 
^ perofeuri  & perii , le  donne  mature.  O vero  per  gli  verdi  fànguL- 
g ui  ni  le  donzellr,  pergli  ofeurije  vedooc.per  gli  perii, le  maritate,  llocc.iofa.ij. 
lo  nuLttlico  LÌ  mia  : fuetti  ur a. 

Quando  per  mutar  ytftt. 

Si  di(J<  mai,/! bcllantl'  efatra 
Mi  rìdi gU.  c oè,  nella  vedoui  le. 

Ch'io  non  somGKo  Atcvs  giogo  mtn  c»  a vh.]  Sente  quel- 
lo dell*  cuangcho,  Match,  U.jojugum  meum  luaut  rfì,&-  oniu  mettiti  lene.  Io  non  lo— 
fleogo  altro  giogo, che  li  a piu  leggiero  di  ciucilo,  noe  non  mi  potrei  clTcre  abbattu- 
to a donna,  che  men  mi  tormcntalfe.  Arift^tel.hb.i.Rhctor.  sé»  ir  ntu»lfi>  in  rie  *— 


Et  fe pur  s'arma  talbor  a dolcrfi 
L'antma-,  a cui  vieti  manco- 
Qui  figlio, out  ’l  mar  tu  i adduce  tri farjc  5. 


Sappella: 
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Rappella  lei  da  la  sfrenata  voglia 
Subito  vtjla-,  che  del  cor  mi  rade 
Ogni  delira  tmprefà,& ogni [degno 
Fa'l  veder  lei  foaue. 


Si  mette  in  alletto  per  lamentarli  del  Tuo  dolore.  Di  lotto  fono  alcuni  funetti, 

Se  mai  fica  per  fica,  &C. 

Ter  eh' io  t'habbia  guardaio,tiC. 

ne  quali  parimente  fi  duole.  E' trailatione  da  combattenti,  Sa.b.f. 

S'L  di[JÌ,contra  me  s' erme  ogni  fleti*. 

I greci  panméte  vlàno  il  verbo  ^oar», che  lignifica  Armare, per  Apparechiare,epigr. 
«V  i mcrif  f^jjuoriS  ira ù voSìÓtouc 
A fai  i u cm, &C. 

Addvce‘in  forse.]  Cioè,  in  dubbio,  & in  pericolo  della  vita,  ibj-a.4. 
poi  che  nfirfe 

Tu  fiatarn  poco. Dante ip.b.id. 

& io  rimango  in  forfè. 

BoCC.iytf.b.l^.T’o»  rinufa  fuor  della,  ficranta  d ' hauert  il filconiy&  per  Rutilo  della  fi- 
Iute  dii  figliuolo  entratain  forfè.  Il  l’.ne  formòli  verbo, 

Mi  rota  fi,  th' ogni  mio  fiato  in fir fa.  68.b.iO. 

Rappella  le itbtc.]  L'ordine  c tale, intendi  L.  vilb  fubito  rappella  nuota 
lei  anima  dalla  sfrenata  voglia  del  non  conucncuojc  appetito  di  lamentarli,  la  quale 
L.mi  rade  ogni  delira  imprefa  delacuore,non  pur  quella.  & il  veder  lei  fa  foaue  ogni, 
(degno,  cioè,  ogni  cofa.che  indegna  li  giudicafleda  tolerarc.  Rappclla,8j.aaj?' 
Quando  e'  Idei  ne  rappella. 


Di  cfuanto per  amor giamaififferjì^ 

Et  hétggio  a (ijffrar  atttcho 

Fi»  che  mi  fant  ' l cor  colei  che  'l morfi 
Sub  eli  a di  mercé , che  pur  le  ' nuoglia  ; 
Vendetta  fia  ; fol che  contra  humiltade 
Orgoglio  tra  il  bel pajfo,  ond'  io  vegno, 
Non  chiuda,  òr  non  in  chiane. 


Fin  che  mi  sani  il  cvor  colei»,  che’ l m o r a e.]  Sente  la  fa- 
vola d’ Achille  & di  Telapho.  Dante  7a.a.i. 

fnamtdefma  lingua  pria  mi  morji  ' 

Si,  che  mi  linfe  /’  mu  &■  /’  altra  guancia. 

Et  poi  la  medicina  mi  ripor  fé 

Coli  odo  io,  che  falena  la  lancia 

!>' .Achille,  del  ino  padre  effe r cagione 

"Prima  di  trifia,& poi  di  buona  mancia.  Hb.7.epicram.  C.iqS.2.. 

M**i  TnAi^i’r  ùiu  nifi, ri j yint  wic&->  AgOifir 

Ka»  ii  fiirviTC,  f xcfrbsiC*>.t{. 

In  fin  thè  colei  ,che  è rubella  .&  nemica  dbpieta , mi  Fani  il  cuore.  Inqueltò  tnew.o. 
mi  contento,  che,  Vendetta  fia,  & eia  mi  ba/h,  m’appago,  che  eUa.non.fi  fdeguu 
Cantra  la  mia  humilta, la  quale  humiltaèil  palio,  ond' 10  vcigno.  Vedi, 

Otri, quando  talhor  mieti'  adira, &c.  8t  difopri,  io.h.iL 

* ìi 
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ìtn  mi  crtdte  dinanzi,  &C.  _ 

& ogni  cofa  fai»  aperta &piana.AIcnnidicono;  U belpaffo,  cioè , gnocchi , che  è cola 
troppo  tirata  a forra.  quali  che  per  gliocchi  Puoi  veni  He  a Dio. 

Ma l'hora  e' l giorno  ; cb  ’ urfrluci  aperfi 
1 . Nel  bel  nero , & nel  bianco, 

Che  mt fcacciar  di  la,  do  uè  amor  cor/è  j 
Kouella  d'ejla  vitalbe  ni  addoglia, 

Furon  radice  -,  & quella  -,  incuti  ‘etade 
No/Ira  fi  mira  $ la  qual piombo , o legno 
Vedendo  e cbt  non  paue.  % 

Atrribuifcc,corae  dicemmo)  la  cagione  del  fuo  mal  e, non  a L ma  al  punto, che  la  vi- 
de. & non  fenza  cagione  dille  di  Copra, 

i mieiguej 

Tfel  communi  dolor  C incomincierò. 

Dice,  L’ bora  e’  1 giorno, nel  quale  guardai  il  bel  nero,  e’  1 bianco,  doè.gliocchi  di  L. 
«die  altrouc  anebora  vfa  fimil  modo  di  dire, furono  cagione  di  quelli  vita, che  m’ ad- 
doglia. Liquali  nero  & bianco  mifcacciar  di  la,  cioè,  mi  tolfero  ogni  mia  virtù,  & fe- 
cero foggetto  ad  Amore, & a L.douc  Amor  corfe.  & quella, cioè  L.corCe  altrelì.nella 
quale  1‘  età  noftra  fi  mira , & fi  contempla , & fi  code . la  quale  piombo  o legno  è chi 
non  paue.  Sente  !•  (littoria,  fe  ben  mi  ricorda,  di  Xenocrate,  di  cui  la  femina  di  mon- 
do dille, che  non  haueua  perduto  il  gaggio, anchora  che  non  l' hauciTe commofio  a 
dishonettà, perche  egli  era  vn  tronco, & non  vn  huomo.  Horat. 
tilt  ntfdjio  tt pojuit  dii. 

Nbl  BEL  SUO,  ET  nel  MANCO.]  Jf.l.f. 

Querulo  voi  alcune  volte 
Soeutmtntt  tre  ' t iti  nero  e'  l bianco 

Volgiti  il  lume. dS.b.8. 

quel  reggi  o altero 

lìti  bit  dolci  foeut  bianco  ir  nero.  M.Cino, 

llgren  contrario,  eh  ' • tre  il  bianco  «’  t nero.  r - ‘ 

La  DOVE  AMO»  CORSE.)  lOl.a-17.  % 

Ben  ti  ricordi  ( ir  ricordar  un'  dei) 

Ve  I'  imeginejue,quend'  elle  corfe 
M cor, le  dotte  forfè 

2^on  fotta  fiamme  Mirar  fer  altrui  face. 

Lagrima  ’ dunque  ; che  da  glioc chi  verfi 
Per  quelle,  che  neimanco 
Lato  mi  bagna,cht prmier  faccorfi, 

Quadretta  $ dal  voler  mio  non  miJuoglU: 
che  ' ngiujla parte  la  fintentia  cade: 

Per  lei JòJptr al' alma-,  & ella  c degno. 

Che  le  fue piaghe  laue. 

D un  que  Iagrima,che  verfi  da  gliocchi  miei,  non  mi  fuoglia  dal -mio  voler^non 
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muutf  mio  volerla  atnare.per  quelle  quadrelli,  perche  habbia  nel  lato  mineo,doue 
iti  cuore,  infide  le  Uette.  le  quali  qnadrella  fono  bagnate  nel  latomancoda  colui, 
cioè  dal  cuore. che  primieramente  s’accorfe  del  dolore,  perciocheil  cuore  fuilpri- 
no  fedito.  Vedi,  Occhi  fungete.  r 

Manco  lato.)  Seguita Ari{lot.d(P<rr,ièur«„jnU/i»m,&Javulgaracorainu 
ne  opinione, che  il  cuore  penda  piu  nel  lato  manco^he  nel  deflro.ma  Hippocr.&  Ga 
fieno,*  yjHpartium^l  pone  nel  mezzo  del  petto, &cofi  ha  la  venta,  anzi  leferite 

del  manco  lato  Tono  piu  Tanabi^che  non  fono  quelle  del  dellro,ftcondoiphi/icj. 

Et  e l la.)  Cioè  L.  e degno.  Moilra  (paranza  di  doucr  acquili  are  filo  amore. 

Da  me  fin  fatti  t miei  penjìer  diuerfì: 

Tal  già  ; qual  io  mi  fianco  j 
L amata fpada  tn  fe fleffa  contorfe.  . " ' ' 

Ne  quella  fregole  he  pero  mifiioglia: 

Che  men  fi»  dritte  al  cieltutt  ' altre (Iradc  , 

Et  non  / afiiraal  gloriofi  regno 
Certo  in più  falda  naue, 

Mutaopinione  comeinamorato.&dilìdera  di  liberarli  di  quello  amore.  & de- 
fpera , che  L.  debba  mai  latore  le  fue  piaghe.  & dice  d1  edere  diuenuto  tale.qualcfu 
Didone,  che  e figurata  per  la  defperatione,(ì  come  egli  dice  nelle cofe*larin e, quando 
li  palio  con  la  fpada  dell’  amante  il  petto.ma  non  dimeno  non  vorreb'be  edere  fciol- 
to  da  quello  amore,  come  Didonr.  Virgil. 

mtjue  hi’  exolnitt  etnie. 

& feguita  il  publtco  grido, e*  1 vulgo  ignorate, irS.a.i».  1 6 o.b.i 6.  Dante  nelle  can- 
zoni, El  mha  per  coffa  in  tcrra.de fammi [afra 

Con  <j»tUa  fpada.ond'  egli  vccife  Duto.  • - . 

Philoeopo,-»  CnfUotUp, .dolo  fistio  , m tjiu  tu'  ha  piu  ro/te po/io  in  mano  aneli* fi*. 

ia,can  la  quale  Umifera  Dido  nell*  partite  d'Eneafi  papi  il  fetta.  ' 7 " 

Che  men  son  dritte  al  ci^l.)  Ui  ciò  fi  dille  difopra, 

Da  lei  ti  rcn  /’  amorofo penftro. 

Che  mentre'  / feguiat  fommo  ben  »’  inuiJ, 

benigne felle  ; che  compagne ferfi 

Al  fortunato  fianco,  ■ 

Quando' l bel  parto  giu  neimondo feorfè: 

Ch  ' è fella  in  terra  ; &,  come  tn  lauro  foglia, 

Confirua  verde  il  pregio  d'honefiade-, 

Oue  nonjpira folgore, ne  indegno  » 

Vento  mai,  che  l’aggr.tue, 

Jl3.b^.  Udi.cht  coffe,  nacque,  rranlefftUefSu.  Parla  dell’  zibetto  del  cielo. . 

Compagne  fissi.)  Modo  ni  parlare  prelb  da  Dante,tjf.a.7. 

Tfo  n pur  per  cura  de  le  rote  magne,  ^ 

tl’c  erit^un  ciafcun  fenu  ad  alcun  fine, 

Secondo  che  le  JìclU  fon  compagni.  , 

. £ © * i Y k a io  fi  anc  o.)  Al  ventre  della  madre.( 

' ~ * Ca.‘*V 


jz  PARTE  PRIMA 

Ch’ *’  t t ella  in  terra.)  AffaièelTcreftellaincieJojComeArladna.Ce.. 
fare  ,&c.Ma  piu  è eflere  in  terra. Stano  chiamò  fi  elle  «li  mare  le  nimphe^na  con  con-' 
fùlationc, 

t'of  ijuotjue  arrultum  diui  t\ereidei  agmen,  5 

Qjitn  honor  é~  regni  (fjfit  fortuna  fteundi, 

Dicert  ejtuc  magm  fiu  ftt  mthi  jydera  Vanti,  ' . ,4' 

* Surgite. — Horat. 

Quanijudm  fydert pulchnor  ille  efj. 

Folgori.)  Perl’htftoni,  che  U lauro  non  è fulminato,  per  allegorìa  di  per- 
dere la  caftita. 

Vento.)  Per  gli  concupifceuoli  appetiti. 

So  to  ben  \ch'  a voler  chiuder  in  ver  fi 
Suo  laudi,  fiord (Lineo, 

Chi  piu  degna  la  mano  a fcriuer  porfie.  > • 

Qual  cella  è dt  memoria  3 tn  cut  s' ac  coglia, 

Quanta  vede  vertu,quanta  bell  a de, 

Chtglio echi  mira  d' ogni  valor  fógno. 

Dolce  del  mio  cor  chiane  f 

Chi  piv  degna  i.a  mano  a scrivi»  porsi.)  Demofthene, Ci- 
«erone,Humero,V irgilio,Pindaro,&  Horatio.  $6  b.6. 

Si  diri  cut  qtttjh  aflira, 

E ctfa  da  fiancar  -1tbene,*frpine, 

Muntomi,  5mirnx,&  l ' »m  ir  I ' nitri  lira. 

Dolce  del  mio  cor  chiave.)  Dolce  ferratura  del  mio  cuore.&fer- 

uaggio,  come  è flato  detto  di  fopra. 

Quanto'  Ifiol gir  a,  amor  piu  caro  pegno 
Donna  di  voi  non  haue. 

Dante  Cono: 

Tion  rrdt  Ufo/, (he  tutto  il  mondo  gin, 

Cofa  tanto  gentil. Vlrgll.  , , - " ‘ 

r/uajot  ytrnnyut  rtcurrtnt 

~dfiicit  Oceanum. 

Piv  caro  pegno.)  ToltodaTjtini.chechiamanoi  figliuoli  Pignora  cara, 
<8f  quali  non  han  no  cofà  piu  cara.  Propert.eteg.vlr. 

Telone  ubi  commendo  communi  pignora  natot, 

. Hit  cun,  & òneri  flint  inujli  mto. 

Sestina  i j. 

Tnquefca  fefr/na  propone  di  volere  Tempre  amare  Laura 
anehora  che  non  ne  fpcri  nulla.  Nella  prima  Pranza  adun- 
que dice, -che  vide  le  bellezze  di  Laura  inguiia,  che  l’a- 
ma, <k  Tarn  era  Tempre.  Nellafecojidadicepcrjlciinc  rofe 
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impossibili  ad  aucnire  ,chc  non  goderà  mai  del  Tuo  amore. 
Nella  terza  danza  fi  conforta  a Seguire  la  cominciata  im_ 
prefa  d ’ amare  mentre  viue.NcIla  quarta  commenda  la  bel- 
lezza di  L.  & ècomeragionedel  Tuo  conforto. Nella  quin- 
ta ripigliadinuouo  quello, che  haueua  dertOjChcnonifpe- 
raua  mai  di  godere  di  Suo  amore.  Nella  fefta  dice,  che  con 
tuttOjChe  non  Sìa  da  Sperare  di  goderc,non  dimeno  è da  Se- 
guire 1‘  amore,per  procacciar  pietà  a Se  fcriuendo  ne  futuri 
Secoli, 8c  loda  a L.  Nella  Sèttima  conchiude,  quafi  renden- 
do ragione  di  queftafua  delibcranoncjlebellczzc  di  L.cSTc- 
rc  marauiglioic. 


Giouene  donna  fotf  vn  verde  lauro 
I idi jnu  bianca  & piu fredda , che  neue 
Non  per  coffa  dalfol  molti  & moli  anni: 

E ' IJùo parlar , e 7 bel  vifo,  ér  le  chiome 
Mipiacquen fi-,  eh ’ / l'ho  dinanzi  a gli  occhia 
Et  hauro  fempre,  ou  ' io  fia  in poggio  o ’ n riua. 

Otto  vn  verde  l*v*o.)  Finge d'haucrla veduta  fottoT» 
'i  lauro,come Vlrgil. 

Farti  fui  arguti  confederai  itile  Daphnit. 

m aallcgonamentet’intendcL.d  entro  folto  L.di  fuori. 

Piv  b 1 a n c a.)  Per  la  bellezza  corporale.  Et  piv  fredda, 

per  la  callita, la  cjuulc  non  può  eilcrc  iccefidallc  fiamme  d’ Amore. 

Chi  nivi^Noh  per  co  ss 

&poi  fcguitauano, 

Molti  molti  amili 


i a dal  sol.)  Alcuni  faceuario  punto  qui, 


£'  l fuo parlare , e’  / bel yifo,  & te  chiome 
Mi  piacquen  fi. 

Et  ciò  faccuano  per  fuggire  quella  fconueneuolezza,  che  la  neue,  con  tutto  che  non 
percolfa  dal  fole , in  pochi  di , non  che  in  moltianni , perde  la  bianchezza.  Ma  ordi- 
nando a quella  guifa  il  tcfto,fi  cade  in  vnaltra  feònnencuolezza.ehe  fc  molti  anni  gli 
fono  piaciuti  il  luo  parlare,  il  belvilò,&Iechiome,chemarauigliaè,cheL.habbia 
dinanzi  a glioccbi  ? I.a  marauigha  è,  che  veduta  vna  fola  fiata  L.l'  habbia  dopo  tan- 
ti anni  manzi  a gnocchi,  & ferma  nella  mente, &fia  per  1*  aucnire  per  hauerla  Laon- 
de altri  hano  inteló  del  cn Hallo  di  rocca,o  di  montagna,  il  quale  ahempo  del  P.fi  ere 
deua,  che  non  folle  altro, che  neue,  o ghiaccio  molti  anni  non  percolfodalfole.  pcr- 
cioche  è bianco  & freddo- 

Cii’t  l’ho  dinanzi  a gljocchi.)  Per  la  dolcezza  del  parlare  ,per  la 
bellezza  del  vifo,&  perla  biondezza  delle  chiome  egli  Tempre  fi  rammemorarli  L .Se 
f ama.  che  tanto  vai  e, hauere  dinanzi  a gl  tocchi.  Forre  m tcitlis,  dicono  i Latini.  ' 


Allhor faranno  i miei  pen fieri  a ri  tu  j 
Che  foglia  verde  non  f trotti  in  lauro  : 
.Quand'  hauro  queto  il  cor,  afciuttt gUocchi  ; 
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Jedrem ghiacciar  il foco, arder  lanate. 

Non  ho  tanti  capelli  tn  quefe  chiome  > 

Quanti  vorrei  quel  giorno  attender  anni. 

Ascivtti  oli  occhi.)  Horat. 

Ifnem  menu  ttmnit  gratinm, 

S£t*i  ficca  oculn  monjhr a muntilo 
Qui  ridit  mar*  turgidmm,  Sic. 

Non  ho  tanti  c apelii,&c.)  Quedo  luogo  c alquanto  ofcuro.  I piu 
fanid’  intelletto  dicono, thè  egli  ha  tanto  defiderio.che  i Tuoi  penfieri  fieno  a riua,o 
che  habbiaqueto  ricuoce, &alciutti  glt  occhi, che  patteggierebbe  di  dar  tanti  anni  in 
attanno, quanti  capelli  ha  nelle  chiome, a foinighan7a  di  Iacob,che  fede  &fett’ anni 
per  Rachel  ferui.  L’ opinione  pare, che  fi  confermi,  loi.b.a. 

fi  t'ardor fall  jet 

Darò  molt' anni  in  affiatando  mi  giorno. 

Che  per  nofira  filate  t nqaa  non  rene. 

Gencf.cap.ip.  Sentimi  ttaqne  laeoi  prò  Rachele  fiptem  annù , & rifi  fitnt  ri  diti  fauci » 
co  cja'od diligeiat  eam.  Vedi  1 33  a.  15. 

Orni  giorno  mi  par  piu  di  miti' anni. 

Ma  noi  crediamo, che  fia  vna  terra  importibilita.&fiaquelmcdefimofcnfojlelle 
due  foprapofte , cioè  ,chequcl  giorno  non  lira.  Et  l’errore  di  non  intendere  quello 
luogo  è nato  dal  verbo,' Vorrei,  che  qui  non  ficnifica  volontà,  ma  piu  todopollibili- 
ta.  bi  che  c da  dire,  lo  non  ho  tanto  numero  di  capelli,  quanto  numcjod’  anni  io  po 
tret  indarno  appettare  quel  giorno.  Et  in  quella  fignifirarioncè  vlaro  da  noi.  Io  vor- 
rei andare  dt  qui  a Roma,  prima  che  tu  andalfi  a Bologna, cioè, potrei.  Et  ba  altre  fi- 
gnificationi  anchora, come, Genoua  volle  ellerc  tradita,  cioè.  Fu  fatto  tradimenti 
indarno  a Genoua.  In  guifa  che  Volere  ha  ìnchiufo  in  fc  quello  Indarno. 

Ma  per  che  vola  il  tempo , &fuggcn glt  anni 
Si,  eh'  ala  merle  in  vn punto  s ‘ arnua 
O con  le  brune, 0 con  le  bianche  chiome -, 

Seguirò  i ombra  di  quel  dolce  lauro 
, Per  lo  piu  ardente  fole,  & per  la  neue, 

Tm  che  /’  vltimo  di  chiuda  quell  ' occhi. 

S’aeri  va.)  P.ireadalcunijdie  ciò  fia  contrala  natura  della  fedina,  la  Quale 
non  rieeoe  in  rima  fé  non  nome  di  due  fillabe.  che,  Arriua,  è verbo,  & è di  tre  fillabe. 
ondeleggeuano,  S ’ ha  ruta,  il  che  è conrra  l’autorità  di  tutti  i tedi  , S:  c parlare  non 
▼Tato.  Onde  diremo  pure,  che  il  r.cio  fece  arduamente,  fi  come  aitehoradifTe,Sot- 
terra, nella  prima  fedina.  & pare,  che  il  P.rcputaffe  le  parole  etìmpodep  vnj.  Ma  qui 
non  lafcierò  di  dire,  clic  Riua  in  queda  fedina  è prelà  in  diucrli  modi.  Nella  prima 
flanaa  lignifica  Piano , & luogo  ballo,  pere; oche  diuide  la  terra  tutta  in  monte  ut 

/Piano.  Nella  feconda  danza  lignifica  Porto,  tr.idatioue  tolta  da  nauieanti.  In  que- 
y Ila  terza  e vcibq,chcpur  per  la  llcflatradatione  lignifica  Perucnirc.  Nella  quarta  li- 
gnifica Riuo.&è  prtfo  da  Fi  ancefchi.clicdiconoK  mera  al  no,da  «««*>&  non  da  ri- 
pa. N ella  quinta  lignifica  luogo  Iblirario  Scdishabitato , come  lono  le  riuede  fiumi,. 
&del  mare.  Quello  mcddinio  lignifica  nella  Usila.  Nella fettima  lignifica  Mor- 
te,prefa  pur  la  crailauone  da  namganti  ,chc  la  morte  è nua  della  vi W nollra , & fi- 
ne,* forco. 

.*  O co* 
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O con  le  shv-jp,  o con  le  bianchb  c h i o m e.)  Il  Pentimento 
è,  Vengali  m^nequanJ  V >g' i a,  fuole  Tempre  interrompere  1 dilegui,  167. b.  ip. 
Etgi.i'gcndo,  ijMind'  iltT>  non  m'  .tfjiettx, 

Ho  interrotti  mille  penjtcr  vani. 

Ma  io  non  voglio  indu0ia.  piu  a colà uare  il  lauro,! cci oche  ciò  non  auenga,  che  Gio- 
ie auenire  a gli  altri. 

Segvirò  l’ombra.)  Non  era  marauiglia,  che  feguifle  l’ombra  per  l’ar- 
dente fole. ma  marauiglia  è,  che  la  légua  perla  neuejchel’  ombre  non  tòno  di- 
lettatoli. 


Non fur  gtamai  veduti  fi  begliocchi 
Oncia  nostra  elude,  0 ne  privi  anni  ; 

Che  mifiruggoncofi,  come  7 fol nette: 

Onde  procede  lacrimo  fa  rtua  ; 

Ch  ’ amor  conduce  a pie  del  duro  lauro  ; 
C'hai  rami  di  diamante , & d'or  le  chiome. 


C’HA  I RAMI  DI  DIAMANTE,  ET  D’OR  LE  CHIOME.)  Cioè»! 
membri  candidi, & 1 capelli  biondi.  Ne  credo, che  qui  riguardi  tanto  la  durezza 
accennando  l’honellì,  quanto  il.  prezzo,  dimoltrando  come  lì  debba  haucr  caro. 


I temo  di  cangiar  pria  volto  & chiome  ; 

Che  con  vera  pietà  mi  mofiri gliocchi 
L' idolo  mio  fcolpito  in  viuo  lauro: 

Che  ; s' al  contar  non  erro  j hoggi  hajè(t'  anni  > 

Che fifptranJm  -ve  di  ritta  in  rtua 
La  notte,  e 'l giorno, al  caldo,  & a la  neue. 

Che  con  vera  pietà.)  Sentc,chenoncrcdeuaIeIicteaccoglienzediL. 
procedere  d’ animo.  Onde  17.3.4. 

Si  rtdrem  chi. ira  poi , comt  fouentt 

Ver  le  coft  dubioje  altri ottanta. 

Mi  mostri  gli  occhi  L’idolo  mio  scolpito  in  vivo  lav- 
r o.)  Idolo  voce  greca, lignifica  figura, & ftatua.ma  fi  prende  folamcnte  per  la  ftatua, 
che  *•  adoraua,comcDio.  le  quali  ftatue fi  folcuano  fare  di  legno , come  teftlmonia 
Plinio.  Horat. 

Olir»  truncut  ermi  Rculnut  inutile  L-.gnnm. 

Inora  il  P chiama  L.fuo  idolo, poi  che  P adora. & perche  fapcua,che  altri  l’ haurebbe 
pot  uto  con  molta  ragione  riprendere , poi  che  diceua,  di  temerqucllo , di  che  doue- 
ua  hauer  grandiffima  certezza , non  potendo  mai  gl’  idoli  moftrar  pietà  ne  vera,  ne 
linta.pcrcioche,a'jegna,chehabbianoghocchi,comediceil  Salmo  ijy.itf.nó  gli  han- 
no perdo  torniti  di  villa  di  niuna  maniera . aggiunte  Scolpito  in  viuo  lauro,  confo- 
lando,  & au  mando  la  morta  virtù  vifiua  dell’  molo  con  tali  parole.  Et  dice , Mi  mo- 
“n  S‘ìoccl1'>n°n  tanto  perche  defidenfle  gli  occhi  .quanto  che  è forma  di  parlare 
della Icnttura, quando  Dio  fauoritee  alcuno, cheottimamf  te  fi  conucniua  all’  idolo. 

Moggi  ha  seti’  anni.)  Hanóèin,veced’E',comeftimail  Bembo, odi 
So  no.  ma  co  tue  habbumo  detto  fopra  quel  Iuogo,i  da  dire, che  vo  fofpirando,3cc.ha 
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Dentro  pur  foco , dr  for  candida  nette 
Sol  con  fjucjìt p enjìcr , con  altre  chiome 
Sempre  piangendo  andrò  per  ogni  riua. 

Per far  forfè  pietà  venir  negltoccht 
Di  tal, che  nafccradopo  nuli' anni  ; 

Se  tanto  viuerpo  ben  culto  lauro. 

Mette  foco  per  l’ardore  amorofo,  Candida  neue  per  la  paura.  O meglio,  Neue 
per  lo  flruggimento  ,&  per  le  lagrime , nelle  quali  li  dellrugge  per  lo  ’ncendio  del- 
le palfioni. 

P fc  R FAR  FORSE  PIETÀ, &C.)  Arifloti'I.llb.ì.Rliet.  ixn  Se  \yyvi 
■TO  orafi,  ìXitnit  àtri, m ) ftogMCc,  e cm  iXxi^nru  ,oìnt  ptfitnfàji*,, 

n «A®-  c ìnt  iXiìc,  ii  céne  i 

Se  tasto  viver  pvo  bf.s  cvlto  lavro.)  Pone  ilfoggttto , per  le 
rune  trattanti  di  quella  materia.ComecgliilcoltiujlTe,  il  dice,  jo.b.ij. 

Corner  ili  pinna  con  fojfnr  del  fianco, 

E'1  piomrent  dagli  occhi  rn  dolce huniort 
L'adomarfi}BiC. 

Lauro,  e i t opaci,  al  fol  [opra  la  neue 

J in  con  le  bionde  chiome  prejfo  aglio  echi  j 
Che  menangh  anni  miei  fi  tojlo  a ruta. 

Lavro,  e i topaci  al  sol  sopra  la  neve.)  Quello  tcfto'è Tem- 
pre flato  letto  col?,  ma  viti  ma  mente  M. Nicolo  Alleinioim  moflrò  vn  teflo,  che  di- 
ce, Lauro,  ir  i topaci  e • tfol,  qu ili  che  dica , che  le  chiome  vincano  l' oto,  i topaci  c’  1 
Tole  pollo  (opra  la  neue, onde  piu  appare  la  lorobiondezza.il  quale  cello  vieti  loda- 
to da  molti,  lo  non  dimeno  ni'  attenuo  a la  lettura  antica,  pcrcioche  è dacoulìdcta- 
re,che  pone  le  chiome  prefTo  a shocchi,  fi  come8o.b.7. 

Laura  jbaue,  ch’ai  fol  {piega  ir  fibra, 

V auro, eh'  mor  di  Jua  man  fila  ir  tefie. 

La  da  bethocchi. 

In  guifa  che  le  chiome  rifpondono  all’  oro,  & a topaci,  gliocchi  al  fòle, la  neue  all*  v* 
nacofa,&  al l'altra.hauendo  riguardo  alla  bianchezza  di  L.  Diodoruv  Siculus  lib.4. 
In  Ophiadt  infitta  intunitur  topacitu  tapu  turo  fimitu  , colore  auro*.  Tzetzes*  topa- 
ti», Cl&eéjgt 1,  di  ir  a fon  Xaftxtt. 

Sonetto  xxi  v. 

Effondo  inferma  L.  a morte,  lì  coniola,  confederandoli 
felice  flato  di  lei  dopo  la  morte,  percioche  o farà  pofta  fe- 
condo fua  virtù  fopra  i cicli,douc  non  fono  delle.  o ne  cicli, 
douc  fono  delle.  Sein  quelloluogo , douc  non  fono  delle, 
liaura  qucllo,chc  merita.  Sedoue  fono  delle, ofcurcra  il  fole 
per  inuidia,  8cY  altredelle  pcriiplendorc.  Horaè  da  fape- 
ut,  che  fecondo  i maciìri  in  ifcrittura,  dieci  fono  i ciclici  l 
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nomi  de  quali,cominciandodal  piu  baiTo,andandoperor_ 
dinc  vcrfo  1’ alro,fonoquefti.Di  Luna,di  Mcrcurio,di  Ve- 
nere, di  Sole,di  Marte, di  Gioue.di  Saturno,  di  /celle  appel- 
late FiiTc,CriftaIIino,Ernpireo.La  materia  di  quefto  Tonet- 
to è prefa  per fìmilitudinc  da  Virgil. 

Tufo  udrò,  quem  mox  qua fint  bàbitura  itorum , dee. 

^uesi  ' anima  gentil  $ che fi difar te 
Anzi  tempo  chiamata  a l 'altra  vita  ; 

Se  lajfufi  è , cjuant  ' ejfer  de,  gradita  ; 

Terra  del  ciel  la  piu  beata  parte. 

S'ella  riman fi  a' l terzo  lume  (jr  Marte. 

Fu  la  vijla  del  fi  le [colorita. 

Poi  eh'  a mirar fua  bellezza  infinita 
Inanime  degne  intorno  a leìfien  fi arte . 

' Se  fi pofajfi  fitto  ’l  quarto  nido  j 
Cufiuna  de  le  tre [aria  men  bella, 

Etejfa  fila,hauna  la fama,  e'  l grido. 

Nel  quinto  giro  non  habùrebb  ’ ella: 

Ma fi  vola  piu  alto, affai  mifido. 

Che  con  Giouc fia  vinta  ogni  altra  feda. 

Anzi  tmr  o.)  Perche  era  gtouane.  Virgili 
Scd miftra  ante  diem,  merita  nee  morte,pcril.u. 

Terna'  del  ciel  la  i-.iv  beata  parte.)  I!  cielo  empireo,  m.b.w. 
F.t  dice,dal ferenti  ' "• 

Citi  ’ empireo ,&  di  quelle  fante  parti. 

Mi  mofji. 

S'ella  rima*  fks&c.  Credònoalcuni.cheilP.  mtendain  quertoluog© 

di  quella  opinione, di  clic  parla  Cicerone  de  l'niutrfitute,  Qui  retri  & bvneft'e  curri, 
culum  -emendi  confeetrit^td  i liuti aflrum,  quo  cù  aprue  fuetti,  rettene  tur.  & della  qua- 
le egli  intelc,n7.b.j. 

~4n\ 1 tempo  per  me  nel  fuo  paefe 
£ ritornata , & a la  par  fua fella. 

Afa  noi  crediamo, che  feguiti  piu  tofto  la  finta  (la  di  Dante, che  ne  cieli  de  pianeti  po 
nel’ anime  beate.  Dice  dunque,  S’ella  rimane  tra  il  terzo  cielo,  quello  di  Vencre,8< 
Marte,  il  quale  è il  quinto , fé  dunquenmane  nel  quarto  cielo,  che  è quello  del  fole, 
fia  la  viltà  del. ole  Icolorita,  poi  che  egli  vedrà  l’anime  beatepiu  riguardare  L.chc 
lui,  & fi  tignerà  d’inuidia.  ÀJtroue  Diottra  quello  Iparcimcnto  d’anime  intorno  a 
L.in  cielo,  ijj.a.i. 

Gii  angeli  eletti , c>  / * anime  leale 
Cittadine  del  cielo,  il  primo  giorno. 

Che  madonna  paflò, le /'uro  intorno 
Viene  di  inarauiglta  dr  di  pittate. . 

Cht-luctt  queflal  &c. 
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Su  si  posasse  sono  n.  oy art o"”n i d o.)  Bi fogni i nttdere  quello 
luogofeperatamentc.  le  ella  li  politile  o nel ciel  di  Venere,  come  moftra,che  faccilc, 
111.3. U.  ,4  U >7.7.1  (l)'m.t puoi  ien  dire,  &'c.  & luuCUl  detto  di  (òpra. 

Mi  ben  ti  pregD,che  ' n U ter^j f ieri 

Guitton  jaimi. & alti ouc  dice,  • 

lui fu  loriche  V terrtg  cerehia  ferri, 

onci  ciel  di  MeicuiiOjoin  quello  della  Luna.che  fono  lotto  il  quarto. 

Cias^vna  De  ie  a re.)  Incèdi  da  quel.cherepuifsStelIc  laria  men  bella. 

Nel  evinto  giro.)  Nel  ciel  di  Mane,  elTendo  ella  piaccuo!e& Humana. 
< Ma  se  vola  Piv  alto.)  Onci  fedo, o nel  leitimo.o  nell ’ottauo. 

Assai  mi  fido  Che  con  Giove  sia  vinta  ogni  alti  a 
st  el  l a.)\Cìo  è,ciafcuna  fari  vinta, nel  cielo  della  quale  anderà. 

Sonetto  xxv. 

Il  fentimcnto  è tale.  Torto  morrò,  &con  le  quattro  pali 
Coni  dclPanimo,chcmi  fanno  guerra,  hauro  pace.  & di  piu 
conofccrò,comc  fenza  cagione  m' habbia  lafciato  tribolare 
dalle  predette  quattro  pafsioni.  Le  quattro  pafsioni  pone 
chiaramente  nel  primo  terzetto.  Speranza,  Kifo  per  Allc- 
grczza,Pianto  per  Dolorc,Paura,<&:  Ira  per  Tema.  Ripiglia 
nel  fecondo  terzetto  quelle  medciìmc  quattro  pafsioni, due 
fotto  quello  verbo  Auanzarc,che  lignifica  Acquiltare,cioè 
allegrezza,  de  fpcranza.  & due  fotto  fofpirarc  . cioè,  dolo- 
re Se  tema. 

Quanto  piu  m ' auicìno  al  giorno  ex  tremo. 

Che  l'h umana  m fèria fùolfar  breue  * 

Piu  veggio  7 tempo  andar  veloce  & leue, 

E’I  mio  di  luijperar  fallace  (f /cerno. 

J dico  a miei penjìer , non  molto  andremo 

D ’ amor  parlando  homai  ; che  7 duro  & grette 
Terreno  in  carco, come  jrefea  neue, 

Si  va flruggendo:  onde  noi  pace  hauremo: 

Ter  che  con  lui  cadra  quella  (J>  tran  za 
Che  ne  fe  vaneggiar  fi  lungamente  ; 

E'  Irifo , e’I pianto , & la paura,&  /’  ira.'' 

Si  vedrem  chiaro  poi  ; comefouente 
Per  le  cofe  dubbtofe  altri  s' auanza; 

Et  comejpejfo  indarno ft (òjjnra. 

Svol  far  breve.)  Por  fine alia  miferia. 

Come  fresca  neve.)  Che  la  calcata  non  lì  ftrngge  coli  follo.  ' 

S’a  va  N7.a.)  11  Bembo  nel  fine  del  fecódo  libro  della  lingua  vuole,  che  qui  fìa 
pollo  in  luogo  di  a’ Auaccia^  & di  s’ Affretta.  11  che  al  mio  parere  gualla  ti  tram  ente 

il  feti- 
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il  fenumento . percioche  bifognerl'  prendere  t'Auanza  non  peri*  Affretta,  ma  per 
*’  Affanna. & dice,  che  negli  vltimi  tre  verfi  non  fi  fa  mentione  fe  non  della  paura,  & 
del  dolore , Ponza  ripigliare  la  Iberanza , & 1*  allegrezza.  Amile  ripigliamento  delle 
quattro  paffioni  fottu  due  capi  fi  fa,  602.6. 

Et  com'  amor  l’ crinita, 

Hor  ride , lior piarne. 

Hot  teme,  hor  l' affccura. 

E'  Imito  che  tei  jctpte,  oh'  ella  il  mena,  ’ 

Si  turba.  & raffertna. 

Sonetto  xxvi. 

Inferma  L.a  morte,  lì  fognò  auantf  il  giorno, quando  i 
fogni  fogliono  eflerc  viiìoni , che  ella  il  confortale , & che 
gli  diceflc , che  anchora  non  morrebbe.  Scriuc  l’ hora  della 
mattina  con  quattro  vie, due  di  ftcllc,vna  del  leuamento 
della  vecchia, &vna  delle  dipartenze  degli  amanti.Hor  che 
* fogni  in  quella  hora  fogliano  eflerc  vifioni,Dante  101,0.4, 
l ’ bora,  che  tomimiai  tri/li  lai 
ha  rondinella  prefl'  a la  mattina. 

Forfè  a memoria  dtf noi  primi  guai. 

Et  che  la  mente  nojlra peregrina 
Piu  da  la  carnea  men  da  i penfter  prefa, 

A lefue  Vtfiou  qua/i  è diurna.  Ouid.Hero  Leandro, 

Nanfa  fub  aurora,iam  donnitante  lucerna, 

Tempore  quo  cernifomnia  Mera  folent.  165.2.  tu 


■ , . mica  di  Titont 

Suol  de  fogni  confufi  torre  il  itelo. . 

Già fammeggtaua  ['amor afe,  Retta 
Per  l oriente,  cr  l'altra , che  Giunone 
Suol  far gelojà,  nelfettentrtone 
Rotaua  t raggi  fuot  lucente  & bella ; 

Leuata  era  a filar  la  • vecchtarella 

Difcmta  Cr /calza,  c!r  dejìo  h.tuea  7 carbone  ^ 
Et  gli  amanti punge  a quella flagione , 

Che  per  v fin  za  a lagrtmarghappclla  j 
Quand 0 mia Jpeme già  condotta  al  verde 
Ci  unfe  nel  cor  non  per  l'v fata  via  ; 

Che  Ifònno  tcnea  chtuft,  e' l dolor  molle] 
ffauant  0 cangiata  oimeda  quel  di  pria: 

Et  parca  dir, perche  tuo  valor  perdei 
Veder  quell  ’ occhi  anchor  non  tifi  (olle. 
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Amorosa  stella.)  fc*  eh  amato  Lucifero.  Si  da  nortniauoratoti  fi  chiama 

Stcllòcoo. 

L’aITHa.)  Ca’ifto,  La  fauola  è appreffoOuid.Orfa  maggiore  fi  chiama. 

Nn  settentrione.)  Hauendo  detto  dell'  amorofa  (Iella  in  Oriente.  Et 
è da  fi. pere,  che  tutte  l’ altre  rtellepcrla  venuta  vicina  del  fole  impallidirono, fola- 
mente  Lueifero.Sc  1*  Or  fa  maggiore  nccuono  maggior  lume.Bocc.lib.i.del  Phil.  di- 
moftrando  la  vicinità  del  giorno, 7\(on  dopo  molti  giorni,  mofirandogia  Califio  dintorno 
al  poto, quanto  tra  luctntt , incominciarono  Litio  & Giulia  inficine  a ragionare. 

Levata  era  a filar.)  Virgil.p.Aeneid. 

CCM  f 'umilia  pnmum 

Cui  toltrare  colo  viiam,ienuijue  Materna, 

Impofitum  cinerem  & fopnoi fufeitat  ignei. 

Et  gli  amanti  rvnc.  e a avella  stagione.)  98.b;i. 

La }cra  defiar,  odiar  l'aurora 

Soglion  quefh  tranquilli  ó"  litci  amanti . Stat. 

Muroranijnt  tìmet  cara  cerulee  manti 
fuft  noni. 

Per  vsanza.)  Per  lo  piu,acceennando,che  egli  none  di  quelli. 

Mia  speme.)  Laura. 

Condotta  al  verde.)  Alfine.  E' prouerbio, fecondo  alcuni,  tolto  dalla 
candela,  che  dalla  parte  difotto  fi  Cogliono  tingere  di  verde . onde  condurli  al  verde 
èandareinfino  al  fine.  Si  potrebbe  anchora  dire,  che  forte  traflatione  tolta  da  p»m, 
che  hanno  il  capo  bianco, & la  coda  verde,  che  l’ huomo  non  fuole  mangiare , quan- 
tunque le  donne  da  torto  appetito  tirate,  fecondo  maeftro  Alberto  da  liologna,fac- 
ciano  il  contrario.  Si  potrebbe  anchora  dire,  che  folle  traflatione  da  que,  che  fon» 
cacciati  fuori  di  cala  fua.  Onde  il  P-4f.b.i8. 

Chi  non  ha  albtrgo,p»fifi  in  fui  verde. 

E'  prouerbio  prefo  da  Dante,  8*?.b.i6. 

Ver  lor  maledittion  fi  non  fi  perde. 

Che  non poffa  tornar  /’  eterno  amore. 

Mentre  che  la  fperantf  e fuor  del  verde. 

Cioè  non  è anchora  peruenuta alla  defpcratione.  Pare,  che  ciò  fia  piu  torto  prefo  dii 
prouerbio  Latino,  Herham porrigere.  Phn.lib.n.cap-4 ■T^aUique  fummum  apnd anta, 
quoi  ftgnutn  vittoria  crai  her barn  porrigere  vuloi,  hoc  eji, terra.  & attrice  ipja  humo,&- 
humanone  etiam  cedere.  Poco  prima  in  quel  medefimo  luogo , Graminea  nunquam 
nifi  in  de/peratione  Juprema,  contigli  nulli,  nifi  ab  vmuerfo  txtrcitn  fer  nato, decreta.  Da- 
ini,r ha c viridi  ì gramine  dteerpto  , inde  vii  obftjjoe  feruajjet  aiiquu.  2\amque  jnm- 
mitm,  &C. 

L’vsvta  via.)  De  gli  occhi. 

Qv  ANTO  CANGIATA  OIMH  DA  C^VEI  DI  PRIA.) 

Uei  mihi  qualis  trat,qtiantum  mutatili  ab  ilio 
liechnrr. VirgU. 

Quello  luogo  è inai  prefo,  che  Hettoreera  cangiato,  perche  recaua  rea  nouella.-ma 
L.recandone  lieta, non  doueuaelfcr  cangiata. 

Sonetto  xxvii. 

Priega  Apollo  per  la'  nfcrmiradi  L.  Apollo  è dio  della 
medicina . Apollo  è il  fole.  Apollo  è ramante  di  L.  Il  mal 
rempo  è ncmicodcgli’nfermi.&parimcnrc  il  mal  rempoé 
nemico  del  laurojclic  amabuon  tempo,  & luoghi  caldi. 

Laura 
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Lauta  come  amaca  dee  rfceuere  a/uco  dall’  amante,  accio* 
che  polla  comparire,  come  inferma  dal  medico.  Se  dal  fole, 
come  albero  confacraco  ad  Apollo,  «Sfai  fole.  Plinio  libro* 
ix. cap  i.  c , 


Apollo  ; t'anchor  viue  il  be  l de  fio , 

Chef  tnfi.tmm.tua  a le  The  (fiali che  onde  ; 
Et fi  non  hai  l'amate  eh  tonte  bionde 
Volgendo  glianni  f.t po/le  ih  obito  ; 

Dal pigro  gì  do  & dal  tempo  afro  & rio , 
■Che  dura  quanto  ’l  tuo  vi  fi  s 'afionde. 
Difendi  hor  l'honorata  & fiera fronde \ 
Oue  tu  prima,  (fi  poi fi*  ' tnuefc.it  ' io: 

Et  per  ver  tu  de  l' morofa  fieme. 

Che  ti  fifienne  ne  la  vita  acer  ba , 

Di  quefie  imprefiton  l’aere  difgombra. 

Si  vedrempoi  per  merauiglia  infime 
Seder  la  donna  nofira f òpra  l’herba , 

Et  fitrde  lefue  braccia  a fi  flefi'  ombra. 


Volgendo  gei  a n n i.)  Virgil.  -•  - 

ohm  volumi  ih  tu  unni).  Dante  iSj.a.iS. 

F.t  UJft  anni.  (■  ^ ..  - , 

A ut  Thus  Aiicif»  onde.)  All’ onde  di  Penco  fiume  di  Theiractla 

E .PER  VER  TV  DE  f a M o a o s 4,&c.)  Lopriega  a far  venir  buon  tempo 
per  quella  virtù  della  fp^aauajjioroMiel’  aiutò  a foftencrc,&  a trapalare  la  noia 
del  tempo , che  egli  fu  fpogliatoalelia  dtu.nita  appreflo  Admeto  re  di  Thelfiel  ia. La 
fauola  è apprefio  Ouidio.  Non  lo  poteua  pregare  per  altra  cofa  amorofa,che  hauefle 
ottenuta  djDaphne.Chiama  Vita  acerba  quel  tcmpo.che  fu priuito  della  diumita. 
Cic.in  epift.;  ìum  mil.i  actrbtm  fiumi.  Qua  le  fiala  pena  de  eli  de.  Ihoeliatt  della  di- 
uimta,&  banditi  dal  cielo.  Vedi  Hefiodo  Theogonia. 

Di  to'  t s r e impressi  os.)  Imprcllìonc  è chiamata  quella  criatione  di  va 
pori  nell'acre, onde  ne  nafeono  tuoni,lampi. grandine, & limili. 

Insie  me.)  Tu.&io. 

, ET,  FrAR,D*  le  've  8KACCIA-)  HaueuadcKo ,Stitr  Uionn*  Coorti' htr. 
t>».  cioe,v(cir  di  cafa.hora  trapaffa  a(I'arborc,&  dice,  Far  ombra.cioi  rinucrdjre,&  bre 
uemente,  elfei-clana.  ma  a le  ltellà,perl’honclla. 


Sonetto  xxyiii. 

Rende  la  ragione,  perche  vfi  nc  luoghi  folirari . Jaquale 
è per  non  ifeoprire  l amor  porrato  da  luiaL.  Ma  per  ciò 
non  ifininuifcc  l'amore. 

Solo  c r penfofi  ì piudefirti  campi 
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Vo  mi  furando a pa/ù  tardi  & lentia 
Et gito  e chi  porto  per fuggire  intente, 

Oue  vcjìigto  human  la  rena fi  ampi. 

Altro fchermo  non  trotto,  che  mi  fi: ampi  ** 

Dal  manifefio  accorger  de  le  genti  : 

Perche  ne  gitatti  d' allegrezza  /penti 
Di  fuor  fi  legge , com'  io  dentro  auampt: 

' Si  eh'  io  nu  credo  h orniti , che  monti  & piàgge 
Et fiumi  (/ felue  fi p pian  di  che  tempre 
Sta  la  mia  vita  ; eh'  è celata  altrui. 

Ma  pur fi  ajpre  vie  ne  fi feluag  ce  • 

'Cercar  non fi-,  eh'  amor  non  venga Jempre 
Ragionando  con  meco,  (jr  io  con  lui. 

Et  gii  occhi  porto.)  L’ordine ètale.Et porto  gliocchi  intenti, ouevc* _ 
ftigiohuman  la  rena  Aampi , per  fuggire  da  quel  luogo.  Pone  Rena  per  la  terra.  Tt- 
bul.lib.4.cleg.pcnult. 

Sic  rg»  fecreti,  poffum  Lene  riuere  frinì*, 

Qua  nulla  Immane fit  ria  trita  fede. 

Altro  schlrmo  non  trovo)  Altroue dice d'hauetcvn* altro  (che»* 
mo, Si  purfolo,  44,b.itf.  . 

Vero  r’  alcuna  rolla  i rido,  o canto, 

Faccio!  percht  non  ho  fé  non  tjatfl'ma 
Via, Sic.  Vedila  lafolutionc. 

Mokti  et  piaggi.)  Monti  & piani. 

Di  che  te  m pr  e>)  T radanone  tolta  dal  fetro,che/i  tempra  o in  duro,  » . 
in  molle. 

Celata  ai.tr  vi.)  Alcuni  oppongono, che  altroue  dice,  gliocchi  di  L.di  fuor  - 
Se  dentro  vederlo  ignudo . benché  in  lamenti  ildwol  non  A tiucrn,^^  j.7.  Mala  lo- 
lotione  c ageuole,cne  c celata  alla  dimcArationc,non  gh  porgendo  aiuto. 

Sonetto  xxix. 

Deluderà, che  amore, o infcrmiraraggraui  tanro,che  ne 
muoia . tk  rende  ragione , perche  egli  con  le  fuc  mani  non. . 
s/vccida. 

S' io  crcdejfe per  morte  effere /carco 
Dclpenfier  am  orafo,  che  m'atterra  5 
Con  le  mie  mani  futura  già  pofio  in  terra 
Qucfie  membra  noiefe,  cr  tfuello  meareoi  ■ 

Ma  per  eh  ’■  io  terno,  i he farebbe  vn  varco 

Di  pianto  w pianto, c/d’  vnam  altra  gtterrai  j-, 

Di  Qua  ddpa/fo  anchor^he  mtfijcrra^ 

McxzBér 
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Mezzo  rimango  lajfo,  & mezzo  il  varco. 

Tempo  ben  fora  h ornai  d' battere /piato 
Lvltiwo Jlral,  la  diffidata  corda 
* » Ne  l'altrui /àngue già  bagnato  & tinto: 

Et  io  ne  prego  amore  & quella [orda  5 
Che  mi  loffi  de  Juoi  color  dipinto  ; 

Et  di  chiamarmi  a [è  non  le  ricorda. 

Timo  che  sarebbe  vn  .varco  Di  pi  a nto.)  Per  JaTedechriftia-' 
na,8c  per  la  dottrina  platonica,  che  «uno  Cotto  pcnameftimabite  l'uccifionedife 
ftertb.  Alcuni  hanno  voluto  dire,  che  egli  intende  dell'opinione  porta  da  Virai 
ho  ne!  Certo,  r 6 

—no»  ipfx  >«  morte  relinjuunt 
Cura. 

il  che  è falfo  .percioche  Ce  egli  do  temerte,  non  delibererebbe  di  morire  per  altrui 
mano,  che  vi  Carebbe  la  ftelìa  ragione.  Ma  non  dimeno  di,  che  per  vccilfone  di  Ce 
nello  farebbe  condannato  all’  cnfcrno.doue  haurebbe  que  medefimi  penlìen.li  co- 
me egli  pruouaanchorafecondoi  Chriftianihaucreque,rhefonoallo'nferno,nel 

libro  de  Otio  relìgiojorum.  Nell’  ApoCal.cap.u.Ij.JJtoi  mortiti,  fui  in  Domino  moriun- 
tur.F.tijm  dicit (firitut  ri  requiefeamà  laboriltu fuùjed  opera  illorum  fcyitiintur  iUot. 

Di  q_va  dal  p a s so.J  Cioè  dalla  morte,  che  anchor  mi  lì  Cetra,  non  mi 
s’apre. 

. L a s s o.)  Paro!a,che  li  trapone  nel  parlare, da  chi  lì  duole. 

Vvltimo  stia!  la  disputata  corda.)  D’ amore, S+.b.i*. 

^ Inetto  io pur,  chejcocchi 

L’  rii  imo  colpo  chi  mi  diede  il  primo, 

Et  fin  /’  idrato  tjiimm  ' 'i.  - ' Sj* 

Vn  modo  dì  pittate  ocader  topo.  Propert.Iib.T.cleg.^f  fUod. 

T èia  prteor  putrì  pgite  acuta  magie. 

Pigiti  ctrtantetruqiit  hanc  mihì foluitt  vitam, 

Sangui ì tri:  robit  maxima  palma  mini. 

Ne  L’ALTRVI  SANGVE  CIA  BAGNATO  ET  TISToJ  Quello  per  vl- 
timo  ftral  li  riCerba  Amore, 'col  quale  ferendo,  mena  gli  amanti  per  affanni  a morte. 

■fi  comegia  a molti  è auenuro. 

Quella  sorda.)  Intende  la  morte,  la  quale  chiama  lórda, perche  noni’ eC. 
TaudiCce  .& intende  della  mone  naturalepcr  infermiti , la  quale  per  vna  infermità 
J’ haueua  lafdaro  pallido.  Onde  alrrouc,  19.1.14. 

Volgendo  gli  occhi  al  mio  nouo  colon,  ; • _ 

Chefa  di  morti  rimembrar  Lt gente. 

Canzone  tur.  v , 

Fra  lontano  il  poeta  da  L.&  la  materia  di  quella  canzo- 
ne è di  dolerli  d-  cflcr  lontano  dalla  cofa  amata.  Nella  prima 
ftanza  moltra,  clic  quella  fpcranza,chc  il  manteneuainvi- 
ta , gli  manca,  cioè,  d ' Iiauerc  a ritornare  a L.  Nella  fecon- 
dapone  la  pruoua  del  mancamcco,che  è la  velocita  del  tem 
pò.  Se  la  fragilità  humana.  Nella  terza  poneper  compera. 

Le  ' 
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rione  il  luogo,  doue  fi  rruoua  odiofo.  & il  dilcttcuole,doue 
ha  la fiiata  L.  &3pprcfl‘odicc,  che  va  rammemorando  i di- 
lcrri,ehc  gli  accrcK  ono  doglia  Nella  quarta  fi  riprende. che 
vada  rammemorando  ciò,  & fi  fctifa.  He  nella  quinta  pari- 
mente fi  feufa.  Nella  fcfta,  rammemora  particolarmente  le 
trecciceli  occhiai  parlare,  il  fallito-  Nella  fcrtima  le  mani; 
le  braccia,  gli  atti,  gli  fdegni,il  petto.  Si  conchiude,  come 
prima  haucua  detto  clic  non  ifpcrauq  d'  haucremai  a ritor- 
nare a L.  Due  fono  le  vie  da  confolarc  vn  amanre,  chcfia 
lontano  o tenerlo  in  ifperanra  dtl  ritorno,  o la  dimenti- 
canza de!  bene  lafciaro.l  ’ vna  Si  l’altra  delle  quali  è venu- 
ta meno  al  P. 


Sie  debile  tifilo,  a cui?  aliene  , 

La  grano fi  mia  vita  $ 

Che,  ? altri  noni  atta. 

Ella  fìa  lofio  di  fuo  corfò  a ruta: 

Pero  che  dopo  l ’ empia  dipartita. 

Che  dal  dolce  mio  bene 
Feci, fol  vna fpene 

È flato  in  fin  a qui  cagion  eh  ' io  viua, , 

Dicendo,  perche  pr:ua 
Sia  del  'amata  vtjìa  > 

Man  fi  enti  anima  tnjìa  5 

Che  fat,  ? a miglior  tempo  ancho  ritorni. 

Et  a piu  lieti  giorni?  f~. — 

Ofe' l perduto  ben  mai  fi  racquijla?  ^ 

Gpuefìajferanz-ami  fofìennevn  tempo:  - . 

Hor  vten  mancando  ; (ir  troppo  m let  m' attempo. 

Il-  ri  1.0.)  Non  intonile  del  (ilo  dell*  parche,  c<  me  alcuni  vogliono,  ma  della— 
fppranza.  Ne  nu  pisce, che  inrenda  del  (ilo  dell'ancora,  chi  arch 01 1 che  fi  dica, /ai 
jno  lorji  a riu*,  non  credo  io,  che  continui  tanto  la  irallattone.  perciochc  lanauc  dè- 
lìdcra  c'  andare  a r ua  del  fuo  eoifo . doue  giunta , è ritenuta  dall'  ancora.  Ma  filmo, 
die  Ceno  due  traflat  uni  mcfcolateinfiemc.  la  prima  c di  cofa,  che  fi  foftenga  in  aere 
con  lottile  filo.  & ferite  quello  elfempio  della  fpada  di  Dionigi,  la  feconda  è de  naui— 
ganti,  come  habbiamo  veduto  di  fopra  in  quel  verfo, 

Che  mensa  gli  .timi  miei p topo  a rin 4. 

Vsa  spsns.)  Vn  penfier  picnde.fperanza.. 

Dicendo.)  Attribuire  ilJ.rc3lIalpcne,cioè,alpenf?eropicn  di  fperasaa— 
PtRCHf.)  Quantunque,.  -* 

Ver  ih  ' io  C hsLLisgiurdsto  Ai  mnr^gnt..  ' 

'<Cme  sai.  i'a  .miglio*  tempo,  ancho  ai.touxfc)  E'dateneriTa» 

mrnte.- 
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«ente  quello  modo  d>  parlare.  Che  (ài  (è, con  lo’  ndicati  uo  .vale  tanto  quanto,  ( he 
fai.  che  non, col  fbggiumiuo.Chcfai,che  non  ritolti  »,o  che' 1 perduto  ben  mai  non  fi 

ncqui  Ai  ? 

Micimit  tempo.)  f't  fi  ad  mtl'nra  ttmpornTtfmaret.  Modo  vfato  quali 
prouetbio.  Paul.0rofìu»l  b.i.cap.u. 

£t  troppo  in  i.  si  m'attemp  o.}  Cwfentfì  it  ffttc.  Si  perde  la  rpennza 
«fella  fpetanta.  c oJ,  della  coli  (penta,  quando  *’  indugia  troppo  ad  hauere  effetto. 

Il  tempo  paffa  ; & l'iiore fon fi  pronte 
A fornir  il  viaggio  ; 

Ch’  affai (patio  non  h aggio 

Pur  a penfar>  cont  io  corro  a la  morte.  r 

A pena (punta  in  oriente  vn  raggio  «8 

Di  fòt  \ch’  ai  altro  monte 
Del’  aduerjò  orizzonte 

Giunto'l  vedrai  per  vie  lunghe  (frdifiorte.  '■ 

Le  vite fon fi  corte , • 

Si  grani  1 corpi & frali 
Degli  huomini  mortali  ; 

Che  ijuand’  tornir tir ouo  dal  bel  vifò  ■ 

Cotanto  effer  ditti fo 

Col  defio  non  pojfendomouer  i ali  ; v 

Poco  m'auanza  dei 'confòrto  vfiio: 

Ne  fi,  quant  ’ io  mi  vìua  in  queflo flato.  • ’ 

Il  tempo  passa,  ft  l’hore  ion  si  pronti.)  Qneftac lapruo- 
tradcl  mancar  della  fperanza,44.b.9. 

So  cornei  di.contti  momenti  & !'  bore 
7y>  portatigli  .inni. * 

Ch’  assai  sp.atio  non  eìagoio,  Pvr  a pensar.)  Quinonin* 
tendc,chehaucflel’  animo  al  penùmento  della  morte. ma  Jice,cheg!ui»iie  alla  mor- 
te, fcn7a  poterli  pure  accorgere  col  penderò , che  è vclorilTì  mo,  del  corfo  del  tempo, 
non  che  fe  n'auegga  con  muno  fallimento  dei  di  fuori,  che  fono  pu  tardi  nelle  loro 
operationi.. 

A l’altro  monte  De  l’AnvERso  oRizoNTEjMofira.chein’orien 
te  fieno  monti,  onde  nafca  ilfolc, dicendoci  l' altro  monte,  &!mni!fnente  'noccidcn 
tc.  Et  di  vero  il  verbo  Tiamonrarc  propriodel  Iòle,  & Sormontare  dimofita  quello. 

A d v f.  r s o o r 1 /.  o n t b ) 'C  loè  la  parte  aduerfa  & oppila  dell’  ofizontt^cioè, 
l’ occidente.  Parche  habbia  Pentita  J’ origine  greca  del  nióte,«,t®.,onde 

Pfui  vie  lvnghe  et  n t s t o r t b.)  Quella  < la  marauiglia, che  la  via  d’o- 
riente è lunea  Se  è torta,  fi come  quella,  che  fopra  noi  non  omini  dir  tramane,  ma 
tiene  a mc/zo  giorno , & ogni  di  muta  via.  onde  dice  Vie , <Sc  non  VTa , non  vfeendo  • 
pero  del  cerchio  zodiaco.  T1.  , 

Le  vite  ics  si  corte.)  Parch'eintendàquidei  corlbdcllivinpleno,, 
pogruamo,  d’ So.anni.  le  quali  vite  fono  corte,  riguardando  alla  velocitatici  tempo. 

Su  gravi*  ii  corpi  et.  frale#)  ParjcBa-  iuteiHUiiei/emorti  accidentali!. 

>> 
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'Cot  desto  non  poiiisdo  mov**  V Ali)  75cfi<J<raUa  di  volar* 
pcrriromardaL.  ma  non  poceua  volare.  Et  prende  Ale  in  quello  luogo  per  lo  coe- 

po.Daute  107.1.15. 

bebjtgiu/hti*  & t,i,u  y‘  tifa'»* 

Tojìo  fi,cbc  ptfjitue  miutr  l ' ìt/a» 

Cheficondo  ' idefìo  vtftro  vi  lem. 

Che  il  corpo  non  pofla  efter  prello,come  l’animo,è  vn  luogo  belaflimoapprefloH* 
mero  lliad.».«oi>r<>&c. 

Dbl  conforto  vsatq.) 

Mxnticnn  xhimj  tnfltfiic. 

Ne  so  qvant*  io  mi  viva  in  questo  stato.)  Sca  tutta  vu per 's 
terminare,  m 

Chef  altri  no»  l'  xiu,  ^ ('  ' . 

I.UxfiA  tofio  di  fm  tuffi  a riitx. 

Ogni  loco  m ' at  tripla , ou  ' io  non  veggio 

Que  be gito  echi  foaui  ; ;/- 

Che  portavo»  le  chimi 

De  mici  dolci penfter, mente'  a Dio  piacque: 

Et  perche  ' l duro  extpo  pium'  aggraui  ; ' 

S' io  dormo,o  vado,o pèggio  1 
coltro gt amai  no»  cheggio  ; 

Et  cto  eh  * i Vidi  dopo  lor > mi  (piacque. 

Quante  montagne  (fi  acque,  • j 

Quanto  mar, quanti  fiumi 
M’ afeondon  que  duo  lumi  ; 

Che  quafi  vn  bel fereno  a mezzo  ’l  die 
Ter  le  tenebre  mie,  ■ p \ 

Accio  che  'l rimembrar  piu  mi  conjùmi: 

Etquant'  era  mìa  vita  allbor gioàfia, 

M' wjcgni la  pre/ènte afpra  (fi noiófit. 

Ogni  loco  m’  attrista,  &c.)  Non  può  riceuereoonforro  da  luogo  aleu» 
*o,doue  non  lòtto  gli  occhi,  &c.  Pindaro  in  Pythus , trChipm  <£>»*  *a«A- 

tm  vtnimrm. 

Che  pohtaron  t*  chiavi  Df.  miei  porci  pepar**.)  Mara- 
uigtiofa  cola  è a pcnfare,in  quòte  guife  vii  quella  parola  Chiaue.Qui  laprende  per 
apritura,  quali  dica,  Niuno  può  aprire  la  cella,  doue  Hanno  in  mei  pcnlìeri  allegri, 
fe  non  gli  occhi  di  L.Et  diced’ortaron, quali  più  non  le  portino,non  ifpcrando  d’ ha- 
ucre  pi  ii  a tornare. 

De  miei  dolci  pensier  msntk*  a Dio  piacqv*.)  DI.Dolci 
mentre  piacque  a Dio.  Virgili.  Aencid. 

Ditte  tt  cxuhìx  dumfiìx,detu^Ht  fmcbtnt.  • * • 

'Et  puchi1  i dvhs  exilio  piv  m’agcravi.)  Quello  è detto  per 
lo  penlii.ro,  nel  quale  Tempre  dihderiuaL. 

E.t  cto  ch’i  vidi  dopo  lo*  mi  s pi  *cq.v  f)  HaueuadiTopra  ùct- 
->  r to,che 


> 
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to,  che  non  potala  liceuereconfòlatione  da  luogo,  hor  qui  dice  generalmente  da 

ogni  colà,  49. b.7. &■  cio,cht  noni  tei, 

Giaptr  antica  yjania  odia,&  diflnrtgga. 

Qv*nti  montagne  et  ac^ve.)  Qui  comincia  in  voce  il  P.  alarne» 
tarli.  & e da  fupplire,Io  dico,  Quanto, Sic. 

Otccioche  V rimembrar  piu  mi  confami. 

fc  tale bifogna,chelia l'ordine.  Simile fupplimcntoficonutenc  fare,  14.1.14. 

Et  pcrch'  rn  foco  nel parlar  mi  ‘fogo, 
yeggio  la  frra,Sic. 

doue  è da  iupplire.Ancbora  feguirò  cantido,$4.a.i8  .lo />rw/"o,&c. Cola  prefa  da  Hor. 

illum  tx  mgnibm  hojìicit  -, 

Matronx  beltantn  tyrarmi 
Projpicitni , & adatta  virgo 

Su/pirei.  Elicano  rudit  agminum,8ec.  . . . . 

Le  te  nebke  mie.)  Chiama  Tenebre  il  fuo  flato  ofeuro  per  humilta.  odi, 
Tenebre, gli  affanni.  AivpAO-  in  Agamcmnone,  iimtf  à vajmum,  ui 

(mtfotdjpfirm  tràfyi.  notar.  ( 

Ò"  pulchir  fugatit  w. 

lite  dict  Latio  tenebra,  » , 

Quiprimnt  aima  nfìtadorca,  llP.jtf.a.ln  ' 

Come  a forga  di  verni,  &c. 

• intendi  Tenebre  il  prefenic  flato  fenra  gli  occhidi  L 97.fa.i4. 

Di  eh'  egli  »’  IJoie,  &■  non  veggono  attrai ( Tlbul.lib.4.cleg.petiult. 

Tamihi  curaram  rtfaict, ta  no  tic  allatta  ' 

Lumen. 

Accioche’i  rimembrar  pi  v mi  coKtvMi.)  Non  è maggior  do» 
lore,  che  nella  miferia  rieordarlì  del  tempo  fel.ee. 

Quel  ardente  dr/ite. 

Che  nacque  il  giorno,  eh  'io 
Lajfai  dime  la  miglior  parte  a dietro  j 
Et  i amorfie  ne  va  per  lungo  oblio  5 
Chi  mi  conduce  al’ e fi  a. 

Onde  ’lmio  dobr  crefica?  ^ 

Et  per  che pria  tacendo  hon  ni  impetro? 

Certo  crtjìallo,  0 vetro 
Non  mofir'o  mai  di  fiore 
Nafiojh  altro  colore  $ 

Che  l’alma  fcoufiolata  ajfai  non  mofirt 
Piu  chiari  t penfier  nojlri. 

Et  Iafira  dolce zacut,  eh  enei  coro  % 

Per  gli  occhi  ^che  di fimpre pianger  vaghi 
Cercan  di  & notte  pur  chiglie  ti  appaghi. 
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tb,dic  dourebbe  tacere.  perche  parlando,  ogni  volta  fi  rtnuouail  dolore^tucend* 
fi  dimentica.  Marifpondcfi,  die  il  vetrino  il  urfUilo  non  moftrapiu  il  colore  nafeo- 
lo,  che  l’anima  foa  dimoftra  la-paflìone,  che  c come  colore  nel  cuore  (òtto  il  vetro, 
per  gliocchi,chc  (òno  come  cnllailo,P  cercano  di  mandarla  fuori,  per  le  lagrime, alle 
quali  s' apre  la  via  eoo  le  parole. 

Qvti  ardente  d tri  o.)!o  intendo  non  dell' araore,nu  del  difio  di  ritor. 
narc  a lei,  perche  dice, 

Laffaidi  me  la  miglior  parteadìttro.  che  è proprio  dei  la  lontananza. 

Et  i’ amor  se  ni  va  per  ivngo  0BU0.J  Per  lungamente  tacere, 
amor  li  dimentica.  Ouid.de  Remed.amor.lib.a. 

Tu  qmqut  qui  caujxm  fugatiti  quarti  amara,  &C. 

Pone  il  filentio  per  rimedio  valcuulc  ad  amore,  benché  Ouidiointendedel  filendo 
delle 'ngiune,  fatte  all' amante  dalla  donna  amata,  & qui  il  P.  del  fiicnuodcl  bene 
perduto  perla  lontananza.  ..  " 

Crii  ^ii  condvce  a l’es  c a?)  Al  ragionare. 

Et  rt«CHi  pria  tacendo  non  m ' i m p e t k o.)  Et  perche  non  pio 
tofto  diuento  pietra?  mute  lo, &fo(fcrente  fenza  lamentarli. 

Certo  C r l sT  AtI.o,Pc.)  Bocc.i74.a.<.  li  quali  non  altrimenti  gli  /or  corpi 
candidi  nafco»deua,che farebbe  vna  vermiglia  refi  vn  fottìi  vetro.  Dlodor.Sxul.il  b.j. 
CryfiaUm  lapis  ex  a qua  oritur  pur*  COngtUta,uon  qmdcm  a fiigore,  Jed  diurni  calarli  vi, 
qua  duntiem  feruti , vanotque  JuJcipiat  calarti.  Dante  nel  Conuito , Onde  conci  afa 
cofa,  che  fei  pajfioni  firn»  priprk  dell  ' .vuota  haitiana,  delle  quali  fa  intuitone  lo  philtft- 
fho  nella  ftm  rhttarica,ciot  granarla,  mifericordiajnHidi*#more,&  vergogna, di  r.ul 
la  da  qutjlt  pitale  rffirre  fanima  p.tfiiona!it,che  alla  fin  tftra  degli  occhi  non  venga  la  fem- 
bun\ t , J*  per  grande  virtù  dentro  nonji  chiude.  Onde  alcuno  già  fi  traffe  gh  occhi , per- 
che la  vergogna  dentro  non  fi  par  effe  di  fuori,  fi  come  dice  Statio  poeta  del  Tlitùano  Ldip- 
po,  quando  dice,  che  con  eterna  notte  fatue  ite  il  fui  dannato  pudore.  Dtmoftrafi  nella  boa 
ca  come  colore  dopo  vetro.  Simile  è quello  67-b.lò. 

Ma  freddo  foco  & pxutntafx  fiume 
De  l'  a /ma, che  tra/itce  come  vu  retro. 

Dante  nel  Conni to^lr  in  quefii  due  lochi  dico  io,  che  apparifeono  qutfii piaceri,  dicèdo, 
Itegli  occhi,  & nel [ho  dolce  tifo. 

li  quali  due Jochiper  bella fintilitudine  fipojfono  appellare  Balconi  della  donna , che  nei 
di  fitto  del  corpo  alita,  citi),  l'anima,  perochè  quiui,«utgna  chtquafi  velata, fjufjt  volte  fi 
Himoftri , dimoftrafi negli  occhi  tanto  manifejfia,  checonofur può  la  jua prefente paffionu . 
.chi  bene  mira.  Dantemcdelimo  ut. 1.19. 

’ Et  auegna,tht  ìfioffial  dubbiar  mio 
Li  quafi  vetro  al  color, che  lo  refi  e. 

Et  la  fera  dolcezza.)  Di  cercar  di  rinfreCcar  tuo  dolore» 


Nouo  piacer  3 che  negli  bimani  ingegni 
v Spcfje  volte  fi  n ona  3 

D’amar,  qual cojà nona 
Più foltajchiera  di fojfiriaccoglia: 

Et  io  fon  vn  di  quei,  che  V pianger gioua: 

Et  par  ben,  eh  ’ io  m’ ingegni. 

Che  di  lagrime pregni 
Sten  ghoccht  mu  t ,fì  come  ’l  cor  di  doglia: 

Et  perche  accio  m’ muo glia 

Ragionar 
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Ragionar  de  begli  occhi  ; 
( Ne  cofit  e, che  mi  tocchi , 


ififaccta  coji a dentro ) 


Cola, donde  piu  largo  il  duol  trabocchi, 

Et (ìen  col  cor  punite  ambe  le  luci, 

Cn  'a  la (brada  d ‘amor  mi fitron  duci. 

Novo  piacer)  Marauigliofopiaccre.Rifponde ad vnj tacita doman dj, co- 
me Ca.chc  egli  habbia  quello  defiderio.  L’ ordine  è tale.  O.in  forza  d>  ammiraciòne, 
nuouo  piacer, che  negli  Immani  ingegni  fi  truoua  fpefTc  volted  ' amar  alcuna  cofa 
uuoua.fa  quale  accogha  piu  folta  fchiefa  di  fofbiri. 

Q.val  cosa  nova.)  Per  Alcuna  cola  nuoua, la  qual*,o  per  Quellacofa 
nuoua,  la  quale,  tfj  a.7.  - 

Molti  contiene  accorti 

F.Jftr  <jnaiyifia  mai  yer  Iti  fi  gin.  quella  villana  quale. 

Di  lacrime  pregni  Sien  g hocchi.)  167. a.j. 

Cb  ' i y idi  g/iocchi  tuoi  ulhor fi frigni 

Di  lagrime.— 

Et  perche  accio  m’invoglia.)  L’ordine  è tale, Et  perche  ragionar 
de  begliocchi  m’muoglia  a cio.cio  è,a  piangere.cotTo  fpelTb,& rientro  cola, cioè, nel 
ragionare,  onde  il  duol  trabocchi, onde  ne  nafta  pianto  a gliocchi,&  dolore  al  cuore. 

Ch’a  la  strada  d’amor.)  44o.a.iy. 

Occhio'  V ? 

. ( ‘ ^ ^ M.  » “ - 


D ’ in  nidi  a molta  ir  pieno  \ 

E'I  bel  guardo fercno  ; 

Ouet  raggi  d' amorfi  caldi  fono. 

Che  mi  fanno  anzitempo  venir  meno  ; 
Et  i accorte  parole 
Rade  nel  mondo  0 fole , 

Che  mi  fergta  di  fi  cortcfi  dono  » 

Mi  fin  tolte:  & perdono 
Piu  Ueue  ogni  altra  offe  fa 
Che  i effermt  conteja 
Quella  benigna  angelica  fallite  \ 

Che  ' l mio  cor  a v ir tute 
Defiar fi  le  a con  vna  voglia  accefit  ; 

Tal-,  eh'  io  non penfio  vdtr  cofagtamai 
Che  mi  conforte  ad  altro,  eh  'atrarguai. 


Cht  ài  yojfro  fallir  norie  Jifimc. 
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Anchoradie  lubbia  detto  di  ragionare  de  begliocdii,non  dimeoo tocca  anche- 
ra  Jeil’ altre  bellezze  mfiemcmenre.come  fi  vede  quache  parla  delle  treccie. 

Il  sole  d’in  v i di  a ) Per  lo  colore, come  dilòpra. 

Lauro,*  i tifaci,  t ’l  lo/ fi fra  la  nette, 

fecondo  i na  Icrtura.ht  è da  làpcrc.che  da  poeti  Apollo  è figurato  con  bclliflimachio 
ma  oltre  a tutte  l’ altre. 

Cut  mi  fanno,  anzi  tempo  venir  meno.)  Per  troppa  dolcezza, 
che  qui  non  annouera  fe  non  i piaceri. 

Che  mi  eer  cu  di  se  cortes*  n o.)  1tf7Jj.ro. 

Ma  non  fi  ruffe  ajnien'  ogni  rtl,  quando, 

Sola  i tuoi  detti  te  frefent*  accolli f 

— e;t  perdono  Piv  lieve  OCN’  altra  OFFESA  CHE.J  ltf.b.4» 
fami  fi  perdonar  moli  ' altre  ojfefe. 

Perdono  piu  Licue,  per  Leuemente.ogn’  altra  offefa*la  quale  mi  folle  fatta, che  I*  et- 
fermi  contefa, &c.  Altrouei04.a.to. 

&■ 1*  di  voi  fon  prillo, 

t'iamen  d'ogni  Juentura  altra  mi  dotti 

Doue  è da  ipotre  Se,  per  Perche , poi  che  io  fon  prìuo  di  do  non  è colà, chetan- 
to m’aggraui. 

QveILA  BENIGNA  ANGELICA  S A L V T E.)  19.3.14. 

Et  de  la  voce  angelica  Joaut. 

Dicendo,  Angelica,  fente  quello  dell’ cuangelio  dell'  angelo  Gabrielle  mandato  a 
Maria  a falutarla,  Luc.i.itS. 

Teak  gvai.)  114.3.26. 

Togliendo  an-yper  tei  femf  renar  guai.  Dante  ip.b.l.  * 

/ Jenna  d'ogni  farle  traber  guai. 

• 

Et per pianger  anchor  con  piu  diletto  -, 

Le  man  bianche  fòt  tilt 

Et  le  braccia  gentili,  *s 

Et  gitati!  fuot  fo aliente nt e alteri , 

E 1 dolci [degni  alteramente  bum  ili, 

E' l bel  gioitemi petto 

. Torre  d 'alto  intelletto 

Mi  celan  quejli  luoghi  alpejlri  & feri: 

Et  non  fo,  s' io  mijpert 
Vederla  anzi  eh  ' io  mora: 

Pero  eh  ’ adhora  7/dhora 

S ’ erge  lajpeme ■ & poi  non fa far ferma  j 

Ma  ricadendo  ajfc  rma 

Di  mai  non  Veder  Iti, che' l cielhonora -, 

Oue  alberga  honejlate  & cor  teff  a j 
Et  doti  io prego , che' l mio  albergo fa. 

Torre  d'alto  i filetto.)  Chiamail  petto  di  L.Torre  perche  è roc- 
ca, che  non  lì  può  prcndae.  Alcuni  dicono , che  hebbe  1 1 guardo  alle  parole  di  Saio- 

mone 
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mone  nell* ottauo  capo  delle  canzoni,  Jìj* /in*  munii, & ybtm  mti  tur- 

ni. il  che  non  mi  piace,  anzi  riguarda  alto  intelletto, come,r>7. a, if. 

Tom  in  olio  yilvr  fondini  dr  {lidi. 

& .rcguita  quella  opinior>e,che  nd  petto  fia  l'albergo  della  mente, della  qualeal  lun- 
go paria  Latt.de  Opificio  Dti,np.l6.Quidimftdtm  monta  in  peflort  tjj't  yotucrunt,Stc. 

Chk'l  ciel  HotfoUA.)  Perche  non  fulmina  il  lauro,  ma  le  lutiate  unte 
doti  infuiè.&  perolbggiungel'  acqui  ila  te, 

Ove  alberga  «onestate  et  contesta.) 

Et  dove  io  msco.) Anchora  dopo  la  motte, ff.a.if. 

7\onforn  mii  in  fin  ripaj&o  porto, 

7y’»  * n fin  tTinytaUi/t[ji 

Far  gir  U cime  invigiliti, &■  t' ojpt. 

Se  fi  f|»on;iTe,Oue  alberga  honettà, aoè, nella  qual  lei,  farebbedi  necefTiraidire,5c 
Doue,  aoè, nella  qual  L.prcgo  fiati  mio  albergo.  & in  tenderebbe  li  deli  albergo,  del 
quale  parla,  ai. a. 6. 

Seicento  del  mio  dolce  xlbcrga  fon.  Statio, 

In  cuiui  fhcid»  fio /nére  in  pittore  jedetn 
Blandite  borni , hihràjnc  t amen  curri  pittore  ytrtut. 


Canzon  -,  fai  dolce  loco 
La  donna  nojlra  vedi } 

Credo  ben,  che  tu  credi , 

Ch  ’ ella  ti  porgerà  la  bella  mano  j 
Ond’  io fon  fi lontano. 

Non  la  toccar,  ma  reuerente  a piedi 
Le  di,  eh'  io faro  la  teflo  ch'topojfa, 

Offrirlo  ignudo,  od  Imam  di  carne  & d' offa. 


Non  la  toccar.)  Per  riucrenza  come  cofadiuina. 
O spirto  iGNvoo.)  Spoglialo  di  carne  & d'olla. 


Sonetto  xxx. 

Ad  Orfo  fcriue,  dolendoli  d‘  vn  velo,  del  chinar  glioc- 
chi,& della  mano  di  Laura,  che  gli  impedifeano  la  viltà  de 
ghocchi  piu,che  non  fanno  altri  impedimenti. 

Orfi  e non  fwron  mai fiumi,ne flagri. 

Ne  mare , ou  ' ogni  nuo  fi  dtfgombra  ; 

Ne  di  muro,  odi  poggio,  o di  ramo-ombra'. 

Ne  nebbia,  che'l  del  copra  e’ l mondo  bagni ; 

Ne  altro  impedimento,  ond'  io  mi  lagni  ; 

Qualunque  piu  l'humana  vtfla  ingombra  j 
Quanto  d' vn  vel,  che  due  begliocchi  adombra  5 
Et  par  che  dica,  hor  li  confuma  & piagni  : 

M » 
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Et  quel  lor  inchinar  ; eh  ' ogni  mia  gioia  '•  \ 

Spegne  o per  Immillate,  o per  orgoglio  $ 

Cagton [ara,  che  ' nanza  tempo  i mota  : 

Et  d' vna  bianca  mano  aneli o mi  doglio  ; 

Ch  'e  Hata  fempre  accorta  a farmi  noia , 

Et  contraghocchi  miei  s' Sfatta  foglio.  x 

Ne  nebbia  che’l  ciel  copra,  e’l  mondo  b a g n i.}  Ciò  è neb- 
bia folca,  che  non  lafci  vedere  il  cielo,  & fi  nfolua  in  acqua. 

Ond’io  mi  lagni.)  Tanto,  quanto  mi  lagno d’rn  velo. 

Scoglio.)  Quali  chcgliocthi  fuoi  nauigaflero  al  loro  porto . cioè  a gli  ocelli 
di  Laura.la  cui  mano  comefcoglio  gli  ritiene  dal  lorocorfo,&  fpczzagli.Di  meglio- 
Quello  è luogo  prefo  da  Dante,  87.a.  to. 

Correte  al  monte  a ftogliarMi  lo  fiottio, 

Ch' tjfernon lalciaavoi  Dtomanifeflo.  . . • .‘•  ■ Tri 

Sonetto  xxxr. 

SI  feufa,  che  tardi  lì  muouca  veder  L.  Non  èt  dice,  pro- 
ceduto da  poco  amore,  ma  da  dilibcrato  conlìglio  molto 
prima,  pcrnonincontraregliocchi  turbati  di  JL» 

b.  Io  temofde  begltocchi  iajfalto. 

Ne  quali  amore  (jr  la  mia  morte  alberga  ; 

Ch  'i fuggo  lor,  come  fanciulla  verga  ; 

Et  gran  tempo  e,  ch  ’ to  pref  ’ l primi  er  fallo. 

Da  bora  manzi fattcofoyodauo 

Loco  non  fa } dotte  ' t voler  non  ? erga  ; 

Per  non  feontrar,  ch  ' tmicifcnf  dtjperga 
Lajfando,comejuol,mefeddojmalto. 

J y.  Dunque  f a veder  voi  tardo  mi  volp. 

Per  non  ramcmarmi  a chtme  lì r ugge ^ 

Fallir  forfè  non  fu  di fiuft  indegno. 

Piu  dico  : eh'  l tornare  a quel,  c*  ìiuom figge  ; 

E'I  cor, che  dt paura  tanta  fiolfi  ; 

Tur  de  la fede  mia  non  legger  pegno. 

De  B'EGi  cocchi  r.’ aìs  a l t o.)  Io  intendo  lofdegnodiL.&perodice, 
quali  dimore,  fr  la  mia  morn  alltrga. 

C»*i  evg6o  lor  come  farcivi.  tA  v f r g a.)  Ageuolmence que- 
ll® vedo  fi  può  torcerea  dnhontflofcntimcnto.&Ciquello, 

Du»i  h'mtfalttrmt  titlnut  inepta  loci. 

EEAK  LEM  PO  i'  CH’t  ERESI  IL  PR1M1BR  SALI  O.)  Non  è pur  fio 

ra.che 
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ra,  che  io  tri  muouo  a tardi  vcderui . già  ì buon  tempo , che  feci  quelli  «Inibendo- 
ne,&fuggimmi. 

Di  moka  1 s an  zi.)  Meglio  farebbe  fc  dicefle,D’allliorainan/i.  Ma  fefi 
legge  pur  Di  lion  nunzi, di  nuotio  conferma  la  diliberatione  fatta,  poiché  a quelli 
volta,  anchora  che  lì  folle  mollo  tardi, non  haucua  pero  trouata  la  vidi  di  L.vetfo  lui 
piufercna.Non  dimeno  pir.chc  Di  hora  dianzi  polfa  lignificare  Dal ’hon,  ip.b.ij. 
Da  horAmxnxj  'j»i  dtftjA  ? ttriLt. 

D o ve’l  voler.)  Di.<5dt.rad'3ndarein ogni  litro  luogo  piu  todo.iucgna 
che  gli  lii  impedita, per  non  potere,  l’ andata. 

F’ iv  dico.)  I>uidico:ncpenferporngiamai,&c.i78.b.9. 
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Haucua  imprefo  il  P,  di  voler  accordar  inficine  la  dot- 
trina platonica,  dirla  chriftiana.  & haucua  mandato  a do- 
mandare alcuni  libri  d^S.Agoilino'  a Roma  ad  vn  'amico, 
il  quale  cardando  a mandargli  ,.gli  feri uc  il  prelente  fonec- 
to,  follicitandolo?col  dimoftrargli.  1/ honorc  grande, che 
n’ vfeira. 

S 'amore,  o morte  non  da  qualche  ftr oppio 
A la  tela  nouella,c  'bora  or  difio  ; 

Et  s’ iomifuoluodal  tenace  v fico, 

^Mentre  che  l'vn  con  l'altro  vero  accoppio  ; 

n I faro  forfè  vn  mio  tauor fi  doppio 

Tra  lo  jìtlde  modera*  e */ fèrmonprifio  ; 

Che  (pauentofàmente  a dirlo  or  ai  fio  ) 

Jnfin  a Roma  »'  vdirat  lo  fioppio. 

Ma pero,che  mi  manca  a fornir  l'opra 
Alquanto  de  le  fila  benedette , 

Ch  ' auanzaro  a quel  mio  diletto  padre  j 
Perche  tien  verfi  me  le  man fi  frette 

Cantra  tua  vfianza  ? i prego,  che  tu  l'opra: 

Et  vedrai  riufi  ir  co  fi  leggiadre . 

? 1 a m or  e o morte.)  Sono  due  impedimenti , die  Doflono  interrompere 

1 ' open. 

Et  s’io  mi  svolto  dal  tenace  viscò.)MoJti  intendono  quello 
luogo  del  vifeo  amorofo,nonconGderando,che  nella  prima  parola  l’habbia  detto. 
Ria  io  intendo  della  difliculta  della  materiata  quale  non  haucua  anchota  ben  difpo> 
fi  a,  & ri  (biuta  nella  mente . il  che  appare  dicendo. 

Méntri  che  /'  vn  coni'  nitro  vero  atcnppia. 

L’vn  con  l’altro  ver  o.)  Lt  vn  vero  chri  diano  eon  1*  a Irro  platonico. 
Tra  lo  stil  de  moderni  e'l  se'rmon  prisco)' Chiama  lo  dii  de- 
moderni  quello  de  Chiidiam,  poichcanchora  durata  rfo.eMcrmon  pnfaxu’tdldli 
Mitene.  . Mi  .y 


« 
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Dtl*TTO  P ADRI.)  S.Agoftino. 

Lt  mah  si  % tutti  "j  IJiodorusSlculuslib.4.I<frt’/r4/>«i^riti»f«.Dfx 

rrr4  digit»  p.tffit  hèertlimttm,  fin  ifirt  vere  eomprefft  "natimi tm,  «ryj  antri  tumfignU 
ficai.  hcIel;alKcap.4.3<S.  7\>  njimm  ),  ak  au  porri  fiam  ad  atuptctuinm,  adrtddcndnm 
antan  contraffa'ti. 

O r k a.)  Apra. 


Sonetto  xxxiii» 

I tre  feguenti  fonte  ti  fono  telluri  con  vne  medeiìmcrime.  ma 
{ due  fono  d'vna  materia,  & continuati  inguifa,  che  non  fi  può 
leggere  il  fecondo  fenzaii  primo,  cominciando  da  Ma.  Horncl 
primo  dice, che  partendoli  L .fi  turbai!  tempo,  mona,neuica,& 
piouc  fuori  di  fragione.il  fole  s’jafconde.le  ftelle’crudeli  manda- 
no effetti  rei.  &nafce  tempefta  in  mare  .vento  trahe  in  acre,  in 
acqua,  & in  terra,  fi  dubira,chefia  quefto  fonetto  fatto  per  infer- 
mità di  L.o  per  partita  di  cafa,che  fofle  andata  a cafa  alcun  pa- 
rente^ forfè  apianger  morti,  come  vedrcmonel  terzo  foneiro- 
Che  paia  fatto  per  infermità, ne  fa  argomento  quello,  Dagli  angeli 
affettate ■ che  fia  partita  di  cafa,ne  fa  argomcto  in  còtrario  quello, 
Cbe  lafua  caraamica  vtdealttoue.  & co  fi  credo. 

Nel  armamento  della  materia  di  quello  fonetto  il  P.forfcriguar 
dò.  Virgil. 

'—^•poflquam  te fata  tuie  rutti 
Ipfa  Palei  agros  atque  tpft  reliquie  Apollo. 

Grandia pepe  quibus  mandauimui,  Scc. &,  < _ 

al  fi  fermofiu  Altxù  v 

Montibut  hu  abeat , vide  ai  & flumtna  ficca. 

Credo  non  dimeno  che  egli  hauefie  rifperroaLaura,ficomea- 
matadaPhebo,per  la  partenza  della  quale  egli  fi  tribolafie.  6c  a 
Laura,  in  quanto  fuona.  Venticello, & congiunto  col  fito,cioè, 
con  occidente,  che  voglia  intendere  di  Zephiro.  il  quale,  quan- 
do fpira,nc  Giouc  tuona, ne  neuiga,neè  tempefta in mare,ne al- 
tro mal  tempo  regna. Plin. nel*. Iib.cap.47.Fer  erge  aperti nautgan- 
ttbui  maria  , cutus  in  principio  Fanoni)  hjbernum  molltunt  e a!um,  fole  Aquari 
xxv  obtinente  partem . is  dies  ed  fextw  ante  Februarij  Idui • Egli  aperta- 
mente feopre  quello  artificio  nel  fecondo  fonetto. 


(Quando  dal proprio filo fi  rtmoue 
L’arbor , eh  'amò già  Phcbo  in  corpo  human 0 j 1 

Sojpìra  & fuda  a l ’ opera  Vulcano, 

Per  nnjrcjcar  l’ajpre frette  a Giouc- 

/ Il  qual 
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Il  qual hortona,hor  ne  tue  a,  & hor ptoue 
Senza  b onorar piu  Ce/are, che  Giano: 

La  terra  piagne,  e'ifol afta  lontano. 

Che  la  fka  cara  amica  vede  alt r oue. 

V Allhor  riprende  ardir  Saturno  & Marte 

Crude  lift  e Ile.  -,  & Orione  armato 
Spezza  a tnfti  nocchtergouerni  dr far  te:  - 
Eolo  a Nettuno  dr  a Giunon  turbato 
Fa fenttr,&anot,  come  fi  parte 
Il  bel  vife  dagliangeli  affettato. 

Sospira  et  svda  a fon*  a.)  A far  delle  Elette,  che  Vulcano  coCw 
dopi  fabrichiin  Mongibello  le  flette  a Gioue,  è da  vedere  Virgil.ijf, 

Rinfrescar)  Rjnouare. 

Saette.)  Fulminiche  io  volgare  fi  chiamano  anchora  Folgori. 

Senza  honorar  piv  Cesare,  che  c i a n o.)  Pone i meli.  Ma  di 
luglio  non  vengonofimilifortunofi  tempi,  ma  fi  di  Genaio. 

La  terra  piagne.)  Perl’  on  datione.  Coli  ha  detto  dell’ acre,&  fi  può  di- 
re del  fuoco  perle  faette . dice  hora  della  terra . ne  verfi  fcguenti  dira  del  mare. 

Governi  et  sarte.)  GubtrmcmU  & rmdtntu. . 

Eolo.)  Redeventi.Virgil.neli.  >s 

A Nettvno.)  Almarc. 

A - Givnone.)  All’ aere. 

A noi.)  Allaterra. 

Il  bel  viso  da  gliakceli  a> Defiderato in  deio  da 
gliangeli.  . _WWUM-ii  '» 

Sonetto  xxxiiii. 


Già  è derra  la  contenenza , de  feoperto  l' artificio  di  que- 
llo Tonetto,  nella  contenenza  del  precedente* 

Ma  poi  chel dolce  rifto  hunule  dr piano 
Piu  non  afe  onde fùe  bellezze  nouc  -,  • 

Le  braccia  a li  fucina  indarno  mone 
L’anttquijùmo fabbro  Siciliano. 

Ch’ a Gioue  tolte  fon  l 'arme  di  mano 
Temprate  tn  Mongtbcllo  a tutte proue  j 
Et fua forella  par,  che fi  nnoue 
Nel  bel  guardo  d’ Apodo  amano  amano . 

Del  Itt o Occidental fi  moue  vn fato  j 
Che  fa  fe curo  il  nauigar fènzJ  arte. 

Et  defta  i fior  trai’ herba in  ciaftttn prato. 

St  elle  nsioffuggon  d ' ogni  parte  ' 
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Difierfe  dal  bel  vtfio  in  amorato  -, 

Per  cut  lagrtme  molte  fin  già (parte. 

Riso  HVMiLB  et  piano.)  Alcuni  leggono  Vifo.fe  Rifo,  fi  prende  vn’  at- 
to per  tutta  la  pedona . fé  Vifo  ,s’  intende  vna  parte  per  tutta  la  pedona.  Piano,Non 
afpro.traflatione,cioè,fereno.ahroue  ^x.b. tx.fi  prende  per  la  faccia  ridente, 

Indaino.)  Perche  Gioue  non  è piu  per  adoperare  le  faette.  Etdifle  ,Muoue 
le  braccia,  riguardando  quel  di  Virgil. 

llli  inttr  ftft  multi  vi  bracini  tolluni 
In  numerum. 

Temprate  in  Mongibeuo  a tutte  prove.)  Queftoè il fenti- 
mento.  Quando  il  tempo  è turbato  poco,  & poco  fpefli  1 nuuoli,  non  farebbe  man- 
uigliafe,  lenza  faettare.il  tempo  fi  (crcnafie.  ma  quando  è turbato  molto  « & cruc- 
ciato, par  gran  marauiglia.  Et  quello  vuol  dire. 

Temprate  in  Mongibello  a tutte  prone. 

Piu  chiaramente altroue,48.a  ai. 

C'haurebbe  a Gioue  nel  maggior  furore 

Tolte  T arme  di  mano,  &■  l’ira  morta.  & 69. b.4. 

Tfonfur  mai  Gioue  & Cefare  fi  mojfi, 

*4  fulminar  coliti, quefto  a ferire. 

Che  pietà  non  hauejfe  ftente  T ire, 

Et  lor  dell' v fai  ' arme  ambedue  fcofjì. 

Prelo  da  Stano.  Marte  parla  i Venere, 

foli  CUI  tanta  poteftat, 

Viuorumjue,  hominumàue  meli  eccitrrere  teli* 
lmpunr,dr  quimuit  media  in  cide  fremente! 

Hot  afiiftereeqnotjiunc  enfem  auellere  delira. 

Mongibello, fecondo  M .Giulio  Camillo  Delminioèdctto  da  Mulci  ber  Etna  monte 
in  Cicilia , doue  hala fucina  Vulcano.  Ma  non  è vero , che  Gibel , o Gtbal  in  lingua 
Arabe  fca  fieni  fi  chi  monte,  onde  Gibelrarra,  monredi  terra . & Mongibello,  Monte- 
monte  , coli  chiamati  da  Saracini,  che  h abitarono  JaCicil  a. 

Et  sva  sorella.)  Par,chefidebbaintendcreuellaforelladiGione,cioè, 
di  Giunone,  acciocherifponda  all’ altro  fonetto.  Gioue  è pollo  per  l’elemento  del 
fuoco.  Giunone, per  l’ aere.  Il  nauigar  fen?.'  arte  per  htequa.  I fior  per  la  terra.  Non 
dimeno  fi  può  anchora  Intendere  della  luna,  la  quale  allhora  doueua  cominciare  a 
crefeere.  &ad  apparere.  & per  ciò  diJfc,  Si  rinoue.  Gn.  Matto,  fecondo  che  racconta 
Geli,  lib.lj.  cap.TJ./jm  iam  albica ffit  Thabut , & recent  atur  comm  un  e lumen  homitti- 
biu,  voluptatque. 

Navicar  senr’  arte.)  Dimoflramentodi  bonaccia. 

Disperse  dal  bel  viso  inamohato.)  xx.a.x. 

Gliocchi  voftri, ch'amore,  e'I  ctel  honora. 

Et  di,  Inamorato,pieno  d’amore  attiuo,  che  tnuoue  in  altrui  amore. 

Per  evi  lagrime  molte  10E  cia  s p a r t 1.)  Da  me,che  non  l’ho 
veduta.  Ma  fé  s’ intendcfie  della  ’nfcrmira,  la  colà  farebbe  piu  piana. 

Sonetto  xxxv. 

Rende  ragione,  perche  ritornata  L.  fecondo  me,  da  vn 
morto  da  caia  Tuoi  parenti , anchora  duraiTe  il  mal  tempo. 

Et  dice,ch'Apollo,poiche  noue  di  l' hebbe  cercata, lì  nafeo- 
f<  per  dolore,  onde  non  la  potè  vtder  tornate.  ^Etdi  piu, 

perche 
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perche  ella  non  haueua  anchora  rafeiutti  gliocchi  dal  pianto, 
non  era  marauiglia,fc  l'aere  ritenere  il  iuo  fiato  turbato. 

ìlfigliuol  di  Lato n a hauea  già  nouc 
Volte  guardato  dal  balcon furano 
Per  quella  $ eh’ alcun  tempo  mojfe  invano 
I fitotj offrir i,  & hor gli  altrui  commette: 

Poi  che  cercando  fianco  non fippc  oue 
S' albergale  da preJfo,o  di  lontano  ; 

Mojlropt  a noi,qualhuom  per  doglia  in  fan o. 

Che  molto  amata  e ofa  non  ritroue: 

Et  co  fi  tnjlojlandofi  in  dtjparte  f - 

Tornar  non  vide  il  vijò  \ che  laudato  * ' 

Sara,  f io  vitto,  inpiudimille carte:  . , 

Et  pietà  lui  medejmo  hauea  cangiato 
Si  ; eh'  e beghocchi  lagrimattan  parte: 

Pero  l’aere  ritenne  il  primo  dato. 

Nove  volte.)  Io  intendo  none  di.&  che  dopo  la  partita  fui  fu 'buontem- 
po nouc  di,  & fi  turbò  poi  inanzj  U tornata.  Che  non  mi  par.che  fijcoraverifimile, 
che  invn  dinouevoltefi  nalcondefie  il  fole,  & appari  Ile  m guifa,che  il  Petrarca  fi 
mouetTe  a tenerne  conto.  . 

Et  p i i t a.)  Del  ni  orto... 

t vi  m(dm  mò.)  Il  viro.  Anzi  pur  e da  dire/heT.ui  referirea  ApoIIo.ilqua- 
le  per  pietà  fi  cambiò  ddlapartita  di  Laura, come  perla  morte  di  Chrtfto  in  gutfifc 
che  anchora  i bcgliocchtd’ Apollo  lagrimauanojficomequeliidelP. 

P art  e.)  Cioè, parimente, oueroalquanto. 
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Dimoftralacrudeltadi  Laura , per compcrationf.  Cela- 
re pianfc  Pompeo  fuo  nemico.  Dauid  pianfe  Abfalon,& 
Saul  Tuoi  nemici.  Ma  vói  non  piangete  me,  che  muoio,  ÓC 
non  fono  volerò  nemico,  de  niafsimamentcchc  efsi  erano 
fieri  huomini. 


Quel  ; che  ’ n Thefagha  hebbe  le  man fi pronte 
si  farla  del  ciuilfanguc  vermiglia  5 
Pianjè  morto  il  marito  di  fina  figlia 
Raffigurato  a le  fittezza  conte: 

E' l pad  or,  eh  ' a Golia  ruppe  la  fronte, 

Pianfe  la  ribellante (ita  famiglia^ 
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Et fibra'  l buon'  Saul  cangio  le  ciglia  : 
Ond'  afidi  può  doler  fi  il fiero  monte . 

Ma  voi  ; che  mai  pietà  non  dtfcolora , 

Et  c’ bautte gli  fc bermi  Jempre  accorti 
Centra  l'arco  d' amor,  che  ' ndarno  tira 
Mi  videte  brattare  a mille  morti: 

Ne  lagrima  pero  difeefe  anchora 
Ha  be  voflf  occhi ; ma  difdegno  & tra. 


Pianse  morto  il  marito.)  Non  porto  lodare  quella  di 

Pompeo  in  quello  luogo,  che  fceiru  laeomp . lfioncdi  Cefcre, quando Ja  auurebbc 
accrr'cere.perci  ehe.fhe nuramglia  c,che Cclarepiangeire  vn lougtnerofcra data. 

(Cre,  Il  marito  di]  affigli*. 

La  ribellanti  sva  f am  io  t ia.)  Intendi  la  morte  d'Abraloi», 

Ondi  assai  pvo  dolersi  il  fiero  monie.)  Da  Dance  è quello 
errore  prefo.  ( 

0 Saul  cerne  in  fu  U propria  fj>ada 
Qui  ut  patena  morto  in  Geline, 

Clie poi  non  Jenti  pioggia, ne  rugiada. 

Pereiochc  nel  z-lib.ui  Samuele  iiilono  alcune  parole dellamfto  di  Danid.  Mentre 
Celilo  a , nonroi  nejue  pluuixdefcendantjupmni.  Ma  non  li  cuoua  pere,  he  quello 
maladutione  folle  eli  milita.  Simile  maiaimcione  fu  latta  da  Diomede.  JLycopnron* 

> Kgie4d[  *>.cùtii!r  usemytnT  urtarne, 

£i% ai  ififrnnuui PeO.H, 

Auut  uèèneu  ftarrtr'  o/outut  e ayu», 
r TiS-af  fluoro afìr.tuù  tùt. 

Cangiò  le  ciglia^)  i«  la  fronte  fono  polle,  che  fi  cangiò  fopr*  la  mòr- 
te di  Saul  di  lieta  m rrelli. 

Ma  voi,  chi  mai  pietà.)  Per  natura. 

tx  c'h  avete.)  Per  arte. 
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Si  lamenta,  che  ella  fpccchiando(ì,inamoraraiì  di  fé  fieli 
là,fì goda  fenza  curarli  d’altrui.  Cerca  di  rimetterla  da  ciò 
con  dueargomenti.L’  vno  d,che  egli  è da  piu, che  vno  fpec_ 

. duo.  L’altro,  chele  potrebbe  aucnire  dì  quello, che auen. 
ne  a Narciso». 

. • e a ^ 

a II  mio  auer firio  ; in  cui  veder file  te 

Clt  occhi  voltri  ; eh  'amore  e'I ciel honora  i 
Con  le  ncn  Jue  bellez  ze  v ' innamora 
Piu, che' nguifa  mortai,  fiaui  dr  bete* 

Per  con  figlio  di  lui  Donna  m ’haucte 
Scacciato  dd  mio  dolce  albergo  fira^ 

**  i Mffiro 
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Mifcrò  ex  ilio  ; auegna  eh  ' io  non  fora  • \ 

D 'habitat  degno,  otte  voi  fola  fiele. 

Ma  f io  V'era  con  falde  chiouifijfo  ; a 

Non  deueajpecchio far  tu  fermio  danno 
A voi  jlejja  piacendo  ajpra  & Jùperba. 

Certo  fe  vi  rimembra  di  Narcijfo  ; 

e tjtùl  corfi  vn  termino  vanno  : 

Ben  che  di fi  bel  fior fia indegna  ih  erba . 

Aversar  io.)  Chiama  lo  Ipccchio  Aucrfario.  quello,  che  i Latini  dicono, 

UpuUit. 

Ch'amore  e’l  etti  honora.)  O perle  bellezze  & doti  allogate  in 
dii,  come, 

Tui  che  Hio,&  tvuurj,&  amor  ytlft 
Locar  ccmp. lamento  ogni  rinate, 

in  quo  due  lumi. • 

OHonora,  cioè,  rende  honore.  che  Amore  non  può  pa (Tare  per  quelli  al  cuore  per 
alcuno , (e  non  per  fe  inedelùnanAt  il  cielo  honora, cancrenandoli,  doue  guarda, 
no  gli  occhi. 

Misero  e xtl  ro.)  Parole  traporte  per  inoltrar  dolore. 

Ove  voi  sola  siete.)  Sola  degna  d’habitare.  cioè, degna  amante  di  voi 
medelìma. 

Benché  di  si  bel  fior  sia  indegna  l’herra.)  Sente,  che  ella 
fu  conuertua  in  a!bero,&  non  in  hcrba.o  Gore. 

Sonetto  xxxviiY.  • 

La  vernata  s’adornaua  Laura  non  folam  An  te  d‘  oro,&  di 
perle,ma  di  fiori,  li  quali  ella  doueua  conferirne  con  gran 
cura. Laonde  paredo  piu  bella, piu  s inamoraua  il  P .Se  piu 
fcnriuaparsione.ondedubitaua  dimorire.Diccnon  dime- 
no, che  vn’  altra  cagione  1‘ affanna  piu.  &ciofonoglifpec- 
chi,pcr gli  quali  ella  s' è inaraorata  di  fe  fiefia,  li  quali  affer- 
ma efferc  fiati  fabricari  in  inferno. Propertio nella  z.clcgia 
del  t.libro,non  vorrebbe,  che  Cinthia  s’adornaffe.  perche 
non  piacefie  a piu  perfone.  Che  gli  ornamemi  accrcfcano 
bellezza,  8c  facciano  inamorarc.  Ouid.de  RcmctLamor* 

P roderi t & [ubilo,  c 'um  [t  non  finxerit  vili, 

A d doni  inani  celerei  mane  tuliffe  gradui. 

Auferimur  cuUu,gemmii,auro^teguntttr  -.i 

...  . Omnia , pars  minima  eft  ipfa  pnella  fai. 

Sapevbtfu  quod  amts  iutertam  multa  requiem, 

Decipn  bacocules  tgide  dtues  amor.  , \ 


*";tOO 
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L'oro , & It perita  t fior  vermigliti  bianchi  ; 

Che  7 verno  deuria  far  Languidi  c ’T  ficchi  ; 
So»  per  me  acerbi  crvelenofi fleccht  j 
Ch  ' io  prouo  per  lo  petto  & per  li  fianchi  : 
Pero  i di  miei  fienlagrtmoft  cr  manchi  : 

Che  gran  duo  l rade  volte  auen,che  ’ nuecchi : 
Ma  piu  ne  ' n colpo  imicidiak (pecchi  ; 

Che  ’ n vagheggiar  voijlefj'a  hauete fianchi. 
Gjuejh pofèr fileni  io  alfignor  mio. 

Che  per  me  vi pregaua  ; ond'  ei  fi  tacque 
reggendo  in  voi  finir  vojlro  def  io  : ; 

Quefli fur fabncatifopra  i acque 
D ’ abiffo, ertimi  nel  eterno  oblio  ; 

Onde  7 principio  eh  mia  morte  nacque. 


L'oro  et  le  perle, &c.)  Si  potrebbe  intendere  delle  bellezze  di  Laura, 
cioè  oro , per  gli  «pelli,  perle,  per  pii  denti,  fior  vermigli  & bianchi , perle  guancie. 
Rade  volle  aven  che1  nvecchi.)  Vedi  loo.a.af.  Senec.eptilol.jo. 

2{ullum  tnint  dolor  em  epe  longumqni  magniti  tfì. 

MICIDIALI.)  Ondi  '/principio  di  mia  morte  naegne. 

Poser.  silentio.)  ManierapreradaDante,ip7.b.i4.  * 

, Silenti»  pofe a gueU.t  dolce  lira.  & 174.0.19. 

Toftrplcntio  al  mi  algido  ’ ngegno.  117. ì ut). 

Silrntio  pofto  banca  da  ogni  parte. 

Al  signor  mio.)  Ad  Amore,  <Sr. a. 13. 

^fmdr,cht  ntl ptnfier  mio  riue, & regna.  Si, 

Che  pop'  ie  far  temendo  il  miofignoref 

Vedendo  in  voi  finir  vostro  disio.)  *4. a. ir. 

Se  forfè  ogni  fua  gioia  il  j 

Helfuo  tei yifo  ìjhlo,  Bocc.i6.b.3f. 
lo  fon  p yaga  de  UniaLJlcz^a,  Sic. 

Et  tinti  nel  eterno  oblio.)  Cioè  del  fiume  Lethe,  che  induce  e- 
terna  dimenticanza,  perche  L . s’ è di  m enneara  del  P.ne  fe  n*  era  per  n cordare.  La  di 
mcriticanza  è diftruggimce  d’amore,  19.1.4.  , 

Li amor  fe  ni  y a per  lungo  oblio,  r 

Chi  mi  conduce» /’ ejca.  Sic.  ltfo.3.9' 

Ugnai d'yna iti  mr^gp Lethe infnfu  ' 

Catena  di  diamanti  & disepatie, 

Ch  ’ al  mondo  fra  te  donne  boggi  non  1'  yfa% 

Legare  il yidi. t 

Ouid.lib.i.dcKenied.amor.  "* 

. Ffl  illic  Ltthtin  amoretti peBbrafanat,  ‘ 

Ingne Jnatgtlidam  lompadat  addai  .ww». 

Onde  il  principio.)  Daquah  fpeiih  . Hornon  mifbimaginire.e^me 
Voglia  M.G.  Camillo',  che  quello  vet  lo  fìa  detto  in  pei  fona  del  fotietroparlante , che 
qpali  fiifilca,  haucudoli  dimenticato  quello,  perche  haucua  cominciato. 

' * SONBTTQi 


Sonetto  xxxix* 

Par,  che  L.  haueflc  farro  a f'pcre  al  P.  clic  per  alcun  rifpetro 
nondoueflc  pattarle dau  i n ci , i ru  do  non  ottante  paflouui.  Hor 
in  quello  fonctro  fi  fctiia  di  ciò, dicendo,  che  riccucndo  vita  da 
rlei,  è ftaco  sforzato.iSc  corac  pafciuco. le  ne  viura  alcun  tempo,& 
da  capo,fcnon  vorramorirc/arasforzatoatornarui.  Della  con- 
tenenza di  qucfto  fonecro  è lacanzonc,. 

Ben  mi  crede 4 pt/far  mio  tempo  bomùA 


Io fentta  dentr  ' al  (orgia  venir  meno' 
Glijptrti , che  da  voi  ri  ceno  n vitar  * 

Et  perche  naturalmente  svaita 
Centra  la  morte  ogni  ammalterreno  j 
Largai  ' l de  fio , eh  ' i teng'  hor  molto  a freno  j 
Et  mifil  per  la  via  quafifmarnta: 

Pero  che  di  & notte  indi  ni  inulta  j 
Et  io  contra  fua  voglia  altronde  7 meno. 
Et  mi  condujfe  vergognoso  & tardo 
Ariuedcrgliocchi  leggiadri  ; ond‘  io,  * 

Per  non  ejferlor grane,  affai  mi  guardo, 
ì ìurommi  vn  tempo  h ornai  : chaf&iuer  mio 
Tatua  wr lutei’* fòt  vii  vojtrojguardò:  - 
Et poi  morro  ; s' io  non  credo  al  dejìo. 


12, 


Gli  s p i * t i.)  Vitali-  \ , ; 

La  via  qvasi  s mauit  a.)  Perche  norrvQua  piu,  Icgnendo  il  delio, 
d’indire  a L. 

S’io  NON  CREDO  AL  D ES  I O.)  ObcJiffco,  jS.b.lO. 

Mentre  il gouerno  etochor  crede  UrcU.  . 

VlVROMMI  VN  TEMPO  HOMAI.)  6.1.Z7- 
Vrtndete hor’ a Ujìne, 

Brtm  confort o 4 fi lungo  mxrtiro.  M.Cino, 

Mi Jhndomi  cojt pur  eh'  io  non  moia, 
l'errò  di  rado  in  loco,. 

Che  dello  mio  yeder  ri  ficài  noij. 


Sonetto  x x x xv 

Haucndo  il  P.dcfìderato  di  palefare  a L -i  Tuoi  a fFanni, venuto 
alla  prcfcnza,gli  era  ccffaroildcfìderio,  3c lenza palpargliele,  fe 
n’era  tornato.  Domanda  ad  Aitiorelacagionedrcio^  dal  quale* 
procede  qucfto  «filetto.  Mouendo, da  ragione  della domanda  petr 
tre  Gmilitudini.be  fuoco  nò  i/pegnefùoco^acquanonr  fesca;  a*c- 

» 3 j 
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qu3,’an2Ì  ogni  iìmile  accrefce  fuo  limile.  Ardi  piu  alcuna  volta 
1 acqua  accende  il  fuoco.comcfi  vede  nella  calcina.pcrehe  è,che 
il  deiìdcriodi  parlare  a L.  per  lagiunta  delle  cofc  dalui  defide- 
ratefi  fpegne  Se  fi  fecca.  Rifpondc  , 11  Tuono  quanto  è maggiore, 
meglio  fi  fentc.manon  dimeno  il  Tuono  del  Nilo,il  quale  è gran 
diT3imo,non  fi  fenre.  La  lucequanto  è piu  cIìiara,mcglióTÌ  ve- 
de . Se  non  dimeno  il  Tele  non  fi  vede.  Coll  il  deGo , che  per  1% 
moltitudine  delle  cofe  dourebbe  crcfccre,  manca . Se  per  ciò  fi 
chiama  defio,  che  non  s'accorda  ficco  fiteflo.  defio  non  eiTcn- 
do  defio,  ciò  è non  defiando  • fi  come  le  battiture , che  inci tano  a 
correre  troppo,  ritardano  il  correre.  Ma  iarebbemeglio  a diriz- 
zare quelle  fimilitudini  in  queita  via.  Fuoco  non  lì  fipenfiemal 
per  materia  nutritiua  del  fuoco.la  quale  egli  chiama  Fuoco.  Co- 
fa  humida,che  egli  chiama  Fiume, non  leccò  mai  per  materia  hu 
mida,cheeglichiamaPioggia.  Ilfenfo  dcll’vdiro,  che  doureb- 
be crcficcre  per  lo  fuono,chc  è Tuo  oggctto,cal a.  Se  la  vifta,che  per 
la  Iuce,che  è fiuo  oggctto,dourebbe  meglio  far  fuo  vfficio, s- ab- 
baglia. Coli  il  defio,  il  quale  per  gli  affanni  fi  dourebbe  accrc- 
feere,  per  Io  troppo,  ceffo.  Se  il  cauallo  per  le  battiture,  che  Tono 
materia  di  fiuo  corfio,pcr  lo  troppo,  s’allenta. 

Se  mai  foci)  per foco  non fìjfienfe, 

He  fiume fu giamai ficco  per  pioggia j 
Ma fempre  l vn per  l ‘altro  fimi) poggia. 

Et  jp'fjo  l'vn  contrario  l'altro  accenfe  ; 

Amor  tu,  eh  ’ e penfier  nojlrt  dtjpenfi. 

Al  qual  vn' alma  in  duo  corpi  f appoggia. 

Perche  fa  ' in  IH  con  difufata foggia 
Mcn per  molto  voler  le  voghe  in t enfi  ? 

Torfi  yft  come  ' l N/l d ‘alto  caggendo 

Col  gran fuono  t vicin  d‘  intorno  afonia, 

E'I fil abbaglia  chi  ben  fifo  tl guarda  * 

Cefi  ‘ Idefic , che fico  non  f accorda. 

Ne  lo  fienaio  obietto  vten  perdendo  ; 

Et  per  troppo Jpronar  la fuga  e tarda. 

Et  stesso  l’vn  contrario  L’Amo  accinse.)  Cklx  nona  acc*t%~ 
ii tnr,&  Thrjcitu  Upù.idnnj.  otto  rtflinguitnr.  Pini.  lib.]{.rip.f.  Atiguft.ltb.u.cap. 

CÌMMM'4*i,afleri!U  che  f Acqua,  infiammi  li  calcini, & folto  nonla’nfoca. 

D i * p iNit.)  Per Difpenfì. 

A l o_v  AL’  vN'AÌatA.)  Qiulì  fi  come  fai  quello  miracolo  dell’  anima  ooftra, 

che 
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cheffiain  due  corpi, coli  fai  quello  altro  miracolo  anchora.  di  due  voleri  nefai  vno 
per amwitia,  guanto  piu  vno  lì  dourcbfae  mantenere?  Come  vn'alma  a’appogi  in 
due  corpi,  è Raro  veduto  di  l'opra. 

fom  si  comi.)  Teme,  che  Amor  non  fappìa  rispondere,  rilpondeperlnf. 

Si  com’t  N il.)  Plinio hb  j,cap.</.  Cic.dc  Somn  bop.  Hoc  finir»  oppltut 
darti  okfarduerunt , nec  tft  rUut  heietior  JenJ'at  in  oc  Là  , ficai  in  tilt,,  rii  1 \ilasadtUar 
fua  Catadnpa  nomtnanturprxcipitat  tx  altijjimit  montiLus,ea  gens  fase  tllum  locarti  re. 
colit,propter  magnitudine»,  fin, tua  finja  audtendi  corti.  Hit  vero  Untar  è fi  ioti  tu  man 
di  tncitouffima  conatrfiont  Jonittu  , vi  rara  surre  /torni nani  capere  nonpoffint , ficai  io- 
ta eri  fileni  ne  fatti»  as/aerjam3tiutjae  rodij,  atier  vefira,  jenjasóue  vmeitur. 

Che  vico  non  s’accorda)  M. Giulio  Camillo  Dclminio  intende 
Seco, cioè,  con  losftenaro  oggetto.  Ma  noi  intendiamo,  (he  non  continua  l' vfficio 
iiao  del  deliare  in  preferirla  di  L;&colì  non  èd'vn  parere  tempre,  & fuor  di  preten- 
da & in  prcfentia  di  L.Simil  modo  di  dire  via  al  tremi  , ad.b.5. 

Ch' al  mia  fui  do  ft  fitjjd,fi  difiordo. 

Ne  io  sfukuo  ocg btt o.)  Nclla’nfiiiitamoltitudinedellecofè.cbc 
fono  materia  & nutrimento  del  delio. 

Min  per  molto  volfr,&c.)  Simile  ip.a.zf. 

Et  t' amor  difaperyche  m ' /ufi  ucce fi3 
Che  l' opro  ì ritardato  dal  defi t. 

Et  sole  abbaglia.)  Dai.teirf.b.ij.. 

Si  come  il  )ot,che fi  cela  egli fi  e ffi 
Ter  troppo  tace,  f Mando  V caldo  ha  rofi 
Le  temperante  de  vapori  ficjfi. 

Sonetto  xli. 

Si  «folle  nel  fonctro  palTaro  del  delio,  in  quello  lì  duole  noir 
piu  del  dciìo,il  quale  era  pronto  a mandare  fuori  gli  affanni  nel 
cofpccrodi  L.  per' parole,  jSérTagrimc,  Se  per  Ibfpirf,  de  per  Fa- 
fpetto  mifcrabile.  ma  la  lingua  non  feguiua  il  delio,  ne  le  lagri- 
me, ne  i fofpiri.fol^muuc  la  viltà  era  mifcrabile. onde  delle  cofe 
predette  fi  duole. 

fierch  ’ io  t 'habbia  guardato  di  menzogna  23 

A mio  podere,  & honorato  a flèti 
Ingrata  lingua  -,gia  pero  non  mi  bai 
Renduto  boncr  -,  ma  fatto  ira  CP  vergogna  : 

Che  qutindo piu' l tuo  aiuto  mi  bifegna  • •' 

Per  dimandar  mercede , allhor  tijlat 
Sempre  piu  fredda  5 & fi  par  ole  fai. 

Sono  :m  -cr fette,  ffi  quafi  d ‘buoni,  che  fogna  : 

Lagrime  tnjle  cr  voi  tutte  le  notti 

M 'accompagnate,  ou  ' t otterrei (lar falò  j 
Poi  fuggite  dinanzi  a la  mia  pace: 

Et  voi fr pronti  a darmi  angojcia  dr  duolo* 
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Seffiri,  all b or  trabete  lenti  & rotti. 
Sola  la  viffa  mia  del  cor  non  tace. 


Gvardato  da  men/onga.)  Maggiore  honore  non  fi  può  farealla  lin- 
gua, che  guardala  da  menzogna,  & dabeftemmia.  Veggafi  la  pillola  di  S. Giacomo.’ 

Sempre  P l V FUttDA.)  Virgil. Kwydicen  vox  ipjd  & frigida  lingu*. 

Et  qvasi  d'hvom,  chf.  s o g k a.)  Dant.161.a-17. 

Si  che  non  parti  piu  com'  linoni,  chejogna.  - . 

BoCC.i4i.b  1^. Cominciò  aguifit  d'huvm,cbcJognxjfc  ad  entrari  in  Altri  farnetichi. 

Lacrime  triste  bt  voi.)  Quello  c^-jrifponde  a & voi  fifriri. 

A la  mia  pace.)  Che  potrebbe  elferc  la  miapace. 

Sola  la  vi  ita  m i a.)  L' afpetto  mio  afflitto  non  tace  del  cuore,  cioè  di 
quello.che  contiene  il  cuore,  odell'  a Hanno  del  cuore,  8i.b.n. 

T^pn  vedete  voi  ' l cor  neglioccht  miei  ? 

La  materia  di  quello  fonetto  è prefa  da  vn  epigramma  diVolerio  Edituo, 

Dicere  cum  conor  curam  tibi  Tamphita  cordi e 
Quid  mi  ab,  te  ynxram,  verbx  labri,  ubanti 
Per  pe  flit,  mijerum  man.tr /ubilo  nuli  jttdor. 

Si  nettiti  ilnhtdus , duplo  inde  perca.  __  • 


Canzone  v. 

Per  comperationc  d' vna  vecchia  peregrina, d’ vn  zappatore, 
d‘  vn  paftore , de  nauiganci , de  de  buoi  moftra il  fuo  flato  ciTere 
oltre  modo  mi/èro.  quando  cfsi, almeno  di  notte,  firipofano, 
ladoueeglinedi  di, ne  di  notte  truoua  quiete. 


Nelafiagton  j che'l  del  rapido  inchina  £?-\»  l':  - 

Verfo  occidente,  & che  'Idi  nojlro  vola 
A gente,che  di  la  forfè  l'affetta  j 
Veggenti  fi  in  lontantaejefola  • 

La  fianca  vecchiarella  pellegrina 
Raddoppia  tpafii,  & più  & piu  s' affretta: 

Et  poi  cofi filetta 
Al  fin  di fila  giornata 
Talbora  e con  folata 
D 'alcun  hreue  r ipofi  t,ou'  ella  oblia 
La  nota,  e ’/  mal  de  la  p affata  vta. 

Ma  laffo,  ogni  dolor,  che'l  di  nt  adduce-, 

Crcfie,  qualh ori'  tniua  * 

Perpartirfidanoi  l'eterna  Irne. 

Npla  s t ag  io  w)  Chiama  Ja  fcft.  che  coli,  come  fono  quattre  Ibgioni  del- 
l' anno, coli  fono  quattro  flaeionj  del  giorno. 

Dt  LA  FORSE.)  Wd  mondo  a nptiottopoflo . & dice  forfè,  perche  ii  dubita- 
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ni*  Tuoi  Ji,fegli  "Antipodi  fofiVro.Veggafi  A gotti  no  nell* citta  di  Dio.  Virgil. 
lUic  ( rt perhibent ) a ut  intempcflipltt  nox 
Stmptr , tir  obienu  denfentar  notte  tentóne, 
jt hi  rtilit  a nobit  iarori,diemjae  reduci  t. 

JLa  stasca  vecchiarel  i.A.)  A que  di  i!  peregriniggio  era  riputata  la 
piu  piacente  opera,  che  fi  potette  tare  a Dìo.  Ecdicelóla,fcii7.apértòni  di  luo  parie. 

Et  poi  con  soletta.)  CoututiochcDóbabbiaoe parente, ni  padano. 
L’eterna  lvce.)  IJlòIe. 
r' y * 

Come  'Ifol  volge  l' infiammate  rote  t j.b. 

Per  dar  luogo  a la  notici  onde  dtficende 
Dagli  allusimi  monti  maggior  lf  ombra  ; 

L’auaro  zappador  l'arme  riprende  ; 

Et  con  par  ole  (jr  con  alpefiri  note 
Ognigraùe&xd  dcljuo  petto fgembra  ; 

Et  poi  la  menfa  ingombra 
Di  pouere  vtuanae 
Simili  a quelle  glande,  . 

Le  qua  fuggendo  tutto  7 mondo  honora. 

Ma  chi  vuol fi  rallegri adhor a adii  or  a .; 

Ch  ' i pur  non  hebbt  aneli  or  non  diro  lieta, 
Maripofiitavn'hora,  - 

mìLMepcr  volger  di  ■ . 

Onde  ducesdi  D'a  iìW  utismmi  monYi.)  Virgil.  - 

Atnorerfae  cadimi  j/ta  de  montila*  -vmlne. 

Con  tuttoché  i monti  fieno  altiflìniijCioè.lunghiflìmiipiu  lunghe  pero  fono  l' om- 
bre verfo  la  fera,  'a  quale  ha  lignificata,  dicendo,  Ter  cLxr  luogo  a U notte, & la  mattina 
parimente  fonol’  ombre  piu  lunghe  della  mifura  de  monti.  Horat. 

Joirbi  montili»!  % 

Mitt.net  emlru. 

L’avaro  z a p p a d o a.)  Virgil. 

Vt  eptutmuu  a indo  pjrcrent  arai  cotono.  &, 
lOifigtt  demani  roti,  re/pondet  tour, 

Mgruo/at. ^ 

Arme  hipundl)  Virgil. 

Dicendum  &■  qnx  fini  duri,  agrefiUiut  irmi. 

Etdice.  Riprende, quali  voglia  dire,  tnc  ogni  fera  foglia  far  coli. 

Poi  la  mensa  i ngom  b r a)  Parche  legua  Virgil. 

jerajtie  Tenertene 

T'tpfle  demani  dapibm  mcnjlu  onerila  inemptu. 

Le  q.v  a fv  oo't  n o o.)  Intende  del  fecolo  di  Saturno,  tanto  Iodan.ncl  qua- 
le fi  viueua  di  ghiande.  Ouid.nel  Metani,  parlando  del  cibo  di  quella  età  aurei) 

Et  jua.  dccid'Tint  pitali  ìouit  arbore  glandet. 

rirtiu  liuditnrdr  i/get.  dice  il  Satirico. 

Quando  vede  ' Ipafior  calare  i raggi 
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Del gran  pianeta  al  nido,  ou' egli  alberga  ; 

E'  rnbrunir  le  contrade  d'oriente  ; 

DrizjcaJì in piedi  $ ©“  con  /’  vfata  verga 
Lajfando  inerba  & le [optane  e t faggi 
Motte  la [eh ter  a fua fo alternante  : 

Poi  lontan  da  la  gente 

Ocafetta,ojpelunca 

Di  verdi  fondi  ingiunca: 

lui  fin? a penfier  f adagia  & dorme. 

Ai  crudo  Amor\ ma  tu  allhor più  ni  informe  ■ 
c A fegtur  d‘  vna fera,  che  mi fr ugge. 

La  voce  eipafi  & L'orme  -, 

Et  lei  non Jlringi,  che  s'appiatta  & figge. 


Del  gran  pianeta  ài  nido.)  Dantc,98.b.7. 

"Primi  che  V poco  fol lumai  j'  annidi. 

Con  l’vsata  verga.)  Significa,checofifaogpidi. 

L’herba  et  le  fontane  e i faggi.)  L’herba  per  palare  le  peCDre( 
le  fontane  per  abbeucrarle,  ■ faggi  per  ftareall*  ombra  di  merìggie. 

Di  verdi  fiondi  ingivnca.)  Cioè  nella caferu,o nella fpelonca fifa 
vn  letticello  di  verdt  fronde, che  Ingiuncare  e quello, che  i Latini  dicono Sterrare, 
perche  in  alcuni  paefì  fi  fogliano  fpìrgere giunchi  in  terra.  ftocc.H. 247. Il  juale  tut- 
to j (palmato, & neUt  camtrt  i lenì fatti , é”  t>gtu  cofa  di  pori,  y« tali  nella flagiene  fi potata— 
no  battere  piena, & di  giunchi  giuncata.  Ouid. 

Sape  fnper gramenfanojue  lacentibue alto.  & piu  ftranamente,  7 i.a.11. 

Alapercbe  timi » terren piti  non  t' ingiunca 

De  l’bumordi  yneljàfio. Cloe,  fi  copre, & s’ inacqua.  . ...  . 

Al  crvdo  Amor,  ma  tv.)  Nota  Ma,non  in  principio. 

S*  a p p 1 a t t a.)Sì  nafconde.dapiatea^he  chi  fi  rallarga,i’  appicciola,&per  «oh 
feguente  fi  nafeonde  da  gliocchi.» 


' Einauiganti  in  qualche  eh  tufi  valle 

34.  a.  Gettan  le  membra,  pot  che  7 fol  f afe  onde, 

■ Sul  duro  legno  & fitto  ai  afre  gonne. 

Ma  io 5 perche  s 'at tuffi  in  mez  z o i onde, 

Et  lajii  Hifpagna  dietro  ale  [ite  (palle 
Et  Granata  & Mar  rocco  & le  Colonne, 

Et  gli  huonnni  & le  donne 
E' l mondo  & gUammalt 
Acquetino  t lor  mali'. 

Fine  non  pongo  al  mio  ostinato  affanno  : 

Et  duoimi,  eh'  ogni  giorno  arroge  al  danno? 

._  ■ - - --  ' Ck'i 
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Ch  ' i fin  già  pur  crefcendo  inquefia  voglia 
Ben prejjo  afide  etm'  anno  5 « 

Nepofi'  wdoii mar,  chtmenefiioglia . 
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Ckiv&a  valle.)  Seno  di  mire*' 

L'  a $ p r b gonne.)  Schiattine. 

Maarocco.)  Oliarius  in  Metani  lib  i.cap.4.  Mauri  ipottntifjìma  cimi  tate  dL 
ffi>  qtuc  nume  efl  Alauremcot,ybi  igunt  Uniti. 

Colonne.)  D-Hercole  ,Calpe&Abde.  Solin.cap.atf. Calpt & Abda monti. 

bui,qHot  dicune  calunniai  Htrcu/ù. 

Ogni  erosilo  arrogb.)  Aggiunge,fopraponc.viene  dal  latino  ^rroM. 
rr.anchorachchabbia  murata  congiurinone  deila  pnma  nella  terea,  & pietrata  la  fi. 
gr.itìcatioacrnpoco.  Dante  ipS-b.i}.  r 6 

— ir  arraffimi  rn  cenno, 

Che  fece  crefccrl'aU  aldtfr  mio. 

Et  perche  vn poco  nelparlar  mi  sfogo'. 

Veggio  la  fera  t buoi  tornare  f ciotti 
Da  le  campagne  & da  folcati  colà. 

I miei  fifpirt  a me  perche  non  tolti, 

Quando  che pai perche  no' Igraue giogo* 

Perche  di  & notte  gliocchimtei  fin  molli  ? 

Mi  fero  me,  che  volli  ; 

- Quando  prtmier fi fifi  _r 

■Gii  tenui  nel kol ntfi. 

Per  tfcolpìr lo  imagginando  in  parte  ; 

Onde  mai  ne  per forza,  ne per  arte 
Mofio fora i fin  eh  ' i fi  a dato  in preda 
A chi  tutto  diparte  : 

He  fi  ben  ancho,  che  di  lei  mi  creda . 

Dopo  quello  verfo  Ji  quella  danza  è di  fupplire, 

anchora  feguiro  cantando , 

y tggio  la  fera,  &c. Slmile  (upplimento  lì  fece  di  t òpra , i8.b.xi. 

Quante  montagne  & acque,  &c.  ‘ . , 4 '■  . 

« in  quel  luogo  ne  facemmo  acéorto  il  lettore. 

Veggio  la  * e * A,&f.)  Virgil. 

Afpictaratraiugoreferunt  fit/penft  imnenci.  Horat- 

folybi  montium 

Mutaret  rmlrai  &■  iuga  dtmertt 
Bobtu  fatigitii. 

Per  i s c o l i*  i r l o.)  Scolpiua  il  vifo  di  L.  nel  Tuo  cuore  con  io  Icabello  del- 
I imaginatione.&del  pentimento. 

Mosso  SARA.)  Virgil. 

Quam  nofiro  iUitu  labatur  pecJort  thIihi. 

E *o  ben  ancho  chej&c,  V ìrg.— - ctiT 4 non ipf* in morte refmqnkn; . 

O » 
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Canati f l'e/fer  meco 
Dal  mal  uno  a la fera 
T ha  fatto  di  mia /durra  i 
T 1 1 non  vorrai  mojlrarti  tn  ciaf  un  loco  : 
Et  d'altrui  loda  curerai  fpoco  ; 

Ch  ’ajfu  ti fa penfar  di  poggio  tn  poggio , 

Come  m’ha  concio' l foco 

Di  quefa  viua  petra,ou  ' io  m 'appoggio. 


V-oflra,che  facellc  quella  canzone  in  vn  Ibi  giorno. ljondeli  conforta. a non 
andartuon  nelle  mani  degli  huomini,  contentandoli  neluoghi  folitan  di  piange, 
rtcon  elfo  lui. 

Dal  mattino  a la  s ex  a.)  In  vn  giorno. 

T’ha  fatto  ni  mia  tCHitKA.)  Cioè,  lèi  nati  mia,& dogi  loia,  come 
fono  le  colemie. 

Di  fogo  io  in  p,oggio.)  Luoghi  (olitati, & lontani  dagli  huoimni. 

Di  q^v  està  viva  p et  ha.)  Per  la  durezza,  & freddezza  contra  Amore,  & 
oltre  a quello  per  la  bianche/  /a. 

L’a/rroìd'vn  marmo, cl>t fintomi  &Jpiri.  7}.b.ij. 

Et  delle  pietre  vi  nei' accende  il  fuoco.  Et  par  quali , che  habbia  fèguito  Theocrìt* 
nella  3 cglog.  v*ì>ìl&.. 


Sonetto  xlit. 

Si  conte  veduto  è nella  canzone  ,Nr/ /folce  tempo-  fi  P.  era  rraf. 
formato  da  Amore  & da  L.in  lauro,  dallo  fdegno  & daL-in  /àE. 
fo.Hordice,  che  fc  Laura fdegnara  vnpocogli  s'auicinaua,  egli 
diueniua  vn  diamante,,  vn  marma  bianco  ,o  vn  diafpro  per  la 
paura . &rfi  duole,  che  ciò  non  fìa  auenuto . perche  farebbe  fuo- 
ri d’affanno. 


Poeoeraadappreffarfagliocchimiei  * 

La  luce,  che  da  lunge gli  abbarbagliai, 

Che,  come  vide  lei  cangiar  7 he/aglia. 

Co  fi cangiato  ogni  mia forma  h aurei: 

- ~ . Et  f io  non  po/Jo  trasformarmi  in  lei 

Piu,  ch  ' 1 mi  fa , non  ch  'a  merce  mi  vaglia } 

Di  qual pietra piu  rigida  f intaglia, 

Penfifo  ne  la  vifa  h oggi  farei  ; 
ù di  diamante,  od'vnbel marmo  bianco 
Per  la  paura forfi,  0 d'vn  diafro 
Pregiato  poi  dal  vulgo  auaro  c ’r fiocco z 
;.w  ‘ Et 
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Et ' farei ftpr  del  frane  giogo  & ajpro  ; r; 

Per  cut  ho  tnwdta  eit  quel  vecchio  fianco, 

Che  fa  con  le  fùe  (palle  ombra  a Mar  rocco. 

Poco  ira  M)  appresimi  si.)  Qurfoc  modo  di  narlar.rhe  firefolue 
coti.  Ic  vn  poco  indiare  apptdTatì»  la I uccfa  j/ii  uccia  miei,it.  haurei  cingatiogni 
mia  forma,  up.J.if. 

Tace  Itoti  tua  a ' njugi.tr  fi,  tgfi  ami  « ' l peti 
Caugiattatto  i calumi., 

Cioè,fevn  poco  fi  forte  indugiato, gli  anni  c’I  pélo'cangiaunnòiroRumt. 

T xtsAbti  a.)  ^.XiJi,tn  *.Uiid. Racconta  come  Daphne  tu  figliuola  2fxi- 
fiume  d1  Arcadia,  Si  fu  diuoraca  dalli  terra  per  apritura.  & che  ella  terra  pro- 
durti il  lauro,  dei  quale  fi  coronò  Apollo.  Quello  medelìmo  crcdo.che  dica  Tzctzc 
in  Lycophrone.  Ma  ii  P.feguiia  Uu  idio. 

Cosi  ciucino  dosi  mi*  fom»  h a vrel)  Fa  la  compendone 
da  cangiare  a cangiare,  non  da  cofain  cheli  cangia, cheDaphneficangiò  in  lauro, 
& il  P.fi  farebbe  cangiato  in  marmo. 

F.t  s*io  non  posso trasformarmi  in  le  i.)Quefto  è effetto  d’A- 
more,pcr opera  della  bellezza  di  L. 

Non  ch’a  mbrce  mi  vaglia.)  E‘ da  fupplire di  fuori  L’cfiere  traf- 
formato  in  lei . cioè, non  fidamente  non  ini  gioual’efieretrasforniatoin  lei,  maio 
farei  trasformato  in  cjuilpietra  piu  rigida  s 'incaglia. 

Di  q.val  petks&c.)  Cioè,uiquelIapietra^aquale,comeipa.iS. 

2\nouo  piacer, che  negli  Immani  ingegni 
Spefie  volte  fi  trotta 
Ù ' amar  ejuai  enfia  nuoti  a. 

Pensoso  ne  la  vi  st  A.)Cioè,trasformaro.1-tmortraI’attodelliruaftatua.. 

O di  diamante.)  Alcuni  dicono,  perche  altroue  fi  dice  L.eilcre  diamante, 
mirmr>)8£  limile  durezza,  che  egli  fi  farcbUc^rasturmari»  parimente  in  tali  durezze, 
ma  eglino  s*  ingannano . che  L.  ffdtceéffcré  diamante  & marAio,  come  dicemmo 

ndl’Vitìm  i rtanza  della  profUmi  canzone.perladurczza  centra  Amore.  Mail  P. 
qui  apertamente  dice, che  egli  fi  farebbe  trasformato,  non  per  Aguirci  cortami  di  L.. 
ma  per  paura, che  i’haurebhe congelato.  & fentela  fattoli  di  Medufa. 

D’vn  bel  marmo  oianco.)  Bello,  hàuendo  riguardo  alla  ftatua,  che  fa- 
rebbe (lare  naturate. 

Pregiato  poi  dal  volgo.)  Vanortudiocquellodellc  ftatue.&delle 
gemme.  Vergali  quello, che  egli  nc  parla  ne  libri  de  famedi:  vtriufjut fortuna. 

Di  qvÌl  vecchio  stanco.)  D’  Aliante,  ilqualcchiama  italico,  (inten- 
do quello,  clic  fi  racconta , che  Hercolclòllcnnc  il  ciclo  .mentre  che  egli  fi  ricrca(Te 
ilqua  to.  fct  lìnee,.,  he  habbia  il  petto,  & la  faccia  volta  verfb  mt  zzo  di , & le  fpalle  a 
'M  riocco,ondcl’ ombre  -eia.  che  femprc  l’ombra  Aia  va  a tramontana.  Et  gli  at. 
tnbuifce  le  ipalie,chiamaudolovecrhio.tègucndò  Virgilio, 

ianjue  volani  apice. n,&  latera  ardua  cernie 

dilaniti  duri,  celimi. jhì  vertice  fittine, 

.atlanti,  etnei urit  affittire  ni  nullità  aerisi 

Vìniferum  eaput  &■  vento  piti  fatar  & imbri.  ^ 

zyi.x  Ini  nero,  tnj uja  tegit, tum  fiumina  memo 
l'ractpitant  Jenii , & giade  riget  l.vmda  (torba. 

Ballata  iii* 

Di. qiiefta-ballara’ parlammo  difopra-ntllà  canzonerei daìcc: 

O*  3 
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tempo.  Se  inclinammo  a quella  opinione,  che  egli  intendere  L? 
forco  nome  di  pailorella  -,  forfè  parendogli  fcemai  e dignità,  de 
honefta,fe  haueife  detto  d’ hauerla  trouata  fpogliaca  a lauarc.La 
fauola  d'Atteone,  è nota,  «fediftefa  appreiTo  Ouidio,  ilqualeil 
P.  chiama  fuo  amante,  anchora  che  di  ciò  non  faccia,  fe  ben  mi 
ricordo, menrione  Ouid.  Diod.Sicul.lib.y. Acieonajerunt fabula* 
juu  tambus  fuijfe  dtfeerprum , attui  rei  tau/a  ex  tradituranonuuliu  exruijfe , 
quid  Dune  ione  libitum,  tutti  renare!  ur  in  montibui.tttxtatcmplum  Sui/, ap- 
pettar it.  Altj.quoi  (e  lUjprxtulerit  rcnxndi  arte-  Virunq,  verifimile  efl  odino* 
deano  ituirxjfe. 

Non  alfieo  amante  piu  Diana  piacque, 

Quando  per  tal  ventura  tutta  ignuda 
La  vide  in  mczz,o  de  le gehd' acque  ; 

Ch’ame  lapajlordlaalpejlradr  cruda 
Pojlaa  bagnar  vn  legata  dreno  velo, 

Cb  'a  Laura  il  vago  & biondo  capei  chiuda  -,  . j,- 

Tal  ; che  mi  fece  hor,  quand'egli  arde  il  cielo 
i.'  Tutto  tremar  d’vn  amor ofogielo. 

H ’ a L a v r a.)  Bel  dubblofo  parlare,  potendoli  tirare  al  vento»  & al 
la  donna,  all’  vn,&  all’  altro  chi  udendo  i capelli. 

Tvtto  tremar  d’vn  amoroso  ciato.)  Alcuni  in- 
tendono quello  luogo.fecondo  qoe!,  io.b.8. 

Lafciandt  comi  funi  me  frtddo {malto. 

Tdeeno  di 


Ma  noi  in  quel  luogo  dicemmo  eflere  perle  fdegno  di  L.&  qui  diciamo  quello  gie- 
lo  auenire  per  non  potere  contrattare  alla  bellezza  di  lei.  onde  dice,  Non  al  fiiou- 
mante  piu  Diana  piacque,  che  L.fdegnatanonpiaccuaal  P.ma  lì  bella. 

Canzone  vi. 


Scriue  aNicolo  di  Lorenzo,che  era  vulgarmente detto  Co- 
la di  Renzo,  il  quale  era  fiato  creato  a tribuno  del  popolo  ro- 
mano, il  quale  incitò  il  popolo  alla  liberta  occupò  il  Cam- 
pidoglio. &fottofcriueua  le  fue  lettere  coli,  Nicolaw  Setter  tu  &CU 
tnens, libcr  tatù, patii  tufi  ttu,t  ributtai,  ac  fiera  Romana  reip,  liberator  ilitijhit. 
per  la  qua!  cola  da  turte  parti  d'Italia  a lui  ycniuanoanibaicic- 
rieperfar  leghe.  Se  pollare.  Ma  dopo  fette  meiì  fu  cacciato  di 
Roma,&  fuggi  in  Boemiaa  Carlo  fìgliuolodi  Giouanni,il  qua- 
le il  mandòlegaroa  Clemente  Papa  fello.  Quelle  cofe  racconta 
il  Volterrano.  II  Petrarca  adunque  il  conforra  a far  morire  al- 
cuni caporali  di  Roma , vfando  quello  artificio  in  confortarlo. 
Nella  prima  ilanza  inoltra,  che  a niuno  fi  dee  ricorrere, per  de- 

’ ilare 
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ftare  Italia  a liberta,  fe  non  a lui,  il  quale  è Tribuno  di  Roma,  6c 
perconfegucnte hai!  potere.  &cfl€ndo  ripieno di  virtù, ha  per 
conTcgucnteilvolcre.  Nella  feconda  ftanza  moftra,che  é da  far 
forza  a Roma, accennando  j che  fono  da  amazzare  i caporali.il 
. che  fi  come  eglifolo  può  fare  per  Tvfficio, che  ha,cofi  egli  pren- 
de fpcranza,  che  lo  debba  fare,  drcofi  tacitamente  lo  priega,  che 
lò  faccia.  Nella  terza  fianza  mofera,  che  le  ruine  di  Roma  fpcra- 
no  quefta  cofa,  Se  pariraenttl’ anime  de  Pagani.  Nella  quarta 
ftanza  mollra,che  i martiri  per  loro  interefie  lo  priegano  dique- 
fto  medefimo.  Nella  quinta  fianza  dice,  diedi  ciò  leperfonere- 
ligiofe,  drgli'nfermiio  priegano. eirendofpetialmente la  colà, 
di  chepartefpcra,&  parte priega,ageuole  a fare.  Nella  Tefia  ftan- 
za mofira,  che  i caporali  meritano  d'eflcrc  ammazzati.  Se  che  Te 
egli  noi  fa,  niuno  èper  farlo.  Nella fettima mofira,  chela  fortu- 
na ilfauorcggia, alla  quale  egli  nondee  lafciar  voltar  le  ipallc. 
douendone  rìufcire  cofi  bella  imprefa. 

Spirto  gentil  ; che  quelle  membra  reggi, 

Dentro  a le  qual peregrinando  alberga  ’ ' ■ 

Vnjìgnor  v aloro fi  accorto  & faggio  5 
Poiché  fi  giunto  ai  honorata  verga. 

Con  la  qual  Roma  & fuot  erranti  correggi, , 

Et  La  rtchUnmul  f**o  amtteo  viaggio  ; - ■ - - ... 

Io  parlo  a te:  pero  eh  'altroue  vn  raggio 
Non  veggio  di  ver  tu, eh  'al  mondo  efienta  $ 

Ne  trouo.chc  di  mal  far  fi  vergogni. 

Che  s affretti  non  fi,  ne  che  f agogni 
Italia  ; che  fuot  guai  non  par,  che  finta  ; 

Vecchia,  otto  fa,  e lenta. 

Dormirà  fimpre  ; e non  fia,  chi  La  fitegh  ? ' 

Le  man  ihauefi'  io  auolte  entro  capegli, 

Pieto  gentil)  Quello  oV intende  dell’ anima, perche  ìlfc* 
jjk  ce',  Dentro  a le  qua  peregrinando albcrga,oY intende  dell'angelo  * 
’f  guardiano,  perciochc  il  Pctr.in  tetta  pi  Ile,  la  dice,  di  lui  parlando,  l’bi 
[|  | nuneil/e  tutu  ftlntstù gntiuti  i bi,  tt  iftitiù,  lorjHtr,iUi  honorum  un 
- — * /‘tltorcperum  fpiritut , otm  ywo  Ikjhì  fnubxru  i Se  dunque  dice  del- 

J’ angelo,  St  giunto  a /'honorata  rrrv.i,8u. — ragionando  come  alla  pedona  di  Cola, . 
& non  conte  allorpiriro,iolui,ocnc  prende  Starter  va/orofa,&ic. [ 


> 
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194.3. Ceuitu  e fi  de  ut,  cuint  in  tutela,  r t juifjne  natiti  e fi,  r ini  t, Sic.  Tutine  in  nm  mau 
ximarn,nuiuimmi  omnem  habere  pottfiatim  creditmu  (/!,&.<•  Ceniut  au:em  ita  nobù  af. 
fidimi  t Xjcrnator  appofitue  efl.yt  ne  panilo  ejmdem  tempora  tannini  abfccdat,  Jedab  v- 
toro  rn.itru  euccplot  ad  exiremnm  >/«  diem  conine  tur.  L’Ordine  è tale.  Spirto  sentii, 

thè, Sic. Cittì'  tfl>ttn  non  jo,Sx. & per  interpolinone  è detto  tutto  quitto,  Vai 

thè  Ji  giunto, Sic. 

Rtcoi.)  Se  dell’  angelo  x' intende,  s’  intende  col  confìglio.fc  dell’anima^’  in- 
tende con  la  vita. 

Peregrinano©,)  Sente  quel  deli’  Apoftolo  a gli  Hebrei,  1j.14.cbe  noi  Ga_ 
mo  qui  forertien,nchabbianio  citta  durtuole.  Qnalì  l’anima  fi  fia  partita  da  cielo, 
&(ia  venuta  in  quello  mondo  peregrinando, &li  fia  fermatala  quelle  membra  per 
vna  fera.  Altroue dell’ ammadi  L.ioy.b.p. 

ai  nabli pellegrina 

Qjtal  [tutelino  diurna 

Me  legò  innanzi,  & te prirha  difciolftì 

Poi  che  se  givn  to.)  Prende  latrallarone  del  pallore,  Verga, erranti,cor- 
reggerc,  antico  viaggio,  che  ha  la  verga.  Si  correggere  pecore  tramanti,  & lericbiama 
al  tuo  viaggio. 

Antico  viaggio.)  Di  libertà. 

Pino  ch' altrove.)  In  molti  vedeua  la  vcrga,come  nel  papa,ma  non  vede 
■a  vn  raggio  di  virtù. 

S’agogni.)  Ho  veduti  molti  alti  intelletti  faticarfi  in  voler  trouare  l'origine 
d’ Agognare, non  pero  efTcre  perucnuti  alla  vanta,  percioche  Agognare  è da  ùyuni, 
che  lignifica  affannarli, trepidare  latino. 

Vecchia.)  Luc.Horo  nel  lib.ntn  principio, Ctfftmm  Romanorum , Confiderà 
l’età  del  commune  di  Roma  conte  l'età  dell' huomo.  pone  la  far>ciullez7a,  lagio- 
uine?.7a,  il  colmo  dell' età,  & )avccrhie77idiRoma.lcciuali  il  P.  trafpotta  ad  Italia. 
Paul.Orof.l  b.l  cap  6 Tottntifftm*  iUs  quondam  Rom.reipnbUnmlti,niine  magii  imbt 
citinole  propria  Jèiicfhttis,tjuàm  alienii  ione  uffa  yiribitt  contremifcunt.Vcdi  Dante  nd 
Cono.  L.UT  in.lib.7.cap.ir?^o/i  injcit'e  Seneca  foni. inacerbii  tempora  difiribuit  in  ma- 
tti. Vrimam  enrm  dixit  infantiam  regt  Romulo/uiff'e  , alfui  & genita,  ir  fuafi  educata 
ft  /(orna.  Venule  pueritiam  Jub  eateru  rtgìbn^,a  -piu  Ini,  & ancia  ft,  & dijciphnù  Plea- 
ribtu,infinutu^ut  formata.  -1t  varò  Tarquinia  regnante,  chiù  iam  ejuafi adulta  effe  ecr- 
piflet  Jeruu  iiim  non  tuliffe,  £ > rettelo  [acerba  dominationit  iugo  maluijfe  legibut  obtent 
perire , <juàm  regióni . C unujne  tffet  adolejeentia  eim  fine  Punici  belli  terminala  , tnm 
dtnijMc  eonfirmatis  yirtbtu  coptfje  ìuuenrjecrc.  Sullata  igitur  Cartilagine, qua  iam  din 
amala  Romani  Impera /iiit,manur]uiu in  totum  orbem  terra  maria ; perrexit , dune c re- 
gióni (Muffii  &■  I,  alio  miai  Jubiugatitrùrn  iam  bellori  materia  dejfctrti,yinbm  fui]  ma 
lè  yteretwr,ejuiLntJe  ipja  confecit.  Hat  fiat  prima  e ini  [entfhu,eùm  bella  lai  trota  c rut- 
ilimi , 4/f  »t  inttfihio  mah  prtffa , rirrjinad regimen  fingularu  imperi}  rcitdii , jua/ì  ad 
alterarti  infantiam  rotolata. 

Le  man  i’havess’io  AVOLTE.&C.)  Tanto  il  punge  il  defiderio.  che  l- 
talia  rihabbn  lo  ’ mpmo,  rhr  defìdtra  d’edere  leco  aparre  del  tribunato.  Dante  76. 
.a  lo.  Haucagia  i capelli  in  man  t auliti. 

Non  fiero,  che  Riamai  dal pigro  fonino 

Moua  la  tefa  per  chiamar,  fhuom  faccia  ; * \ 

Si grauement  ’e  opprefia,  & di  tal  fonia. 

Ma  non jenz^a  de /lino  ale  tue  braccia  ; 
chefeuuter forte  c filettar  la  potino  $ 
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E'  hor  commcjfo  ilnofìro  catto  Roma. 

Pon  man  in  quella  'venerami  chioma 
Scemamente  & ne  le  treccie {parte 
Si,  che  la  neghittofit  efia  deljdngo. 

I\ che  di  & notte  del juojlratiof  tango  ; 

Dì  mufperanza  ho  in  te  la  maggior  parte  : 

Chefilpopol di  Marte 

. Deueffe  al  proprio  houcr  al%ar  mai  ghocchì -, 

Par  mi  pur , eh' a tuoi  di  la  gratta  tocchi. 

Il  mostro  capo.)  D'  Italia. Sente  l'hifloria,che, caumdofi nel  Campi- 
doglio, fu  troirno  vn  capo  d’huomo , onde  fu  giudicata  Roma  douer  edere  cupo 
d’ imperio.  Plin.lib.l8.cap.t.fi«m  in  Tirpeiirfodientet  delubro  [andamenti , caput  bu 
manum  inuenijfent,  mipii  ob  id,  &c. 

S e c » r a m e n t e.)  Par,  che  Lenta  certa  opinione  di  Platone,  che  da  figliuoli  8c 
da  cittadini,  ne  a genitori , ne  all  t patria  fi  dee  far  forza.  Laonde  difbtto,perlcuar 
meglio  quello  nlpetto,  dira , Tu  marito , tu  padre.  che  il  manto  può  far  forza  alla 
moglie,  & il  padrea  figliuoli. 

L' antiche  mura-,  eh' anch or  teme' & ama 
& trema'  l mondo,  quando {trimembra 
Del  tempo  andato  e ' n dietro  fi  r tuo  lue-, 

E ijafi,  dotte  fur  chiufi  le  membra 

Et  tutto  quel,  eh  ' vna  ruma  inuolue, 

Per  te (pera faldar  ogni (uo  vii  io. 

O grandi  Sciptoni,ojbdel  Bruto, 

Quanto  if  aggrada,  fi  gli  e anchor  venuto 
Romor  la  giu  del  ben  locato  offitio. 

Come  ere,  che  Fabritio 
Si  faccia  lieto  vdendo  la  nottella-. 

Et  dice,  Roma  miafiira  anchor  bella. 

Et  tvtto  qvel,  ch’vna  rvina  involti.)  Itiqut ( Mitbridnee) 
eonutrfui  ad proxtmargentei  tosimi  peni  orienta»  ,itc  ftpttr.trionem  fm  ritmi  ir.uoluit. 
Luc.Hor.lib.;.  Mithridaticum.  Itemlib.i  Celiarti  Tarenttnttm, Sic.  Idem  totam 

Italiitn,  C $-cum  ipii  omntbtu  Vyrrhum  c Uri  flint  a m Groecieertgem  vna  yelutt  ruma  pa- 
ri t er  inHolnit. 

O grandi  Scipioni.)  Pone.chel'animededannatigodano.  0,di,ch? 
leguita  lo  ’ rifemo  di  Dan  te,  o pure  è paganefino  puro.Sim  ile  coli  vfa  Plinio  nel  Pa 
ncgìrico,  o nane,  dine  inatta,  frurrit,eùm  videi  & effe  optimum,  àr  dici,  quoto 
fan  quatto  optimum  elogi  fi  ti  Sultani  Uctum  ubi, quid  comparante /ilio  tuo  vincerà  ? T^ejup 
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tnim  alio  magli  apprebattfr  animi  mi  magnitudo , quàm  quid cptimue  ipfintn  thuuijh 
t/igtre  meliorein.Sed  & vt  pater  Trauntjnam  tu  quoque  fi  uonjjdtra,protàmam  tornato 
fidenbue  ubanti  Jtdem ) quanta*!  ptrtipu  veluptattm^ùm  Uhm  trlbmntmàihm  miti, 
tori  iuum  tatti nm  imperatore*!,  tantum  prmvpem  torniti 


Et fi  cefi  di  qua  nel  del  fi  cura  ; 

L' anime-,  che  lajfufin  cittadine , 

Et  hanno  ì corpi  abandonatt  in  terra  ; 

Del  lungo  odio  ciuil ti  pregan  fine, 

. Per  cut  la  genie  ben  non  f afe  cura  -,  •'<  ■' 

Onde'  l camin  a lor  tetti fi ferra  ; 

Che  fur  già  fi  deuoti  -,  & bora  in  guerra 
guafi Jpelunca  di  ladron fin fitti,  ’• 

T #/,  eh  'a  buon Jolamente  vjeto fi  chiude j. 

Et  tra  gli  altari,  £r  tra  le fiatue  tgnude 
Qgn  ' imprefit  crude l par  che fi  tratti . 

Deh  quanto  diutrfi atti. 

Ne  finza fiutile  s incomincia  affilio  j 
Che  per  Dio  r ingranar fitrpojle  in  alto. 

^ ' * 

Et  se  cosa  Dt  qv.A.&t.)  Sente  qui  vnaopinione  molto’pericolo&jcbel 

beati  prieghinoperluobcrrti  viui.maapoeti  c lic.ra  ogni  cofa. 

Cittadine.)  Per  habitatori,come  C ttadin  de  Solchi.  O intendi  delia  ctfeu 
ftiale  Gicrufìkmnie , della  quale  fi  parli  nelle  fiere  lettere, Hebr.u.ai.  Dante  nella 

vita  nuoiia,<òpravEra  tentili.: Si  (empita  fanne, ile  qurfta  donna  era fatta  delie  cit 

Udine  di  tira  eterna.  EiP.139.b-4. 

Et  òlla  dina  dei  telefie  regno. 

Dei  ivngo  odio  civu.  ti  pregan  fin E.)Prcgarc regge dueqtur 
n caf.  Pregan  tcfinedcllungoodlo. 

Pia  evi  la  ci  sti  BEN  non  s ’ a s s i c v * a.)  Dice cio,tome h abbia- 
mo veduto  dtfojtra.  pct  l’opinione,  thè  multi  portano, che  (1  fateti  cofa  gratiof'lGma 
a nio.&a  fant>,  «litando luoi  tempi, fSt  rtliqu.e. &.  perla  guerra  ciu'de nonandiua- 
110  genti  a Roma , tome  prrma  Fareùitio.  Et  'ntende  del  Mcc  c.quando  Bonifacio 
Ti  11  indudVjO  rinouòil  Giubileo,  nel  qualeanno  oltre  i fon;  Ih  eri  viari,  ibi  ono«jì 
coniniucin  Roinaiooooo.  rerlone,conu  icllnror.ia  Gicu.Vlflani  che  gli. vide.  ‘ 

Cavasi  SP.EtVNCA  di  L adron.)  Parole  di  Ciurlilo, /aortiti/  mia  domato 
oratici: ii  vcc abiìur , ai  tos  fuifli,  illam  ficluneam  Utronnta.  ivlatib.cap.ai.  ij.  Dia- 
te 116. a.  10. 

Le  Knra, tir  /ottano  tjftr  badia,  ■ 
tane fino  fitlontht. . 

V<roì,chc  Clv  dio  uilFc  quelle  parole  d’ vn  'altra  maniera  di  IaJroni.cioè,Je  licer  - 
doti  ,ehe  folto  Ipeue  ducligionn  .-end.  pano  infidi  cut  Ile  loro  lìnagoghca  fcmpiici 
per  rubargli . lì  come  i iadroni  tendono  inlidic  nelle  loro  ipelonchr  a viandanti, 

A ntis  sola  mi  NTE,)  In  Homi  fi.no  rccuini  imadi.|i,Si  rubatoti,  pere- 
grini. & perfori  c di  uot  e bailo  (cJfciate.is  fpogliatr. 

, Tra  le  et  a tve  ics  vu  t.y  Anus  di  .jtiftira  venuto  m colmo  ì?*a«uì*»«^ 
. oouck  adwd>H*no  di  ricchi  li.-jgpi, iti  biaedi  peilejbid'oio  &a’aiguitu,ficpmean 
’ / ' - - • ‘ diali 
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fborahogt'  'n  [«fu  luoghiJequal.  adomamenta i JaJron • hiucuano  Ipogllatc. Sante 
lérap.nrrf»  Dionigi  tiranno  di  Cicilia , delie  quali  paria  Lattan.hb.i.cjp.+. 

Ogn’impresacrvdel  par  che  s>  tratti.)  Intende  de  configli 
deli*  ore  (ioni, &• Ielle  core  mon  iane.che  fanno  usilo  chiefe. 

Qv  uno  diversi  atti.)  Per  marauiglia  dice  quello  il  poeta.  Doue  fi 
(bleua orare, 6t adorare, hora  fi  tratta  imprcfa  cruJdc.  Lccjmpanc.chtpcr  nngra- 
tiar  Dio  tur  polle  in  altojioraclan  fegno  aglitfialci. 

Ne  senza  sq.vittr,&C.)  Simile  cola  dice  Horac. 

Tfjtit  in  v]um  UttitU  jiyphk 

PugnurtThraanueff.  C-.  >js  > 

Le  danne  lagrima  fi, e 7 vulgo  inerme 
De  la  tenera  e tate , e i ve  cebi  fianchi  j 
C’hanno  fi  in  odia  Cria fòuerchia  vitti 
E i nerijraticelli,  e 1 bigi,  e 1 bianchi 
• Con  h altre fihter e tr attagliate  e’ nfirmc 
Gridan.ofignor  nofiro  aita  aita: 

Et  la  poeterà gente  sbigottita  ’ 

7 ifiopre  le {uè  piaghe  a mille  a mille  -, 

C’  tIanmbale,non  eh’  altri, farian pia: 

Et  fi  ben  guardi  ala  magiond*  Dìo, 

Ch‘ arde hoggi tutta  \ afidi foche fauille  . 

Spegnendo  firn  tran  amile 

---<  Le  voghe,  che fimafirans ùfiammatjp:  rf- 

Onde fieni' of.r e tue  nel  del  laudate. 

Vvtco  inerme  Db  la  tene  ra  BTATE.)Chenóèartoaj>oriarear«<i’ 

Ei  vecchi  stanchi.)  Perd;ftinguerglidacali,qùaledifle Virgii, 

ftd  crudi  dto  rtridis^ur  jtntfìut. 

Con  l’altre  schiere.)  In qucllaflanza lente i’viàma delle procefifio-' 
m,doue  s anno  fclueratt  1 frati  a due  a due. 

O signor  nostro.)  CtìladiRenro. 

F.t  la  povera  gen  t e.)  Intende  la  plebe. 

Le  sve  piaghe.)  l.egraueize,& gli  sforzamenti  vfati  da  ladroni.  Et  dice, 
Scopron,coiuc  a medico,  lf£.a.i»  / ■ -. 

-f  7*  cfli  It  mie  piaghi  tutte  gftrfi. 

C’Hann  irai. e,«c.)  Horat. dirum ììannibdttn.—  — Hjnniù*. 

tcnujue  dirum . Si  anchora, 

Dirufptr  irbis  .Afcr  ir  Itila*. 

Quintll.  Profru  tdefi , quo  nihil inumiti fnfjil (ìgnifìcMtius . Horatios  diXIt, 

-Jcrtm  ttbUm  Hannibulcmóut  dirum. 

A la  magiok  di  dio.)  Intende  Roma, laqualechiamacalàdiDio.per 
la  Tedia  romana.  Et  fi  chiamano  anchora  le  chiefe  principali  nelle  citta  Duomo  , & 

Roma  è riputata  madre  & capo  delle  chiefe  per  molti  concili.  Può  anchora  chiamar, 
Magion  di  Dio  Roma,  volendo  dire,Magion  eccellente  alla  gui  fa  della  Tenitura,  che 
chiama  ogni  cofa  eccelli  te, di  Dio.  come  Citta  di  Dio,Albcro  di  Dio, Monte  di  Dio. 

Orfi, lupi, leoni,  aquile, &ferpi 

X.  Pi» 
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Ad  magra»  marmorea  colonna  ^ 

Fanno  noia  finente, cr  a fi  danno  : 

Di  coflorptagne  quella  gentildonna^ 

€he  t'ha  chiamatocelo  che  di  laferp: 

Le  nule  piante,  che  fiorir  non fanno. 

Pafato  e già  piu  che  7 millefili»'  anno  ; 

Che  ' n lei  mancar  quell'  amine  leggiadre,  • 

Che  locata  Thaucan  la,  dou'  eli"  era. 

Ai  noua  gente  olirà  mifitra  altera, 

Irreuerente  a tanta  cr  a tal  madre. 

Tu  manto,tu padre  : 

Ogni foccorjo  di  tua  man  s"  attende  : - • :l-’. 

Che'l  maggior  padr' ad  altra  oper’  intende. 

• 

Alcuni  credono,  che  per  gli  orfiintenda  eli  Orfini  ,perlupii  Sancii,  per  leoni  i 
Venerimi, aquile  per  lo’mperàrore/crpi  per  pii  Vifcontt , che  s’azzuffino  (pedo  con 
Colonne» . ina  ciò  non  farebbe  molto  al  noftro  propofico.  che  egli  [intende  di  par- 
lar di  Roma  fola.&d’ageuohr  la  ’ mprefa,&  non  di  rendei  la  m3lageuole,cotne  aaer 
rebbe.  H or, fecondo  mc,int£de  per  Orlagli  Oriini,  8t  quelli  altri  animali  per  alai  lo 
ro  feguaci  ,o  pur  repenti , che s’ azziniano  cóu  Colennefi , & RomalUin  continua 
guerra.  N e perche  d ica, 

fanno  noU  fluente,  d.tfttto. 

vuole, che  egli  nfniarmi  i Colonnefi,che  quaG  Tempre  furono  viitoriofi.  Anzi  quella 
Colonna  era  da  abbaterc  a terra,  perciochci  Colonnefi  Icarciarono  11  detto  Cola  di 
Renzo, & alla  (ine  l’ ucciferó. 

Pass  aio  a'  gì  a.)  Non  bifognafpcrare  in  alcuno  altro  .che  già  ì molti  as~ 
ni, che  nonfu  perlòna,a  cui  fi  potcìre'iicorrcre, 

Chì’l  maggior  padre.)  11  Papa. 

Rade  volte  adiuen,  eh' a i alte  imprefi 
Fortuna  ingiurio  fa  non  contrafi  ; 

Ch'a  gliantmofi fatti  mal  s'accorda. 

Mora Jgcmbraitdo  7 paffio,  onde  tu  intrafii, 

Fami  fi  perdonar  molt’ altre  ojfefe: 

Ch  ' alme n qui  da  fe  ftejfa  fi  discorda  : 

Pero  che,  quanto  7 mondo  fi  ricorda , 

Ad  buom  mortat non  fu  aperta  la  via 
Per  ftrfi,  come  a te, di  fama  eterno:  • - 

Che  puoi  drizzar,  s‘  i non falfio  difierno,. 

In  slato  la piu  nobit  monarchia, 
fpmnta gloria  tifa 
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, : Dir,  gb altri  l' aitar  gtouene & forte  : 

Quefli  in 'vecchiezza  la  fcampo  da  morte. 

Ch’a  l'alt»  Sic.)  StauThebio. 

Ù’fort  ingcnlibui  auft  /{orna  cornei.  ■ 

Ho«a  sgombrano  o.)  facendoti  eleggere  a Tribuno, il  quale  palio  era  pie 
■ ode  ditti  mica. 

Fa  mi  st  perdonar.) Simile i?.b.ia,  & ferdon * 

Tifi  lene  ogn  ’ adira,  ofjeja, 

Cbt  T ejfermi  contefx. 

Monarchia.)  Non  tanto  che  fiagouemita  da  vno,  che  è contrala  liberta, 
quanto  che  vna  (bla  (ignoriafia  gouenuta  da  gente  libera. 

“ isti  IN  VRCCHIEZCA.)  GlO.Vll 


Q_ve  i 
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altra  infcgna,  trarte  fuori,di  nuoua  fittione,  ou  ’ era  vna  donna  vecchia  a federe  a fi- 
gura di  Roma.  & dinanzi  le  rtaua  ritta  vna  donna  giouane  con  la  figura  del  mapa- 
mondo  in  mano  apprestando  alia  figura  di  Firenze, che  il  porgefic  a Roma. 

’ ■*  ‘ 1 • 

. Sopra  'Imonte  Tarpeo  canzon  vedrai 
Fn  canali  er } eh  'Italià  tutta  honora  $ 

Penfofò  piu  d 'altrui,  che  dtfe  ftejfo .. 

Digit  ; I n,  che  non  ti  vide  anchor  daprejfo, 

Senon  come  per  fama  huomf  innamora  ; 

Dice,  che  Roma  ogn  ' bora 

Con gito  echi  di  dolor  bagnati  <jr  molli 

. .. 

Sopra  fi  monte  Tarpeo.)  Perche  habitana  in  Campidoglio» 

Che  Italia  tvtta  honora.)  Pcrl'amhafciere. 

Pensoso  piv  d’altrvi,  che.  di  se  stesso.)  C* far  in animumin.. 
dustrat  laboistre,yigilart^icgot^i  amìcorum  intentili  ncj/igrrr.Sallu  ft.  Qucrta  fé  a 

tentia  è con  piu  forza  detta  da  Alcibiade  nel  Con  ulto  di  Platone,  Hauendo  io  bi fogno 
di  molto,  non  ho  cura  di  me,  fr  attendo  alte  cofe  desti  ithcnitfi . Ttrciochc altri potrebbe 
molto  curar  fe,  &■  poco  altrui , perche  egli  non  [offe  tanto  bifognofo,  quanto  altri.  Dan- 
te J?.a.S.  Hauendo  piu  di  lui,che  di  fe  cura. 

Vn  che  non  ti  v 1 de,&t.)  e' da  fupplire  di neccflftra.  Vn  inamoratodi 
te,  ma  non  per  altra  via  inamoraro,fe  non  come, Sic.  Cioè,  vnt>  inamorato  di  ce  per  la 
virtù, & vai  oc  tuo.  ClC  de  Amie.  7 yjfiil  et!  enim  amabilinr  yirtute  mhit,quod  tnagit  aL . 
licìat  homints  ad  diltgendit>n,quìppt  cùm propter  yntuiem  & probitaiem  eoi  e;iam,quor . 
nunquxm  yidimut,quodxm  modo  diliganoli. \\  P. 148. a. 14- 

Ma  tnafamareal per  tutto  aggiunge. 

Et  tal,ehe  mai  non  ti  yedra,ne  liile. 

Col  bel  nodo  d‘  amor  tcco  congiunge.  » • 

Ti  chier  merce)  Sente quel  di Virgil.' 

Intonfì  montti  iacìant  ad  fiderà  rectr.  perlo  gridar  del  popolo. . 

Ballata  mi. 

Portare  infegna  d’ Amore  «/ccondoIDantendla  vita  mioua^, 

1 - ' ' . P 3. 
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haucre  fcrtibianti  Ardilpofirione  aita  a inamotarfi,  6c  i quello,' 

clic  il  Petrarca  dicc,4; .b.17. 

che  da  prilli'  anni 

Tu!  prefitto  di  te  tu.i  vifto  dono. 

Laonde  il  P.  (limando,  che  quella  peregrina  foffe  arrcndeuole, 
prendendone  argomento  dall’  afpetto,fi  lafcic*  tirare  ad  amarla.  _ 
Dance.nella  vira  nuoua  fopra  il  a.foncrto,  RiJpjnJeuoloro,ibe  Amore  ’ 
ero  quelli, die  m luueuocofi gouemato.  Diretta  d' Antere  perche  io  portone  nel 
Vifo  tonte  delle  fucinfe gne, che  quello  non  fi  ptteuo  ricoprire  Ma  è gran  du- 
bio,fe  in  quello  luogo  incenda  di  L.  o d’ altra  donna, o delia  la- 
fciuia.  Ma  lìa  come  fi  voglia.  Peregrina  in  qticfro  luogo  fi  pone 
pcrfconofrìuta  ciocche  di  fuori  moilraua  humilca  8c  piaceuo. 
lezza,  drpareua  degna d'honorc, -nondimeno  dentro  era  crude, 
le  6c  fpierata. 

Per  eh  ’ al  vifo  d'amor  portaùa  infesta  1 
Mojfc  vna  pellegrina  il  mio  cor  vano  : 

Ch  ' ogni  altra  mi  parca  d’honor  men  degna  : 

Et  lei  fèguendoju  peri' herbe  verdi 
Fdt  dir  alta  voce  dt  lontano , 

Ai  quanti  paft  per  la filua perdi. 

Allhor  mtfrinfa  i ombra  d'vn  bel  faggio  ‘ 

Tutto  penfofo  5 (fi-  rimirando  intorno 
Fidi  affai  pcrihgtofi  il  mio  viaggio  : 

Et  torna  ’ indietro  quajia  mez,^o  il  giorno. 


’Herbe  verdi.)  L»  via  della  lifciuii  è vaga. 

Alta  voce  di  lo  n t.ano  ) Comedi  vna  torre,  odi  fido, 
cioè,  daDio.&dallaragione.chc  in  tuia  vetta  lìeJe.a  farla  guardia. 
Et  dice  lontano,  perche  già  buon  viaggio  haucua  fatto  fuori  deAra- 

da.iox.b.1. 

Et  jntfto  ad  aIia  -rote  dnchor  richiama 
La  ragione  fatala  dietro  a i /enfi.  N 

‘F.tTcntc  quella  voce  di  .Mancino.  lulius  Obfcquens  de  Trodi^iyM.Memilio, 
fillio  Mancino  Co  fi.  Hoflilìut  Mancinut  Confai  in  fotta  Herculu  tùm  contenderti  tto- 
um petene  7^amaniiam,ieex  tmpromto  audtta,M^ne  Mancine. 
si  r 1.  v a.)  Per  vagghczra  della  lafciula. 

A l’ombra  d’vm  bel  r ago  to.)Homer.lliad.lib.?.>J>e>3«»«>J^^- 

Et  tornVin  DiETHo.jSicliequeflaèoonuerEonedalmaireguitograa 
tempo  al  bene. 

Qvabi  a mezzo  il  giorno.)  Non  ha  dubio,cbe  ì pollo  peri’  età  del- 
la vita  humana  il  giorno  in  quello  luogo.  «Scfcntc  Wnllonadclh  vita  delle  Pirau  li, 
che  non  durinole  non  vn  giorno,  alle  quali  lì  fuolc paragonare  la  vita  humana.  Io 
no*  ihoierci , die  fciflc  male  ad  intendere  del  pena  mento  propoftofi  nell'età  nei 
‘ ’ t ' frefea 
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freta dell* amor  di  Lauri,  pcrchefcguita  quali  accennando  quello» 

S^HtifitOtO  3 th'  KptnJxi^  SlC. , 

Ballata  v. 

Propone  ilP.due  co  fe,  perle  quali  haueua  penfatod’ efTere 
liberato  da  Amore, <fc  quello  pcnfierogli  tornafallito.Laprua. 
ua  adduce  nella  feconda  ilanza, per  le  lagrime,  che  fparge,  drper 
gli  rormenti,chc  fenrc.Nclla  terza  rende  la  ragione, perche  Amo 
re  il  voglia  tormentar  in  quella  guiia,  & perche  non  lì  liberi  da 
Amore.  Et  è da  fapcre,  clic  di  due  fuochi  fa  menrione  inqueila 
ballata  il  P.il  primo  fuoco  £amorofb,cioé,r  amore,cheportaua 
a L.  quale  rinfrcfea  fiamma.  Et  quella  fiamma  è il  fecondo  fuo- 
co,cioè,pafsione.pcrche  il  fuoco  cuoce,&  èperconfeguftcmaiv 
ciré,  drcionon  daterò,  che  intcrprctarionc  della  fiamma,  . 

#•> 

Quel  foco  eh  ' io  penfat  drefojfefonto 
Del  freddo  tempo , (fr  da  l'età  menfrefea  > 

Fiamma  & martir  ne  l'antma  rinfrefea. 

Non fur  mai  tutte Jfrentc  a quel,  th  ' / veggio  i 
Maricoperte  alquanto  le  fumile  : 

Et  temo  no'  l fecondo  error fra peggio. 

Comica  che' l riMolperghocchifidiflille 

Dal  cor,  c’  ha  fico  lefuùlle  & l ' cifra, 

Mon  pur  quél  fu  ; ma  pare  a me  che  ere  fra*  - ‘-Jf  r 

Qual  foco  non  haunangu  (Pento,  £r  morto 
L'  onde,chegboccht  tnjli  iter  fan frmpre  ì , 

Amor  (auegnamifia  tardi  accòrto) 

Voi,  che  tra  duo  contrari  mi  difiernpre: 

Et  tende  lacci  in  fi  dtuerfi  tempre-. 

Che,  quand'ho  pttt  Jperanza,  che  7 cor  ri  efi a, . 

ÀUh.or piu  nel  bel  -vtjo  mi  nnuefeà.  m 

A RicoPFHis  AfttvANTo  ts  r a r j'bit  ) Qui  pirli  if'Atno 
rf . < lut  ex  Vuìì-.^lmer  <jH*w]Uam  dijceilit,a>it.te/i,pnrr,aul  ritiene  eù. 

ni»  tieniti k liberi)»  rttinqtui  un'imam , remine:  jn-r  in  e a ve /ìigium 
ve.  Ili  j lilla-  fnihanlùsnrc  penurie  tt  e f!tn<  iveUur.  H.UT<  ny 

p)Uì  .otri  Imi: ir . ^Inor  m multi  ifl  iajxperil/ilii aXfintNUvU et aita r.  . 

r KK  L r (i  K 1 ME  ) Cbeè  l'effetto  (icl leCOildotbMO.  * 

Dai.  ci,h,  c'ha  s e co  tt  favi  IL»  *t  l.'tiCA.)  Oci.il 'ccondp. 

B^Ulioncj'fcfadawlwQ,  che  ftilfeno  l:  acque  liuuwa.. 
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Dit  co»  c’ha  seco  le  fa  vi  he.)  M.Giulio  Camillo  adduce  pei£» 
mite  quello.  4t.b.io. 

/ che  /'  efca  amaro ft  a! petto  hxuex, 

S^haI  mjrjuigùx Je  dt  jul/ito  arfit 

Ma  la  ragiona  della  dilpolìuonc  ad  amore  Stai  primo  fuoco,  qui  ragioni  del  torni  en 
to>  8c  defJccondo  fuoco. 

Q.»  a l foco.)  Parla  del  primo  foco.Quale  amore  non  lì  faria  abandonato  per 
tanta  paflìone  fe  non  il  mio?  & coli  li  loda  di  ferm  extra  Si  potrebbe  anchora  inten- 
dere del  fecondo.  Come  è potàbile  .che anchora  fia  tanto  mal  menatcs  che  io  bab- 
bea ragione  di  lacrimare, &chc  L.  non  habbumai  lafciata  la  durezza  ? Mapiumi 
piace  la  prima  (polmone  per  quel, che  feguiu, Voi  chetraduc  contriti  io  mi  dille  ca- 
pri. che  ami,  Se  pianga  per  la  cofa  amata.  & pruoua,chenon(ìipcrrpcgneril  primo 
fuoco,  f.t  tenie  Ucci, Si c. 

Sonetto  xliii. 


Hàucua  L.  al  P.promefTo  o ({'apparirgli  a cotallióra,o  an- 
diora di  lcfciarfì parlare.  Et  pattata  rhora,noneflen<lo  compa- 
rita, fcriuc  quello  fonctto.  nel  quale  (t  duole,  che gli  fia  mancata 
della  prometta.  Prima  pone  come  fta  il  fatto,  che  1 ' bora  palla, & 
chegli  era  foto  prometto.  Poidicc,di  nonftperela  cagione  del 
mancamento,  quali  voglia  dire,  che  ciò  non  fofua  colpa.  Ap- 
prettò da  la  colpa  ad  Amore,che  habbia  fattogli  promettere,per 
tormentarlo  piu,  chenò  haurebbe  iàpuro  fare  fenza  quella  pro- 
metta. & coli  fi  duole,  che  gli  follato  promcflo,pernondouer 
gli  eflcre  attenuto.  Vlrimamentc  riprende  le  medclìmo  della  fpe- 
ranza,chehaucua  prciadi  doucre  cflcrc  felice,  adducendo  il  det- 
to di  SoloncjChcniuno  lì  dccgiudicarc  felice  auanti  la  morte* 

Se  col  cieco  defrr,  che' l cor  dijìrugge. 

Contando  l'hore  non  m ' ingann  ' io  freffo  ; ‘ ' ’.  fr  ; , 

flora,  mentre  eh  ' to parlo,  tl  tempo  [ugge  ; 

Ch  'a  me  fu  mfeme  Cr  a merce  promejfo. 

Qual  ombra  e fi  crudel,  che  '!  fi  me  adhugge, 

Ch  'al dejiato  frutto  era  fr prejfo  ? 

Et  dentro  dalrnio  ouil  qual  fifa  rttgge  ? 
b.  • Tra  la  foga,  cr  la  man  qual  muro  e mejjò  ? 

Lafrbnoljò.mafi  conofcoiobcnct, 

Che  per far piu  dogltofa  la  mia  vita 
ylmor  m' adduffi  tn fi gioiofit fieni: 

Et  bordi  quel,  eh'  io  ho  letto,  tnj fouetie  : • 4 

Che  ' n anz  i al  di  de  l’vlttma  partita 
Huom  beato  chiamar  non fi  contiene.  A . 


DELPETRARCA. 

Cisco  de  si  e.)  Alerone»  j8.a.i7. 

Mi’ l defir  cieco  e'n  contri' l [ho  ben fermo.  63. 1.11. 

ma  l'ingordo 

Voler  eh  ' è cicco  & fardo. 

Si  mi  tr offerti. 

E'  adunque  cieco  il  defir,  che  nonVede,  che  defìdera  coli,  che  non  è per  ha>-ere.Paf- 
fauil’  bora,  &non  dimeno  non  lafoaua  di  deliderarc,  quali  non  follie  partita.  Dice 
adunque,  Se  io  Aedo  , cioè , la  parte  ragioncuole  Ai  me  hello , non  m’ in  gannì,  col 
defir  cicco,  coli  come  s’ inganna  il  delire,  che  quanto  è al  fuodcCderarc  moliti,  che 
non  fiapaflau  I*  bora.  » . ; • 

Che’i  cor  mi  s t r vG  g e.)  Vn  intenfo  delio  è dcllruggimento  del  cuore. 
Rendono  laragionedi  do  i philìci. 

Contando  l’hohi.)  Efpreflc bene  la  perfona arpettante. 

Ch’A  ME  EV  INSIEME,  ET  A MERCE  P R O M E S S O.)  Fn  promclfo  il  P. 

& fu  promeflo  a pietà,  pcrdoche  fé  L non  gliele  promettcua , cadeua  nel  peaato  di 
crudeltà,  premile  adunque,non  tanto  per  far  piacere  al  Frtrarca,quanto  per  non  pa- 
rere fpietata,  ?£.a.j. 

Meffumi  almen,  eh  'iodici 
^ tmor  in  gmfi,che jt  mai  fercolo 
Cli  orecchi  de  li  dolce  mia  nemici , 

Tfon  mia,  mi  di fietx  li ftcciiamici.  & I14.b.H, 

Vinci  ' t cor  infiro  in  fui  unti  nttorit 
*Angd  nono  Uff»  di  me  piente. 

Q.v  al  ombra  b \&c.)  Con  quelli  tre  prouerbi  li  mariti -gl  il,  dondepoffa 
edere  auenuto  quello  difetto.  Adhuggerec  conlumare  con  rea  ombra , & »’  origina 
da  Vdue  latino, in  guifa,che  Adhu  ggere  non  c altro.fc  non  permettere,  che  il  folcdv- 
lécchi  l’ humore  natiuo.Tra  dita  mente  iltroue,  10  a.  a. 2. 

Mi  quel  Altro  rolcr  , di  eh'  i fon  fieno. 

Quanti  preffo  i lui  mfeonpir  eh' idhugge. 

Et  dentro  oal  mi»  «via  «.vai.  etra  » vg  gè?)  Nell'ouile  cùl- 
u.i  la  greggia . «non  dimeno  tl  lupo,  V è entrato  dentro.  Io  rat  credcaa  d'haucrcls 

cola  promeira,  & n fu  il  punto  dell'  hiucrla , ni  ’è  tolta. 

Tra  ia  spiga  et  ia  m a n.)  Simile  prouerbio, /«ter  0/  &offim. 

Mvro  s‘  messo.)  hor  redi  figlio, 

Tn  Btitrice  &■  ree  tfuefio  muro.  Dante  Ij.<óa.iJ, 

Amor  m ’ ad  dv  ss  e,&c.)  Amor  tormenta  il  P.mliammandolui,&  iltormen 
tauaanchor  non  infiammando  L. Certo  AmonndufleL. a promettergli. ma  non  fu 
poi  coli  potente  Amore,ihe  faceflc.chc  ella  gli  itteneire.  on  Je  egli  ruonofcela  mi- 
fena  da  Amore. 

Di  qv Et,  c’Ho  ietto.)  Spetti  fìnem  long*  riti.  Ouid. 

* per  . . x 


Jed fei licei  ritma  fempe 

Vxpettindi  dici  hvminiydUifue  tenue 
.iute  obitttm  nemo,fuprtmijue  funeri  debet. 


Sonetto  xliiti» 

Si  duole  dal  trattamento  Fattogli  da  L.  il  qual  e era  di  non  vo- 
lergli fargratia  alcuna,  o fe  purglieleFaccua,di  non  lardargliele 
godere  lungamente.  Et  lì  dcfpcra,moftrando  per  alcune  impof- 
lìhili  conditioni.chc  Tempre  Tara  cofì  trattato,  aggiugnendp^che 
auegna,chc  pur  alcuna  volta  ella  gli  faccia  gratia  alcuna , egli 

CL 
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non  è di  migliore  condi (ione . pcrciochc  è egli  ranco  fdegnatc^ 

che  non  può  gradire  il  bene. 

Mìe  venture  al  venir  fon  tarde  & pigre } 

La  freme  incerta-,  <7 deftr  monta  CT  crefit : . 

Onde  ’/ lajfar,  e l ‘afrettar  ni  tnerefee: 

Et  potai partir fon  piu  le  ut,  che  tigre^ 

Lafrbyle  neuifien  tepide  & nigre, 

E’I mar frenai  onda,  &per  l'alpe  ognipefee  y 
Et  corcherafi  ’ljòl la  oltre , ond'  ejce-, 
jy  vn  mede  fimo fonte  Euphrate  & Tigre, 

Prima,  eh  ' i troui  in  ciò  pace  ne  tregua  ; 

O amor,  o Madonna  altr’vfo  impari  -, 

Che  m'hanno  congiurato  a torto  incontrai 
Ets'  io  ho  alcun  dolce  -,  è dopo  tanti  amari  j 
Che  per  dijdegno  il  gufo fi  dilegua. 

Altro  mai  di  lor  orane  non  m‘  incontra-. 

O 

Oudi'i  lassa  b.)  Per  lo  delìache  non  vuole,  che  lafci,& fi  diliberi  dall'*. 
«Or  di  Lodali!  ventura  venturi. 

L’aspst  t a*  ) Per  la  Ipeme, che  è incetta. 

T 1 g * v .)  Della  velocita  Tua  parla  Solin  capj.yL’  vfa  in  com  pendone,  a dina». 
firarprcAcua.  Stat. 

■ - ■ rapii,  ytlut  afferà  nati r 
"PncdatorU  equi ftqmtur  yrfitgia  Tigni.  SillUsl.bji. 

H.utd  ]kh(  ami  (fa  Tigrù  fi  cincin  fati 
Emicei,  attonita  paucit  lufraiur  w horù 
Caucajm  ór  fide*  tranfmiithur  olite  Ganga. 

Dente  fulmineo  panni  yeftigia  curfu 
Culligli, & rabitm  pttnjo  conjuniit  in  ho  fi  e. 

E'L  M a * SIN  l'  OS  D A.)  V.rgil. 

Ft  fitta  deJìitHtnrnudoi  in  littcrepìfiee.. 

Et  pia  L’alpe  ogni  pisci)  Simile  è quel  di  Virgil. 
a»t eltutt  ergo  pafcenmr  in  athert  cerai. 

D’vn  medesimo  font.e  fcvPHKATi,  et  Ti g a i.)  Euphrate, &Ti- 
gre,1 fecondo  le  fiere  lettere , nalcono  d’ vn  fonte.  Onde  anchora  Boctio , Tigni 
Èuphr.ttei  yno Je fonte  reJoMt.  Et  fono  fiumi  .rmcndue  d‘  Erminia  & fi  congiungo- 
no i n fieme.  M a di,  che  l’ ordì  ne  è tale,  fc  t < orch  irr.lfi’l  lolla  oltre;  onde  Euphrate  & 
Tigrecfce  d’vn  medefimofoiite.  Dame  i6a.b.t<f 
Dinanzi  ad  effe  Fuphrates  c~  Tigri. 

Veder  mi  partii  yjcir  d’  vna fot.  tana. 

Et  qnafi  amni  dipartirli P’gri. 

D’ Euphrate  ScdiT.gn  vedi  Solino  capaci. 

Prima  ch’i  trovi  ik  ero  pagine  tiig  v a.)  Cioè,  prima,  eh» 
truoui  via  da  (imporrare  quello  affanno,  clic  v eneii*1  ifcnu  pigro  delie  venture, 
&dal  partir  piu  tolto,  che  Tigre,  & ha  riguardo  a quello,  Onde  ’i  lalciar,  & f alpcu 


iotruoui  via  da  (òjpportare  quello  affanno, clic  v ei'Ci'a1  temi  pigro  delie  venture, 
&dal  partir  piu  tolto,  che  T igrc,  & ha  riguardo  a quello  ~ 
tana’ mbcfcc.  Isc,in  quello  luogo  c polla  pei  0,Aut. 

O AMOf 


del  petrarca; 

O AMO*  O MADONNA  A IT  ■ O T * O I M P A * I.)  PoMUl  il  P.  feMi  Cer- 
car  litro  rimedio  eifer  dtlib  :i  no  diati  erto  tormento , fé  Madonna , o Amore  hauef- 
fèro mutata vfantJ.lt  quali  i* accordano.  Se  congiurano conrra  ilP.  in  quella  gutfx. 
L.di  natura  è difpofta  a non  compiacere  il  P.  non  dimeno,  (e  felle  tocca  da  Amore.il 
compì  accrebbe,  ma  Amor  non  I t cocca,&  per  ciò  *•  accordano  inficine.  Di  adunque. 
Vfo  di  mandartardi  le  gratic,  Se  ritoglierle  torto. 

Chi  pii  disurgno  il  omto  ji  diligva.)  Sono prouerbi greci 
& latini,  Eu  <Ut,  ftticitì  dai.  tardi  ytnit,  ingrata  tfl  gratta.  Hauendo  adunque 

detto , Tinti  amari , llando  nella  trafiUtione  dice.  Il  gufto  lì  dileguaper  difdegnodi 
molti  nuli  trattamenti . onde  non  vi  lo  grado  della  gratta,  che  m i fate. 

Altro  m a i.)  Cioè. o che fuggono torto*» che  non  le gurto, fJegnato.  Sente 
il  prouerbio  greco,*  fi&ì Intuì  z*e*t.  A ufo  ino, 

Grana  jua  uria  ejì,  ingrata  t fi  gratta,  Sic. 

Sonetto  xlv. 

Il  prelènte  fonctco  ha  piu  bifognodindouino,chedi  fponf- 
tore.  Par,chc  il  Per.mandaflc  adonare  vn‘ origliere,  vn  forzie- 
re tto,  & vna  coppa  ad  vnfuofignore.che  fotte  dato  inamorato, 
confortandolo  a lafciare  I ' amore.  Et  lì  trasforma  in  medico,co 
mandando, che  lo’nfermo  primieramente  fi  ponga  in!etro,&  ri- 
pofi  fu  1 1 guanciale  la  gu!cia.Poi,che  tolga  via  la  cagione  del  ma 
le, rinchiudendola  quali  nel  forziererco.  &cofi  quafi come  con 
dicra,non  lafciando  correr  piu  materia  l'aflbtiglia.  Vltimamcru 
te  conia  coppa  gli  vuol  dar  la  medicina,  con  la  quale  tragga  via 
ogni  corrotto  humore.  Domanda  in  guiderdone,  che  per  co- 
tale opera  conferui  appo  le  la  memoria  di  lui  in  guiià,  che  per 
morte, non  che  peraltro,  non  potta  efierne  cacciato.  Alcuni  fU_ 
mano,  che  il  dono  fottedi  tre  libri,  & che  il  primo  fotte, de  firme- 
dtjs  vtTiujifo  fortuna.  Il  fecondo,*  Virafohtaria.  Il  terzo,  de  Vera  philo- 
fopbia.  percioche  vtrtutii raduti amarafunt.  Come, 

Dolce  4 la  fine,  & nel  principio  acerba- 

Ma  ciò  non  può  eflcrc,  perche  non  ragiona  fe  non  di  libera  rione 
da  Amore,  non  ferue  la  materia  de  detti  libri  a quefii  effetti  fpe- 
tialidi  ripofarc,di  chiudere,#  di  bere,  • 

La  guancia,  che fu  già  piangendo fianca, 

Rtpofàte fui' un  fignor  mio  caro  ; 

Et  fiate  h ornai  di  •voifleffò piu  auaro 
A quel  crude t,  che fuctfiguact  imbianca: 

Con  l’altro  richiudete  da  man  manca 
La  flrada  a mc/s'i  fuoi,  eh  ' indi  paffaro, 

Mojlrandcw  vh  d'agofloi^r  di gettar o 5 
' Per eh'  a la  lunga  vìa  tempo  ne  mandi 

CL  » 
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Et  col  terzo  bene  te  vn  fuco  d'herba  ; 

Che  purghe  ogni  periferiche  7 cor  ajjlige , 

Dolce  ala fine,  <y  nelprincipio  acerba:  -, 

Me  riponete,  oue  ’l piacer  fferba, 

Tal  ; eh  ’ i non  terna  del  nocchier  dtjìige  5 
Se  la  preghiera  mia  non  è fuperba. 

A qvel  crvbei,  che  svoi  segvaci  i mb  i a n c a.)  Ad  Amore. 
Tal/rat  tinnii  4 mirti. 

Da  man  m ANCA.)Ladradi,chevaaIcuore,checommunementclicredeer- 
Tete  nel  lato  manco  .perla  quale  padano  tinelli  d’Amorc,  ttoè, gli  (guardi,  iix.b.ao. 
Indi  i meffì d 'amor  a rimiti  yjcìro 
Di  funi  & di  foco. 

rodono  anchora  edere  paroIe,aui,&  fimile  coradibella  donna,  come,  io8.b.aj. 

In  iti  librai  fnoi  mtfftggi  amori. 

In  leJpitga,8iC. 

Mostrandovi  vn  d’agosto,  et  di  GENAto.)QucftoverTonpao 
leggere  Con  meQi.Moftrandoni  i medi  vn  d*  aeofto,&  di  gcnaro»8;  con  Voi  Torto  in- 
telo,  Moflundout  voi.Leggcndofi  Con  medi, fi  dee  dire, che  1 nielli  d’Amorc  il  fe- 
cero apparerò  vn  medefìmo  huomo  d'ogni  ftagione , & d’ ogni  tempo,  come  dice 
Ouid.  ?{ejiiiiia  ic  non  finii  effe  Jincnt.  _ 

pcrciochc  per  Agodo,  che  è caldo , &pcr  Cenato , che  è freddo , intende  tutte  le  Ra- 
gioni,come  ancnora  dì  (opra  dille, 

Slitta  honor ir  piu  Ct fare, che  Cimo. 

Ma  fé  fi  legge  Con  voi,  direte.  Richiudete,  moflrandoui  voi,  &c.  Cioè,  férmo  & ro- 
llante in  ogni  tempo.  Si  Potrebbe  anchora  lafciuire,  &fcheirare  in  allegoria, per  chi 
vole(Tc,&  intendere  Agoflo  per  l’ era , nella  quale  al  prefenre  era , che  è come  matura 
virilità,  ScGenaro  per  la  vecchiezza, & fine  della  vita, confortandolo  da  qui  inai,  ari  ad 
edere  continente. 

PtRCH'A  1.  A LVNGA  VIA  TEMPO  NE  MANCA.)  intende  la  Via  d*  3lt- 

dare  al  cielo  per  buone  8t  fante  opcrationi.&dice,Tempo, cioè, della  vtta,elTcndo  ho- 
mai  d’ età  matura. 

Et  col  ter/,  o.) [Io  non  voglio  negare, che  il  P.nonhabbia  potuto  intende- 
re del  beueraggio  Horoerico,3^rpo«ii«,o  ìughjfon  Phniano.  non  dimeno  io  dime, 
che  dia  nella  vadanone  della  via  di  medicare , che  nell'  viti mo  tempo,  quando  Tono 
cotti  glihumori,  fi  porge  la  medicina,  che  fi  fa  di  fughi  d’ herbe . la  quale  fi  fcncc  a- 
mara, quando  d bee . 8c  dolce,  quando  altri  c guanto . fente il  prouerbio hebreo  » o 
tradatione  della  coppa,  che  nella  fenttura  fi  prende  & in  bene , & in  male.  Vide  Piai. 
i6.f.&Pfal.u.£. 

Me  riponete  ov.e’l  piacer  si  se  rea.)  In  quella  parte  della  me- 
moria, douc  lì  ripongono  le  cole  piacenti, 34.8.3. 

.Ha  per  chi  la  memoria  inainomi 
e hindi  l or  poi  l ' entrala. 

Cioè , habbiatemi  tra  quei , che  vi  Tono  cari , & in  gu  iTa  riponetemi  nella  memoria, 
che  10  non  tema  d’ ederne  tratto  per  morte  o vedrà,  0 mia. 

Se  la  preghiera  mia  non  e’  sv  perda.)  Molto  domandaua  il  Pe- 
trarca, onde  modifica  la  domanda. 


B A t.  L A T A V L 
Quello, clic  dice  breucmcflcc  nc  primi  t rjt 
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negli  altri.  Promette  d'  amar  Tempre, anchora  che  glffì  nafeon. 
dala  cagione  del  fuoamore,che  furono  i capelli  &gliocchi. 

Per  che  quel,  che  mi  trofìe  ad  amar  prima. 

Altrui  colpa  mi  foglia  -, 

Del  mio  fermo  voler  già  non  mi (doglia. 

T ra  le  chiome  de  l'or  nafcoji  il  laccio. 

Al  qual  miflrinfr  Amore  -, 

Et  da  beglioccht  mofìe  rifreddo  ghiaccio, 

chi  mi  pafìo  nel  core 

Con  la  ver tu  d' vn  frubito (plendore, 

. che  d' ogni  altra  fua  voglia 

Sol  rimembrando  anchor  l'anima  foglia. 

Tolta  m’ e poi  di  que  biondi  capelli 
Lafìo  la  dolce  vijla  ; 

E' l volger  di  duo  lumi  honefii  & belli 
Coljuo fuggir  m ' attrifia  : 

Ma  perche  ben  morendo  honor  f acquifra  j 
Per  morte, ne  per  doglia 

7{pn  vo,  chcda  tal  nodo  amor  mi fr/oglia.  • - 

Aliavi  colpa.)  Internici-.  . ■”  vasaèpìè* 

Tu*  u*  cn  i omi.)  Narra  ^tacilo,  che  il  traheflead  amar  prima. 

Et  da  beo  hocchi.)  L’ordine  è.  Et  chi  mi  pafsò  il  freJdo  ghiaccione! 
cuore  con  la  virtù  d’ vn  fubito  Iplcdore,  mode  da  begliorchi.  Chiama  Freddo  ghiac 
ciò  la  refillenza, che  egli  taceua  ad  Amore, che  dilbpra  diffe, 

penjer  telati 

Tallo  hattean  (jnafi  adamantino  finali». 

Che  d’ogn’ altra  sva  vogi.i a.)  Sua, dell’ ani/na,rd>.4.  li- 

ch  ' ogn  ' altra  yortia  (lenir' al  (or  mi  fornirà. 

Tolta  m’e'  po  i.j  Narradiftelàmentc^uello» 

filimi  colpa  mi  taglia.  ■ . . ■ 

E*  t volge  r.)  -li  volger  non  1*  altri  fi  et  ebbe,  (è  non  foÌTe  Co!  fuo  fuggiri  Vol- 
ger cioè  girare, perche  gliocchi  fono  mondi.  • ‘ 

Ma  perche  «tu  »i  orrn  do)  Narra  quel,  • :•  1 •;  . 

Dal  mi»  fermo  yolcrgia  non  mi  fnogha.  . 

Ben  morendo , cioè,  morendo  per  feguire  imprefe  horreuòli,  come  è quella  d' amar  fi 
bella  donna,  lì  come, Ben*  amando. dii 6.  • : - 

Cl,e  6el fin  fa, chi  ben  amando  more.  , • 

• ' •vv.'irft;  St'tb' a u'tv.vi  avL. 

Sonetto  x l v i:  ' 

Minacciai  Laura, fc  non  muta  narura.  & la  minaccia  è di  tali 
Torte,  che  gli  amami,  li  quali  da  primi  verfihaueuano  preTafpe-v- 

Q.  ì. 
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ranza,chcllP.doucircriufcircbuonpoe«,U  maladiricno, 

L‘  arbor gentil  -,  che  fòrte  amai  mole  "anni. 

Mentre  i bei  rami  non  m'hebber  a fdegno  ; 

Fiorir  faceua  il  mio  debile  ingegno 
A la  Jua  ombra.dr  cre/cer  negli  affanni. 

Poi  che.Jècuro  me  di  toh  inganni , 
pece  di  dolce  fejjnetato  legno. * 

I rtuolfi  i penfier  tutti  a a un fógno , 

Che  parlan  fèmpre  de  lor  fr:Jh  danni . 

Che porrà  dir,  chi per  amor  fofipira  ; 

S 'altra  (finanza  le  mie  rime  notte 
Gli  haueffer  data,  & per  cojlei  la  perdei 

. Ne poeta  ne  colga  mai  -,  ne  Gioue 
La  priuiUgi  ; & al  fol  venga  in  ira 
Tal,che fife  echi  ogni fua foglia  verde. 

Mentre  1 bei  rami.)  Va  congiunto  co  feguenti  verfì , Fiorir  ftettufix. 

Crescer  negli  a ff  a n n u)  Non  per  crudeltà  della  donna  amata, ma 
per  Coperchio  fuoco  nell  amen  te  concepuro. 

Che  parlan  sempre.)  Quali  dica,  Mi  bada  aparlar  de  miei  danni,  Tenia 
ornargli  con  fiori  di  parlari. 

Chi  fer  amor  n>  spira.)  Non  iflimaua.che  le  rime  tue  doucilero  effe- 
reiette,  fé  non  da  mamorati.  !*•''- 

Altra  speranza.)  Di  bellilfìme. 

Rime  nove.)  O prime, o pure nucue&mirauigliofe.Virgil. 

Volito  c ir  ifji  f*cit  no  uà  cxrminj. 

Ne  poeta  ke  colga.)  1 poeti  Te  ne  coronano.  Gioue  non  la  fulmina, 
il  fole  I-  ama.  Ha  taciuto, che  gli  * mperatori  fe  ne  coronino. 

Si  che  si  secchi.)  Quello  e vdo de  priuilegi del  lauro, d’eflcr Tempre 
verde. 

Sonetto  xlvii. 

Priega  bene  alle  cagioni  del  Tuo  amore,all’amore,5rag1i  effiet 
ri.  Cagioni  fono  tempo,Juogo,gIiocchi  di  Laura, & gli  (guardi, 
l'amore  fono  le  ferite,  effetti  fono  le  voci,i  fofpiri , il  delio,  le 
carte,  c’1  penderò.  Coli  moftra  allegrezza,  & appagamento  del 
Tuo  amore. 

Benedetto  fia'l giorno,  e'I me/è, e'V anno. 

Et  la flagione,  e 'l tempo,  e 7 bora,  e' l punto, 

EX  bel  paeje,  e 7 loco -,  ou  ' io fui  giunto 
Da  duo  begliocchi,  che  legato  m'hanno: 

' S445i"'-'-s  ‘ '■  ~ - Et 
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Et  benedetto  il primo  dolce  affanno, 

Ch  ' ih  ebbt  ad effer  con  amor  congiunto  j • 

Et  l'arco ,dr  le(aette,ond'  t fui  punto  -, 

Et  le  piaghe, che’  njìn  al  cor  nu  vanno. 

Benedette  le  voci  tante,  ch  ‘ io 

Chiamando  il  nomedi  mia  donna  ho (parte  j 
E ifojpirt,  & le  Ltgrtme,e  'l  defio: 

Et  benedette  fian  tutte  le  carte, 

Ou'  io  fama  i acauijlo ; e'  l penfier  mio, 
Ch'ejoldtletji,  eh'  altra  non  i/ba parte. 


Il  dir,  Benedetto.)  E'  vn  pregir  bene  da  Dio,  Si  approuamento,  perche  d 
paia  quella  cotal  cola  mie  & horrcuol e,  per  la  oual  diciamo  Benedetto. 

K giorno,  e ’L  mese,  et  l’anno.)  Di  uhi  e prima  il  tempo , fecondo 
corfodi pianeti,  &di  minorem maggiore. 

Et  LA  STAGIONE,  E*  L TEMPO,  E L’HORA,  «’L  PVNTO.)  Diuidc 
poi  il  tempo  fecondo  volontà  d‘huomini,&  di  maggiore  in  minore.  Stagione  pren- 
de per  la  quarta  parte  deli*  anno.Tempo  perla  quatta  parte  del  giorno. 

fc’L  bel  paese.)  Luogo  piu  generale. 

F.’l.  l vogo.) Spenale. 

Et  benedetto  il  primo  dolce  a« fanno.) Quel ntedefirao, che 
£<  t*  fughe.  Solferine  affanno  veggendoG  Vinto  da  Amore,  ma  dolce. 

Ch’i  h fiiui.)  Che, per  lo  quale. 

Et  l’arco,  et  le  saette.)  Gliocchi  fono  l’arco,&i  raggi  le  faette. 

La  piaghe.)  Sono  l’amore , cnc  lcnorra,chc  vanno  al  cu  orerie  per  ciò  fono 
■no 'Tal  . cioè, non  n* c.pcr  guar«»,«« pw lilcià’lj. 

E’I  Di'si  o ) Quello  è effetto  d'-itnore,prcndcdo  amore  per  p aciura  bellezza. 

E’i  PENsfER  Mio,  Ch’s'  sol  ni  lei.)  Comprcndeccni Tuo penfiero 
d’ i n torno  a I. . o d t defi  Jer  .irla,  o di  conGdcrarla,  odi  lodar  la.  che  il  delio  era  pcnfic- 
ro  fi,  mafpetialetndcfidcrarla. 


Sonetto  x l v i i i; 

Dopo  1'vndecimo  anno  del  fuo amore priega  Dio,  che  vo- 
glia riuolgerlo  a miglior  luogo, accioche  il  diauolo  non  hab- 
bia  di  lui  vitroria.  Se  dice  qucfto  ingenerale  negli  orco  primi 
verfi.Poi  ne  Tei  feguent»  difeende  al  particolare,  dicendo  la  quan- 
tità degli  anni,la  qualità  dei  fuo  malc,&qual  fìa  quello  miglio- 
re  luogo,  dotie  voglia  c fiere  ri  uo  Ito. 

Padre  del  del  dopo  i perduti  giorni. 

Dopo  le  notti  vaneggiando (pefi 
Con  quel  fero  defio,  ch  ' al  cor  s' a c cefi 
Mirando  gitani  per  mio  mal  fi  adorni , 
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Piacciati  h ornai,  col  tuo  lume  eh'  io  torni  > 

Ad  altra  vita , & a piu  belle  tmpreji  \ 

Si  c'hauendo  le  reti  indarno  tejè 
Il  mio  duro  auerfario  fene [corni. 

Hor  volge  [gnor  mio  l ' vndecim'  anno, 

Ch  ' i fuijbmmeffo  al  divietato  giogo. 

Che  [opra  t più [oggetti  ì piu feroce. 

Mtferere  del  mio  non  degno  affanno  : 

Reduci  i penfuer  vaghi  a miglior  luogo  : 

Ramenta  lor,  com  ' fioggt  fojh  in  croce. 

Padre  del  ciel.)  Dio,F«tfwfm o«/<,Odi.Celeflc.'comc,3j.b.i. 

lumi  dtl  citi. 

Dopo  i pekdvti  giorni.  Dopo  le  notti  vaneggiando 
t pese)  St  perdono  i giorni  vaneggiando,  & le  notti  fi  (pendono,  perche  il  giorno 
tempo  c da  operareda  notte  da  dormire,  la  quale  c perduta.  Adunque  come  fi  fa  al- 
Cuna  cola, fi  (pende.  * • - 

Con  qvsl  fero  desio.)  Vaneggiando  in  compagnia  di  quel  fiero  defio, 
amore  sfrenato. 

Che  sopra  i piv  soggetti  e'  piv  t e r o c e.)  Et  pure  per  ragione 
dourebbe  ellcre  il  contrario.  Virgd. 

Varctrt  j itile  chi, dcbcUcvrt  [uperlot. 

M l s e r e r e del  mio.)  Virgil.  miftrc  Mimi  non  dignx  ferenti) . Non  fi 

conncniua  a Chrifliano  parlante  con  Dio,  dire.  Affanno  non  degno.  Solu\chem- 
tende  indegno, quanto  fiaad  Amore.&èqutl  mcde(iino,c7jr foproiptn  fog£aii,Scc. 
Di  non  dimeno, che  facendoli  foggetroad  Amoic.non  fi  (culi.  M.Philippo  Valen. 
tini  intende  Affanno,  cioè,  ftudio  pollo  in  cole  non  degne,  U Iponc,  .V.iicicre,cioè, 
perdonami.  Vedi  138. b.y. 

B ALLAT A V IL 

Io  reputo  piiiroftoil  nuouo  colore  di  cui  parla  il  Pctr.cflTere 
proceduto  da  pafsionc  amorofa,  che  da  malatia,  come  alcuni  irv 
tcndono,pcr  lafinc  della  bal!ata,douc  lì  dice. 

Del  mio  cor  donna  l'vH4&  l' olirà  iliuue 
il aue te  in  nu.no 

cioè , di  morte , Se  di  vita.  Dice  adunque  da  L.con  gliocchi , & 
con  vn  faluro  eflere  fiato  ritornato  da  morte  a vita,&  conchiu- 
de, che  ella  ha  in  mano  la  vita,  & la  morte,  la  morte  come  ha- 
ucua  prouato.  la  vira  comepruoua.à  la  ringjatia,nonfolamcn 
redclla  vita,  ma  della  morte  anchora,  quando  lcpiaccia  di  dar- 
gliele. L'artificio  è,chc  gllocchi  riguardano  il coJorc,come  fuo 
oggetto.  A:  il  fai  uto  riguarda  la  ialuc=za  della  vi  ca.&  il  fuondcl 
faluto riguarda  il  deitamcnco.  , , n ; ^ , , 

‘ " ' Volgendo 
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Volgendo  gliocchi  al  mio  nono  colore. 

Che  fa  di  morte  rimembrar  la  gente. 

Pietà  vi  mojfe  : onde  benignamente 
Salutando  tenejle  in  vita  tl  core. 

La  frale  vtta,clf  anchor  meco  alberga. 

Fu  de  begliocchivofri  aperto  dono, 

Et  de  la  vote  angelica feaue: 

Da  lor  conofco  t'effer , ou ' io fono: 

Che  come  Jùol pigro  animai per  verga  i 
Cofi  defaro  in  me  l'anima  grane . 

Delmto  cor  donna  l'vna  & l'altra  chiane 
Hauetc  in  mano:  & di  ciò  fon  contento 
Prelì  o di  nauigar  a ciaf  un  vento: 
eh  ogni  cofa  da  voi  m' ì dolce  h onore. 

Chi  fa  di  monte  rimemiirar  la  genti.)  18.1.7. 

Che  mi  Uff»  de  futi  ct/or  dipinto. 

Che  comi  svol  pigro  an  1 m ai.)  Suol dcftarlì. 

Cosi  oestaro  ih  me  l’anima  g k a ve.)  Dclhroda  morteavitaj’a- 
■imagraue,inferma,&rinchiuiìin  membra  inferme. 

Presto  di  navigar  a ciascvm  vento.)  Etdella  vita,&delliracir 
te.  Propcrt.lib.i.e  leg-*-  , 'V  ., 

Et  tibt  itm  iuui,qmcHnqnt  e fi,  ifawdetnr^^ 

Ala  perche  iti,  morendo  honors' ncfmifla.  ' • - ^ ; " ■ " 

Et  dice  meglio  d*  H orario, anchora  che  prendere  ciò  da  lai, 

0 & prsjìdium  duUt  decus  meum.  che  il,  Dulct,  d‘  florido  aulii  riguarda. 

Sonetto  xlix. 

Conforta  L.  a lafciarfì  amare,  anchora  che  egli  non  fìa  dece- 
uole  amante,  poi  che  nonpuoefTerc,  checllanoniìa  da  lui  ama- 
ta. &il  Tuo  proprio  desinole  viecad’eflere  amata  da  altri, come 
da  lui.  Prende  la  firtiilitudine  della  pianta,  che  fìa  pianura  in  a- 
rido  terreno. 

Se  voi potefle  per  turbati [igni. 

Per  chinar  gliocchi,  0 per  piegar  la  tef  a, 

O per  effer  put  d 'altra  al fuggir  prejla 
Torcendo  ’l  vifo  a preghi  honefit  & degni, 

Vfcirgiamai , ouer per  altri  ingegni. 

Del  petto, otte  dal primo  lauro  innefia 


sp.b 
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^sfmor  piu  rami  j i direi  ben,  che  quell 4- 
Fojfe gtufa  cagione  a voftrtfdegni: 

Che gentil  pianta  in  arido  terreno 
Par  che  fi  dtfconucnga  ; cr pero  lieta 
Naturalmente  quindi  fi  diparte. 

2 Ma  poi  vofiro  dtp  no  a voi  pur  vieta 
L' ejfer  altroue  ; proludete  almeno 
Di  non  far fempretn  odiojaparje.  t . 

Ove  dai  primo  iavko  innesta  Amo*  piv  r a m t.)'Cioè,Amor 
r'  ha  tìfli  non  leggi  erinente.Et  intende  della  fermezza  dell’ amore.fi  come  prcndcn 
Jo  vii  ramod’  vn  albero,&mne(Lindolo,  nò  è molto  difficile  arimoucrlodal  luogo! 
doucnclbno  infiniti.  Ne  giudifco  io,  che  quello  luogo  habbiaafarecon  quello,  47. 
a.tj.  Silo  d' vn  lauro  tal  fri**  verdeggio. 

perdoche  la  parla  delle  memorie  varie,  che  gli  tornatuno  a mente  laura,  & qui  del» 
la  fermezza.  Et  fonte  quella  hiftorta  di  Siluro, che  tutte  le  faettc  legate  inficmc  non 
potè  Q>ezzare.&  il  padre  vecchio  fepcrate  le  fpezzò.&  pan  mete  l’hijfonadi  Sertorio. 

Arido  terreno.)  I’one  quello  per  proprietà  di  terreno  rca.hTe  ha  ciò  da 
farecofa  alcuna  con  quello,  34.3.8. 

lo  far  me  fon  vn  terrene  aftiutto. 

perciochc  non  pone  Afnutto  per  proprietà  rea  di  terreno,  ma  perproprieta  del  tuo 
««reno, che  non  affetti  humidiu  dalui  mcdcGmo. 

Sonetto  l\ 

. 

Defpcra  di  porcriì  liberar  mai  dall*  amore  di  L.  o di  ùninuit - 
Io.  Ma  dice  cflcrc  da  rcntarejchc  L.anuV 


c* 


Lajfo,  che  mal  accorto fui  da  prima 
Netgiornoycffa ferir  mi  venne  amore: 
Ch  'a  pajfo  a pajfo  è poi  fatto  Jtgnore 
De  la  mia  vita  ; crpofotnjitla  ama.  . 

■ Io  non  credea per  forra  difua  lima , 

Che  punto  di  fermezza  0 di  valore  • 
Mancaffe  mai  ne  l'indurato  core  : 

Ma  cofì va,  chifopra  7 ver  f efima ;• 
Da  bora  in  anzi  ogni  di  fifa  è tarda 
Altra,che  dt prouar.  f affai  0 poco . 
Quefi  preghi  morpah  amore (guarda. 
Non  prego  già  -,  nc  puoi  e batter  piu  loco. 
Che  m,  (tiratamente  il  mio  cor  arda. 
Ma  che [tu parte  f labbia  cofet  delfico v 
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Mal  accorto)  Altrouc,  * 

Ttmpo  non  mi  parti  t Li  far  riparo 
Conira  solfi  d'^imor. 

Ma  la  adegui  la  ragione  del  tempo, & qui  la  Gcutta  Ji  fe  IlelTb.ta  quale  forfè  nalceua 
anchora  dal  tempo. 

Ch’a  PASSO  A PASSO.)  Plut.ex  Volater.  .//reor  neyue  noi  fmim,  ntc  rehe- 
mentir  ai  inaio,  quetnadmodum  ira  muadie^itjut  facile  tngrtffiu  dijctdil , quamuie  a. 
lame, [ed Jenfim  ingr  editor,  ac  moUiter,  mauttque  din  et  tal»  in  ftnibue. 

Posto  in  sv  la  ci  m a.)  jd.b.tf. 

Cofi  gù  ho  dime  pofti  infìtta  cima. 

Et  che  fi fona  de  penficr  miei  la  cima.  ljf.2,4.  cn  cinta  fede,  ttfo.l.it. 

che'  n fu  la  cima  Son  di  erra  hontjlatt. 

Conti  mia  la  preti  traflatio  ne  dell'  andare,  che  a palio  a paflo  è fatto  lignote,  8t  quali 
peruenutoal  tbmmo.è  pollo  in  fu  la  cima  comecommandatorcafoggetto.  Par, che 
gli  Hebrei  habbiano  vn  fimi!  modo  di  d're.  Hofla  tuta  fatli  Jnnt  in  caput,  leccai. 
Thrcn.cjp.t.f.  id  e fi,  fuperiortt  ente  faSfifunt. 

Nok  prego  Cja.)  Tibul.clcg.i.libl.  . . 1 

Z(o n ego, tatui  abejje 1 emor.ftd  mutane  ijftt , 

Orabam,ntc  tepojfc  cerere  xehm.  O11d.MeCamJib.i4.  v_ 

7(ec  mediare  mihijaitetquc  ine  minerà  mando, 
f ineque  mi opiu  tfhparicm  forai  iUt  calorie. 

Sestina  hi, 

D’inucrnoera, quando  fcrifle  quella  fettina.  Pone  lottato  de 
gli  elementi . l’acre  é grattato,  i Rumi,  cioè  l’ acque,  fono  di  cfl- 
ftallo.  Arie  valli,  le  quali  poneper  la  terra,  fono  coperte  di  ghiac 
cio,&di  brina.Alfomigliaaquelto  iUuoftatoncllafeconda  ttan 
za- molirandoichecgll ha  ghiactlfr,!®  nebbia.  Aflegna  nella  ter- 
za ìttariza  vna  qualira  al  verno . che  non  purla  nebbia  fi  eonuer- 
tc  in  pioggia, ma  per  venti  fìdilegua,<Sc  la  pioggia  ccfla.  Se  lapri 
mauera  fafparir  le  ncui, e’ 1 ghiaccio.  Se ifiumi  corrono, che prl 
ma  erano  immobili . Nella  quarta  pone  in  lui  vna  qualità  con- 
traria, Se  attribuifee  a Laura  vnoftato  lìmile,almenodi  nome,  al 
fuo, del  quale  nafee  il  fuo.  (ìcomenella  quinta  dice, che  èpie. 
no  di  lagrime,  che  egli  intende  per  pioggia . Se  di  fofpiri.chc  in- 
tende per  vento.  Nella  fetta  fi  chiama  per  contènto  di  tutti  i io- 
fpiri,poi  chcfofpira  per  Laura,  la  quale  gli  fimottrò  la  prima 
volta  tanto  piaceuolc  & grariofa. Nella fettima  fiduolc,chequel 
di  paiTaiTc  cofi  colio. 

L aere granato,  & l'importuna  nebbia 
Compre fja  intorno  da  rabbiofi  venti 
Tojlo  ccnucn , che  fi  conutrta  in  pioggia  : 

Et  gì  a fon  cjuafi  di  crtflallo  ifwnt  s 
E’  n vece  de  l'herbettaper  le  valli 

V.  x x *"» 
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Nonfived'  altro-)  che pruine  Sghiaccio.  " 

L'aere  gravato.)  D'humidita. 

Compressa  intorno.)  Perche  fé  i venti  non  trahcflcro  da  tuttele  parti 
intorno»  la  nebbia  fuggirebbe  verni  quella  parte , donde  non  traheiTc  il  vento  , lenza 
conucmrfi  in  pioggia»  fi  come  nella  terrai  fiatila. 

?(r  mai  nijcoje  il  etti  fi  folta  nebbia,  , * 

Che  jòpragiunt*  dalfuror  de  tenti 

T^onfu ggijfc  dai  poggiò- da  le  yxtb.  . .vVr/.i.» 

Converta  in  pioggia.)  Dante  94.9.19, 

Si  che’ I pregno  otr  inacqua  fi  conuerft. 

Qvasi  di  cristallo.)  Di.  ghiaccio,  ebe  il  criftallodi  rocca  è,  fecondo  U 
vulgare  opinione,  ghiaccio,che  piu  non  fi  difiotue  per  tepidezza, come  fa  il  ghiaccio, 

P r v 1 n a.)  Voce  latina.  Brina. 


Et  io  nel  cor  via  piu freddo , che  ghiaccio, 
Ho  digraui  penfier  tal  vna  nebbia  ; *• 

Qual fi  leua  talhor  di  quefie  valli 
Serrate  tncontr'  a gltamorofi  venti. 

Et  circondate  difiagnantt fiumi, 
Quando  cade  dal  ctelpiu  lenta  pioggia. 


Nel  cor  via  piv  f reo  do.)  Pcrlatema.il  cuore  è in  luogo  di  rerra.ipen 
fieri  in  luogo  d’aere. 

Serrate  incontr’a  gliamokosi  venti.)  11  luogo  di  Valehiufa 
eradiuerfo  dal  luogo,  douehabitauaL.  ferrato  d’afpro  giogo  di  montagna,  laonde 
non  poteua  fpirare  vento,  il  quale  chiama  Amorofo , perche  palla  per  la  contrade  di 
L’thc  fa  JMcr  fuo  dolce  Stamorofo. 81  fchetz.a  intorno  al  nome  di  L.tbc  fia  vento pia- 
ceuole.  Vna  taldefcrittionefi  vede  nel  Ionetto49i1.it.  Se 'Hallo onde  èpiu  chiufa 
quella  valle, &c.Hor  fei  venti  vi  potefiero  in  quella  valle, noaff  Icucrebbe  cofi  fpef- 
lo  nebbia  da  quelle  valli. 

Et  circondate  da  stagnanti  m v m i.)  Rodano  CcDreenza.  Di 
(òtto,.  Ttramord’yn,cht'nmt^odiduofiumi  < 

Mi  (biHje,  &c. da  quali  fiumi  rjgtoncuolmentr  fi  leuan  nebbie. 


In  picchi  tempo  paffa  ogni  gran  pioggia  y 
£’l  caldo  fa (par ir  le  neui  e ’/ ghiaccio , 
Di  che  vanno  fuperbt  m vifia  1 fiumi  -, 
He  mai  nafeofi  il  del  fi folta  nebbia. 
Che fopr agiunta  dal  furor  d’e  venti 
Konfugijfe  dai poggi-& da  le  valli. 
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Di  che  vanno.)  Piu  non  fonodicrifiallo.  Quindi  prele  il  Boecacio  nell» 
P;am.|8;b.l4.  Ecco  il  fole  piu  che  l'r fato  caldo  diffoluc  U neui  negli  ahi  monti, ondi  li  firn 
mij'unofi,ò  ton  torbide  onde  corrono . Horatio  dice  il  contrario  , volendo  dltuoftra- 

mJaprimaucra, ntcfiuuijftrepuui 

Hy  terna  niut  turgidi.  Se, 

— dtdicreff  enti*  ripai  F lumina  prattrtuttt.— 
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,>  JNb  mai  kmcaii^c.)  CatulL uupuift vtnierum Jltmlnf nuitt 

.Jcraim  nmei  moniti  tCjuert  catumen.  ( 

Ma  Lffo,a  me  non  vai  fior  ir  di  valli  ; 

Anzi  piango  al  (èrano,  & ala  pioggia» 

Et  a gelati»  & a foam  venti: 

Ch  ’allhorfia  vn  di  Madonnafènza  'l ghiacci» 

Dentro,  cr  difor fenza  l'vfata  nebbia  j 
s Ch’  i vedrò  ficco  timore,  e Ughi  e fiumi. 

Sbnza*l  ghiaccio.)  Senzadurezzadicuorccontra Amore.  . v 

L'ysata  nessi  a.)  Senza fdegnocontra il P. 

Mentre  ch'ai mar defeender anno  i fiumi, 

Et  le  fere  ameranno  ombrofe  valli-,  . , 

Eia  dinanzi  a begli» echi  quella  nebbia. 

Che fa  nafeer  d’e  miei  continua  pioggia  i 
Et  nel  bel  petto  l'indurato  ghiaccio, 

Che  trahe  del  mio  fi  dolor  ofi  venti. 

Che  fa  nasce*  de  miei  continta  sioG  ai  a.)  Ottimamente 
di  He,  perciochc  la  nebbia  fuolfar  pioggia-onde  di  [opri,  - 
Topo  conuen,  thtfi tvnuerit  in  piogtit. 

Et  il  freddo,  che  è del  ghiaccio,  fa  bene  Ipcilo  vento. 

Ben  dtbb  ' io  perdonare  a tut  t’ i venti  ' 

Per  amor  d'vn  eh  ' n mezzo  di  duo  fiumi 
Mi  chiufè  tra'lbel verde  e' l dolce ghiaccio. 

Tal ,ch'  i dipwfi poi per  nulle  valU 
L ombra , ou  ’ io  fui:  che  ne  calar , ne pioggia, 

Ne fiuon  curaua  dtjpezzata  nebbia. 

Pee  am  ok  d’vn.)  Intende  di  L.quafi  Cdicefle  L'aura.  _ 

Mi  c h i v se.)  Continua. la  rrallatione  del  vento, che  chiudealmii  in  alcun 
feno  dimare.  Et  s' intende,  che  egli  fu  prefo  d’ Amore  in  quello  luogo  tra  due  fiumi 
in  vn  prato,  che  era  rugiadofo . che  per  lo  dolce  ghiacaointende  Ja  rugiada,  lì  come 
anchora  arditamente.  Virgil.difle,. 

ridi  concreta*  per  grimi*,  flextfruintt  , 

Vendere , tut  olerum  fi  tre  ctcuminiim, 

Ctulibut  <y-  pttulu  teretet  colludere guitti. 

Et  ca/eftn  ttjnt  pontiere  PencgrtHidae.  ■ 

Tal  ch’i  di  p i nei.)  il  fornimento  è,  Tanto  mi  piacque  d’eflere  flato  prea. 
lo  da  Amore  in  quel  luogo, che  in  qualunque  luogo  m‘  aueniualìmile  a quello,co- 
me  Tono  le  valli, io  dioingcua  con  la  mente  l’ imagine dt  quello auenimento. Di 
dunque,  L*  ombtapcr  1*  ìmagme  per  mille  valli , oue  io  fin.  Et  acci  oche  altri  non  fii 
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maraufglialTe/bggiugne,  che  egli  per  trouirH  in  luogo  limile,  non  «mia  necalorè. 
nepioggia,  ne  vento. 

Ma  non fuggio  ritmai  nebbia per  venti. 

Come  quel  di  ; ne  mai  fiume per  pioggia  j 
Ne  ghiaccio,  quando  ’l fol  apre  le  valli. 

Ni  mai  fivmi  pei  pioggia.)  Quando  vengono  le  pine,  vanno  ! 
fiumi  con  gran  velocita. 

Sonetto  li» 

Racconta  vn’ accidente  attenutogli,  cioi,  che  ciTendo  in  To- 
scana al  iito  del  mare , volendo  veder  da  predo  vn'  alloro,  cadde 
in  vn  rio.  8c  priega  che  gli  occhi  gli  r afdughino  , & i piedi  gli 
rimangano  bagnati. 

Del  mar  Th ir  reno  a la  fmifrra  riua, 

Doue  rotte  dal  vento  piangon  l' onde. 

Subito  vidi  quell  ’ altera  fronde, 

Di  cui  conuen  che  ' n tante  carte  feruta  : 

Amor, che  dentro  a l'anima  bollata. 

Per  rimembranza  de  le  treccie  bionde 
Mijfrtnfe:  onde  in  vnrio,  che  l'herba  ajc onde. 

Caddi  non  già  come  per  fona  viua. 

Solo,  oid  io  era  trdbofchetti  (fi  colli 

Vergogna  hebbt  di  me  j eh  'al  cor  gentile 
B afra  ben  tanto  ; (fi  altro  fpronnon  volli. 

Piatemi  al  men  d'hauer  cangiato  filile 
Da  gito  echi  a pie  \fe  del  lorefrer  modi 
Gli  altri  afe  tuga  fife  vn  piu  cor  te  fi  aprile. 

A la  sinistra  niv  a.)  Perche  entrando  dallo  (fretto  di  Gibelterra  lima* 
re  mediterraneo. 8t  la  Francia,®#  l’ Italia  vengono  ad  efiìere  alla  fi niilra  riua.O  di ,Si- 
niftra.cioè,  Infelice  per  lo  fuo  amore.  Horat. 

Ili*  dum  ft  nimittm  f "trenti 
laBat  yltorem,yJffu  & pnifir* 

Lalitur  rifa.  Uh*  non  proLxnl*, 
l-'xoriiu  amai*. 

Dovi  rotte  dai  vento  piangon  l’o n de.)  Alla  qual  riva  percoC 
fé  dal  vento  fannó  remore.  Virgil.  — & fcopulù  iUifartclamani  a canora.— 

Canni  non  già  come  persona  vi  va.)  Dante  i}.b.a;. 

Et  caddi  come  morto  corpo  cade. 
iCh’al  eoa  gentile  basta.)  Dante  87.b.8. 

Ei  mi  porta  daft  fi  t fio  rimtrfi.  O dignitofa  cofcicntia  Si  netta. 


Ctm* 
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Ctmtt'  ì f icciii  fello  otturo  mor[o. 

Nel  primo  fonetto,  —onde  finente. 

Di  me  mede  [ma  meco  mi  vergogne, 

non  ha  a far  con  qucflo.Plucarch.de  Apophteg  Rom.Ocro  finior.MAximì  yumfo  tri 
ftimj&at  oporterc  Jeipfum  ver  eri.  n*m  neminrm  a fi  io  fi  vnjium  ftparttum  effe.  Seneca 
epill.if.  Sic fac,inyuit  F.picurtu,omnÌA  tAnyuAm  tt /pc/let aIìcjhu.  Vrodtflpnt  duino  a* 
fiodem  Itili  impo[uijTe,&  liniere,  ejutm  n/pteitt,  epuem  huerejfe  cogitasnniùui  tuie  indi- 
ca. Hoc  cjuidem  longe  magnificcntiut  c/l , fic  yiutre  tmtqunm  [ub theuiui  toni  viri , * c 
femper  pr et  [ernie  acuiti.  Sed  ego  elio*  hoc  contenute  futu,  tefic  freisi  yuAcunfue  fteier, 
tennuom  jptclei  Alianti.  orniti*  naiit  meli  [allindo  perjuudit.cum  Um  profecerit  un  rum, 

VI fit  itbt  cium  tui  reuercntU,  ticetil  diminuì ptedogogum.  Sic. 

Piacemc  al  mi  n.)  Per  Piacerebbcml  almen.  cioè,  Quantunque  mi  fpuccia 
di  douere  elitre  molle  per  L.men  mi  fpiacerebbe  d‘ edere  molle  de  piedi.  Secoli  di 
cangiare  la  mollezza  degtTocchi  in  quella  de  piedi. 

Gli  altri.)  Gliocchi,  & non  quelli  piedi. 

Vn  piv  cortesi  aprile.)  Che  non  fono  (lati  q«,cfli  infino  a qui.  per- 
ciochefempre  ogni  anno  rinuoua  il  luo  pianto,  I4fa.j. 

7gfl  tempo, che  rinomi  miei  fifpiri.  4 4.  a.  14. 

Et U nomftagionehe d'anno  menno 
Mi  rinfrrjir  in  futi  dii  ' Antiche  pieghe.  . 

Sonetto  mi?  . »V\ 

Scriue  a vn  romano,  che  era  fuori  di  roma,leflT<ndò  egli  in 
Roma,  dicendogli  che  l'a/petto  della  terra  di  Roma  lo'  nduceua 
a deuotione,  & a pentimento,  de  la  memoria  di  L-.  il  confortai» 
a ritornare  dalei,  de  a continuare  l'amore.  . 

L‘  affetto /cetra  de  Le  terree  ’OSJffìt  .V... ittcjèV 

Mi  fa  dei-mal /affato  tragger  guai  ÌT 

Gridando, Jìaju  mifero  ; che  fai  ? ^ . 

Et  La  via  dt faltr  al  ctel mi  mojlra-  jt 

Ma  con  quejlo  penjter  vn  ’ altro  gtojlr a ; s 

Et  dice  a tne, per  che  fuggendo  vai  ? ' 

Se  ti  rimembra } il  tempo  pajfa  h ornai 
Dt  tornar  a veder  la  donna  nofhra.  \ 

1 achel/Uc  ragionar  intendo  allbora-,  . 

M 'agghiaccio  dentro  tn  gtufad'  huom,ch  'afiobat 
Naudla.chc  di fubttol' accora  : 

Poi  torna  il  primo  ; er  questo  da  la  volta : 

Qiial  vincer  a,  non jò:  ma’  n fino  adbora  ~ ' 

Combattut  ' hanno,  & non pur  vna  volta. 

Sacro.)  Che  induce  religione  ne  guardanti, per  la  venerabile  memoria  deV 
lauti  mar rm. 

M’ag.ohì accìo  Diano  in  ovis  a,Scc.)  Danreuj.a,^. 
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futuri  danni  [ T,. 

Si  twrb 4 'J-rifo  di  colui,  eh  ’ afe o Itti 
Da  gualche  forte  riferitilo  l' tjjonni. 

Dii  mal  passato.)  Dello’ namoramento. 

Et  svesto  da  la  volta.)  Quello  penfiero.che  mt  conforta  ad  amare, 
redi  vinto  da  quello, che  mi  conforta  a religionc,&  a pentimento. 

Sonetto  liii. 

Conferma, per  efperienza  nuoua  qucllo,che  piu  volte  haue. 
ua  anchora  pur  per  efperienza  faputo . cioè,  chc,cgli  per  niuna 
via  non  fi  può  liberar  da  Amore» 

Ben fitpeu'  io, eh  e naturai  configlio 
Amor  contra  di  te  gtamai  non  valfi: 

T enti  lacciuol,  tante  tmpromejfefalfe , 

T auto  prouato  haue  a 7 tuo fero  artiglio. 

Ma  nouamente  ( ond  ' io  mi  marawglto ) 

Dtrol  come  perfino, a cut  ne  calji  ; 

Et  che  ’l  notai  la  /òpra  1‘ acque filji 
Tra  la  riua  Tofana,  & Lelba,  cr  Ciglio . 

I fuggiate  tue  mani,  & per  camino 
Agitandom  ' i venti  e ’l  cielo  & l'onde 
M ’andaua  feonofiiuto  cr pellegrino  ; 

Quand  ' ecco  i tuoi  minifi  ri  (t  non  fi  donde: ) 

Per  darmi  a diueder  ; eh  ’ al  fuo  destino 
Mal  chi  con  trafi  a,  & mal  chi  fi  n afe onde. 

Tanti  laccivol,  tante  impeomesse  false.)  QgcAoèlo'ngan 
no  d’ Amore. 

Tante  impeomesse  FAtsi^Paufaniaappreflbl’latonenelConuito  di 
ce, dirli,  chegltiddij  perdonano  gli  fpergiun  amorofi. 

Tanto' provato  havea’l  tvo  fero  ARTiGLio.)Qpeftaclafor- 
za.  fctben  difle  Amglio,e{Tcndo  Amore  pcnnato.che  è proprio  degli  vecelli. 

Ma  n o v a m f.  n t f.)  11  fo,  è da  intendere.  Et  confiderandu  la  maniera  lóg- 
giunse, orni'  io  mi  martutiglio. 

Diroi.  come  PERsoNA.)Que(loèdcttopertrapolirione,infinoa;/»gfi<*. 

La  sopra  l’ACQjri  s ali È^Erain naueinmareualanuaTofcana,&TEl 
ba,e’  1 Giglio, che  fono  due  ifolc. 

Agita.ndom‘1  venti,  e’l  cielo,  et  l’ o n d e.)  Intendo  II  ciclo  per 
le  {lelle,che  inducono  tempo  Ile. 

Q_v  and’  ecco  t tvoi  ministri.)  lo  credo,che  foffe  rilione , & è cola 
fimilead  vna elegia  di  Propertio,(èben  mi  ricordo. 

Ch'ai  ivo  destino.)  Quello  fine  molto  non  mi  pi.'.ce,  che  nel  primo 
quadernario  attribuiTce  ciò  alla  poi  enea  d*  Amore,  & qui  alla  potenza  del  dettino. 

CANZONE 
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S’accorgeua  ilP.  che  Io  fcriuere  cofedi  dolore  rincrefceua  a 
L.  onde  haueua  domandato  ad  Amore,  che  facefle  inguifa , che 
potette  fcriucrc  cofe  d' allegrezza.ma  non  haucndolo  potuto  an- 
chora ottenere, dubita  ncllaprima  fUnza,fe  debba  lafciarcdi  prc 
gare.  A:  conchiude  pure  di  ripregarlo.  Nella  feconda  moftra,che 
farebbe  homai  tempo  di  fcriuere  cofe  liete.  Se  chegrande  felicita 
farebbe  la  fua,  fepiacefleilfuo  fcriuere  a L.<&rmaggiorefeeIla  Io 
prcgafle,chefcriucfle.  Nella  terza  dice,  checionon  puoeflere, 
perche  il  ciclo  non  vuole.  Laonde  vuole  feguire  il  fuo  fcriuere 
di  cofedi  doIore.Nclla  quarta  riprende  quello,  che  haueua  det- 
to, che  il  cielo  non  vuole.  Et  nella  quinta  dice,  che  la  colpa  è pur 
fua, & non  di  L.odcl  tempo. 


Lajfo  me,  eh  ' * non  fio  in  qual  par  te  pieghi 
La  fieme,  eh  ’ è tradita  homai piu  volte: 
Chefinon  è,  chi  con  pietà  ni  aficolt e ; 
Perchefiarger  al  ciclftjpefì preghi  ? 

Ma  f egli  auen , eh  ' anchor  non  mi  fi  nieghi 

Finir  anzi'l  mio  fine 

Quefie  voci mejchine ; . . 

No»  grane  alemeofignarper eh  ' io  ' Ir rpreghi 
Di  dir  libero  vn  di  tra  iherba  e i fiori, 
Drez,  c ’r  r ai  fin  cs  qtu  eu  ciani  emdemori. 


|I.b. 


Non  so  in  qval  parte  pieghi  La  s p e m e.)  Sperala  il  P. in  A- 
more,&  ne  fuoi  pncghi.chelo  doueflcro  aiutare,  perche  la  fa  a (Fé  vna  volta  cefi  do- 
lorola  materia.ptr  potere  dilettare  L. 

Che  se  non  e'  chi  con  pietà  m’ascolte  Perche  sparge- 
re al  ciel.)  Amore,  come  dio,  habita  in  cielo.  Et  nota  I’  ordine,Pcrche  fpargere 
io  al  cielo,  che,  Perche.regge  infinito  col  primo  calo,  il  quale  vi  s’ intende.  O di , Al 
cielo,  all’  aere.  Virgil. 

li  chmar  calo. &,  Toliìtur  in  catum  clamor. 

Ma  s'egli  aven,  ch’anchor  non  mi  si  nieghi.)  Qucftoèil 
fenfo,  Anchorachciononl'habbiaottenutojnon  dimeno  non  m’ è negato,  che  io 
non  debba  porre  finca  quello  fcriuere  di  dolore. 

R i p r e g h i .)  Perche  haueua  detto  di  l’opra.  Si  fpejjì  fughi. 

. ^ 1 n 1 *•)  Queflaèladomanda, rr.«i'WÌA,*iójvi.pcrluogolieto,&accon- 
cioail’alleggrcEv.a. 

Ore I ET  raison  ES  qvi  EV  CIANT  emdemori.)  Queftoèilpritt 
cipiod’  vna  cantone  d’ Arnaldo  Daniello,  fecondo  che  affermai!  Bembo,  & viene  a 
dire,  Dritto  C/-  ragioni  è,  che  io  canti,&  mi  trafittili. 

Ragion  è ben, eh  'alcuna  volta  i canti : 
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Pero,  c 'ho fefinrato fi  gran  tempo  5 
Che  mai  non  incomincio  affai per  tempo 
Per  adequar  col  rtfo  1 dolor  tanti. 

FJi  io  potejfc far  ; eh  'agli  occhi  fanti 
PorgeJJe  alcun  diletto 
Qualche  dolce  mio  detto  ; 

O me  beato /òpra  gli  altri  amanti  r 
Ma piu,  quand  ’ io  diro  fenza  mentore. 

Donna  mi  prega  j per  eh'  io  voglio  dire. 

Ch’  a giiocchi  santi  Porgesse  alcvk  diletto  QvaL. 
che  dolce  mio  d e t t 0.)  Dante  Hj.a.io. 

El  io  a lui  li  dolci  detti  t offri.  Sic. 

Nuouo  modo  di  dire,chei  detti  dilettino  giiocchi,  che  Cogliono  dilettare  gl  ioreccbi. 
Ma  perno  diffe,  giiocchi,  perche  egli  non  defidcraua  fc  non  giiocchi  pacificati  verfo 
lui.  &attribuifce  a giiocchi  quello,  che  è de  gliorecchi.  il  diletto  da  quali  conofceta 
egli  negltocchi.  O dii  che  intende  del  leggere,  il  che  è effetto  degliocchi.  Simile  colà 
fa  Propcrt.hb.i.elcg.Tyon  Mch* mtnijt . — & tra  gli  altri  verfi, 

Me  iuuct  in  premio  doti  et  legiffe  putii et, 

Muribnt  dr  puris  fcripta  probcifft  mex. 

& difle  Santi,  a moli  rare  .che  1 l'uotdcm  non  fono  jafciui,hauendo  a dilettare  occhi 
finti.  Altroue  47.b.i. 

ferme  volgendo  quelle  luci  finte.  lap.a.lf. 

Sol  per  piece,  a 1»  Jue  luci  finte. 

Donna  mi  prega,  perch’io  voglio  dire.)  Quello i il prinó» 
pio  d’vna  canzone  di  Guido  Caualcante. 

Vaghi  penfier  ; che  cofi pafifo pajfo 

Scorto  ni  battete  a ragionar  tant  'alto  ; 

Vedete,  che  madonna  ha  ’l  cor  di (matto 
Si  forte,ch  ' io per  me  dentro  noi pajfo  z 
Ella  non  degna  di  mirar  fi  bajjò , 

Che  di  nofire  parole 
Curi  ; che  ’l  cui  non  vote. 

Al  qual pur  contrajlando  i fon  già  la  (fot 
Onde  come  nel  cor  m ' induro  e ' nafpro . 

Cofi  nel  mio  parlar  voglio  effer  afro. 

Vaghi  pensie  r,&c.)  Troppo  poche  cole  haueua  dette,  perdonerò  foggiua 
gerc  quello  verfo. 

Passo  passo.)  Dante  e?8.a.t<>. 

"Puffo  pjffo  tndtmou  filtra  /emione. 

A ragionar  TANT’ALTo.)Cioè.aragionardifpcranEadicolitantoiltai 
lo  per  me  dentro  koi  pass  o.)  Ne  con  pricghi , oc  con  canzoni,  ne 
eoo  altra  mia  dote  le  pollo  cnQve  nel  petto. 
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. Comi  n'e  t con  m'indvro  «•  nasp  ro.)  Le  parole  Voglio,  die  Ceno 
confaceli  oli  al  cuore,  che  è dogliofo  Se  inafprito  dal  dolore , dall'  affanno , dalla  paiu 
ra,comc  nella  canzone,  Tfe/ dolce  tempo,—  habbiamo  veduto. 

Coti  N h l MIO  PARLAR  VOGLIO  ESSERE  A E P R O.)  Quello  iilpttO 
cìpiod' vna canzone  di  Dante. 


Che  parlo  ? o douc fono  ? & chi  m' inganna  r 

Altri, eh  ' to fiejfo  e 7 defiarfouerchto  ? j*.*} 

Già,  f to  traj corro  il  cui  eh  cerchio  in  cerchio, 

Neffun  pianeta  a pianger  mi  condanna. 

Se  mortai  velo  tl  mio  veder  appanna  ; 

Che  colpa  è de  le  Belle, 

. Ode  le  co/è  belle?  r ■ 

Meco fi tla.chtdi  & notte  ni  affanna. 

Poi  che  del  fio  piacer  mife gir  or aue 

La  dolce  villa  e 'l  belguardo foaue.  , - ~ 


Che  parlo?  o dove  sono?  et  chi  m'inganna?)  VirgiC 
Quid  liquori  aut  ubi  fumiqujc  mtntem  infima  mutali 
E'l  desiar  soverchio?)  L'appetito difordinato. 

Nessvn  pianet  a,&c.)  E’  da  vedcre,qud  luogo  di  Dante,  iao.a.4.' 

Pii,  che  y iurte,  ogni  cagion  recate 
Tur  fu'  al  culojkc. 

i Se  mortal  velo.)  La  carne,  fs.b.tf.  f 

Ci,  ne  fa  l'ombra  nakclgraucyeU-  - ^ . - 

Et  fende  quello, Che  dilTe  luI.Eitnr.liD.r  cap.i.fVrifniiB/bnf  rtr  ardua atq-t  £fpciUr, 

& quas  non  facili  poffii  animus  terrmis  fordium  laqueis  impedii  uè,  Ucci  ipjt  ignea  fi  di 
uinituit  immortaliate formatiti , facili  inquifilionù  radine  prrciprre.  Dtuinitas  tiut, 
qua  Sempiterna  agitatane  fujìentaturf  in  terreno  corporeficerit  incluja,ixfturam  quan 
dam  diumitatis  fute  patirne  t empier alcm,  cù  yis  eitu  atq-  [nifi onda  coniunBitme  & foci*, 
tate  terreni  corporu  ,& affidila  diffoludone  immortalila tu  hebetetnr.  finii* fit,yt  omnisr 
qua  ad  inuejhgationem  diumarum  artium pertineant , difficili  fempernobu  cognitiont 
iradantur.  Latt.in  .lib.7  .cap.l.£rjo  nulla  rfl  humana  faptentia,fi  per  fé  ad  notionem  ye- 
rifcientiamjue  nitaiur , qnoniam  meni  bominù  eum  fragili  carpire  itti  illigata,&  in  te . 
nebrofa  domicilio  inclufa  ncque  tiberini  magari  , neque  cianiti  pcrfficere  yernatem  pi- 
teli, cuius nodo  diurne  conditimi 1 eri. 

Muco  si  ita  chi.)  L’appetito. 

Mi  fb  gir  grave.)  Grauido  Se  pieno.  Virgil.A/<rrf^ra*«. 

La  dolce  vista.)  Principio  della  canzone  di  M.ClnodaPiftoia. 


Tutte  le  cofe,di  che' l mondo  ì adorno , 

Vfcir  buone  dt  man  del  maftro  eterno  : 
Ma  me,  eh  e cofi  a dentro  non  dtfierno. 
Abbaglia  tl  bel,  che  mifimofir a intorno; 
Et  s' al  vero  filendor  gumai  ritorno  j 
t’ occhio  non  po fiar  fermo  y 
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Cofl'ba fitto  infermo  " i* 

Pur  la  (ita  propria  colpa,  & non  quel  giorno, 

. Ch  ' t 'L’olfi  tnucr  l’angelica  belrade 
Nel  dolce  tempo  de  la  prima  etade.  * ' 

Tvtt’e  le  cose.&c.)  Perche  pareua,  thè  tacitamente  fi  delle  la  colpa  alla 
dolce  villa, & al  bel  guarJo  foaue.  dice,  che  tolte  le  belle  cole,  & adornanti  il  mondo, 
come  L.lbno  anchor.i  buone,  ma  chceflo  l’.non  rguarda  fé  non  il  bello, ne  può  con 
fiderarc  il  buoni, coli  ha  gl  io  echi  della  mente  infermi,  h quali  fono  inferrai  non  per 
tempo,  ma  per  fua  propria  colpa. 

V s C 1 R bVONE  DI  MAN  DLL  MASTIO  ETERNO.)  Dante  170.1.21. 

Eficdi  mano  a Imi,  che  Li  y*gl>eggiA 
Trini*  clic Jìa,*gitifi  di  finaulU, 

Clic  piangendo  C"  ridendo  p ergo  leggi* 

L'  euiim*  pmpLceiti. • 

Et  e’ai  vero  splendor.)  Cioè  > alla  bontà  delle  cofe . L’occhio  della 
mente  abbagliato  dalli belle77a,perfu3colpa  non  può  ftar  fermo. 

Nel  dolce  tempo.)  Queftoèilprineipiodcllafuacaoronc.  Et  coli  ino* 
lira, che  nella  lingua  non  ripuuflc  altri  poetiche  quelli. 

Canzone  vili» 

Deliberali  poeta  nella  prima  ftanzadifcriucredegliocchidi 
L.pcrcioclicn’cra  ricratro  dalla necefsica|di  fcriuere,per  pale- 
fare  la  doglia  Tua  a L.  &hauerncfoccorfo.  Et  dice,  che  non  s’in- 
dugia  piu  a fcriuere  dcgliocchi , perciochc  perla  breuita  della 
vita,  gli  potrebbe  mancare  il  tempo,  ófmafsimamcntcricrahen- 
doli  da  quella  imprefa  lo'ngcgno.  Se  clic  non  fabifogno  dipa- 
Icfar  fua  doglia.  Laonde  egli  volge  Io  ftilc  dalle  doglie  a gli  oc- 
chi,il  quale  con  tutto  che  dcbole,diuicne  gagliardo  per  lo  piace- 
re,che  prende  in  ifcriuere  di  lei , Se  per  Io  foggetto  che  ticn  certa 
qualiradi  valore.  Nella  feconda  danza  dice,  che  non  può  rima» 
neri! di  cantar  degli  occhi,  anchora,  che  la  lode  norr  debba  edere 
cqualc  al  l’oggetto.  Arda principio  allalodc  da  quella  lode,  che 
dltimatafoladiDio.  cioè, di  vedere  il  cuore, quandoè  in  loro 
prefenza.  de  quello  è quanto  a L.& quanto  a lui, che  egli  dinan- 
zi a loro  morrebbe  felice,  fenon  remefle,  che  fua  indegnità  offerì 
deffe  fuo  fdegno.  Nella  terza  danza  perseguita  la  pcna,chc  gli  fe_ 
guita  del  rimanere  in  vi  ta. Nella  quarta  lì  rauede  d’ edere  intrato 
a dolcrfìj&pafla  alla  feconda  loda  della  bellezza.la  quale  pruo- 
ua  edere  grande  dall'  effetto,  che  Amor  ne  tormenta  il  poeta  di 
& notte,  fi  come  ella  può,  guardando  il  colordel  P.  conofcere» 
Nella  quinta  danza  modra  edere  vcilira  grande  di  L. che  dia  non 
poda  vedere  gliocchi  fuoi.  & fi  duole,  che  gli  lalici  a lui  vedere 
eadc  voIte>  perche  ne  traile  gran  gioia.  Nella  feda  didendc  la 

gioia. 


D E L PETEARCA.  i4i 

*éoia,<&r  fcufa  L.che  gliele  Iafci  vedere  «ScradeVoItej&poeo.Nel 
la  ferr/ma  narra,comc  gliocchi  gli  deftano  lo’  ngegno  a compor- 
re; «Se  che  noia  non  gliele  può  torre,  fiche  le  lodi  fcrirte  degli  oc- 
chi fono  in  quella  canzone.  Il  vedere  ipenfieri  delP.Il  criarcdi- 
fiderio  di  fc  fmifuraro  nel  P.  II  criarc  gioia  nel  poeta  fmifurata. 
Il  criarc  fpiricodipoefia  nel  P.lodeuole, 

Perche  la  vita  è breue. 


l'ingegno pauenta  a l'alta  imprefa  ; 
di  lui,  ne  di  lei  molto  mi  fido  ; 


- Etl' 

Ne  di 

Ma  fiero  che  fia  intefit 
La  don  ' io  bramo,  cr  la  dou  ‘ effer  dette 
La  doglia  mia , la  qual  tacendo  i grido  ; 

Occhi  leggiadri,  dou  ' amor  fa  nido, 

A voi  riuolgo  il  mio  debile  fide 
Pigro  da  fé  ; ma  'l gran  piacer  lofirona  r 
Et  chi  di  uoi  ragiona, 

7 icn  dal  fitg getto  vn  habito gentile  -, 

Che  con  /’  ale  amor ofe 
Leuando  il  par  te  d’ ogni  penfier  vile  : 

Con  qucjle  alzato  vengo  a direhorcofi  ; 

C'ho  partale  nelcor  gr*rt  trrrtpo  afiofi* 

Perche  tVViT À e’  breve.)  Virgil. 

Sed fugit  interra,  fugit  irreparabile  tempttr, 

S iugula  dura  capti  circumueflamur  amore. 

Hoc  Jatit  armenti! Horat. 

Vita  flemma  brenìs  fpcm  noi  retai  inclinare  longam. 

+ Ma  spero  che  s i a,&c.)  Quello  c detto  perparentbeli. 

La  qval  tacendo  i c k 1 d o.)  O perche  gliocchi  dii.  penetrauano  net 
cuore  del  P.o  perche, come  alcroue  dice. 

Di  fuor  fi  Ugge, come  dentro  auampì. 

Dove  amo  * fa  n i do.)  Perche  èAmoitalato^ice  Nido,  99. b. 17. 

Che  prego  a quei  d 'amor  leggiadri  nidi. 

Dunquegliocchi  ellerentdo  d’  Amore , figmfica  eccellente  bellezza,  modo  prcloda 

Horat.  dU  ritenti».  &, 

DoFft  p faller e Ghìa  ’ 

Vulchrit  exeubat  ingenti* 

cioè,bellinì  nu,&  atti  a fare  1 namorarc.Ma  il  P .alerone,  ao.b.s. 

T^e  quali  amore  &■  la  mia  morte  alberga. 

Tiek  dal  soggetto  vn  habito  gentile.)  Habito  in  qnello 
luogo  lignifica  vna  qualità  dell’ anima  acquiftata  p lo  lungo  pcnfardiL.&deglioc 
chi  di  lei  .il  quale  haoito  aiutato  dall’  ale  amorofe,  cioè,  dal  dtfioamorofodel  P.  di 
fare honore a gli  occhi,  parte  lo rcrittore da  ogni  penfier  nle,& (penalmente da  fai- 
ucrc  cola,  chefiaindegna  dcl^  Camita  degliocchi. 

C’ho  portate  nel  cor  cran  »e  mp  o.)Daldi,ehevidecjue[lo>Kfc 
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Mo(lri,cheCi  pattato  gran  tem  po,  che  habbta  penfato  di  volere  fcrfuert  quelle  cau- 
zoni.  & incita  gli  afcoIcanti,cofi  dicendo,  a ilare  attenti, 

J Voti  per  eh’  io  non  m'aueggia 

Quanto  mia  laude  è tngturiofa  a voi: 

Ma  contrajìar  non  pofjo il  gran  defio  ; 

Lo  qual  è tn  me  da  poi , 

Ck  i vidi  quel,  che penfier  non pareggia  ', 

Non  che  iaguaglt  altrui  parlar,  o mio. 

Principio  del  mio  dolce [lato  no 

Altri,  che  voi, fi  ben  che  non  ni  intende 

Quando  agli  ardenti  rai  neue  diuegno  ; ' - 

Vofiro gentile fdegno 

Forfè  cb'allhor  mia  indegni  tate  offende. 

0 fi  quefia  temenza 

Non  tempraffe  l ’arjura,che  ni  incende  » 

Beato  venir  men:  che  ’ n lor prefinza  v 

M ' è più  caro  il  morir,  che  7 viuer  finza. 

Non  perch'io  non  m ’ a v e g g i a.)  E*  di  neceflìta  a fupplire,Ec  vengo)* 

* dire,&c.  Simil  fuppli  mento  fi  fa  in  quel  luogo, 

Hpn  perdi'  i» fid  fecuro  anchor  del  fine. 

Della  debolezza  del  fuoingegno  paragonato  al  meritodi  lei  ditte, 77.b.i8. 

Ma  forfè  feema  fife  lodi  parlando. 

Ch’i  vidi  <^vel.)  Quel, doè, lume, mouimén,pcnfieri.&èfimileaq*ello» 

Jd3>. ao.  Ouefra'l  bianco,  & l'aureo  colore 

Sempre  fi  mofira  tjuel,che  mai  non  "ride 
Occhio  mortai,  eh'  io  creda^atero  che  V mio. 
il  rifonde  a quel,  che  haueua  detto, 

7 'fon perchf  io  non  m’ aueggia.  * 

dicendo  tacitamele,  che  niuno  Ai  le  aitrefi  nó  farebbe  fu  Airi  ente  a cantar  le  lodi  di  L. 
Qvanto  mia  lòde  e'  incuriosa  a voi.)  Horat, 

Conamur  tenute  grandia,  dum  pudor , 

Imbellii  j uè  lyree  mufa potens  velar 
Laude r egregi)  Catfari*  cb-  tuat 
Culpa  deterrere  ingenui.  Et  alibi, 

Qui i ninfa  tcndis  ? define  peruicax 
Htfrrre fermenti  deorum.  &, 

Magna  modii  tenuart paruis. 

Principio  del  mio  dolce.)  Si  può  fare  appofitione  di>Q«f/ che  ptn- 
JUr  non  pareggia.  Scpiu  mi  piace.  Si  può  anehora  fare  chiamata  degliocchi.Horcome 
Zia  A fuo  Aato  dolce  & rio, per  le’cofe,che  dice  di  fotto^  manifefie. 

Altri  che  voi  so  ben,  che  non  m’intende.)  Intendedeglial- 
trifenfi, perche  gli  occhi  non  vdiuano  parole,  45.1.7. 

Di  fuor  ir  dentro  mi  vedete  ignudo. 

Bruche  ' » lamenti  il  duol  non  fi  rìnutrfi 
Tei  che  vofiro  veder  in  mo  nfiltnde,  • 

Come 
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Carne  raggio  di  fai  traduce  in  retro, 

BaJU  dunque  il  defio  fetida  eh'  io  die*. 

Prende  adunque  la  lode  del  pcnetreuole  agume. 

QvANDO  A GL!  ARDENTI  RAI  NEVE  DIVISMO.)  11  chtaUÌ€BeofnÌ 

voltt,che  il  P.  lì  truouadauanti  a L.&perchegli  famiglia  a raggi  del  fole,  & ilfbleè 
caldo,prende  materia  col  far  L.  fole  & la  fua  perfona  neue,di  inoltrare , perche  non 
fi  dileguarti:  per  lo  foperchio  piacere , che  viene  da  gliocchi. 

Dunque  eh  i non  mi  sfaccia 

Si  frale  oggetto  a fipofifiente fiorì 
Non  e proprio  valor, che  me  nefeampi: 

Ma  la  paura  vn poco  j 

Che’ Ifangue  vago  per  le  vene  agghiaccia  > 

Rifrt Ida  ’l  cor,  perche  piu  tempo  atumpi. 

O poggi,°  valli,o fiumi, ofrelue,o  campi, 

O tejhmon  de  la  mia graue  vita, 

Quante  volte  m' vaifle  chiamar  morte  ? 

Ai  dolorofia fòrte  j 

Lo frar  mifirugge,  e’IfUggtrnon  ni  aita. 

Mafie  maggior  paura 

Nonni  a ffrenafiè',  via  corta  drftedita 

Trarrebbe  a fin  quell  ’ ajpra  pena  dura  ? 

Et  la  colpa  è di  tal, che  non  ha  cura- 

Riulda'i  co*.)  Sente  la  lìmola  diPrometheo,  a cui  tinalVe  il  cuore  rolo 

dall’auoltolo  ne!  monte  Caucafo. 

Lo  star.)  InprefènzadiL. 

E’l  fvggir.)  Lontano  da  L.che  in  prefen/a  per  foperchio  di  dolcezza  viene 
mcno,&  lontano  per  foperchio  di  doglia  viene  a deaerinone. 

Via  corta  et  spedita.)  42.3.7. 

Et  feguir  Iti  per  ri*  dritta  Stafc 

Vertjue  non  multi t iter  expeditum. 

La  via  Inedita,  del  morire,  cofi  òu  ferrosi  veleno,!’ affogare,  o limile. 

Et  la  colpa  i di  tal,  che  som  ha  cvha.)  Della  morte,  i8.a.tf.  . 

Elione  prego  dimore, &•  quella  [orda. 

Che  mi  Ufeiì  de  fuoi  color  dipinto, 

Etdi  chiamarmi  a ji  non  le  ricorda.  ffrintcndedella  morte  naturale.. 

Dolor  perche  mi  meni 

Fuor  di  cawin  a dir  quel,  eh  ' i non  voglio ? ’ 

Sofiien  eh  io  vada,  oue'l piacer  mi fitgne*. 

Cia  di  voi  non  mi  doglio  ^ . . . 

Occhi fipra'lmortaì  corfio fièreni, 
Ncdilui,ch’atalnodomidifirtgnt.  • *>, 

sfitte  ben,  quanti  color  depigne.  , 
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Amor fluente  in  mez  zo  del  mio  volto  ; 

Et  potrete penflr  qual  dentro fammi,  - - * v 

La  ' ve  di  cr  notte fammi 
A dojfl  col poder,  c'ha  in  voi  raccolto , 

Luci  beate  & liete  ; 

Se  non  che  7 veder  voifleffe  V e tolto: 

Ma  quante  volte  a me  vi  rtuolgete  ; 

Conofcete  m altrui  quel,  che  voiflte. 

N f.  di  ivi.)  tv  Amor,  che  mi  lega»  tal  nodo,  cioè  mi  tiene, che  io  non  mipar 
ta  dall'  amor  voftro.  & è figura  Liftott.  cioè, mi  lodo. 

Videte  ben.)  Quando  il  P.era  in  prcfcntia  degliocchl  di  L.non  Centina  paC. 
(ìonc,fe  non  per  troppadolcezza.  hora  vuole, che  egli  no  conliderino  quale  dee  ede- 
re la  loro  bellc7.za,dallapaflione, che  egli  fente,quandou’ è lontano,  la  qual  palone 
fi  può  comprendere  da  quella  Coperchia  allegrezza,  che  egli  ha  in  loro  prefenza  .&è 
ciò  detto  a prouare , che  egli  ha  doloroCa  via , an  chora  che  non  1*  habbia  per  cagione 
degli  occhi, o d’ Amore, che  non  lo  lafcia  partir  da  quello  inamoramento.Et  coli  s’a- 
pre la  via  a lodare  gliocchi  di  grande  allegrezza,  che  recano  altrui, della  quale  piu  al 
lungo  parlerà  nelle  due  fcgucnti  danze. 

S ’a  voi  fojfe  fi  nota 

La  d t uma  incredibile  bellezza, 

Di  eh  ’ io  ragiono,  come  a chi  la  mira  ; 

Misurata  allegrezza 

Non  hauria  V cor  : pero  forfè  è remota 

Dal  vigor  natur al,chev’ apre  & gira.  • 

Felice  l’alma,  che  per  voi  (j (pira. 

Lumi  del  del-,  per  li  quali  io  nngratio 
La  vita,  che  per  altro  non  ni  è a grado. 

Oime per  che  fi  rado 

Mi  date  quel,  dond'  io  mai  non  fon  fatio  ? 

Perche  non  piu  fluente 
Mirate,  qual  amor  di  me ftflratio  ; 

Et perche  mi fogliate  inmantenente 
Del  ben,ch  ’adhcraadhor  l'anima fente  ? 

Lvmi  del  ciel.)  Io  intendo, che  hanno  quali»  celefle,  quali  celefli  ,come 
di  Copra,  Occhi  [opra  il mortai ctrjo [treni. 

Et  forCe  fi  dee  intendere  cofi , Padre  del  citi. Per  pruoua  della  qualità  celefle 

foggmnge, and'  io  mai  non  fon  [alio.  Dcmo(lhene,o  chi  che  fi  a,  ci  ■nlitunxS.  -nS 

jS  rìr  S’uto,,*  à3aia-n,  tsi,  ti'ìai,  ifyaiij  xijoi , octi/Sfit  céne 

La  vita  che  per  altro  non  m’ì'  a o rad  a.)  Sente  quello,  che 
fcriue  Lattati. Iib. 3. cap.  ^.^nixatoTat  ehm  ab  to  OHxrcrttnr,cnÌHC  rei  tanfi  natila  tjfct, 
rtffondit,  Soli*  ac  cali  ridtndi. 

Ol**« 
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Oimi  per  c h b.)  Quello  che  fegue,  

Ttrcht  non  piu  Jouentr 

Mirilo  quii  rimordi  mefaflratio? 

Osd'io  mai  non  son  s a t i o.)  Eccle(ìaft.cap.i.8.?{<m faturatirr omhti 
-ridendo.  Par, che  nafta  vn  dubbio,  come  è, che  qui  mai  non  lì  fatta, & altroue  78.b:i7. 
fi  chiami  felice  fcnyabramar  piu.  Rifpondi.che  non  efler  fatio  in  quello  luogo, non 
fi  dice,  perche  la  qualità  del  cibo  non  pafca  pienamente,  ma  per  la  dolceraa,  che  mai 
nonfuogha.  Rifguardaadunqucladiuimta della  vica,nó  la  ’ mpertèttionedel  cibo. 

Et  perche.)  Di  due  cofe  fi  duole.che  rade  volte  loguar  Ji,&  quelle  volte  po 
cofpatioditempo. 

Dico, che  adhoraadhora 

Vojbra  mercede,  t finto  in  mezzo  l'alma 
Pria  dolcezza  mufitata  & nona  ; 

La  qual  ogni  altra [alma 
Di  noiofipenfier  dtfgombra  allhora. 

Si  che  di  mille  vn fol vi  fi  ritroua: 

Qycl  tanto  a me, non  piu,  del  vtuergioua  : 

Et  fi  queflo  mio  ben  duraffe  alquanto  ; 

Nullo fiato  aguagliarfi al  mio  potrebbe: 

Ma forfè  altrui  farebbe 

Inutdo , cf  me  fùperbo  L'honor  tanto: 

Pero  laffo  conuienfi. 

Che  l'extremo  del  rifo  affagli*  $t pianto-,  i . 

E'  nterrompendo  quelli  fpirti  accenfi 
A me  ritorni,  & di  me  stefio  penfi. 

Altrvi  farebbe  j-NviDo.)SipuointcnderediL.Ja73.b.j£. 

0 miti  dia  nemica  di  yirtutt, 

Ch  ' a bei  principi  yoìentier  contrapi , 

Ter  qual Jentier  cofì  tacita  tntraftt 

In  quel  bel  petto, & con  quotarle  il  mutii  8p.a.li. 

la  qual  ne  toghe  inuidia  & gelofta, 

<he  d'altrui  ben,quap  juo  mal,  fi  dote. 

Si  può  anchora  intendere  degli  altri,  ma  poco  curauala’  màdia  degli  altri  egli. 

Che  t’e-xtre  mo  del  riso  assaglia  il  pi  anio.)  Prouero.14.13. 
Extremagaudij  lutine  occupar. 

E’NTHKOMPtTiDo  QVELLi  spirti  a^*lV$  1.)  Interrompendo  voi 
occhi  quelli  Ipirti  accenfi. eoe  riuolgendo  altroue^^pggi  accenfi. 

L' amor ofi  penfiro , 

Ch  'alberga  dentro  in  voi , mifidifeopre 
Tal  -,  che  mi  trahe  del  cor  ogni  altra  gioia: 

Onde  parole  & opre 

Efcon  di  me  fi  fatte  atthor,  ch  ' i fiero 
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Farmi  immortai , perche  la  carne  mota . 

Fugge  al  vottro  apparire  angoftoa  & nota  > 

Et  nel  vostro  partir  tornano  tnfeme  : 

Ma  perche  la  memoria  innamorata 
Chiude  lor poti  entrata  -, 

Di  la  non  vanno  da  le parti  ex  tremo: 

Onde  ? alcun  belftutto 
Nafte  di  me  -,  da  voi  vten prima  il ( ime  : 
lo  per  me  fon  cjuaft  vn  terreno  aft tutto 
Colto  da  voi  j e 7 pregio  è voftrom  tutto. 

L'amokoso  penserò.)  Seguita fcriucndo il bcnc,che traheda gliocchi di 
L.  & cioè,  che  egli  vede  in  loro  (coprire  l’ amorofo  penderò,  cioè  il  Tanto  K amabile 
penderò , che  alberga  nell’anima  di  lei , che  non  deiidera  Te  non  colà  > che  da  hone- 
fla,in  guifa.  che  tanto  piace  al  P.chefcacciaogn’  altra  piu  piacente  co(a,per  riceuere 
quello  penderò,  che  ne  gli  occhi  d mo ftra,&"che  gli  è cagione  a coinporre.onde  (|>e— 
ra  eternità  a (uoi  verli.  • 

Fvgce  al  V0STR.0  a p pari  re,&c.)  Cic.Brut. Eorum  afteOu  omnis, 
mt  augebat,de  republ.cura  confederi. 

La  memoria  innamorata.)  Dante  diffe  la  mente,  ii8.b.io. 

La  mente  manierata, che  donnea. 

Canzon  tu  non  ni  acqueti,  anzi  m' infiammi 

A dir  di  quel,  eh  'a  me  Hejfo  ni  muoia:  *• 

Pero  fu  certa  di  non  efferftla. 

Ca.nzon  IX. 

Due  cofe  principalmente  intende  di  dimoitrarein  quella  cart 
zone,  l’vna.  che  égli  s' inalza,  veggendo  gliocchi  di  L.  al  cielo* 
l’ altra, che  fi  mette  a ftudiare.  Ma  perche  non  s'inalzerebbe  al  eie 
lo,fe  nonfoflerdi  diuinabcllczza^primieramenregli  commen- 
da di  bellezza. ne  fi  metterebbe  a itudiare,fc  non  folle  il  delìderio 
di  vedergli,  &pcr  la  vrilita,  & per  la  gioia,  che  ne  prende,  veg- 
gendogli.  fecondamente  gli  commenda  d volita , che  porgono 
altrui.  Nella  prima  danza  adunque  propone  quelle  cofebreuc- 
menrc’lc  quali  rallarga  nelle  lèguenri.  Ne  tre  primi  verlì  propo- 
ne comcgliocchi  lo’nalzano  al  cielo, la  quale  propofirione  di- 
flende  nella  feconda  danza.  Propone  l’ altra  cofa  ne  lèi  verlì lè- 
gucnti,&  ladidendein  tre  danze.  Ma  perche  l’allegrezza  era  con 
giunta  con  le  due*propolìrioni,&  ne  tocca  per  rutta  la  canzone, 
fepcratamcnte  ne  propofe  ne  fei  virimi  verlì  della  prima  danza. 

Gentil  mia  Dorine  / veggio 

Nel 
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7(el  moutr  de  vefhr  ' occhi  vn  dólce  lume. 

Che  mi  mofira  la  via,  eh  'al  del  conduce j 

Et  per  lungo  cojlume 

Dentro  Li,  douefil con  Amorfèggio, 

Qua  fi  viabilmente  il  cor  tralucc. 

Quell' eia  vtjha\ck'a  ben  far  m'induce. 

Et  che  mi feorge  al  glorio fo fine  : 

Quefla fola  dal  vulgo  ni  allontana: 

Eie gi amai  lingua  human  a 
Contar  porr td  quel,  che  le  due  diuine 
Luci fentir  mi fanno. 

Et  quando  ’l  verno  (porge  le pruine, 

. Et  quando poi  ringtouenifee  l'anno  ; 

Qual  era  attempo  del  mio  primo  affanno. 

Che  hi  mosti»  la  v 1 a.)  Par, che  Tenta  l’ hiftoria  della  colonni  del  fuo 
co, Se  della  (Iella  de  Magi. 

C H 'AL  CIELCONDVCE.)  La&an.lib.  .C  ap.;.  Diut  funi  ri ia,per  fiuti  huma. 
nsn  ntam  progredì  necejje  etf:rna,<3H*  in  calnmfrrat:  altera,  gua  ad  inferni  deprima t, 
JHM  & poeta  in  c.irmìnì&ut,&  philofophi  in  difrnUtionUut  [uh  indnxernnt.  Scado» 
Vrimut  iter  nofirit  ofendit  in  albera  diuu.  Seneca  in  Hercu le  O etheo, 
fredde  nnne  nato purem,  rei  afra  forti, 
t'iee peto  vtmonjìrct  iter. 

Et  m lvmco  coit*«  «^"L’ordine  è taIc,EtrraJnee  quali  vìfìbilmen- 
te  il  cor  dentro  la.doue  Peggio  Polo  con  Amor  per  lungo  codume.  Ilfentimftoè.che 
il  Tuo  cuore  prende  dolcezza  per  la  prefenza  del  lume  > &è  guidato  dal  lume,  Se  non 
opprelTo  da  Amore.  Ne  altri  Ir  marauigli.che  Traluce  regga  d quarto  cafo,  che  altro- 
ueanchora  il  regge,  67.0.10. 

Ma  freddo  foco,  & pxuentofà  freme 
De  l' alma, che  tralnce  come  rn  retro, 

Talhorfta  dolce  ritta  rafferena. 

Et  che  mi  scorge  al  glorioso  fine.)  Dipoe(ìa,&di  fcma. 

Et  qvando’l  verno,  Sic.)  Cioè  Tempre.  Pone  due  parti  delP  anno  per 
tutto  l‘anno,& per  Tempre.  ‘ 


Upenfi  ; fe  la fitfi. 

Onde  ’lmotor  eterno  de  le  flette 
Degno  mofirar  del  feto  lauoro  in  terra , 
Sonl'altr  ' opre  fi  bette  ; 

A profila  pregio  n,  ou  ' io fin  eh  tufi , 

Et  che'  l camino  a tal  vita  mi  fèrro. 

Poi  mi  riuolgo  a la  mia  vfataguerrn 
Rtngr aitando  natura  e 7 di,  eh  ’ io  nacqui } 
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Che  refcruato  m' hanno  a tanto  bene j 
Et  lei,  eh  ’ a tanta  (pene 
-"**■'* Alz  o ’ / mio  cor  ; che  ‘ njìn  allhor  io giacqui 
A me  noiofi  fr  graue  : 

Da  quel  di  manzi  a me  mede  (imo  piacqui, 

Empiendo  d'vn  penjicr  alto  & frane 
Quel  core,  ond' hanno  1 begliocchi  la  chiatte. 

Io  Ptsso.)  Cioè  pcnfindo  dico.  Dant.ncI  Conuit.On</r  io  penando  Jf  effe  voi 
te , cerne  pofjiùile  m'  era,  me  «'  andana  quafi  rapito,  poi  jnbjcqucutcmcnte  dico  t'  effetto 
di  (JhcJÌo  pcnjìero,  a dare  ad  intendere  La  fu a dolcetta , la  quale  era  tanta , che  mi  f attua 
dcjiofo  della  morte, per  andare  dotte  ella  era. 

La  prig  10  n.)  Il  corpo, che  cprigione  dell’anima. 

A la  mia  vsata  gvekra.)  Chiamaguerra  la'  mpre(àdeII’auiarL.opur 
L.rtefl*3,  che  (otcncua  in  continua  guerra,  o lo  Audio  di  lodar  gliocclu  di  lei. 

Et  lei)  Laura. 

A tanta  spene.)  D’ acquiftare  honorc,&  quella  gloria,  che  è premio  del- 
la virtù. 

Ai.z.0  il  mio  con.)  Con  la  bellezza,  & con  gli  atti  Tuoi  pieni  di  diuinita. 
Da  qv  e l di  1 n a n l 1.)  Di  (opra, 

Et  quando  il  verno  Jparge,  &c. 

D’vn  pensi  eh  alio  et  soave.)  Il  quale  cpenfar  deglioechi,  & delle 
lue  diurne  maniere.  Si  potrebbe  anchora  intendere  per  quello,  lo  ptnfo  fe  la  [ufo, Hit. 

Ne  mai  fìat  ogtoìof 

Amor,o  la  volubile  fortuna 

Dieder  a chi  più fur  nel  mondo  amici  $ . 

Ch  ' / noi  cangiaci  ad  vna 

Rtuolta  d'occhi,  ond'  ogni  mio  npofo 

Vien,  coni'  ogni  arbor  vieti  da fu  e radici. 

Vaghe fa  ut  Ile  angeliche,  beatrici 
De  la  mia  vita  ; oue  7 piacer  s' accende. 

Che  dolcemente  mi  con  fuma  & (ir ugge  j 

Comejpanfce  & fugge 

Ogni  altro  lumefdoue  7 vojlro fflende } 

Cofi  de  lo  mio  core, 

Quando  tanta  dolcez,za  in  lui  difende , 

Ogni  altra  cofà,  ogni penfter  va  fore  ; 

Et  fol  tui  con  voi  r intanfì  amore.. 

Amo»,  o la  volvmle  fortvn  a.)  Intcnde.dicendo  Amor, dello  flato 
a morofo.  dicendo  lortuna,  intende  flato  di  reame , o d‘ alaxvemura. Prcfo da  Ha-. 
tstxxo,  & (operatolo,  * 

» qttx  tenuti  diteti. 
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niellimene!  ,ant  pingui)  Vhrygia  MigìoniM  opti 
Terminare  yeti*  trine  Lycinut  l 
7 Venti  aut  ntrabum  doma. 

Com’ogni  akdor  vien  da  sve  rad  i c i.)  Adunque  non  hi  piace- 
re  il  P.diniuna  altra  cofa. 

Vaghe  favule.)  Chiama  gliocchi  fauille,  per  lo  fcintillare. 

Cove  sparivce,  et  f vgg  e.)  Equalcèlofplendorc,&ladolcezza.lo 
fpUnJoie  fa  fparirc  ogn  ’ altro  lume,&  la  dolcezza  ogn  ’ altra  dolcezza. 


T ulta  in  vn  loco  a quel  eh  ' i finto  j è nulla  j 
Quando  voi  alcuna  volta 
Soauemente  tra  7 bel  nero  e'I  bianco 
Volgete  il  Iwncjn  cui  amor fi  tr alluda  : 

Et  credo  da  le  fafee,  & da  la  culla 
Al  mio  imperfetto , a la fortuna  aduerfa 
QueTìo  rimedio  prouedejfe  il cielo. 

Torto  mi  face  il  vcloy 

Et  la  man  ; chefi(pe(fof  attrauerfa 

Era  7 mio fommo  diletto 

Et  gito  cebi  ; onde  di  & notte fi  rinuerft 

tigrati  dcfo,per  isfogar  tipetto. 

Che  forma  nere  dal  variato  afelio. 

C^vas’ta  dolcezza.)  Nella  ftanza  pallata  parlò  dello  flato  gioiofifd’vn 
particolare  amante,  hor  qui.  per  accrefcerc  per  comperatone  la  Tua  gioia,  parla  della 
gioia,  che  hebbero  mai  infame  tutti  gli  amanti. 

Qvasta  dolcezza  vnqvanco  F v,8fc.)  Qui  c vn efiempio contra 
il  Beni  Lo, die  Vnquanco  non  Tempre  lì  pone  con  negati  ua. 

Soave  meste.)  Significa  villa  lieta  i66.b.  24. 

Drixyyi  ' n te glìoccln  allhor  jotuementc^ 

Al  mio  imperfetto.)  A la  mia  tmperfettione  naturale. 

A la  foktvna  a d v e r s a.)  A la’  mperfettione  accidentale.  E'  tolto  dal  Sai 
n»  1 59.1 6.1mptrf{flum  menni  ytdernnt  ocuU  mi.. 

Et  gliocchi.)  Mici.. 

Il  g r a s d e & 1 o.)  Di  vedere  gliocchi , fi  conuerte  in  lagrime , & fe  n* efee 

per  gliocchi. 

Che  forma  tien  dal  variato  ASPETTo.)Cioè,iImiopettoèhor 
lieto,  hor  trillo. fecondo  che  hor  lieto, hor  trillo  è l’ afpetto  di  L.  Stat. 

1 ecum  tri/ìùtjne  hUariijue,nec  yr.qnj.tn 

lite  litui, ritlrionqut  mo  Jitinebat  ab  ore. 

Et  fonte  la  natura  de!  Tarando  in  Acthiopia,  del  Polipo  in  mare , &del  Camaleonte 
in  terra,  che  mutano  colore  fecondo  la  cofa,  a cui  V accollano)  de  quil1S0Un.cap.33.. 
& del  Camaleonte  Solm.c3p.43. 


Per  eh'  io  veggio  ( & mi  fi  ace) 
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Che  naturai  mia  dote  a me  non  vale , 

Ne  mi  fa  derno  d'vnficaro fatar  do } 

- . Sformimi  d’ejfir  tale, 

guai  a l’ alta  (per ariZg fi  conface* 

Et  alfocogenttl,ond'  io  tutt  ’ ardo. 

Sai  ben  veloce  & al  contrario  tardo,  . 

’o  brama 


Potrebbe forfè  aitar  me 
Ne  Iberno  no  tudicio  vna  tal  fama. 

Certo  ilfin  de  miei  fanti  * 

Che  non  altronde  il  cor  doglio  fi  chiama  5 
Ven  da  begli  occhi  al  fin  dolce  tremanti, 

Vltima fpeme  d'e  cortefi  amanti. 

A L'  alt  a speranza.)  Di  potere  vedere  lo  fguardo  di  L. 

Et  al  foco  gentil.)  All’amorcdi  L.Oc  fpofitione  di  quello, 

U fptranx*. 

S’al  ben  veloce, &c.)  E'  da  fupplire,  Io  dico.  Et  l’ ordine  è tale, Io  dico.fe 
io  veloce  al  ben  & tardo  al  contrario,  pollo  per  follicito  Audio  farine  difprcggtatordi 
quanto  il  mondo  brama,  potrebbe,  &c. 

Di  q.vanto'l  mondo  brama.)  Ricchezze  .&  piaceri  mondani, che  im 
pedifeono  gli  Audi  delle  lettere. 

Certo  il  fin  de  miei  pianti.)  MoAra,  che  non  defidera  altro  ina.’ 
more  per  Tuo  re  Aoro, (e  non  d’ efiere  guardato  dolcemente. 

Al  fin  dolce  t re  m an  ti.)  Scintillanti  dolcemente  alla  fin  e^ancboca 
Che  da  principio  (ì  mo  Araffero  fch:  fi,&  f cintili  alierò  non  dolcemente. 

Canyon  /'  vna forella  è poco  inariQ  ; 

Et  l’atra finto  in  ejuet medefimo  albergo 
K^Apparechiarfi  : ond’  io  piu  carta  vergo. 

L’vna  sorella.)  Dant.nel Conuit, 

^ Il  dir  d'tno  foreUo,thetu  h ai. 

Per  Amilitudine  dice  Sorella , che  li  come  forella  è detta  quella  femina  ,<he  da  vno 
medefimo  generante  è generata , coli  può  l' huomo  dire  forella  dell*  opera , che  da 
vno  medefimo  operante  è opcrata,che  la  noAra  opera  tionc  in  alcun  modo  è generi- 
none. Diotimo, fecondo  che  racconta  Socrate  nel  Conuito  appo  Platone,  dice,  Ho- 
raero&Hefiodo  hanno  dopo  fé  lafciati  tali  figliuoli , che s’hannoacquiAata gloria 
immortale,  & memoria,  intendendo  de  verfi. 

Ond'io  piv  carta  vergo.)  Djnte144a.1t, 

Ditemi  accioih  ’ancher  torte  ne  terghi. 

Canzone  x. 

Nelle  due  prime  ilanzeiì  comienejil  proemio  della  canzo- 
ne. 
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oc.  Nella  prima  dice,  che  è sforzato  a fcriucre  dcgliocchi.  chia- 
ma Amore  in  foccorfolì  di  fcriucre  bene,(ì  di  non  infiammarli 
co  verlì  ftcfsi  di  troppa  dolcezza. perche  i verlì  hora  non  lo  sfo- 
gano,ma  lo'  nfiammano.  Nella  feconda  diceeiTere  rimafo  ingan 
nato  di  quella  fperanza,che  haucifc  a sfogarli, quando  cominciò 
afcriucre.&  chiama  di  nuouo  Amore,che  faccia,che  i fuoi  verlì 
muouano  L.  a pietà.  Domanda  adunque  tre  cofe  ad  Amore,  che 
i verlì  agguaglino  il  delio,  che  i verlì  nonio'  niìammino , malo 
temprino  di  dolcezza . & prende  quiargomento  della  fua  vfan_ 
za, ’iSc  della  fuafperanza.  Se  che  i fuoi  verlì  iìeno  atti  a piegare  L. 
a compafsione.  Nella  terza  da  principio  alla  lode  degliocchi, 
che  in  loro  contengono  il  fior  del  bcne,checra  anticamente  fpar 
to  in  qua,&  in  la.  Appretta, in  loro  è la  fatate  del  P.  Nella  quar- 
ta moftra  come  fieno  fua  fatategli  duolc,che  di  propria  volon 
ta  non  gli  fi  mofirino.  Appretta  dice, che  cio,chc  vale, per  loro  il 
vale.  Nella  quinta  ftanza  narra  quale  dolcezza  lenta  dentro  al 
cuor  mirandogli,  onde  difidera  di  potergli  mirare  a fuofenno. 
Nella  fetta  lì  riprende d’haucr  domàdato  cofaimpofsibile.  laon 
de  difidera  di  poter  formare  parole  in  lor  prefenza.  Se  aflegna  la . 
ragione, perche  non  può  parlare, . 

Poi  che  per  mio  dettino 

A dar  mi  sfar*.*  quell' accefià  voglia  ' ~ 

Che  ni  h a sforzato  a fiojptrar  mai  fimpre  j - 
Amor,  eh' a ciò  ni  inuoglta, 

Sia  la  mia [corta  ; e ' nfegmmt  7 camino  5 
Et  col  defio  le  mie  rime  contempre  : 

Ma  nontnguifk  ; che  lo  cor fifiempre 
' Di  fouerchta  dolcezza  j coni  io.  temo 

Per  quel  eh  ’ tfento , ou  ’ occhio  altrui  non  giugne: 

Che  7 dir  ni  infiamma  & pugne  s , 

‘ Neper  mi  ’ ngegno  ( ond'  io pauento  & tremo ) 

Sì  come  talhor  fòle , 

Trcuo  'l gran  fioco  de  la  mente fiemoi  t 

Anzi  mi  struggo  al fiton  de  le  parole 

Pur,  coni  to  fiofii  un  huom  dt  ghiaccio  al  fole, 

QvEtL’  accesa  voci  1 a.)  Della oualedi  (òpra diilc. 

Al*  contr-ifìiT  non  fojj'o  *lgr*n  dtfio. 

Lo  qtuU  ì m me  d*po>,  8iC. 

£r^  il  fendnaenu»  ) lufinoa  ho  fofp irato  per  tenia  di  eoa  potere  deglibcchi  dire,-. 
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'Et  I*  ingegno  Dauenta  a l’ alta  imprefa,  hora  fon  diliberato  di  dime . & a ciò  fare  fono 
sforzato  dal  deilino.non  da  futficicnza  mia,  & confortato  da  Aipore.come  ptf.b.io. 

.Amor  Ut  /finge  &■  tira, 

Tfonper  elenio», ma  ptr  defi  ino. 

Che  m'  ha  sforzato  a sospirar  mai  sempre.)  Opertcmadi 
non  potere  dire, comedicemmo.operchenon  ncdiceua. 

Et  col  desio  le  mie  rimi  c onte m p re.)  Ciò?, facciale  eguali 
al  defio. 

Com'io  temo  Pfr  q.vel  ch’i  s e n t o.)Io prendo argomento,chelo 
mio  cor  fi  debba  Acniperare  per  le  rime,  da  quella  allegrezza,  che  lenza  rimepren- 
do,  che  quali  mi  ftempera. 

Ov’occhio  alt  r v i non  c i v c n e.)  Cioè  nel  cuore  ,ouc  non  giugne 
occhio  altrui,  fé  non  quel  di  L.Si  come  negli  occhi  diL. 

Sempre  fi  mcjhri  <jntl,  che  mai  non  -ride 
Occhio  mortai , eh  ’ io  creda,  altro  che'l  mio. 

Che’l  dir  m’infiamma.)  Difopra, 

Canyon  tn  non  m'  acuiteti,  an^i  m' infiammi. 

Ne  per  mi’  ngeg  so.)  Soleua  il  P.  haucre  quello  rimedio  di  sfogarli {at- 
nendo.Et  di, Ingegno,  cioè  rimedio.  Propert.cleg.i. 

In  me  tarditi  amor  non  rllat  cogitai  ance, 

_2^tc  meni  itili  notai  ri  prittt  ire  rial. 

Nel  cominciar  credia 

Tr  ouar  parlando  al  mio  ardente  dejìre 
Qualche  breue  npofe,  & qualche  tregua. 

Quejla  (per anz,a  ardire 

Mi  porj'e  a ragionar  quel,  eh  ’ t fèntìai 

Hor  m' abbandona  al  tempo,  & fi  dilegua. 

Ma  pur  conuen,  che  l'alta  tmprefa fogna. 

Continuando  l'amorojè  note  ; 

Si  polènte  e ’ / voler,  che  mi  trajporta: 

Et  la  razione  e morta, 

o 

Che  tenca  'l freno  -,  & contrafrar  no'l potè.  . . 

Mofrrtmi  almen  eh  ’ io  dica 
Amor  tngutfa  ; che, (c  mai  per  cote 
Ghoreccht  de  la  do  Ice  mia  nemica, 

■Non  mia, ma  di  pietà  la  faccia  amica. 

HOR  m’ab|b  andona.)  Tibul.i.elcg. lib.i. Tfcc/ptt drfiituit. 

Al  tempo.)  E'diferenzatraAlteinpo,6c  A tempo.  A tempo  lignificaci/ irai 
piti  latino,  cioè  per  alcun  tempo, come  So.b.n. 

Ditlfchittti  ,/otUii , a trmpo  ignudi. 

Significa  anchora  In  tempore, coment,  bac ).V*drì,t' arriuj  a tempo. Altera- 

po.fignifica  Al  lungo  andare, Se  in  procedo  di  tempo,  come  qui , & i66.i.i6. 

Che  ri  fia,credo,  il  tempo  mini  fitti. 

ft  quello  è contia  il  Bembo,  che  dice, die  Al  tempo, lignifica  Al  bifogno,  & In  tem- 
po, 
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po.  ?gnihranon  dimeno  al  bi(bgno,&  in  tempo!  tx6.b.i8. 

Che  morte  a L tempo  è non  dieoi,  nu  rifugio. 

Il  voui.)  Quella  accefa  voglia  detta  di  forra. 

La  iagione.)  Di  non  far  qoello,che  fiadiilroegimentodi  vita. 

Et  contrastar  sol  p oTE.)Nota  Contrattar  col  quarto  cafo,che  altro- 
ne  nel  medesimo  P.  fempre  è col  terzo.  Ciò  vien  da,  Contro,  accompagnato  col  ver. 
bo,  Stare. 

Dico \fe'n  quella etate, 

eh  'al  vero  honor furglianimifi  acce  fi, 

L' indufriad'  alquanti  huomint  s'auolfe 
Per  diuerft  paefi 

Poggi  & onde p affando,  & l' honor ate 
Cofe  cenando  tl piu  bel f or  ne  colf  -, 

Poi  che  Dio  & natura  & amor  voljè 
Locar  compitamente  ogni  virtù: e 
In  quei  be  lumi , ond’  togioiofi  vitto  ; 

Gfuefo  cjr  quell ’ altro  nuo 

Non  eonuen  eh  ’ / trapafe,  & terra  mute  : 

A lórfemprc  ricorro,  3 

Come  a fontana  d' ogni  mia  filute ; 

Et  quando  a morte  defando  corro, 

Soldtlorvijla alnuojlatojàoeorro.  >.  fà 

Dico  ss  in  qvsiia.&c.)  Quello  luogo  è tolto  da  vna  pillola  di  S.Giro* 
lamo,chc  lì  foleua  preporre  a libri  della  Ribia. 

S e.)  Non  conditone, ma  affermatione  lignifica  in  quedoiuogo. 

Poi  che  d io,&c.J  Propert.lib.j.  cìcg.f  rigidi.  in  commendatione  di  Roma, 
Trituri  hiepofuit  yuicjuid  ytioue  fui  t. 

A morte  desiando  c o K i o.)  Significa  morire  inanzi  il  debito  termi, 
ne  della  vita.  Dant.Connit. 

Molti  a Ili  morte  del  corpo  fono  corfì. 

Come  a forza  di  venti 

Stanco  noe  eh  ter  di  notte  alza  la  tefta 
mpreilnoflropolo  j 


Ch ’ iffiengo  d' amor, pitocchi  lucenti 
Sono  il  mio fegno  e 'Imio  conforto  filo. 


Lajjò,  ma  troppo  è piu  quel, ch  ’ io  ri  enuolo 
Hor  quinci  hor  quindi,  com'amor  m' informa } 
Che  quefche  ven  dagratiofe  dono  : 
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Et  quel  poco,  eh  ' t fino. 

Mi  fa  alloro  vna  perpetua  norma: 

Poi  ch‘ to  lividi  in prima  ; 

Senza  lor  a ben  far  non  mofii  un  ' orma  : 
Cofigltho  di  me  pofit  in  fii  la  cima  j 
Che  ’l  mio  valor  per  fifalfi  s (Jhma, 


A dvì  lvmi.)  Alle  due  Oifc.  OuiJ. 

Magna  i minor  jut  ftrte^jHarum  rtgu  Altera  G rotar, 
altera  SidvnÌJa,rtrayMt  fitea  ratti. 

Et  qvel  poco  ch’  i ioso.&c.)  L’ordine  è tale,  Vna  perpetua  norma 
di  loro  mi  la  quel  poco»  che  io  fono,  cioè  le  virtù  loro, che  fono  vna  noi  ma,rnarego- 
Ja,St  vno  efleii  pio, che  mai  non  fi  piega  a lafouo  atto.  Et  dicendo.  Perpetua,  (ente  il 
prouerbio  della  regola  Lesbia, della  quale  parlano  il  Budco  & Erafnio. 

Che'l  mio  vaio»  per  se  falso  s'estima.)  Molti  riputano  la 
mia  virtù  edere  grande,  perche  opera  gran  cofe.  ma  falfamente  la  rtputano  .perche, 
ilmio  valore  molto  vale,  perche  gliocchi  lo  fanno  valere.  Di  adunque , Fallò,  per 
Falfamente. 


/ non porla gì  amai 

Imaginar,non  che  narrar  gli  effetti',. 

Che  nel  mio  cor  ghocchifiaui fanno. 

Tutti  glialtri  diletti 

Di  quefia  vita  ho  per  minori  affai  $ 

Et  tu tt'  altre  bellezze  indietro  vanno. 

Pace  tranquilla  fin\  ' alcuno  affanno 
Simile  a quella , che  nel  del  eterna , 

Mcue  dal  lor  in  amorato rifi. 

Co  fi  ve  defi  loffi, 

Coni amor  dolcemente gli  gouerna,  . 

Sol  vn  giorno  da  preffò 
Senza  volger  giamai  rota  ftperna  j 
Ne penfified' altrui , ne  dime fieffoy 
E' [batter  giucchi  miei  no» fiffe/peffo. 

Che  nei  tisi  bthk».)  Eterna  verbo.  Dante  3f.b.L 

Mi  ' ttfegnanatt,  come  l'tiHom  c terni.  HonT.Mcttrntt ■ ■— 

Dai  tolto  i K amora  to,riso.)  Rifoò  attribuito  a gliocchi.—  *rrifitt~ 
et  Uh-  Mufeo, àt  dviiiSt 

ytìi»,  i 

Inani  orato,  c.oe  pieno  d'amore,  onde  altri  a*  inamora. 

Sm/.»  volger  giamai  rota  svPERMÀ.)  Intende  del  cielo, o del 
carro  del  fole.  Defidcra  adunque. che  mai  non  vemfle  notte,  che  il  fuopenfieronoa 
folle  occupa  to.it  gnocchi  fuoi  tollero  incoimi  ucntcs,o  almeno  di  rado  s’ abbatte  Ile» 
jo.  Dante  '•  - - . . 

HtHtwéo 
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fiumi  do  girne  e hi  i U fHpcrnt  rote. 

E’l  iati  11  gliocchi  miei  non  rosee  spesso.)  Lattan.deO- 
pificto  Dei,  cap.io.dce,  cheli  battergli  occhi  fa  Veder  meglio.  & ip[k  pilftbr*, 
quibìu  mobilnuintfl,  palpititi* ''ocibnlwn  trJnut,pilU  in  ordine  fi  inub-.u  nlliucfit. 
ptnm  ocutis  decenti ffvnum  prò  btnt.Qiiirnm  motut  4 fjidnut  incomprebtnfibili  ce  ter  noto 
conenrrent,  dr  ridcndi  ter.orcm  nin  impedii, frrtficit  •bitumi.  Acuì  enimjd efi m.m 
brino  Hit  peritemi, Quom  ficetri  & obirtfetre  non  oportet,nifi  immoro  ìjfidnt  terfa  pn~ 
ri  ititeli,  •bfoiejkit.  Dante  m.a.27. 

Tur  come  bitter  gito  echi  fi  foncord*. 

Laffo,che  deftando 

Vo  quel,  eh  ' ejfer  non  puoi  e in  alcun  modo  ; 

Et  viuo  del  defir fuor  dijperanza. 

Solamente  quel  nodo  -y 

Ch  'amor  cerconda  a la  mia  lingua,  quando 

L'humana  vijla  il  troppo  lume  auanza  ; 

Fojfe  di[ ciotto  : i prenderei  baldanza 
Di  dir  parole  in  quel  punto  fi  notte  ; 

Chefartan  lacrimar,  chi  l’entendejfe. 

Ma  le  ferite  imprejfe 

Volgo  n per forza  il  cor  piagato  altroue  : 

Ond'  io  dtuento /morto  ; - . 

E ’l (àngue fi nafeondej nonfo  doue ; _>>.  ‘ * 

Hie  rimango  ytjurtl erm  5 accorto. 

Che  quej  Tol'l  colpo,  di  che  amor  m'ha  morto. 

SotAMENTH  qtel  n o d o.)  Altronde  non  procede  lo’  mpedimento  mol- 
to alla  lingua  del  P.quandofitruouain  pretella  degliocchi  di  L.che  dalle  ferite, die 
allhora  Amore  gli  • mpnmc  al  cuore  per  lo  poter,  che  prende  dalla  bellerra  dcglioc- 
chi.  Laonde  il  fangue  torre  al  cuore,  8c  rimane  egli  immobile,  & mutolo.  & quello 
dice  in  quelli  vltimi  verlì.  Et  nota, che  feguita  l'opinione  del  vulgo,  che  l' effere  mu- 
tolo auengaper  annoJamerttodi lingua,  il  che  rifiuta  Lattan.de  Opificio  D«,cap.u. 

Ma  lb  fekite  impresse.)  Allhora  da  Amore. 

Di  che  amor  m’ha  morto.)  Cioè, io  non abandonero d’amare  Lau- 
ra, & gliocchi  Tuoi. 

Canzone  i finto gu fiancar  la  penna 
Del  lungo  (jr  dolce  ragionar  con  lei  5 
Ma  non  di  parlar  meco  ipenjtermei. 

Del  i.  v .n  g o et  dolce  ragionar  con  lei.)  La  penna  lì  fianca 
di  ragionar  con  lei  .cioè  con  e Ila  penna,  quando  fiftanca  di  fcriucre  ale  ftefla.  Et  è 
hum  Ita, quali  che  non  tfcriua  quelle  colè  ad  altri, chealia  penna,  fit  non  fieno  degne 
d'  andare  in  mano  altrui.  ouero.Si  fianca  del  mio  ragionar  con  lei, doc,per  mezzo 
dilei . pctcìochc  chi  fctiue,  ragiona. 

V a 
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Sonetto  liii  i. 

Fa  due  cofe  in  quefto  Tonetto  . Si  marauiglia  della  moltitu- 
dine dcfuoi  penfìerijdc  fofpiri,dctle  voci, de  pafsi,<5:  delle  fcric- 
rurc  fatte  a cagione  di  L.  & fi  Tcufa  Te  trafandafle  in  quelle  cofc, 

& oftendclTe  Laura. 

lo fon  gt a fianco  di  penfarfi  come 

1 miei  penfier  in  voi  fianchi  non fono  i 
El  come  vita  anchor  non  abbandono. 

Per  fuggir  de  fo(pir  fi graiu  fome  j 

Et  come  a dir  del  vifo , cr  de  le  chiome , 

Et  de  bcglioccht  ond'  io  fempre  ragiono , 

Non  c mancata  homai  la  lingua  e'ifuono 
Di  & notte  chiamando  il  voflru  nome  ; 

Et  eh  ' cpie  miei  non  fon  fiaccati  cr  laft 
A feguir  l ' orme  voflre  in  ogni  parte. 

Perdendo  inutilmente  tanti pafù  ; 

Et  onde  vicn  l’enchtoflro,  onde  le  carte  ; 

Ch'  ivo  empiendo  di  voi  : fé'  n ciò  fallafi  f 
Colpa  d' amor,  non  già  difetto  d'arte. 

I mtii  pensimi  in  vo  i.)  Cioè,i  nvei  pender  divoi. 

Se’n  ciò  fa  u.  assi.)  S»  può  intendere  di  tutte  le  fopradettecofe,  onde  L- 
fi  fdegnalfe.  Si  può  anchora  intendere  di  quella  vitima, 

onde  lt  (arte  Ch’irò  empiendo  di  roi. 

&piu  mi  piace.  Altrouc,77.b.i$.  V ' • ,’  £ . • 

Stella  difforme ,&■  fato  jil  (fui  reo, 

Commifeatal,  che’ l Jmo  belnome adora,  '■  V 

Mafarjejcema  [ne  lode  parlando. 

Colpa  d’amok»  non  già  difetto  d* arte.) Cioè, di giudicio.dic 
io  conofco,  che  non  fono  (ufficiente  a feri u ere  di  lei.  ma  Amor  mt  sfotta. 

Sonetto  ly. 

■Conforta  le  mcdelìmo  a fcriucredellclodi  degliocchi,ripro 
uando  vn  timor,che  Io'  mpediua, cioè, che  la  Tua  lingua  non  n'  c- 
ra  degna,  conciolìacofa.che  nonlalingua,maiIpcnlìcrfarabia- 
iìmato.  & fi  rifoluc  in  lode  loro. 

ibegltoccljf,  ond'  ifut  per  caffo  in  gufa,  'ff  , V>v 

Ch'  e medefmt porian faldar  la piaga  ; ->t  ; . 1 u* 

}7.b.  Et  non  già  ver  tu  d' herbe,  o d 'arte  maga± 

OtU 
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0 di  pietra  dal  mar  nofiro  dutifit  ; 

M 'hanno  la  via  fi  d'altro  amor  precijà, 

Ch  ' vn  fol  dolce penfer  l'anima  appaga  : 

Et  fe  la  lingua  di  femurlo  è vaga  ; 

La  [corta  po,non  euate(ferdertfà. 
fifUtfii fon  quebeghocchi  ; che  l' tmprefe 
Del  mio ji gnor  vittoriofi fanno 
In  ogni  parte , & piu  [nera  ’l  mio  fianco: 
gucjltfon  que  heguocchk  che  mi fanno 
Sempre  nel  cor  con  lefauilleacccji ; 

Perch  ' io  di  lor parlando  non  mi  fianco. 


Okd’i  fvi  FE»co*so.)OconHquali,odiiliqutlifuipcrcoflodaAmorc. 
Crt'B  medi*  mi.)  Sente  la  fauola  d’Achille,&  di  Tclapho,  della  quale  egli 
parla,ritirandolaaverita.  Plin.hb.jf.cap.iv  I1b.54.cap.1j.  Mitico, 

Atìfct  yS  i'c  vf  /3»>,’jan  t * 

K«)  uniti  ì\jc&‘  muorimi.  ■ — 

La  percofla  degliocchi  fu  lo’  nanaorametito  del  P.ma  la  fanira  non  farebbe  il  perder 
llaniorCjche  quello  non  cerca  il  P.ma  che  (J>eiro,&piacedolmente  fe  gli  moftralTero. 

Et  non  già  vektv  d’herba  o d’arte  m a g a.)  Le  ferite  fi  guari- 
feono  con  hei  be,Vcggafi  la  ferita  d*  Buca  apprdfo.Virgil.  o con  manto,  Virgil. 

Sed  non  Dardanì*  medicari  cufpidu  tBunr 
F.iiatuii,  ntejite  cum  iutieri  in  -vulnera  cantiti 
Somni/iri,&  Mariti  Quafita  tu  moniìlut  Iteri*.  • 

Mas' io  non  ni’  incanno  incende  «4ocllo«ehe  dice  Apollo  apprcfloOutd. 

Hit  mìhi  fwJ  nulli,  amor  eli  medicabili!  hcrlu. 

& lo'ncanto  quale  fa  Didone  appretto  VirgU.K  nell’  eglog-D-ima;»»  MuftmX. t dicetb 
do  Di  pietra, intende  dellarupe  Leucadia,la qualehaueua virtù  di  liberard’amore,. 
della  quale  parla  SaphoaprclloOuid.fe  ben  mi  ricorda  Benché  fi  può  Intendere  de 
lapide  Phnge,  di  cui  parla  Diofcoride.che  Tana  le  piaghe.  Et  le  Pandette  de  medici 
raccontano,  che  fi  truouavna  pietra  chiainatj  Magnes  intorno  a!  fico  dell'  Oceano,, 
apprefio  1 Trogloditi, che  quando  anchoraaltri  ètcdito  di  ferro  aulenato  fattane  poh 

uere,  & medicandone,  lo  guanfee.. 

Dei  m ar  nostro.)  Qoè  mediterranto.  Ioach.Vadun.  de  TenhaLiu. 
&C.  Me  primo  ijuidem  mari  naflro,c]uod  Mediterrantum  appellarne . dj.a.j, 

Okt'l  mar  nofiro  putta  terra  implica., 

Et  dando  lacola  cofi.bifogna  intédcre  de  lapide  Pbryge,&  non  della  rupe  Leucadia. 
Mela  hb.t.cap.l.  ld  omnc  (mare ) jua  renit,  jkajue  dijpergitur,  vna  vocaiulo  noflrum 

mare  dicitur. 

D’ali  ro  amor.)  Nonrolamentedidonna,madiqualunqucaltracolà. 

Di  segvirlo  e'  vaga.)  La  lingua  fcguc  il  penfiero,  quando  parla  della 
cofa,di  che  penfail  penficro. 

La  scorta.)  Cioè  il  penfiero.  Se  biadino  alcuno  fi  darà , non  alla  lingua  fi 
darà,  maaJ  penficro, che  fi  fi  J mefioa  penlardi  cofa  troppo  alta,  fit  gliele  detta.  F.t- 
par,che  feguiti  Dante,  139,  a.ip.  , 

lo  veggio  ben  come  tcvc/ìre penne  U il 

Di  retr'al  dittator  feri"  vanni frette..  Et  cflfoP.  Jd.a.f 

Colutiti)*  del  mio  mal  meco  ragiona. . •'  ...  * 
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Mi  UfcU  in  dulbnj!  Ctnfujn  ditti.  -•  A 

Qvbsti  son  qvk  beg  u oc  chi.)  Primalode. 

Q_vesti.)  Secondi  lode. 

Che  mi  stanno  Sempre  nel  Cor.)  Perimaginatione. 

Sonetto  lvi. 

Se  in  perfona  Tua  fece  quello  Tonetto  il  P.é  da  dire,che  alai-! 
na  volta  haueua  dii iberato  di  lalciare  d’amare. pofcja  Amor  l’ha 
ueua  indotto  a ritornare,  bora  di  nuouo  delibera  di  lafciarlo.Ec 
fcriuc  ad  vn  Tuo  amico  lodato  pefsimo,nelqualelìrirruouam 
guifa,che  Telo  vedcfl*c,giudichcrcbhe,chetofto  hauefle  a morire, 

x^rimor  con fhc  promeffe  loft  no  andò 
Mi  ricondujfe  a la  prigione  antica  j 
Et  die  le  chi  ani  a quella  mia  nemica , 
eh  ’anchor  me  di  me fi  e (fo  tene  in  bando. 

. Non  me  ri  aut di  laffo  ;Je  non  quando 
Fu  in  lor forz,a:  & hor  con  gran fatica 
( Chi  7 crederà,  perche  giurando  il  dica) 

In  liberta  ritorno  fojf  trando. 

Et  come  vero  pngionero  affitto 
De  le  catene  mie  gran  parte  porto: 

E'icornegltocchtfr  ne  la  fronte  ho  ferino. 

Quando ferai  del  mio  colore  accorto  ; 

Dir ai  j s' i guardo,  & giudico  ben  dritto  ; 

Quefii  hauea poco  andare  ad effer  morto. 

A la  prigione  antica.)  Nell’ amordi  Laura,  nel  quale  era  flato  mol- 
ti anni. 

A omelia  mia  nemica.)  O a L.o  alla  fcnfualita,  che  egli  chiama  filane. 
mica,detla  quale  parla,  41.3.17. 

Erx  ben  forte  la  nemica  mia. 

Ch’anchor  me.)  Anchora  che  dia,  che  torni  in  liberta  ,non  è pero’vero. 
che  fin  liberato  da  Amore, poi  che  è tenuto  in  bando  di  feftcrto.o  perche  viue  col 
penfiero  nella  donna  amata,  o perche  la  ragione  non  gouerna^na  la  fenfuaiita. 

Sospirando.)  Adunque  non  è libero. 

Q_vesti  havea  poco  andare  ad  esser  morto.)  Pon  mente  a 
quello  modo  di  parlare,  alcuna  volta  fi  difie.  Poco  era  ad  apprettarli.  . 

S O N ETTO  LVII, 

Lode  di  Simonefanefc  dipintore, dei  quale  egli  fa  horreuo» 
lementionc  nelle  piftolc  latine, il  qualegli  haueua  dipintaLau- 
ratTutti  i dipintori  antichi  non  vedrebbono  la  miUeCroa parte 
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delle  bellezzc,lc  quali  tutte  ha  dipinte  Simone.  adunque  Simo. 
ne  la  fece  non  in  quello  mondo,  ma  in  cielo,  doue  piu  perfetta- 
mente lì  fanno  l’ opere.  Non  ha  dubbio,che  Simone  fu  dipin-' 
torefanefe.  Se  qui  parla  il  poeta  d'vna dipintura  rapprefentan te 
L.mafe  la  colai  coli , comecché bifognauadirqui  di  Policlc- 
to,  il  quale  nonfu  pittore,  ma  fruitore?.  Vedi  Plin.iib.34.cap. 3. 

Per  mirar  Polle Uto  a prouafifo 

Con  gli  altri , e’  hebber fama  di  quell  ‘arte. 

Miti  * anni , non  vednan  la  minor parte 
Be  la  beltà,  che  m'haue  il  cor  conquifo. 

Ma  certo  il  mio  Simon fu  in  paradijo , 

Onde  quest  a gentil  donna fi parte  : 
lui  la  vide,  & la rit raffi m carte,  , 

Per  far fede  qua giiodelfw)  bel  vifo. 

Il  opra  fu  bendi  quelle  j che  nel  cielo 
Si  ponno  nnaginar,  non  qui  fra  noi, 

Oue  le  membra  fanno  a l'alma  veb. 

Corteftafe:  ne  la  poteafar poi,  , 

Chcfudi/cefoaproiiarcaldocrgielo, 

> Et  del  mortai ' (èntiron gitocelo Juok  " 

A-  r * o_y  a.  fiso.}  A cwa.  perche  l*.  gir»  è-quetta, che  fa  far  bene. 

C'Ktntu  fa  m a.)  Vitru  oio  nel  ltbtj.  nel  Proem.  racconta,  thè  coloro,  thè  - 
hebbero  fama  di  quelle  arti,  fecero  le  loro  opere o a citta  grandi,  o a re , o a cittadini 
■obiti.  M a che  que , che  non  han no  fatto  quello,  con  tu  tto  che  dotati  d’ ingegno. Se 
(bJliciti,  noi»  hanno  hauuta  quella  fama. 

Di  qy  e l i’  a r t e.)  Di  dipin  er.-.Ia  quale  èinchiufà  nel  maeAro  PoIicJcto, 

Ma  certo,&c.)  Stai. parlando  di  (fatua, 

caline  perafhtm  P/eexit epttr. lib.4.epigrain. . 

- ■ ite  «;  ay*>n*  A 

Hjiòt  ÌaS-'  uri  ylvtfiyt,  S èt*i>aoct£u, 

La  ritrasse  in  carte.)  La  figura  non  era  inlegno,inmuro,alntela. 

Per  far  fede  q_v  a o 1 v.)  In  quello  mondo  non  fi  poteua  far  fede  del  vi- 
fo  di  L.dii  nonrecaua  il  i'uo  ritratto  dal  cielo. 

Che  nel  cielo  si  ponno  im  agi  n a r.)  Intende  a po(lcriori,cflcr  fit- 
ti, che  qui  nó  fi  fanno  limili  opere.  Non  fi  può  penfare^hc  quella  fi  fia  fatta  in  terra. . 

ComsiA  je.)  Lt  fe  gran  cortefii  a farla,  noe  opera  cottefe,  fi  come  dicia- 
mo, Fc  fenno.cioc  opera  dafauio,o  fama  mente  fatta. 

Ne  la  potea  far  poi.)  Ne,inqur(loluogo  lignifica  Certo  non. 

A provar  caldo  ft  g i e t o.)  Le  contrarierà  tono  cagione  di  corrotti©  1 
ne, & d’ inipcrfettinne,  le  quali  non  fono  in  celo.  Diate  88.1.4. 

J fijfcrtr-  to  rmenti  calili, 

Simili  corpi  la  viri iniijjione,  . * 

Citt  conte ja^cn  nnl  di'  * noi  fi  fiali,  ‘ **  ~ 
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Sonetto  lviii» 

Si  duole, che  Simone  non  habbia  data  voce, Se  intelletto  alla 
figura  - Se  dice  d'inuidiarPigmalionc,accioche  non  pareflfedi 
dolerli  di  cofa  impofsibilc. 

Quando giunfi  a Simon  l’alto  concetto, 

Ch'amio  nome  gli  pofe  in  man  lofitle\  ■ . 

S' haueffe  dato  a l'opera  gentile 
Con  la  figura  voce  Cr  intelletto  ; 

Di  fofiir  molti  mi fgombraua  tipetto:  • -L 

Che  ciò,  ch'altri  han piu  caro,  a me fan  vile:' 

Pero  che  ' n vifia  ella fi  mosìrahumile 
Promettendomi pace  nel  afietto  : ' 

Ma  poi  eh' i vengo  a ragionar  con  lei-,  r 

Benignamente  afidi  par  che  m'afiolte  s 
Se  rifonder  fituefie  a detti  miei. 

Pigmalion  quanto  lodar  ti  dei 
De  limatine  tua  -,  fe  mille  volte 
N'haucfii  quel,  eh  ' tfolvna  vorrei. 

L'aito  concetto)  Quando  glicaddenella  niente  di  voler  dipingere  L. . 
il  qual  concetto  fu  partorito  dalla  mano  dtpmge.-tc  a mio  nome. 

S *,'h  avesse  dato.)  Quello  dcffdcrio  è fluito,  pcrcioche  Simone  non  ha- 
ueua  potere  d'auiuarl’imagini . ne  alcun  fu  mai,  che  leauiuailenelcondpcre.Pro- 
metheo poi  che  hebbe  formata  l'imaginehumana,  l’aniroòcol  fuoco  inuolato  dal 
Iole.  &Pigmalione  pari  mente  hauendo  forni  ata  la  fua,  dopo  molti  di  l'animò  eoa 
prieghi  porti  aVenere. 

Di  sospij  molti  mi  sgombrava  il  petto.)  Cioè  acquctaua  il 
mio  de(ideno,che  è d'vdirla  parlare,  il  quale  fa  a me  piu  vile  ciò, che  altri  hanno  piu 
cari’.cioe.per  vdula  parlare  io  reputerei  nulla.tuui  gli  ’ esperi . & l’ altre  colè  tenute 
care  del  mondo. 

Pigmalion.)  Altroue,  ipAq. 

T>igmjtlnn  con  Uftui  danni  nuA.  La  fauola  è appreso  Ouid. 

Se  mille  volte  N'  «avesti  q_v  e l.)  Intendi  l'vdiria  parlare.  Ma  io 
*on  lodo  quello  modo  di  d-re,  che  lì  può  agcuol  mente  tirare  a dishonelto  lènto. 

‘ Sonetto  lix. 

Argomentatile  fia  vicino  a morte,  ne  pofla  piu  campare  per 
aiuto , che  gli  foiTc  porto . coll  è mal  trattato  dal  fuo  defio,  da  A. 
more,  da  fuoi  occhi,da  L. 

jS.b.  S' al principio  rifonde  tifine  e 7 mezzo 
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Del  quartodecim  'anno,  eh  ' io fojptro  ; 

Piu  non  mi  po [campar  l'aura  ne  ’ l rezzo. 
Si  crejcerjento  ’lmio  ardente  deftro. 

Amor  ; con  cui penjìermai  non  han  mezzo. 
Sotto  ’l  cui giogo gtamai  non  refpiro  ; 

. 7 al  mi gouerna,  eh'  i non fon  già  mezzo 
Per  gli  oc  chi,  eh  'al  mio  mal fijpejfo  giro: 
Cofi mancando  vo  di  giorno  in  giorno 
Si  chiufamente \ eh' i fol me n 'accorgo. 

Et  quella,  che  guardando  il  cor  mi  ftrugge. 
A pena  in  fin  a qui  l'anima feorgo  ; 

Ne  fo  quanto  fìa  meco  il (uo  f aggiorno  : 
Chela  morte  t apprejjà,  e ’l  vtuer figge. 
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S'A L principio.)  Se, è poflo per QftmUm. 

Il  m erro.)  Significa  termine  & punto, che  h abbia  riguardo  al  principio, 
Stalline. 

Del  qvart.0  decimo  anno.)  Cioè  di  quattordici  anni,  come  anchora 
Millefimo  anno, per  Mille  anni. 

L’avra  n e ’l  rezzo.)  Moftra  che  ogni  foccorfohomai  ètarJo.Rmo  Tie- 
ne da  Aurezzo,  & fi  prende  per  ombra,  fi  come  anchora  prendiamo  Ora  per  ombra, 
che  all’  ombre  fuolelpirare  l’ aura. 

Con  evi  pensikw  mai  non  han  m « zzo.)  Cioè  modo.  mifura,& 
tempcranu.chc  tempre  ipenfisrì  Ibnotmiagliàn  fieramente  da  Amore. 

I non  son  eia  mezzo.)  Cioè  la  metà. 

Per  gli  occhi.)  Per cagion degl iocchi. 

Ch’al  mio  mal  si  spesso  giro.)  Cioè  a L. cagione  del  mio  male. 

Si  chivsamente.)  Senza  che  eliamici  le  n’aueggano. 

Et  <^y ella.)  L.AItroue però  fi dice,i7.b.i8. 

Su  la  mia  vita, eh  ’ i et  lata  altrui,  perche  L.non  l’ aiutaua. 

A pena  in  fin  a Q.y!  l’anima  scokgo.)  Cioè,  a pena  io  conduco 
l’ anima  infìno  a quello  tempo.  Et  molba.che  duri  fatica  a ritenerla  in  vita. 

Sestina  mi. 


Nella  prima  ftanza'di  quella  fedina  moftra  a coloro,  cheli 
lonoabandonati  ad  Amore,  che  fono  in  peri colo  di  perdere  Pa- 
nima, A:  che  lì  debbano  ritrarre.  Adduce  il  fuo  elTempio.  Nella 
iccondaltanzamoftra,comeera  in  pericolo.  Nella  terza, clic  peri 
ua,  fc  Dio  non  1‘ aiutaua,  Amelia  quarta  anchora.  Nella  quinta 
moftra, che  nò  è fuor  di  pericolo.  Nella  feitaponc  il  dclìdcrio,& 
la  ragione  della  tema.  Nella  fettima  chiama  Dio  in  foccorfo.  Si 
che  la  materia  è conucrtimcto.  Prende  la  meraphora  della  nauc. 

Chi  è fermato  di  menar  fua  vita 
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Su  per  l'onde fallaci  &per  U fcogU 
Scettro  da  morte  con  va  picciol  legno  -, 

Non  po  molto  lontan  ejfer  dal  fine  : 

Pero  farebbe  da  ntrarfi in  porto. 

Mentre  al gouer no  ancbor  crede  la  vela. 

Chi  b'  fermato.)  Quali  conira  li ragione#  il  douero.  che  ninno  ragù»- 
neuolmcnte  fi  dourcbbe  diliberar  di  mu  igarc.  Difle  anchora  altroue. 

Ma  ferma  fon  d' odiarli  tutti  quanti. 

Sv  PER  l’onde  fallaci.)  Dellelafriuie. 

Et  per  gli  scogli.)  Scandali  ,&  impedimenti  alla  vira  etera*.  Par,  che 
Aia  male  a ripetere , & Su  per  gli  fcogli , & pure  non  ifta . perdoche.gU  fcogti  fono 
l’onde  fono  quelli,  che  ingannano  le  naui. 

Scevro.)  Separato.comepj.a.H. 

Che  Jceuri  in  me  dal  tuh  ttrrtn  l' onde.  Dante  LOO.a.lp 
Et  Beatrice,  eh  ' era  yn  foco  pelerà.  _ .r}/ 

Con  vn  picciol  legno.)  Sente  quel  di  Giouenale, 

digit  u à morte  remarne  Quatti  ordini  feptem  — 

Diogen.Laer.lib.de^«4t/>4r/i,C«m  didicijfet  quatuor  digitai  nauti  effe  craffeudiueM, 
Tantum, inquit,moni propinqui  Junt, qui  nauigant. 

Lontan  esser  dal  fine.)  Dal  perdimento  dall’ anima. 

Al  governo  anchor  crede  la  vela.)  Alla  ragione  poflbnoanchor 
«edere  i fenfi. 

Laura fatte -,  a cui  gouer  no  & vela 
Commi  fi  entrando  al' amor  ofi  vita. 

Et (per andò  venire  a miglior  porto  j 
Poi  mi  conduffe  in  piudt  millefogli  > 

Et  le  cagion  del  mio  dogltofo  fine 

Non  pur  d'intorno  bauea,ma  dentro  al  legno.  "fi 

Lavra  soave.)  Non  intendo  io  oL.  come  alcuni,  che  ella  non  condufle  il 
P.  in  peccati  ,o  la  piaccuole-zra  di  L.  da  principio,  ma  la  piaceuolezza  della  lafciuia 
humana, la  quale  promcttcua  vna  vita  anchora  piupiaccuole. 

In  piv  ni  milie  scogli.)  Non  orgogli, &fdegnidiL.  come  intendo* 
jio alcuni. main  peccati, indiincnucanzadi  fe  Hello, & di  Dio. 

Non  pyr  o'intoknq  havea.)  Cioè  la  bcHeiza  di L. con  tutti  i lac- 
ciuoli del  mondo. 

Ma  dentro  al  legno.)  Gli  affetti  della  ctrae.&ipenfieri. 

Ch tufi  gran  tempo  in  quefio  cieco  legno 
Errai  fin  za  leuar  occhio  a la  vela, 

,a.  ch'anz,’  il  mio  di  mi  trajportaua  al fine : 

Poi  piacque  a lui, che  mi  produjfe  in  vita. 

Chiamarmi  tanto  in  dietro  da  li  fcoglt  ) 

Ch  ' almen  da  lunge  m'apparijje  U porto. 
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Cicco  ugno.)  Corpo,  che  non  vedeua  il  male  fuo. 

Levar  occhio  a la  vela.)  Cioè  al  amino  ,doue  ella  forte  dirizziti. 

Come  lume  di  notte  in  alcun  porto 
Vide  mai  d'alto  retar  naue  ne  legno, 

Se  non  gite  ’ltclfeo  tempejlate  o '/cogli  ; 

Co  fi  di  fi*  da  la  gonfiata  vela 
Vid'  io  l’enfigne di  quell' altra  vita  : 

Et  allhor  Jofinrai  verfio  ’lmio  fine  : 

Ni  legno.)  Nc  per  O.  fi  come  anchora,  !•£.!.  ». 

F.  non  ft  fide  mai  cerno  ne  damma. 

Vid’io  lb’nsegnb  di  QVELL’  altra  ri  t a.)  Dio  gli  falciò  vedere  di 
fontano  le*  «fogne  della  vita  eternale  fono  alcune  fante  (pincioni  ,cheV  ndufle- 
ro  apenfare. 

Et  allhor  sospirai  vb>so'l  vi  o fì  ne.)  Cioè  per  allegrezza  di 
venir  al  mio  fine,  doè^ll’  altra  vita. 

Non  ter  eh  ' io fiaficuro  anchor  delfine. 

Che  volendo  col  giorno  ejftr  a porto 
È gran  viaggio  meofi poca  vita: 

Poi  temo,  che  mi  veggio  in fi  agii  legno , 

Et piu  ',ch'i  non  vorrei, piena  la  vela 
Del  vento,  che  mi  plnfitpquefiifioglt. 

No^mcu'  io.)  ev  di  neeeflita  a ruppi  ire,  Io  fofpiral  non  taiga,  &c  Simile 
fupplimento  fi  fece  di  Copra,  ji.b.6. 

7^0 n perdi  ' io  non  m' aueggia. 

E'  gran  viaggio  in  cosi  poca  vita.)  Sente  quella  opinione, che  • 
l’huomo  per  operatloni  guadagni  il  cielo. 

In  fragil  legno.)  Non  dire, chepofTaageuoImente  morire, chequefte 
già  è detto . ma  di,  che  è difcorreuole  al  peccato,  & inclineuole. 

Piena  la  vela  Del  v eh  to.)0  dell1  amore  di  L.o  delle  eofè  del  infido. 

S’ io  efia  viuo  ite  dubbio/ /cogli. 

Et  arriueil  mio  exilto  ad  vn  bel  fine  5 
Ch  ’ i far  et  vago  di  voltar  la  vela. 

Et  /’  ancore gittar  in  qualche  porto  ; 

Senonch’  iardo,  come accefo  legno  ; 

Sim'  ì duro  a la/far  l'vfata  vita. 

S ’ 1 o esca.)  Pon  mente  alla  maniera  del  dire  in  pregódo,S  * io  efca,che  fard. 

Il  fenfo  è.Cofì  polla  hauer  buon  fine, come  io  ho  volontà  di  non  feguire  Amore, ma 
nonpoflo.  Et  fonte  quel  di  Paolo  del  7.cap.a  Rom.  Felle  adiacet  mini, Su. 

Il  mio  exilio.)  La  mia  vita,chcalrroue  chiama  Pereermaggio. 

Signor  de  la  mia  fine,  et  de  la  vita.)  Chcpuoilafciarmipe* 
rire.  Se  fcampar  mi, 

X a 
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Signor  de  la  mia  fine  & de  la  vita. 

Prima  eh  ’ i fiacchi  tl  legno  tra  le  fogli, 
Drizza  a buon  porto  l'affannata  vela. 

Sonetto  lix. 


Quefto  fonerto  è prefo  dal  Salmo  ff.  Benché  la  Dauid  prie- 
ga,  che  gli  fieno  predare  ali  di  colomba  per  fuggire  da  traditori 
nel  deferto,  dir  qui  il  poeta  priega  per  aucr  ali  da  fuggire  l'auer- 
fario  al  ciclo  dietro  a Chrido.  E dunque  dcllamatcria  della  pre- 
cedente fedina. 

Ih  fon  fi  ilanco fiotto' Ifafcto  antico 
De  le  mie  colpe,  cr  de  i vfiànza  ria  ; 

Ch'  i temo  forte  dimancar  travia, 

. b.  Et  di  cader  in  man  del  mio  nemico. 

Ben  venne  a di  latrarmi  vn grande  amico  ■ J 

Per fiimma  cr  ineffabil  cortefia: 

Poi  volo  fuor  de  la  veduta  mia 

Si, eh'  a mirarlo  indarno  m'affatico:  T 

Ma  la  fitta  voce  anchor  qua  giu  rimbomba  j 

O voi,che trauagliate,  ecco' l camino:  ^ jfrit 

. Venite  a me, fi  7 paffo  altri  non  ferra. 

Qual  gratta,  qual  amore,  o qual  defilino 
Mi  dar  a penne  in  gufa  di  colomba  ; 

Ch  ’ i minpcfil  (jr  leuimt  da  terra  ? 

Scriue  vnacofcien/aPpaucntati  dall’  liorribile  viftade  peccati,  che  inclini  a de- 
fperarionc.  & quello  lignifica  quello.  Di  mancar  tra  via.  Dauid  nel  predetto  Salmo 
fcriue  I* animo iuo  fpauentato.  Cor  menni  cantiobatum  rfl  ir.  me,&formidt>  menù  te~ 
tiditjuper  me.  Timor  & fremer  renerunt fuper  me:  cr  centexcrnnt  me  tenebra. 

Bf.k  venne  a dimvrahmi  vn  guksi  a m ico.)  Inclinando  là  co 
feienaa  fpauemata  a defperationc,fi  ricorda  della  via  della  Palate. che  è Chrifto.  Mo- 
liti adun  que  egli, che  Chrifto  Ca  venuto  a chiamare  i peccatori,  ac  fioche  feguendo- 
lo  con  la  croce,  5c  con  f'opcre  fante,  gli  doiicHc  liberare  dal  peccato.  peV  ciò  dice,  che 
quello  amico  vcnne.poi  voi  6 in  cielo,  non  tanto  per  lo  montami  il  ai  della  Penteco 
fle.quito  peri1  opere  dmine, le  quali  il  P.non  può  fare.Et  con  tutto  che  egli  fi  fia  dile 
guato  da  ghncchi  nollri,  non  dimeno  ctè'ilfuonjangelio,<hc  è la  via  aPcguitar- 
k>.  Dice  adunque,  ut  diti  tirarmi,  perche  egli  è il  redentore,!:!  grande  amico/entendo 
quello  dell'  auangcho.chcnon  è maggiore  amico  di  cotui,che  pone  l’ anima  peri'  ir 
mico  fuo,  fi  come  egli  fece.. 

/ Per  somjiia  et  ineffabil  c oiit.es  ia.)  Dante  nella  vita  nuoua-Er  per 
[uà  ineffabili  carufia.  Ungale  » hoggi  meritata  nel  gran  fecola, mi  [aiuto.  Et  Paolo  dice, 

' Ephd.a.4-.clieDio  per  la  fuiuiulu.  cariti  con  la  quale  ciba  amati  anchor  quando. 
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morti  ne  pcccati,dba  vinificati  inficine  con  Chrifìo. 

O voi  che  t r Xvagliat  e , Ecco’i  camino.)  Intende  di  auelle 
parole  dell'  euangclio,Matth.it.i8.JV»»j/r  ad me  attenti  ,<jui  laboratis  & onerali  cfiit,& 
ego  refi  ciani  ror.  Del  Tuo  v*  aggitlgne  il  P .Ecco  il  «mmo.qiufi  dica,  Per  la  via,doue  vo 
10,  bifogna,che  voi  vegniaie/e  volete  edere  liberati  da  pcccati.Etdel.fuo  v'  aggiugne 
filmi  niente , Se  7 puffi  altri  non  ferra.  Et  pare, che  lia  nel  la  opin  ione  delle  fcuole,  che 
ogn'vno  polla  andare  a Chrilto,  per  lachiamata  generale,  fe  vuolericeuere  la  grada, 
della  qual  cola  a no  Uri  di  è (lato  difpu  tato  tanto  fottiimente^dtfputali  tuttavia. 

Qval  grati*,  qval  amor,  o qv  al  destino.)  Pone  tre  opinio- 
ni intorno  al  leuarlt  dal  peccato,  o che  venga  da  grada  fpetiale  di  Dio,o  da  noitro  ftu 
dio, che  egli  chiama  Amore, o dilla  predelhnadone. 

Mi  dama  penne  in  gvisa  di  colomb  a.)  Il  predetto  Salmoff.fi 
lùxirfuis  nubi  dabit  penna*  ftem  coluntbai  anolartm  & morarer.  Perche  ha  detto  di  fo 
pra,Auerfano,ilqualcè  come  Iparuicre,  dice  hora  Colomba,  la  quale  è di  vclocilli- 
mo  volo,  in  gu ili, che  lo  fparuiere  non  lapuo  giungere, fe  nó  quando  li  diletta  in  ae- 
re,* folcalo  hor  alto,hor  ballò, lì  come  racconta  Plm.H0n1.vla  quella  compendone 
lllid.x. . Hirn  xifxQb'tfirfit  lÌMfyinOtyl  vtulwit  • • V ;\<; 

Tm  i mf  tiur.Tt  fi nfóttnu  viMitat, 

H j y <nca<p*  f*  "tenti,  tjfiyfvflt  ifà  XiSr.xif 
Top  fi  iieuìorH,  r Aio  iti  ilvfeji  aiiyi. 

Ch’i  mi  Riposi,  et  levimi  da  terra.)  vtiftt c&Ttftt.  Cioè, che 
io  mi  leui  da  terra,  & mi  ripoli  in  deio.  Saluo  fe  alcuno  non  volclTe  dire,  che  il  P.ha- 
ucire  veduta  & creduta  vna  opinione  di  certo  tabi  Iona,  li  come  racconta  Chimihi 
(opra  quel  Salmo, che  la  Colomba  affaticata  per  volare, fuolc  fottoporli  vna  ala,  & in 
quellaripolirli , & con  l’ altra  vogare,  & volare  follmente,  doncgli  altri  vccellt  fi  ri* 
pofano  o in  pietra,  o in  albero. 


Sonetto  l.x, 

E4  contento  di  fegulre  Ia‘rrtpr«faamorola,douevagLia  laici  a- 
re  la  crudeltà,  altrimenti  le  minaccia  d‘  abandonarla. Simile  mi- 
naccia vfa  Horat.lib.j.dd  Ljcon. 

Exire  munì  Taiuim  fi  Liberti  L](t > &TC. 

Io  non  fu  d'amar  voi  laffato  vnquanco 
Madonnane faro, mentre  eh  ' io  viua  : 

Ma  d’ odiar  me  medefino  giunto  a ritta, 

Et  dii  continuo  lacrimar  fi  fianco  : 

Et  voglio  anzi  vn  fepolcbro  bello  & bianco  ; 

Che  'l  vostro  nome  a mio  danno  fi  fcrtua 
In  alcun  marmo,  oue  di  finrtopriua: 

Su  la  mia  carne , che pofiarfico  a rubo. 

Pero  ? vn  cor  pien  d' amoro  fa  fede 
Può  con  tentar  ut  fenzj farne firatio  \ 

Piace  latti  h ornai  di  quejlo  batter  mercede  1; 

Se:  n altro  modo  cerca  d'ejfer  fatto 

X-  Sì 
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Vofiro  fógno  ; erra  ; & non fa  quel, che  erede: 

Di  che  amor  & me JìeJfo  affai  r ingrano. 

Lassato.)  Stancato , & è dal  latino  Ij/fitm,  & L*Jf»  accorciato.  Euui  I.afta- 

to,per  Aban  donato.  itucht  doglmjo &fofo  M' babbi  UJI'ato.—  Si iu tutto 

il  verbo  compiuto, che  quello  Latrato, & I.allo,  fono  fole  voa  nellalingua. 

So  stanco.)  So  in  vece  di  Sono.  Dante  ji.b.7. 

Ver  -rn,  eh  ' io  fa,  ne  fari  rrrur  [ette. 

Et  voglio  anzi  Vn  upoichho  bello,  it  bianco,  Che'-l 
vostro  nome.)  Molila, che  ciò,  che  fa , il  fa  per  bene,  che  le  vuole . pcrciodie  fc 
feguitad'  amarla,  lenza  che  ella  gli  fi  moilri  pietofa , n’auerrila  morte  Tua.  Onde 
neifepoIcroabiafimodtL.  fi  Cerniera,  Qui  giace  il|P.morto  per  crudeltà  di  L-Come 
Propemo. hukfiuum  dure  futili  fmt.  6t  Ouid. 

Scribcnt  nojlro  confi  inuidiofafepulchro. 

Dice  adunque, Voglio  anziché  fi  ferma, Sic.  Vn  Cepolcro  bello,  Se  bianco,  cioè,  io  vo- 
glio piutofto  viuere  fenza  gloria  d’ e fTere  fitto  volito  amante,  che  con  quella  gloria 
ua  conci  unto  il  biafi mo  voìtro.  Et  dice  Bello, in  quanto  non  vi  Cara  intagliata  la  brut 
tea  7.  a della  crudeltà  di  L.&  Bianco, in  quantònon  vi  Cara  intagliata,  nedipintala  gl» 
ria  fui  d'  hauere  amata  coli  cara  donna.  Et  fente  quello  di  Virgilio, 

—p.tlmióuc  ingtorìiu  alba. 

Di  che  Amor,  et  mie  stesso  assai  rincratio.)  Moflra, che 
Amore  non  lo  ftngncfle  molto , & egli  potette  di  fé  fteiTo  di  fporre  a fito  Cenno. 

Sonetto  txi»  * 

• 

Parla  della  materia  dell’  vlrimo  verfo  del  Tonetto  preceden- 
te. Anchora  che  nonfìa  per  liberarli  in  tutto  da  Amore, mafiima 
mente  tremandoli  in  prefentiadi  L.  prima,  che  non  ila  vecchio, 
non  dimeno  non  è piu  per  Tentirne  tormento.  Hor  dipinge  va- 
gamente vn  amore  leggiero,  8c  vn  grauc  in  molte guife* 

Se  bianche  non  fin prima  ambe  le  tempie, 

Ch  ’ a poco  a poco  par  che  ' l tempo  mifihi  ; 

-40.&.  Securo  nonfiro,  bench’  io  m arrfichi 

Talhor,  ou  'amor  l'arco  tira  & empie. 

Non  temo  già,  che piu  mi  tirati  0 fi  empie  ; 

Ne  mi  ritenga, perch  ’anchor  m' tnw fichi  ; 

Ne  m'apra  tl  cor,  perche  di  fuor  i ine  fichi 
Con  fiue  faette  velenofc  & empie. 

Lagrime  h ornai  da glioccht  vficir  non panno  ; 

Ma  di  gir  infin  la fanno  il  viaggio. 

Si  eh'  a pena fia  mai,ch  ' il pajjo  chiuda. 

Ben  mtpo  rficaÙar  ilfiero  raggio , 

Nonfi  eh'  iarda  può  turbarmi  il finno. 

Ma  romper  noi  imagtnc  offra  & cruda. 
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Ambe  t»  tempie.)  Intendi  interamente  tutte.che  parte  d'ambe  erano  ca 
nute.come  fogginnge. 

Chb’l  tempo  mischi.)  Dt  bianco,  è da  fupplire,  che  e chiufo  in  quello» 
Se  bianche  non.  EtfentequelIo>ctiecgli  di  fé  raedefimoicnue  nelle  cofe  latine,  che 
di  scanni  cominciòadiuenir  canuto. 

Sicvro  non  s aro.)  L’ ordine  ètale.  Non  faro  fedirò,  oue  amor  l’arco  ti- 
ra,# empie, bench’  io  m’ itrifchi  talher. 

Ben  ch’io  m’  arrischi.)  Benché  talhora£a  ardito,&  mi  Tenta  valente  & 
(ranco.  Io  Unno, che  Amfchiarevcnga  da  fijxor,  ma  poi  la  Ggnificatione  è alquan- 
to mutata. 

Et  e m p i t.)  Di  faette  .cioè  piu  d’ vna  faetti  fretta  Amore.  Par  non  dimeno, 
che  habbia  prefo  ciò  da  Statio  nel  n-dellaThob.  — JylutJhU  tuiut 

T^ondum  teUfrocxXyXrcumjut  imploro  ralebat. 

Et  lignifica  tirare  pienamente  l’arco. quali  fentcndo  quello,  che  ferine  Homero  de 
drudi , che  non  poteuano  tirar  l’ arco  come  VliUc-i  Et  vedi  come  gli  Hebrei  vfano  al- 
treG  quello  modo  di  parlare, Empiere  l’arco  con  la  mano,  4.Reg,cap.p.  per  porre 
mano  all*  arco, fecondo  che  alcuno  fpone. 

Ne  mi  ritenga.)  Ne,perO. 

N«  m’apra.)  Ne, per O. 

Di  fvoh  l’i  n ciac  hi.)  Da  Incido.  Tagliarlo^  fedirlo  dalla  parte  di  fuori, 
ma  non  penetrarlo. 

Svb  saette  velenose.)  Sente  l’hiftoria  delle  faette  degli  Sciti ,& de 
Parti. 

Da  gli  occhi  vscir  non  ponno.)  Perche  none  potente  l’amore* 
&lapaBìpne  a far  vrcirele  lagrime , ma  G a tirarle  in  Tu  gliocchi.  Apprello  il  Bócc. 
nella  quarta  giornata  è quello  concetto.  * 

Il  passo  chivd  a.)  D’andareagliocchijcioc,chenóiiapuntolnamorato. 

Il  fiero  raggio.)  J-o  (degno  negliocchi  di  L.dimoftrato,  che  Io  cuoce. 

L'imagjne  aspra  et  ckvda.)  Si  fogna  ual_turbata.& coli  è da  inten- 
der quello  di  fopra.  . 

Spt/Ji  <Ll {inno lagrimando  defi 4.  Virgil.hb.  .j.Aeneid. 

Me  patrie  vinchi]*,  quotUr  bumentilnu  ytnkrit 

Tìox  operi!  terru, quotiti  aflra  ignea  jnrgnm, 
timone!  in  fonwu,dr  turbala  tcrret  imago.  Propcr  Jib.a.cleg.f  n»c4  nata. 

Cùm  finii  >na  tua  in/omnia  portet  ottUis. 


Ragionamento  tra  il  P.  &gliocchi  Tuoi.  A cui  lì  debba  attri- 
buire la  colpa,  & la  cagipne  dell’  amore  del  P.al  cuore  o a glioc- 
chi.  HP.difendc  il  cuore. 


Cojìfemprc facciamo  ; <fr  ne  contiene 
Lamentar  piu  l'altrui,  che' l noilro  errore. 
Cia prima  bebbe  per  voi  l'entrata  amore: 

La  onde  aneli  or,  come  in  fito  albergo  vene, 
ìioigUaprimm  U vtaper  quella fami 


Sonetto  lx ii. 
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Che  moffe  dentro  da  colui,  che  more. 

Non fon,  com  'a  voi par , le  ragion  pari: 

Che  pur  votfojfe  ne  la  prima  vijla 
Del  vcjlrp  cr  del fuo  mal  cotanto  auari. 
Hor  qucjlo  equeUchepiu  eh  ’ altro  riattnfla  ; 
Ch'  e perfetti  giudici fin fi  rari. 

Et  d'altrui  colpa  altrtu  bufino  facquifia. 


Accompacnatf.  il  cori.)  Accompagnate  piangendo  il  onore,  cb<  pia- 
gne. Di  fopra.if.a.it. 

Lagrima  • dunque,  che  tU giucchi  verfi. 

Ter  qu  elle,  che  nel  manco 

Luto  mi  bagna  chi  primiere' accoife, 

Quadretta. 

Cosi  se m r r e.) Rifpondono gliocchi-affcrmano di  piagnere, & negano  1* ac- 
culi, che  fia  (lato  fuo  tallire. 

Lamentar  piv  l’ ALT  k vi.)  Patree  tomederuntyuat  acerba*,  ©*  denterfi- 
liorum  obftupuerunt.  Icrcm.5i.19. 

Già  buse.)  Parla  il  P.&pruoua  l’accula  Tua  con  ragione. 

Laonde  anchok  come  in  avo  albergo  v 1 n e)  Non  follmen- 
te hebbe  la  prima  entrata  nel  cuore,  ma  anchora  tutta  l' ha  per  voi;  & può  venire  nel 
cuore  per  gliocchi,come  altri  entrerebbe  in  cala  Tua  per  l’  vfcio.  Spone  adunque, 
Laonde,  che  c voce  fola  nel  P.  per  gli  quali  voi.  Et  limile  eflempio  è appo  il  Bocca- 
ao  nella nouella  di  Calandrino.  &fupplii'ce  Nel  cuore. 

Noi  gli  aprimmo.)  Rifpondonogliocchi.&trafportanolacolpaalcaore. 
Et  c da  Capere,  che  il  cuore  giudica  perlofenrocommune,chccin  fe.&ifenfigSre- 
canocome  dormenti  le  cole.  Di  piu  fi  finge  edere  come  re,che  comandi  a fenfi.Ho* 
ra  elTeudo  il  giorno,in  cui  fi  fa  fpctial  memoria  della  pafiìone  di  Chrifto,il  cuore  ha- 
ucuafperanza,chc  Amore  non  andafie  atorno,  onde  rallargò  la  virtù,  & Umilmen- 
te licentiò  shocchi  a guardare  ogni  cola.  Rifpondono  adunque,  Quantunque  per 
noi  entrati?  Am  ore,  non  gli  fu  aperto,  lenza  licentia  del  cuore. 

Che  mosse  dentro.)  Cioè, che  venne  dal  cuore.  Et  qui  cDentro,diluo 
go.ficome  j.b.4. 

Ch'  ogn'  altra  negli  a dentro  al  cor  mi  fgombra. 

Non  son  co  m e a voi.)  Parla  il  P.acrrefce  la  colpa  degli  occhi, che  volon 
.tiergliaprironolavia.  . * ' - 1 

Hor  svesto  e'  qviL.)  Rifpondono  gliocchi,  dolendoli  della  fentenza 
del  P.  contra  loro , dicendo, che  pio  loro|aggraua  l' edere  incolpati  a torts»cbe  non 
c la  pena,  che  follengono  a rorto.Et  fente  quel  motto  di  Socrate,  Che  meglio  è ede- 
re punito  atorto,chearagione. 

Et  d’altrvi  colpa,  ALTRvt  biasmo  s' a c qv i s t a.)  L’ ordine  è 
tale, Et  di  colpa  d’ altrui  i'acquifta  bulino  ad  altrui.il  primo  Altrui  c fecondo  calo, 
il  fecondo  è terzo  calo. 


Sonetto  lxiii. 

Nel  luogo  (Srneir  hora,chc  s’ inamorògia  auennc,clievide 
L.&  di  qucfto  accidente  ne  tefic  quello  lonerto.  Narra prima,co 
xac  c obligaco  a cia^uno  particolarmente  molto . Pofcia  dice, 

effere 
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«fiere  fiato  a (Tal  ito  da  tutti  infierite,  onde  per  foperchio  di  cio^- 
drebbe  morto,  fe  lafpcranzaYioIfoftcneficin  vita.  Diqucfictre 
co  fé,  Luogo,Tempo,&  Madonna.netcffevnfonctto,  74-b. 

Qtundo  mi  vene  inntiz.i 

lo  amai fcmpr e , cr  amo  forte  a/t  c bora. 

Et  fon  per  amar  piu  di  giorno  tu  giorno 
Quel  dolce  loco,  otte piangendo  torno 
Spejfe  fiate , quando  amor  m'accora: 

Et  fin  fermo  d'amare  tl  tempo  & l 'bora , 

Ch  ' ogni  vii  cura  nu  leuar  d' intorno  j 
Et  piu  colei,  lo  cut  bel  vtfo  adorno 
Di  ben  far  co Juoi  exempi  ni  innamora. 

Ma  chi  penso  veder  mat  tutti  infime 

Per  afialirni  il  cor  hor  quindi,!/ or  quinci  j 
Quefii dolci  nemici , eh'  i tant ' amo  ? 

Amor  con  quanto  sforzo  h oggi  mi  vinci  : 

Etfenon , ch  'al defio  crefie  lafpeme } 

I cadrei  morto , oue'piu  viuer  bramo. 


Ove  piangendo  torno  spesse  f i at  e.)  Ni.'ti  dire,  che  quando!» 
m quello  luogo, punea,  anzi  raiciuga  >1  pianto,®!  perciò  il  chiama  Uolcc.  che  all’  al- 
tre due  cole  degnando  cagioni  di  I etiti  l>nondec  a qncftaafl'cgnaretritlitia. 

Ch’ogni  vii  cv  n a.)  Verpiaccre  a L.come  nelle  canzoni  degliocchi. 

Dolci  nemic  i.)  Bruendo detto  Aflalirmi, era  di necciliu  dire, Nemici. 

Amor  con  qvanto  s forco.)  irnpvn^ncàr^auendo  fchicrato  il  luo- 
go, l' hors,  e ’ 1 tempo,  & madonna. 

Et  se  non  ch  e.)  E'  da  fupplire,Eo  fe  nonToflcthe,  Etdalporrcè.Etper 
certo  fe,&c.  Alcrouc)io8.a.p. 

Etji  non  fojft  exptr lenti A molti. 

Ai.  demo  cresce  la  speme.)  D ’ cflcre amato.  Chiama  delio  1* amor 
fuo  hora  crefci  uto  tantoché  noi  potrebbe  (opportarc. 

Ovi  piv  viver  hr a m o,)  Oucnon  èlocale,macontrariaconftitutionedi 
ftato.  Hor  brama  piu  di  viucre,per  lopiacere  di  rinedere  L.  in  quello  luogo,&  hora, 
«tempo. 


Sonetto  lxiiti. 

Addotto  il  P.in  difperatione,dcfìderacfl*ermorto  mentre  Fu 
felice.  Adduce  le  ragioni,  le  quali  fono  tre.  La  prima,  che  bello 
i morirc,quando  altri  è felicc.Lafcconda,che  la  vira  adduce  le- 
co  molti  mali.  La  terza,  che  non  ci  è fpcranza,  chei  Tuoi  debba- 
no celiare.  Et  pruoua,  che  non  verrà  maiil  tempo  felice  da  po- 
tere morire,  dalla  natura  del  tempo, che  fent  porta  via  1*  oppor- 
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runifa  preferitati  le  quali  non  ritornano.  & Ce  pur  morrà, morrà 

infclice.morendo  nelle  miferie.  * 


lo  bauro femprein  odio  la  fenedra. 

Onde  amor  ni  attento  già  mille Jlrali  ; 1 
Per  eh  'ala (tanti  di  lor  non fur  mortali 
Ch  ' e bel morir, mentre  la  vita  è dejlra.  • 

Ma  7 fourajlar  ne  la  pngion  terrejbra 
Cagion  ni  e,la([o,d'  infiniti  mah: 

Et  piu  mi  duol,  che  fien  meco  immortali  j 
Poi  che  l 'alma  dal  cor  non  fifcapejlra 
Mifera  ; che  deurebbe  ejfcr  accorta 

Per  lungaexperientia  h ornai  ; che' l tempo- 
Non  è,  ch  ' indietro  volga, o chi  l’ajfrem. 

Piu  volte  l’ho  conta  parole feorta-. 

Vattene  trijla:  che  non  va  per  tempo , 

Chi  dopo  Uffa  ifuot  di  piu fereni , 

lo  havro  sempre  in  odio  la  FBMESTRA.)  Al  cu  dì  intendono  del- 
la fenelì  ranella  quale  parla  44a.lt. 

Quella  ftnefirx  0 ut  l 'r n fot p rtde. 

Maperehenonpiuroflodell’altri,44.a.i7i  - * 

Et  queliti,  dout  l'atr  fredde Juan*. 

Anzi  perche  non  ha  in  odio  piu  lofio  quel  dolce  luogo, che  in  tanti  luoghi  comtnen 
da,doue  prima  s’ in  amorò.che  fu  a feneflra?lo  (limo,  che  chiami  Fcneflra  glioccbi  di 
Laonde  Amore  quafì  d>  aguato  gli  auentogli  finii , m.b.18. 

D'auono  yfcio,dr  feneftre  di  %afbtro. 

Alquanti  di  lor  non  fvr  mortali.)  Di  morte  naturale,  ift.a.4. 
V ritimo  fini  U difpituta  corda 
"Ne  l'altrui  l 'angue  già  bagnata  & tiara. 

Ch'i'  bel  morir  mentre  la  vita  e'  deste  a.)  Sente  quello  mot 
to  detto  ad  vn  padre  acompagnato  da  due  figliuoli  vittoriofi  in  Olimpia,  Hodit  ma. 
rere  ptuer. 

Et  pit  mi  dvol,  che  pten  meco  immortali.)  Alcuni  intendo, 
no,  dopo  la  morte,  14.8.17- 

Ti(e  Jo  ben  ancho,the  di  lei  mi  creda.  Ma  la  ragione,  che  (oggi unge. 

Venite  l'alma  dal  ter  non p fcafeftra. 

non  ci  lafcia  accodare  a queffa  opinione.  Onde  è'dadire,rmmortali,cjoè  duratoli, 

I poi  che  dura  la  vtta,che  egli  iff  rbù  ùsrj/CtAj^reputa  tm  mortali. 

Ch’Ltsmpo  Non  ch’in  dietro  volga  o chi  L’affiini.) 
Della  chiamata  Occafione  da  Latini  ne  fono  belhfliini  epigrammi  apprefToi  Grea* 

Il  quali  affermano  lei  edere  calua  nella  collottola  in  guifajdic  chi  non  la  prende  nel 
ciuffo, douc  ha  capelli. indarno  Ipcra  di  prenderla  piu. 

Che  non  va  per  tempo.)  Non lìgmhcaPertempo in quefloluogo A 
buona  iiora.ma  Nel  tempo conuencuolc,8(  la  tempo  oppor*nno.  Bt  quello  fignifi» 
care  uou  è potato  dalBcmbe, 

' Cw 
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CHt  dopo  IA«*  a.)  L'vitimo  giorno  èprimo  a certo  modo,&  gli  «Itti  palla, 
ù fi  pollano  chiamar  Dopo,  ma  chi  riguardale  r altro  capo &prineipio , fi  dtrcbbo- 
ooinanai. 

Sonetto  lxv. 

Per  certa  (Tmilitudinedi  fagittario,  Arper  le  parole  formali 
di  L.pofte  dal  P.  di  pTrma  per  arte, 8c  hora  per  vifta,conofceil  P* 
eflere  fedito  amorfe.  Perequai  cofa  anchora  dee  fapere,che  per 
nuoue  fedite  può  tormentarlo,manon  vccidcrlo  piu.  Volendo 
tacitamente  domandargli , che  celai  dal  fedirlo  piu, poi  che  in 
ogni  modo  morra. 

Si  toflo,  come  auen  che  Ureo  fiocchi. 

Buon fagtttario  di  lontan  dtfeerne 

gua  i colpo  i da  fpr ezacare,  & qual d’ batterne 

Fede \ eh  'al  defhnato fógno  tocchi ; . 

SimiUmcntc  il  colpo  d' e voftf  occhi  - 
Donna  filmile  a le  miepartiintcrne 
Dritto paffute  : onde  conuen,  eh'  eterne 
Lagrime  per  la  piaga  il  cor  trabocchi: 

Et  certo foniche  voi  dictjle  a Uh  or  a. 

Mifero  am  ante  ai  che  vaghezza  il  mena  f 
Ecco  l»  Strale,  orul’  amor  vol,ch'  e mora.  h » . «~-g, 

Hora  vergendo  come'lduol  ni  affretta-, 
guetche  mi  fanno  i miei  nemici  anebora. 

Ho»  i per  morte , ma  per  piu  mia  pena. 

Qv  AL  c o 1 PO.)  Percioche  dice CicJn Topic.7\^m iaetri itlum yotunuiù  tji, 
ferire  quem  vo/utrii, fortuna. 

Lacrime  per  u piaga  il  co*  haiocchi.)  if.a.14. 

Ter  quelle, che  nel  mane • 

Lato  mi  bagna  chi  frimier  foccttft 

Quadretta.— — ' . 

A che  vaghezza  il  m e n à?^  A che,  a quale  finti  o,  il  menavagher?.*.' 

Vol  che  mora.)  Inguifa,che  piu  non pofla «tornare in  vita, &euer  Ten- 
ia amore. 

Hora  veggendo.)  Senti  ile  8t  diesile  allhora , Hora  -reggendo  come  ilduol 
nf  affrena.  Il  duol,  che  procede  da  quel  colpo, cioè  la  morte,  fct  è uà  fupplire,  Ditc,o 
cola  tale,  che  quel  elicmi  fanno  i miei  nemici  anchora , cioè  glioCchl  voftn , da  quali 
anchora oltre  al  pruno  colpo  ne  vengono  degli  altri,Non  èpet  morte, Scc. 

Sonetto  lxvi. 

Delibera  di  fuggire  da  Amore,  Ai  duoli!  di  non  edere  fuggi- 

V a 
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to  prima,  conforta  gli  altri  a fuggire , ma  prima  che  auampino» 

che  perche  egli  fcampi,  non  auicnc  pero  ciò  ad  ogn  vno. 

Poi  che  mia  (pome  e lunga  a venir  troppo. 

Et  de  la  vita  il trappaffar  fi  corto  5 
J or  rami  a miglior  tempo  cjfer  accorto, 

Per  fuggir  dietro  piu,  che  di  galoppo: 

Et  fuggo  anchor  e ofi  debile  & z oppo 
Da  l'vn  de  lati,  oue’l  defio  m‘ha  Flotto, 

Securo  h ornar,  ma  pur  nel  vi  fi  porto 
Segni,  eh  ’ to  prefi  a 1‘ amor  ofi  intoppo. 

Ond’  10  configli  a voi,  che fietein  via. 

Volgete  t pafii:  & voi,  eh  ‘amore  auampa. 

Non  v'  indugia! e fu  i extremo  ardore: 

Che  per  eh'  io  viua -,  di  mille  vn  nonfiampa . 

Era  ben  forte  la  nemica  mia  5 
Et  lei  vid'  io  ferita  in  mez  zo  7 core. 

Poi  che  mia  speme.)  Che  L.  debbi  hauere  compafsione  delle  mie  a£. 
flimoni. 

£'  lvkca  al  venir.)  Simile  modo  di  parlare  appreso  ilBocc,  1^7  .b,i7. 
SU  U dimoi*  torta 

t)  ' hor' il  venir,  poi  lungi  A to  Pare. 

Et  de  la  vita  il  trapassar  si  c orto.) In guiC^che  primiè per 
mori  re,  che  per  trouarc  corapallìonc. 

Per  fvcgir  dietro)  Cioèallo’ndjetro,&IonranodaAmore,&daqueI,. 
che  feguita.  che  Dietro  lignifichi  alcuna  volta  allo  ’ ndictro,  108. b.t.  ‘ < 1 
Chi  fili  che  ptnfi!  che  pur  dietro  guardi 
7^1  tempo,  &C. 

Et  fvggo,  Sic.)  Quelli  quattro  ver  fi.  dimoflrano  ,die  non  abandonaua  deL 
tutto  l’ amore. 

Ond’io  consiglio  vqi,  che  siete  in  vi  a.)  Coloro,  che  fono  in. 
dinari  ad  amare. 

Et  voi  ch'amore  avampa.)  Coloro, che  nuouamentcfonoinamorad. 
Era  ben  forte.)  Mofira  per  clfempio  d’ vno,chc  mille  non  ifeampano, di- 
cendo,che  era  fotte  .chele  vn  forte  non  può  refi fiere, mille  deboli, douc  fi  conucnga 
combattere  da  foto  a foto,  parimente  non  potranno  refifiere.  Hor  è dubbio,  chi  ha 
quella  nemica  Tua.  Alcuni  intendono  della  virtù,  o dell’  anima  l'uà,  macie  non  può 
edere,  dicendo  celi  di  fcanipare.  Altri  intendono  di  L.fit  adducono  quello,  167  .b.t. 
Tur  tjnafì  rginh  in  noi  fiamme  inoro fé. 

Ma  ciò  non  0 piace, che  le  il  P.baueflc  ciò  faputain  vita,  non  haurebbe  detto, 

Voi  thè  ni ii  ? lunga  * rtnir  troppo., 

ne  haurebbe  dihbcrato  di  pai  t rii  d a Amore . e anchora chi  imagma,  ches* intenda 
pardi  l.. quando  ella  fpccchtandofi  s’ immurò  dife  (leda.. 

Il  mio  aucrfiiio  in  cui  -veder guitte,  Sic! 

lo  intendo  pur  deli'  anima,  chcin  quello  luogo  chiama  (ba  ncmica,  cioè  rebellanre 
RlUr»e>one.Ma  ù da  d imitate  lUendounto.aUramctc.  Parla  adite  maniere  di  per- 
one,, 
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fotic.  ad  alcuni,  che  non  fono  inainomi,  & ad  alcuni,  che  fono  nouamente  inamo- 
rart.  Alli  fecondi  dicc,ctìe  non  indugino  in  fij  l’ eflremo  ardore, che  perch*  io  riuadi 
mill  ' vn  non  fcantpa.  K primi  dice,  che  volgano i pafli  altroue.  F.t  perche  erti  poce- 
uano  dire.chc  (i  ditcrdcrelhono  da  Amore, (oggiunge  il  fuo  eil'cmpio, 

f.n  itnf'oru  U hokicj  mi*. 

SONETTO'  Ltf  VÌI. 

Narra  a certe  donne  come  fuggì  da  Amore  vna  volta.d'po/, 
parte  perche  gli  difpiaccua  la  liberta,  parte  perche  Amore  gli  re- 
feinfidic,  fu  imprigionato  di  nuouo.  & che  hora  con  gran  fati- 
ca nc  può  fuggi  re. 

fuggendo  la  pregiane  ; oh  ’ amor  m ' heble  41 

Moli  'anni  a far  di  me  quel,  eh  ' a lui  parue  i 
Donne  mie , lungo  fora  a ricontarne, 

Quanto  la  noua  liberta  tri  in  crebbe. 

Die  carni  ’l  cor’,  che  per fi  non faprtbbe 
Viuer  vn  giorno  : Cr  poi  tra  via  m'apparue 
Quel  traditor  in  fi  mentite  larue, 
che  piu  faggio  dime  ingannato  haurebbe: 

Onde  piu  volte  figurando  indietro  ..  > 

Dift  ; oimeilgiogo.cr  le  catene, & i ceppi 

Eran-pnt- dolci,  (he  i'andfi’efiiolto. 

Mifiro  me,  che  tardo  il  mio  malfippi  ; 

Et  con  quanta  fatica  hoggi  nnjpeiro 
Del  error,  ou  ’ io  ttcjfo  m era  muolto. 

Et  poi  tra  via  MrAPPA*vE.)  48.b.8..  • : ? 

Magi.t  li  rjfgiuni  ’ io,  mtntrefMggmi.. 

Oime  ìi.  giòg«,&c.)  sente  fhilforia  de  Giudei,  mormoranti  nel  diferto,<fc 
domandanti  Iccipollcd' Egitto.  Num.u. 

Et  con  qvanta  fatica.)  IftQxvxvTtpSr 

Mi  miro  dal  a r ho  il)  Eleo  dell'  errore  enrr  quellafatica,cheV  vfcircb- 
bed*  vna  pietra.  ; 


Sonetto  lxviik 

Secondo  clic  comprender  lì  puo,cra  fiato  detto  al  P.chclabet, 
lezzadi  L. a certo  tempo  non  mcriraua  d' effcrc  da  lui  amara  coli 
focofamcntc.  pcrcioclic  non  era  diquelfommogrado,chcpotc- 
uacìrcrc.  IIP.  dipinge  quale  cllafolTc  la  prima  volta,chc  la  vide.. 
& loda  particolarmente  i capei  !i,gliocchi,  e'  1 vifo,P  andare, & Jc 
parole . àgeneralmcntcafTomigUandola:  advriafpirito  c citile* 
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&advn  vino  fole.  Pofcia  dice,  chepcro  meno  non  arde,  perche 
hora  non  Ha  cale. come  meno  nonèalcri  ferito , perchedopoi! 
colpo  T arco  fì-ftcnde.  Turca  quefta  dipintura  di  bellezze  è prefa 
da  Virgil.  quando  dipinge  Venere  in  forma  di  Nympha  appa- 
rerc  ad  Enea,  fai  uo  che  non  fa  mentionc  degliocchi. 

Erano  i capei  d'oro  a i aur a fi ar fi. 

Che  ' n mille  dolci  nodi  gli  auolgea  j 
JL'lvago  lume  oltra  mifuraardta 
Di  quei  beglio  echi,  fhor  ne  fon  fi  fcarfi  ; 

E 7 vip  di  pie  lofi  color far  fi 
Non fio fi  vero  o [affo, mi par  e a : 

/;  che  l'efia  amorofit  al petto  hauea  ; - 

Qual  merauigha,fi  di Jubit  ' arfi  ? 

Non  era  l'andar fito  co  fa  mortale , 

Ma  d'angehea forma  ; dr  le  parole 
Sonauan  altroché  pur  voce  hwnana. 

Vnofpirto  celefte,vn  viuo file 

Fu  quel,  eh  ' i vidi  : & fi  non  fojfe  hor  talt  \ 

Piaga per  allentar  d'arco  non  fina. 


Erano  i capei  d'oro.)  Virgil. dedtratjut  cornai  di ffundtreiUMm, 

Hor  die  coli  folle  concia  il  primo  di,  che  la  ride,  17  j.jy. 

£ 't  primo  di,  eh  ' i fidi  a l'aura  ffiarfi 

l capei  d' oro. 8o.a  8.  , 

Uh or a [ciotte,  dp  /òpra  or  lerfo  bionde, 

Lejuah  tUa  Jpargea  fi  dolcemente. 

Et  raccoglila  con  fi  leggiadri  modi. 

C’HOR  NE  SON  II  SCARSI.)  f b.lO. 

Est'amorofo  [guardo  in  [e  raccolto, 

.E 'l  viso  di  pietosi  col  o*  farsi,)  Mo(lrauaL.nel volto,che le' n- 
■crefcefle  del  P.  Alerone  commenda  il  Tuo  vifo  di  bellezza,  66.b.n. 

T^tcofi bello  il folgiamat  leuarfi,  tic.  Virgil. 

uamjue  haud  libi  vultut  Mortali! . 

1,  che  l'esca  amorosa  al  petto  h a ve  a.)  Cioè.die  era  dalla  na- 
tura prodono  di  (pò  (lo  adamare . il  che  egli  mofira,  quando,  inducendo  altri  a par- 
lar di  le  dice,  4f. b.io  io  [tafana 

Vederti  fui  fra  noi. che  da  [rimi  anni 
Tal [re/agio  di  te  tua  -tifi a daua. 

Adducono  alcuni  in  quello  luogo  quello,  *70.11. 

Dal  cor,  c ’ ha  [eco  le  fauiUt  & l ’ tfea. 

manon  haafare  con  qutftoluogo.  perciodie  la  parla  del  primo  amore  nonilpeflto, 
6f  qui  della  materia  d riporti  ad  amare. 

.Q_val  meraviglia.)  Cic.de  Inaen.  Curio  [ro  Fuluia,  Trenta  poteri  *110  ajfie 
{tu,  neque [rateritnt  in  amortm  incidere. 

(fcfoN  era  l'andar  evo  cosa  montali.)  Virgil. 
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Et  fora  inctjfu  patmt  Dta. 161.X14. 

3yjn  human  veramente, ma  dittino, 

Lor  andar  tra  ir  Ur  fante  partir. 

Et  le  parole  Sonavano  altro)  Virgil.— nec  vox  hominem  fonai. 
Negli  at»  degli  Apoft.cap.i».  Vox  Dei  ir  »«»  hominù.  Sucton-in  Nerone, cap.u.Ftu 

gptanubtuqnt  cuntlii  caltflem  voctm. 

Vno  spirto  celeste.)  Virgil Dtacertì, J 

*in  Thabi  forar  an  Tiympharum  fanguinir  ma. 

Per  la  religione  ha  detto  . Spino  cclelle,  in  luogo  di  Sympha , de  in  luogo  di  Dia- 
na» il  fole. 

Vivo  sole.)  [ncorpohumano,7f->-4* 

filtri  tbr'l  fife'  ha  d‘  amor  ritto  i raggi. 

Et  ve  non  fosse  hor  tale.  Piaga  per  allentar  d’arco 


%*}8  si»'  insù  ifit. 


Sonetto  lxix» 

Conforta  chi  che  fi  a dopo  la  morte  della  Tua  donna  a riuol- 
gerfi  a Dio.  Prima  pruoua  dalla  vi  tacche  ella  fia  inficio,  ladoue 
il  con  forca,  che  egli  fi  dirizzi, Iafriando  di  vaneggiarle  dietro.  Se 
Umilmente  lafciando  l’ altre  cure  del  mondò.  Si  perche  per  Teli 
(èmpio  della  morta  donna  véde,che  fi  muore.fi  perche  non  ci  re- 
chiamo colà  alcuna  con  eiTo  noi  di  quello  mondo.  Alcuni  dico~ 
no  quello  Tonetto  eflcre  (lato  fcrirro  a M-  Cino  per  la  morte  di 
Scluaggij,  ruaniuna  argomentò  n appare  nel  cello. 

La  bella  Donna , che  cotanto  amaui. 

Subitamente  f è da  noi  partita  ; 

Et  per  quel,  eh  ’ io  ne  fertyal ctelfalitx-  * 

Sifurongliatti fùoi  dolci foaut. 

T tmpo  è da  ricontare  ambe  le  chiatti 

Del  tuo  cor , eh'  ella pojfedeua  in  vita } ' " 

Et figuir  lei  per  via  dritta  & (fedita:  • - * 

• Pefoterren  non ftaptu,  chef aggram. 

Poi  che  fèfgombro  de  la  maggior  J, alma  \ 

L' altre  puoi  gmfo  ageuoìmente porre  - 
Salendo  quafi  vn  pellegrino /carco. 

Ben  vedi  h ornai  -,  fi  come  a morte  corre 
Ogni  concreata,  & quanto  a l ‘alma  - 
Bifogna  tr  Ueue  al pertgliojò  varco. 

Steitahehts  ì'ì  da  noi  partita.)  Moflraper quelle parole, 
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quella  bella  donni  folle  campata  poco  tempo, & coli  (offe  morta  giouaae. 

Da  noi.)  Di  quello  mondo. 

Si  fvkon  Gli  ATTI  «VOI  dolci  »o  * vi.)  Par,che  Tenta  quel  del  Van 
getto, Pmjì  mi»r/.Mitt.f.4.Lamanfuetndine  Ila  bene  in  donna.tn  bella,  in  giouane* 

Tempo  *'  da  ai  covra*  ambe  i*  chiavi.)  Cioè  lahberta  del  vole- 
re,& del  difuolcre.  Sono  alcuni,  che  anchora  dopomoite  non  ricoueranolechia. 
u i del  fuo  cuore,  come  il  P.&  gliele  lafciano  anchora  polledere,  non  penfando  ad  al- 
tro, cl]e  alla  morta  doqna,fen7a  volere  ritenere  confolatione. 

Et  sigvii  lei  pe*  via  dritta  et  spEDiTA.)Traflationedariu 
danti.  Via  dritta, quella  della  virtù.  Spedita,fcn7a  rauiluparlì  nc  viti) , ìu.b.u. 

1 fruendo  n on  fra.  -ria 

Mi  fianchi,  o * ndietro,  o da  man  manca  giri. 

Laftant.Virm.lib.j.cap.7.  l'irtuttiauitm  ria  non  cafit  magna  onera  por  tanta,  ./In gu- 
fi," admodnm  ir  am  et  efl,per  ejutm  infima  hominem  deduca  in  ealntti.  hnne  tenere  non 
cose  fi, nifi  qui  fucrit  txPtahui,&  nudar. 

Peso  t e krin.)  Qualunque  altra  cura  diquedo  mondo. 

Vn  pellegrino  se  a rco.)  Non  pur  d’ogn’ altro  impedimento,  mata, 
diora  di  cure  mondane, &di  peccati. 

Si  COME  A MORTE  CORRE  OGNI  COSA  CREATA.)  Dall  ’ cflcmpM 
particolare  della  donna. 

Et  ttvANTo  a l’alma  Bisogna  ir  lì  vi.)Di  peccati.  Quel, che  ad- 
ducono  alcuni,  f 9. b.f.—— chi  l'alma  ignuda  & fola 
Conuien  eh  ' aerini  a quel  dubbidfo  calle. 
non  parla  della  nudità  del  peccato,  ma  della  roba.  , 

Sonetto  lxix.  j 2Ì 


Perlamortc  diM.Cino  da  Piftoia  inulta  a piangere  tutti «0 
loro,<Xr quelle  cole,  cilene  fentonodanno.  donne.  Amore, aman 
ti,  tra  quali  ripone fe,  le  rime,!  cittadini  piitolelì.  Se  conforta  il 
ciel  folo  a rallegrarti,  doue  è andato.  Si  che  quello  è vna  lamen- 
tanzain  parte  confolata.  E'  prefo  il  prefentefonetto  da  Catullo» 
fugete,»  Venerei, (Upidtntsfy . 


Tingete  Donne,  & con  •voi pianga  Amore  ; 
Piangete  amanti  per  ctajcun  paefe  ; 

Poi  che  morto  e colui,  che  tutto  tntefe 
Jnfaruhmentre  'uijfeal  mondo,honore. 
io  per  mevrego  il  mio  acerbo  dolore , 

Non pan  da  lui  le  lagrime  con/ c/è  } 
Etmifiadi fo/p ir  tanto  cortefe , 

Quanto  bijòg na  a disfogare  il  cere.  . 
Piangan  le  rnne  anchor,  piangane.  / verp-. 
Perche  7 noftro  amorofo  Mefjcr  One  ,• 
Notullamente  s' e da  noi  partito  : 
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Pianta  Pifiota  e i ctttadm peruerfi, 

Che  peretta  'hanno fi  dolce  vicino  j 
Et  r allegre t il  cielo , ou  'elio  è gito. 

MtNTR!;  visse  al  MONDO.)  BoCC.lotf.a.lf.  lo  mai  a me  rtrgogna  non  ri- 
puterò infino  nell'ufirtmo  ditti  mia  vie*,  di  douerc  compiami  a guitti  coji , atte  quali 
Guido  Caualcanti , & Danti  litighi  erigi*  ricchi,  & Mtjfer  Cino  da  Tijioia  vtcchijjimo 
honor  fi  tennero > S'fu  for  caro  il  piacer  loro. 

lo  PER  Mi  PREGO  IL  MIO  ACERBO  DOLORE  Non  SIAN  DA  LV1.) 

Il  dolore  alcuna  volta  impediPcc  perla  Tua  grandezza  le  lagrime.  Dante  77  Jj. 7. 
lo  non  piangeua,  fi  dentro  impietrai. 

Qvanto  bisogna  a diseogarb  il  core.)  O per  non  morire, o 
per  mollrarc  altrui  con  gli  fofpiri  la  doglia.  quello,che dice  nel  pt  imo  folletto. 

Di  quei  jòfiirl,ond'  10  nudrìua  il  core. 

PlANGAN  LE  RIME  ANCHOR,  PIAGANO  1 VERSI.)  Nonfòlimen 

te  vuole,  thè  pi  angonole  rime  vulgiri,  mai  veri!  lati  ni  anchora.  Et  inoltra,  thè  egli 
parimente  Permeile  in  verti  latini , li  come  in  profa  computi:  mola  volumi  di  Lggi, 
dequalimarauigliaè.chenon  ne  faccia  mentionc, 

Et  cittaoin  perversi.)  lofo, che Dantedice,j7 J.L 
Vita  htftial  mi  piacque,  ttr  non  human*, 

Si  com'  a mutjh'  i fui,  fon  Ianni  facci 
Bcjii*,&  Tifiti*  mi  fu  degna  tana.  f7.bjo. 

.4iViJioia,Tijloia,chenor:J}*n%i 

D * incenerarti  fi,  che  piu  nou  duri,.  ' 

Voi  che  ’ n mal  far  lofeme  tuo  alianti. 

Et  G crede,  che  i cittadini  piftolelt  fieno  (tratti  dell’  au jn?.o defl'  eflercito  di  Carili- 
ha.  Ma  a che  in  queftoluogo  con  villanie  multateli  a piagnere?  Onde  io  dico  .che 
chiamagli  pernerfi,  cioè  ingrati , thè  1*  hauClPrro  band  ito,  fi  tome  egli  fece  legno  di 

bando  nella  eanvone,  La  de  i Tee  rljta,8lc. * Ut  nel  lonetto, 

7*01  eh'  io  fui.  Dante,  dal  n.B*t  mio  filo 
Tcrgreue  e/Jilio fatto  ptlegrino. 

Si  dolce  vie  rivo-)  Cioè  cittadino, a II  a fpagniuola.  Bocc.ifo.a.af.  liccio, 
ehi  nelle  rofire  contrade  nel  puntate  portare,  &■  detta  roftra  rirtu  con  la  tefiimonìauff.  da 
miti  doni  meritamente  gloriar  ri  pojjiate  co  roftri  ricini.  Cioè  cittadini,  li  che  ottima, 
mente  fta  nella  pcrlbuadcl  Ke  Ipagmuolo parlante  Dante  l’urg.  lOd.b.a?. 

Ma  poco  tempo  andrà, che  tuoi  ricini  , 

faranno  fi. 

Ovulo  r gito,  iia.a.p. 

Ma  Lenti  prego  che 'n  la  terja  fiera 
Guitton l*tuu,&-  Mtjfer  Cino  ir  Dante. 

che  qut,&  iu.3.,o.  l’honora  con  Mctiere.  pere  torbe  era  giudice  .ma  ifM.l7.no, 
Ecco  Ciu  da  Vifioia,Sic. perche  ne  ragiona  come  prigione. 

Sonetto  lxx*  ! 

Quello  fonerro  è proemio  del  feguentc . Nel  tempo  adunque 
che  ilPerafcnon  libero  da  Amorc,almeno  non  tormentato,  Ar 
era  lontano  dalla~viftadi  L.vide  due  amanti  fcolorarfìin  vn  pun 
to .Se  farli  viui,&  morri.Hora  Àmoregli  dilTepiu  volrc,che  feri 
nelle  in  rime  care.  Se  pregiate  quello  atto , fi  come  fommalodc 
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d’ Amore.  Etperchcil  P.pareua.che  lento  fi  moueffeatf  obedir. 
gli,  gli  minaccia  di  trattarlo  male,f«  lo  può  condurre  alla  prefttt 
za  di  L.  laonde  il  P.compofcil  feguente  fonctto,  del  quale  que- 
fio  è fculà,&  cagione.pcrche  1‘  habbia  fcritto.Io  imngino,che  il 
P.foflc  fiato  pregaro  piu  voice  da  vno  amico,  che  gli  volcffi  ferì 
ucrein  bella  maniera  quefto  arto,  forfè  auenuto  af  lui,  <3f  alla  Ara 
donna,  & che  in  iTciifa,che  toftonon  rhauefle  fcru  iro,finga,che 
Amor  gliele  haueffe  detto,  & che  egli  per  non  eflcrc  alprefence 
foggetto  del  tutto  d’ AmorenonT  hauefic  fcruito. 

Piu  volte  Amor  m'h anca  già  detto /crini. 

Scrini  quel,cbe  vedeftì,  in  lettre  d'orti 
Si  cornei  mia fègwtcì  dtfcolcro,  • 

E'  n vn  momento glt/o  morti  cr  vini. 

Vn  tempo fu,  che  ' n te JleJfo  7 fluttui ; 

Volgare  exempio  a /’ amorofo  coro  : 

Po  di  man  miti  tolfe  altro  lauoro  : 

Magia  ti  raggiuns'  io,mentre  fuggtui: 

Et  f c beglioccht,  ottd'  io  mi  ti  mojhat  -, 

Et  la,  dou  ' era  il  mio  dolce  ridotto, 

Optandoti  ruppi  alccr  tanta  durezza, 

Mirendon  l'arco,  eh'  ogni  co  fa /fez  za  ; ” 

Forfè  non  haurat  fempre  il  \>tfo  afe  lutto  : 

Ch  ' t mi paf co  di  lagrime  tu' t fa 


PlV  VOLTE  A MOR  M’H  AVE  A GIÀ  DITTO,  pCTO  Orti, l’boobedk. 
lo.  Senon  hora,cda  lupplire.  ■ 

In  lettre,  d'oko.)  E'prouerbioanchoraappreflb  i Lati  ni,  Le  materie  de- 
gne li  dcono  (erigere  in  lettere  d’ oro , (i  come  le  cofe  degne  li  ripongono  in  lafellt 
d‘  orovcome  gemme.  Boec.no. a 17. l 'ioti  fi ainutnina  Jtfmltura  mm  ritgna,  dir  d’ero 
aro  fi  fatto  cuore,  dritte  ^ ite  fio  r.  Vedi  kriÌmo,Prouei  bJ-UhUs  homo. 

Si  come  1 miei,&c.)  Queftuè  quello, che  Amore  gli  Jiccuj.chcfcriucfle, 
Se  che  egli  vide. 

VobGAkE  exbmpio  a i.’amoroio  CHOio,)  QuandogJiamantira- 
gionauano  degli  accidciin  amorosa  prouare  lue  intentioni , adduce uano  l’ eflern- 
piodrl  Petrarca. 

Poi  di  man  mi  ti  tolse,  altro  lavoro.)  Par, che  intenda  di 
quello. che parla  ao.b.if.  S'^fmtr,  0 morte, Sic. 

Magia  xi  k a e c t v k » * 1 0.)  Di  qu  (lo  parlò  nel  Tonetto, 

Ben  l*pe*  io, che  naturai  tonfigli».  Ql  in  quello, 
fuggendola  frigie  ut. 

Et  la  do-v’bra.-1-l  mio  Dolci  ri  » vtto.)  Plr.chc  foflehoraroew 
mat.i  li  btllevj.a  di  (..ingoila,  che  Amore  non  le  dimoratici  piu  negli  orchi,  (ì  tome 
«ra,ijuanJo  gh  ruppe  al  Voi  Uiita  durezza . percioche,  come  è fiato  detto  ncifonct- 
tO,Er«t.;c  » c.i^»d‘»rii.~-‘Afii<>rrionifi# con  Iruuczaa.  - ^ 
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It»»tSO  AtCIyTTO.)  Dante  ^y.b.ts. barptnftprrlrfitjfa 

Com  * i poeta  ttntr  la  yifo  afcintlt.  Horat.  Quipccit  acuti». 

&figniGcj.Tutcnc  pentirai  .&  tarai  punito. co.ne  « . appretto  Ariftophane. 

DioB.  Aj  fftvf  ytTf  r^XufDpaic  E A*nr  « firn [{«►.  airi  f -r.uM/àtà^.  Bud, 

Ch'io  mi  pasco  di  l a g *1  m t.)  14M. 

Tiri  rr fcmprt  di  Ltgrìm*  digurm.  Virglt. 

2\(fc  Uchrymi ir  Jrturat  ur  

Et  t»’i  saj.)  Per  pruoua.che  hai  pianto  luogo  tempo. 

Sonetto  ixxr. 

Rende  la  ragione,  perche  vn’  amante  alla  prefenza  della  per- 
fona  amata  impallidifca,comc  morro.Ar  goda  alcuna  volta  di  ta 
le  impallidire.  Hora  Iaperfona  inamorata,  riceuura  dentro  dal 
cuore  l' imaginc  della  perfona  amaca,  penfa  di  continuo  a lei,  ma 
non  molto  intentamente,quando  né  lontana. perche  I’imagine 
delle  altre  cofe  parantcfele  inanzj  tutta  via  difuiano  ilpenfamen 
to,&  hanno  forza  di  trarlo  a le  o in  rutto, o in  parte.  Ma  fé  auic. 
ne,che  la  perfonaaraata  le  lì pari  inanzi,uittcl  imagini  delle  al- 
tre cofe  fono  pofpo!ie,&  fidamente  attende  a riccuerc  lagrarioia 
della  perfona  amaca,  dintorno  alia  quale  inguifa  lì  fortifica  il 
penfamcnro,merrendolì rune  le  forze  dell'  anima  inficine  in  que- 
lla colà,  che  rimane  il  corpo  fcolori'to,  8c  quafi morto.  11  quale 
pcnfamenro,&il  qualefcolorire  le  la  pcribna  amante  vede  efiere 
caro  alla  perfona  amataci  che  chiaramente  comprende  dal  viccn 
dcuole  fcolonrc,&r  per  confeguéntedal  viccndeuole  pcnfamcco 
fuo,feguita  tanta  allegrezza  all' amante  prima  fcolorantefi,  che 
come  gli  era  prima  tormento, & quafi  morre,qucllo  intento  pen 
famenro  , non  fapcndo  d' efiere  ricambiato  d amore.  coligli  è 
gioia  «Se  vita,  comprendendo  quafi  in  vn  mcdeiìmo  tempo  la  fua 
imagine  efiere  parimente  fiata  riceuuta  dalla  perfona  amara.  Di- 
ceadunque  il  P.  Quando  vn’vnanre rrceue  pcrgliocchi  nel  cuo 
re  F imaginc  della  perfona  amaca,ranimafiparxe  del  corpo, & va 
nel  corpo  della  perfona  amat#.doue,fe^  riceuura, viuc  nell'  ama- 
ta perfona,&  muore  in  fe.  Etfcauicne,  chef  anima  dell'amata  & 
parta  bracciata  dall'anima  deH'amaiuc,viene  nell’  amancc,&  cofi 
muore  in  fe,&  viuc  nell’ amante.  Quelle  cofe  fono  già  cocche  di 
/opra  in  piu  luoghi. 

Quando  giugno  per  glioccht  al  cor  profondo 
L' tmagm  donna  ; ogni  altra  indi  Jì parte  ; 

Et  le  ‘vertu,cl>e  i anima  comparto, 


. . Lafctan  le  membra  quafi  immobtl pondo  : 
Et  dèi primo  miracolo  il  fecondo 
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Uafce  talhor  : chela  facciata  parte  ' 

Da /e fleffa fuggendo  arrma  in  parte  ; ' 

Che  fa  vendetta,  e 7 (ito  exiho  giocondo. 

Quinci  in  duo  volti  vn  color  morto  appare  : 

Perche  ’l  vigor, che  vitti  gli  mojlraua. 

Da  nejfun  lato  c piu  la,douejlaua. 

Et  di  cjuejìo  in  cjuel  di  mi  ricordaua  ; 

eh  ' i vidi  duo  amanti  trasformare,  , 

Et  far,  qual  io  mi foglio  m vijla  fare. 

Ps«  gli  occhi.}  Può  1’ imagine  della  perfona  amata  entrare  nell' anime 
dell1  amante  per  a’tra  va, che  per  gliocch,  pugniamo  per  gli  orecchi,  ma  non  contati 
ta  foi za, quanto  entra  per  glioc.hi.  onde  ar.choraHotat. 
itgniiu  irmant  animum  dimìfft  per  Harem 
ifnjm  rjme  funi  ockh,  fuùitfU  pàlli  Lui.— 

Appretto , te  1*  unag  ne  delia  pctlona  amata  non  entra  (Te  per  gliocchi , non  potrebbe 
|>  amante  hauer  piena  caterva  deJl’eflcr  gratiofo  quello  fuo  fcolonre.  il  che  fi  com- 
prende con  la  villa,. 

L'imaqin  don  n a.)  L’  imagine,c!ie  fignoreggia  nel  cuore. doue  va^St  difese 
eia  tutte  l’ altre,  &muoue  le  virtù  dell’ anima,  che  luno  donne  nelle  membra. 

Ogni  altra  indici  parti.)  S:  partono  le  torme  dell 'altre  cofe,& 
per  conleguenteceiranoimouiraen  ti  deli*  anima,  che  fecondo  quelle  forme  fi  fac«- 
uano,&  c ntra  la  forma  dell'  amara . & per  Coofeguentc  fi  muouc  il  penfiero  intorno 
alla  perfona  amata  accompagnato  datartele  virtù  deli' anima,  il  quale  penfiero  efee 
dell’  ama  ntc.ettcndo  l'amata  perfona  fu  ori  dell*  amante.. 

Le  virtv,  che  l’anima,  com  parte.)  Ter  le  membra  per  mrtxode 
gli  fpinrt  vitali. 

La  scacciata  p art  e.)  Cioè  quella  parte  dell’anima, ches’appellipe» 
fatiua. 

Da  se  stessa  fvgge  n do.)  Vero  c,  che  è facciata  dall*  imagine,  ma  da 
fé  della  fugge,  cioè,  da  quelle  opcrarionl  appartenenti  al  bene  fuo  neceSario»  Ben- 
punto  proprio,  come  è numi  fi  mangiando, Ottenendo»  Sic.. 

Che  fa  vendei  ta.)  Perchccriceuuta,&riftoiaildanno,trouandoalber- 
go  giocondo.  Se  bracciata  la  parte  penOmua.  * 

E’i  svo  eximo  giocondo.)  Reputa  l ‘Intiere  abandonato  ogni  silì- 
cio toccanrrglt  per  penfare  alla  perfona  anfE!a,gioiaStvita.  poi  checio  vede cfferle 
co  fa  granula..  , 

Ch’i  vini  aro  a manti  trasformare.)  lonon  pofloin  queftoluo 
co  fponere  Trasformare  per  altro  ,xhc  per  Mutarli  di  colore , cioè  perdere  la  prima 
forma  viua,*  prenderne  vn’ altra  (morta, per quello/belcguc, 

F.t  far  tjnal  io  mi  foglio  in  rifa. , . « , _ * 

Ne. quello  na  punto  a fate  con  que  luoghi, 

fi  come 

V amanti  ut  l' amale  p Irsi fermi, 

ti io  nonpofft  irai]  ormarmi  in  Iti.  ' -‘nfifc 

Anchottrche  io  non  giintenda  fecondo,  che  dicono  certi  platonici;  Midi  ciò  fipar- 
lcraalftioluogho..  , , . 

Et  far  «lvalb  io  mi:  soglio.)  Non  dilTe,  quali  fogliamo,  io  &L.per- 
dlejegjtiolafi  mutauain  nfo..  \ "*  • ' 

Sonetto 
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In  quello  /emetto  non  fi  duole  di  non  potere  narrare  le  Tue  pe 
ne  a L.  perche  gliocchi  Tuoi  le  veggano . ma  fi  duole,  che  la  fila 
fedeltà  non  operi  in  L.  quello , che  la  federa  d alcuni  ha  opera- 
to nel  lor  Jìgnore.  fìcomc  di  Maria,  & di  dietro  in  Chrifto,an- 
chora  che  fofiero  indegni  d’ c fiere  ri  ccuuci  pcr  altro. 

■jx  Cofi potefs'  io  ben  chiuder  in  verfi  ^ 4J  a- 
I miei penficr,  come  nel  cor  li  chiudo: 

Ch  'animo  al  inondo  non  fu  mai  fi  crudo  > 

Che  i non facefii per  pietà  dolerfi. 

Ma  voi  occhi  beati  j ond'  io  fefferfe 

Quel  colpo , oue  non  valfè  elmo  ne  feudo, 

Difor  cr  dentro  mi  vedete  ignudo  5 1 

Benché'  n lamenti  il duol  non fi  riuerfi. 

Poi  che  voflro  vedere  in  me  nfplende. 

Come  raggio  di  fol  traluce  in  vetro  ; 

Bajh  dunque  ildejìofcnza  eh’  iodica- 
Lafo,non  a ’JMana,  non  nacque  a Pietro 
La  fede  ; ch  'a  mefòl tanto  è nemica  : 

Et  jo,  cb  ' altri  che  ntèo  nejjìtn  m' intende.  * 

Q_vhl  colpo,  ove  kon  talee  elmo  ne  ecvdÒ.)  Parlando  delle 

faetted’ Amore,  145.3.  V • a , 

Coltrale  juanin  ral elmo nt fendo.  M.i  iltrouc  dice, 

Trnnonvpi  amor  de!  tutto  dì  firmato. 

Onde  è da  dire, che  qui  parli  luiing.tnd»  gl  occhi.  -j 

Come  raggio  ni  sol.)  iSi.b.U.  •- 

• Tajfx  ’ / ftnfìtr  fi  corno  foli  in  raro. 

Uitxj piu  affli.— — 

-■  Lasso  non  a Maria,  non  nocqvr  a Pietro.)  Ballerebbe  al  P. 
si -d dìo,  lenza, che  dicclle,  fc  non  folle,  che  la  fede  aoèlafemitudel  P.  le  difpiace. 

. Altroue  119  b.5. 

‘ " CU  iraluccui  a Ingiucchì  il  mot  con. 

Et  l' alt a fide  non  pin  lor  molcfla. 

O perche  non  fi  dicelFe,  che  arte  nòe  ire  ad  amore,  o percheil  P.  le  partfliè  indegno  di 
lei,  lì  Come  egli  dub'taua,  $a.b.ij.- 

l'oftro  gentile  Jdegno  ; - . % re 

Forfè,  eh'  atlhor  mia  indignitatt  offende.  • il'.: 

Laonde  con  l’elTem  pio  di  Maria,» dì  Pietro,  che» furono  can per l'affettioue  aChri 
fto, tcnu  d’ indurla  ad  clFergli  pietofa.  '.«t 

Et  so,  CH'ALTRI  CHE  VOI  N E5S  VN  - M1  INTENDE-)  31  b.IJ. 
altri  che  -voi  fi  ben,  che  non  to’  intende.  ■ 

parlando  pura  gJioccht,chc  penetrino  nel  cuoredelP.doueneorecchi.ne  altro  feri’ 
lo  non  può  penetrate,  perche  egli  non  dunollra  nccon  parole»  ne  con  altro  ftgpakc 
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alcuno  pienamente  quanta  fia  la  ftu  fede,  & quanto  leal  m ente  h imi . fi  come  piti.' 
mente  non  può  manifcitare  i Tuoi  pen  fieri. 

Sonetto  lxxiii» 

Quantunque  alcuna  volta  defperato  habbiafn  odio  la  ipe^' 
ranza,&  fi  fuo  defiderio,non  diraeno.ricordandofi  della  bellez- 
za di  L.mutatnente,che  è sforzatoci»  fcguirL.la  quale  di  volon 
ta  prefe  ad  amare  fi  come  Adam  di  volontà  peccò,  Se  rutti  i Tuoi 
defeendenti  di  volontà  peccano.  Rende  dunque  ragione,perchc 
feguiri  T amor  di  L.con  tanti  tormenti. 

Io fonde  /’ ajpettar  h ornai fi  vinto,  , / * 

Et  de  Lt  lunga  guerra  de  ‘filtri  ; 

Ch  * t haggio  tn  odio  la  jpeme,e  i defiru 
Et  ogni  laccio,  onde' l mio  cori  amato. 

Ma  7 bel  vtfo  leggiadro  ; che  deptnto 

Porto  nelpetto,(jr  veggio,oue  eh’  io  miri ? 

Mt  sforza  : onde  ne  primi  empi  martiri 
Pur fon  con  tra  mia  voglia  rifofpmto. 

Allhor  errati  quando  i antica ilrada 
Di  liberta  mt  fu  precifa  & tolta: 

Che  mal  fife gue  ciò,  eh'  a gfiocchi  aggrada.  ’ ,c  * 

Allhor  corfe  aljuo  mal  Ubera  & fctcU a ; 
Hor'apoJlad'aUrutconuenchevada 
L' anima, che  pecco jol  vna  volta. 

Ds  i*  aspetta*.)  Per  cagion  dell • alpettare.Et  ri  fenice  Afpettare  allafj>4. 

«an7 a. 

Homi!  ti  vinto.)  Si  fianco.  Boccjy8.b.ti  Li  quali  prefo  il  già  vieto  gìous- 
nt,  fuori  della  capi  ilportaroni.'p.'  tra  flacone  prJadal  combattere. Vn  penliero  gli  di. 
ceua,checontinuifle  a’ afpettare,  & un'altro  .«he  lalcufTe! &la  tcnt  it.one  eri  intor- 
no il  fi  & al  no.Et  rrudefi  mani  ente  intorno  alla  guerra  de  fofpin,lc  gli  doueflè  fenw 
pre  feguire,  o no. 

Et  della  lvnga  g vs  ria  di  sospiri.)  Del  defio,  onde  nafccuara 
i ibfpiri. 

Et  ogni  laccio.)  intendi  lepiacauoli  maniere  di  L.  dalle  «(bali  il  cuore, 
coèl'animaèauinra. 

Che  depinto  Poito  nel  petto.)  Per iraaginatione. .Maone dice 

14a.lv  Ver  ipolpirlo  imaginanàoin  parie,  Sic. 

' Kt  vgc.io,  -ove  ch’io  m im.)  s 6.1.1}.  , .... . 

Dico  che  pere!/'  io  miri  , t,  ......  c *J  , 

Mille  roje  dmorje allento  &■  fifa  • T;  o , • T 

Sci  ma  donni  veggio,  e ' l J:io  htl  tifi.  . 

..  Okn  r n a pumi  empi  m a Mini.)  Primi.  aujoti,die  hattcile  in  bdio  la- 
ttaie,* t deSti. 

QjAVDo 
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. . Qv  andò  l'timck  ìiiadì.)  Antica,  perche  gii  è gran  tempo,chc  non 
èrta»  vfatadalui.  , 

P a £ c i * a.)  Strada  precifa.  altroue,  37-b.J.VupreciCi. 

Chi  mal  si  s»gvb  cio^ch’a  gliocchi  ag  oi  ad  a.)  Non  èco- 
fcfpctialc  degl  tocchi  del  P.come  (lima  M.Giu.Camil.Delnmnoytdducédo  quello, 
40.3.11.  Chi  pur  voi/bftt  ntlLt  primdfift* 

Del  roftro  ir  del  [ho  mal  caunto  tutoli. 

ma  è detto  gen  er  al  men  tr,&  »*  in  tende  di  feguir  e le  colè  fobméte  all’  apparenza^toa 
haucndonguarJo  all'effetto, 44. ar- 

Et  l' alcun*  fi**  tifi*  * giucchi fiact, , 

E per  Uffar  fini'  animi  tmu fiato. 

Ariiloeel.lib  a.Rhet.«J«r  ig eró  in 

All  ho  a cosse.)  Poneperlìuiilitudmeilcadimentodelprimohuomo.&de 
fttccelTori.reguendo  l’opinione  di  coloro, che  intendono, che  Adam  peccafle  di  libe- 
ra volóta  la  prima  volta.mapoi  egli  & t fuccelforl  di  forza. Coli  il  P.libero  di  propria 
volontà  cominciòad  amarli. poi  di  forzacontinui  contrafua  voglia. M.Giu.Camil. 
lo  dire  qui  non  foche  di  peccato  di  fenfuaiita^he  fono  cofe  lontane  dallo  ' intelletto 
del  cello.  Et  vedi  fé  quello  luogo  proualfe, che  il  P.fi  foffe  immotato  per  detuonc,8c 
non  per  delfino, contra  quello,the  in  piu  luoghi  afferma. 

Sonetti  lxxiiii; 

Seguita  quelle? Tonetto  il  precedente,  hauendo  derto,chefìa- 
ueua  perduta  la  liberta, Af  che  contrafua  voglia  era  sforzato  a fe- 
guire  l'amore  di  L.  Pone  l'infelicità  del  Tuo  flato  ferito, il  quale 
pare  tanto  piu  infelice,  quanto  lo  flato  della  liberta  era  piu  bel- 
lo. Gliocchi  non  vogliono  efler  frenati  da  ragione.  Gliorecchi 
non  vogliono  ycUre,  fé  non  chi  ragiona  di  L.Lalingua  non  no- 
mina  altro, che  L.I  piedi, Se  il  delio  il  menano  a L. Le  mani  non 
ifcriuono  fenon  di  L* 

Ai  bella  liberta,  come  tu  m'b.ii  _ 43 

Partendoti  da  me  mcjìrato, quale 
Era  'Inno flato, quando  ’l primo  sitale 
Fece  la piaga , ond  ' io  non  gì  urrà  mai. 

Gliocchi  muaghiro  allhor fi  de  lorguat  ; 

Che  'Ljren  de  la  ragione  ini  non  vale  j . 

Pere' hanno  a fihtfo  ogni  opera  mortale: 

Laffoycofi da prima gli  anezzai.  , 

Ne  mi  lece  afe  oliar  ; chi  non  ragiona 
De  la  mia  morte: & filo  dcljùo  nome 
filo  emp  tendo  l'acre,  che fi  dolce fitona. 

Amor  in  altra  parte  non  miferona  ; 

Ne  i pie  fanne  altra  via  ; ne  leman , come- 
Lodar  fipojja  in  carte  altra  perfetta.. 


PARTE  PRIMA 

At  SIILA  LIBESTA.)  Configlio  è de  ritorid, quando  vogliamo  dimofirar 
grane  lo  fiato  prefente,  narrare  le  felicita  dello  fiato  p affato.  £t  chiama,  Bella  libero, 
non  tanto  per  feguir  Virgtl.che  di  (Te, 

In  ftrrum  pukhra  pra  [ihcrlatt  rutbanl 
^itntada. 

quanto  per  compcratione  della  bruttezza  della  prerenteferuiru. 

Q_v  ale  era  il  mio  s t a i o.)  Non  conofce  il  bene  chi  non  haproua. 
to  il  male. 

Ch  i fhen  dila  ragioni  ivi.) Cioè negllocchi. 

Ogni  oplra  mortale.)  Chiama.Opera mortale, quanto hail mondo. 
Silente,  che  L.fia  diurna  cofa,&  ferite  la  fauolad'Atteone, che  i iiiecofa diurna  Se pe- 
n.  Et  che  occhio  mortale  non  vegga  cofa  diurna  fenza danno,  vedi vn’ elegia  di 
Call'macho. 

Di  la  mia  m orti.)  DiL.ondemi  feguitala  morte. 

Che  si  dolce  svona.')  Il  qual  nome  Tuonali  dolce,ma  il  foggettoèacer. 
bo.  Si  può  anchora  intendere  dell’  aere  che  per  Echo  Tuona  dolce. 

Amor  in  altha  parte.)  Non  inclina  il  cuor  ad  amar  altra. 

Sonetto  lxxv. 


Confola  Orfo,chc,douendo  combartere,per  giufto  i m pedi- 
ni e nro  non  potè  comparire  in  campoil  di  della  giornata. dicen. 
do,che  perche  il  corpo  fia  ritenuto,  il  cuore  pero  è in  campo . 6c 
<o fi  ftima , ogn‘  vno,  che  perpaura  non  ila  redato  di  venire,  ma 
pcrragioneuole  cagione. 


MK 


* 


Orfio  al  vojlro  defirier fi po  ben  porre 
Vn fren  ; che  difuo  cor  fi  indietro  tl  volga  : 

Ma  ’l  cor  chi  legherà,  che  non fife  tolga  -, 

Se  brama  honore  ; e 'l fuo  contrario  abhorrt  ? 

T^on  fofitrate  : a lui  non  fi po  torre 

Suo  pregio,  verch' a voi  l'andar  fi  tolga: 

Che,  come fama  publica  diuolga. 

Egli  e già  la  : che  nuli  altro  tl precorre. 

Bafih,cheft ritrouetn  mezza)  ’l  campo 
Al  defili  nato  di,  fiotto  quell'arme  j 
Che  glt  da  il  tempo,  amor,  virtute,  e ’l (àngue  5 
Gridando,  d'vn geniti  defitte  attampo 
Colfignor  mio  -,  che  non  po  fiegut tarme. 

Et  del  non  effier  qttt  fi  firugge  & l angue. 

Distrier.)  Intende  mctaphoriramenrc  per  Defirier  il  corpo  d' Orlb,che& 
può  come  defili  ero  elfere  ritenuto , & portai!  cuote,  nel  quale  ficdcl’ anima  nella 
guifa,che  nel  deftricro  Cede  il  caualliem. 

Ma'l  cok  chi  legherà.)  Altroue  8p.a.aj. 

Chi  pan  pano  agli  amanti,  a da  tarlerà  1 - 
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T^ejfun  al' «dm*,  al  corpo  ir a (r  agnrt^g*. 

Come  fama  pvrlica  divolga.)  Ogn’vnorende  teAimonianzi, che 
«quinto  al  cuore  & all'  ardire  non  d è pedona  ,che  pia  coAo  & ptu  volontter  di  voi 
folle  venuto  in  campo.  • ■®3:  « ► 

Sotto  q_vell*  a a m e.)  Giou.Villani,  furono  i Romani  fitto  Itami.  Mattb. 
Villani,  fci/rode  la  citta  fitto  l'arme.  1 

Che  gli  da  il  tempo,  amo  k,  vjrtvte,  e’l  sangve.)  II  tem- 
po, eh  e era  gì  ouan  e,  Amor,  defiderio  di  glona,  Virture,  che  era  vtlen  te.  Sangue , thè 
era  nobile,  cioè  degli  Oriini  .danno  al  cuore  arme  d’ardue,  di  franchezza,  «li  de- 
fiderio d'honorc. 

Sonetto  ifcx  vi. 

Conforta  vn‘  amico  a Jafciar  l’amore  delle  cole  mondane,  6c 
a riuolgcrfi  à Dio.  BiaGma  il  mondo.  Infogna  la  via  da  riuol- 
geriì  a Dio.  ConfelTa  d’ infegn^realui  la  via,5r  egli  nò  la  fapere. 


3ROÌ, 

M)|) 


Poi  che  voi  (fi  io ptu  volte  habbiamprouaìo. 

Come  ’l  t/oflro fperar  torna  fallace  j 
Dtetr  'aquelfommo  ben,  che  mai  non  flnace. 

Letta  te' Icore  apiufeltccjlato. 

fifitefa  vita  terrena  è qua  fi vn  prato. 

Che' IJèr pente  trafori  & i nerba  giace  \ 

Et  ? alcun  a Jua  villa  a zito  echi  piace,  . 

„ àp'rUfifiarpitil'amtminu'fcato. 

Voi  dunque fiè  cercate  batter  la  mente 
An\t  l'extrcmo  di  queta  giamai  ; 

Seguite  i pochi,  (fi  non  la  volgar gente. 

Benfitpo  direame-.  Frate  tu  vai  ' - 

Mofilr andò  altrui  la  via \douefoucnte 
Tofilt [marmo,  (fi  hor  fe piu  che  mai. 

» . . * A v*  , . . ("  « * /.  . . Va  O * * ' .J  v 

Come’l  nostro  s p e r a «.)  Cioè  deeli  huomim  tutn,o  pare  di  noidue, 
che  habbumopoAalanoArafperanzain  cofa  fallace. 

Che  mai  non  spiaci.)  In  cui  lo  lucrar  non  torna  fallacele  ne  feguepen 
omento. 

Levate.)  Eglinon  intende  di  Icuarfi.  laonde  non  dice,  lcuiamo.  , 

l’iv  felice  stato.)  Beato. 

Questa  vita  m oktal)  PerfimUirudinedimoftra.  il  perìcolo  del  mòdo. 

Che’i.  serpente.)  Che.nelquale  Virgil. 

Frtgidtu , i putrì,  /agite  Itine, Ut  et  tutgaie  in  Iteri «r. 

Et  s'alcvna  sva  vista.)  45.1.15. 

Che  malfijegue  eio,  eh  'agiioechi  aggrtd*. 

Gnocchi  adunque  no  guardano, fé  non  il  dilerteuoledi  fuori  .Et  è {ìfr  illudine  pre- 
la da  gli  vccellatori , che  cuoprono  il  vifeo  di  cofa  piacente  agli  vccelh,  4f  d>.:4. 

TiStt  egiocoynojcogita  in  ratino  t'onde, 

S * A» 
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Z'ntrtlt  fronJtilvifco. 

Anzi  L'tmtMo  di.)  La  morte  è fine  di  tutte  le  voglie  ■oAre.ma  in  que- 
llo mondo  non  (i  ùiuno,fc  nò  lì  bee'di  quella  acqua,  che  chi  ne  beenon  ha  piu  fe- 
ti in  eterno,  della  quale  parla  Chrifto,  Johan.4.14. 

Segviie  1 po chi.)  4,b.i*. 

Vachi  compdgHi  haicrai  fxr  l 'clIcta  -yut.  Virgil. 

pAMcijMoi  *futn  anutuit  lupittr. 

Va  attorno  certo  detto  di  Bernardo , S>»t  rnlt  effe  in  nnmert  fMuarnm , tjnanu  rfft  in 
numero  pzutornm.Scguitei  pochi  faui  >&  non  la  vulvare  gente  ftolta,’che  piu  lideo- 
no  curare  pochi  làui , chemolti  altri,  fecondo  che  a derma  Platone  nel  Conuito. 

Dove  sovente  fosti  s m a»«i  to.)  Ponmentea  quello  modo  di  par- 
lare, Douc,  cioè  nella  quale  via  fo!Ufmamto,per  la  qual  tu  lin amili. 

Sonetto  lxxv'iu 

Racconta  molte  cofe,chegli  fono  cagione  di  pianto.  Due  fe- 
ndlre,  vna  di  verfo  mezzo'di,<3<r  ì’altradiuerfo  fettenrrionc.Vn- 
faflo,  doue  fedcuaL.  dimeriggie.ll  luogo,doue  s'inamorò.  La 
primauera.  L’ imagi  ne  del  volto, Ar  le  parole,  forfè  pcrchegli  ri- 
cordauano  il  fuo  errore,  del  qual  lì  penriua , come  moftra  nel  fo« 
netto  paflato,  de  nel  fegucntc . 40.8.47.  dice  il  contrario  di  que- 
fto  fonetto.  Può  anchoraeflfere,  chedica  qui  coG per  tormento* 
che  fentiua  in  amore,  o per  troppo  ardore,  o per  poche  liete  ac« 
coglienze  fattegli  da  L» 


Quella  fenejlra , cue  l’vn  fol fi  vede 

Quando  a lui  piace,  & l'altro  in fu  la  nonj  > 51  ' 

Et  quella, douc  l'acre freddo fuona 
Ne  br  cui giorni,  quando  Borre  a ’lfiede  5 
E'lfajfo,oue  a gran  dìpenfofit fede 

Madonna, & fola fecofi  ragiona,  f • 

Con  quanti  luoghi  fita  bella perfìna 
Copri  mai  d’ombra,  0 dtffegno  col  piede', 

E'ifiero paffo,oue  m'aggtunje  amore  $ 

Et  la  nona ftagton,  che  d'anno  tn  anno 
Mi  nnfrejca  in  quel  di  1 antiche  piaghe  -, . 

E'I  volto  ; cr  le  parole,  che  mi  fanno 
Altamente  confitte  in  mez  za  7 core  ; 

Tanno  le  luci  mie  di  pianger  vaghe. 

L’vm  sol)  Laura. 

L’altro  in  sv  la  nona.)  Il  naturale. Guardaua adunque merxo di. 

Et  qvEELA.)  GuarJaua fcttcntnonc.  ' 

Or  a nd/j  Boere  a.)  Percuote  l’acre. . 

E’i  sasso.)  Iuimagiuo  qutlloM'odouereeirereftatodauandaUiportain 

luogo 
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luogo  di  banca,  difefo  dal  fole  , quando  «gli  è piu  alto. 

A oh  am  di.)  Rifpon  de  aBrieuigtorni.Hcdodo,«x«7<  4,"  ci  ueyèiu.  Intende 
il  reme  (imo  di  della  luna,  grandi,per  edere  partati  i due  terzi  del  mele. 

Piniosa.)  Altrouc, 71-i-ia. 

Che  midonn* pen fendo  prtmtr foli. 

Sente  qucllo,che  fi  diceua.feben  mi  ricorda  di  Scipione,  mini'  folm,  julm 

cùm  foliu.  JUZ. f. 

VtdtrU  ir fild  co  i ptnjìtr  fu*'  infimi. 

Sola  seco.)  Non  con  Amore, non  con  vanita. 

E’l  fiero  passo.)  M.Giulio Camillo  intende dcgliocchi. 'adduce io6.b. 

Fa-cb'  iti  trotti  il  rarco,  • • 

Onde  fini*  tornir  pejjo  ’ l mio  coro. 

Ma  a me  pare,che  parli  del  luogo,doue  fece  inamorareilPJIquale  chiami  Fiero paf. 
fi,  quart  Amore  in  aguaeo  quiui  fi  forte  porto,  jo.b.a. 

Ben  deib  ' io  perdonerò  « tutti  i remi,  BtC.  perciochc  feguiu. 

Et  U nouifiigion.— 

E*L  volto,  et  le  parole.) Prefe da Virg. btrtntmfià  perori -nOtur, 

- • F’trbijue  nec pUeidxm  utemtrie  dii  cure  jmetrm. 


Spera  dopo  il  quatcordecimoanno  d' hauerfi  a liberare.  An- 
nouera  le  cagioni,per  le  quali  dourebbe  leuarlì  da  quello  amore, 
che  fono  le  morti  immature,  a cui  è foggetto  1’  huotno.  chean- 
chora,che  fi  viua,  non  dimeno  l'allegrezze  non  iiiannoin  vno 
ftato.che  egli  è mal  cambiaro,&  per  ciò  per  dolore  è all*  diremo. 
Che  la  morte  matura  viene  tacitamente  ingui(àachc  farà  colto 
iproucducasnencc,fenza«ircr  mai  riuolto  a Dio. 


_ r.  PP  ipi , huom perdona 

Et  che  rapidamente  riabbandona 
rimondo,  & picciol tempo  ne  tien  fede. 

Veggio  a molto  languir  poca  mercede  ; 
Etgiaivlttmodinelcormituona: 

Per  tutto  quefio  amor  non  mi/}>regtona\ 

Che  Pvfito  tributo  a gl/occhi  chiede. 

So, come  idi,  cornei  momenti  &l'horc 

Ne  porta»  gliannt } cr  non  riceuo  inganno. 
Ma  forza  affai  maggior,  che  d'arti  maghe. 

La  voglia  & la  ragion  comhatutt  'hanno 
Sette  & fett  'anni  -,  & vincerà  ilmegliore  j 
S' anime fin  qua  giu  delben  prefighe. 

Dolorose  prede.)  Morti  di  giouani.che  fono  di  piudolore. 


Sonetto  lxxviii. 
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Et  chi  i»p,o»muiu  n' ab  andò  NA.)Intcnde  dello  Sito  fcIice.Boc. 
184.1. 7-  Conftffo  HOHdmcnoylt  coft  di  nne/ìo  mondo  non  hxutrt fi  abitila.  alcuna jna  foto 
jrt  ejfere  in  ino  tomento.  Vcggifi  l' tede  Inde  «li  Salamoile. 

L’vsato  t a invio.)  Di  lagrime,  IC7-1-4- 

Che  fin  targo  tributo  .t  glioctlii  chiede. 

Et  già  i'vliimo  di  nel  evo»  m i.  t v o k a.)  Per  lo  troppo  langui- 
re aguifadi  faceta  mifopragingne  Cubito  fprcucduto. 

Sette  et  sm'  anni.)  Prcndcargomcnto,cbe  fi  debba  liberar  dallafér- 
uitu  ,(i  come  lacub  lì  libero  dopo  il  ijuattorJeaino  anno  dalla  feruitu  di  Labaa 
per  U achei.  • ' , 

S 'ani  mc  sos  Q.V  A g i v.)  Modifica  1* ardita  aficttione. Quid. 

Si  quid  babau  «cri  ratnm  prajagia,  xiuxm. 

Sonetto  lxxix. 

Il  pianto  di  Cefare  fu,  perche  non  {blamente  gli  farebbe  Hata 
vergogna  a ridere,  ma  a non  piangere  approdo  il  mondo  tutto. 
Il  rifo  d'Hannibale,  feben  mi  ricorda, appreflo  Liuio  nel  deci- 
mo della  terza  Accade,  fu,  perche  la  vanita  del  popolo  carragi- 
nefemeritauad'eflcrecofìbcffata.  Ma  il  rifb,o  il  canto  del  P.  è 
per  celare  altrui  il  Tuo  pianto.  Et  non  dimeno  Cefare  non  pian* 
ìcpcr  celare  ralIegrezza,anchora  clic  la  cclafle.  Se  Hannibale 
rife  non  per  celare  il  pianto, anchora  che  egli  il  cclafle.  Ma  altri 
porrebbedire,  chcilP.intende  di  dire  piti  di  quel,chcdice.ciod, 
che  egli  ride, &canta,non  per  celare  il  pianto,  anchora  che  egli 
il  celi,  ma  per  ceffate  vergognaceli  e gli  parcua  acquiftareappref. 
fogli  huominijChelo  vedeuano  piangereper  cofa  vana.come  al f 
troue,  delle  lagrime  parlando,dicc. 

Che' l di  celate  per  vergogna  porto. 

Hor  par,  die  ciò  non  il  confaccia  con  quello,  clic altroue di  e, 
i7.b.n.  Altro  [iberno  non  trotto , <Src._ — che  fc  non  haueua  fé  ron 
quefta  via,  non  è vero,  che  non  hauefle  altro  fchermo,che  qirl- 
' Io, di  che  parla  la.  ApprciTo  non  faccua  mcfliere,chc  rideflc,o  aa 
raifc,pcr  celare  il  pianto  fuoagli  huomini.mabairaua  vfarc  ofe- 
uerita,o  vifoafciutro,fi  comcmoftra,chc  vfafle  ih  quel  verfoi 
Cbe'l  di  filate  per  vergogna  porto* 

Et  fé  mi  fi  dicciTe,con  tutto  che  vfafle  fcucrita,nódimcnofì  dimo 
flraùa  nel  voltoli  pianto, come  in  quel  medeflmo  luogo  i7-b  14. 
Perche  negli  atti  d ' allegrczxa  jptntt 
Di  fuor  fi  legge  con  ' io  dentro  attempi. 
laonde  non  folamcnte  bifognaua  vfarc fcucrira, ma  anchora  ri. 
fo,o  canto. Rifpondo,&  domando,fcil  canro,o  il  rifo  catto  d'ay 
Icgrezza,ono.F,mi  (ara  rilpoftofcnza  dubbio.Macòmein  qif 

òdi  nu 
echi 


terminane  quali  fi  trouaua,potcua  egli  vfargli?  Dunque 
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ccfsita a eonchiuderc.o  che  hauettc  piu  d'vn  rimedio, o cheli 
pianto  fuo  fotte  diminuito  in  guifa,che  lo  potette  temperare,  an- 
chora  fenza  fuggir  la  gente,  o che  parla  qui  del  rifo.o  del  canto 
vfato  in  prefenza  di  L per  non  volerle  dar  piena  allegrezza, che 
egli  per  lei  tanto  patitte.Hora  il  P.nTpondeadalcuni,che  Io  giu 
dicauano  edere  contento, & godere  dcntro,pcrchc  di  fuori  ridefl 
fe  6c  cantatte , che  ne  chi  piange,  ^ome  Celare,  è trillo  dentro,  ne 
chi  ride,  come  Hannibalc,  è allegro  denrro. 

Cefiar e, poi  che' Itraditor  d'Egitto 

Ltft ce  il don  de  l'honcrata  ttfla,  - 

Celando  l’allegrezza  mamfcfta 
Pianfi per  gltocchi fuor, fi  cornei ficritto  : 

Et  Hanmbal,  auand'  a l’  imperio  affitelo 
Vide far  fi fortuna fi  moltfla. 

Rifi fra  gente  lagrtmofia  & rnejìa 
Per  ttfogare  tifilo  acerbo  deftnttoa 
Et  cofì  auen , che  l 'animo  ciaf  cuna 
Sua pafiton fitto' l contrario  manto 
Ricopre  con  la  vtfla  hor  chiara,horbruna  : 

. Pero s' alcuna  voltai  rido,  o cantp 

FacctoU  per  eh'  t non  bofè  non  quett  ’ vnd  ' 
ì i.t  da  celare  il  mìo  angofi lofio  pianto.  '***■*■:. 

C esaie.)  Di  Copra , it.b.17.  lo’  nduiTe  per  colui,  clic  piangerti  il  fuo  nemica 
Onde  è da  dire, che  egli  ciedcua,che  pungelle  d a douero,&  di  cu  ere.  nu  non  dime- 
no truouircritto,cliepianfe  (blamente  di  Cuori  per  shocchi.  Hot  fa  medicee  di  veder 
l’ hi  Itone  Copra  quello  palio.  Plutarcho  in  Celare  dice,  che  pcruenueo  Cefare  in  A. 
Jcllaitdnapcr  la  morte  di  l’ompco,  non  volle  vedere  Theo  doro,  che  gli  recaua  late- 
ftadi  Pompeo,  ma  prefoil  lì gilloiagnmo  aliai.  il  inedelìmo  in  Pompeo  dice,  cheli 
riuoKedaTheódoro.comeda;  cofa  iberni  incuoio,  il  quale  cJi  prefentaua  la  reità  di  ' 

Pompeo.  & che  prefoil  limilo,  irritale  era  vq  leone  con  laljuJa.lagrimò.  Orofius 

ltb-6.C2p.iX  'Periato  jae ad jc,acyt)o  Tomptij  capitt^tnnalojnt. fieni!. Pitn .de  Firmili» 
fi  rikm, fi»  Cn.Pompeio,  Capiti  ab  debili*  Viabili*!  jattUne,aegiptio  rc/amine  inaela- 
tnm  curri  annulli  Cejariprtjeniatum  cfì.  -Qui  non  connneiu  Jachr^mae^Ond  p/unmu  & 
frttiofifjimù  o dirti  uc  Crtmandum  cnrjittt.  -1  . 

li  tradito*  d’Egitto^  Vii  Tolom  coi!  chiama,  ift.b. 8. 

L’  hon  orata  testa)  D i Pompeo,  ìjr.b.f.  Vedi  quel grande.il  quale  ogni 
huoino  honora-Vedi  le  lodi  di  Pompeo  in  Plinio  nel  vi),  de  Firn  i0nftr.de  Cn.Vtm- 
peio  Mamojamq-,  defuntU  caput  gladio  precljam,qned  vfquejdea  tempora  fucratado- 
laritm.Plin  lib.j7.cap.t  N it.hilL  Imago  Cn.  Pompci:  ì margarita  illa  regio  Lontre  greu. 
UjiUiuf  fruitori!,  yenerandiqne  per  cantila genter,  dia  in  qua  m ex  margarita , &C. 

Pianse  per  gmocchi  f v or.J  Simile  cola  dice  Stailo  nel  ddib.deflx 
Theb.de  Ethcocle,  fePoJhnice  fbffe  morto  nel  corfodecaualli. 

Te  Thebec^-aterjut  palarti, piangerti  *drgot. 

A*  > 
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cf.8j.3-3I.  Kt  quindi tacendo alquante  lagrime  dietro  a profondijfimi  fifiiri  mandar» 
per  fiocchi  fetori . Si  che  appare  per  quelle  parole  del|Boccaeio,che  Per  gnocchi  fuori 
lignifica  piangere  mamletlilTimainente. Dante  nella  vita  nuoua. 

Mofirando  amaro  duci  per gltocchi  fiore. 

Si  Comes' scritto.)  ;8.b.tf. 
jtlqual,  come  fi  legge. 

quali  dicalo  non  dico  bugia.  Et  è vfanza  della  fcrittura. Iohan . 6^uP*tru  no/h-ico- 
medgrnnt  Manna  in  deferto, pene  fcrtptum  t/l. 

Et  HiMNtm  qvand’a  l’imperio  afflitto.)  Allo’mpeno  ro- 
manoafHittodalui. 

Rise  fra  gente)  M.  Giulio  Camillo  non  fa  in  quale  autore  Cacio.  Il  P. 
nella  pillola  j.del  fi.lib.a  Gio.  Colon  .Interdeeen  rno  de  fonte  prodeunt  rifui  & lachrj- 
ma. T^ec  Utior  Hanuital  in  calamitate  patri*  folta  ridem,  jetàm  p'.pnlui  ,qut  lugebat^r 
non  maftior  in  morte  generi  fieni  Cafir,quàm  txercnui,qut  plaudtbat. 

Acerbo  dispitio.)  Dante xj.a.p. 

Come  haueffi  lo'  nferno  in  gran  definito. 

Sotto’l  contrario  m a n t o.) Le pallìoni noflre hanno confonnemaa 
to, quando  l’ allegre  zza  pogmamo,  è inoltrata  di  fuori  con  feccia,  & parole, Scatti  al- 
legri. & il  contrario, quando  con  faccia  & parole, & aiti  trilli. 68  .a.»4. 

T alitar  tace  la  lingua,  e 7 cor  fi  lagna 
^1d  alta  roc e e’  n ripa  afeiutta  &•  lieta 
Tiagne,doue  mirando  altri  noi  vede,  fj.b.jp. 

Et  coprir  fuo  dolor,  quando  altri  7 punge. 

Se  non  <^v est’ vn  a.)  Alcroue i7.b.u.alTegnavn'altnm,&purfoU. 

filtro  fchtrmo  non  trotto. 

Sonetto  lxxx. 

Scriue,come  fi  può  comprendere  ad  vn  CoIonnefe,chehaue_ 
ua  ottenuta  vittoria fopra gli  Orfini,  confortandolo  a feguircta 
vittoria  infino  al  fine.  Se  (confortandolo*  da  la  fa' a re  la’mprefà 
imperfetta  con  refiempio  d‘  Hannibale,col  danno,  che  nepuo 
feguire,  8c  con  1*  vtile,  che  negli  dee  feguire  anchora  dopo  la 

morte.  Quefto  fonerto  è indegno  di  Chriftiano. 

— ■ .* 

Vtnfi  Hannibal,&  nonfippe  v far  poi 
Ben  la  vittoriofat fua  ventura  : 

Perofignor  mio  caro  haggiate  curdo 
Che  Jìmilmente  non  auegna  a voi. 

L' orfa  rabbtofa  per glior ficchi fuoi. 

Che  trottar on  di  maggio  afra  paflura , 

Rode Jè  dentro  ; e i denti  & i vnghic  indura. 

Per  vendicar fùot  danni  fopra  noi. 

Mentre'  Inouo  dolor  dunque  l' accora. 

Non  riponete  l'honoratafada  j 
Anzàfiguite  la  j dotte  vi  chiama. 

' Vofra 


ì 
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' Pbffra fortuna  dritto  per  la flradd. 

Che  vi Do  dar  dopo  la  morte  anchora 
Mille  & nuli  ’ anni  almondo  honore  & fama. 

Et  non  ■ sipp  e vìa*  poi.)  N oca, che  c ciucila  voce  di  Mahirhalr,  l'un 

(tre  fòt  Hannibal,viòorta  vii  nejcis.  LuC.FIor.Jib.i.irjj'i  Ventiti  fecundi, Dulmm  dein — 
de  non  erti,  quin  vltimum  illnm  diem  habiiura  fittrit  /forno , qnintumque  ditm  epatiti 
Hanmbat  in  Capitello  potuer'u,  fi  ( quid  Ternata  iltnmdixìjfe  Maharbalem  Borni  teorii 
ferant ) H anni  bai  quemodmodum  Jòret  vincere, fic  vii  vifferia  J'eijjet. 

Che  teovaro  n di  maggio  aspra  p as  t r se  a.  j Doucttero  ficaie- 
re  vna /confitta  di  maggio  da  Colon  nell. 

Et  l’vnghib  indvra.)  Stir.parlando  della  Tigre». 

Quoti!  vói  andito  ve nantum  murmurc  Tigrit 
Horruit  in  maculai, fomnotqu*  excujfit  ineriti, 

Bella  cupit,laxatque  gcnM,c-  temperai  vuguet. 

Sopha  Notj  Ripone  (e  trafeeuacideCoTonncfi.  dedice, Vendicar, Scc.rù 
guardando  ali*  orla,  la  cui  natura  èdifpoftaà  vendetta. 

Amici  SEGViTE.)  Horat.  i bone,  qui  v'trtut  tua  te  voeat.— 

Al  mondo  honore  et  pam  a.)  Queftaconduiìoiieè  quella,  chefyc» 
talmente  fa  quello  fonctto  indegno  di  Cnriftuno. 

Sonetto  lxxxi; 

Scriuea  Pandolfo.chc  perchela  fua  virtù  ila  grande,nondeb 
ba  riputare  Io  fcriucre  di  lui  picciolo  commendando  Io  fcriuer* 
(opra  Io  ncude,  Se  il  martello.  Parprefoda  Properr.eleg.a.lib.3^ 
Fortunata,  meo_ fi  qua  et  ul 

Uajfetata  virtù  ; che’  » voi  por  tua, 

Quando  amor  comincio  dar  tu  battaglia  , -,  . . 

Produce hor frutto,  chequel fiore  agualia, . . v- 

Et  che  rma (firme fa  ventre  a ruta.  . ’r  v 

Pero  mi  dice’ l cor,  eh'  ioincartefcriua 
Colà,  onde  7 vojìro  nome  in  pregio faglia: 

Che' n nulla  parte  fi faldot  intaglia,  “■ 

Per  far  di  marmo  vna perfina  vtua. 

Credete  voi,che  Cefàre,  0 Marcello, 

O Paolo,  od  Aphr icari fofiin  cotali  ' 

Per  incude giamat,ne per  martello  l ‘ 

Pandolfo  mio  ejucfl'  opere  fon frali 

A l lungo  and.  ir  ; ma  ' l mitro  fludio  e quello. 

Che  fa  per  frantagli  buomtni  immortali. 

V*,fltTT*T*  vtRTv.)  Cioè  fperata.Cioè4alJ>eranTadcllefusvimi>tnri;. 
Coti  lì  mourauanonc  quattordici  anni  .bor  che  lece  hoomo  cópìuto,  tn  olirà  i fruttu  . 
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Qvando  Am  or  cominciò  darvi  b attaglii.)  Segna  llquittor- 
■d  cciìno  an no, nel  quale  lì  detta  in  noi  !•  ainorofo  & coocupifceuolc  dclìdcrio. Di  fo- 
pr a.  Io  dico,  che  iti  di  eh r 'I primo  affollo 

Mi  diede  ~dnor  mole  ' anni  tran  pajjati. 

Ma  non  vanamente  dice , Cominoò  darai  battaglia,  perriodie  per  amore  i giouani 
li  dettano  a virtù, credédo  coli  adorni  piacere  a allocchi  delle  loro  donne.Et  pon  men 
te, Cominciò  darui,  che  «ltr  fi  doui eboe,Comi nciò  a darai. 

Et  che  mia|spcmi  fa  venire  a biva.)  Cioè  quel  frutto  fa,  che  1* 
miaf|'er.r./agiugnc  inlìno  la,douefperaua  di  douere  venire.Etèvn  raedefimolèn- 
fo  col  verfo  prevedente. 

Mi  Dict’t  cvok.)  T tri  animiti,  diccOuid. 

Per  far  di  marmo  vna  persona  viva.)  Cioè  dureuole  al  tempo, 
Aviuaper  fama. 

Al  IVNGO  ANDAR.)  Statìo, 

Std  mortali*  honot  agili*, qutm  dtxtra  laborat.  - • 

Canzone  xi.  : 

Meflfer  Pietro  Bembo  fcriue  in  vna  fua  lettera, che  quetta  can- 
zone non  viene  adir  nulla,  ma  che  fono  prouerbi  raccolti  infic- 
ine , &r  che  vano  è faticar  lo'nrellctto  in  volere  intendere  a qua! 
finegli  habbia  detti  il  P.non  hauendo  hauuto  certo  fine.  A pruo 
uadi  quella  fua  opinione  adduce,  che  fi  truouavn’ altra  canzo- 
ne pur  del  P.douc  fono  la  maggior  parte  di  quefli  prouerbi, & 1! 
vede  chiaramcnre,che  fuo  intendimento  folo era  di  raccorrepro 
ucrbi,&nondi  fare  altro.  Altri  dicono,che  il  P lungamente  ha- 
ueua  amata  L. lènza  coglier  frutto  di  fuo  amorc,i5r  haueua  v/àro 
in  corre  di  Roma,chcaquc  rcmpicra  in  Auignonc,  fenza pre- 
mio degno  della  fua  feruiru  . & che  egli  (degnato  fi  duole  dcl- 
l’ vna,  & dell  altra,  quando  parlando  di  L.  Se  quando  della  cor- 
te . Et  con  tutto,  che  l’ vna  opinione , 6c  l'altra  fi  potcfle,per  chi 
contendere  volefle,  foftcncre,  noi  non  di  meno  concludiamole 
il  Petr.  habbia  in  queila  canzonealtro  inrendirnento,chc  dirac- 
corrc  prouerbi.  veggcndonoi,che  fono  indirizzati  inguiia,che 
fc  ne  vede  la  mente  del  poeta.  Chedoucil  Bembo  adduce  la  can 
zone  riprouata  dal  P.  perla  fua  opinione,  ciò  confermala  mia. 
Che  fe  altro  non  hauefTe  voluto  fare,che  raccorre  prouerbi, non 
l'haurebbcriprouara.  Ncriccuiamoa  niun  partito  del  mondo, 
che  fi  doglia  delia  corredi  Roma  per  premio  non  riccuiito  della 
fua  fcruitu.che  quanto  a ciò  (empre  fe  ne  loda,&  fu  troppo  rimu 
neraro contral'animofuofprczzatorcdi  ricchezze.  Queila  can- 
zone adunque  contiene  la  diliberationcdi  volerli  partire  dell'a- 
mor  di  L.come  veggiarao  in  tanti  luoglu,chc  tenta  tutta  via  di 
far  cio,44-b.i2. 

Setti' 
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Sette  4itn<,&  vincer 4 il  migliore. 

Sanimi  fon  qua  giu  del  ben  prefigbe. 

Hor  prima  che  «flamini  i /entimemi  particolari,  dirò 

curro  il  fcndmento, che  cofi  richiede  Tofcurita  della  canzone. 

Mai  non  vopiu  cantar,com'  tofoleua: 

Ch  "altri  non  m ’ intendeua  ; ond'  hcbbt forno  : 

Et  puofsi  in  bel  foggiamo  ejfr  molejlo. 

Il  fempre filtrar  nulla  riletta. 

Già  Ju  per  l"  alpi  neua  d' ogn  ’ intorno e 
Et  e già  prejfo  al  giorno  ; ond"  io fon  defie. 

In  atto  dolce  honefo  e gentil  cofa:  • 

Et  in  donna  amorofa  anchor  m'aggrada. 

Che’ nvijla  vada  altera crdijdegnofi, 

Non fùperba  & ritrofi. 

Amor  regge fùo  impero fin  za fada. 

• Chifinarrtt  ’ ha  la  JIrada  ; torni  in  dietro 5 f 

Chi  non  ha  albergo  -,  pofft  in  fui  verde: 

Chi  non  hai' auro  o'I perde -, 

Spenga  la  Jet  e fua  con  vn  bel  vetro.  ^ 

In  fino  a qui  io  fono  ilato  fidamene*  tr*n*K>  male , & mal  guiderdonato  della 
miiftruitu.NU  da  qui  inanxi  tetro  altra  maniera  di  nta.  poi  che  li  reruiiu  mianoit 
fohmente  non  ì (lata  gradita. ma  è Hata  anchora  Ichcmica.Et  chi  fa.chealla  mia  don 
na  io  non  fìa  venuto  in  odio,  per  compiacerla  troppo?  Certo  a me  uiuna  cola  è vaia- 
ta ad  impetrarmi  da  lei  merce.  Hora  a mutar  vitami  conforta  Se  il  tempo.che  già  il  ca 
po  comincia  a diuentar  canuto,  fida  lunga  efperienaa  delle  cofc, che  midourebbe 
haucr  recato  vn  poco  di  (ènno.  Ma  con  tuttoché  dada  commendare  l’ honefti  fom- 
mamente  in  donna,  non  dimeno  è da  biafimare  la  fuperbia.  Che  111  amore  non  (ì  ri- 
chiede  crudeltà.  F.t  meglio  è vna  voltai enche  tardi, binare  la'  mprtradannofa.Et  fe 
pure  io  non  potrò  Ilare  lenta  amore,  non  mi  mancheranno  donne  da  amare, le  qua- 
li fe  n6  faranno  carc,&  belle, come  quella,  almeno  nó  mi  bfcieranuo  a torto  penare. 

I die  in  gtt.tr da  a fan  Pietro. hor  non  piu, no:  ■*■... 
Intendami  chi po  ; chi  ni  intend"  io. 

Graue  foma  è vn  mal  fio  a mantenerlo, 

Quanto  poffo,  mi  fpetro-,  & fimi fio. 

PÌiethonte  odo  ; che  ' n Po  cadde  & morto : 

Et  gì  a di  la  dal  rio  p a [fato  è 7 merlo: 

Deh  venite  a vederlo,  hor  io  non  voglio: 

Non  egioco  vno foglio  in  mezaoo  l'onde, 

E"  ntra  le  fronde  il  vifeo.  affai  mi  doglio  ; 
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Quand'  vn fioucrchio  orgoglio 
Molte  vo  luti  in  bella  derma  aficonde. 

Alcun  e .che  rifonde  a ehi  no  ’l  chiamai 
Altri,  chi' l prega, fi  dilegua &Jugge: 

Altri  al  ghiaccio fi flr ugge: 

Altri  di  & notte  la  Jua  morte  brama. 

Io  m’aucnni  ad  vna  fpieratafemina . Ma  non  voglio  raccontare  tutte  Je  fbe  chi. 
de!ta,chc  troppo/enza  rinfrefarle  raccontandogli  cuoce  d’ hauerle  vna  volta fenti- 
te.  Ma  breucmenre.la  grauezza  fu  incomportabile  . laonde,  ritirandomi  dall’  amor 


folla  è da  pallare.  Et  quih  tu  liquefi  foglia  dire,  che  il  tentare  nulla  noccia,  io  nó  faro 
coli  fciocco,  che  mi  mena  a nauigare  per  mare,  doue  fia  fcoglio,  o a volare  in  ramo, 
doue  fia  vifto.  Molte  fono  le  virtù  di  L.io  noi  niego.ma  tutte  fono  ofeurate  dal  vitio 
dclla’l'uperbia.  Deh  come  diuerfe  fono  le  maniere  degli  huomini.  Alcuni  fi  fanno  a 
credere  d’ edere  amati,  altri  odiano  gli  amatori  .altri  fenza  cagione  fi  dolgono,  alta 
«erano  di  flar  male. 

Prouerbio, ama  chi  t'amai  fatto  antico. 

I fo  ben  quel,  eh’  iodico,  hor  lajfa andare: 

che  co  nuca,  eh  'altri  impare  a te fue fpejè.  / 

Vnhumtl donna  trama  un  dolce  amico. 

Mal fi  conofie  il  fico,  a me pur pare 
Senno  a non  cominciar  rropp’ alte  tmprcje: 

Et  per  ogmpaefiebonafianza.  ■'  [■.  fi' 

L infinita Jperanzaoccide  altrui: 

Et  anch'  io fui  alcuna  volta  in  dannai.  ... 

Quel  poco,  che  mattanza, 

Fia,  chi  no' l fichi  fi  fi’ Ivo  dare  a lui. 

Imifido  in  colui,  che'^mondo  regge,  ' « 

Et  eh'  c fognaci fuoi nel bofico  alberga  j 
Che  con ptetojà  verga 

Mi  meni  a p .fico  h ornai  tra  le fue  gregge.  fi' ..  L 

Io  credeua per  amare.di  doutre  efièr  ama to. Laonde  amai  piu, che  huomo  amat- 
fc  ma. ne  pero  mi  venne  fatto  d’efiere  amato,  che  già  ciò  valfe  a quello,  ma  piu  non 
vale.  Come perefpenrfrva  ho  conofciuto.  Ma  piu  mi  doglio  della  finta  humìlta  di  L. 
che  facédiifeuibiantc.ihe  le  calcile  di  mc.m'acccicoltra  mifura,&poi  mi  trattò pefi. 


fi  polli  porre  il  fuo  amore. fuhc  il  dirizzare  la  lua  Ipcianzau  cola  Ungulate,  la  quale 

con 
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Con  difficoltà»* ottienevàieagione  digrandidìninoia.ficomeperpniotiafo.  Non 
mancherà  adunque  donna,  acuì  da  canditilo  il  mio  amorc,pure  che  io  voglia  donar 

girle.  Ma  io  non  vo  porre  nva  Tperinza  in  cofa  mondani  . mani  elfo  Dio . il  qua. 

i poucri.che  Tenia  albergo  li  truouano,pafce,  nccogl  e,8tconfcrua.  F.gli  per  tua 
miTcncordia,  lì  come  buon  pallore,  riconoscendomi  per  vua  delle  Tue  pecore,  m'at- 
coinpagneràcon  la  fuagreggla. 

Forfè  eh  ' ogn'  buoni, che legge,  non  f intende  : 

Et  la  rete  tal  tende,  che  non  piglia: 

Et  chi  troppo  affitti  giu  fi fcaut  zza. 

Non  fu  spoppa  la  leggenti  altri  attende. 

Per  bene  Star  fi Jcende  molte  miglia. 

Tal  par  gran  merauiglia,  & poifijfrrezza. 

Vna  chtufa  bellezza  e piu  foaue. 

Benedettala  chiane,  chef  auolfi  1 ■■■  ■. 

Al  cor,  (jr fciolfe  l'alma,dr /coffa  l'haue 
Di  catena  fi grane, 

E * nfiniti [offrir  del  mio fin  tolfi. 

La,  doue  più  mi  dolfi,  altri  fi  do  le  ; : •- 

Et  dolendo  addolctfce  il  mio  dolore: 

Ond  ’ io  r ingrano  amore  -,  46. b,' 

Che  piu  no' l finto  -,  (fi  ino»  men,chefuole. 

fili  auilì  dunque  di  madonna  fono  fornaci  (iliaci , che  la  coli  non  l pa(Tara,  eo. 
me  ella  lì  diuiTaua.  che  doue  ella  %’  imaginaua  d*  inefcarmi  piu,  moftrando  alprezza, 
m‘  ha  faito  entrare  in  dejperatione,&fuggir  l’hamo.  Erbenelen’èauenuto,che'cre 
dendo  ingannare  altrui.lia  (lata  ingannata.  L’ huomo, quando  (la  male, non  lafciafa 
tica  alcuna , per  fuggirela  mala  danza.  ApprefTo,  alcuna  voltali  (prezza  quella  cofa, 
che  prima  eraripuuta  marauigliofj.  Felice  cofa  riputaua  io  l'amore  di  L. prima  che 
l’ hauclTiprouato.  lì  come  rna  chiufa  bellezza  è piu  pregiata.  Benedetto  adunque  fia 
lofdegno.che  m'ha  data  fortezza  a liberarmi  da  Amore,  che  coli  ho  celiato  molto 
dolore.  Per  la.qual  cofa  L.  tardi  pentita  lì  duole  della  Tua  rigide zza,  per  [3  quale  già 
mi  dolli . il  quale  dolore  di  L.  m'è  fomaiamente,conie  di  nemica, caro. Rinerano 
adunque  Amore , che  piu  non  mi  tormenta,  ne  è pero  minore  verta  Dio,  che  li  folle 
verfo  Laura.  > . 

In file nt io  parole  accorte  & fitggt  ì 

E'I (uon,chemifottragge  ogni  altra  cura-. 

Et  la  pregio»  ojcura,  oti  e' l bel  lume: 

Le  notturne  viole  per  le  piagge 
Et  le  fere feluagge  cntr  ' a le  mura  ; 

Et  la  dolce  paura-,  e’  l bel  cofiume  ; ? 1 

Et  da  duo  fonti  vn fiume  in  pace  volto, 

A»  a 
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Dau'  io  bramo,  & raccolto  otte  che fa:  ' ' 

Amor,  & gelo  fu  m'hanno  'le or  tolto  ; 

. Eifegnt  del  bel  volto , 

Che  mi  co  nducon  per  piu  piana  via 
Alajferanza  mia , al  fin  de  gli  affanni. 

O ripofo  mio  bene  * cr  quel,  chefegue, 

Horpacc,bor  guerra, hor  tregue  • ; 

Mai  non  ni abbandonate  in  quejli  panni. 

Ma  non  di  meno  quando  meco  fletto  vengo  penfando  quali  flotterò  i cenni,  le  pa 
folc,ii  perfona.douc  fi  truoua  tanto  lume  di  beltà,  & di  virtù,  le  parti  nafeofe,  la  (al- 
uatichezza  linda  ichifelta,  & tutte  l’ altre  Tue  maniere,  l’ honefta  Tua , che  doue  nel. 
]*  altre  fi  truoua.  amore  accompagnato  da  gtlotta  guerreggiami  inficine, in  lei  amor 
&gelofìa  hanno  pace.  & mi  torna  a mente  cornei*  amo,  ot  tnemo,  penfando  di  do. 
ucrla  laTciare.  io  confettò  liberamentc,che  non  fono  ani  bora  libero  da  A more  anzi 
piu  inamorato,che  mai.  Ma  che  dirh  degli  atti  honctti  del  volto,  che  mi  fono  eflem- 
pi  alla  via,  che  conduce  a Dio  ? Deh  bene  mio  ripollo, & non  conofciuto,  babbi  pur 
teco  quanti  affanni  fi  vogliano,  che  io  non  fono  per  aban donata , mentre  mi  durerà 
quella  vita. 

D ' e paffati  miei  danni  piango  & rido  j 
Perche  molto  mi  fido  in  quel,  che  ’ i odo. 

Del  prefinte  mi  godo, cr  meglio  affetto  ; 

Et  vo  contando gUanni  ; & taccio,  (jr  grido  ; 

E’  n bel  ramo  m’anntdo,  dr  in  tal  modo  j 
Ch'  ine  r ingrati*  cr  lodo  tl gran  difdetto , 

Che  i indurato  affetto  alfine  ha  vinto. 

Et  ne  l’alma  depmto,i  fare  vdito. 

Et  mofir alone  adito  idrhanne extinto.  ~ 

Tanto  man  za  fon  pwto  ; 

Ch  ' t ’lpur  diro  : non fbfiu  tanto  ardito. 

Chi  m'ha  'l fianco ferito  icr  chi' l ri  falda. 

Per  cui  net cor  via  piu,  che  ' n carta ferino  ; 

Chi  mi  fa  morto  Cr  viuo  ; 

Ch  ' tn  vn  ponto  ‘ ni agghiaccia  cr  mi  rifcalda . , 

Anzi  pur  rifiutato  del  tutto  quello  amore  di  L.quando  penlò  alle  trapaflate  mie 
vanirà, piango,  ma  ncoidandomi,che  io  ho  propollo  di  non  vi  tornar  piu,m’ allegro, 


re  Dio,che  me  l’accorci.  Ne  perche  bel  ramo  fotte  J..m’  annido  in  vnmen^vello,  che 
èia  vite  figurata  per  Chriflo, nella  quale  i tralci  Hanno  fcffi-Rtngratio  àdunque’l'o- 
mnato-auo  proponimento,  che  pureaila  fine  hj'viutaiapruoua,&  dipinto  nel  cuore 
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la  tela  delle*  n giurie  rìceuute  a torto,  & cacciata  del  petto  mio(benche,fe  di  fuoritn- 
fapeffe, parrebbe  gran  marauiglial  colei, cuiinfinoaquiho  cantato, perquella, die 
mi  fenice  il  fianco, & mel  rifalda, « per  quella  di  cui  Tempre  parlo,  Tempre  fenuo,  per 
cui  io  viuo,  io  muoro>& agghiaccio  in  i n punto  & ardo. 

Mai  non  vo  piv.)l’ar,chefi  legga  quello  tcfto,Maj.  ma  al  mio  iudicio  è d* 
leggere.  Ma  i,  per  Io.Et  è prouerbio,chc  lignifica  di  non  volere  fegutre  la  comincia- 
ta unprefa. 

Ch’altri  non  m’ixtendiv»,  ond’hehbi  sgorn o.)  Sente l*hi 
fioria  della  torre  di  Babd  narrata  nell’  vn  decimo  capo  del  Genefi. 

Et  pvossi  in  bel  sor, giorno  sssb*  molesto.)  L’ordine  è ta- 
le, Et  molcllo,  cioè  molellia,  fi  può  ellerc  in  bel  foggiorno.  Cioè  la  copia  delle  cofe, 
defidcrate  genera  fallidio . Et  lì  può  intendere  a due  modi  .oche  io  fono  venuto  in 
falcidio  a L.anchora  che  da  principio  moftrafie  d’aggradire  il  mio  araore.o  che  ella, 
che  è bel  foggiorno,  m’  è di  molefiia  per  l' afprezza , che  m’ vfa.  Et  fentel'hiftoria. 
della  vita  del  tiranno  in  bel  foggiorno , a cui  foprafla  la  fpada  appiccata  con  vn  filo 
fottililfimo.  Noi  diciamo.  Ogni  bel  ballare  nnerefee.  Familiarità!  cotnemptum  foriti 

Bel  soggiornò.)  Dante J7.b.i7. 

Teroi  buon  ptnfir  di  btl foggiorno. 

Il  sospirar  nvlla  rileva.)  Quello  fi  dice  di  coloro,  che  piangono!’ 
morti,  odi  coloro,  che  fono  caduti  in  pericolo,  & fi  dolgono,  quando  farebbe  da  la- 
fcare  le  lagrime,  & di  prendere  alcun  partito  d’ vfeirne. 

Già  sv  per  l’  Alpi  ne  vA.)Quello  fi  dice  della  vecchiezza.  L’ Alpi  fono 
le  tempie,  le  ncui  fono  i capelli  canuti.  Quintiliano  nel  lib. 8. capuf»  Tropit,& Acr# 
ne  lib.i.Senn.fatir.y.  Horat-adduconovn  verfo  di  furio  Bibaculo  poeta  antico, 

in  pragmatia  belli 

hippittr  hylerrutt  ani  urne  co njp/tit  clipei, 
il  qual  verio  Horat.  prefe  — -fon  pingni  tentui  cmafo 

Furiai  hybtmoe  cuti  nmc  confane:  .-tlpei,  . t**a: 

Horat & copiti»  ntnee.  renar  de  iooomaH  Vomitimi . alterine  etmani formiti* 

cenine  fìauejttmom  pcrjitj.tm  tmntfo  nintrn  appellanti. 

Et  e'  già  presso  al  giorno,  ónd’io  son  de  STo.)lnfin  qui  fo- 
no fiato  in  errore,  o pigro.  Bocc.  i+.b.l  4 'il  FU  infinti  ilihort  fimo  tardo  & pigro,  rjuafi 
dilfonno  fi  rijuteliiJJt.  fa'tol  to  da  coloro, che  dormono, mentrcè  notte, & lidi  fi  della, 
no, In  quanto  no  veggono,!!  poflono  dire  dormire,  fi  come  i giouani. perche  nó  han. 
no  difeommento  di  ragione.  Paolo  a Rom.  cap.ij.  u.Vrafonim  cùm  foiimttr  ttniptu, 
yuod  tanptjhnumft , nor  il»  à fornito  cxpcrgijci.  Et  poco  appreflo  , 2{ox  progrtjfa  cri, 
dici  ameni  appropmq aiuti,  ciuciami"  igitur, BiC. 

Vn  atto  dolce,  h o k e s t o,8rc.)  ioo.i.if.Caralarita,&c». 

Altera  et  disdegnosa.)  Dantepg.b.io. 

0 animi  Lombardo- 

Come  li  fimi  ah  era  &dijdogn"fa  ' ■ ' . . - 

Bt  nei  moucr  digito  uhi  honefia  tardo.  Guido  Giudice,. 

T^on  dico  chritu  -re \Jhra gran  btlleiya 
Orgoglio  non  connenga  & piale  bene,. 

• Chea  bella  donna  ben  conuiene,. 

Che  la  mantiene  in  pregio, & in  grandeotgfi 
Troppo  alter exya  è quella,  che Jconuient. 

Di  grande  orgoglio  mai  ben  non  aniene. 

Amor  regge  ivo  impero  senza  spada.)  Fa  i (oggetti fiioi  elle, 
reobedicnti  per  amore,  & non  per  forza.  Glialtri  (ignori  portano  la  fpada.  Poaloa. 
Rom. 13. 4.  2lfo n enim puftra gladinm geflat , tuia  Dei  mmiptr  ti} , rlttr  ad irttm  ti,  rjtti 
l’iod  malnm  tfi  ftctrtt. 

Chi  snarmt*  ua  la  strada  torni  in  dibtrq.)  Nonèslaft». 
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cu  re  l’ errore.  Redire  in  viam»prouerbto  latino.  . • - 

8 CM,  NON  HA  AIB..OO,  PCISI  IN  *Vt  VINO  E-)  Ifl  fb  b camp», 
ena.  VcrJcper  l’herba.  Virgil. 

8 fhtale  fopor  fi  finn  grammi. Dante  jS.b.*. 

Sjlut  regina  in  fui  verdi  e ’ n fu  fiori 

Quindi  fedir  un  tando  anime  vidi.  • 

Chi  non  ha  l’àvro.)  Cioè  la  coppa  d’  oro.Bocc.4« l.«.  1.  Conobbero  non  firn 
-,  U morte  loro,che  nell'oro  alle  menft  reati  f beueua  il  veleno.  Sar.lib  .J.Theb. 

, ———yxcu.xKt^ucpYoJ'uniio  nAnrmm  imtndnt  hi ir#.  Virgil. 

iUc  impigerbaufi  , . 

c O n^Tn  "iT/ vT-rT  ^cVnlnbi^nt',  efeeipcr  U luridm&efrWfr. 

Virgil.  Si  fopie  ecfìiuo  recubiti/  nunc  pruine  vetro 

Seu  vie  cryftatlo forre  nouot  colicer.  . , 

I die  in  c vaio  a a san  Pieteo.)  auefloèprouerbio.quaftdoal- 
fri  ficomtnette  alla  guardia  d’ altrui  .onde  togliendoli  della  guardia  d. ce 
potTo  mi  /beerò,  non  tanto  per  dire,  che  egli  efcie  di  pietra, quanto  di  Pietro,  che  perle 
chiam  comrnefleglijta  Chrifto,  come  nuouo  Giano  e riputato  guardiano.  Laonde 
fentendo  quello,  drfTe,  Et  die  lechiaui  a quella  mia  nemica,  }7-*-'5- 
Hoe  non  piv  no.)  Quello  è modo  d’imporre  filetmo. 

Intendami  chi  pvo,  che  mentendo  io)  Mododidirepiuttr 
cendo,che  non  fi  direbbe  parlando.  . 

Vs  eh  rio.)  Feudo.  . ■ - 

Sol  mi  sto  ) Senza  Amore.  47  a.  6. 

Lo' nd’ io  paffuta  fol,per  mio  dtfino. 

Phetonte  odo.)  9-b.ao. 

^iUher  che  filminolo  &■  morto  nacque.  _ . 

E*  figura  di  non  li  mettere  ad  imprefe  (opra  le  forze  Tue.  

Et  già  pi  la  dal  hio  passato  e'’l  meeio.)  Prenda  gli  wcdh- 
tori, che  non  poflono  feguire  il  merlo, quando  è pacato  il  fiume, lenza  pericolo  dibi 
gnarfi.  Horatio, 

° Si  voluti  m trulli  intentai  dteidit  auccpt 

In  fiuexm,puteùmrt. 

ALCVN  b'  CHE  IlIPONDt  A CHI  NOL  CHIAMA.)  Come  EOIO  VHg. 
rtfjtondont  omnia  Jjlu*.  • 

Altei  chi’l  peeca  si  dilegva  et  fvgge.)  Chi, per  Dacni. 
Altei  al  ghiaccio  si  et  RVGGE.)Ciocper  quella  donna, chec  come 

ghiaccio, fenza  amore.  . . , ,,  . - 

Provere  io,  ama  chi  t’ama,  e'  Jatto  antico.)  Cioè  alla  tan- 
na, Antiquato,  ne  piu  s’ vfa.  Ouid. V(  .t mera  amabili»  ofio.  Apprelfo  iFBoCc.e  n- 

fpofta  di  Salamonc.  Fu  preio  dalla  legge  diurna,  Diliget  proxieuum  Intenden- 

do,come  i pbartfei  antichi  81  moderni, proxmwm.pcr  amico.  Seneca  Ub.tepilt. 9. 
cdton  ait.Ego  tibi  modo  demonfìrobo  amatorium  fino  medicamento,  fine  burba, [me  vllittr 
venefico  ciurmine . Sii  vii  amari,ama.  . 

Ch’a'ltri  impaee  a le  svb  s pese.)  Cioè  col  Tuo  danno.  Sente  quel- 
la hilloria  di  Corace^hc  infegnò  ritorica  ad  vn  difciepolo,chel’  v(3  cétra  il  maeftro. 
8tn’è  vnanouella  trai’ antiche. Traflationeprefa dagli dudianti. 

Vn’hvmil  donna.)  Chcfafcmbiantcd’cUerehumiIe. 

Mal  si  conosce  il  fico.) Difuon>fc non s’apie/e Ha matqro,o ma- 
gagnato, o acerbo. 

Per  ogni  paese  e'  evona  stantia.)  Omntfohtmfirti patrioti/.  I ar, 
che  ferita  anchura  quello  del  Bore,  della  marchefana  di  Monferrato, che  le  donne 
non  fieno  differenti  1*  vna  dall'altra.  Hot  che  fia  buona  danza  per  tutto,  veggafi  U 
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pittala  del  Boccaoo  ferita  a Me  tare  Pino  de  RofG. 

L’infinita  speranza  occidi  al  t rt  i.)  Queftoè  detto  per  gli  gin. 
catori.  Ouid. 

Sic  ne  perdideril^ion  tejjit  perdere  Ih  far. 

Io  mi  fido  in  coivi.)  Par,  che  Tenta  della  jprouidenza  di  Dio  quello» 
chen’èfcritto  alcap.é.dl  Milth.Trtpterea  dico  yobis.nt  jiiis  foliciti,SiC. 

Che  i segvaci  svoi  nel  bosco.)  Forfè  intende  i monachi, che  nelle 
felue,&  nelle  folirudini  habirauano  anticamente. 

Forse  ch’ogn’hvom,  che  legge  non  s’  in  te  v de.)  Forfè  che.F.' 
da  fupplire  verbo  Auien , o cofa  tale , Forfè  auien  che,&c.t'  prefo  dall’  Euangelio  di 
Mattneo,  cap.a4.lf.  cùm  ergo  r itterici  ibominitionem  defotnionn,  <jnt  dirti  tri  i Da- 
niele propilei*,  ft.tntcm  in  loco  fonilo,  jmì  legit,intcffigje.  Molti  addunque  leggono , Si 
non  intendono,  lì  come  molti  tcndono& non  pigliano. 

Et  la  retb  tal  tende,  chb  non  piglia.)  Come  in  Giouanni 
li.  j.Et  ilLx  notte  nihil  ceperuut. 

Scavezza.)  E' parola  di  nilgoaimiogiudidononvGta.nedalBoec.ncdal 
P.piu.  VienedalCalueo,o  meglio  da  Capei  za, lignifica  rompere  la  capezza. 

Non  sia  zoppa  la  legge,  ov’altri  a t t e n d e.)  La  legge  fi  do- 
manda eflere zoppa, quandononcomprendeogn’  vno  egualmente, che  vno,chepec 
ca.alìolue.&vn’  altro  condanna.  One,  alla  qualejegge  altri  attende,cioè  pon  mente. 
Se  guarda,che altri  v'  in  cappi. Etpar, che  Tenta  il  detto  d’Anachàrli  a Salone, che  le  leg 
gt  fono  come  tele  di  ragni.  Altri  adunque  come  ragno,  Attende,  (la  attento,  a vede- 
re, che  altri  vi  cada  dentro,p  gi  ullimrló,  ma  fe  egli  vi  cade, no  vuole  eflere  giuftitiato. 

Per  befìe  star  si.scendb  molte  miglia)  Non  Tempre  le  cofe 
alte  fono  buone.  &dallQmontagne  lì  feende  nel  piano, doue  è piu  astato  Hate. 

Tal  par  gran  meraviglia,  et  poi  si  sprezza.)  Come  le  ba- 
gattelle, & donne,  & limili  cofe,che  cadono  in  faftidio 

La  dove  piv  mi  dolse,  altri  si  do  l e.)  Dolfc,  per  Doti!,  per  lari- 
ma.  Q) di, DulfcjimperronaIe,Db1uit.  . — 

I N II  UNI  IO 

E’t-  1*011;)  Lèparote, o il  canto. 

Et  la  pie  gì  o n otcvR  a)  li  corpo,ehc  è ofeuro  da  le,  ma  illuminato  dal 1 
lume  delle  bellezze,  & delle  virtù.  Alcuni  dicono  dell’olcurtta  dclluogo  doue  el- 
la nacque. 

Le  nottvrne  viole  per  le  pi  aggi.)  Par.cheintenJa  delle  bellez- 
ze nafeofe  Se  coperte  dal  velo,  Se  da  panni , che  fono  fiori  notturni,  poi  che  non  di- 
lettano gl  ioc  chi. 

Et  le  fere  seivage  entr’a  le  nvra.J  Cioè  la  fierezza  Tua  den- 
tro da  quel  bel  corpo, che  non  èaltrtmeme,chcfiere  tra  le  mura.Che  coli  come  feon 
ueneuole  colac  vedere  le  fiere  nelle  citta,  che  fogliono  dimorare  nebofehi,  coli  è : 

fconucneuole cofa  vedere  l'orgoglio  in  dtlìcatadònna.Virgil 

Ver  noltem  refon.trc  htpu  y/nUnliim  yrbei.  tìi.b.lé. 

QnefiA burnii fen,rn  cor  di  tigre,  od’  or/i. 

Che 1 n yìfla  hnnun. t,e  * n formi  d’ ingel  vene. 

-Affiro  core,& feluigg io,&  crudi  ragia  . 

In  dalce  humi/e  angelica  figuri. 

Et  la  dolce  pavsa,  l’l  b 
tadi  Laura. 

Et  di  dvo  fonti  vn  p i v * e.)  Donc  è Amore,  Tempre  è gelofia . fono  - 
due  fonti,  & fanno  vn  fiume,  perche  fono  tempre  raccolti  iniiemc , ma  fono  nemici; . 
ma  in  L.  fono  volti  in  pace,  perche  tanta  è la  Tua  honcfla,che  Amor  non  ha  fastidio» 
di  geloiìa.  Vedi, -/«or  che’  ncendi  idear.  Et  parlando  del  Giordano  cclog  a.  u 
fin*  ybimm gemini  cxf  ontiLui  rnum. 


ioli.»*®»111*  e i * a g g e.)  Sono  i cenni. 
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tlnmen  tfUJU,  ptcntmjut  cspnt  enne  nomine  [imi  t.  Hor. estera Jltunink , 

ftrnntur  nane  medio  tutto 
Cnm  pace  dilibentis,  &c. 

Dov  io  tHtMo.)  In  L.alla  quale  io  bramo  di  vcmre,afpiro. 

Ik  avesti  panni.)  In  quella  vita. 

.A  pie  de  colli  tue  U belli  r ejli. 

Et  ne  l’alma  dipinto.)  SentelafauoJadiPhiIomena.chedipinreMii- 
1 fioria  del  Tuo  fuergognamento  m cela  alla  rotella. 

Et  hanne  extinto.)  L’ ordine  è tale. Et  banne  efiinco  chi  m’ha  il  fiao. 
•co  ferito, aoè  L.o  Amore. 


Ballata  vi  il 

Con  vn  L.  fi  dcefcriuerc,Angel«ta.  Scriueper  chi,&r  come 
s*  inamorò,  de  quanto  goda  d' elTerfi  inamorato.  Finge  adunque 
vn  angelo  in  forma  di  donna  cficrc  fccfo  dal  cielo,  de  hauergli 
refe  infidie  con  vn  laccio  nafeofo  ndlhcrba,  Se  parla  in  ogni 
•cofa  *vc***t. 


Nona  angeletta /àura  t ale  accorta 
Scefe  dal  cielo  in  fu  la frefea  riua 
La' nd‘ iopajfauajòlpermio  dejltno: 

Poi  che fenza  compagna  &fenza  feorta 
Mi  vtde  ; vn  lac ciocche  di  Jet  a ordina, 

Tefèfia  l'herba , ond'  è verde' l camino: 

Alili  or fui prefi  non  mt  (piacque  poi, 

Si  dolce  lume  vjcia  degliocchifuot. 

Mova  anceletta.)  Non  dice  qui  Noua,  per  quella  ragione, che  14.^13. 

jfnttl  nono  U fu. percioche  la  parla  del  tempo  picciolo,  che  era  fiata  in  ciclo  do- 

pofi  morte,  & era  come  nuoua  habitatrice.  ma  qui  intende  nuoua,  cioè, miracoloni, 
& non  piu  veduta.  Chi  voltile  dire  piu , che  forfè  non  intefe  il  poeta,  dire  potrebbe, 
che  gli  angeli  furono  criati  da  Dio  auanti  il  mondo.  & che  l’ anime  fono, quando 
gu  è formato  il  corpicciuolo  nel  ventre  materno . & che  perciò  la  chiama  Angelètta 
nuoua, cioè  nuouamcntc  aiata.  Et  dice  Angeletta,per  la  forma, cioè  ccleftule. 

Che'  n rtfit  liHiBiin,  e ’ n fernet  et  tngcl  vene.  68.b.i7. 

So  v k a l’ale  accorta.)  Agli  angeli  j’attribuifconol’ali.altraméte  no» 
potrtbb©no,fe  non  li  facclfc  vna  fcala.fcendtre  di  aelo  in  terra.  Intende  dunque  Ac- 
corta fopral’ali, afuggire dalacci d*  Amorc.&dagli’mpacci  mondani. 

S cbs  e dal  cielo.)  Prouerbio  quando  lacnfa  èrale.chcnon  puoeficrefla 

ta  formata  nel  inondo,  per  bagolare  eccellenza.  T erti  tu  e calo  cecidit  Cito. Ma 

hauendo  detto  Angeletta,ben  (òggi  unfe,  Scele  dal  cielo,  5 8.3.4. 

ili  certo  il  mio  Sim-m  f»  in  paradijì , 

Onde  qttejlsgtntil  donno,  fi  parte.  -, 

Laftant.lib.i.cap.u.  Situmum  tali  filutm  dilhtm , onàdftlexmut  eor, quorum  firtutem 
miremtertfMt  qui  repentino  iduenerint,dt  calo  cecidijje  diccre.  terra  tuttm,fnòd  tgnatie 
parcntibue  testar  terra  filiot  nominemur. 

In  sv  la  freeca  riva.)  Moftrad’intenderdelIuogojdoueE’inamorò» 
& intende  della  Tua  età  giouenile,nclla  quale  padana  fcmuamorc. 

La’  .su’  io.)  Coli  ha  detto  UP.vna  volta  fola. 

S*t.) 
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Sol*)  Senza  amore, & lènza  ragione,  ijif.i.if. 

Tfon  mi  ditte  doler  d altri  mi  ytnfi. 

Gioì*™, incaute, difarmato,<ir filo.  Chiaramente  nel  veri*  feguente. 

Voi  che  finta  compagna  & [corta. 

PER  MIO  DESTINO.)  l£8.a.f. 

Quefio  no,  ri/poi'  io, perche  la  rota 
T erta  del  del  m' albana  a tanto  amore , 

Orunjue fejfe,  fiatile  & immota. 

Vn  laccio  che  di  ifta  ordiva.}  Non  intendo  de  capelli, che  fono 
d' oro,  ma  intendodi  tutte  le  bellezze  .le  quali  chiama-  Laccio  di  feta,pcr  la  fottilita. 
acci  oche  non  fi  fcoreelTelo’  nganno  fiotto  l’ herba.Et  fentc  l1  fattoria  della  rete  di  Vul 
cano.  Et  ben  ditte  Ordiua , perche  le  bellezze  cominciauano  allh  ora  a fiorir  in  L.  Si 
potrebbe  anchora  intendere  dello  ftame  delle  Parche. 

Ond'e'  veade’l  camino.)  Non  c dunque  marauiglta,fe  egli  non  vide 
la  rete  coperta  fiotto  il  verde. 

Allhor  fvi  preso.)  Etcofihebbe compagna. 

Si  DOLCE  LVME  V SCI  A.)  Eccoli  (Cotta.  x 

Sonetto  lxxxiiii. 

Si  duole,  che gliocchi  di  L. gli  fieno  lèmpreprefi;nri,&lèm_' 
pre  Io'ncendano.  Prima  molerà  Jo'ncendimcnto  cfTcre  grande, 
apprcfTo  moftra,che  non  lo  può  celiare, & perche  dentro  nel  pct 
togli  ha  per  imaginatione,  «Sfidi  fuori  ogni  cofa  gli  rapprefenta. 
Volendo  intendere  del  fole,  del  bianco.  Se  del  nero  delle  itelle. 

Non  veggia.oue /campar  mi  po (fa  homai  $ 

Si  lunga  guerra  t begliocchi  mi  fanno: 

Ch' io  temo  lajfo, no 'Ifouerchio  affanno 
Dfirugga  7 cor,  chetrieguanon  ha  mai. 
fuggir  vorrei  : magliamorofi  rat. 

Che  di  & notte  ne  la  mente  fanno , 

Rtfplendon fi  ; ch  'al  qutntodecim'  anno 
M ’abbaglun  pitiche  ’l  primo  giorno  affai: 

Et  /’  imagi  ni  lor fon fi  cofiarte  ; . V A 

Che  voluer  non  mi poffo,  ou' io  non  reggia 
O quella,  o fìmil  indi  accefa  luce. 

Solo  d'vn  lauro  talfelua  verdeggia  : 

Che  7 mio  atierfàrio  con  mirami  arte 
Vago  fra  t rami , ouunque  vuoimi  adduce. 

Si  lvnga  cverra  i begliocchi  mi  fanno.)  Dice, Lunga 
£“****»  Pcr  quello , che  legue,  clic  non  ha  mai  triegua.  & non  ha  mai  tnegua  perche 
eli  ha  nella  mentc,&  fuori.  D i fi  rad  materia  n’  ì vno  epigrammaappreflo  Paolo  Si- 
Ieatianolib.7.epigr.7j. 

Cc 
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A,i£?  Xi/ontT?j4  *«*>»{  /hótk’i/Sptuf,  . . I 

XlamJxfiiIu/mxl,Af*riSXi-rfit 

ipi'S  CArnmfct  c}t>(* 

Eie  u‘u“u*Jvtu' 

2.lù/yù  Ìys I ’ì  -•>T&-ÌT1  «ITI»  «X«>*  £«}>«, 

Kc^  vtmuirì'ittu.G  temi 

Chi  di  et  notte  ne  la  mente  STANNO.)  VirgiI.4.Aeneid. 

So/j  domo  marci  VACUA,  ftrAiujuc  retteli. 

Incubai,  illum  abjcni  ibjtnlem  Auditque,  vidctjuc. 

£t  ii mag ini  i.or  son  si  c o s p a r t e.) Nelle cofe naturali, o artificiati. 
O quella.)  Chemi  Ai  nella  mente. 

O simil  indi  accesa  lvce.)  Nell’altrc  cofedi  fuori. 

Solo  d’vn  lavko  tal  selv a.)  Trjppairadagliocchia  tutta  L.Par,chc 
Labbia  voluto  die  quel  di  Virgil. 

T^anijuc  vno  wgtnum  teliti  de  ccjjntt  jyìn.tm. 

Et  lente  l’ hi  dona  raccontata  da  PimJ1b.1y.cap.vlt.  del  ramo  dell’alloro,  che  haueuj 
Ugalhnanel  beerò,  la  quale  fu  laicuta  cadere  in  grembo  di  Lima,  il  quale  piantato 
crebbe,  Mirc^ut  jyluA  froutmu 


b. 


Sonetto  lxxxv, 

Era  auetuito,che  L.non  folamentc  non  l' haueua  fuggito, ma, 
fermatali,!  haueua  picroramentc  riguardato.  Di  ciò  dice  di  do- 
uerfcne,comc  conolcitor  del  fauorc  Tempre ricordare.&'  congeli 
til  modo  domanda  anchora  maggior  co/à,c>oèolagriraetta,0 
foipiro.  Riuolge  il  parlar^  al  terreno  , doue  fi  fermò , chiaman- 
dolo Auenrurofo . & fi  come  di  fopra  chiamò  Laura,  Angclec. 
ta,cofiqui  la  chiama  Amore, in  quanto  folcita  li2uer  l’ale  da  vo- 
lare,# dimoftrofsi  piero/à#  amoroià.  Nella  fine  del  Tonetto  ri. 
uolgc  il  parlare  a Sennuccio,a  cui  manda  il  Tonetto , che  prieghl 
Amore,col  quale  vfa,che  fi  come  gli  è fiato  cortefe  di  fermarli,# 
di  guardarlo,cofi gli  fia  anchora  cortefe  di  qualche  lagrimctta,o 
d‘ vn  fofpiro,mofirando  compafsionc  di  lui. 


venturofo piu  d'altro  terrena  j- 
Oh  'amor  vidi  già firmar  le  p tante 
Verme  volgendo  quelle  luci  fante. 

Che  fanno  intorno  a fi  l'aere  fireno . 

Prima  porta  per  tempo  venir  meno 
Vn  ' ttnagme Jalda  di  diamante  j 
Che  l 'atto  dolce  non  mt Jha  ciana n te, 

Del  qual  he  la  memerta  e' le  or  fi pieno. 

Ne  tante  volte  ti  vedrò  gt amai  -, 

Ch'  i non  m’ ine  him  a ricercar  de  /’  orme 3. 
Ch  ' Lbelgte fitte  tn  quel  cortefe  gir  iu. 
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Ma fi’ n cor  vaierò  fi  amor  non  dorme  j 
Prega  Sennucio  mio  quando  ’l  vedrai 
Di  qualche  lagrimetta,  o d'vn  fo(ptro. 

Ver  me  volgendo  qveile  lvci  * ANTB.)Lofguardofu  pieno  d’ ho 
n erta,  pero  dicc,Luci  fante. 

OvbAmorvidi  già  fermarle  pi  ante.)  Non  Tempre  volare. 

Che  fanno  intorno  a se  l’aerb  JERENo.)f4.b.i7  aerfxcrofcrcno, 
fj.b.i.  Ouunyue  ritocchi  tolgo,  Trotto  tn dolce [treno.  & 79-a.il. 

£ ’ l cui  di  taglie  &■  lucide  [amile  S ' accende,  &C. 

La  memoria  a co»  si  p i e no.)  Pone  il  cuore  per  l’aUegrezea,  che 
ne  prende,  & per  cofa,chegh  tocchi. 

Ma  sb’n  cor  valoroso  amor  non  dorme.)  Io  mi  fono  aueduto, 
che  in  L.  è Amore,  anzi  ella  ni  ’è  paruta  in  forma  d’  Amore.&  Amore  nó  dorme  in 
cuor, quale  è il  Tuo.  Pregalo  adunque, che  faccia,  che  ella  percompalSone  delle  mie 
tribulauoni  pianga, o almeno  Ibfpiri. 

Sonetto  lxxxvi. 

In  commcndatiotrc  del  luogo, doue  haucua  veduta  L.verfo 
lui pictora.Neprimi  otto  verfì  dice,che  truoua  quiui  refrigerio 
di  tutti  gli  affanni  amorofì  per  la  memoria  del  bene , che  già  vi 
vide,  ne  fei  virimi  dice  quel  mcdelìraolpecificandoil  bene» 

Laffo,  quante fiate  amor  m'affale  ; 

Che  fra  la  notte  e ’l  di  fon  piu  di  mille 
Torno,  dou’ arder  vidi  le  ftltille. 

Che’ l foco  del  mio  cor fanno  immortale. 

lui  ni  acqueto:  <fr fon  condotto  a tale  ; 

Ch  ’ a non  a, a veJpro,a  l'alba,  dr  a le fquillc 
Le  trouo  nelpenfier  tanto  tranquille  j 
» Che  di  nidi  altro  mi  rimembrai  cale. 

L' aura  fi aue  ; che  dal  chiaro  vifi 
Mouc  col  freon  de  le  parole  accorte. 

Per  far  dolce freno,  ouunque (pira  ; 

Quafi  vn  Jpirto  gentil  di  paradifi 

Sempre  in  quell’  aere  par  che  mi  conforme  ; 

Si  che  ’l  cor  laffo  alt  rotte  non  refrtra. 

Amor  m’assale.)  Cioèmidanoiapcrfoperchiodelìderio. 

Dov’arder  vidi  le  f a v i lle.)  Altroue  71.3.10. 
tu  ut  quAitro f mille,  cjr  non  gii  fole, 

'Igrjn  foco,  di  di'  io  -vino  & xrdo. 

Intende  degli  occhi, dell'andare, delle  parole, & dell’atto.Ma  qui  intcnde.per  quello, 
che  lecue, dèli’  aura,  che  muouc  dal  vifo  col  fuon  delle  parole.  Di  adunque  Ardere, 
aoè  elierc  nel  Tuo  colmo. 

. . C 1 
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Ca'i  fico  del  mio  co»)  Quindi  prende  nutrimento  il  mi«amore,il 
quale  non  è mai  per  celiare. 

C h*  a NONA,  A vespro,  a L’ALBA,  et  a le  » q.v  t l le.)  Cioè  qua- 
lunque hoM  torno  in  quel  luogo. Squillepone  per l’hora  della  fera,  quando  mal. 
cum  luoghi  lì  Tuona  peri’  Aue  Maria. 

Le  trovo  nel  pensieh  tanto  tranquille.)  Con  l'imagina- 
tionc  le  truouo,  quali  erano, quan  Jo  le  vidi  tranquille. 

Di  nvll’altro.)  Neutralmente. 

Pm  far  dolce  sereno  ovvnq.ve  spira.)  Nel  fon  ettopreceden- 
te attribuì  quello  effetto  alle  luci.  Et  di  vero  c delloleafciugindoglihumoridiraf- 
fercnare,  oucro  del  vento. 

Qvasi  vn  spirto.)  Parola  mc77a,chc  lignifica  Vento,  Stlìgnifia  Ange- 
lo. riguarda  lo  fpirare  in  quanto  vento, riguarda  la  voce  in  quanto  angelo. 

Sonetto  lxxxvii. 

Commcndarione  d’ vn  fallito.  Pcrfeguitale  lodi  di  quel  luo- 
go fopranominato.  Hordicc,  che  fcntcndo,  che  Amoreil  vole- 
ua  afi'alire,pcr  troppo  defìderio  fe  n era  andato  nel  luogo,doue 
trouaua  refrigerio, & ftaua  penfando  alle  venture  hauuce  in  quei 
luogo,  quando  maggiór  vcnturagli  auenne.  cioè,  che  fu  fai u ta- 
to da  Laura, & fopragiunto , nella  guiia,  che  tuona,  6c  balena  in 
vn  punto. 

Perfguendomi  Amor  al  luogo  vfàto 

Rifretto  in  gu  fa  d ’ huorn , eh’ affetta guerra  ; 

Che f prouede.e  t pafit  intorno  ferra  ; 

D ' e mie  ’ antichi  penfier  miflaua  armato: 

Volfìmi:  & vidi  vn  ' ombra,  che  da  lato 
Stampaua  il  fole ; ér  riconobbi  in  terra 
Quella, che, fèlgiudicto  mio  non  erra, 

Era  piu  degna  d’immortale flato. 

I dicea fra  mio  cor,  per  che  pauenti  l 

Ma  non  fu prima  dentro  il penfir giunto  ; 

Che  i raggi,  ou  ‘ io  mi  struggo  eran  prefenti . 

Come  col  balenar  tona  in  vn  punto  ; 

Coffu  ’ loda  begliocchi  lucenti , - 
Et  d'vn  dolce  fallito  infeme  aggiunto. 

Perseo  ve  n dom  i amor.)  Il  medelìmoP. 

Laffo,  jn.xr.te  fate  „lmor  m'  ajfi/r. 

Al  l v o c o vs  at  o.)  L’ ordine  è tale,Mi  (laua  al  luogo  vfato  armato  di  miei 
antichi  pen lì eri  &c. 

De  miei  antichi  pensier.)Dì  contemplare  le  dolcezze  hauute  i*. 
qjttl  luogo.. 

Vede  v n’ombra,  che.)  Quam. 

Ih 


DEL  PETRARCA.  t0f 

In  terra.)  Par  dubbio  Interra,  cioè  nel  fuolo  per  1*  ombri,  o In  rem,  cioè 
in  quello  mondo.  Onde  prefo  argomento  da  quello  dubbio,  dice,  era  piu  degna 
d’ immortale  fiato.  Clclib.y.deOrat.  "Aiim  ,Uud immcrtiltuut  dtgnum  ingtnium,iUi 
firmi,  illi  buminitii  L.Critflì  mani  cxtinOi  [ubiti  tfi.  Douc  lì  vede  quanto  male  fi  e 
eia  il  P. a dire  quella  fententia  in  vita. 

I dice*  fra  mio  cor,  pekche  p a vi  n t i?)  Alcuni  crcdono,che  di- 
ca quello  per  quello, che  li  legge  80  t.z6. 

L' ombri  ju.t  [ali  fi  ’tmio  cor  ynghiictìo. 

Et  di  bunci  cauri  il y ifo  tinge. 

Ah  gitoceli  hanno  yirtu  di  farne  rn  marmo. 

Ma  è da  fapcre , che  la  parla  d' ombra  d' albero,  che  adhugge , & fa  ghiaccio  ■ ma  qui 
l'ombra  noi  toccaua  ,ma  ben  gli  mofiraua  la  Tua  nemica  edere  vicina , &per  quello 
pauentaua.  Adunque, Dir  fra  [ho  core, non  è altroché  penfar,come  appare  per  lo  ver- 
fofeguente.  Maèda  fapcre,  che  in  lingua  hebrea, Dirne/  cor  /Ì9,lìgnfica  non  leggier 
mente, & vanamente  parlare, nudi  profondo  fentimento. 

Ma  non  fv  prima  dentro  il  pekser  givkto.)  Il  penfer, che 
diceua  fra  mio  cor, perche  pimenti? 

Come  col  balenar.  Illuceredclbalenorifpondeaglioccbi,iltuonori- 
Ipondc  al  làluto. 

Sonetto  lxxxviii. 

Commcndationc  di  quel  medeffmo  falu to,di  che  parlaua  nel 
foncrro  precedente.  Narra  prima,  che cofa  egli  facefle,  quando 
gli  foprauenne  L.poi  come  impallidì  nellagiunra,ondc  ella  per 
confortarlo  gli  fi  moitròpictofa,&riguardollo,<SirfaJurolIo.ma 
egli  G fpauenrò  alla  potenza  del  l’aiuto,  & della  viltà,  alle  quali 
cofecon  fortuna  fuaconfolationc  ripetila  al  prclcnce. 

La  donna,  che  7 mio  cor  nel  vifo  porta , 

La,  douc  fòljìra  berpenfier  d amore 
Sedea,  ni  apparue  ; (fi  io,  per  farle  h onore  y 
Moft  con pronte  reuerente  (fi [morta. 

Tojlo,  che  del  mio fato fufii  accorta* 

A me  fi  volfi  m finouo  colore  > 

C ’h  aure  labe  a Clone  nel  maggior furore  - > 

Tolto  l'arme  di  mano, (fi  i ira  morta. 

I me  rifeofii  : (fi  ella  olir  a parlando 
Puffo  ; che  la  parola  i non  fofferft > 

Ne  7 dolce  sfaui/lar  deglioccln (noi. 
Hormtritrouoptendifidtuerfii 
Piai  eri  in  quel (aiuto  rtpenfando  ; 

Che  duci  non finto,  ne (enti  ma  poi . 

Che’e  mio  co*  nel  viro  porta.}  Poneilcuore  per  le  paflìoni-fc  ili 

Co  §> 
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fuo  vifo  è allegro, io  ho  allegrt773.  fc  ella  è trilla,  io  ho  triftc7ia,8c  Cof?  porta  nel  vi- 
fo  le  mie  palli  oni.  Si  pu*  anchora  ili  te,  che  porta  il  cor, cioè  il  mio  voler  nel  vii»,  per 
■che  con  vn  cenno  volge  il  mio  cuore,  uj.a.i. 

(tu'  t U front e,  che  con  picciolccnno' 

Volge j 7 mio  cor  in  ijuefij  pane, e ' n ijuellaf  ilf.a.p. 

0u‘ e l' ombra  gentil  Jclrtjo  hnmano,  • .4. 

' Ch' ora  & rifilo  daua  a l' alma  fianca. 

Fa  la  ' ite  i mici  fenfier  ferini  eran  tutti  ( 

La  dove.)  Al  luogo  di  cui  ha  parlato  nel  fonctto  precedente.  ' 

Sol  fra  bei  pensier  d’amore.)  Fra t ponderi,  che  penfàuanocome 
già  pietofal’haueua  veduta. Et  Sol  o riguarda  la  perfonadclP.01  penfieri. 

Fronte  riverente  f.t  s m o rt  a.)  Smortapertroppoamore.ondcL. 
vegecndo  il  fuo  flato, il  confortò. 

Tosto  c h e ) Ci  ha  deferto  di  Poi.rofto.poiche. 

In  si  novo  colore.)  Pictofo. &c  di  L.dc.to.  Sic  quello,  che  dice* 

T^e  'I dolce  1 fauillar  degli  occhi  f noi. 

C’havrfbbe  a Giove.)  ti.a.i 9. 

Ch‘  a Cioue  tolte  fon  /’  arme  di  mano.  69.  b.4. 

7{on  fur  mai  Cioue  & Ce  fare  fi  muffi. 

I mi  riscossi.)  Impauri , Horrui  ,& non  iftetti  attento  allo  fguardo, Stai 
faluto. 

Et  ella  oltra  parlando.)  L’ordine  è tale,  Et  ella  olirà  paffÒ  par- \ 
Jando. 

Sonetto  lxxxix. 

Significa  il  fuo  fiato  a Scnnuccio,  il  quale  diuidc  in  due  par- 
ti,nel  mal  trattamento,  Se  nel  trapafiamento  deliavita,  la  prima 
parte  cipedifcc  in  due  verfi. 

Scnnuccio  i vo  che [appi  in  qual  maniera 
Trattatofino,  & qual  vita  e lamia. 

Ardomi  <jr  struggo  anchor,com'  io  foli  a : 

Laura  mi  volile  ; cr  fon  pur  quel,  eh  ' i ni era. 

Qui  tutta  humtle,  & qui  la  'vidi  altera  ; 

Hor  afira, hor  piana,  hor  dfiictata,hor pia  ; 

Hor  vefiirfi  honejlate,  hor  leggiadria  5 
Hor  manjùeta,  hor  dtfdegnoja  & fera. 

Qui  canto  dolcemente  > & qui  ? afifi: 

Qui  fi  riuolfè ; & qui  r atenne  il  pajfo: 

Qui  co  begli  occhi  mi  trajfifi  il  core: 

Qui  dijfe  vna parola  ; (fi  qui  fornfe: 

Qui  cangio'  l vifo.  In  quejh  penfier  lafib 
Notte  (fi  dt  t lemmi  ilfignor  noìlro  amore. 

P.  T s 1 r v 0 G o.)  £'  di  neccflita  a ripetere  Mi, Struggomi, altramente  farebbe 

arduo 
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attiuo,&non  neutro.  Ma  il  P.diffe  anchora,  7-b.1t.  Vergognando  talli,  or. ' 

Lavbx  mi  vo  l ve.)  Cioè  L.  mi  comanda, &vol«  il  mio  cuore. &preftla 
cagione  del  voluere,  dice,  che  con  tutto  che  fi  a volto , non  e pero  volto  d’ amare  L-  & 
coli  è quel, che  cfler  fuole.  Par, che  dica,che  il  ventali  volua,  8c  coli  dime  (ira  Io  ' nfe- 
lice  fiato.  Et  lente  la  fauola  <J*  I(Ììonc,che  è volto  in  fu  vnirotain  mferno  dal  vento. 
Qvi  t v T t a H v m n.  e.)  Ouid  hb.i-Faftor. 

Carpitur  attonita  .tb finti,  imagi,,  e Jcnfut. 
lUt  ricordanti  pietra  magisqut  placati. 

Sic  fida,  fic  culla  f'acit,  (le  fiamma  nenie, 

Inietta  collo fic  iacuère  coma. 

Hot  habuil  valine,  heec  tUi  verta  fuerunt, 

HtC calar ,htc faciei ,htc  decororii  tra:.- 

Vt  folti  4 magno  fiutila  lingue  fiero  fiatu, 

Sed  tamen  a vento  qui  fimi  vnda  tumet. 

Sic , quamuu  ^crat  piacila  pra finita  forma , 

Qua  dedmt  prafeni  forma  mane  hot  amor. 

Il  signor  nostro.^  Sennuccio  era  della  fchieta  degli*  ntmorati. 

Sonetto  lxg, 

Partito  da  Sennuccio,  che  doueua  eflere,  per  quanto  il  può 
comprendere,  in  Auignone,  venne  a Valchiufa,  & perla  via  fu 
fopragiuntoda  vn  fortuna!  tempo  . Horagli  lignifica,  che  non 
ha  paura  di  folgorare,  ne  perche  fia  prefio  a L.  lì  truoua  fpcnto- 
il  Tuo  amore  .che,  per  non  potere  tolerare  là  lontananza , fi  do- 
ucua  eflere  partito  da  Sennuccio.  Perciochedouc  d 1 aura,  ful- 
mini, <Sc  rio  tempo  non  è da  cerviere.  Se  doue  è 1 aura, piu  s acccn r 
de  il  fuoco,  che  il  picciolo  venticello  il  nutrica,  & il  troppo- 
grande  lo  Ipcgnc. 


^Hii,  doue  me  zzo  fin,  Senne  rio  mìo 
( Co  fi  et fof’  io  intero voi  contento  ) 

} enni fuggendo  la  tempefla  e ’l  vento, 

C 'hanno  f ibi  lo fatto  il  tempo  rio. 

Qui  fin fècuro:  & voui  dir  perch'  io 
Non,  come  foglio,  il  folgorar  pauento  5 . 

Et  perche  mitigato , non  ehefpento. 

Ne  mica  trouo  il  mio  ardente  de  fio. 
lofio  che  giunto  a l'amorofk  reggia 
ì idi,  onde  naccjue  Laura  dolce  & pura, 

Ch  'acqueta  l'aere,  clr  mette  i tuoni  in  bando  y 
Amor  ne  l'alma , ou  ‘ ella  (ìgnorrggia,. 

Raccefè  il  foco,c  (penfi  la  paura: 

Che fora dunque  gito  echi fùoi guardandoti 
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Qyt  »ovi  mezzo  son.)  Alcuni  vogliono,che  parli  della  metà,  che  è co*. 
£.  & che  difiden  di  non  effere  inamorato . Quelle  coTe  in  quello  luogo  non  hanno 
luogo.  Parla  di  Sennuccio,  il  quile,  per  effergli  cariflimo  amico,  è la  (ua  meti,che  il 
prouerbio  greco  d ice,  ui*^/v%o  hi»  tmwf*  • appreflo  AuTonio  fi  truoua  di  ciò  vn 
bello  cpigrammo, 

l'ado,fed/ìneme,juia  tifine, &c. 

Et  par,  che  Tenta  del  mezzo,  cercato  da  gli  amanti , del  quale  parla  Arillophane  ap- 
pretto Platone  nel  Conuito. 

Cosi  ci  eoss'io  inte  *o.)Difidera,eheScnnucciofiaconeffolui.ina 
perche  non  vorrebbe  niunofuo  difagio,foggiungc,Et  coli  folle  voi  contento. 

Venni  evcgenoo  la  tempesta.)  Mollra, che  il  tempo  veniffe  dalle 
parti  di  Sennucio,&  che  giunto  lui,  giungeffe.quafi  Teguitandolo,il  tempo  rio. 

Non  come  soglio  il  folgora*  pavento.)  Ouid. Metani. 

& Immanai  indura  tonitrua  mtnttr. 

Ne  mica)  Nctantillum  quidem.  Mica,  èia  minutapmedel  pane. 

Tosto  che.)  Comedi  fopra,Tollo poiché.  ^ 

Al’  amorosa  reggia.)  Chiama  la  contrada  di  L.  cafa  reale  d’ Amore. 
Reggia,  fianXuvi. 

'Vidi.)  Intendi l’amorola reggia. 

Che  a c qv  e t a l’ aere.)  Affai  della  viitudiquelb  aura  fi  ride  nel  Tonetto, 
Ma  fui  che' Idi  tee  rifo  Immite  dì-  piano,  ai.a.lf. 

Raccese  il  foco.)  Con  Laura. 

Spense  la  pavha.J  Acquetando  l’ aere,  8c  mettendo  i tuoni  in  bando. 

Che  farei  d vn  qv  e.)  Come  s’ accenderebbe  piu  il  fuoco,  effendo  i rag- 
gi focofi  I cioè,  come  piu  mi  fi  rmouellerebbe  l’ amore? 

Qui  manca  il  Sonetto  lxci.  • 1 

De  l'empia  Babilonia , &c.  ? ’^rz. 

Sonetto  lxcii. 

Auenne  vn  coli  fatto  accidcnte.L.pcr  ccflfarc  il  fole, fi  riuol- 
fe,  & perauentura  dall'altro  laro  era  il  P.  8e  in  quella  vnnuui- 
letto  occupò  lo  Iplendore  del  fole.Finge  adunque  il  P,  cheli  fo- 
le fi  come  amante  di  L.  habbia  hauuto  a male  quello  riuolgi- 
mcnto  verfo  lui, fi come  fuo  aduerfario,<5«rper  inuidiafi coprifle. 

In  mezzo  di  duo  amanti  honejla  altera 
Vi  li  vna  donna,cr  quel fignor  con  lei. 

Che fra  gli  huommi  regna  cr fra  li  Dei  \ 

Et  da  /’  vn  lato  il  fole,  io  da  l' alt  r 'era. 

Poi  che  s'accorfc  chiù  fa  da  la Jpera 
De  i amico piu  bello  ; a ^hocchi  miei 
Tutta  lieta  fi  volle:  (frhen  vorrei, 
Cbemainonfojjcinuerdimepiu fera. 

Subito  in  < llegrczza  fi  conuerfi 

La 
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La  gelofiujhe  ' n fu  la  prima  vifia 
Per  fi  alio  aduerfario  al  cor  mi  nacque: 

A lui  la  faccia  lagrimofa  & trijla 
In  nuui letto  intorno  ncouerfi  ; 

Cotanto  i ejfer  vinto  li  dtjpt acque. 

Et  Q.VEI  s iGNon.)Pone  Amorcon  L-dimoftrandolo  per  quel  fignore.che 
regna  fra  gli  huomini,&  tra  gli  dei. volendo  dirc,checgli  n’  era  inamoratoi&:l  l'ole, 
che  fecondo  « Pagani  è dio.  Che  Amor  regni  fra  gli  di]  afferma  Agathone  nel  Con- 
vito apprelTo  Platone. 

Poi  che  s’accorseJ  Eflèndo  chiufa  dalla  fpera,i*  accorte  dell’amico 
piu  bello.del  fole,  chepareua  hauerla  chiufa  col  raegio.fc  fente  la  fattola  di  Daphne, 
a cui  Apollo  volle  far  forza . & che  ella  con  tutto,  chepiu  bello,  il  niìutò,perche  il  P. 
era  piu  honefto. 

Aveusakio.)  Riualir. 

Vn  nvviletto  ixTotKo.)  Quali  dica^ion  fu  nuuiletto  di  vapori  leuati 
di  terra, ma  dalle  lagrime  fue  nacque. 

Sonetto  lxciii. 

Toma  il  P.da  vilìtar  L.&racconra  come  viene  pieno  di  quel- 
la dolcezza  medelìma,cheprde  il  primo  di,chcla  vide. deche  la 
mente  non  può  peniàre ad  altro,  che  a lci.de  chegiuntoa  VaL 
chiu/àgli  tornaamente  quel giorno,che egli  la  vide. 

Pien  di  quell*  ineffabile  dolcezza,  •**-.  - ,•  49-b. 

Che  del  bel  vifo  traffen  glioccht  miei 
Nel  di , che  volentier  chi  ufi  gli  h aurei. 

Per  non  mirar  giamai  minor  bellez  za  j 
Lajfai  quel,  eh  ' ipiu  bramo:  & ho  fi  auezza 
La  mente  a contemplar  fola  cofiei  ; 
eh  'altro  non  vede i <jr  ciò , che  non  e lei. 

Già  per  antica  vfanza  odia  cr  difprezza. 

In  vna  valle  chiufa  d'ogn  ' intorno, 

Ch  ' e refrigerio  d'e  fijfir  miei  lafii, 

Giunfi fol  con  amor penfofo  & tardo : 
lui  non  donne  ; ma  fontane  & (afri 
Et  i imagine  trouo  di  quel  giorno  ; 

Che  ' l penfìer  mio  figura , ouunqu'  iojguardo. 

Pien  oi  qvella.)  Cioè du]ucllamcdelìma,eirenJo (lato  avilìtarla. 

Che  volehtier  chivsi  gii  h avrei.) Non credo.che intcdadel nio 
rirfolamentc,ma  dell’ accecarli . Sente  quello,  che  (i  dice,  che  molti  peregrini  ma- 
hometam  veduta  Parca  «li  Mahoinctos’  accecano  per  non  veder  mai  colà  men  dc- 

Dd 
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gni.pefoothe  Ubellerra  è oggetto  del  l' occhio.  Jceofi  òifle.y^bai. 

forni*  par  non  fu  mai  dsl  di  eh  'fidante.  , 

^dptrft  a/iaeehi. 

Las  s m Q.VH,  CH'I  pi»  bra.mo.)  Laura.  Gliocchi  piu  non  la  veggo- 
no, ben  fon  pieni  di  dolce*?.!  fcguita.chch  mence  la  contempli.  . 

Et  ciò,  che  non  k'  iej.)  Dicemmo  nel  gì  udicamento  de  libi  ideila  un 
oua  del  Nembo  quello, che  ciparuedi  qutfto  luogo.Tibul.l.b.^cleg.penult. 

Tu  mihijaU  placti,net  i*m,ti  prttttr  inrrte 
Tarmai*  eri  nenlii  rLUpuelUmeii. 

Ivi  non  donne.)  Parcuaal  P.di  vedere  donne  in  compagnia  di  L.  ficome 
eia  quel  giorno,&  non  dimeno  cr»nofontane&  falli.  Altroue,  7J.1.7- 

& rider  feto  pormi 

Donni  & donatili,  & fono  obiti  &ftfgì. 

Et  l’imagike  trovo  pi  q.vel  c i o r n o.)  jo>b.j. 

Tot,  eh  ’ i dipinji  poi  per  mille  rotti 
V ombro,  ou  ' io  fui. 

Sonetto  lxcitii: 

InValchiufa  habitaua  il P.  diuerfo  Auignone. fuori  dèlia 
valle  habitaua  L-  la  valle  diuerfo  L.  de  Auignone  era  ferrata 
d’  vn  fallo  erro , nel  qualè  pero  li  montaua  dalla  parte  del  Pia- 
namente. Hor  dice, che  fe  il  falfo  hauefle  volte  le  fpallc,  cioè  la 
montata  piaccuole,doue  ha  l’ ertezza , che  i fuoi  fofpiripiu  age- 
uolmcnteandrienoaL.cheloroconuiene  fare  vn  tomo.&ifuoi' 
occhi , perche  loro  è tolta  la  veduta  de  luoghi  di  L.  non  gli  da- 
uan  pianto, ne  affanno  a piedi  per  andare  in  luogo, don  de  polla- 
no vedere i luoghi  diL. 

St'l fitffo  ; ond'  e piu  chiufa  quefia  vaiti, 

Òi  che  7 (ito proprio  nome  fi  derma , 

Teneffe  volto  per  natura  fchiua 
A Rema  il  vip,  & a Bahel  lefiallè', 

I miei fifinn piu  benigno  calle 

Haunan  per  gire, oue  lor (pene  e viua: 

Hor  vanno fiarfi\(fi  pur  etafeuno  arriua 
La,  deu  ' to  'l mando  ; che [òl  vn  non  falle  : 

Et  fin  di  la  fi  dolcemente  accolti. 

Coni  to  m' accorgo  ; cheneffun  mai  torna $ 

Con  tal  diletto  in  quelle  parti  Hanno. 

De  gl  toc  chi  e'I  duol  ; che  lofio  che  s‘  aggiorna. 

Per  gran  defio  do  bc  luoghi  a lor  tolti  ~ gp_  • 

Danno  a me  punto,  (fi  a pie  lafit  affanno. 

Di  citfc’t  svo  pr.orf.io  nome.)  Dii  quii  fallo,  onde  è chiufa,  che  fi 
chiama  Valchittfa. 


Pia 
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Per  niìtvra  schiva.)  Quid  che  II  fallo,  fi  come  egli,  hiuelfe  in  abomi. 
natione  Auignone,  il  tjuale  egli  chiama  Babel . 8t  hauelfe  G come  lui , in  riuerenia 
Romi. della  qual  cofa e quel luo  lungo fermone contea tìallum , Dante  dice qua/ì 
limile  cola, 

Dentra  dal  monta fta  dritt  ' vn  gran  vagito. 

Che  i ien  volta  le  (palle  limar  Dalmata, 

Et  l{oma guarda  fi, come  vno  fpeglio. 

Il  viso.)  Chiama  vifo,  l’ertezza  del  fallo. 

I miei  sos pi  ri.)  30  a.10. 

Q*al  fi  lana  talhor  di  aptarfie  valli 
Serrata  incontr’  agli  onaortifi  vanti. 

Piv benigno  calle.)  Stat.Theb.lib.it.  / 

tarai  cart  a prajant  t ibi  fama  banigaaum 

Strami  iter.  - - 

-Ove  lok  spene  e'  viva.)  Di  gire.  Cioè  douedeGderauod’tniuare. 

De  bb  lvogui  a tot  tolti.)  Dallo*  mpedimento  del  (irto. 

Sonetto  lxcv» 

Con  tutto,  chefi  volga  il  feftodecimo  anno  del  Tuo  affanno. 

Se  habbia  noiofa  vita , Se  lì  ila  prouato  di  lafciare  L.  non  muta 
proponimento  d’ amarc-L. 

Rinunft  a dietro  il fefiodecim' anno  Ji-a. 

De  mictjcjfnrt  : & io  trapaffo  manzi 
Verfò  l'ex  tremo  j cr par  mi  che  pur  dianzi 
ToJJè  ■ l principio  di  cotanto  affanno. 

L'amar  ‘ ni  è dolce,  & vtil  il  mio  danno , 

E 7 vtuergrauc  ; & prego  eh  'egli  auanzi 
L'empia  fortuna  ; ©“  temo  non  chiuda  ansa 
Morte  i beghocchi,che parlar  mi  fanno. 

Hor  qui  fon  laffo,  & voglio  efferaltroue  ; 

Et  vorrei  piu  volere , & piu  non  voglio  ; 

Et  per  piu  non  poter fo,  quant  ' io  poffo: 

Et  d’antichi  defir  lagrime  noue 

Prouan , coni  io fon  pur  quel,  eh  ’ i mi  foglio: 

Neper  mille  riuolte  anchor  fon  mtffo. 


mento. 


Verso  l’ex  tremo.)  Vcrfo  la  mone,  & non  dimeno  non  muta  proponi. 

Ito.  * • 


dilertjAMAR  M DOLCE0  Amanim.eioèl’aniordi  Laura, chcfono  affanni,  mi 

Vtil'il  mio  danno.)  Reputo  vtilc  l*  a mare, che  m*  è danno.  & fccuoil  dan 
no,come  altri  fegue  1*  vtilc.  6 

E’l  viver*  grave.)  O^n’ animale  naturalmente  difidera  d'allungar  la  vita, 
quanto  piupno.non  dimenoil  P.rep«ta  grauczzalaviraper  gli  affanni. 

Dd  a 
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Et  prego  ch’egli  avanzi  L’empia  foktvha.)  Contuttoché 
reputi  grauez/.»  li  vita.priegi  poro, che  laviti  (opra  dia  all’  empiafortuna . cioè, 
non  vorrebbe  liberarli  per  morte  Ha  gli  affanni , ma  difìdcra,  che  regga  i gli  affanni, 
quantunque  lunghi,  figli  auanti. 

Et  temo  non  chiyda  anzi  Morte  i begliocchi.)  Teme  al- 
cuna volra  di  non  potere  reggere  a gli  affanni,  laonde  priega  per  la  vira  .alcuna  volta 
fpera  d’ hauerc  a foprjffjirc  a 'gli  affanni,  & teme, che  L.  non  muora.che  la  Tua  mone 
reputa  tin  degli  affanni. 

Ho*  son  qvi  lasso,  eT  voglio  essere  altrove.)  Cioè, fono 
in  quello  (lato ,& vorrei  ellere liberato  da  Amore.  Et  parli  d’ vini,  donta  leggiera, 
laonde  foggiutige,E{  vorrei, &c  Che  Qui  in  aueffoluogo.fi  liroue  lì  ponga  per  iffi 
to  & conduìone, e prefo  da  Greci.  Platone  nel  Conuito,»/»;?®»»*  >m>  iywètfn.^fix. 
A*>  j inr  muMf  ixoò'a*  xyctjùt  irmi  tu  £ ty*A'  ai  fi  da  Lanni.Tcrcntio,  Tu, fi 

hic  effet. 

Vorrei  piv  voleri.)  Cioè,  Vorrei  piu  volere  efferealtroue  dtp’u  for- 
te volontà,  ma  non  voglio  piu  , che  di  quella  volontà  leggiera  DiliderTjùiiberarlì- 
da  Amore,  & dilìdera  dì  poterlo  diffdcrar  piu,  che  non  diìi  Jcra,  & non  dimeno  non 
lo  dilìdera  piu.  . 

Et  per  piv  non  poter,  fo  <*vanto  io  posso.)  Mette  tutte  le 
Tue  forze,  accioche  non  babbta  maggior  forza’ di  qucl/h'egli  ha  a liberarli  da  Amo- 
re. cioè, fecondo  gli  l'cholallki, Vonìt obicem trìti* diuine. che  l' aiuterebbe, figli 
prefterebbepiu  potere.  Vedi  fePerpiu  non  potere, lignifichi  altro.  Bocc,i6o.a.i}.  . 
Vaici, e M.l^eri per piu  non potere  fi fimi.  Anchora,  l6j,.b.8. 

Et  piu  non  potendo  , v'  minti.  Anchora,  i(5i.b.7. 

La  bell* gioitane, piu  non  potendo, infermi. 

Q^vel  ch’i  mi  soglio.)  Cioèma morato. Dante ipi.b.j. 

i mi  fon  yuel,ch  ' io  foglio.  Bocc.irC.b.l. 

^fnthorjc  tu  quel,  ilte  tu  fittegli. 

Ne  per  mille  rivolte  anch or  son  m osso.)  Cioè,perdiehab- 
bi  a tentato  dii  afciare  quello  amore, noi  lalcio  pero. 

Canzone  xit. 

TT  chi  crede,  che  quella  canzone  parli  dcla  philofbphiananr- 
ralc,<Sr  diuina,iì  come  parla  anchora  quel  Tonetto, 

S' Amorto  morte,  non  da  qualche  flrcppio. 

Ma  perche  pur  vi  fono  alcuni  luoglii,Ii  quali  lenza  far  loro  for_ 
«a  non  fi  poflono  tirare  alla  philofophia  narurale,  come  moitre- 
rcmoaucncdoci  a quelli,  mi  ilaròal  prcfcnrccòlo’ntellcttocom 
munc,che  è, che  parli  della  gloria, & della  virtù, delle  quali  doue 
ua  haucrei  n animo  di  comporre  alcun libro.  Scriuc  adunque  fot 
to  figura  d’inamoramentoil  dcnderioTuo  di  gloriala  quale  egli 
riputo  vn  tempo  il  fouranobcnc,<5ralcuniaccid6ti  auenutigli  ir» 
qucrroinamoramcnto,poncndo  la  gloria  cilere  donna, & Torelli 
della  virtù. Hor  nella  prima  ftanza  dice,comcqucfi-a'donna  Io  fe 
ce  inamorare,  & dopo  per  piu  accenderlo  gli  moirró  gliocehi. 
pcrciochciìtoglicua  alcuna  volta  dell'  amore  di  lei. Nella  fecon 
da  cornaadirepiuchiarainente  quclJa,chehaucua  detto  óCcyra- 

* mente- 


r 
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mente.  Nella  rerza,&  nella  quartali  conforta  a fcguire  la’mpre. 
fa. Nella  quinta  per  piu  confortatogli  inoltrala  virtù.  Nella  fè- 
da il  poeta  fi  moftra  pronto,#  domanda  di  fuo  fiato.  Nella  fet- 
tima  la  gloria  racconta  fuo  fiato,# della  Torcila,  # ficura  ilP.  di 
non  partirli  da  lui. Per  la  qual  canzone  fi  comprende. onde  nafea 
lagloria,  chccofa  lìa,chc  fieno  i Tuoi  effetti, quali  perfoncinua- 
ghifce,  quali  fieno  le  vieda  pcruenirealei. 

Ina  donna  piu  bcHa  ajjai,che  ’lfiole. 

Et ptu  lucente,  e d’altrettanta  etade 
Con  famofa  beltade 

Acerbo  anchor  mi  t rafie  a la  tua  fchiera: 
i-  J^tttjla  in  penftertan  of>re,crm  parole  j 

fero  eh  ' è de  le  cojè  al  mond o rade  -,  ■ -■  * • 

Qucjla per  mille  frode 

Sempre  manza  mi  fu  leggiadra  altera: 

Solo  per  lei  tornai  da  cjucl,ch  ' i era. 

Poi  eh  ’ t fificrfi  allocchi fiuot  da preffor 
Per Juo  amor  m’ ef  io  mefifo  \ 

A fatte  ofa  tmprefit  affai  per  tempo 

Tal-,  ches’  larrtuo  al  defiato porto,  

Spero  per  lei  gran  tempo  ..  a , 

liner,  quand'  altri  mi  terrà  per  morto. 

Piv  bella  assai  che’i  SOLE.) Soghonogli altri poeti,quando voglio- 
no moftrar  fìngolanflima  bctìeiza.far  d’ fifa  comperatione  a l'hebo.Virgil. parlan- 
do della  bellezza  d’ Enea,  Quali*  ybi  hybtrnam  Lyciam,8<c. Ma  pare  ftrana  co. 

fa, che  ne  faccia  comperatione  al  fole  pianeta,  fe  noia  s’intende  come  egli apprello 
dirà,  Si  cornei/ folco  finoi poffenti trai 

Fa  full  to  Jparir  ogn’  altra  Fitti t, 

Cofi  far  hor  meri  itila  ’ 

Layifiamix^ui  maggior  lucrpremt.  ...  ‘ 

Cioè  di  tale, che  è piu  bella  tra  le  donne, che  non  è i!  fole  fra  pianeti. 

Et  d’althett ant a etade)  Cbnjefi^roomtoifuglorw-Afairappor 
tano  in  futurojdic  (ìa  quali  quel  di  Diante,  54.17. 

Di  chi  la  fama  anchor  nel  mondo  dura. 

Le  durerà  quanto ’l  moto  lontana. 

Con  famosa  beltade.)  Vuoldire,chc  a'inamoro  per  fama  piu, che  per 
. altro. come,  , : , . , . : , 

1 Rado  fu  al  mondo  fra  co/t  gran  turba,  v t . . , 

Ch  ' ydtndo  ragionar  del  mio  yalort. 

7\on  fi [enuffe  al  core 

Ttrireur  Jpxtio  itimeli  qualche  fxuillx. 

Ac  e kbo.)  Giouinctto.  trjflatione  prefada frutti.appreflb, 

— — luna  1‘ ita  mia  nona  PaJJ'ai  contento.— — 

1 Di  j 


So.b, 
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A ia  • Va  schiera.)  Che I1.1 molti  amatori. 

Rado  f» al  mondo £ic. , , . 

Qvesta  in  pensieri,  in  opre»  e,t  in  paboIe.)  Par,  che  habbu 
Drefouiicrto  di  quelli  formi  di  confeflionr,  che  dice  il  prete  all’  ilare  in  miflando, 
TOgìwtio.ie,vcfbo,opere.  Aduiiquc&penfando,&operando,«tpir)ando  temaUadi 

PiTotofipHl'i  «i  tornai)  Moftra,che  già  fofle  flato  nella  ftrada  della  v;tte, 
la  quale  poi  Inutile  Onarrifc,  alia  quale  di  nuouo  fofle  tornato.  Appreffo,  parlando 

di  quefto,  , . . . 

Et  ft  i mi  di  U vii  dritti  mi  torfi, 

Duolmcne  forte  iffiipiihl'b*  non  mo/lro. 

POI  CHE  SOFFERSI  GUOCCHI  SVOI  DA  P R E S S O ) Appretto. 
imitai  io  non  l' battei  vifti  infino  ili  bori, 

Mififcoperje. &, 

Ch'  ilt  mi  jhrinfi a piedi. 

Ver  piti  dolerla  tnr  degliocthi  [noi.  > 

Per  svo  amor  mmr'  lo  mesco.)  Intende  dell’  Africa,  la  quale  hae»- 
m tralafaata. 


Quefia  mia  donna  mi  meno  molt  ' anni 
Pien  di  vaghezza giouemle  ardendo , 

Si  coni  bora  io  comprendo , 

Sol per  h.tucr  di  me  ptu  certa  prona, 

Mojlrandorni pur  l "ombra,  o'I  velo,  o'  panni 
Talhor  di/i-,ma’l  vifo  nafeondendo:  . 

Et  to  la([o  credendo 

Vederne  affai  tutta  l'età  mia  nona  V'  ' 

Paffai  contento  ; e 7 rimembrar  mi gioua. 

Poi  ch  'alquanto  di  lei  veggi  ’ hor  ptu  tnanzà\ 

I dico,  che  pur  dianzi, 

■Qual  io  non  l'hauea  vijìa  infin  ailhora, 

Mi  fi feouerfe  : onde  mi  nacque  vn ghiaccio 
Nel  core  ; & tutu  anchora  ; 

Et  farafemprefin,ch  ' i le fia  in  braccio. 

Seguita  la  gloria  il  P.ma  non  laverà  gloria,  la  quale  nafte  dalla  vera  vii  tudaoa» 
de  dice,  che  non  vedeua,  fé  non  I*  ombrale*  I velo,o  i pannami  non  il  volto. 

Pien  di  vaghezza  giovenii.b  arde  n do.)  Virgil. 

meni  iuuenili  ardtiit  imort 

ComptU.tr t virum. 

Sol  PER  HAVER  DI  ME  PIV  CERTA  PROVA.)  Se  il  P.non  llfciaUldl 

feguire  la  gloria  percoli  poco  premio, come  è l’ ombra, ih  elo,o  i panni,che  fari  adun 
que  per  gnocchi# 

Tvttai’bta  mia  nova.)  PrefodaDanre;chefcceillibrochjamaro,La 
riti  nuoua, che  comincia  da  quel  tempo,  che  poco  piu  la  fi  ricorda  l’huomo,  & arn- 
ua  infino  ah’  età  della  giouentudine. 

B’L  RIMEMBRAR  MI  GIOVA,  Poi  CHE  Al^VANTO  DI  LJL) 

federe 
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L’efTcre  flato  in  errore,  è di  giouamento  a coJoro.che  ne  fono  fuori,  a ricordar  gii. 
pcrchepiu  dolce  ì la  verità  conofciura  dopol'  errore. 

Onde  hi  nacqui  vn  ghiaccio  Nat  coai.)  Pone  Ghiac- 
cio per  Paura,  come  appare  in  quel, che  foggiarne, 

Md  non  mtl  lolftUfdnrs , o'  /siilo. 

Hora  quella  paura  non  procede  da  akro,  fé  non  da  non  confidarli  di  potere  haue- 
re  coli  bella  donna,  la  quale  Poiché  ha  veduta , reputa  gran  ventura  ai  hauerla,9r 
grande  fucnturaanonnaueria. 


Ma  non  me' l tolfie  la paura,  di  girlo  : 

Che  pur  tanta  baldanza  al  mio  cor  diedi * 
Ch'  ile  mi  ffrinfi  a piedi. 

Per  piu  dolcezza  trar  degliocchi ficai  : 

Et  ella,  che  remojfo  haueagia  il  velo 
Dinanzi  a miei.midijje ; Amico  hor  vedi, 
Com'  io  fon  bella  ; & chiedi. 


, Quanto  par  fi  conuenga  a glt anni  tuoi. 

Madonna,  defit, già  gran  tempo  in  voi 
Pofi'lmio  amor,  ch  ' io  finto  hor  s' infiammai ot 
Ond’  a me  tn  queflo fiato 
Altro  volere,  0 dificolerm'  Stolto. 

Con  voce  allhor  di  fi  mirabil  tempre 

Rt(l>ofi,cjr  con  vn  volto  5 . v.  y , 

Che  temer  & fiorar  mi  far  a fimpre.  " ''-z 

Non  mh’i.  tolsi  la  pa  va  a,  o’l  g iilo.)  Il,è  porto  in  luogo  di  Ciò, 
il  quale  Ciò , c (porto  da  Che  Arguente,  con  tutta  la  daufiila . & è come  fé  lì  dicerie, 
Ma  la  paura,  o ’ I cielo  non  mi  tolte  ciò,  cioè,  che  10  diedi,  &c.  La  Paura  fi  rifenfee  a 
Diedi  al  cor,  e 'I  GielolìnferifceaLe  mi  rtrinfi  a piedi,  la  paura  ini  pedi  Ice  l’ope- 
lationidellamente.il  gieloquelle  del  corpo.& dalla pauranafee  il  freddo. 

Rimosso  havba  già  il  vito  Dinanzi  a miei.)  Il  velo  lignifi- 
ca l’ignoranza,  13.lj.s8. 

& dj  pfUdrcìxtt  il  ytla, 

Ch  ' iftdto  duali,  intorno  dglucthi  noftri. 

1 * 1 m 1 » a r i l tempre,)  Fu  certo  mirabil  tempra  di  voce, che  facelTe  ef- 
fetto contrario, come  è temere,  & Iperare.  Hora  il  temere  nafee  da  quelle  parole, 

Md  /•  adntrfdrid mi«,8ic lo fperare  da  quell’altre, 

VtldiHdmtnitdmor. 


Rado fu  al  mondo fra  co  fi  gran  turba, 

Ch  ' vdendo  ragionar  del  mio  valore 

Non  fi  fini  fife  al  core 

Per  breue  tempo  almen  qualche  fauilla:  - 

Ma  l'aducrfaria  mia,  che  'l  ben  per  turba,-,  ...; 
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Tojlo  la  fregne  :ond' ogni  ver  tu  mora 
Et  regna  altro Jignore,  • 

Che  promette  vna  vita  piu  tranquilla. 

Bela  tua  mente  amor,  che  prtma  aprilla. 

Mi  dice  co  [è  veramente  -,  ond’  to 
Veggi o, che' l gran  dcfio 

Pur  d'honorato  fìnti  fora  degno:  v 

Et  come  già fe  eie  m/et  rari  amici  ; 

Donna  vedrai per  fegno,  . 

Chefaragltoccht  tuoi  via piu  felici. 

Ma  l’adversaria  mia,  cki'l  ben  pertvrb  a.)  Intende  ilfU 
voluptatem. fonte  la  fauola  d'Hercolc  Scnophonteo. 

Et  regna  altro  signore.)  tlvitio.Adunqueil  piacer  genera  il  vitto, 
& la  virtù  da  gloria. 

De  la  tva  mente  Amor,  che  prima  aprilla.)  Amor  mode  pri 
{meramente  il  P.a  difiderar  gloria,  per  piacer,  effondo  gloriole, i L^tf.a.io. 

Varchi  ytggio,&  mi /f>iacc,&c. 

Et  come  già  se  de  miei  rari  amici.)  Et  fi  come  lo  per  fegno,& 
per  certezza  foglia  inoltrare  ladonnaa  miei  rari  amici,  coli,  poi  che  (cimo  de  mia 
rari  amici, lati  moftrero. 

Rari.)  Operche,  ... 

Vachi  compagni  haurai  ftr  l'altra  ria.  oRan  cioè  Cari. 

7 volea  dir,  quest  ' e tmpojùbil  cofa-, 

Quand'  ellajior  m/ra.cr  Una gltocchi  vn poco, 

■ In  piu  riposto  loco 
Donna, eh  'a  pochtjì  motìro  giamai. 

Ratto  inchinai  la  jr onte  vergognosa 
Sentendo  nouo  dentro  maggtorfoco: 

Et  ella  tlprejè  in  gioco 

Dicendo,  i veggio  ben  douc  tu  stai.  • 

Si  come  'Ifol  co  ' fuot  pojjenti  rat 
s--  Fa Jùbito  frartr  ogni  altra  stella  •, 

Coft par  hor  men  bella 
La  villa  mia, cui  maggior  luce  preme, 
ftb.  Ma  io  pero  da  miei  nonti  diparto:  ' 

Che  quella  & mcd'vn  feme, 

Lei  dauanti,& me  poi  frodujfe  vn  parto.  ' i 

% • % 

In  piv  riposto  toco.) 

I na  chiuja  ieUe-^ga  ìfiujcaut.  Et  di, lo  piu  ripoflo  loco, appofìrione  donna. 

Donna 
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Donna  ch’a  pochi  si  mostrò  già  mai.)  Virgil, 

fanti, yuai  annut  amante 

lappi  ter,  atti  ardati  ettexil  ad  altiera  virtut. 

I veggio  sen  dove  tv  stai.)  Nei  maggior  foco. 

Lei  davanti,  et  me  poi  phodvssì  vn  pari o.)  Apuldib.f. 
antan  nomfjtma.jitare  ftttM  [atlante, po fremite parità  rfludìt. 

Ruppefì  in  tanto  di  vergogna  il nodo  ; 

Ch  ’ a la  mia  lingua  tra  dijlretto  intorno' 

Su  nel primiero f corno 

Allhor,  quand’  io  del  {ho  accorger  tri  accorfi: 

E'  ncominciai,  Seglt  è ver  quel,ch  ’ / odo  s 
Beato  il padre,  & benedetto  il giorno, 

C ’ ha  di  voi  7 mondo  adorno  \ 

Et  tutto  7 tempo,  ch  'a  vedenti  io  corfi j 
Et  fe  mai  da  la  via  dritta  mi  torfi, 

Duohnene forte  ajjatpiu , eh  ' t nonmojlro  :■ 

Ma/e  del  ejjer  voflro 

Top  degno  v dir  piu-,  del  dcftrardo. 

Penfofà  mi  rij/o/c  co ft  p fi 

7 enne'  Ifuo  dolce {guardo, % 

Ch  'alar  mando  con  le  parole  ilvtfr. 

Di  vergogna  ii.  nodo!)  jÌ5  b.i<- 

/blamente  quel  nodo  Clt'amor  circonda  a U mia  lingua. Difoptl  di  (fe. 

fratto  inchinai  la  fronte  vergognerà.  ^ 

Sv  NEL  primiero  scorno.)  In  Tu  il  primiero  fcorn0  cioè  nel  principio 

dello  (corno,  cioè  come  prima  m’ accor/i  del  Tuo  accorger, mi  lì  legò  la  Jineua  i^  L 
il.  Sanando  vdi  dir f»  nel pajjar aitanti.  1 

Segli  e’  ver  qvel,  ch’i  oDo.)Trccofehaueuavdite.chcchiamal’v- 
na,  ama  l' altra,  che  d' vn  Teme  ami  ndue  fieno  gcncrute.&  che  fieno  gemelle  nate  ad 
vn  parto.  Ondefoggiunfc,  Reato  il  padre. ne  facendo  mentione  <1,  ila  midi  e,  tie- 

ne quella  opinione, che  la  madre attmamcntc  nò  eoncoaaallagcncratione  òla  non 
dimeno  parcheriguardi  al  nafcimentodiPalladenatadcl  capodi  Giouc.ht.  ppref- 

fo  dice,  Benedetto  il g forno,  perche  nacquero  in  jrn  giorno  ad  vn  pano.  Vitimamcnie 
dice.  Et  tutto  V tempo, d,  a vedenti  io  corji. 

non  fi  potendo  correre  a vederne  vna , che  non  fi  corta anchora  a veder  l’altra , co- 
me difopra  moftrò, 

Et  come  già  fede  miei  rari  amiti,  t 

Donna  vedrai  per ]egno,HtC.  &, 

Maio  perì  damiti  >r.n  u diparto, 

thè  nttefì.t  & me  d'vnjeme,  • 

Lei  davanti, &•  me  poi  prodnfjevn  parto. 

Beato  il  padre.)  MuIco.cA*.^- \s  ì rórOjn, 

Pensosa  mi  r i s pos  e.)  Non  parlò  come  vana,mapenlatantcnte. 
jEi!  C0SL  F,so  TtNN^’1-  svo  dolce  sg tardo.)  Ammaellramen- 
to  di  i tutoria  è >neUoinuKiaincnto  del  parlate  d’ accanarci  attcntione  col  tardare 

u.  ' ' \ £ e 
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vo  poco  a parlare,  & con  gli  atti  del  volto.  Vedi  Vlifleappo  Ouid.  « ' 

Ch'ai,  comandò  con  li  parole  il  viso.)  Raccolti  attenta, 
sente,  & le  parole,  & gli  atti. 

Si  come  piacque  al  nojlro  eterno  padre  ; 

♦ Cu/cuna  di  noi  due  nacque  immortale  .- 

Mifen  a voi  che  vale  ? 

Me  v'  era,che  da  noi f offe  'l  difetto. 

Amate  belle  giouem  & leggiadre 

Fummo  alcun  tempo  ; & hor fiam giunte  a tale , 

Che cojlti  battei'  ale 

Per  tornar  a l'antico  Juo  ricetto  : 

I per  me  fono  un  ' ombra  : dr  hor  t 'ho  detto/ 

Quanto  per  te  fi  breue  intender  puefei. 

Poi  che  i pie  fitoi  furmcfei 

$2.a.  Dicendo  non  temer jh’  i ni  allontani  ; 

Di  'verde  lauro  vna ghirlanda  colfe\ 

La  qual  con  le feie  mani  . 

Intorno  intorno  a le  mie  tempie  auolfe. 

Si  COME  PIACQVE  At  NOSTRO  ETERNO  PADRE.)  Se  li  VlTtfl , fcUk 
gloria  è bene,dunquc  è aa  Dio,  fecondo  fan  Giacopo,  1.17.  ' - iq 

Nacque  im  MORTALE.)QucftoècontraiItTtomphodella&nii.Rjlpondi. 
thè  c immortale,  quanto  all’  vniuerfale,  non  al  particolare. 

Miseri  a voi  che  vale?)  Che  vaic&gioua  a voi  mortali  la  noftraim- 
jnortalita,&  diuinita.  Et  di.Immortaii  dalla  parte  di  dietro,  che  fé  lonoflateprodot- 
ce.non  fono  immortali  dalia  parte  dauanti. 

Me  v’ia  a.)  Meglio  era , a voi,  che  il  difetto  folle  dalla  pane  noftra,  & che  non 
meri  tal  limo  d’ efrerc  amate.  Meper  Meglio.  Dante  31.0.18. — per  cieche  'Ivtfort- 

Me,(ÌJ}ringeuo  mentre  eh'  era  foli.  &, 

Stjauio,  t'ntendi  me  ,ch'io  non  retane.  74-b.i.  ' 

Alt  foftt ftoie  y ni  pecore  j 0 ^ rie . 

Et  HOR  SIAM  GIVNTE.  A TALE.)  47.bj8. 

cif  fon  condotto  a tale,  eh  ' 4 nono, Sic. 

Etcì  ha  difetto  di  Termne, oStato,  6i.b~}. a col  Jan  giunto  amore. 

Che  costei  batte  l’ale  Per  tokkah  a l’antico  svo  bi- 
rbi t o.)  Bocc.lj  b.30.  ..Irgomtntt  affai  nudante,  thè  le-rirtu , di  y ho  giu  dipartitep, 
hanno  nella f tuia  de  nitij  i mijeri  v menti  abondonati.  Quid.  1.  Metani. 

Ò-t/rro  cade  moderne/ 

Vltima  calefinm  terr.u  .tjfrao  reliquie. 

Sì  breve  intender  p v o s s i ) Moftra  chiaramente  di  volerne  fcriuere 
«1  volume  lungo  di  queRa  materia. 

Di  verde  lavro.)  Chcèla.’nlcgnadeilaglcria,ondeatriomphatori,&B 
poeti  lì  daua.  Ktfcnte  la  coroninone  lui  prc£i  111  Roma  in  pegno  delia  pioria, che 
gli  dou&a  fcgu’tc. 


Canzon  chi  tua  ragion  clnamajfe  ofeura  j, 
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Di,  non  ho  cura  sperche  tòfio fiero,  X j • 

Ch  'altro  mejfaggio  tiferò 

Fara  in  piu  chiara  voce  manifcflo,' 

Io  venni  fi L per  ijuegliare  altrui  \ 

Se, chi  m’ tmpofi  qiiejlo. 

Non  m’ inganno,  quanti'  io  parti  da  lui. 

Oh  i tva  bacio  n.)  Rag;one  per  continenza,  o it£om£eoaUapronenu:r. 

Sonetto  lxcvi. 

Sparfo  il  rumore  per  rutta  Italia  della  morte  del  P.benche  fai. 
fo.maeftro’Antonio  da  Ferrara  /ponirorede  poeti  latin  j,&  dici- 
tore  in  rima, feri  fle  fecondo  alcuni,  vnacanzone,neIIa  quale  coni 
mendaua  il  P Se  fi  doleua  della  Tua  morre.  la  quale  recara  al  P. 
fcriuequefto  fonecto  al  detto  M.Anronio.nel  quale  dice,che, ve- 
dute le  fue  rime,  & per  la  bellezza, & ner  Io  dolore  mollrato  per 
lui,  è flato  sforzato  a fcriucrgli,  &a  lignificargli,  che  egli  è vi- 
uo,  benché  fìa  flato  infermo,  per  «infoiarlo,  de  per  dir  .chenon 
ifpenda  ranro  ingegno  in  perfona,che  noi  vagita, come humilian 
doli  moflra  egli  di  non  valere. 

Quelle  pietofi rime iiu  eh' io-m' accorfi 
DivóHroingegnOyó'  del cortefi  affètto^ 

Hebben  tanto  vigor  nel  mio  confici  to  ; 

Che  ratto  a quejla  penna  la  man  per  fi. 

Per  far  voi  certo -,  che gliextrenumorfi 
Di  quella,  ch  ’ io  con  tutto  'Imondo  a fiotto , 

Mai  non  finti  : ma  pur  finz,afifietto 
Infin  a l'vfiio  del fuojtlbergo  corfi  : 

Poi  tornai'  n dietro,  per  eh'  io  vidi fcritto 
Di fipr a ’l  limitar,  che  7 tempo  anchora 
Non  era  giunto  al  mio  viuerprefiritto  ; 

Bench’io  non  vileg°c(ùildtjtel'hora. 

Dunque  s' acqueti homai  l cor  vostro  afflitto  » 

. . Et  cerchi huom  degno, quando  fU’honora. 

Ih  ch’io  m’accorsi  Di  vostro  insegno,  et  dii.  corte- 
se  affìtto.)  S’ auiile  il  P. perc|uellenme,rhe  egli  era  dotato  Ji  nobile  inge- 
gno^ che  per  lo  dolore  moftrato  delia  morte  Tua  l'amaui  molto. 

Oli  t xt  remi  morsi.)  Dame  47. b. 14 .——ifenitfi  innocenti 
■ £ e i 
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Dai  denti morjì de  lamorte aitante.  Pctr.ii6.a.8. 

— in  thè  di  ni  or Jb  Die,  cht'l mondo, Sic.  163.2.6. 

&Jb  filando  Unta  dente  le  morje. 

Di  oyt Morte. 

Ma  pvr  senza  xospett  o,&c.)  ld  efl,  Unte.  Anchora  che  non  fi  a rrìor- 
to.non  dimeno  è Ibto  infermo,  ma  la'  nfcrniita  fu  a è fiata  crauc.non  pero  che  fi  du- 
bi  ta  (le  <.tc!li  nra . ben  è vero , che  fc  Coire  proceduto  vn  poco  piu  aumti  > che  larebbe 
entrato  in  dubbio.  Et  è da  leggere  quello  tetto  cofi.  Ma  10  corfi  infimi’  vfeio  del  fuo 
albergo , pure  lènza  lòlpettiy  l inge.che  la  morte  (ubbia  cafa,  nel  limitar  della  quale 
altri  infermando,  le  dee  morire,lcggal’  bora  della  Tua  morte  etti  re  venuta. cioè  quel-' 
lo.chc  dille,  Senza  fofpctto.  Anzi  ut  altrimenti,  per  quello,  chcegli  fa  tue  in  f.epift. 
lib.4.ad  lac. M clfincii lem ,/jir«r,-»r  ad  rem  -rrniam,ii:/cJtcìfpmii’rnn:o)ibtu  affetto,  & 
eptima  me:  parte  amtffa  ritam  fine  Hit  yeti Jòtìtariane  atqnt  anxiaui  perofo  ,pcroportnnet 
f'tbrti  affitti, jua  duce  Ulne  r/y*  e ad  ipjiim  limtn  morti}  aceejji.  fed  ehm  tranfìrt  reUem, 
tnfoTtbm  jcriptwn  tra:  > Tiott  adirne  ,mnd>tm  venit  bora  ma.  caulinni  graduiti,  & re~ 
pn/jtn  inde  ma/i  ne  ad -ri  uni  redi). 

Ma  tifiti  a i*  v s c 1 o ) Pfalm.1c7.18.  Omtum  efeam  alaminetur  animato- 
ntm,Ó~  perucrierunt  yfejur  ad porcai  morta. 

Di  «opaa’L  limitar.)  "Pone  Limitare  per  Limtnfupernnm.  Simile  Scado 
llb.S.Thebaid.  ..  . 

‘Htcdnin  iUum  ant  truncaluflrauerai  e buia  tue  , 

Eiiineiii},ant/iitnoVrófirpinapo(Ji/ictarat 

CcniLnt  sdj'umptum  j nafta. 

Bench’io  non  »i  ifoctssr  ii  di,  ne  l'hora)  Secondo  quel 
detto,  Vii  ctrtius  mene, mini incertini  bora  manie. 

Ei  cerchi  hvom  degno,  q.va  Ntió  si  i.’honòra.)  Sente  vn  det- 
to di  Cicerone  di  Scnophonte,che  fenile  l’hiftoria  tua,  non  perche  lelolTcfedc 

E Tettata, ma  pcreflcmpiodi  buonprincipe.  Cofi  mulini  il  1>. clic  nudilo  Antonio 
abbia  piu  rollo  fatta  pruoua  di  lodare  vn’huomo  degno  in  quelle  rime,  che  il  Pi  ' 
onde  il  conforta  a tremare  liuomo,  che  d raglia.  Et  di , Et  il  vollro  cuor  cerchi  huo- 
mo  degno,  poi  che  cofi  bene  il  fa  honorarc.  Commenda  lo  ’ ngegno  di  ni  adiro  An- 
tonio, St  Immilla  fe. 


Ballata  ix* 

Dfduccofefimarauigliauain  L.dVna,chenòamafle.d' altra, 
che  non  haucllecoirpafslonc  del  fuo  affanno.  Naturale  Se  coni-. 
niunalcofaè,chcgiouinccca  bella, che  vada  fuori  di  cafa,  cioè, 
che  vcda,&"  lìa  veduta,  non  rinchiu/a,  non  Taccata,  non  maritata, 
ami.  &•  naruralcofaèanchorahaucrccompafsionc  degli  afflitti, 
& /penalmente  alle  donne  haucrla  di  chi  per  amore  loro  pari- 
fce.  Qucltc  Tono  adunque  due  inclinationi  naturali , conrra  le 
quali  ,come  conrra  ncmici,eombatte  L.  ansi  non  combatte,  ma 
fc  ne  beffa.  Hor  prfega  Amor,  clic  fi  vendichi  di  quella  offefa. 

Hor  vedi  Ai» or,  chcgicuenctta  derma 

Tuo  regMoJjrc^za,&dclmio.tnalaoH  cura-,  ... 

Et  tra  duo  td  n enti  et  ejìjèatrd. 

Tu fe ar matti, di'- ella, in tr cecie  f ’n gonna  '• 


Si 
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v t Si fede  dr fi  alza  in  mezzo  i fiori  & l'herba: 

Ver  me  {piotata , & contra  te  fuperba. 

I fin  prìgion . ma  fi  pietà  anchor  firb* 

L'arco  tuo  faldo,  & qua  Uh  ’ vna faetta  ; 

Fa  di  te  & di  mefignor  vendetta. 

Tv  se  armato.)  Molte  arme  haueua  Amore  da  punger  L.  la  giouentu  4 
L. molti  giouani/icchi,il  piacere, &c. 

Et  ili*  in  treccie»  e'n  c o n n a.)  Ma altroue dice, 

Fj a voi xrmitj  non  iti ifhrtr pHrl'xrco.  Rispondi  161.2.9. 

Troncali  j/ire  erme, che  col  eor  pudico. 

Sipuo  dire-  difarmata,  quanto  erra  li  guardia  de  parenti,  a non  hiuer  marito,  a non 
efler  monaca,  8 1 a non  e (Ter  ricca,  & limili  cole.  Ma  era  armata  quanto  alla  pudicitia. 
Gran  ficarta  di  donna  è in  treccie,  cioè  fcnzaelmo,  e ' n gonna, lènza  corazza, lède- 
re fcal/a.  die  Achille  fu  fedito  nelle  piante  de  piedi  tra  fiori, &1‘  hcrba,m  campagna, 
non  in  vna  rocca. 

I son  priciok.)  Laccarti  uita  è colà  compafTioncDole.onde,  G come  d1  ope- 
ri miCcricordioià,  li  terra  contò  d*  haùere,  o di  non  hauereVifitato  il  prigione  nel  di 
del  gtudicio. 

Sonetto  lxgvù. 

Dopo  dicclcrtc  anni  fi  ramicele  dei  fuo errore,  & fehcduolc, 
prouando./n  lui  la  verità  del  prouerb/o,  che  al  tri  cangia  il  pelo, 
anzi  che  ’ 1 vezzo..  & dificlcr?  odi  liberai^,  dall' amore  in  tutto, 

o d' amare  niodcracasnenre  Ì5f  a AióTen/ib. 

■ . .<•  . 

Dicefètt’  anni  hàgiariuolto  il  cielo. 

Poi  che  ’ n prima  arfi,  crgiàmai  non  mijpenfie. 

Ma  quando aucn,ch' aitino (iato  ripen [ì ; . , 

Sento  nel  mezzo  de  le  fiamme  vn  gelo. 

Vero  e ' l preuerbio,  eh  ‘altri  cangta  tl pelo  *$3  u 

Anzi  che  ’l  vezZc:  de per  leticar  ifinfi: ' \ - 
Gli  hurnani  offerti  non  fin  meno  inltnfiè 
Ciò  ne  fai'  ombra  ria  delgr atte  velo?  ‘V,*;;  ? * 

Orme  lafjò,cr  quando  fu  quel  giorno  ; tv»Y  V*svCS 
Che  mirando  'Ifugoir  deghannt  miei 
Efca  delfico  ér  di p lunghe  pentì  ■ 

Vedromai'l  di -,  che  pur  quant'io  vorrei  >,v.y>.Y>. 

S$ucl  aria  dolcedclhel  vifi  adorno . 

Piaccia  a quest'  occhi, & quatrtofixohuene  ? > 

P'V'HjA-.GI  a - Ejvol.lo 
Sento  kbl  mezzo 


£.M  > 
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ZZO  DI  LI  FIAMME  VN  CULO.)  Gieloèpoflo 
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la  penitenti», Se  per  la  paura  d' haucre  oflefo  Dio,  » 

Ch'hItui  cangia  n p m A n ei  che'l  vi  zio.)  Si  fuolediredél 
lupo.  & lènte  quell»  preghiera  ria  de  Lacedemoni , chea  (boi  ncmici'ogt  ano  dire, 
Dio  faccia,  che  babbi  vnavfmra  na,r»PCnd<s  che  miiageuol  nente  filale:».  Sucton. 
in  Vcrpaf.cap.ii./d^nc  txprabratum  tii  jent  bulitUcorfut  negata  fligratu  u liLrrutt , 
yuan,  imptrium  Adipi  um  fuppùeittr  trdtul , fracUmJHtrii , Vnlpem  piti», n mutarti 


non  more t. 


F.t  pii  untai  i uhm.)  Cioè»'nchora,cheirenfinóp  cnimentepoC 

veggan* 
i&d'vdi- 


fano  godere,  come  fac-uano,  quando  eia  gu.uane,pogmamu.gJi  occhi  non  ' 
bene,  ne  gliorecchi  odano agutamente,  non  dimeno  l'appetito  di  redere , ( 
re  non  fi  lenta. 

Ciò  ne  fa  l'oniia  ita  dei  GHAVE  velo.)  Cioè  d ella  carne  no- 
flra  corrotta  per  lo  peccato  d'AiLiu,  & della  nofìra  vfanaa  nel  radomigharionei 
peccare. 

Oini  lasso.)  Difidera  di  rimanere  Pen7a  amore. 

Video  mai'l  d i.)  Parendogli  d' haucre  difiderato  troppo,  non  domanda 
d'  vfc*re  dell’  amorofo  fuoco, ma  che  quella  aria  dolce  del  bel  vifo  gli  piarci a,quanto 
vorrebbe,  & quanto  ficonuicne.  Gli  placet:»  adunque  L.  piu,  che  non  volcua^petche 
lontra  Tua  volontà  eratrattoafarcofe,chinonillauanobene. 

Et  h.vanto  si  convene.)  Hor.;.OJar. — Attili 
ìitmeintu  Enipitti  TIui  lu/lo  placcai  cane. 


Sonetto  lx  eviri, 

■ Hauendo  il  P.dilibcrato  d'andare Tonrano, andò  a L.a  farglie. 
le  a fapcre,Ia  quale, fapuro  ciò, impallidì-  Hora  in  quelto  fonetto 
dice,  che  quello  impallidire  gli  pafTò  nel  cuore,  &r  conobbe,  che 
volea  dire. Commenda  lo'  mpallidirc,  Se  interpreta,  che  cola  cL 
la  volcfic  dire. 

Quel  vago  impallidir,  eh  ' el  dolce  rijò 
D' vn’  amorofa nebbia rtcoperfe,  . 

Con  tanta  maieftade  al  cor  s ' ojferft * 

Chelififeceincontr  ’ a mezzo  'l  vifo . 

■Conobbi  allhoV, fi  come  in  paradtfi 

Vede  l‘vn  l'altro  ■■,  in  talguìfj  s ’aperfi 
Quel pietofi penfier,  eh  'altri  non  fcerjè: 

Ma  vichi  io,ch'altroue non  m'afpfo.  ; 

Ogni  angelica  vtfia,ogni  atto  humtìe 

Chcgiamaiin  donnauoli'  amor fojfie,  apparve  % 

Fora  vno  fdegno  a lato  a quel,  eh  ’ / dico. 

Chinaua  a terra  il  bel  guardo  gentile  ; 

Et  tacendo  dicea,  co/n’ a me  par  uè. 

Chi  m 'allontana  il  mio  fedele  amico  ? 

Qvtt  vago  impallidì1».)  Perche  lo*  mpaifidircèbnKe«t»,lote!npet» 
Con  vago.  v *>  i 

Che 


DEL  PETRARCA 


Che'L  dolci  riso.)  Si  prende  per  lafacaa  ridente,  alerone»  li.a.if  .fi  pren 
de  per  rutta  la  perfona.  Dante  q.b.t&pone  Rifo  per  la  bocca, 

Quandt  leggemmo  il  defitto  nfe 
Ejfcr  lajciata  d*  cotanto  amante. 

D’vna  amorosa  nerbia.)  Di  turbamento diletteuole. 

Che  li  si  pece  incontro  a melici  viso.)  11  mio  cuore  ap- 

Saruc  nel  mio  viib.che  veegédo  turbar  L.apparuc  in  naTcere  turbatione  dalla  Tua  vu 
a.  lì  cheto  vidi  turbar  L.  & vidi  perche.  & ella  vide  perche  miturbauaio.  Eccoli  in 
cielopervedcre  »•  intende  l'vn  l' altro.  Onde  Dante, 

Se  m'  intitaflì , come  tut  ' nnmtj. 

Ch’altrove  non  m'  a f fi$  o.)  Ch’altrouc,  che  in  L.Nonniega,  cheal- 
tri non  bauefle  potuto  vedere  quel  penfiero , fé  hauefle  tenuto  tuttauia  gl  tocchi  tifi 
inL.  come  egli  faccua. 

Ogn’  atto  hvmile)  Cioè compartioneuole. 

Il  mio  fedele  amico?)  Il  P. Dante  157.fa.ap. 

vo/gigliocchi  Janti, 

Era  la  fua  cannone,  al  tu  fedele. 

Et  tacendo  di  ce  a.)  In  Glentio  parole  accorte  & lag  ge.  46-b.j. 

Sonetto  lxctx. 

Ponetrc  cagioni  ddlafuainfelicica,Aroorc,Fortuna,  & la  Tua 
mente.  Amore  il  tormenta  per  troppo  difio.la  Fortuna  gli  toglie 
ogni  conforto,la  mente  penià  a buoni  tempi  pa(Tati,«5cper  com- 
pcratione  de  prefemi  rei  s'atmlca.  teme  tutta  via  peggio,  ne  ha 
iperanzadi  meglio. Queftofonctto,al  mio  parere, i limile  di  con 
tenenza  a quello,  U vù*fug£e>&  non  tarreft*  tu'  hot*. 

^yimor, fortuna,  & la  mia  mente fi  fiuta 
Di  quel che  vede,  & nel pajfitto  volta,. 

M'affiigon fi, eh'  to porto  alcuna  volta 
Inutdia  a quei, eh  e fon fu  l'altra  rtua. 
t^Amor  mtjlrugge'l cor  ; fortuna  tlpriua ■ 

D f ogni  conforto:  onde  Lt  mente  folta 
S ' adira,  & pugne  ; Cr  cof  in  pena  molta 
Sempre  conuen  che  combattendo  vtua: 

Ne  Ipero  i dolci  di  tornino  m dietro  ; 

Ma  pur  di  maletn  peggio  cjuel  eh  'auanzat  > . 

Et  di  mio  corfohogta  pajfato  il  mez  zo. 

Lafiò,  non  di  diamante, ma  d'vn  vetro 
Veggio  di  man  cadérmi  ogni fieranza  ; 

Et  tuu  ’ 1 miei  penfier  romper  nel  mozzai. 

. « La  "Wte  schiva  Di  qvi  1,  che  yet>.e.)  Cioè,  che  abomina  1 
lo  (Uto  nufero  prefenu*» 
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Et  nei  passato  volta.)  Che  riguarda  il  buon  tempo  ptflato.il che 
jccrefcc  dolore . che  non  è maggior  dolore,  che  ricordarli  del  tempo  felice  nella  mi. 
feria,  dice  Dame.  Pctr.10iJ.aa7- 

Et  le  c oft  prefenti  ir  It  paffete 
Mi  danno  guerra  ir  le  future  an  elitra. 

\ nyi,  che  son  iv  t*  a l t a a * i v a.)  Intende  de  morti.  Diuide  il  mon 
do  in  due  rtue,  vna  delle  quali  è habitata  da  viui,  & l’ altra  da  morti,  fc  par,  che  Tenta 
certa hiftoria,onde è trattala  fauoladi  Charonc,& della  barchetta, clic  t morti  G man 
dauanoafcpelire  in  certa  ifola.  Et  fi  può  anchora  intendere  della  riuad’ Acheron. 
te, che  c deputata  a morti. 

Corpora  fina  nefiu Jlygia  recTare  carina.  Virgil. 

Pur  quefto  luogo  non  mi  piace  molto.  Par  prefo  da  Dante,  8 .». 8. 

/ vengo per  menar h>  al' altra  ritta.  Intende  de  dannati,  & Charonc  parla. 

La  mente  stolta.)  Che  s’ adira  di  cofa  , alla  quale  non  può  mettere  *■ 
compenfo. 

Combattendo.)  Cioè  opponendoli  alla  fortuna. 

Ne  sisero  1 dolci  di  tornino  in  o i e t k o.)  ImpolCbilc è, che t 
di  pillati  tornino,  ma  intende  de  Gmili  felici. 

Ma  pvr  di  male  in  peggio,  qvel  c h • a v a n z a.)  Intendi  il  ver- 
bo Tegnente, Pallèrò.  & è detto  per  interpolinone.  HoraTcguita  la  ragione, perche 
non  ifpcra. 

Et  di  mio  corso  s' già  passato  il  mezzo)  Et  peraoch?  non 
è cofada  vecchio  loTperarebencin  amore.  Ahroue  7j.a  J* 

In  tjuefta  pajja'l  tempo,  irne  lo  {pacchio 
Mi  raggio  andar  rtr  la fiagìon  contraria 
fui  impromrffa , & a la  mia  Jpcranyi. 

Non  di  diamante,  ma  d’vn  vetro)  Speranza  di  diamante,  ferma, 
di  vetro , frale . ondecaggendo  torna  in  niente.  Horat. volendo  dtniaflrarlabr  calta 
della  famadlfle, epuem  Ctpit  vitrea  fama. 

Et  TvTTi  i miei  pensier  ) Tutti  gli  aulii, pergli  quali  egli  crcdedl 
potere  peruenirc  a felice  flato.  & è quel  medeGmo,che  Iperanza. 

Canzone  xiii. 

Si  duoleil  P.  che  tutte  le  vie  da  mitigare  il  Tuo  dolore  fieno 
vane,le  quali  fono  quattro.  La  prima,  Si  la  migliòre  farebbe  di 
potere  difendere  il  fuodolorein  rime  coli  piccole,  come  egli  il 
lènte  dentro,chcLgli  haurebbe  eompafsione.ma  Amor  lo  sfor- 
za, & di  làuer  lo  fpoglia,laondc  priega  gliocchi,clie  cfsi,fi  come 
que,  che  penetrano  nel  cuore,  lomirino.  &è)a  materia  del  fo- 
netco.  Cefi  potefii  it  lieti  chiudere  in  ver  fi.  &dcl  fonctto, 

/ canterei  d" amor fi  dolcemente- 

La  feconda  via  s’ è di  piangere,  ma  il  pianro,anehora  che  alleg- 
gi il  dolore, confuma  poi  lui.  La  terza  il lamentarli.  ma  &di- 
Ipiacc  a L.  perche  fi  lamenta  sfrenatamente.  Si  face  tifa  fieramen 
te, & introna  gliorccchi  degli  afcòl tanti.  La  quartaviafiéil  com 
porre  d’ altra  materia, cioè  della  bellezza  di  L.  alla  ovale  fempre 
pcnià,  che  il  cantar  d’altra  cola  gli  fa  dimcmicqrc  ;1  dolore . ma 

hail 
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ha  il  cuore  coli  inafprito  dal  dolore,  che  non  può  far  rime  con- 
uenienri  alla  bcllezzadi  L.  Non  dimeno  perche  egli  i {limolato 
dentro  dal  piacere  a dire  delle  bellezze  di  L.  vuole , comunque 
poffa,  dirne  alcune.  Ecfe  ella  non  cura  d'afcolrtarle,  non  volen- 
do, come  inamorata  di  fe  ileifa,  che  altrui  piaceflero,  fi  riuolge  a 
dirle  a quella riua,doueaIlhora  fi  trouaua,  8c  doue  L.erajvfaca 
di  venir  alcuna  volta.  Se  tocca  quelle  bellezze  di  L.  che  fi  con- 
uengono  alla  riua,come  i veftigi,  la  percofia  de  raggi  di  L,  nel- 
l’aere circondante  la  riua,l’  andare,  c * 1 federe. 


Se'l penfier,che  mi firugge, 

Com  ’ è pungente  & Jaldo, 

Cefi  vejhffe  d’vn  color  conforme  ; 

Forfè  tal  m'arde & figge, 

C'hauria parte  del  caldo  ; 

Et  deflenafi  amor  la, dou'hor  donne; 

Men falitarie  i orme  jj.fc; 

Fora»  de  mici  pie  Lift 
Per  campagne  & per  codi  : 

Men  ghoc chi  ad  ogni  hor  molli 
Ardendo  lei , che  come  un  ghiaccio flafit  ; 

Et  non  Uff*  im  me  dramma. 

Che  non fa  foco & fiamma. 

Co«'t'  pvngente  et  saldo.)  Catullo, 

Spino  fa  Urycin a fertnt  in  peilort  curar. 

Cosi  vestisse  d’vn  color  conforme.)  Cioè  coli  appjrilTe  in  pa- 
role. che  il  color  del  pender  non  èaltro,chele  parole,  ledali  fono  vedi  de  concetti. 

Et  è trallaiione  prefa  da  Dante,  m.aap, 

Et  attigna  eh'  i foff  al  dui  tur  mio 
Li,  tpujji  varo  ni  color, che  lo  vtfle. 

Et  desteriasi  am  or  la  dove  «or  dorme.)  Cioèin L.nella qua-  • 
le  crede, che  Amor  fìa,bcnche  addormentato.  Altrouepur  di  L.parJando,47.b.n. 

Ma  e n eor  valoroso  amor  non  dorme. 

Men  so  l i t a r 1 e !•  o r m e.)  Ceflind  ola  cagione  cederebbe  i'  effetto.  Se 
dalla  crudeltà  di  L.na(ceil  pianto  del  P.  & l'andar  per  luoghi  folitari,diuenendo 
inamorata , & per  eonfegnente  pietofa , non  piangerebbe  pi  u,  ne  cercherebbe  1 luo- 
ghi foli  rari,  l’iangeuaperle  dolore, cercami  luoghi  folitari  per  due  cagioni,  l' vna, 
per  non  edere  veduto  dalla  gente  trillo,  come  G dice  nel  fonetio,  Solo  ir  penjhfo.— 

& l’altra  per  potere  a fuo  agio  penfarc , J9.b.i7.  Vipenfitrin  ptnjìtr,  6tc. 

Ardendo  l e 1.)  Di  ciò  fu  detto  nel  giudicamcnto  nollro fopta  i libri  del 
Bembo.  Dante  7<C.a.u. 

Latrando  Ini  con  gUocchi  ingiù  raccolti. 

Come  vn  ghiaccio  «tassi  Et  non  iaesa  in  me  dramma, 

Che  non  ha  foco  et  f 1 a m m a.)  jib.i. 
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D • v*  bel,  cbiaro,pohto,&  yino  ghiaccia  — • 

Mone  la fiamma, che  in'  incende  &firuggt. 

Pero  eh' amor  mt  sforzai. 

Et  di fiauer  mi Spoglia  ; 

Parlo  in  ritti  a fpr e ò“  di  dolc  ezza  ignudi:  , 

Ma  non  fempre  a la  forza 
Ramo, ne  ' n fior,  ne  ’ n foglia 
Mojlra  di  for  fila  naturai  virtude . 

Miri  ciò , che  ’l  cor  chiude 
Amor  & que  begliocchi  5; 

Outfi fiede  a l 'ombra. 

Se' l doler,  chefijgombra , 

Aucn  che  ' n pianto  o ’ n lamentar  trabocchi  i 
L' vn  a me  noce,  & l'altro 
Altrui } eh  ' io  non  lo  fc altro. 

Pero  ch’amo*  m i s forza.)  Rende  la  ragione.perche  non  può  veftire  if 
penficro  il'  vn  color  conforme.  Refcrifce  Sforza  al  potere,  & Spoglia  di  lauereal  fauc 
re.  Non  ha  adunque  ne  potere, ne  fauerc,  da  manilcflare  in  rime  il  Tuo  dolore. 

Parlo  in  «ime  aspre  et  di  dolci  / ia  icNVDF.)Ciocnoncon 
conformi  al  penfiero  .&  quantunque  l’afprrzza  lia  conforme  al  penficr  pungente, 
non  di  meno  è da  dire,  Aff’re.cioè,  non  efpreflìue  dell’  apprezza  del  dolore,  & Ignudo 
di  dolcezza , cioè  non  compofte  fecondo , che  lì  richiede  ali*  arte  di  pot  lìa , anchora 
quando  li  fettuono  cofe  amare. 

Ma  non  sempre  a la  s c o r z a.)  Per  limili  tudine|moflra,che  anchora, 
che  non  manifeili  in  rime  il  fuo  dolore, non  è pcro,che  non  lia  grande  dentro.Cdu- 
mella  lib.j.cap.io.  Ham  yittt  autproptrr Jìmilnudinem  co/oru *xMt  trunti, fiageltorim- 
• rtdignofei  ttequtuht,  maturo  jruttu,  foUjttjue  declarantur. 

Miai  CIO^CH'  LCOR  CHIVDE,  AMOR,  ET  QV  3 BEGLIOCCHI.) 

L’ordine  c tale.  Amore  miri  ciò,  &quc  begliocchi  mirino  ciò,  Oue,  ne  quali  occhi. 
Amorfi  liede  all’ombra.  Amor  vede  dunque  il  cote,  coinè  7Lb.8. 

situar, tht y<Jt  ogni penficr  aperto.  Et gliocchi  di  L.mcdefiniamence,  come, 
4j, a.J.  Ma  -*oi  occhi  itati , ond’io  fojftrfi 

Quel  colpo, tue  >ron  ra/fe  elmo  nt  feudo, 

Dtfor  & dentro  mi  ridete  ignudo. 

Et  amor  liede  a l’ombra  di  que begliocchi , cioè  li ripofa& tranquilla.  Trafiatione 
prefa  dapaftori,chedimctiggie  lì  Hanno  all’ ombra  d'ombrofi  alberi.  Virgil. 

Tityrt  tu  pituite  rteubant  fui  tegmint  /agi. 

Se’L  DOLOR,  CHE  il  SGOMBRA  A V t N CHE’N  P I A N T O.)  Qutfta  è 

la  feconda  via  da  mitigare  il  dolore.  & di,  Sgombra  dentro,  & efee  non  per  rime,  ma 
per  pianto 

O’h  lamentar.)  Laterza viadi mitigatone.. 

J.’vn  a me  noce.)  Il  pianto. 

Et  l’altro  Altrvi.)  Cioè  il  lamentar. 

Ch'io  non  lo  scaltr o.)Temptro,Scaffreno,Jifo cauto cioèmilamcn 
loadaiuvote.84.b.i4. 

llor  de  miti  gridi  a mt  mtdffmt  mcrifce, 

f* 
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Chtv # ito  linda  & prò  /un  uni. 

Ben  noceua  al  P.il  lamentar, ma  nò  a lui  foto, come  faceua  il  pianto.  Altroue  13  6.3.14, 
Quinci  nafcon  le  Ugnine  & i martiri.  Lift vrtU,&  1 foffiri. 

Di  4/; ’ it  mi  ro  fiancando, &■  forfè  altrui.  Alcuni  adducono  quel,  pi.b.li. 

Ou' altrui  mie,  a fe  doglie  & tormenti  Verta. 

doue  parla  di  L.quandodice, Altrui. Ne  parla  di  lamentare, mi  degli  atti  arditi.fi  po- 
trebbe anchora  intendere  il  fello  noflro  di  L.  che  il  PJam  aitandoli,  ne  fcaltrendo  il 
lamento, offende  L.comehabbiamo  detto  ncllacontenéza.PropJib.i.eleg.^«id»u. 

hi  defìtto*.  2/nnc primùm  longat folus  cogito  fette  noffee 
Cogor,tSr  ifft  miie  attribuì  effe  granii. 

Dolci  rime  leggiadre  ; 

Che  nel  primiero  affaldo 

D 'amor  vfai,  quand'  io  non  hebbialtr'arme 5 

Chi  verrà  malghe [quadre 

Quejìo  mio  cor  di  [malto  3 

Ch  'al  men.com  ' to  folca,  pojfa  sfogarne  ; 

Chaucr  dentr  'a  lui  parme 
Vn  ; che  Madonna fempre 
Dtpinge,  (fr  di  lei paria  : 

A voler  f.  ot  ritraiti. 

Per  me  non  lofio j & par  eh'  io  me  ne fiempre: 

Lajfo  cofim'cfcorfi  . ^ . 

Lo  mio  dolce  Jòccorfi. 

T.a  quarta  via  ila  mìtigare.L’ordinc  è tale,Volge  il  parlare  allerimein  galla  di  di- 
fiderio,  O dolci  rime  chi  verrà  mai,  &c.  eh'  almen  coni’  io  fiilea.poffa  sfogarne,  Per 
l’ opera  vortra,  è da  fottointendere.  Hordouc  fono  coloro,  cheli  marauiglianodi 
Voi  nel  p.  imo  fonetto  fin  za  verbo, quando, Dolci  rime  rcggiadr»,non  ha  ver bo f Que- 
lle parole  tre  fimo  prefe  da  Dante,  144. b. 16. — che  mai 
I\ime  A ' amor  rfar  itici  & leggiadre. 

Nel  pkimiek  assalto  D ‘a  mor,&c.)  Mofira,  che  da  prima, 'quando 
eraafH  tto  in  amor?, trapaffaffel’affliironecon  le  rime,  mapoi  la  trapafTaffe  con  al- 
tre cofc,o  con  alcuna  villa  di  L.ocon  ifpcranza,&e.  le  quali  cole  chiama  Arme,  Int- 
uendo 1*  arti  1 trioni  chiamate  Affatto  d’ Amore. 

Chi  vmA  mai  chi  s qad  he.)  Quali  dica, Niunaperfbnaèperifqua- 
dnre  quello  mio  cuore,  Sfarlo  atto  afar  verfi,  poi  che  L.nol  fa.  F.'  craflationc  da  gli 
fcultori,  li  quali  non  poffano  fquadrare  alcuno  Caffo  per  la  rozzezza, per  farlo  atto  ad 
elferc  porto  in  opera . & parche  in  celta  guifa  fenta  quello  del  Salmo  117.12.  llfaffit, 
il  y tuie  gli  edificatori  riprovarono.  E*  adunque  il  cuor  fuo  di  fmalto , cioè  non  atto  ad 
effere  polito.Se  a far  verfi.  A coli  fporrc  ci  coftngne  il  P.per  le  parole, Porta  sfogarme. 

C’ha  ver  dentr*  a lvi  p a * « e.}  Il  cuore  non  è atto  a far  verfi , non  di- 
meno dentro  del  cuore  è vn  delio,  che  vorrebbe^chenefaccfii,  per  lodar  fua  donna, 
non  dimeno  quello  non  c potente  a (quadrarlo. 

A voler  poi  ritrakl  a.)  E' traflanone  da  dipintori,  perchehaueuadec- 
toDipingc,quafi  la  cofa  dipinta  dentr o,fi  ritragga  fuori.  • 

Per  mi  non  basto,  et  pah  ch'io  me  ni  stempre.)  A me  pare, 
che  fenta  certa  hiltoi  ia  d*  Aprile, che  dipingendo  vn'  amia  d*  Alcffandro,  per  troppo 

Ff  a 
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bellezza  lì  llemprauain  guifa,  chenonlapoteuadip'ngcre.  Di  quello  parla, benrhe 
non  coli  a punto,  PIin.lib.jt.cap.io.2yam^ttcciw  dittfiamf.bi  ( jtlexander  ò pallone 
fui s precipue , nomine  Campa/pen  , nudati!  fingi  oh  admirauonem  forma  ab  Optile  mj- 
fjfet,eunijue  tum  pari  captum  amore  jenjtjjtl ,dono  tam  dcdit.  stemprarli  vuol  dire  di. 
uémr  non  atto  a quella  cola,  perche  era  temprerò &attòafarc.  hcdiceauo,  Verme 
non  £.ry?o1riguarJatqucJlo)£7j<  yerra  mai, thè  Quadre. 

Come fan  cittì,  eh  ’ a pena 
1 olge  la  lingua  c r fnoda } 
che  dir  non fa,  ma'  l piu  tacergli  } noia  j 
Cof'l  defr  mi  mena 
A dire  : & vo,  che  m ' oda 
La  mia  dolce  nemica  anzi  eh  ' io  moia . 

Se  forfè  ogni  Jita gioia 
Nelfito  Bel  vi/oc  fio. 

Et  di  tutt  'altro  e (china  j 
Odi  'Itu  verde  ruta  ; 

Fa  prc (la  a miei fojpir fi  largo  volo * 

Che  ftmpre  fi  ridica 
Come  tu  m ’ eri  amica. 

Per  quella fumi  nudine moftra  chiarilTìmatnente  quello,  che  nella  prered ente- 
fi  an  za  diiTe  alquanto.ofcuramcntc  D.  Hicronymus,  Experiar  juod  hertamini  affeétm 
infantili  ni,  <pui  tputeunque  audiennt,  fari  gtfliunt,cùm  ntedum  ad  plenum  pojjint  ner- 
ba formare ^ 

Sa  forse  ooki  rva  gioia  Nel  avo  bel  viso  e'  solo.)  aa.aj~ 
U mio  auerjariiyin  cui  reder  folete,  &c.. 

Lafuperbia  è generata  dalla  bellezza.  Quid. 

Tajìiu  inerì  pulchrif,  feyuitunjue  fuperbia  formam. 
la  quale  (uperbia  genera  calli  ta  di  fuori.  Allo*  ncontro  la  bellezza  cria  in  altrui  amo- 
re &del?derio,&  l’amore  dishoncftà  nella  donnabella.  Quindi  è,  cheli  dice, la  bel- 
lezza, & la callita  cfler  nemiche. 

Et  di  tvtt’altro  e' schiva.)  Tutt’ altro  neutralmente  pollo. 

Et  presta  a miel  sospir  si  largo  volo.).  Di  fiderà  eterniti  a 
(boi  veri?  fatti  in  quella  riua^Chiama  adunque  Sofpiri  ifuoi  vedi  cantati  fofpiren- 
do.a  quali  la  nua  prederà  largo  volo,  fe  per  lei  faranno  tali,  che  volino  in  piu  parti 
del  mondo,&  che  non  gli  cinchxudadcntro  da  le. 

Ber  fai,  che fi  Bet piede 

Non  tocco  terra  vncjuanco  ; . 

Come  (putidi  che  già fegnata fojh:: 

Ond'l  cor  lajfo  nede 
Coltormentofo fianco ■ 

Al  par.  tir.  te  co  t.  lor  penfier.  nafcojf-.. 
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Co/i  haue/ht  r ipo/li 
De  bei  vefiigijparfi 
Anchortrafiori&l'hcrba: 

Che  la  mia  vita  acerba 
Lacrimando  trouajfe , oue  acquetar/i. 

Ma  come po , f appaga 

L'alma  dubbtoJà,cr  vaga.  S4*b« 

Di  chi  già  segnata  fosti.)  Hont.  » 

J {eddere  <jhì  voce»  U m fcit  pucr,ó-  fede  certo 
Sigiut  hitmitm.— 

Onde’l  cor  lasso  riede  Col  tormentoso  fi anco.)  Quali 
dica,L'  ani  mo,c‘  I corpo,  l'animo  con  la  memoria.  Banco  tormentalo, per  gli  folpiri, 

I lor  pensier  nascosti.)  Nonfaputi  daaltrì. 

La  mia  vita  acerba.)  Cic.  l'tummihiaccrÙAmfutcm.  Lavitafuole  cf- 
fer  cara  & dolce  ad  ognuno» 

Ouunque  glie  echi  volgo. 

Trono  vn  dolce fereno 
Penfitndo,  qui  per  coffe  il  vago  lume. 

Qualunque  herba  0 fior  colgo  \ 

Credo,che  neiterreno  ‘ - - v \ 

Maggia  radice,  ou  ' ella  hebbe  in  cofiume 
Gir fra  le  piaggia  e 7 fiume. 

Et  talhor farfi'vn figgio 
Frefco,  fiorito,^  verde: 

Cofi  nulla fen' perde  ì 

Et  piu  certezza  batterne  fora  il peggio » 

Spirto  beato  quale 
Se,quando  altrui  fai  tale. 

Gir  fra  le  piaggie  e’l  fi  vme.)  Cioè, nella  riua.  Di  quello  luogo 

fa  mentione  nel  fonetro  7M.il  Lied  fieri>&  fcltct,Sic. 

Cosi  mvLLa  sen  perde.)  Dante  I$i7.b.t8  ftn' perde. 

Kt  piv  certezza  haverne  fora  il  peggi o.)  Cioè, le li fapefle, 
quale  herba  fofle  (lata  tocca  da  piedi  di  L.8t  quale  no, che  tutte  non  1*  ha  toccate, me- 
no diletto  farebbe  quello  del  P.  che  bora  è grande . facendoli  a credere, che  tutte  per 
la*  neertezza  fia  potàbile,  che  fieno  (late  tocche. 

Spirto  reato  ovale  Se,  cavando  alt  evi  fai  tale.)  Ex  vn— 
guitm  Iconem.  Riuolge  il  parlare  a L.quindi  cogliere  fi  può  la  bellezza  tua,  oL.quan> 
dolanua.douevlalli  èt  K. 

O p onere  II  a mia  come  fi  rozza  ; 

Credo  che  tei  cono  fichi: 
limanti  in  quefii  bofihi. 

Uff  3 
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Canzone  xiiii* 


Defperandofi  il  P.diliberadi  morire  nel  Iuogo,doue  gfafha^ 
ueua  veduta,  come  nella  quarta  danza  narra.  Hor  diuideil  luo- 
go in  acqua,  in  vn  ramo, in  fior,  in  hcrba,inaerc.  le  quali  cofe 
. chiama  ad  afeoltarcle  fue  edrcmc  parole,df  le  priega,cfie  voglia 

no  coprire  il  Tuo  corpo . Se  a(Tcgna  la  ragione,  perche  quedo  di- 
fidcra , fi  perche  la  danza  è piaccuolc,  fi  perche  fpcra,che  L.deb. 
ba  quiui  tornare,  quale  cgU  la  videgia.  8c  fi  dende  a narrare  in 
quale  forma  ve  la  vide,  conchiudendo,cheragioneuolmcnte  dJ- 
iìdera  di  ripofarfi  in  quedo  luogo. 


Chiarcfiefche  & dolci  acque, 

Oue  le  belle  membra 
Pofi  colei,  che  fola  a me  par  donna  \ 
Cenni  ramo, oue  piacque 
( Con  fojptr  mi  rimembra ) 

A lei  di  far  e al  bel  fianco  colonna  $ 
r ' v " ' ' onna 


Coni' angelico  fieno  i 
Aerfiacrofiereno, 

Ou  'amor  co  begli  oc  chi  il  cor  ni aperfie  -, 

Date  vdientia  infime 
A le  dolenti  mie parole ex  freme. 

Chiare,  fresche  et  dolci  a cq.v  e.)  Senza  dubbio  intende  del  fi», 
me, del  quale  parla  nella  canzone  pallata. 

Gir  fiale  piaggit,t'l  fiume.  & 7i.ba. 

0 Jóaut  contrada,  o puro  fiume. 

Ove  le  belle  membra  Pose  colei.)  O è da  dire, Membra,  cioi 
Vifo  StOcchi,  co  me  I7i.b.j. 

Che  bugni  ilfuo  bel  tifo  drgfiocchi  chiari, 

Et  prendi  qualità  del  tino  lume. 

O è da  fporre , Oue , cioè , apprettò  alle  quali  acque , che  io  non  credo , che  L.fi  ba- 
gnale nel  fiume, clic  non  farebbe  fecondo  honeftà  donncfca,& minimamente  in 
prefenza  del  P.  come  egli  raoftra , che  tutta  quella  anione  folk  fatta  in  fuaprefen- 
tta.  onde  di  forco, 


Saloofei  , jgo  M.a.-p.luhifloria, 

Ch'  tn  di  cacciando  fi,  com  ' io  fólta. 

Mi  moffi,er  quella  fera  Leila  & cruda  “ 

In  tna  fonte  ignuda 

Si  flou*,  quando  ’lfo/pitt  forte  arde*. 

Che  sola  a me  par  dohna.)  la  donna,  an^icat 


pii_. 
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nini.  Sre.  Donna  per  l’origine  lignifica  Signoria,  & Maggioranza , che  Dominai 
nel  latino.  Quinttlianus,  E/  in  yulgxriim  ynoqHeyerbis  emphx/ìiS  lirnm  tjje  apar - 

t*h&  homo  tfl  ìUt. 

Gentil  ramo,  ove  piacile.)  Par, che  fia  di  ncce  Aita  (porre  Oue.per 
Del  quale  ramo  piacque  di  far  colonna  al  bel  fianco . ci  oè.al  qual  ramo»’ appoggiò. 
Di  folto,  Da  iti  rimi  [tenda,  &c. 

Con  sospir  mi  ri  m e.mb  r a.)  Perchejioraèpriuatodita]  vifta,operin- 
uidia,che  porracea  quel  ramo. 

La  gonna  Leggiadra  eicoviisi  Con  l'angelico  seno.) 
Cioèricouerfe  la  velia,  & il  feno. 

A e k sacro  sereno.)  Perche  fupercoflo  da  gliocchi  di  L.cornc  nella  can- 
zone  pallata, 

Onunque  giacchi  ya/ga. 

Tratta  yn  dolce  jereno. 

Ov  Amor  co  begliocchi  il  cor  m’aperse.)  Nel  quale  aere, 
pcrcmche'  lènza  corpo  trafparente  gliocchi  di  L.non  haurebbono  virtù  ne  di  vederci 
ned’ edere  veduti. 

Date  vdientia  in  jeme,&c.)  Virgil.Bucc, 

extremxmarient  txmen  xtt'oqtior  bori.  CatuL 

b*c  txtremie  maflxm  dixijjt  querela. 

Se  gli  è pur  mio  defilino,  , 

E ’l cielo  m ciò  s'adopra , . 

Ch  ’ amor  quell  ’ occhi  lacrimando  chiuda  \ 

Qualche  grafia  il  mef chino 
Corpo fra  voi  rie  opra  -, 

Et  torni  L 'a  Una  al  proprio  albergo  ignuda . 

La  morte  fia  men  cruda  ; 

Se  quella  (pene porto 
A quel  dubbi  ofio pafifo  : 

Cheto finiti  la  fio  ‘ . 

Non  porta  mai  in  piu  ripojàto porto,  : 

Ne  ’ n piu  tranquilli  fofifia. 

Fuggir  la  carne  trauagliata  & l’ojfrt. 

Sa  cu  e’  pvr  mio  destino.)  Non  vuole  allignare  la  cagione  del  fuo 
pianto  alla  fieretza  di  L.ntal' attribuire  al  dellino.  Alttoue  nc  dubita,  69. a.p. 

Se  pur  [uà  xgret^a,  a mia fletta  n'  agende. 

Che  amo  k,&c.)  L’ordine  ì tale , t ’I  eiel  s’adopra  in  ciò,  che  Amor  chiuda 
quelli  occhi  lagrimandq,  & torni  l’alma  al  propno  albergo  ignuda.  Qualche  grana 
ilmefch  nocorpo  fra  voi  ricopra.  Perche  poteua  elfere,  che  gli  chiudelTe  lacriman- 
do, & per  iltanchezza  col  lbnno,a  moftrar,che  intende  della  morte/òggiunle.Et  /or- 
»/,&c.  benché  altramente  anchora  lì  può  dire.  Et  nota  ,ln  eia  che,  la  qual  partìccllaè 
ipelia&roggiunta  negli  antichi  Dante  nella  Vita  nuoua, 

In  ciò, che  me  referiuan  Jho  pentente. 

Qvalchb  gkatia.)  Cioè  alcuno  huomo  a me  gratiofo  ricopra  il  corpo 
mctchmo.il  quale,  per  molirarc  il  piacere  maggiore, chiama  Gxaua,  quali  come  co&c 

diuiua,  Altroue  di  quello  dtlìdcriojuo.a.ii/6  * 
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Et  roto  & freddo  7 nido , in  eh  ’ ella  piacque,  . • 

Igei  qual  io  vino&  morto  giacer  rolli.  - -k 

Ricopra.)  Sepelilca,f0.a.i8. 

Madre  benigna  &■  pia , 

Che  copre  l ’rno  gr  l ’ altro  mio  parente. 

Et  torni  l’alma.)  Se  s’ordinafle  il  tetto  altramente,  riufcirebbe  altro 
ferirò. Qualche  grana  il  melchino  corpo  fra  voi  ncopra.Et  torni, &c. Cioè  tomi,quan 
tolì  voglia  l’alma  ignuda  al  proprio  albergo.  Et  c come  fe fi  diceOe.iononcuro  la 
morte.  Potrebbe  anchora  dirli  in  altra  guila,  Et  torni,  8tc.  cioè,  Perche  io  faro  coper- 
to & fepellito.  l' anima  mia  vada  al  luogo  Tuo.  & chefennflc  quella  opinione  di  Vir- 
gilio, nel  lcfto,C«n*m  errant  annoi Ma  muno  di  quelli  intelletti  pare  benecon 

farli  con  le  feguenti  cofe,comc  il  primo.  Tomi,  in  queito  luogo  fi  pone  per  Vadale» 
me  anchora  dicemmo  in  quello, 

0 torni  gin  nel  amorosa  Jelua.  Et  di,  Tomi,  al  prelente. 

Al  proprio  albergo.)  O incielo, o in  inferno, come8.b.u. 

; Prima  eh  ’ i torni  a rui  lucenti  fttUe. 

O tomi  giu  nei'  amorofafelua.  Coloro,  che  intendono  del  luogo,  doue è L.  vaneg- 
giano in  quello  luogo,  che  non  ferue  alla  materia.  »;-v 

A qvel  dvbbioso  passo.)  Di  morte,  eh’  è pieno  di  dubbio,  & di  paura 
Altroue,i6j.b.n. 

E'  l dubbio  p affo  idi  che'!  mondo  trema,  jp.b  .6. 

■Conuen  eh  ' arriut  a quel dubbioj'o  calle. 

Vedi  quello, che  farafcnttolòprailluogo  ifij.b.aa. 

Fvggir  la  carne.)  O per  Podio,che  porta  al  corpo,o  perche  fi  parte  inaa 
zi  tempo,  come  Virgil. 

^ih  miferam  TLurydictn,  anima  furiente  yocabat.  Mtio  in  loco, 

Jitaque  c um gemitìi  fugit  indignata  fub  -ombrai. 

Tempo  verrà  anchor forfè  j 


Cercandomi  ; & o pietà 
<f interra  infra  le  pietre 
Vedendo  amor  l' tnjpiri 
In  guiftyche Jofpiri 
Si  dolcemente-ythe  merce  tri  impetro. 

Et  faccia  forza  al  cielo 
Afetugandoft gito  cebi  col  bel  velo. 

Tempo  verrà  anchor  forse.)  Stmilecofaappo Virgil. 

0 mil/i  tum  quàm  mollìter  offa  quiejcar.t, 

Vefira  meot  ohm p fi  fiuta  d icat  amarci. 

Nel  benedetto  giorno.)  Del  quale  parla  6.  a.y. 

1 benedico  il  loco , e 7 tempo,  gr  l'hors.  & a8.b.lj. 

Benedetto fa  e 'l giorno.— 


Ch' a l'vfato foggi  or  no 


Torni  la  frra  bella  & manjùeta } 


uomo 


Et  la'  v'  ella  mi  feorfe 
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Et  fi  pno  credere, che  lo  chiam  i Benedetto  & per  le  grane,  che  a lui  in  quel  giorno  a- 
uennero,  & per  la  morte  <ii  Ornilo , che  tu  biute  del  mondo. 

Et  o pista.)  E'dectoper  ìntenefttonein.pcrcomrnouerLiuraidhauergU 
compilfione. 

Che  mesce  m’i  mp  et  re.)  Alcuni  intendono  del  refufettare.  adducono 
vn  luogo  di  PropeirJib.i  elee,  ^ft  voi  inctrum. 

lam  Ucci  eie fij$>a  fedeat  fui  annidine  remex. 

Cernii  & inferme  t>  Jlta  vela  raus , 

Si  modi  cUmantn  reuoeauerit  aura  pud 'In, 

Conce ffum  nulla  legt  redtlit  iter. 

Ma  perche  Proper.parla  d;  coiu . .clic  c di  poco  motto,  meglio  fi  farebbe  addotta  la  rt- 
furrettioic  di  Lazzaro, per  la  mo:  te  del  quale  noftru  fignor  G ijs  s v piante, & fece  for 
zi  al  corib  della  natura,  loan.ii.  Huraèdadire,cheilcielo,a»mehabbiamoveduto 
nr Ha  danza  precedente,  per  luocorfo  V'.tuuial  P.che  (..hauefle  compaflionc  litui. 

Vuole  adunque.che  L.folpin  fi  dolcemente , che  gli  ’ mpetri  merce  dal  cielo, cioè, el- 
la glihabbta  merce.conc.dcndolo  il  c.clo.&  non  concedendolo,  gli  faccia  forza  pian 
geudo, a dllpeito  dt  fuocorfo.  Boce.8fi.Xi.  Et  lafciamo fiore, che  la  mia  morte  non  vi 
foffe  honofc,non  dimeno  credo , che  rimoraend.  uene  alcuna  volta  la  ctjcien^a , vene  dor- 
rebbe dhauerlo  fatto . & tal  volta  meglio  u.fj  .fia  con  voi  medefma  direfìc , Deb  quanto 
malfeci  a non  baner  miftncordtt  del  lima  mio.  & quefio pentircynon  battendo  luogo, vi 
farebbe  di  maggior  noia  cagione. 

Ascivgandosi  gliocchi  col  bel  velo.)  Largamente  piangen- 
dola guifa,chelc  faceta  mrilicre  di  drappo.  47.b.u.<di  meno  lì  contenta. 

"Prega  Senti  uccio  mio, quando  7 vedrai. 

Vi  qualche lagrimttta,  od'vn  feltro. 

Da  be  rami  fende  a 

Dolce  ne  la  memoria^  . . fj.b.’ 

Vha  pioemia  di Jìor fiuta' Ijùo grembo  $ 

Et  ella  fifide  a 
Humtle  m tanta  gloria 
Couertagia  del' amorofi  nembo: 

Qualficr  cade  a fui  lembo 
Qual  fu  le  treccie  bionde  3 
ch'oro forbito  & ferie 
Erari  quel  di  a vederle  : 

Qual  fi  pofaua  in  terra,  & qual  fui 'onde  : 

Qual  con  vn  vago  errore 

Gir ando  f area  dir , qui  regna  amore. 

Dolce  ne  la  memoria  Vna  pioggia  di  fiok.)  L’ordineè ta- 
rale, Vna pioggia  di  fior,  &c. — dolce  ne  La  memoria,  cioè  > che  bora  è dolce  a ricor- 
darli. E'  da  credere,  che  le  Tue  compagne  lacopnlfcro  di  fiori  fcherzando,  alla  qual 
colà  fi  irouo  prefente  il  P. 

Coverta  già  de  l'amoroso  nembo.)  Cioè  nembo  di  fiori,  che  fo 
no  amorofi.  Vug\\.dilTc,Telorummmlut.  K 

J.E mio.)  Òlio.  77.a.ij. 

Purpurea  ve fin  d' vn  ceruleo  lembo. 
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Cr'oio  forbito  <t  perle.)  O per  l1  ornamento  della  teda , che  era 
d' oro,  & di  perlc.come  nel  fonetto,  L'ort,&Uptr/t,l!t c.o  dice,Per)e,perlo  valore, 
& perla  chiarezza. 

Quante  volte  d fi'  io 
Alili  or  pie n dt  (pauento. 

Coffe/ per  fermo  nacque  in  paradfi  : 

Coji  carco  d' oblio 
:j  'S  il dmin portamento, 

E ’l  volto , & le  parole , e 7 dolce  rifi 
M’haueano-,ér fi  diufi 
Da  /'  imagi ne  vera-, 

Ch  ' i dtcca  fifiirando , 

Qui  come  venn  * 10,0  quando ? 

Credendo  cjfcr  tncìel,non  la,dou  'era  : 

Da  indi  tn  qua  mi  piace 
Quefi'herba fi-,  ch  'altroue  non  ho  pace. 

Allhor  pien  di  spavento.)  Come  quando  huotno  mortole  vede  co- 
(à  diurni.  Meli’  cuangclio  dice  Pietro  Ipauentato,  E\i à me  Vernine.  Luc.y.8. 

Cosi  carco  d’oblio.)  L'ordineè  tale,  11  diurn portamento, e‘l  volto, 
&C.  nvhaucuino  coG carco d’ oblio,& diui fo dal’  imagine  vera. 

Da  l’imacine  vera.)  Delle cole, & propoftami l’ imagine  del aelo. 

Se  tu  hauefii  ornamenti,  quatti  ' hai  voglia  ; 

Potrcjh  arditamente 
7 fctr  del  bofio,  & gir  infira  la  gente . 

Canzone  xy, 

Qucira  canzone  non  dfcritta  di  materia  dogliofa.  Macflen- 
do  lontano  il  P.  da  L.  gli  nacque  vn  penfier  di  fcriucrca  quanre 
cofcfiralìomigliaflcro  le  bellezze  di  lei-  Il  clic  egli  chiaramente 

dice  di  Torto, Quando  ni ft poca  carta 

N tuo  pcnftr  dt  raccontar  mi  nacque- 
dequi  appretto  proponendo, 
incombe  peni)  io  miri 
Mille  cofe  d.uerfe  attento  & fifa.  t 
Sol  via  donna  vep^to.e'lfuo  bel  vifo. 

Il  peniìer  dunque  del  P.  era  di  celebrar  L.  per  quefta  via  , maal- 
cune  cofe  gliele  roglicuano,o  almeno  lo' mpediuano.  & ciocra 
la  qualità  ddlcrimc,  le  quali  non  potcua,  fecondo  clic  fi  conue- 

• .'*■  ’■  ’’  ' niua 


DEL  PETRARCA.  ti5 

niua, far  belle,  anzi  fecondo  il  dolore  della  mente  erano  doglio, 
fe.  AppretTo  lo'  ngegno,  che  fpeflfo  parlaua  della  lontananza,  eC. 
fendo  diftractro,  dertaua  confufàmcntc.  Non  dimeno  lì  dilibera 
di  mandare  ad  effetto  quello  fuo  pcnlìero , à vfarc  certo  tempe- 
ramento, perche  rimandò  truoua  confolanone.  Et  il  tempera- 
mento è tale,  che  acconcierà  la  cclebratione  delle  lodi  delie  bel- 
lezze di  L.all' (littoria  de  Tuoi  martiri,diccndo,conic  con  quelle 
fìmiglianze  lì  fotticne  in  Vira  in  quella  lontananza.  La  quale  hi- 
floria  dice  cgli,pur  troppo  è diftefa  in  mezzo  il  cuore  con  la  pro- 
pria mano  del  mio  ingegno,  àia  quale  purtroppo  leggo, àri- 
leggo.Et  coli  lì  fcufa,fc  occupato  inrornoad  altra  imprcfa.nò  po 
tette  perfettamente  compiere  quella.  Diuidc  adunque!  anno  in 
tre  parti  nella  feconda  fianza,à  a ciafcuna  parte  aflbmiglia  L al- 
la prima  la  pueritia  di  L.alla  feconda, lagioucnru.  alla  rerza,l’e. 
ta  perfetta.  Nella  terza  llanza  r allarga  la  lìmibrudinc  della  pri- 
mauera. Nella  quarta  fomigliai  capelli  lopra  la  fronte  al  Iole  fo- 
pra  la  neue.  Nella  quinta  alTbmiglia  gliocchi,  quando  pianfc 
la  morte  della  madre,  a ftellc,  che  dopo  pioggia  inoltrano  di  ca- 
dere da  cielo  fereno.  Poi  al  leuar  del  fole  fomiglia  il  vifo  di  L. 
al  tramontare  il  dipartirli.  Nellafcrta  fomiglia  il  vifo  di  L.aro- 
fe  candide, à vermiglie  pottein  vafel  d’oro.Poi  lomigliail  luo- 
go, e’I  tempo, doue  s’ inamena, ad  vn  prato  fiorito,  douclpiri 
zephiro.  Nella  feteima  fi  feufa  d’arditezza  d’  hauerprefo  aferi- 
ucr  materia  troppo  ampia,  che  in  ogni  cofa  fc  gli  para  dauanti, 
perche  (ìa  fempre  inamorato di  lei,comc  vuole eflcrc.NcIla  chiù 
fa  dice,  che  quelle  rimembranze,  chefcrittc  ha,  fono  poche  a ri- 
fpcttodi  quelle, che  col  pcnlìero  figurale  quali  fono  fottegno 
in  quella  lontananza  della  fua  vira.  Se  ad  alcuni  non  piacette 
quella  lpolìtione,come  forfè  quella,  che  facefle  alcuna  forza  al- 
le parolc,io  non  quettionero  con  loro,anzi  dico  in  quella  guilà. 
Amore  mi  conforta  a feiuere  il  mio  fiato,  à mel  conuiene  feri- 
uerc,vbidcndolocome  lìgnore.  Ma  colui,  che  paria  dello  flato 
mio, il  penlìerOjO  lo'ngcgno,dctta  in  guifa  confufo  per  la  pafsio- 
nc , che  io  non  fo  onde  cominciare.  Non  dimeno  lafciando  da 
parte  Ilare  lo'ngegno,  fcriuero  quelle  cole,chc  i martiri  per  pun- 
ture, m' hàno  imprette  nel  cuore,nel  qual  cuore  io  turra  via  le  vo 
riueggendo,colì  sforzandomi  a fare  il  dolore,  à ciò  faro  non  fo 
lamcnre  perche  Amor  mi  confortala  perche  anchora  parlando 
lì  foccorre  al  dolore.  Hora  lo  fiato  fuo  è tale,  che  fe  non  fotte  fo - 
ftenuto  dalle  rimembranze,  clic  procedono  da  turtelc  cofe,  egli 
farebbe  homai  cornato  a niente  in  quella  lontananza , à coli  i 
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condotto  a tale  fiato, che  G pafce  d’  imagini,le  quali  imagini  per 

lo  piu  pero  lo  tormentano,  come  apparirà  leggendo  il  refto. 

In  quella  parte , dou  ’ amor  mi (prona, 

Coniten  eh  ' io  volga  le  dogli ofe  rime. 

Che  fon  fcguaci  de  la  mente  afflitta , 

Quai fieri  vlttme lajfo,&  quafien  prime. 

Colia , che  del  mio  mal  meco  ragiona. 

Mi  laficia  in  dubbio  ; fi  confiifo  ditta. 

Ma  pur  quanto  l’hifiona  trouo fritta 
In  mezz,  7 cor,  che fi ftefo  rincorro  ; 

Con  la  fua propria  man  d'e  miei  martiri  ■ 

Baro  ; perche  ifojpin 

Parlando  han  trtegua,  (fi  al  dolor [occorro. 

Dico , che  pere h ' io  miri 

Mille  co/e  diuerfe  attento  (fi fife  j 

Sol  vna  donna  veggio  e * tfuo  bel  vi  fi. 

Ih  qvell  a p a * t E.)Conuien,ch' io  volgilo  ftilc.afcriuere Io  fiato  mio.do- 
ne  mi  conforta  Amore.  I a ragioAe,perchc  Amor  conforti  il  P.a  ciò  è manife(la.cioè 
acciochc  metti  compallione  nella  donna  fui. 

Che  son  sigvaci  de  la  mente  afflitta.)  Della  Ibprabboa. 
danza  del  cuore  pirla  la  boera.  Matth.1t.34.. 

Colei,  chi  del  mio  mal  meco  ragiona.)  Par,  che  intenda  di 
quello  amorofo  penderò, del  qualenclla  fine  della  canzone  dice. 

quant’  io  f.irtu  tvutt 4 

jll.ctUte  smorofo  mio  f infero. 

Et  pr , die  quella  confusone  nafra  non  tanto  dal  dolore , quanto  dalla  moltitudine 
delle  rote.  Ma  chi  intendeiTe  dello'  ngegno,intendcrcbbc  aadioia  laconfufionepe? 
Io  dolore,  come  9.1.11. 

Et  fi  qui  Ia  memoria  nonm’  aita. 

Come  [noi  fxrt , ifcnft  IU  i martiri. 

L’histohia  novo  sckitta  In  mezzo’l  co  re.)  Le  cocche  fin» 
uiamo  in  mezzo  il  cuore.fono  pietica  ncoidirlcci.  79.2.19. 

Odo  dir  cojc,  t ’ n c-ir  deferito, 

Tirchi  da  fojjtirgr  Jtmpre.ritnnt.  djLb.14.  qnt  ditti  foani 
Mi Jcrijft  tntr  ' >;i  dumami  in  mr^X0  V ror». 

ci  noAvhm  ’arhrtllw 

Hnipff^nn  finlfitn tfCiì,. 

Chi  si  spesso  r 1 nco h ho.)  C he.puo riferire l’h:ftoria,& il cuore.&tor 
na  il  fedo  in  vno.  thè  quando  o'duole  alcuno  membro,  Ipeflo  vi  ricorriamo  con  la 
mano.  Rincorrere,  è nueJerc  il  tetto  a corfbaroKo  con  diligenza. 

Con  sva  propria  m a n.)  F.'  da  ri  ferire  a mani ri  Ji  quali  hanno  impreca, 
Cc  fatta  lentirc  quella  h.flona  al  cuute. 

pARLANOO  HAN  1 R 1 E G V A.)  9.3. 

Tirchi  cantando  il  tluolf  dij-teerba.  az.b.ir,' 
ilo  hi  rime  leggiadri,  &c.— — Yirgd.in  Mo/eto» 
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——modi  rufiica  carmina  contai , 

ytgrefnque  fuum  foUuur  yeti  ULorttn.  Ouid.de  Triftlb.  [ib^.elcg.I. 

Jfit  quoque  dtleclant,quATnuu  nocuèreJibeUt, 

Quodque  mihi  ttium  vulnera fidi , Ami. 
ftrfitan  hoc  jìudium  pojjit  furor  tjj i rideri , 

Std quiddam  furor  hicviiUtAtis  baiti. 

Semper  in  obtusu  mentim  nut  tjji  malo  rum, 

'Prxjentu  cafut  immtmoremqut  factt. 

Vtjue  fuum,  Sic.  Horat mmuenturatro  (Armine  tur». 

Dico.)  Principio  di  narrare. 

Perch’  io  miri.)  Quantunque,  18.2.17. 

Dicendo,  perche  priux 
Sia  de  l ' miai  a vifta, 

Méniiemi  Animo  trifio. 

Mills  cose  diversi  attento  et  fiso.)  Mille  cofè  non  poflon« 
raduni igl lire  vna  colà , & fpetialmcnte  quando  fon  diuerle.la  cui  diuerlìupiu  con- 
templando fidamente  fi  vede. 

Sol  vna  do  nn  a.)  Di  quello  ne  parlò  di  fopra  nel  fonetto, 

7ion  leggio  lue Jcjmpor  mi pej) 4 lumai. 

Poi  che  la  divietata  mia  ventura 

M ' ha  dilungato  dal  maggior  mio  bene 
Noiofà,inexorabite,(fi fùperba  -, 

Amor  col  rimembrar fol  mi  muntene: 

Onde  f io  veggio  mgiouentl figura  v ... 

Incominciarfi' l mondo  a vejhr  d' ber  bay 
, . Pormi  veder  in  quella  etate  acerba.  . t 

La  bella guuencttai  c’horaì donna: 

Poi  chejormonta  ribaldando  tifile  j. 

Par  mi,  qual  ejjer fole 

Fiammad'amcr,  che'  n cor  alto fi  ' ndonna  : 

Ma  quando  il  di  fi dole 

Di  lui,  che  puffo  puffo  a dietro  torni  ; 

Veggio  lei  giunta  afuoi  perfètti  giorni. 

Dal  maggior  mio  bene.)  Da  L.  della  quale  non  ha  bene,  efis  reputi 
maggiore. 

Onde  (’io  veggi  o.&c.)  Dipinge  Irggiadramente  la  primauela  in  gioue- 
nil  figura  .per  gli  alberi  ,&  per l’ncrbe, che fonogiouinetre  di  priinanera,&  forni* 
glianti  in  certo  modo  a giouenile  figura  d'huomo.  Dante  nel  canto  i4,dello’  nferno» 
In  quella  parte  del  giouinett'  Anno.  Ouid.  Metalli.  Ilb.lj, 

Sfuid  non  m (pccici  jecedere  quattur  aunum 

.Ufficio  Autu  peragentem  imitamina  nofirt  t 

Tifam  tener, & la[Jini,pncrique  pmil/imui  tuo 

Vere  nono  cfl.  tane  herbe  numi, ir  ruberie  experr 

Tur?rt,&  injotida  e/},&  jfiedelefiat  agreflei.  ' 

Otnn.a  tane  ftortnhjiiruinjnc  cohribut  almttt 
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Ludi»  agir,  ncque  adirne  rìrtitt  in  fiendibu!  yll*  tfl- 

Tronfi*  in  afiatem, peti  yer,robufiior  annui,  ' ' . 

Fitjue  y aleni  inuma, ncque  enim  robufiior  *to* 
l’Ila, nec  yùerier,nec  qua r magi*  ardui  ylU  tfi. 

Excipit  *lutumni<i pop te  femore  inumi * 
ìdtturut^nitUque  inter  tuuenemque  fenemque. 

Temperie  medita, fparfu*  quoque  tempera  uni*. 

Inde  fenili i hytmt  tremulo  yenil  horrida  pafiu , 

*4ut /pollata  fuoi,aut  quei  htbet  alba  cafijUe*.  j 

Il  mondo  a vesti*  d’herba.)  5.2.4. 

Che  ytfle  il  mondo  dì  nauti  coltre. 

In  qvella  itati  a c erba.)  Cioè. in limile  etateicerba. 

* Poiché  so*  m onta,&c.)  Dipinge  la  (late, nella  quale  & il  l'ole  fooranor 

s*  inaila  piu  per  lo  zodiaco,  che  ci  è piu  leuato  la  Hate,  che  non  è il  verno.  Sepia  ci 
rifcalda. 

Parmi,  «otal  e***»  sole,8ic.)  Cioè parmi, che L-lìa come vn incendio 
i'  Amore,  che  aualori  in  cor  gentili.  Et  fi  può  in  due  guife  intendere  quello  fello. 
Parmi  L.eflcr  tal  fiamma  d’amot  c,  quale  fuoleelfere  ella  L. indonnameli  in  cuore  al 
to,chc  altro  non  D'era  degno.  Puofli  anchora  dire,  Parmi  L-eflere  tale,  quale  fuote 
eiTerc  fiamma  d’amore.  Di  adunque, In  cor  alro,cioè  gentile, S ’ indonna,  cioè, pren- 
deaccrefcimcntodi  fignoria.  Altroue,  7o.b.it>. 

Ch  ’ altro  lume  non  è,  eh  ’ infiamme  ognidt 
Chi  d"  amare  altamente  fi  configtia. 

Attribuifcequi  a tutu  la  belltzzadi  L.  quello,  che  altroue  attribuilce  a gliocchi  Toli. 
TO.b.  i6. Ch  ' altro  lume  non  i,  tic.  8(71.1.1$. 

. j!mer,tht  foto  1 cor  leggiadri  inuefia,8lc.  £c6$.  b.l. 

Baffo  defir  non  t,ch  ' iui  fi  finta. 

Similcofa  dice Demo)lhene,o  chi  chefij.t*Tj^»!7i*if.A*Ò7<»#/y<  è è róvo 

T f'avXu,  wm$potbm,TÙt  J T corni oùur.aifpit  2t]#>ei*e  ifiS-ituf  ftuXoiàm,  7 bài  rub 
Qvmìi  aàtihrltù  <y>A«,  vtiiettf,  cùpi-rlwdjituu^ttrc^  jgirtflfo, 

Ma  qvando  il  di  si  dole  Di  l vi.)  Cioè  del  fole,  perche  s’accor- 
cia il  di. 

Veggio  lei  givnt  a,8(c.)  Par, che  fcntadcl  x * v 1 anno,che  non  fi  ere  Ice 
piu  in  pedona,  non  della  fine  debuta.  Alfomiglia  adunque  l’età  matura  di  L.al- 
rautumno.Plutarch.de  Apophteg.i(rj«m  ir  d:tcum,*lrch<fiUui,cùm  Euripidei  pud* 
thrum  *4gathonem  in  conuiuio  ampleflerttur  , ac  iam  pubefeentem  ofcularttur,  ad  ami- 
tei conutrJui,T{t  admiremini,inquit,nam pulchrorum  autummu  quoque pulchtr  qfi. 


In  ramo  fronde,  ouer  •viole  in  terra 

Mirando  a la fiagion  $ che' l freddo  perde. 
Et  le  Jlt Ile  miglior  acqtujian  forz,a  i 
• Negliocchi  ho pur  le  moiette  e 7 verde, 
Di  eh  'era  nel principio  di  mi  a guerra 
Amor  armato fr,ch  ' anchor  mi  sforza  ; 
Et  quella  dolce  leggiadretta fior  za,  >■ 
Che  ricopri  a le  pargolette  membra, 

Dou  'hoggi  alberga  l ' anima  gentile, 

Ch' ognt  altro  piacer  vile 


r 
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Sembiar  mi  fa, fi forte  mi  rimembra 

Delportamento  humile 

Ch  'alihor fionua>& poi  crebbe  anxà  * gli  anni , 

Cagion fila  cr  r ipofi  de  miei  affanni. 

In  ramo  FioKDti  over  violi  in  terra, &c.)  Se  vede  fronde 
in  rimo,  o viole  di  primauera,aJlhorache  i nuoui  ramo(ccj|i,&  lefrondi  fono  tene- 
ri  & verdi,  &le  viole  piu  vaghe,  fi  ricorda  Si  del  vcftire,  che  era  verde,  & delle  viole,  di 
che  era  ornata,  & della i pelle  tenera,  che  è come  nouellafcor7a  verde  al  «modelle 
membra . & delle  maniere  humili  ,che  fono  come  frondi  tenere  dell’  anima.  Adun. 
que  lcfrondi  couprono  il  ramo,  & la  (corea  il  verte,  la  velli  cnopre  il  corpo,  la  pelle 
cuopre  le  membra,  i cofiumi  cuoprono  l’anima. 

Che'i  frrddo  perde.)  Manca,  alcroue  17. a.19. 

Perche  rato  valor  perde. 

Et  lb  stelle  miglior.)  Che  menano  (èrenita. 

Le  violette,  e ’l  v e k d e.)  Le  violette  delle  quali  era  adornata  L.  Verde, 
del  quaJeallhoraera  vellica. 

Am  or  armato.)  Cioè, le  viole,  & il  color  verdeaiutò  mirabilmente  la  bel- 
lezza di  L.in  guifà.che  piu  bella  parendo , Amor  fi  trouo  armato  di  quelle  cofe. 

Ch'anchok  mi  SFOR7.A.)  Anchora  dura  per  la  memoria  vigore  ad  Amo. 
re  di  farlo  reftare  nell’ amore  di  L.pcr  Quella  prima  villa  di  viole,&  di  verde. 

Et  qvrlla  dolce.)  Qui  parla  della  pelle, elicerà  fimile  alla  (corea  del  te- 
nero ramolcelJo. 

Dov'hoggi  alberg  a,&:.)  Et  alihora  albersaua , ma  non  con  tante  virtù 
acquiilatc. 

Del  portamento  hvmile.)  Qnclloapparrieneall’anìmi.EtdiceHu^ 
ni  il  eliache  con  tuttoché  il  luo  portamento  tolfc  raniT»m.j,iuuctia  IcCo  congiunta 
l'humilta.  Che  fia  l'ortaiuciuo.c  detto  aa  Dame  nel  Conulto.  P.'Uoui  quclloper 
l‘cfpericn7a,cKrbauer<ll  lei  fi  puuin  que' le  opcratiom , che  fono  ptopnèdell’  anfi. 
mi  ntionale,douela  diurna  luce  piu  cxpcdiumcnte  raggia,  cioè  nel  pattarci  Sf  ne- 
gli atri,  che  reggimenti,&  portamenti  fegliono  diete  chiamati.  • 

£T  poi  crebbe  in/,  t a Gti  anni.)  I cofiumi  di  !..  non  allcttarono 

lamaturitadrgliannia  duuntr compiuti.  Srat  j.sylu. Tibcria primula 

^tulx  libi  via  Jum  ora  nona  mutarne  inventa, 

Pandimr,  hic  .innii  multa  Juper  indole  vidi}.  Idem  tf.Thcb.  /•  ^ 

ftd  idem  maturili!  .tuo  i(pbvr.—  ■ 

VirgilJib  p.Aeneid. — & pvtcher  lulut  . 

sfitte  annor  animuiuj ut gtTcnr,euramtjut  viritem . 

Cagion  soia  it  hi  :>  oso.)  1 cofiumi  di  L.fchifi  rran  rag:©n  degli  ;flan 
ni,&  perche  eran  dolci  & nobili,  tran  cagione, chcrgli  k’appagauadilangu.ie  p al 
donna.  Chi  bel fin fa, chi  bene  amando  mere,  tff.a.lé. 

Qualhor  tenera  ncue  per  li  colli 
Dal  fiolp  crcojfi  veggio  di  lontano , 

Come  7 fai  nette,  mi  goucrn a amore  1 

Penfindo  nel  bel  vifi  più  che  h umano,  • '*' 

Che po  da  (unge  ghocchi  mìei far  molli,  ' V 

Ma  da  prejfi glubbaglia  -,  cr  vince  il  coret  V ' 

Ouefia  7 bianco  & l’aureo  colore  ■ «si/. 
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Sempre  fi  mofira  quache  mai  non  vide 
Occhio  mortai*  eh'  io  creda, altro  che  'Imo  v 
Et  del  caldo  defilo-. 

Che  quando  fifiirando  ella  fòrride, 

M’tnfiammafi, che  oblio  , * f À 

v‘  Niente  apprezza, ma  diuenta  eterno  i 

1 * Ne fiate  il  cangiale  lo  fogne  il  verno. 

Tenera  neve.)  La  neue  percolfa  dal  fole  gli  torna  a mente  il  vifo  di  L.  8c 

3 iettai  mente  la  fronte  bianca  percoHada  eh  tacchetto  di  capelli  Umili  al  Ibi  e,  Et  pren- 
da neue  per  gli  colli,  perche  gli  torna  a mente  la  bianchezza  delvifodiL.  &D1 
lon  tano,perche  da  vicino  non  appaie  quello  aureo  colore. 

Come'l  sol  neve  mi  g o v e r n a a m o k i.)  La  neue  è disfatta  dal  fo- 
le, & io  per  la  memoriadiL.mi  disfaccio  in  lagrime,  ma  da  prefibiion  mi  disfaccio, 
comesi  fot  neue.  ma  è però  conforme  alle  natura  del  fole,  perciò,  che  m' abbaglio 
ghocthi,8c  abbaglia  anchora  il  cuore.cioè  la  villa  dentro,&  di  luon,  & per  confeguen 
te  tutte  le  mie  virtù  di  fuori, &dcn*ro. 

Ove  era’l  bianco,  et  l'avreo  colore.)  Alcuni  intendono'dc^ 
gliocchi , io  intendo  di  rutto  il  vifo , lignificato  per  lo  b anco , & per  1*  aureo  colore, 
cioè  per  ia bianchezza  del  volto, & per  fa  biondezza  decapelli. 

Sempresi  mostra  «aviL,  c h e,&c.)  L’ordine  è rate.  Nel  vifo  fempreli 
inoltra  quel, che  non  vide.Scc.  Stche  m’ infiamma  del  caldo  difio,quando,8tc.II  fen- 
fo  adunque  è,  Quando  io  miro  il  vifo  di  L.veego  bellezza, che  altri  mai  non  vide.nu 
feauiene.che  ellaforndaforpirando.io  m*  infiammo  unto  d' amore,  che  non  fi  po- 
trà mai  fpegnere.  . 

Occhio  mortai,  ch’io  creda, ^altro  che’l  mio.)  Sente  quel 
di  Paolo,  7^r?«r  ocuhu  morii  audiutt^ity,  in  cor  hominii  éfccnUit.  i. Cor. 1.9. 

Qvando  sospirando  ella  sorride)  Non  (igniti. a altro , fe  non 
che  eli  fi  moftra  tutta  lieta,  fcftante.  & pare  al  P.  che  fofptri  per  lui . AUhora  non  pur 
nel  fuo  volto  vede  cofe  marauigliofe , ma  s’infiamma  unto  d’amore,  che  non  (ara 
mai, che  non  l' ami. 

. Che  orli»  Niente  apprezza.)  Il  mio  caldo  defio  nulla  cura  ladà- 
aaenticanza , fi  come  quello, chemai  non  fara,  che  non  difiieri  L. 


0*  Non  vidi  mai  dopo  notturna  pioggia 

Gir  per  l'acrefireno  fielle  erranti. 

Et  fiammeggiar  fra  la  rugiada  e ’lgielo-, 

Ch  ' i non  hauejfie  i begli  oc  chi  dauanti, 

Oue  la  fianca  mia  vita  s'appoggia  ; 

’ 10 gl*  'vidi  a l'ombra  d ’ vnhel velo  : 

Et  fi  come  di  lor  bellezze  il  ciclo  r , r 

rfifrg  Splende  a quel  di  ; cofi  bagnati  anchora 
Li  veggio  sfituiUar.ond’ io fimpr’ardo. 

Sc’ljol leuarfifiguardo  ; 

Sento  il  lume  apparir , e he  m ’ innamori: . 

n 
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Se  tramontarfi  al  tardo  j 
Parmel  veder,  quando fi  volge  alt  rotte 
Lavando  tenebrofo  onde fi  moue. 

Quando  la  notte  è piouuto.Sc  vcrlo  l’aurora  l’èra  Serenato, le  delle  fcinrillano, 
& riiplendono  nell’  humore.  Simile  compcritioneè  appreCb  Stat.l.b.i.Theb. 

Hoc  Jdat,hoc  more  Dimoiati*  jiic  nitrjcunt. 

Sic  vii  tranquillo  peUuceut [filtri.  Tonto , 
yitratnrjue  jrttii  cali flcllantii  imago. 

Omnia  c tara  nitcntjed  clarior omnia  Jupra 
Htjptrm  txercet  radiot,quapturjne per  altnm 
*Aethera  camini  tantui  monftratur  in  yndie. 

Hora  coli  fatto  fcintill  arc,&  rivendere  gli  tornano  a mente  gliocchi  d<  L.  quando  ha 
ueua  pianto  o la  mone  della  madre, o d’ altra  perdona  parente.  Alcuni  credono, che  il 
P.tntcndi  qui  della  caduta  delle  delle,  6t  guardafle  quel  di  Virgil. 

Sape  etiam  flelUe  Tento  impendente  yìdtbie 
Tracipitei  calo  labi. 

Ma  al  mio  eiudicio  non  intende  di  ciò.  Neperchedica, Gir  Per /*««•» /treno, (idee 
intendere,cne  raggiano  ,anzi  che  vadano  per  J’ aere, il  quale  doppo  la  pioggia  è fere- 
nato. Erranti  fecondo  dio  corfo  m ciclo,  o Errati,  che  legni  i pian  et  ,che  piu  rilucono. 

Et  fiammeggiar  fra  la  rvgiada  e’l  culo)  Uimodral'hora 
della  mattina,  quando  è caduta  la  rugiada, & il  tempo  per  la  fereni  ta  è piu  frefeo,  che 
non  è dato  tutu  la  notte.  Et  fi  può  dire,  La  rugiada  » c M giclo , cioè  la  rugiada  gelata 
& frefea. 

Ove  la  STANCA  MIA  VITA.&C.)  nb.t.ìofentia  dentro  al  cor, &.C. 

Qjval  io  gli  vidi  a l’ombra.)  Pianaci»  Laura  rol  velo  coperta,  che 
doueua  elfere  in  chiefa,doue  per  honefta,  lecondo  Paolo  uCor.iudeono  dare  velate 
le  donne,&  per  modrar  corrono  del  corpo  morto. 

Et  ti  com*  di  lor  mu  70.n1. 

—che  ’l  cietrafferenaua  intorno. 

Così  bagnati  anchoba)  Ecco  che  haueua  pianta. 

Li  veggio.)  Per imagmationc. 

Sento.)  Pcrimaginationc. 

Che  m ’ 1 n a m o r a.)  34.3.1.  / 

Fugge  al  yoflro  apparire  angofeia  & noia. 

Lassando  tenebroso  onde.) 34.3.1. 

Et  nel  yoflro  partir  tornano  inferno. 

Se  mai  candide  rofi  con  vermiglie 
In  vafel  d'oro  vider gito  cebi  miei 
Allbor  allhor  da  vergine  man  colte  ; 

Veder  penfitro  il  vtjo  di  colei, 

Ch  ' auanza  tutte  l' altre  mera  tàglie 
Con  tre  belle  excellentie  tn  lui  raccolte } 

Le  bionde  treccie  fopra  'l  collo  fciolte } 

Ou‘  ogni  latte  perderla  fila  pr otta-. 

Ut  leguancie , ch  ' adorna  vn  dolce  foco , 

Ha  pur  che  l'ora  vnpoco 


Hh 
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Ftor  bianchi  & gialli  per  le  piagge  mona  r 
. Torna  a la  mente  il  loco, 

E' l primo  di  eh'  i vidi  a Laurafiarfi 
I capei d' oro,  ond'  io fifubit  ’arfi. 

Sb  mai  candide  rose.&c.)  Le  role  vermiglie  & bianche  in  vaici  d'oro 
eli  tornano  a niente  i capelli  peri’  oro,  le  guancie  per  le  rofe  vermiglie, & tl  collo  per 
le  bianche. 

Allhor  allhor  da  vergane  m a n c o L t t.)  Acciochc  non  (ubbia* 
no  perduto  il  viuocolorc.  Virgil.it. 

Quitrm  rtrginto  demijfum  pillici  fiorini . 

Sin  moUis  vioU,Jiu  langutniu  hyicinlbi. 

Cui  niyue fulgor  adbuc,ntcdum  jut  formi  rtcrfltti 
T^tc  Um  mjlcr  alit  ttUut,virttjut  minifint. 

Verginea  h' aggiunto  della  mano.  Et  dice  Vergine, perchelefanciuliev*. 
ghe  eleggono  le  piu  belle. 

Ch'avanza  tvtti  l’alt  ri  meraviglie.)  Intende  i fette  miracoli 
del  mondo. 

Ov’OGNI  LATTE.)  Vireil. 

tuoi  Liciti  colli  -Auro  inn  cfluntur 

Perderia  sva  prova.)  Se  prouafle  qual  folle  piu  bianco, o il  latte,* 
il  collo. 

Ma  pvr  che  l*  or  a.)  Quando  fpira  zephiro  in  alcuni  fiorigli  torna  a me. 
moria  il  di,  &c.  Di  quello  di  parlo  di  fopra,  41  bJJ. 

Brino  1 capti  d' or»  al' aura  Jpar/Ù 

« r-V  » ' ' *■  ■ "*  jgT 

Ad  vna  ad  vna  ann  onerar  le  flette, 

E’  n picciol vetro  chiuder  tutte l’ acque 
Forfè  ere  de  a-,  quando  in fi poca  carta 
>.  Ncuo penfèr  di  ricontar  mi  nacque. 

In  quante  parti  il  fior  de  l' altre  belle 
Stando  in fi fleffa  ha  la  fila  luce jfartOy 
A ciò  che  mai  da  lei  non  mi  diparta: 

Ne faro  io:  (fife  pur  talhor fuggo-, 

In  cielo,e  ’ n terra  mha  rachiufi  i pafii:  v- 

Perche  a gli  occhi  miei  Lift 

Sempre  c prefinte  : ond’  io  tutto  mi firuggo: 

Et  cofii  meco  fiafii  ; 

Ch  ' altra  non  veggio  mai,  ne  veder  bramo  ; 

Ne  ’l nome  d’altra  n ' e fifiir  mici  chiamo . 

Quelle  due  impodibilira.  Te  non  fono  errato,  fono  tolte  d}o\goflino  dal  libre 
della  Trinità.  I Grxci  dicono  »►  $■'  «». 

Il  fior  del  altre  r elle.)  L.&  fente  l'hifloria  de  Crotonelì,  chea 
Zculi  dipintore  menarono  tu  ttc  le pulccllc  in  vn  luogo , acciochc  clcggelìc  di  tutte 
, ’ ' ItPló 
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le  piu  belle  pirti  sformare  Venere.  Ctf.de  InuentJib.».nel  proemio^ 

Stando  in  se  stessa.^  Non  dire,  perche  ella  non  j’ inamori  d'altri 
anchora , che  ciò  lia  vero,  ma  di , che  con  tutto  che  (J>arga  le  fuc  belletre  come  lu- 
me , ron  perde  punto  di  Tuo  lume.  Adunque  !iando&  rimanendo  in  fé  ftefla  la  Tua 
luce,  f|>argeiu  molte  parti  la  Tua  luce,  cioè,  peri*  altre  cofe  mi  toma  a mente  la  fila 
bellezza,come  47.3.10. 

ti  / ' irnienti  /or  fon  fi  cofpartt , 

Che  rolnernon  mi pofio  oh  ’ io  no n reggi* 

0 qutlU,o fimi/  indi  nceefi  ine* 

Ni  faro  io.)  Cioè,  non  mi  partirei,  anchora  che  io  poterti  partirmi  diU1  a- 
mor  Tuo. 

Et  se  pvr  talhoi  fvgco.)  Per,  Se  io  fugUli. 

Ch’altha  non  veggio.)  Promiffione  di  non  amar  mai  altra. 

Ben fai  canzon,  che  qttant’  io  par  lo  e nulla 
Al  celato  amorofo  tmo penfero  > 

Che  di  & notte  ne  la  mente porto  ; 

Solo  per  cui  conforto 

In  cofo  lunga  guerra  anch  0 non  pero  : 

Che  ben  ni  bauria  già  morto 
La  lontananza  del  mto  cor  piangendo 
Ma  quinci  da  la  morte  indugio  prendo. 

Ben  sai,  che  «^vant'io  parlo  b'  n v il  a.)  Cioè  molte  fono  le  <«>- 
fe^per  le  quali  io  un  agi  noia  bellezza  di  L.pcr  io  contorto  delle  quali  egli  non  muo- 
re in  cjurlia  lontananza. 

La  lont  a n an  za  del  mio  col)  Percioche  il  fuo  cuore  «ra  rimalo 
con  L.&coG  era  lontano  da  luu 

Canzone  xvt. 

A bene  intendere  quella  canzone , è da  fapere , che , fi  come 
Taccoma  Giou.  Villani  nel  lo.lib.  al  cap.17.  Lodouico  Bauero 
col  duca  di  Chiarentana  fi  trouo  a vn  parlamento  in  Trento,  do 
ue  fu  M.Cane  fìgnore  di  Verona , M<Paflerino  fignore  di  Man- 
toua.vnode Marchefida  Efti,&M.Azzo,& M.Marco  Vifcon- 
ti  di  Melano,  &fuui  Guido  Tarlati,  chefìchlamaua  Vefcouo 
d'Arczzo,<X:  ambafeiatori  di  Caftruccio,&de  Pifani,5c  degliu- 
feiti  di  Gcnoua,  Se  di  don  Federigo,  Se  ogni  caporale  di  par- 
te d'imperio.dc  Ghibellini  d’ Italia,  nel  quale  parlamento  il  Ba- 
uero giurò  di  pafiare  in  Italia,  &di  venire  a Roma,&cfsi  figno- 
ri  Se  ambafeiatori  gli  promifono  di  dare  150  Se  milafiorini  d’o- 
ro, come  fofie  in  Melano, perche  temeuano  della  venuta  del  du- 
ca di  Calauria  in  Firenze.  Il  quale  fubito  fatto  ciò,  fi  parti  di 
T rento , «Se  venne  a Melano  a di  d’ Aprile  1 3 1 7 Apprcflb  nel 

cap.  3*,  racconta,  che  e (Tendo  il  Bauero  in  Melano,  8c  volendo 

Hh  a 
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moneta,  come  impromeflogli  fu  al  parlamento  di  Trento,  Ga- 
leazzo Vifconti  lìgnorc  di  Melano  gli  fece  certa  fuperba  rifpo- 
da.Ondcil  Baucro  fece  pariarea  tutti  i coneftabili  cedefchi,'che 
erano  con  M. Galeazzo,  Se  giurare  fecretamentealui.  Poi  ragu- 
nò  Tuo  configIio,doue  fece  prendere  M.Galeazzo,  Se  M.Azzo 
fuo  figliuoIo,&  Marco,&r Luchino  Tuoi  fratelli,  &il  popolo  di 
Melano  diede  cinquanta  mila  fiorini  d‘  oro  al  Bauero.  Mentre 
adunque  il  Bauero  dimoraua in  Melano ragunado  moneta,  par, 
che  il  P.faceflcqueda  canzone, de  fu  l’anno,  che  egli  s'inamoro. 
nella  quale  feonforta  i principi  italiani  da  quefta  lega.  Nella pri 
ma  ftanza  riuolgendo  il  parlare  ad  Italia,  le  modra,che  auegna, 
che  il  fuo  parlare  non  debba  edere  di  giouamento,non  dimeno  le 
fara  di  confolationc,difiderando  ella,che  fi  piangano  i Tuoi  dan- 
ni. Pofcia  riuolge  il  pariarea  Dio,  pregando, che  apra  inguifa 
i cuori  de  fignori  italiani,  che  predino  entrata  al  vero,  che  vfeirà 
della  dia  bocca.  Nella  feconda  danza  modra  quanto  mal  faccia- 
no a dimar  di  doucrc  con  queda  gente  difcacciare  Francefchi,chc 
fono  perfone  venali , Se  da  loro  falariati  „ 8e  confidcrando , che 
gente  è quella, fi  duole,  che  l’ habbiano  tirata  in  Italia,  doue  per 
fenon  era  badante  a venirui. Nella  terza  feguitadimodrando,co 
me  ve  l’ habbiano  arata.  Se  comeellanon  era  atta  a venirui.  Nel 
la  quarta  feguita  pur  dimodrando,  come  ella  non  era  atta  a ve- 
nirui, & rifiuta  l’opinionedi  coloro,  chediceuano,  cioauenire 
peroperadi  delle,  aggrauando  il  peccato  loro,  che  fono  difeor- 
di,fcacciano  i poucri  vicini,& chiamano  Jjmilegftc.  Nella  quia 
ta  modra,  che  il  Bauero  non  vuole  combattere.  Poi  dalla  nobil- 
tà gli  conforta  a non  idare  (oggetti  a quedibarberi. Si  come  nel- 
la feda  dall’  amore  della  patria.  Se  da  popoli  coramefsi da  Dio 
alla  loro  cura,&  dall'  ageuolczza  della  cofa.  Nella  fetrima  gli  ri- 
muoue  da  ciò  con  lo  Ipauenro  della  morte,<S«r  delle  pene  eternali, 
percioche  conduceuano  il  Bauero  in  Italia  per  potere  offendere 
gli  altri , Se  vendicarli,  il  che  è vetato  dalla  legge  di  Dio,confor_ 
tandogli  a bene  operare.Neirottauaammonifccla  canzone,chc 
parlando  a fignori,  non  parli  fenon  cortcfcmente,  anzi  non  dica 
nulla, fc  prima  non  è fiancata  a dire. 


Italia  mia  ; benché  7 parlar  Jìa  indarno 
A le  piaghe  mortali , 

Che  nel  bel  corpo  tuo  ftjpcjfe  veggio  ; 
fiaccmi  al  men,ch  ’ e mtctfofptr Jìen,  quali 
Spera  ’l  Teucro  & T Arno » 
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E' l Po, dotte  doglio fo  & grane  hor (èggio. 

Rettor  del  del  io  cbeggio, 

Che  la  pie  tacche  ti  conduce  in  terra. 

Ti  volga  al  tuo  diletto  almo paefi. 

Vedi  Signor  eortcfè 

Di  che  heui  cagion  che  crudel guerra: 

E ' i cor  ; che  ' ndura  & (erra 
Marte  fuperbo  cr  fero  ; 

Apri  tu  padre,  e ' ritener ifci,  & (ho da  : 

Ittifa,che  ’l  tuo  vero 
( t0  mi  fa  ) per  la  mia  lingua  s%  od*. 

Italia  mia,  benché  il  parla*  sia  indarno.)  Anchora  cheil 
mio  ragionare  non  habbia  a far  profitto  alcuno , perche  troppo  fono  acce/ì  gli  animi 
de  principi, ondetu  fei  tanto  piagata. E'  traflatione  da  coloro,che  confortano, & dico- 
no parole, quando  farebbe  tempo  d' aiutare,  & di  medicare  il  fedito.  Et  par,  chefcnta 
l’ htftoria  del  vangelo  di  colui,  che  s*  auenne  ne  ladroni, & fedito  a morte, gli  furono 
date  parole  dal  Leuita,ma  aiuto  dal  Samaritano.  Le  piaghe  ù Italiafonol’  vccilìonl, 
gli  abbattimenti  delle  cùtaje  ruberie, le  grauez7enoncomporteur>li,fi<c. 

Piacimi  almen  che  mie  i.)  Horamipiacedimutirefcnfo.llmiopar- 
lare  è difdiceuolc  alle  piaghe  d'Italia,  perche  farebbe  di  bi  fogno  d’vn  parlare  nobi» 
le.chcs*  intendere  in  tutto  il  mondo,fi  come  le  piaghe  fono  materia  grande,*  inte- 
re in  tutto  il  mondo.Non  dimeno  io  mi  contenterò. rhc  liaraie,rjuale  Italia  puofpc- 
rarc.cioè  baflb,&  vulgate, Ot che»'  intenderà  In  Italia.  Etlara  come  quello,  67.1.14. 

WMTl  iltctpacfe,  • 

Ch  ' peniti  parte,  c 7 mar  circonda  ir  l'.f/pr. 

Spera'l  Te  vero,  et  Larno,  L’l  Po.)  Per  quelli  tre  fiumi  intende 
Italia.&èluogo  prefòda  Dante  nel  Conuit.  Etrii  quello  grandifiime&mamfcftiffi 
me  efperiétirpoflonohauerei  Latini, & dalla  parte  dal  Po,& dalla  pane  del  Teucro.  » 

Dove  doglioso.)  Moltra.chefolfea  que  di  in  Lombardia. 

Al  tvo  diletto  almo  paese.)  Dice  quello  per  la  lidia  romana,  che 
•gli  cicdeua,che  piu  amafle  quel  luogo,chc altro.  Non  oftanle.che  egli altroue  bab 
biadetto,  5. b.r?. 

nife  najìcndo  a J{om*  non  fé  prati*. 

Ivi  fa.)  Inquecuori. 

Che*l  tvo  ve  ho.)  Accatta attcntione. 

Q.val  10  mi  sia.)  L'afina  di  Baiai  pariò,&  molo  peccatorLCedà  ìnuidia. 

Voi  ; cui  fortuna  ha  pojlo  in  mano  iljreno 
De  le  belle  contrade  j 
Di  che  nulla  pietà  par  che  vi (Iringa: 

Che fin  cjut  tante  pellegrine fpade. 

Perche  7 verde  terreno 


Hh  $ 


Del  barbarico pingue  fi  depmga  ? 
Vano  er torvi  lujinga  : 
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Poco  vedete  ; & parai  veder  molto  : 
che  ’ n cor  venale  amor  cercate  o fedo. 
Qual  piu  gente poflede^ 

Colui  è piu  da  Juot  nemici  auolto. 
odi  litui  o raccolto 
Di  che  deferti  flr ani 
Per  inondar  i noftrt  dolci  campi. 

Se  da  le  proprie  mani 

Queflo  n 'auen  j hor  chi  falche  rie  J campi ? 


Vox  evi  fohtvna.)  M ole  fi  conuienc  al  vero  di  Dio  queftor  parlare,  che 
egli  per  Piolo  dice,  Hpn  tflpottfiat,nifi  a Dn.  Rom.ij.I. 

Che  fan  qvi  tante  peluciine  s p ape?)  Del  Bauero.& di  Fan, 
per  Dimorino,  adunque,  Che  fan  qui, a qual  fine  dimorano. 

Del  barbarico)  Del  Francefco.  • 

Che'n  cor  venale  amor  cercate,  o fed  e.)  In  cor  detBauera, 
che  per  denari  haueuano  ruatn  in  Italia.  Oc.ltb.  :.de  0(fic.Vrac/art  in  tpiftola  jua- 
dam  .Alttandrum  fihum  Thilippur  accufa,<fW}(t largiti*»*  btntuaUntiam  Mactdonnm 
conJtCJtiur.  Qin c it,malum,  in juit, ratio  in  ifiam  [firn  indurii,  ri  tot  tibi  fidila  pillarti 
fbrt,jHtt panni*  corrupiffrtf  Val. Max  \i\».y.C3p.i.SapiittT diHa^nt  faìla.^1gt  Vbilif 
pi  juàm  probabili t tpiftol*,inou*  ^ 1ltxandrunt,6iC . Aj<£v>©-  ir!»  in  ■’hfauc.  oti  i&f- 
puun  muti  riXiifc >i  MXTf  urlanti. pvit' **<<«*'  *ònsb'n  *p.ru*\vùliictj 

Q v al  piv  gente  possedè) Prouerbio, Quot  ftrHÌ,tot inimici.  Coltoro 
fono  come  comperati  da  voi, effondo  falariatt,adunque  fono  voftn  nemici. 

0 dilvvio  raccolto.)  Con  dolore  parla,  8tè  luogo  di  Virgil.(Di/na*i» 

c x ilio, tic. & alerone, 

Quanta  per  Idxoi  Jan  il  rffufa  Myttnit 

Timptjlas  ieril  campoi. 

1 NOSTRI  DOLCI  CA  MPI.)  Vìrgìl. 

Tipi  patria  finti, &■  dulcia  Hnqiùmm  aru*. 

Se  da  le  proprie  mani.)  Non  può  con  ragione  pregare  altrui,  che  Pa- 
lati,colui, che  è cagione  del  Ino  male, non  potendo  trafporurc  la  colpa  inaltrui.V eg- 
ganli  i ritoria. 


Ben  prouide  natura  al  nojlro  flato , 

Quando  de  i alpi  fchermo 
Pofe  fra  noi  & la  Tedefca  rabbia. 

Ma' l deflr  cieco  e'  ncontra  'Ifiio  ben  fermo 
S’ è poi  tanto  ingegnato  ; 

Ch  ‘al  corpo  fano  ha  procwratofcabbia. 
Hor  dentro  ad  vna  gabbia 
j8b.  Fere feluagge  dr  manfùete gregge 

S' annidanti,  che fempre  il  miglior  geme  : 

Et  è ijueflo  delfeme 

Per  jptu  dolor  del popolfinza  legge  ; 


Alqual, 
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Alqual,come fi  legge, 

Mario  aperje fi' l fianco  ; 

Che  memoria  de  l'opra  ancho  non  l angue  ; 

Quando  affé  tato  fianco 

Non  piu  beuue  delfiume  acqua,  che  fangue. 

Moftra,  che  da  noi  è proceduta  la  venuta  del  Bauero,che,per  la  difficulta  del  loo- 
|o  forte  per  natura , da  fé  non  poteua  venire . fi  come  altri  col  grattare  li  procaccia  la 
tcabbia.Simile  cola  vfa  Horat. 

Htqui  cquam  litui  abfiidit  T errai , fi  lame n impia 

Trudtni  tetano  dtjfociabili  T^on  tangtnda  rata  tranfiliiini  yadai 

I monti  paiono  podi  per  impedimento  dalla  natura,  perche  l'vn  popolo  non  corra  • 
fopra  l'altro  adanmiicare.  Hom.Iliad.*. 

Oùyj  erimr  pie  iXunu,iiì  p3p  ixmt, 

Oóh  zrir'àr  ?3re  igaiuÀaiu  fi umtÀfti. 

Kttfmt  evi  r\  ixeiòfffi, Ad  irrAR*  unterò 

Ovpià  n ? ti  rifilar  a.  Plin.in  Paneg..Q*òd fi  qnù  Barbami 

re*  eò  infiltntia furori s^-,  proctjftnt , yt  irata  tua  indignationrmf;  mere* tur,  ne  iUt fiat 
inttrfnfi  mari , feu  fiuminibut  immtnfis , jeu  preuipin  monte  dtftndttur , omnia  hae  tam 
prona, tamj;  cedentta  yirtutibut  tuii  fentitt,yt  fnbjidijje  monteif,  flumina  txaruijje,  in. 
terctptum  mare,  illataió ; non  clajfei  nofirai,  Jed  terrai  ipfai  arbitrttur.  Cic.de  ’Prouin- 
ciji  tonJuUribut,AlpiCui  haliam  mattinerai  natura,non  fine  diurno  numme.Jiam  fi  Hit 
adititi  Caltorum  im munitati  mnhitudinij;  patuijfti,nunquam  htec  rrbr  fummo  imperio 
donne  limiti  ac  fedem  prabuiffet. 

Ad  v n a gabbi  a./  Alla  latina  Cauta,  doue  fi  ferranole  £ete.  In  vulgare  è fo 
lanterne  d'  vccelli.onde  dille, 5 ’ annidati  fi. 

Ft*s  sslvagg  t.)  Tedefcht. 

Mansvetr  otto ei.)  Italiani. 

Che  sempre  il  miglior  g ex  e.)  Par, che  fenta  quello  cuoio, douefi 
cufcel'  vccitfitor  del  padre, nel  quale  lì  pone  vna  vipera, vn  gallo, & vnafeimia. 

Del  POPOL  SENZA  LIG  C E. )Saluft.nel  Procni.^ior;v;n*T,gfnitf 
atrofie  fine  legióni  fine  imperio, hbcrum  atqj  friulani.  Di  fopra  dille , La  tede  fica  rabbia. 
Uier.Thren.cap.i.  fiex  eius  migrauerunt,  & principei  eiut  additili  funi  ad  Gemer. tfin  < 
tfi  lex,8iC.alljue  /rge.Corn.Tacit.lib  3. rttufiifftmi  mortalium  imita  adirne  mala  libidi. 
ntfièc.Gwu.W \\.MuttipticaTono  in  molto popolt^nUo  che  [offe  difrrdinato,&  Jcni^leg. 
gì.  Dante 44-a.ip. 

Che  doppo  lui  yerra  di  piu  laid'  opra 
Di  ytr ponente  rn  pafior  Jetrja  legge. 

Sappi  non  dimeno,  che  per  lode  c attiibuito  quello  appo.  Ouid.Metam.Iib.t. 

*4  urta  prima  fata  eli  mai, qua  r indice  nullo 
Sponte  fina  fine  legt  fidcm,rethauqut  etlebat. 

Per  piv  d o lo  r.)  Per  piu  vergogna  di  noi  Itafian^chc  gente  foggiogata  da. 
noi  ci  lìgnoreggi. 

Come  si  legge.)  Quali  dica,  lo  nton  dico  bugia,  cheinhiAoria  li  legge, 
$4.a.l 6.  H nomini  dr  Dei Jolta  vincer  per  for^a 
~4mor  come  fi  legge  in  profa,  t ' n rerfi. 

Mario  ape  rs  f. )t'datrouareoueltahiftoria.  Cef.neli.lib.de  Comm  ina- 
nimando : Tuoi  (oldati  cótta  Tcdelchi  adduce  l’ elTcìnpio  di  Mario  & il  fuo,comean- 
thora  il  Petrarca. 

Non  piv  bevve  del  tivmi  acq.va,  che  sang ve.)  Incerto prin-» 
cipio  ripigliato  del  j.cap.  della  motte,  ——fitto  quel,  che  non  d' argento  ter  fi,  . 
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Die  bai  a fuoi^nx  d ' vn  riuo  fanghino.  . _ . , 

Luogo  Jl  Luc.Fk>r.lib.?.Bttf»m  Cymbncum  Thiutontcum,  Sic.  Trtoreique  Thtutonmt 
fnb  ipfit  llpium  radicibui  ajftqtmtut  ,tn  locum,  quim  ^quat  Jextiat  volantina  fide  »* 
ntinum,pralto  opprrfJtì.rxUcmJuuiumjuc  hofttt  ttntbant^ioftrU  «quorum  nulla  copia.- 
un  fu  Itone  id  tgait  imperatore  trrortm  tn  conditimi  verterti  Jubtum.  Ceri»  neccjjtta- 
te  affa  virtù!  caufa  vittoria  futi.  Ham  fiottante  aquam  txercttu,viri,  inquit,ifiit,tn  tL. 
lic  h. detti,  Itxquc  tanto  ardore  pugnatimi  e fi, ex  j ue  cade!  hafliumfuitrvt  vtfier 
HH!  de  cruento  flamine  non  pitti  aqua  btlertt,quÀm  Jxngntnu.Dl  CIO  patlaanchori  nel 
capitolo  ri  prò  ulto,  188. 69. 

Poi  il  buon  vtUan,che  fe  'l  fiume  vermiglio 
Del  fero  Jangue. 

Ce  far  e taccio  ; che  per  ogni  piaggia 
Fece  l herbe  fanguigne 
Di  lor  vene,  oue'l  nojhro ferro  mife. 

Hor  par ,non  fi  per  che  felle  maligne, 

Che'l cielo  in  odio  n ’haggia. 

Vofira  merce, cui  tanto  fi  commife, 

Voflre  voglie  diuifi 

Cuafian  deimondo  la  più  bella  parte. 

Qual  colpa,  qual  giudi  cto,  0 qual  defino, 

Fafidtre  il  vicino 

Pouero  -,  & le fortune  affitte  & far  te 
Perfeguire  -,e‘  n difiarte 
Cercar  gente  & gradire. 

Che Jparga  'l  fangue,  & venda  l'alma  a prezzili 
lo  parlo  per  ver  dire  > 

Kon  per  odio  d'altrui, ne  per  difirezzo. 

I*CB  l’HCIIBE  S»NG  VIGNE-)  Di  Copti, 

Tirchi  V verdi  tarino 

Dii  barbarico  Jangut fi  dipinga. 

Troppo  approdo  1*  vn<>  all'. diro  lono  quelle  figuredi  parlare,  fini  ile  è di  Copra, nJ>.lf. 
ìgu  il  chi  ’ n Thijagh a bibbi  U man  fi  pronto 
A [orla  dii  ciuil  Jangne  vermiglia.  _ 

Non  so  pesche  stelli  maligne.)  Quella  èl’oppolitionejche  fi  fa. 
che  ogni  cola  è in  continuo  meu:  mento, & che  le  delle  maligne  hanno  hora  in  odio 
Italia.  &di,7l(o»  fio  pachi  fieUt.  tleficio propttr  qn.it fittila!. 

Vostra  merci,  evi  tanto  si  com  m ise.)  Rifponde  il  poeta, O fi- 
ynori , a cui  tanto , cioè  lo  dato  d*  1 talia,lì  commire  dalla  fc.  rtuna,per  volita  cagione 
n'hainod.oil  ctclo.St  pruaua  con  gli  lèguenti  vedi,  che  lia  per  loro  cagione. 

Qval  colpa.)  Rifpondc  a colui,  che  ha  u effe  detto.  Per  ciò  fcaccioi  ricini, 
perche  lonotolpeuoli  verlu  me. Qual  giudtcio,à\  voi.  Quxl dtfiino, del  ciclo. Dunque 
fon»  tre  pedone,  1 vicini,  1 (ignorici  ciclo.  Lacolpaèdevicmijilgiudicioèdefigno- 
rvl  dotino  è del  celo.  Ma  1 moli  rar.*,  che  la  colpa  non  Jìa  de  vicini,  & inficine,  che 
fia  gì  udicio  il  loru/uggiuiigc  quello,  che  legu.u  del  vicino  paragonato  a gli  Urani. 
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Nel  quale  luogo  è da  addurre  quello,  thè  dice  Hefiodo,  ìf)*  $ ijdpirfuì «fam 
yt\n, ininjlt  ìrftìi  ,ain,8cc.  Confidando  ad  inuiearc  i vicim  Ceco  a mangiare , a 
farfegli  amici,  nioftrando  l’ vtilira,  che  dal  vicino  amico  feguitino,  & Umilmente  il 
danno. 

O OVAI.  DESTINO.)  C/je  colpa  } di  Ufi  tilt,  0 de  le  cofe  Ielle  t ja.a.y. 

Tieffun  pianeta  a piangermi  condanna. 

Adunque  il  commettere  r peccati  feguenp  non  c colpa  delle  ftellc,  ne  digiodirio, 
ne  di  dettino,  thè  il  cielo  è buono  & bello,  ne puo.ind  inare,  odeftinare  alcuno  a 
far  finiti  cofa. 

Et  le  fo et vnb.)  Alla  latina, pnBonit. 

E n disparte.)  Fuori  d’ Italia. 

, Io  PARLO  per  VEK  dire.)  Simile  colà  dice  Demofthene.o  chi  che  fia, 

**,  • iy-  rodili",, iodio, 

-nO.vJìcAnt  ■nyyasu  7-  Tfórsr. 

Ne  v'  accorgete  anchor per  tante  frotte  j 
Ddbauaruo  inganno  ; ' 

Cb  'alzando  ’l dito  con  lamortefcherza. 

Peggio  e lo Jlratio  al  mio  parer , che' l danno.  59.*,' 

Ma  ’l  vojìro  pingue pioue 

Piu  largamente,  cb  ' alt r ' ira  vi  sferza. 

Da  la  ma t in  a a terza 

Di  voi penfàte-,&  veder cte  come  ■ ' 

Tten  caro  altrui,  chi  ttenf  cofi  vile. 

Latin  (angue  gentile 

Sgombra  da  te  (fuejle  dannofifime  .* 

Non  far  idolo  vn  nome 
Vano fenza /oggetto  : 

Che  ’l  furor  di  ìaffu gente  ritroft 
Vincerne  d’ intelletto. 

Peccato  e nofiro,  & non  naturai  cofa. 


Non  v’accorgete.)  Moftracomelegenti  prezzolate  non  lì  vogliano  pee 
denari  fare  ammarare  per  Io  Bauero , che  moftraua  di  voler  combattere,  ne  combac- 
teua,mafchéi7auacon  la  morte  col  di  to.& lente  quel  di  Catullo, 

Pafjer  dcGcite  me* futile, 

ÌJhi  cum  Iutiere, &c 

Cioè  non i s’ofterifce  con  tutto  il  bracciolo  con  tutto  il  corpo  alla  morte, ne  pur  la 
tenta  col  dito  da  douero.  ma  fcher7.a,cioè  il  trahe  indietro. 

' £ l,°  STRAT,°  *«•  parer,  che’l  danno) Danno 

e a Olnbellini.che  il  Bauero  non  voglia  combattcre.ma  vergogna  eguale  al  danno  è. 
che  vn  barbero  gli  li  abbia  vccellati.  6 b 0 ’ 

Ma  il  vostro  sangve  piove  Piv  largamente.)  Ma  voi  non 
ii.heraate  col  dito  con  la  morte,  anzi  combattete  virilmente,  perche  lete  sforzati  .* 
da.,a  patitone dell’ animo  vqftro,8t  non  vi  mouete  per  denari,come  fi  rauoue  U 
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Da  u ratina  a terza.)  Solamente  che  tre  hore  pentiate  di  voi,  ve- 
drete la  volita  gran  pazzia, che  non  fate  fìimadi  voi  ftefli,  & non  dimeno  fate  (Uà 
ma  d’altrui, cioè  del  Bauero. 

Non  fa  a idolo  vn  n o m t.J  Perche  nó  era  fecondo  il  papa  imperatore 
verace.  & come  non  li  dee  Gioue,  o Apollo  adorar  per  Dio , eli  ondo  vn  idolo  vano, 
coli  non  li'dec  riuerir  come  imperatore  vno,che  non  habbia  fe  non  il  nome  d’ impe- 
ratore. Sucton.in  Cefar.?(«  minerò  impotenti*  verri  propali m cdtb*t,>t  T.^impritu 
[cri  bit , nibil  ampliti!  I(empub/.ejft:  apptUatiancm  modo  fine  carpare  ac  ftecie. 

Chs’l  fvioh  di  lassv  gente  ritrosa.)  Non  iti' accordo  con  co- 
loro,che credono,  che  chiami  Gente  ricreila  t principi  italiani,  che  nell’  vitima dan- 
za non  direbbe, 

Cannone  io  t ' ammani  fa. 

Che  ih*  ragion  careejemcntedic* . 

Ma  è da  dire,  Non  habbiate  il  Bauero  per  imperatore . nelo  riueriate  come  impera- 
tore, perche  peccato  è notlro,&  non  difpolìtione  de  deli,  o di  natura.il  furor  di  la  fu. 
doè  Gente  ntroli  vincerne  d’ intelletto.  Cioè,  Che  quelle  gentijnel le  quali  nonjè 
fe  non  furore,  come  di  Copt^T edefcha  rabbia,\  cceihtto  gli  Italiani  forniti  d’inteJlet- 
to,  non  è naturai  cola.  Et  dille.  Di  la(Tu,hauendn  riguardo  alla  giacitura  del  mondo», 
che  verfo  tramontana  meno  vagliono  d*  intelletto.  Se  altrouedine,  13. a.  19. 

Col  Tedefco  furori* /pad*  cinge.  & appreflo, 

Virtù  cantra  furore 
‘ Prender a l’arme.— 


Non  e quejlo  7 terreni  eh'  i toccai pria  ? 

- . Non  è quello  ‘l mio  nido  ; 

Oue  nudrtto fui  fi  dolcemente  ? 

Non  è quefia  la  patria , in  df  io  mi  fido t 
Madre  benigna  dr  pi  a » 

Che  copre  l’vno  dr  l'altro  mio  parente  ? 

Per  Dio  quefio  la  mente 
T ilhor  vi  motta  ; & con  pietà guardate 
Le  lagrime  del popol dolorofo. 

Che  fol da  voi  npofo 

Dopo  Dio /pera  : dr pur  che  voi  mofiriate 
Segno  alcun  di  pietatey 

Virtù  contra  furore  5 

Prenderà  l'arme,  dì"  fia  ’l combatter  corto 
Che  l'antico  valore 
Nel' Italici  cor  non  e aneli  or  morto. 

Non  e'  qvtsTo’i  terhen,  ch’  1 toccai.)  Par,  che  Tenta  certa  va- 
na religtonejde  Pagani,  che  poncuano  il  fanciullo  nato  in  terra  confagrandoload 
Opi.  bueton  in  Augullo  cap.f.ffte  quoque  p atri  b ut  ccnjiriptu  allegarti,  fi  tj/ipajftf. 
forcai, ac  ut  Ini  adituum  Jo/i , quadprimttm  D.^dugmflns  naftent  atttgijfct.  Beroald.'bl» 
Tarigli  marmi  prtjcarum,apud  quot  infanta  partii  editi  non  priuc  -roteai  tdebant , quam 
tuugtjjcm  ferranti  Optinone  dotta  mnacabant , v;  najctntibut  optm  ferro , tatipuut  tot 


DEL  PETRARCA. 


fin*  terra.  Lt*anayerò  dtayoeabat*r,jua  putrii  fruenti  dt  terra  leu. india.  JtuBvru 
^ugujiiniu  14 .dt  Ciuiutt  Dei , & Macnh.m  iSatumal.  Hoc  idem fìgnat  Suetoniur  in 
perone,  jinbeui,  tum  exoriente  fole  natum  effe,  pene  ri  radift}priut  ji ,Jm  terra, contin- 
gcretur.Et  eri  fjutd intcltigere  yituii  Vlintutjì c jcribent  in  7. Hominem  tantum  nudum, 
<jr  in  nuda  hntnojutah  die  abicit  ad  ragitM.Ai%y)d&‘  ci  rntxlu  irei  $i£mtt. 


H jorinr  ttrreiìm  eC'fdfù  vtlm 
Alea*?*  waathùm  mx,} ficee  «rAir, 

Ejfi'-pmr.— 

In  ch’io  mi  fido.)  Pugne!  Tedefchi  di  poca  fede. 

Madie  benigna.)  Di  lotto  itfj.b.6.  Tura  cornate  ala  gran  madre  antica, 
per  1*  hi  Gonadi  lunio  Bruto  appo  Liaio. 

Che  copre  l’vno  et  l’altro  mio  PARSNTE.)Darioandatocon 
ogni  Aio  iforzo  Copra  gli  Srithiji  quali  fi  ritraheuano  nelle  folitud  ini,  domanda  per 
ambafctaton.doue  farebbono  fine  di  fuggire,  o principio  di  combattere. fcfii  nfpo- 
fero, che  quando  fodero  p.ruenuti  alle  fepolture  de  Puoi  padri,  prouerebbe  come  Po- 
, giuntigli  Seirhi  combattere.  Valer.  Maximui  Jib.j.dr  Pittate  erga  parente! . Quell* 
unii  m quello  luogo  il  P.Ai<p>A<&.oi  wifn «fr. 

ixd/'piì  u il 

n dà  feti,  yaydàian. Jlùf  re  omrf utility, 

OÓKMt  TI  tSOpiUt.  y v 

Signor  mirate  come  'l tempo  vola  j 
Et  fi,  come  lavita 

Eugge,  (fi  U morte  ti  è (àura  le (palici 
Voi  fiele  hor  qui  : penfitte  a la  partita 
Che  l’alma  ignuda  CT  fòla 
Conuen  eh' arriue  a queldubb lofi  calle. 

Al pajfar  quefia  valle 

Piacciaui  porre  giu  l' odio  & lo /degno  ** 

Venti  contrari  a la  vita  ferena  : 

Et  quclicbe  ’n  altrui  pena 
T rmpo fi (pendejn  qualche  atto  piu  degno 
0 di  mano  o d‘  ingegno. 

In  qualche  bella  lode. 

In  qualche  honeHo (ludi o fi  c onuerta : 

Co  fi  qua  giu fi  gode 

Et  la  firada  del  del  fi  trotta  aperta. 

La  vita  fvgoe.)  Seneca Epift.Afor/ me ftyuitur,yita fugit. 

Che  l’alma  ignv  da)  Senza  imperio  Mignotte. 

Sola.)  Senza  foMati.Kcdelìaftcs  cip.f.tA-SicHtprodiji  ex  yt  cromata  fita,  fiere, 
ntrttt nr  nudità  , & nihit  au/cret  fecnm  dt  labore  fuo.  Propertio  libro  t. elegia  Vacit  a~ 
mor  Dette  tH,  . 


lì  a 


tft 


parte  prima 


jtud.  filai portali!  opti  uiehcrontii  ad  fndeu. 


T^ndut  ah  infima  fluite  i nhert  rate. 


A uvei  dvbbioso  calle.)  Della  morte«come  di  l'opra  ff  .a.  to. 

Se  ejuefla  pene  porto 
M quel  diti  Islvjo  paffb.  iCj.b.AI. 


Et  qvel  che’n  altkvi  pena.)  Ht  quel  tempo . Pena  cioè  afflittione 

& offefa.  . 

Et  la  srtada  del  ciel  si  trova  a p e r t a.)E'  pur  fermo  in  qud- 
ia  opinione, che  per  opere  mcriteuoli  *’  acquiftì  il  paradifo. 

Canzone  io  f ammonifeo. 

Che  tua  ragion  c or tef mente  dica: 

Perche fra  gente  altera  ir  ti  conuene  : 

Et  le  •voghe  fon  piene 

Già  de  l ' vjànz  a pcftma  & antica 

Bel  ver  Jcmpre  nemica. 

Prouerai  tua  ventura 

Era  magnanimi  pochi, a eh  ’ il  ben piace: 

Di  lor,chi  ni  afe  curai 
I vo  gridando  pace, pace, pace. 

Fra  gente  altera.)  Signori. 

De  l’vsanza  pessima  et  a k t i c a.)  Di  guerreggiare. 

Del  ver  sempre  n emic a.) Pcicioche  i fignori  altieri fogUono poco r- 
dire  il  vero. 

A ch’il  ben  piace)  Il  Bembo  legge, Achiil  ben  Piace.  Io  leggo,  Achcil 
ben  piace.  Et  leggali  comunque  fi  voglia, è ftrana  cofa.che  Chi, non  e refauuo,  ne  li- 
gnifica il  numc'ro  del  piu,  Se  A che, "non  fi  dice, fe  non  forfè  neutralmente.  A che  il 
ben  piace?  quali  dica, A niuno.  Et  c ragione  di  quel, che  haueua  detto, 
fra  magnanimi  pochi. 

Di  lor  chi  m’assicvha?)  Cioè  prima  che  tu  parli, farti  fieurare.St  chie- 
di licen7a  di  parlire^perche  io  vo  grìgandó  pace, pace, pace  .Quando  i Trombetti  por 
ranogli  appelli  di  disfidare  altrui, fi  logliono  farficurare.  Hor  bifogna, chela  canto- 
re,che  porta  appello  di  pace, chieda  ficurta. 


Il  P. lontano  da  L.racconta  come  trapafsf  con  minore  noia  il 
tempo.  Fugge  le  pcrfonc,pcrche  non  gli  rompino  i Tuoi  pcnGeri, 
Se  vfa  in  luogiii  folirari,ne  quali  sacqucra  penfando.Etdiuidcl. 
luoghi  foli  tari  in  monti,  de  felue,in  colle,<Sf  pino,in  fonte,  &pra 
ri, in  faggio, de  in  vna  montagna. Hora  nella  feconda  ftanza  dice, 
che  cofa  faccia  in  monti,&fclue,cioè,chcpcnfad’  haucrc  ancho- 
ra  ad  haucrc  bcne.pòi  ne  dcipcra.Nella  terza  quelIo,chc  faccia  in 


Canzone  xvii. 


t 


còlle 
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eolle&r pino.cioè,che s'imagina di  veder L.in  vn fallo. Se s'alle- 
gra.poi  aueggendo/ì  dell'  errore,  s' aceri  fa.  Nella  quarta  quello, 
chcfacciain  foncc,&rpraro,&  faggio.cioè,chc  s’imagina  dive- 
dere L.come  vna  nimp!u,o  pure  in  vna  nube . ma  poi  rimane 
per  lo  dolore  ftupido,  quando  s'aucdc  dello' nganno . Nella 
quinta  queIlo,che  faccia  in  vnaraontagna.  ciocche  contempla 
quanto  fpario  da  quella (ìa  lontano  da  L.  poi  fi  confola,  dicen- 
do,chc  forfè  L .fi  duole  della  fua  partita. 


Di penficr  in  penfier,di  mente  in  monte 
Mi  guida  amor,  eh  ' ogni  fognato  calle 

Prouo  contrario  a la  tranquilla  vita.  do.  a. 

Se  * n foli taria piaggia  riuo,  o fonte  j 
Se  ’ n fra  duo  poggi fede  ombrofi  valle  j 
lui  s'acqueta  l'alma  sbigottita  j 
Et  coni  'amor  l’ enuita, 

Hor  rtde,hor piagne,  hor  teme , hor  s’ affé cura  j 
E'I  volto  5 che  lei fegue,ou  ' ella  il  mena  ; 

Si  turba,  dr  rafferma. 

Et  in  vn  ejfer  picciol  tempo  dura: 

Onde  a la  vifla  buoni  di  tal  vita  ex  petto 
Dtria,  qtteflo  arde,  Cr  di  ftto flato  è incerto. 


Di  pensier  in  pensier,  di  monte  in  monte)  Cioè, fecondo 
il  luogo, fi  varia  il  penderò  & coli  Ibno  menato  di  penderò  in  pcndero,coiuedt  moti 
te  in  monte.  & nella  canzone parla  di  tre  maniere  di  monti. 

Ogni  segnato  <;m  l e.)  Pergli jnfdt  decampanti. 

A la  t k a n q.v  i lL a vi  t a.)  Non  che  da  tranquilla  tutta, ma  parte. che 
doue  fono  perdane, è tutta  inquieta. 

St’s  solitaria  piaggia  rivo  o fonte.)  l’aria  di  ciò  nella  ter- 
ra (lati  za. 

Et  com’amor  l’entità  Hor  r ide;&c.)  Cioè,  turbata  dalle  quat- 
tro padroni , ride  per  allegrezza , piagne  per  dolore,  teme  per  timore, >’  alice ura  per 
ifperanza.  Virgil.6  Acne  d. 

E’l  volto,  che  lei  ieg  ve.)  Quattro  fono  le  pjfliani.chetira'iol' ani- 
male quali  Icgtic  il  lolto.ntacon  due  cofc  l'ila  mente,  con  turbamento,  & con  rallè- 
renammto.  Sotto  il  tinbamcnto  ddimonftranodue, il  dolore, e'  I timore,  fotto  il 
ralferen.imcnto  d ci  utyllrano  dee  altre. I-  allegrezza, & la  fpcranza.Et  pariti  propi  la- 
nterne,ihe;VJto  t'a  '’olgcre  è detto,di lieto  inmcfloj&dimefloin  lieto, 19. a. &. 

Certa  erij -li,,  0 retro 
^ 7$oh  m -fin  m.rì  di  foro 

T&lcijo  Miro  coltre,  r v , vy 

Chi  t 'almo  JcaiiJ-.ljta  affai  non  mojlrl 

’Pì.i  diuri  ipcnfer  nofri,  ‘ 

• a I i j 
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OHDH  * t*  VISTA  HVOM  DI  TAL  VITA  EXPERTO.)  AlCOlìo  ÌM« 
morato. 

Di  sro  stato  t'  incerto.)  No»  fa  le  fia  amato.  Ou  ero  Non  (a,  diek 
debba  fare. 


Per  alti  monti  & per  felue  ajpre  trono 
Qualche  npofo  : ogni  habitat o loco 
jf  nemico  mortai  de  gli  oc  chi  ma. 

A ciafc un  pajfo  nafee  vn penfer  nono 
De  la  mia  donna  ; che  finente  m gioco 
Gira'l  tormento , eh'  t porto  per  lei: 

Et  a pena  vorrei  , 

Cangiar  quefto  mio  viucr  dolce  amaro: 

Clf  t dico,  forfè  anchor  ti  ferita  amore 
Ad  vn  tempo  migliore  : 

Forfè  a te ftffo  vile  altrui  fe  caro  : 

Et  in  quesla  trap pajfo  fojbiratido , 

Hor  potrebb'  ejfer  vero,  hor  come,  hor  quando. 

Nasce  vn  pensier  novo  De  ia  mia  donna.)  S'ami, odo. 

Che  sovente  in  gioco  Gika'E  toembnto.J  Par,  che  dica,  che 
ella  fi  prenda  a gabbo  le  Tue  pa  filoni  ,&  coli  accrefca  doglia  a doglia,  o pur, che  riuol- 
galefuepaifioni  in  piacere,  in  guifa,  che  il  fenfo  feguentefiaipofiuone  di  quello. 
Cangiar  tjutjlo  mio  riner  dolce  amaro. 

C h ’ i d i c o.)  Io  non  vorrei  edere  fen7a  amor  di  Lperche  anchora  che  io  bab 
bia  alamavolta  tormento,  non  dimeno  potrebbe  venir tempo,che io haurci foll- 
mente gioia. 

Altrvi  se  c a r o.)  A L.auegna  che  noi  dimòftri.  Ma  tu  ti  Rimi  ppco , cre- 
dendo di  difpiacerle . 

Et  in  qvssTA.)  Non  par,  che  in mttfla,\t\  quefto  luogofigninchi  In  que- 
lla hora, ma  piu  torto  In  quefta cofa  trapallo  il  tempo fofpirando.rioè,  dicendo  fofpi- 
rando,Hor  potrebbe  efer,&c.  Si  può  anchora  dire , Et  in  jntfta,  cioè  Affiora , trapalfb 
fofpirandoadire,  hauendo  di  fopra  il  verbo  dico, Hor  porrebbe  ejfer -tiro, 8ic.  cioè,  Io 
confiderò  con  molti  fofpiri.fcquello,  che  ho  detto, fia  per  doucre  c fiere  vero,  o no. 
& prefuppofto,  che  fia  vero,  Come,  cioè,  per  qual  via,perche  L.ami,o  perche  gli  porri 
compaflione,o  <juando,c\oi  in  vecchiezza^)  in  giouentu. 

Oue porge  ombra  vnpino  alto, od  vn  colle',  ) 

Talhor  m' arresto:  & pur  nel primo  faffo 
Dtjfegno  con  la  mente  tifilo  bel  vifi.  - 
Poi  cJf  a me  torno  ; trono  il  petto  molle 
De  la  pietà  te  ; (jr  a Uh  or  dico, ai  laffo 
ÌSo.b.  Douefe  giunto,  & cndejèdiuifoì 

Ma  mentre  tener f fi 
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Pojfo  al  primo  penfier  la  mente  vaga, 

Et  mirar  lcl,cr  obliar  me flejfo  j 
Sento  amor  fi  da  pr e fio. 

Che delfuo proprio  errori  alma  f appaga: 

In  tante  parti , dr fi  bella  la  veggio  ; 

Chefel  error  durajfe, altro  non  cheggio. 

Nella  danza  partala  Parlò  d'  vna  montagna  vedica  di  felué,  nella  quale,  & per  la 
quale  andaua  Copra  penderò,  hor  qui  parla  d* vn  colle,  o d' vn  pino,  doue  lì  ferini  al-» 
l'ombra,  nel  primo  Caflo,che  gli  corre  a gliocchi.gli  pare  vedere  il  volto  di  L.Et  prcn . 
de  la  traflatione  da  (colton,che  intagliano  con  loCcalpello,nel  Cado  alctma  imagine, 
& egli  con  la  mente, & inficine  fentc  quello, che  fauolege.to  l'antichità  «Ile  Orcadi. 

Db  la  pietà  te.)  Cioè  dell'  affanno.  Dante 
La  notte  eh’  ie  pAjpti  contenta  pitta. 

Dove  se  g vi  nto.J  In  quale  dato. 

Et  onde  se  di  viso.)  Dallo  dato  nel  qual  vedetta  L. 

Obliar  me  stesso.)  Cioèlodato  mio  d’eflerc  in  verità  lontano  da  L. 

Sento  amor  si  -óa  presso.)  Cioè  L.nel  cui  volto  alberga  Amore. 

In  tante  parti.)  Apre  la' utrara  alla  Tegnente  danza.  Non  pur  io  la  veg- 
gio "e*  primo  fallo,  ebe  mi  li  rapprefenta  a gliocchi,  ma  in  molte-  altre  cofe , coli  dis- 
fallepur  lungamente  l' imaginatione. 


\ 1 - -i  # . 

Il  ho  piu  volte( hor  chifia>cheme'  l creda? ) 

Ne  t acqua  chiara , <&  fopra  l herba  verde  , 

_ . Veduto  vtua,  & nel  tronco » et  vn faggio } • 

E n bianca  nube  fi  fatta, che  Leda 
H aurta  ben  detto  che [ita figlia  perde ; 

Come  li  ella,  che' Ifol  copre  coir  aggio: 

Et  quanto  in piu  filuagio 

Loco  mi  trouofi  'n pu*  deferto  Udo -,  . . 

Tanto  piu  bella  il  mio  penfier  ^adombra:  “ 

Poi,quandtf  l verofgombra 

Quel  dolce  error  ; pur  li  medejmo  afiido  . 

M e freddo pietra  morta  in  pietra  vtua 
Ingutfa  d buomichepenfi,  & pianga, & fritta. 

Ne  lacqva  ch  i a ra.)  Sente  il  fauoleegiardelle  Naiadi. 

Et  sopra  l' herba  verde)  Delle  Napec. 

..  N’EL  t-eoncon  d’  vn  faggio.)  Delle  Driadi,  Scinderne  degli  idoli, 
cheli  faceuano  de  tronchi  d'alberi. 

E'n  bianca  NVBi.)Dinubealtri(ifiguraquello,cheelipare.Etforlèan- 
cnora  H ricorda  del  14  cap.dell’  > poca!.  Et  vidi,ir  etcì  nuLtm  candicUm,  ir  fnptr  ni t- 
bvn  JtdentVH  fitntltm  fi  ho  hommis . 

lcnuVupt*0*  tÌA'V*iA  DEN  DtrTO ’ CHB,VA  figlia  PBBDE.)He- 
Van  etkm  àrcadi*  mccnm  fi  indice  cenci, 
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Tun  etiattl  Artidi*,  dici t fi  indici  -ri  Anni, 

Tzetaefbpra  Lycophron e racconta,  come  G ione  in  forma  di  cigno  fi  giacque  con 
Nemefi  figliuola  dell’  Ofeano,hauendola  prima  mutata  in  Oca.  la  quaJa  partorì  »n 
vouo,&  il  nafcofc  in  vna  palude.  Hor  trouandolo  vn  pallore,  il  porto»  Leda, che  il  ri- 
pofeinvna  calla,&al  tempo  debito  ncnacqueHelcna.laquale  Ledas’alleuòlnluo 
|»o  di  figliuola.  Altri  dtcono,  clic  Gioue  in  forma  di  della  fi  giacque  con  Leda,&  ne 
nacquero  Polluce  & Caftore . & giacqucci  vn  • altra  voltra , & ne  nacque  Helena.  Al- 
tri dicono,  che  Gioue  in  forma  di  cigno  giacque  con  Leda,  & ne  nacque  Polluce  & 
Helena. 

Pvk  ti  MEDESMo._)Notanuouacofa,chenonfidiceneQui,neIuiijicde- 
fimo,  ne  cofa  tale.  Ne  è notata  dal  Bcmbo.i  Prouenzali  dicono,-*  ?«<  tù  Vedi  la  eoa 
zone  di  Gaufcl  faidit. 

Asti tw  Me  freddo.)  Erainpledi,horav’alTctta)&allogarefrcddo)che è 
pietra  mortai  n quanto  per  lo  dolore  s\è  agghiacciato.in  pietra  viua  > a differenza  de 
mattoni.  Virgil. vino  jut  fidili*  fxxt.  Et fente l'origine  dclfuo  nome.  Petrarca. 

In  cvisa  d’hvom,  che  pensi,  et  pianga,  et  scriva.)  Sico. 
glie,  che  egli  in  quede  folitudmi  dopo  quedi  errori  fi  mcttcua  a comporre.  Par, 
che  altra  volta  io  intcndelfi  d’ vna  datua.che  delTe  in  atto  di  (icriucre,ma  non  mi  pia- 
ce, che  non  direbbe  Huomo. 


Otte  d'altra  montagna  ombra  non  tocchi  $ 
Verfo' l maggiore  e' l piu  fpedtto giogo 
T irar  mi fuol  vn  dejìdcrio  tntenfo  : 

Indi  i miei  danni  a mijurar  con  gli  occhi 
Comincio  ; e'n  tanto  lagrimando  sfogo 
Di  dolor ofa  nebbia  il  cor  condenfi 
Allhor,  eh  ' i miro  & penfo 
Quanta  aria  del  bel  vijò  mi  diparte, 

,a.  Che fempre  m' è fi prcjfo  (fi fi  lontano  : 

Po  fisa fi  a me  pian  piano. 

Che fai  tu  lajfo  ? forfè  in  quella  parte 
Hor  di  tua  lontananza  fi  fifpir a : 

Et  in  quejlo penfer  l'alma  rejpira. 


Qui  parla  d’vn  giogo  d’ vna  montagna  tanto  alti,  che  la  vida  non  fia  impedita 
da  monte  alcuno, onde  polla  con  glioccht  riguardatela  parte, doue  è L.  L’ordine  è 
tale , Vn  desiderio  intcnìò  ini  fuortirar  verfo  il  maggiore,  & piu  fpedito  giogo.  Oue, 
nel  qual  giogo , ombra  d*  altra  montagna  non  tocchi  ■ per  c fiere  quei  giogo  piu  alto. 

Di  dolorosa  nebbia  ) Cioè  di  dolori. 

Condenso.)  Pieno. 

Che  sempre  m'e'Isi  p ri sso.)Pcrimaginatione,comchabbiam veduto. 

Et  si  lontano.)  Per  vera  cziftcntia. 


Canzone  olirà  quell'  alpe 

La  -,  doue  7 ctel  è p tu  freno  (fi  lètto. 
Mi  riuedraifowr  ' vn  rufcel  ccrrcnter 
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Oue  Laura  fi  finte 
D ' vn fi  e fio  & odorifero  laureto  : 

Tuie’ Inno  cor>dr  quella, che" l m' muoia: 

Qui  veder  poi  1‘  tmagtne  mia  fila. 

Dicendo,  Oltra  qvell’  alpe.)  Moflra  che  folte  in  Italia,  quando  fcriffe 
quella  canzone. 

La  oovs’i.  c i e l.) Cioè doue habita L.chc ratTcrenx. 

Sovra  vn  rvscel  corhente)  oDurenza,o Sorca. 

Mi  rivedrai.)  Perche  con  tutto  il  cuore  è.  con  L.Ct  in  Italia  è col  corpo,  che 
nulla  è arifpecto  dell’  anima.  Anfonio, 

fido, Jtd fine  mr,y«u  tt fnt. onde, 

lui  è V mio  cor,& <jutlU,cht'l m’ inuoLi. 

Ove  l’avra.)  Quali  venticello  odorato. 

Qvt  veder  pvoi.)  Qui  in  Italia. 

L'imagise  mia  sola.)  11  mio corpo, che  è (blamente  l’ imagine dime, Si 
intende  l’ huomo  extcriore. 

Sonetto  c. 

lo  ftimo,  che  il  P.fofle  acconcio  in  alcun  luogo  rimoto,  dal 
quale  contra  fua  vogliagli  conueniiTe  partire.Hor  tìnge,chc  in- 
uidia  già  lo /cacciatte  da  VaIchiuia,perchenonhauefleranto  be- 
nedi' vedere  gliocchi  di  L.  & h ora  lo  fcacci  di  quello  alerò  luo- 
go, perche  non  vegga  1 ’imaginc  di  /^fattagli  da  Simone  pit- 
tore /ancfc. 

Poi  che ’ l c amiti  m' c eh  tufo  di  mercede j 
Per  deaerata  via  fin  dilungato 
Da  gliocchi,  ou'  era  ( t non fi  per  qual  fato ) 

Riposi o il guidar don  et  ogni  mia  fede  ■ 

Pafio  7 cor  difofiir,  eh  altro  non  chiede ; 

Et  di  lagrime  viuo  a punger  nato: 

Ne  di  ciò  duoimi  \perche  m tale  dato 
È dolce  il pianto  piu-,  eh  ‘altri  non  crede:  # 

Et  filo  ad  vna  imagme  ni  at legno-, 
che  fi  non  Zeufio  Praxttele,  o Fidi  a-. 

Ma  miglior  majlro , & di  piu  alto  ingegno. 

Qual  Scithia  m' a (fi  cura,  o qual  Numi  dia-, 

S' anchor  non fatta  del  mio  ex  ilio  indegno 
Cofi  nafiosìo  mi  ntroua  t mudi  a ? 

Poi  chb’l  camin  m’r'  chivso  di  mercede)  Cioè  poi  che  inni- 
dia  ha  farro,  che  io  non  pollo  piu  trouarc  mercede,  <Sc  compaiuone  negliocdu  di  L. 
difperaco,  mene  fono  diicoftato. 

Kk 
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Io  coti  so  PtK  ’qval  fato.)  Si duole  del  fato, che  habbia  riporto  0 
prcmso  d'ogni  PuaPeruituin  luogo, che  uachiaPodainuidia. 

Pasco’LCordi  s o s p i k.) Sarra  la’ nfelicita del fuo llato.iocioehe accat- 
ti jnuidia  addofio  alia’  nuiJia, che  gli  toglieua  «iuel  poco  di  bene, che  haueua.Et  pon 
mente,  come  dice,  Tafio  •/  cor  di  fijfiir — che  è cola  naturale , che  il  cuor  focili , & 
che  pianga,  cflendo  nato  non  egli!olo,mattKti  gli  huominiapiangere.Et  Pente  quel 
di  Plinio  nel  r.Vnam  an/pìcaturaftetu.  Ne  fi  prende  in  quefto  luogo,  Tifai  7 nr  di 
fijpir. com  e nel  primo  fonetto, 

Di  quei  fifpiri,  end'  lo  uudnua  il  core.  . * 

chequi  lignifica  doglia, & lanleuamento  da  doglia. 

In  tale  stato.)  Nell’ amore  di  L.Altroue,a8J.ij.. 

Ma  perche  ben  morendo  honor  t' acqmfia. 

Ter  morte , neper  dogli* 

Ho n vo ,cht  dd  tal  nodo  amor  mi  (doglia. 

Et  solo  ad  vna  i m Adi  ne.)  Quella  èia  confòlarione  fola  .della  qpale 
la’  nuidia  il  tenra  di  priuare. 

Chi  non  fe  Z e» si.)  37^7. 

'Per  mirar  Toltetelo  d proni  fìjo 

Con  gli  altri,  c ’ hebber  fumi  dì  quell' irte,  &t.  , ~ 

Ma  miglior  m astro.)  Simone. 38.8.4. 

Md  certo  il  mio  Simon  fu  in  Ttcrddifo. 

Qval  Scithi  A.&C.J  ScithiaSc  Sumidia  luoghi  diferd&mifirrij.nequalL 
perla  miferia  la’  nuidia  non  dourebbe  hauer  luogo.  Virgili 
Hpn  il/nm  nofiripoffunt  mutare  laboret, 

Hec fi jrigpribut  medili  Hebrumquc  bibamur, 

Scythoniatjut  nitori  hy ernie  fubtamut  tquofa. 

Hec fi  rum  morient  dha  liberar  et  in  - rimo 
vlethiapum  verfimu / onv  [iib  fydtrt  cancri. 

Di  Notaio  Giacopo. 

Mejfer  Vranctfco  con.  amor  finente, 

Eoi  ragionate  de  vtfiri  dtfiri.  . i"*4' • fio  ’ 

Date  rn  configlio  a miei  caldi  fifiiri 
Da  fialdar  lei, che  nulla  d' amor  finte* 

Terche  ri  dico  & giuro  veramente , 

Che  quando  quefli  ne  fuoi  occhi  aggiri, 

Si  (degna,  e'  nguiderdon.mi  da  martiri, 

Pipiti  nemica  mia f affi  repente. 

Se  de  miti  finte  alcun  (off irò,  in  bricne 
Si  turba  in  rifa,  & da  rubini  t moria 
Pegno  rfiir  quel, che  (piacimi  che  tarda . 

Voi  chefarejle  in  qntfio  riuerrrrue  f 
* Et  pappiate, che  cio,ch' io  firiuo  e hifttrio, 

E vero, che  non  Vi  cofa  bugiarda. 


Sonetto  ci.  Rifpofta, 

Quello  fonctro  è imperfetto  di  fentimento , Se  A da  fupplire 
vna  conditione  di  fuori.  Forfè  che  è quella, che  altrouc  jd.b.ad. 
Solamente  quel  nodo, 

Cb  'amor  (inonda a U mia  lingua,  quando 
L‘  bumana  vijlail  troppo  lume  auanz.* 


DEL  PETR  ARC  A. 

F offe  difciolto  : » preti  derei  baldanza 
Di  dir  parole  in  quel punto  finoue, . 

Che farian  lagrtmar  clit  le  ' ntendeffe. 
cioè  L.come  anchora  in  quello  ibnetco,<3c  aItrouc,4$.ai. 

Cefi  potè  fi'  io  ben  chiudere  in  verfi 
I miei  peufier,  come  nel  cor  gli  chiudo, 

Cb  ' animo  ni  mondo  non  fu  mai  fi  crudo , 

Ch  i non  Jacefii  per  pietà  doler  fi  ■ 

11  fenti  mento  adunque  è.  Scio  potefsi  parlare  in  prefenzadi  L» 
io  direi  tali  cole,  che  ella  non  {blamente  m’iuurebbe  compaia 
fìone,ma  s'inatnorerebbe,&  mi  compiacerebbe  di  cio,cheio  di- 
fidero.Hora  Trarre  per  forza  al  duro  fianco  il  di  mille  (ofpiri,6c 
Raccendere  nella  mente  mille  alridefiri,noni  altro, che  farcini, 
inorare.  E'I  belvifi,3cc.  è hauere  compafsione,&  pentimento  del- 
la durezza  pallata.  Et,  Le  refe  vermiglie,  8cc.  è compiacerlo  di  quel- 
lo, che  difidera.  Nobililsima  è la  teihira  delle  parole  di  quello 
fonetro. 


Io  canterei  et  amor  fi  nouamenfe-, 

Ch'  al  duro fanco  il  di  mille fojpiri 
Trarrei  per forza,  (jr  mille  alti  deftr* 

Raccenderei  ne  La  gelata  mente  5- 
E'I  bel  vtfo  vedrei  cangiar finente. 

Et  bagnar  pitocchi,  cr  piutnetoft  giri 

Far,  come fu ol,c hi  de ghaltrui martiri  T 

Et  del fìio  error-,  quando  non  valft  pente > 

Et  le  rofe  vermiglie  mira  la  ncue  * 

Moucr  da  C ora-,  (£  difeourir  l auorio. 

Che  fa  di  marmo,  chi  da  prejfo'l guarda', 

E tutto  quel  -,  perche  nel  vtuer  breue 

T^on  rtncrejco  a me  slejfo,  anzi  miliario 
D’ ejfer  fintato  a lattagton piu  tarda. 

Al  dvro  fianco.)  Di  L.  Parte  del  corpo,  doueifolpiri,  che  lìtortnino  nel 
petto  per  lo  mouimentode  polmoni,  apparano  perenfiamento.  Et  dice,  Duro, che 
mai,come  non  inamorara,infino  a qui  non  ha  fofpirato. 

Mille  alti  desimi.)  L'altra  manieradi  gente  difidera,  ma  mifuramcn- 
te.  gli  ’natnorati  troppo  vogliono  quello, che  vogliono.  Etdicc,  ulti, noe  ["moderati, 
che  in  quello  luogo  non  intende  ulti, per  tendenti  a cofe  (ante,chc  altifliinì  erano. 

E'l  bel  viso  vedrei  cAS<iiAR.)Pctpieta,o{terpcnitenea,coniequan 

do  altri  mtfuienr. 

Et  itcìtxa  gl  ro  ceni.)  Di  lagrime, 


Clb. 
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Chi  oegli  aitrvi  nauiii  Et  del  svo  e * *o  r.)  Tanta  fareb- 
be la  compallione,  che  haurebbe  L.al  P.  che  non  laverebbe  a far  cola,  pache  cono- 
fcerebbc,che  tutto  il  maliche  egli  ha  patito, è proceduto  da  lei.  il  quale, G coracpa- 
t,to  non  può  efTere.che  non  fia  patitole  il  l'uo  pentimcto  gliele  può  torre , 8c  di  eio 
G dorrebbe  ella.  F.t  fente  la  fauoladt  Cephalo,  & di  Procri,  che  fi  dolcua  della  motte 

di  le^proceduu  da  lui^  ^ ^ , gij?  &f ^ cioè,  io  la  vedrei  parlare . che  altro  non  fo- 
na qui, I c rote  vermiglie,  che  le  labro,  che  fono  intra  la  neue,  cioè  arcondate  dalla 
bianchezza  del  volto , eiTer  moffe  dall'  aura,  cioè  dal  fiato,  quando  altri  forma  paro- 
le , 7o.a.i6. 

. Verte  dr  rofe  vermiglie, uhi  V accetto 

Doler  fermava  ardenti  veci  & tette.  I6f.b.lp. 

...  ■■■poi  mijc  in  fìlentio  Quelle  labra  rojatt. 

Ei  disco  vrir  l’avorio,)  Par , che  intenda  della  mano,  7 64>af. 

— a lam.tn, eh'  attorie  & nette  attano^a.  Anchora8o.b.i4. 

Che  copria  netto  auorio,  ir  fre/chc  refe. 

Altrouenon  dimcnoprende  auorio  per  gli  denti, ui.b.18.  D’  attorie  vfao, Ma 

perche  mai  non  fi  duole  di  non  vedere  i denti,  ma  fi  di  non  vederelamano,thc  «a 
coperta  dal  guanto,  intenderemo  dalla  mano  ,8o.b  ij.  0 letta  man, Sic. — 8i4J. 
"finn  pur  quell'  vna  betta  ignudammo.  pa.a-Zi» 

Ti  bagna  amor  con  queUe mani  tbnrne.  _ 

Che  fa  di  m armo.)  Per  la  marauigliadiuiene  quali  fatua. 

Et  tétto  qvsi-)  Tutta  la  perfona  di  L.  & è da  fupplire  il  verbo  Vedrei, 
fenza  annouerar  particolarmente  ogni  cofa  bella  di  L.cheio  difidcro  di  vedere, come 
i capelli  & l’ altre  parti,  che  honefameme  fi  poilbno  vedere.  Sunti  cofa  generale  è la, 
15  .b.8.  £.1  tutto  quel,  eh  ' vna  ruina  inno  lue. 

Alcuni  intendono  dcgliocchi.ma  di  foprahaparlatodeghocchi. 

De  ss  e r servato  A la  itacion  piv  tarda.)  Che  per  altro  mt 
difpiaee,come  145.1. H- 

Ter  lo  fccot  noiofo , in  ch’io  mi  erotto. 

Etjfeben  mi  ricordo, in  vnaptftola latina  dice,  Mihi fecnlum meum  femper  difrlictÙL, 
Etlente  anello, che  fenile Piiilippo ad  Arifiotcie  nato  Alellandro,  che  rtngraaaua 
Dto,chc  gli  foflc  nato  vn  figliuolo  ne  giorni  d*  Anilotelc. 

Sonetto  c ii. 

Scriue  vna  battaglia  di  pcnfieri,chcfcnte  dentro  del  fuo  cuore 
per  lo  (iato,  in  che  fi  trouaua.  Prima  dubitaua  fc  fofle  amore,  o 
altra  infermità, che  lo  ftimolaffe.  erper  efiaminationc,chc  non  è 
ne  quella, nc quc(ra,conchiudc, chcpurc  camore.& è quellaqui- 
ftionc,  che  è chiamata  da  Philofophi,  Anfit,  che  dee  precedere. 
Pofcia  conchiufo,  che  la’  nfermi  ta  fia  amore , dubita  che  cofa  fia, 
chcélaquiftione,  Qtttdfit.  Se,  lènza  rilpondere,  pafia  alla  terza, 
quale  fia  ,Qualv  fit,  Se  rilpondc.  (c  tu  di,  che  fia  buona,cio  notti 
ben  detto,  che  le  buone  colè  producono  buoni.  effetti,  ma  amor 
produce  efferto  mortale, dunque  non  è buona.  Ala  fit  rudi,  che 
(Taria,comeè  che  mi  piaccia^chc  ognuno  naturalmente  appeti- 
rceli bene.  Dunquedagli  effetri  fi  pruoua,chc  amore  fia  buona 
cofa  & rea.  Lafciacc  quelle  due  vlrimc  quefiioni  fenza  concludo 
•""*  ' ' 'ne. 
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nt,  pafìa  ad  vn  altra  battaglia  de  Tuoi  penfìeri , che  è,  fe  erto  ama 
di  volòta  fua,o  no.  Se  io  amo  di  volòta, perche  mi  dogliose  no, 
che  bi(ogna,che  mi  doglia  di  me  ftcllo,non  ertendo  in  mia  pode- 
fta?&  lafciata  quella  anchora  fenza  conclusone, parta  all’  vltima 
battaglia,  che  nafcc  dalla  pafl*ata,prefuppotlo  per  vero,  che  non 
s’ ami  fe  non  per  volontà.  O acconftnto  dunquc,o  no.  fe  no, non 
amo.  Maondcè  in  me  l’amo  col? grande?  Ma  fe  io  acconfcnto, 
certo  ho  torto  a lamentarmi,chc  P amor  rtagrande  in  me.La  que- 
rtione  parta  ta  adunque  è differì  te  daqucfta  in  quello,  che  quella 
parla  in  cafo  d' incertezza, fe  a noi  rtia  lo*  namorarfì  o no,&  que- 
lla,porto  per  vero, che  anoi  rtia.  Si  potrebbono  anchora  diuerfi- 
ficare  quelle  due  quertioni  in  vn’ altro  punto,do£,  che  la  prima 
parlarte  del  principio  dello’ namorare,  la  feconda  del  procedere 
inanzi  in  amore,<S:delritrarrt.  & conchiude,  che  in  guilà  di  na- 
ne combattuta  dal  vento  in.  mar  fenza  goyerno , fi  truoua  tra 
quelli  penficri  contrari. 

S’ amor  non  r,  che  dunque  e quel,  clf  t finto? 

Ma figli  è amor  ; per  Dìo  che  cofa,  & quale? 

Se  buona-, onde  l effetto  offro  mortale?  • , 

Se  ria  -,  end  è fi  dolce  ogni  tormento ? 

Sa  mia  -volita  ardo^onct  è*  l pianto  & lamento ? 

S amai  mio  gradoni  Inventar  che  vale? 

O viua  morte,  o dilettofo  male  # 

Come  puoi  tanto  in  me-,  s' io  noi con  finto? 

Et  s' io' l confento ; a gran  torto  mi  doglio: 

Fra fi  contrari  venti  in  frale  barca 
■'  * Mi  trouo  in  alto  mar fenza gouer no. 

Si  licuc  di  fauer,  d' errorft  care  a-, 

Ch'  i medefino  non  fo  quel  eh'  io  mi  •voglio-. 

Et  tremo  a mczzajlate  ardendo  il  verno. 

Pm  Dio.)  Si  feongiura  altrui  per  Dioa  dire,  come  qui.a!trouc,a  far  altro, 

S!).3.zo. 

Per  Dio  jHtJto  ti  mente 
Tithcr  -ri  moni-- 

Che  cosa?)  Nulla  rirpondeat!aqueftmne,laqua]eperticneaplilaibphi,  &. 
le  ne  parla  nella  canzone  di  Guido  Caualcanti. 

Osd'è’  l’tfFETTo  aspro  MORTALE.JComefcDtiirc.corraentoncU'a*. 
more  di  L.&  piacere,  V è veduto  di  (opra,  71.3.3.  ■ 

Cofi  fot  d'  V m chiara  fonte  yj«4 
OUut'l  dolce,  fatturo. 

Kit  3» 
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O viva  m o ut  e.)  Chiama  amore  Morte  nua,  perche  gli  di  viti, Se  mone, 
cioè,  pena  & dolcezza,  7»-a-7- 

Mille  roht  il  di  moro,dr  mitti  nife*. 

0 dilettoso  male.)  Quel  medesimo,  che  Via*  morte. 

• Fra  ii  contrari  venti.)  Io  non  niego,  che  grande  affanno  non  fii 
quello  d*  vna  mente, che  cerchi  di  tremare  la  verna  a’  alcune  aubhiofe  & rauiluppato 
queftioni . non  dimeno  non  mi  par  pero , che  il  P.douefle  per  le  foprapoffe  que- 
ftioni  dire  quelle  parole.  LaonJèèpiu  rollo  da  dire,  che  parli  de  contrari  .materia, 
delle  ragioni  delle  queffioni.  anchorachelacontinuatione  del  fello  tiri  a quel  rcn- 
timento,che  nella  contenenza  h abbi  amo  pollo.  Per  la  qual  cola  molto  non  coramen 
do  quello  trapaflo dalle  qucflioni  alla  materia, onde  naTcono le  queflioni . Contrari 
venti  adunque  fono  l' effetto  afprojBt  dolce,  viua  morte, dilettolo  male.  , 

In  frale  rakca.)  Corpo  non  irto  a reggere  quelli  contrari,  odi  meglio, 
la  mente  mia,  o anima, &ft-44r,  inriineuole  al  peccato. 

1 n alto  m a r.)  Nell' amore,  dal  quale  non  fono  per  partirmi, & andare  in 
porto. 

•Senza  governo.)  Di  ragione. 

Si  lieve  di  s aver.)  sta  nella  triflatione  dellebarche,  che  menaoomer- 
catantie. 

Non  so  qvel,  ch’io  mi  vog lfo.)  Alcrocdire,Non foqueI,che«m 
vogha.&altro,Non  fo  quel, che  mi  voglio.che  l' vno  riguarda  il  tempo  futuro, &!'  al- 
tro il  prefente. 

Et  tremo  a mezza  state  ardendo  il  ver  so.)  Come 

ft  con  yurg/iccchi  ella  nt  face 

Di  fiate  yn  ghiaccio, tn  foco  quando  rema. 

Quando  egli  è piu  focofo,  con  villa  turbata  lo  fa  agghiadare,  quando^  per  lalciare 
l'amore,  con  villa  lieta  lo  ritiene  nell'amore.  Ctquellaèla  Hate,  & il  vcmo,diche 
qui  parla. 

Sonetto  crii. 

Racconta  le  cagioni  delia  Tua  miferiafotro  quattro  Itmilitudi 
■ni,  le  quali  tutte  dice  procedere  da  L.  Le  Gmilirudini  fono,  che 
egl  i è come  fegno,  nel  quale  feriscono  gli  Arali,  de  quali  vno  prò 
cedette  dagliocchidi  L.& gli  altri  fono  i Tuoi  pcnlicri.  Che  egli 
è come  neueal  fole , che  il  vifo  di  L.  è il  foie . che  egli  è cera  al 
fuoco,  che  il  fuo  difircé fuoco,  coG  è caldo  in  diGdcrar  L.  Che 
egli  è come  nebbia  al  vento . che  la  fua  vita  è nebbia , chc-G  dile- 
guatile il  vento  fono  le  parole  formate  dall'aura  di  L. 

Amor  ri  ha botto,  come  fegno  a frale , 

.Corni  alfol  neue,come  cera  al  foco,  ' 

Et  come  nebbia  al  vento  -,  (ffongiaroco 
Donna  merce  chiamando  -,  & voi  non  cale. 

Da  gito  echi  vottri  vfeid  l colpo  mortale -, 

Con  tra  cui  non  mi  vai  tempo,  ne  loco: 

Da  voi fo la procede  ( & par  ut  vn gioco) 

Jlfile,  e‘  Ifoco,  e l vento-,  ond'  io  fon  tale, 

Ipenfter 


DEL  PET R A R C A 

Tpenfier fon flette, e ' l vifi  vn fole, 

E l defrfoco ; e>  nfeme  con  quell'  arme 
Mi  punge  amor,  m' abbaglia,  & mi  dtstrug ge\ 
Et  /’  angelico  canto,  & le parole 

Col  dolce  (pirto,  ond'  io  non poffo  allarme, 
Son  L‘  aura,  manza  a cui  mia  vita /ugge. 


Comi  segno  a strale.)  Et  dello  Arale  degliocchi  j’ lo  tende,  come  po- 
co appretto.  & altroue,  41.3.3. 

Similtmtnn  il  colpo  de  eoflr'  occhi 
Donni  fenttftt  4 It  mie  farti  intimi 
Dritto  piffxrc. & 74^.4. 

Et  feri  danni,  che  congtiocchi  Jnoi,  " ~ 

Et  con  t'irco,i  cui  Jot per  ftgno  pine  fui. 

•Et parimente  s’ intende  ile  penfien  delP.  GieremiaThrcn.cap.}.u.7Vrrmffr  treum 

futim,&  pofnit  me  fuafi fgniim  idfxgitum..  _ 

Come  cera  al  foco.)  Altroue,  8t.b.x6.  Chiama  L. fuoco,  & qui  chiama 
il  filo  delire  fuoco.  Piai  in. 68.13. Stetti  fluii  ceri  a facittgnù, peperoni pccc.ttorct  t ftù 

Tempo  ni  loco.)  Pcrlunghezvia  di  tempo,!!  come  tntre  le  cole  mortali» 
mole  amorhaaer  line.  E'1  mutar  luogo  Tuoi  giouareacio  molto.  Veggalì  Òuidio 

* Famedio  «moni. 

Mi  p v n g e.)  Riguarda faette. 

M’arbaglia.)  Riguarda  fole.  i!  '•*’ 

Mi  distk  vgg  e.)  Riguarda  fuoco. 

Col  dolce.  s>  ir  to'.) Si  prende  Spirto  per  FUto.Par,chel’habbiaprelc>  da 
***°'®»,.Cor.i4.,r.py*ffAi»  fpiritu,pfiUi  eie  menu,  cioè.conla  roce^he  lì  fa  col  fiato. 

Ond‘jo  non  posso  aitar  me.)  Dal  qual  angelico  tanto, parole &fpir- 
tonon  mi  petto  aiutare,  che  non  retti  inamorato.  o canti,  o parli,  otaccia  fpuandò 
(blamente. 

Son  L’avra,  inan/i  a evi  mia  vita  fvggr.)  Cioè.mia  vita  non 
può  contrattare  ,che  non  fia  volta  in  fuga . cioè , che  non  venga  meno  per  foperchio 
amare. 


Sonetto  ciiii. 

Scriuc  lo  flato  nel  quale  fi  rruoua  per  cagione  di  L.  Ne  primi 
otto  verfi  dice,  che  è incerto,  fé  fia  amato  o no.  Neglialrri  dice 
che  d ridotto  a pefsimo  flato,  come  apparirà  leggendo.  Ai 

Pace  non  trouo,  & non  ho  da  far  guerra-. 

Et  temo,  & (pero,  dr  ardo,drfen  vn ghiaccio-, 

Et  volo  (opra'  t cielo  & giaccio  in  terra ; 

Et  nulla  Aringo,  cr  tutto'  l mondo  abbraccio. 

Tal  ni  ha  in  pregi on  ; che  non  ni  apre,  ne  ferra 
Neper /ito  mt  rtten-,  ne f doglie  il  taccio^ 

Et  non  niancide  amori  <jr nonmi  sferra^  ••*'•• 
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Ne  mi  'vuol  vino, ne  mi  trahe  d’ impaccio.  j>t  - - 
Veggio  fenz.  ’ occhi  ; & non  ho  lingua ,&  grido-. 

Et  bramo  dt perir , cr  cheggio  aitar, 

Et  ho  in  odio  mejlejfo , & amo  altrui: 

Pafcomi  di  dolor, piangendo  rido:  t 

Egualmente  mi  (piace  morte  <jr  vita. 

In  quejlo flato fon  Donna  per  vui. 

’ 

Pace  non  trovo.)  Cioè,  io  non  Tono  amato  daLne  pero  truouo  cagioni 
da  far  guerra,  cioè, da  pararmi  dall’  amor  Ilio. 

Et  temo.)  Che  m'odi. 

Et  s p e * o.)  Che  m’aml. 

Et  ardo.)  Dell’ amor fuo. 

Et  sono  vn  g hi  acci  oj  Cercando  ,&  tentando  di  liberarmi  da  que- 
fto  amore. 

Et  voto  sopra’l  ciito^)Credendod'efTereamatopcraUegrma.Sta- 
tio  i.Syln. trifola  mtidosjue  errare  fer  axet  Viftu. Drmollrando  allegrezza. 

Et  ghiaccio  in  terra.)  Vegeendo.che  non  è vero. 

Et  nvlla  stringo.)  Quanto  alla  venta. 

Et  tttto  it  mondo  abbraccio.)  Con  la  rana  fpcrapu. 

Tal  m'ha  in  prigion.)  L.che  con  irdegni  tanto  lunghi  ìionm'4fre,at 
con  accoglienze  tanto  liete, quanto  bifognorebbe,^*  mi  ferra. 

Ne  per  evo  mi  r iti  e n.)  Nè  mi  tratta, come  amatadee  trattare  amante. 

Ne  scioglie  il  laccio.)  Ne  mi  manda  per  fatti  miei. 

Et  non  m’ancide  amor,  et  non  mi  sferr  a.)  Similitudine  pre- 
fi da  vn  malfattore  pollo  in  prigione  da  giulhtiare.  Adunque  Amor  non  m'ancidc, 
cioè,  non  mi  da  rana  tormenti  quanti  mi  potrebbe  dare,neme  ne  da  coli  Pochi!  che 
mi  sferri.cioè,  non  mi  libera  da  tormenti.  Ne  dire  in  quello  luogo  Sferri,  liberi  d‘  a- 
morc.chc  lì  guallerebbe  il  fentimento. 

Ne -mi  vvol  vìvo.  Cioè,  non  mi  vuole  dareallegrezza. 

Ne  mi  trahe  d'i  m p a ccio.)  Cioè, non  mi  da  quanta  grauezza  mi  po* 
trebbe  dare , che  è la  motte,  deferìtta  con  quello  modo  di  parlare.  Èt  per  quelle  colè 
inoltra  il  P.  la’  ncertezza  le  L.1’  ami,o  no. 

Veggio  senza  occhi.)  Veggio  il  bene, ma  non  ho  occbi  a ceflar  il  male. 

Et  non  ho  li  ngva.)  Dadirui  le  miepadìoni  in prclènza. 

Et  grido.)  Qtjando  non  migioua. 

Et  bramo  di  p e r i r.)  Per  vfeir  di  quelli  affanni. 

Et  cheggio  aita.)  Per  non  morire,  & per  confeguente  per  dimorare  in 
quelli  affanni. 

Et  ho  in  odio  me  stesso.)  Perche  non  fono  amato  da  voi. 

Et  amo  altrvi.)  Voi. 

Pascomi  di  dolor.)  Godo  d’ edere  in  quella  vita  dolorofa,ne  vorrei  vlcir- 
ne  in  alcuna  guifa.  ; ;■#£ 

Per  wl)  Nota  Vui  in  luogo  di  Voyn  rima. 

Canzone  xviii. 

La  contenenza  di  quclta  canzone  è ne  quattro  primi  ver  fi. 
Aflfomiglia  adunque  fé  a qualunque  piu  nuoua  cola  Dia  in  citre- 
“ . ' . mo. 
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mo  clima. Come  alla  phcnice,che  nafee  in  oriente,&  alla  calami. 
ca,chc  nel  mar  d' India,  a caroblopas  animale  nafeente  in  orien- 
te, al  fonte  del  fole  in-mezzo  giorno, al  fonte  d' Epiro, a duefon 
ti  dell’  ifole  Fortunate,  al  fonte  di  Sorga. 

* W . t Vr  • '■  >r"Vv*, 

Qual piu  dtuerfi  & noua 

Cofia fu  mai  in  qualche  firanio  clima  -, 

Quella,  (è  ben  (i  II  ima. 

Piu  mi  rafiembra,  a tal  fin  giunte  Amore. 

La,  ondi?  Idi  ven fiore. 

Vola  vn  augel  j cbefilfinza  confine 
Di  volontaria  morte 
Ri n afe  e,  & tutto  a viuer fi rinomi 
Cofi fio  l fi  ritroua 
Lo  mio  voler  -,  & cofiin  fu  la  ama 
riertalfilfivolue -, 


uo fiato  di  frimai 

Arde.fir  mortici  riprende  ineruijùor,  " :• 

Et  viue fot  con  la  Phenice  a proua. 

Qui  piv  diversa  (t  nova  Cosa.)  Cioè, qual pludiacrfa&niio- 
ui  qualità  & naturi  di  cola  .che  non  afloroiglia  fogniamo  b phenice  afe,  ma  tlco- 

rtume  della  phenice. 

In  q^v  alche  stranio  cu  * a.)  Clima  parola  greca, (ìgniltca  ampio  fpa. 
Uoodi  cicli,  odi  terra.  Parola  fola  nel  P. 

A tal  son  givnto.)  Come  di  (òpra,  5r.l1.a4. — korfiam  punte  a tale.  & 
47  .b  j8 . & fon  condotto  a.  tali,  Sic. 

La,  onde’i  di  ven  f or  e.)  Lucan  Jib.i./Wr  venie  Tiun. In  orien- 

te,cioè, in  Arabia.che  è orientale.  77.2  16. 

• fama  nel  odorato  & ricco  grembo 

D' «irai,  monti  lei  ripone  &•  cela. 

Plin.lib.  io.cap.1.  Titani  x in  ~drabia^*yuiU  narrati, r magnitudine , suri  fulgori  circa- 
colla, caler  a purpureU!,caruleam  rofti 1 c.tud.tm  petmu  dipi, . guarnita,  crifiil  faciem  cs. 
pia  jue  piuma,  apici  cobonefiantt.  Poli  palilo,  Saanem  in  Jirabia  Soli  effe,  omeri  anni* 
D C L X.  feneferntem  capa,  thurhjue  furatiti  conftruirt  mdumjreplert  odonbtu,tf  Super 
tutori.  Ex  affili  ut  deinda  nudatili  titit  nafci  primo  crn  remi  cullimi  inde  fieri  pullum. 

Ma  Eliino  dice , che  nafee  in  India.  Nelfbnetto,^u47«7>£rmrr,aflbmigIiandoL. 
alla  Phenice , Pegni  Plinio,  ma  qui  non  parchauerleguitonePlinio,neRliano,ina. 
piu  torto  Ruffino  nella  (pofitionedel  (imbolo  aportolico,  il  quale  dice,  Quidminim 
videtur  ,fi  virimi  virgo  concepirti  t c uni  orienti i auem,  yuan  Pbamcem  vacani,  in  ton~ 
tumfìne  coniuge  r.ajci , vel  renafù  confiti,  & Jimptr  vna fit,& Jeniptr fibi  ipja  nafctndi,. 
vii  rtnafeendo  Succeda,. 

Che  sol  senza  consorti.)  Se  haueflevn’ altra  phenice,  della  quale  (r 
potette  generare,  non  (irebbe  marauiglia  fe  rinafeette.  Parimente  il  mio  volere, cioè, 
b fperaruadt  goderò L.  è fob,  81  va  a L.doue  èarfa.  fct  con  tuno  che  quello  tnioAO- 
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icre  non  (ubbia  conforte,  cioè  il  volcredi  L.onde  di  nuouo  G pofTa generare, non di-' 
men  i rinafee. 

Di  volohtmi»  moiti.)  Perche  riempie  il  nido  di  ramurccllid’  incetu 
fo  ,&  di  caGa  Oc  d*  altri  odori,  & lo  • rteende  col  batter  dell'  ali  verfo  il  fole,&  fi  brufaa. 
Coli  il  voler  del  P.  cioè,  la  fperanza  «riempie  il  Tuo  nido  d1  alti  penfieri , & batte  l’ali 
in  quelli  penfieri  tanto,  che  da  L.  fono  incenfi.fi  come  dice,  p.b.ao. 

< 1 Uh  or  tht  fulminati,  & morso  giacqui 

l/mio fj>erar,clie  troppo  atto  montatoi. 

Et  cosi  si  risolve.)  Cioè.tomain cenere. 

Arde  et  more.)  Arde  in  guita, che  ne  more. 

Et  riprende  i nervi  ivoi,  Et  vive.)  Inerui  fi  pongono  pia  (onta. 

• Vna  petra  è fi  ardua 

La  per  i Indico  mar  che  da  natura 

T ragge  a fe  il  ferro,  e ’lfura 

Dal  Ugno  in  gui/a,ch'  e nauigi  affondi: 

Questo  prou'  io fral'  onde 
U amaro  pianto,  che  quel  bello fcogUo 
Ha  col  fuo  duro  orgoglio 
Condotta,  oii  affondar  conuenmia  vita: 

Coft  i alm'  ha  sfornita 
Furando  ’l  cor,  che fu  già  coft  dura. 

Et  me  tenne  vn,  c ’hor  fon  diuifi  & (parfi\ 

Vn J affo  a trarpiufcarfi 

Carne ; che  ferro,  o cruda  mia  ventura: 

Che  ' n carne  effendo  veggio  trarmi  a ruta 
fj.a.  Ad  vnaviuadoUe  calanuta. 

M.Giul. Camillo  Ddminio  adduce  Tolomeo  nel  7.  ManioU  infila  decem  h •** 
ri  ex  Gxngejn  qutbtu  tredunt  nauigia  det  ineri  ih  lipidi  H erculeo,  qui  circi  tit  lOundt 
ggnitur.  tu  ttnent  eùtfunofipi , Mintoli  dilli.  Si  chiama  Magna,  Sideriti,  & Hrrs- 
efeon.  & in  vulgare  Calamiti,  Se  ne  parla  cola  marauigliofa  Agoilino  nel  I1b.11.cap4. 
de  Ciuitatt  Dei. 

Da  natvra.)  Non  per  incan  tefimo,ne  con  ingegno, o tanaglie,  mapernatu- 
ra.  Et  quello  dice, perche  L.glitrahe,& gli  fura  il  cuore  non  pcrartc,operincanrrfi- 
mi,o  per  carezze,  che  eli  faccia, ma  da  natura.  Claudiano  ne  cumpolè  alquanti  verfi 
de  Magnete , moilrando  come  vna  ftatua  di  Marte  di  ferro  è tratta  da  vna  di  Venere 
di  «lanuta.  • ■ * . . ''  u 

Qv  ISTO  PROV  0,&c.)  Pone  Indico  mire , Tieni,  Furto  di  fcrro,agindimen. 
tt  dì  notigli.  Rifpondecon  Onde  di  piana  , Bello  Jcoglio , Furto  di  cuore , affondamine 
to  di  piu. 

Qvel  bello  scogli  0.)  L.per  la  durezza  contri  Amore. 

Ha  col  svo  dvko  orgoglio.)  Rifpoode  a quel.  Da  naturi.  Se  con  pia 
ceu olezza  m' bluette  furato  il  cuore,  non  farebbe  marauiglia.  ma  che  continuando 
la  fui  durezza  non  lafci  10  c'  anuria. quella  è cola  marauigliofa. 

Cosi  l'alm  a,&c.)  L’ ordine  c tale , Cefi  vn  fidi»  a trar  piu  fcarfo  carne , che 
ferro,ha  sfornita  l’ alma, 

Clì 

• > ■ * -,  V vHe 

. - 
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Chi  fv  già  cosa  dvr  a.)  Contra  Amore.  90.11. 

£1  d' intorno  al  mio  tot  ptnfirr  gtUii 

fatto  hauean  qunfi  adamantino  /malto.  & 4aJl.Il. 

Quando  ti  ruppi  al  cor  tanta  dunosa. 

Et  Tenie  atl' bidona  delia  calamita, che  trahe  il  ferro,  che  c cola  dura.  HL.trahe  il 
cuor, che  era  cofa  dura. 

Et  me  tenne  vn.)  Cioè»  voi  to  .&  dimora  nella  tradatione  della  naue, 
alla  quale  fé  fi  togliono  i chiodi,  fi  dilTolue.  coli  egli  l’è  diflòluto  per  Jo  furto  del 
cuore, che  mentre  era  con  lui,  l’anima  era  con  lui  .ma  bora  èindlìlio.  Entra  nella 
dottrina  platonica. 

Vn  sasso  a tra*  piv  scarso  Carne,  chi  fi  rio.)  Piu  Icario, 
cioèpiu  cupido  Se  difiderofo  di  trar  carne.che ferro. M.Guil  Camillo adduce  lepan- 
dette  della  medicina»  cap.44.dr  lapido  Magnttis  : Enax  t/l  & alia  fittiti  magneti,,  cniut 
vi rttu  tfl  attraimi  carntm  honutut-  Ibidem  in  todtm  cap.^rifht.dixit,  quei  tfl  ahud 
gtnut  magneti*, quod  trahit  carnet  hominu.  Ma  fedic>aino,che  il  P.habbia  riguardato 
a ciò, noi  guaderemo  fieramente  il  fenfo.  Percioche  egli  fi  marauiglia  come  fia,cbc  la 
calamita  muri  natura,  la  quale  non  Ibole  trarre  fe  non  ferro , & non  dimeno  trahe  il 
cuor  fuo,  che  è carne,  il  che  piu  chcapertamente  dice  con  quede  parole, 

0 cruda  mia  ventura. 

Che'  n carne  ejfcndo  veggio  trarmi  a ritta 

Veggio  trarmi  a ri  va.)  Serueatradatione  prefadelnauiglio,  & del. 
1*  ifo!e  fopradette.&  lignifica  anchora  morire,  come  è dato  piu  volte  detto. 

Ad  vna  viva.)  Quali  dica  L.viua.cioè  non  mamorata,  trahe  me  ad  amore, 
& a morte.  Et  perche  tf«j,percbe  non  c fallo,  & non  dimeno  par  che  parli  della  prò. 
pricta  del  fallo, come  — viuojnt  / edili a fiuto. 

Nel ex  tremo  occidente 

Vna fera  e foaue  dr  ^ueta  tanto-. 

Che  nulla  piu  : ma  pianto , 

Et  doglia  cr  morte  dentro  a gliocchi porta: 

Molto  conuene  accorta 
Ejfer,  qual  vi  Ha  mai  ver  lei  fi  giri: 

Pur  chcglioccbi  non  min-, 

L altro puofit  veder  fecur amente: 

Ma  io  incauto  dolente 
Corro fempre  al-mio  maUidrfioben  quanto 
N'ho /offerto , & n ' affetto:  ma  L ' ingordo 
Voler , eh  ' è cieco  & fiordo. 

Si  mi  traffor tacche  ’l  bel  vifio finto, 

Et  gito  echi  vaghi fien  cagion,  eh  ' to  pera. 

Di  cjucfia  fera  angelica  innocente. 
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tur,  modica  at^M  inni  boflia,  caput  program  agre  fereni^f}>ef?M  pc/HUnli. Tfam  Ohi  in 
acuto!  due  offendermi, prottnui  ma  extunt.  Adunque,  • 

Nsll'  tXTBfMo  occidenti.)  S'intende d' Echiopia occidentalc.Etno 
ta,  che  di  quelle  feinbunze  Arane  alcune  fono  Amili  a lui, come  la  phenice»la  fono, 
ni  del  fole, le  due  fonti  dell'  ifole  Fortunate,  la  fonte  di  Sorga,&  alcune  Tono  fi  nuli  a 
L.eome  la  calannta,catoblepas,la fonte  d’ Epiro.Et  chi  volefle  eflcre  rigido  rifarti  to- 
rdi diritto  fcntimento  del  P. quefietrcvlttmcfembianzcnon  fi  conuerrcbbono 
conia  proporta, douc  haueua detto, 

Quella,  ft  ben  Jì pinta,  "Piu  mi  rafftrahra.—— 
che  pot;mamo,che  fcmbianzaha  catoblepas  col  P.il  quale  fi  muore  guardando?  Ben 
ha  fembian7a  il  P.con  huomo,che  fia  morto  di  firnil  morte. Si  che  non  la  ftrana  co- 
la, ma  l' huoruocofa non  ifirana, ne nuoua  raflcmbrail  P. 

Como  sempre  al  mio  m als.)  Agliocchi^ndenericeuo  male. 
Chb’l  ari  viso  unto,  Et  shocchi  vaghi.)  Rende  Iaragitw 
ne  con  due  aggiunti,  perche  correndo  al  fuo  male  le  ne  vada  a morte,  cioè,  pcrctoche 
gl  tocchi  fono  vaghi, & ilvifo  è Tanto,  che  la  rigidezza  di  L.  & la  calli  ta  erano  cagione 
della  morte  del  l’.labellezra  di  ritenerlo  in  amore. 

Innocent  B.)DelT  altre  parti  del  corpo.ma  non  dimeno  anchora  1*  altre  parti 
il  confumauano.  Laonde  di,  che  gliocchi  principalmente  il  con  fumauano.  & che  ha 
voluto  contraporre  a /era, che  è vitto  d,anima.inwocrnfr,& angelica  fi  rifcnfcc  alle  bel 
.lezze  del  corpo. 


Surge  nclmezzo giorno  * <m 

Vna fontana,  fi  tten  nome  del  fole-. 

Che  per  natura  fole 

Bollir  le  notti,  e' n fili  giorno  effer fredda-. 

Et  tanto  fi  raffredda, 

Quanto  7 fol monta,  (fi  quanto  eptudapreffo: 

Cofi  auen  a mefiejfin 

Che  fon  fonte  di  lagrime,  (fi  J aggiorno : 

Quando  7 bel  lume  adorno , 

cfj  'e'l mio  fol,  s ' allontana-,  fi  triste  fi  fòle 

Sonlemicluct,finotteofcurae  loro. 

Ardo  allhor -.mafie  i oro , 

E i rat  veggio  apparir  del  viuo  fòle -, 

T ulto  dentro  cr  di  for fento  cangiarmi. 

Et  ghiaccio farmeicofifireddo  torno. 

Plindib.z.  cap.tjo.  Troglodytu  fon,  {olii  appellatur  dulcit , <Jr  circa  meridie m ma- 
xime frigidi u , max  pauUtim  ttptfctm . ad  nache  media  ftruart  (f  amaritudine  inftfta- 
tur.  Fànfdem  natura  efi  fom  ^Immoniui.  Luogo  d’Agofiino  lib.il.cap.f.  de  Cimiate 
Da,TcrÌ>ibent  apud  Garamantat  juendam  fonttm  tam  fi  igidum  dhbui,\t  non  bilami: 
tatù  feruidum  nottibuc,  rt  non  tangatur.  In  Epiro  alium  fonttm,  in  ejuo  facci  rt  in  coie- 
rie extinguntur  acce» fa  : fed non , -et  in  cxtcri>,acctnduniur  canneto.  Mela  lib.l.cap.8. 
In  prouincia  Cirenaica  funi  Ammonio  oraculum  fidti  inclytx,cr  font,oucm  Solài  appel- 
lali!, dee.  Foni  media  noéft f truci , mex  & paulatim  tepefccni,  fit  luce  frigi  dm,  uettc  ri  fol 
jurgit , ila pigidior  fubinde.  per  mcridtem  maximi  riga  .Jumit  dónde  u porci  iterum,  et* 
_ prima 
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primi  mièle  ealidtu  , <u<jnt  ti  ili a frtctdir,  ila  talidior  : rierfut  eli  m t/l  media,  per  feruti. 
So\\n‘Cii>.ii-GjramaHtMmoppitom  tfl  Dtbrit, fonu  mirtee,  doue  V accorda  con  le 
parole  d’Agoftino. 

Per  natvra.)  Non  per  fuoco, che  fa  boi  lir  l’ acqua. 

Ih  ivl  giorno.)  Contri  MGiuI. Camillo  lignifica  Principio  del  giorno. 

Qvanto  t'  piv  DAPRES50.)Par,chequandoiiroleèndinez7odel cie- 
lo, ciba  piu  «ano  per  1*  ardorepiu  potente , & non  è pero  vero , che  et  fia  piu  vicino. 

Ardo  a l l h o r.)  Di  diftdcno,di  vede  ila, o Ardo/cnto  dolore, perche  l’ arde- 
re è porto  per  penare. 

Ma  se  l'oro.)  I capelli. 

E'  i rai.)  Glioccht. 

Del  vivo  sole.)  In  corpo  humano. 

Et  ghiaccio  farme.)  O perche  ella  è turbata,  o perche  teme,  che  Tuo 
gentile  fdegno  la’  ndegnita  di  lui  offenda. 

Vn  ' altra fonte  ha  Epiro-, 

Di  cut (ì feruta  eff  ejfindo fredda  ella 
Ognijpenta facella 

Accende,  & fregne  qual trouaffe  ac  cefi. 

L ' anima  mia -,  eh  ' ojfefit 
Anchor  non  era  d' amorofo  foco\ 

Appreffandofì  vnpoco  . 

A quella  fredda,  eh' io fimprefijpiro,  . v 

Arfitutta,(fr  mar  tiro 

Similgtamat  ne fil  vide,  ne  fletta: 

Ch  ’ vn  cor  di  marmo  a pietà  moffo  haurebhe: 

Poi  che  * nfr animata  /’  hebbe 
• Rtfrenfr  la  ver  tu  gelata  (fr  bella: 

Lofi  piu  volte  ha  ’ / cor  r ac  cefo  cr  (pento: 

V l fi-,  che' l finto,  (frfreffo  me n ’ adiro. 

Plin.Iib.a.cap. ri  j./zi  dodone  Ionie  foni  cùmfitge/idus,  & imntenftt factt  txtmgu.it, 
fi  extìnclx  admoneanturyiccendit.  Idem  mtridit  femper  deficit,  jitade  caujx  aiaatuófie. 
tn  roani,  mox  increfceni  ad  medium  noBu  esuberai:  ab  to  rurjut  deficit.  Solin.cap.ij. 
In  Epetro  facer  foni  efl , frigi  dm  yttra  omnei  aqucu,&-  ffeflatx  diuerfitatis.  T^am  fi  in 
eum  ardenttm  immerga t factm,  extingnit:  fi pronti,  ac  fine  igne  admoueas.fuopte  ni  genio 
infiammai.  Meli  lib.l.cip.?./«  Epiro  dodonti  Io  uh  templum  & foni,  ideo  Jacer,  yu'od 
cnmfitjrigidtu,ér  immerjai  fatti,  ficut  esteri , extinguat , rii  fine  igne  procul  admoutn. 
tur, accendi!.  Au<!u(l.llb.li.cap.7./)f  Ina  autem,  <jhx pofui,non  esperta,  feditela, prx. 
ter  de  fonte  ilio,  rii  fatti  txtinguuntur  ardente i , & accenduutur  extin/lx  ,&■  de  pomii 
terra  Sodomornm  ijuafi  matura  intrinfteue f. umeir  ,ntc  ttfles alujuoi idoneo! ,1  ejuibus 
vtrum  sera  t/fent  aiedirem, fatui  reperire.  Et  idiim  quxdtrn  foniem  non  inueni,epui  in  E. 
pira  ridijft  dicerent  ,jed  yui  in  GaUia finnltm  nojfent , non  long)  à Gnusnopoli  aiutate. 
Ad  intendere  quella  lhn7a  è da  tapere  che,  Accendere , & Spegnere  in  quefto  luogo  fi 
rtfpondonom  quefto.  Accendere  s‘  c con atti  piaceuoli  addu cere  altrui  in  amore,  & 
porgere  Ipcran7a  di  voler  far  copia  di  feperriteneruelo,  Spegnere  *’  è con  attifdeg- 
noli  leuarglicle , i66.b.8.  Poi  dice  fojfiirtndtJ&K,-— 
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D.i  evi  si  s crive.)  Liberai  pdtmfuam,^.b.i8.  Piante  per  gl ioccbi  fuor, 
fi  come  è fcritto.  & perche  Agoftmo  dice  Terhibent. 

Ch’io  «empii  sospiro.)  Perlaquale  io  Tempre  fofpiro.  Simile  VirgiL 

Formofum pafior  Corydon  ardtbat  ^1U xw. 

Ki  spinse  la  virtv  oelata  et  b e ll  a.)  L’ ordine  è tale , Poiché  la 
virtù  gelata  bella  l' h ebbe  infiammati, nj^fn/c. Et  pon  mente, che  la  virtu^ioèla  poC- 
fama  cella  della  bellezza  infiammò,  & la  vtrtu  gtlota,cìoh  la  calhta  nfpenfe. 

I'l  so,  che’l  senio.)  Perche  parcua,chcraccontafTecofamarauigliofà, 
adduce  la  pruoua. 

Fuor  t ut t ' i noli  ri  Itdi 

Nel’  fole  fimo  fedi  fortuna 

Due  fonti  ha  : chi  de  i vna  ~ 

Bee,  mor  ridendo ; & chi  de  /’  altrafampa: 

Stmil fortuna (lampa 

Mia  vtta,che  morir  porta  ridendo 

Deigran  piacer,  eh  ’ to  prendo-. 

Se  no  ’l  temprajfen  dolor ofi (Iridi. 

Amor,  eh  ' a neh  or  mi  guidi 

Pur  a /’  ombra  dt  fama  occulta  & bruniti, 

Tacer em  quella  fonte-, eh  ' ognihor  piena ; 
con  piu  larga  vena 

*4a,  Fitggiam, quando  col  tauro  ìlfol  $’  aduno: 

Co (i pitocchi  mei  ptangon  d ' ogni  tempoì 
Ma  piu  nel  tempo,  che  Madonna  vidi.  • 

Pompon.  Melai  b.j  eap  u.vti  di  infittii  Fortunati*  :F’na  fngulari  duorum  fintium 
ingtnin  max  imi  infgnn:  alitrum  yHiguflaueTt,  rifu  fo/uunturin  morttm:  itaafeffù  rt~ 
medium  t FI  rx  Ultra  Oltre. 

Dice  Fvor  tvtt'i.  nostri  l idi.)  Perche  l’ ifole  Fortunate  fono  nellT** 
eeano  fuori  dello  flretto  di  Zlbeltarro. 

Se  mol  temprasse»  dolorosi  stridi.)  jt.b.17. 

Oftjutflattmtni* 

1 ÌSn  tempraci  i 'a r fura,  che  m' incende. 

Beato  venir  meu. 

Amor,  ch’anchor  mi  g vidi.)  Vuole  far  comperatone  dal  fonte  di 
Sorga  a fr.  ma  perche  Sorga  peraltro  fcrittore  non  è faroofo^ome  l' altre  foprafcrit- 
te  marauiglie.ne  egli  è tale,  che  gli  polla  dar  fama,  vfa  la  figura  di  parlare,  che  Pretta 
rith  vieti  detta.  Ne  voUcaiditamcntedir,oomeHorat.j.Ùdax, 

Fiee  noli  Cium  tu  yaoyjrr ' firmi  inni. 

Me  eli  et n te  cauti  in, puf  iam  ili  cent 

Savia  -rude  lotpnxcti  ‘ 

Lympha  depliant  tu*.  Ifcm  l.cpift. 

Toni  etìam  ritto  dare  nomen  idoneità. 

La  natura  adunque  di  quello  fonte  è . tale,  che  Tempre  getta  fuori  acqua  in  gran 
. quantità,  ma  abondanti/limanientene  getta  la  piimaucra.  Et  elfo  P.  in  certa  pillola 
latina,  fc  ben  mi  ricordale  fcriuc.  Adunque  Amor  lo  guida  a l ombra  di  fama  oc  cut 
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fa,  & bruni,  cioè}  o Amor  gli  è d' impedimento,  che  non  dtuenga  famofo  remore, 
ìo.bjf.  S' amor  o morte  non  da  gualche flroppio. 

o pur  nuolgen  do  il  parlare  ad  Amore , fi  come  a dio,  che  può  far  famofo.  lì  come  jf. 
a .Iti.  Vtrch  ' il  -reggia,  & mi  fritti 

Che  naturai  mia  dote, Sic.  13  tf.b.1. 

Slitto  in  qualche  fama 

Solo  per  me,  che  'Iflto  intelletti  al%ai, 

Ou  ' Milito  per  fe  non  fora  mai. 

Et  dicendo  Vur, uiuilra,che  tubbu  lperanza,qiundo  che  Ca^didiuemr  funaio. 

Chtjpujfe  cannone 

Quel, eh  ' ifo ; tu  poi  dir, fin  ’vn  granfilo 
In  vna  eh  tufi  valle,  omt  efie firga, 

StJla-,ne,chtlofiorga , 

V'  è: fi  no  amor,che  mai  no  7 Ltfcid  vnpaffiì 
Etl’  tmaguted'vna,  chelofirugge: 

Cheperfifuggetutt  ' altre  perfine. 

Chi  spiasti  canzone  QjbI»  cH’i  ro.JCioè, (piando  domsndafle. 
Che  mai  nol  lascia  vn  p a sso.)  Quello,  chedifie  Vitgil.sldditj,pri 
Inimica, tir  Infera. 

nec  Teucri!  addita  Inno  fjquam  aberit. idtfl,  affitta,  & fri  hoc 

in/efta.  Lu-cil.m  lib.14. 

Si  mihi  non pnetirfitt  addittu^uque  agita  me.  Macr.lib.tC. 

Et  l’imagine  d'vna.JO  fatta  da  simone,  o dalla  mente  (uà. 

Che  pimi  fvccb  tvst» altee  perso  n fc)  lo  intendo  di  L.chepee 
fefugg*  l' amor  d'ogn' altro,  14. a.n. 

Se  forfè  orni  Jha  gioia 
Tieijno  bei  tifo  e foli. 

Et  di  mtt  ' altro  ì jchiua. 

Et  quefìa  èia  ragione,  che  egli  non  ha  con  lui  fe  non  1*  imagine  di  1. 

Qui  mancano  i fonctti.  Fiamma  del  ciel.  Lattar* 
Babilonia.  & Fontana  di  dolor. 

Sonetto  cviii. 

Secondo  me  la  contenenza  di  quefto fonerto  d tale.  Alcuni  a- 
mici  del  P.  caminarono  con  lui  in  viaggio  infino  a certo  luogo, 
pofeia  IafciaroIo,andaronoa  Vinegia,  Se  egli  altroue’,  cofì  con- 
venendogli di  nccefsirafare.  Hordepotredi,  nel  quale  (patio  di 
tempo  doueuano  cflerc  giunti  a Vinegia,  fcriue  loro,  dolendoli 
della  partita,  clic  fece  da  loro,anchorachcil  corfuo  venific  con 
eflò  loro  a Vinegia.  Poi  conforta  efsi , Se  fea  foftenere  fortemen 
te  quefta  lontananza.  Se  fpctialnacme  dall'vfanza  di  crouariì 
rade  voice  inlieme. 
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Quanto  piu  diftofi  l'ali fpando  :♦ 

Verfo  di  voto  dolce  Jcbter a amica  j 
Tanto  fortuna  con  piu  vifio  intrica  - 

llmio  volare, & gir  mi face  errando. 

, Jl cor  ; cbcmalfuc grado  a torno  mando  ; 

E con  voi  femore  in  quella  valle  aprica, 

One  7 mar  noflro  piu  la  terra  implica: 

Laltr'hier  da  lui partimmt  lacrimando: 

I da  man  manca  ; e tenne  il  carni n dritto  : 

Itratto  a forzai,  & ed'  'amore [corto  : 

J-gli  in  Hierufalem,  <jr  io  in  Egitto. 

Ma Jòfferenz,a  è nel  dolor  conforto  : 

Che  per  lungo  vfogta fra  noi  preferitto  ' 

Il  nostro  ejfer  infime  è raro  cr  corto. 

Qjanto  piv  desiose  l’ali.)  Le  defiofejlifonplavolonu.il  volare  è 
l’ andare  del  corpo,  che  vbi  dtfee  alla  volontà.  Alerone  pone  Ali  per  lo  corpo.i8.b.io. 
Col  dipo  non  pojfcndo  mouer  l'ali. 

Con  piv  visco.)  Hauendo  prefalafimilitudincd’vccello. 

Che  mal  svo  grado)  Della  fortuna  4 j.b.  17. 

Ma  7 cor  chi  legherà,' che  non  f fciolgat 
In  q_v ella  valle  aprica.)  Golfo  13. b.  19. 

F.  i naviganti  in  jualcl/e  chiuja  ralle. 

Ove’l  mah  nostro  piv  la  terra  IMPLICA.)-  Mar  noflro  è 
quarto  cafo.  In  niun  luogo, fecondo  me , è il  mar  noftro  d’ Italia  piu  circondato  da 

terra,  che  il  mar  di  Vincaia.  Horat.i.Od. /re  tu  acrior  Mdria. 

Curuantii  Calalros putti.  . . ' 

Il  mar  nostro.)  Cioè  il  mediterraneo  37.  b.  1. 

0 di  pietra  dal  mar  noflro  diuifa. 

I da  man  manica.)  Non  credo  io,  che  habbia  riguardo  tanto  al  viaggio, 
quanto  alla  folitudinc,  che  ogni  viafenzagli  amici  era  daman  manca. 

Egli  in  hiervsalem.  et  io'in  Egitto.)  Per  liferuitu  d’Egitto  di 
400  anni,  & pia  terra  di  prome/honc,doueHicrulalem  fu  citta  reale.  Dant.nj.a.ia. 
Però  gli  « conceduto,  ched"  Egitto 
l'egtia  in  HiernfaJemme per  rodere 
Muti  che  7 militargli pa prejcrttto. 

Et  Dante  per  Egitto  intende  quello  mondo,  per  G ierufalemme  il  cielo. 

Ma  sofferenza  *'  nel  dolor,  conforto.)  Horatius.  .... 

Dterum,  Jed  leuius  pt  patientta, 
fhuccjHid  cerrigere  efl  ntfat. 

Chi  per  lvngo  vso  già  fra  noi  prescritto.)  Cioèvfo,chc 
non  lì  può  trasmutare.  che  preferiuere  alcuna  cola,  è polfederla  tanto  tempo,  chela 
lìgnoria  divenga  del  polTcflotc.  Et  èli  (culo,  (offeriamo,  clic  ha  u remo  materia 
da  dolore . 

Sonetto  cix. 

Si  feufa, perche  non  palc/ìajli  affanni  Tuoi  a L.onde  pofla  fpc  ' 
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rare  rimedio, ne  pero  vuole  lafciarcd'  amarla. & vfaquefta  via. 
Pare,pocrebbe  dire  aIcuno,che  o io  non  ami , o io  non  Tenta  pad 
fione,nò  domandando  mai  foccorfoa  L.II  P.rifpondc,chc  Amo- 
re,! I quale  regna  nel  Tuo  cuore,  lo'nducepiu  volte  a dimoftrar  j 
Tuoi  affanni. ma  vcggicndo,  chcaL.  nonpiacecio,  fi  dilibera  di 
tacere, ne  pero  vuolelafciarc la ’mprefa. perche  anchora  che  pa- 
tifea,  è honorc  a patire  per  donna,  che  il  vaglia- 

t^Amor  ; che  nelpenfiier  mio  vtue  (fi  regna, 

E 7 fiio  figgi o maggior  nel  mio  cor  tene  ; 

Talhor  armato  ne  la  fronte  vene  : 
lui  fi  loca  ; (fi  iut pon fina  infigna. 

Quella  ; eh  'amare  (fifrofifrertr  ne  ' nfiegna  ; 

Et  voi  che  'Igran  defio , / ’ accefii  fifone 
Ragion , vergogna , (fi  reuerenz,a  afifrene  ; 

Di  no  Uro  ardir  fra  fefiejfa fi  sdegna  : 

Onde  amor  pauentofio  frigge  al core 
Lafjando  ogntfua  tmprefit  j (fi  piagne,  (fi  trema: 
lui  s' afre  onde,  (fi  non  appar piu  fiore. 

Che pofi’  io  far  temendo  il  mio  fignore ; 

Se  non  filar  fico  infin  a 1‘  bora  extrema?  • > 

Che  belfin  fra,  chi  ben  amando  more. 


Amor,  che  nel  penjiermio  vive  et  rbgn a.) Altrouc  14^ j 1.7. 

Tj  nacqui  d ' olio,  £'■  di  lafciuia  h umana, 

T^udnto  di  penfer  dolci  & foauì, 
fatto  fgnor  & dio  da  ginn  rana. 

cioè,  Io  nó  penlòirui  litro  che  d’ amore,  o dicofe  pertinenti  ad  amore. Paiono  que- 
Ai  dueprimi  veri?  prefi  dalle  paroled’  Agathone  nel  Conuit-appreflo  Platone  parlan 

dod’amore.à»‘cr7?i>jtMe>.*>(S'n*7Wf  aù,  tirar  fiati*  , tutina.  cV^S  i jrji  ipo^atc 
JtSt  tC  a» t(ivtii  t A»  o.tr.nt  io  fonti. 

t’L  svo  seggio.)  Cioè,  Molti  fono  inamorati,  ma  niuno  è piu  inamora- 
to  di  me.  Non  farebbe  fiata  marauiglia,(è  Amorfofle  viuuto , & hauefleregnato  nel 
Tuo  penfiero  leggiermente,  che  egli  nonhauefle  cercato  di  palcfailo.ma  niarauiglia 
c,  haticndoui  (ilo  Peggio  maggiore  . 

Talhor a armato.)  d'arditezza. 

Ivi  si  loca.)  Locare  caftra. 

Ivi  pon  sva  iNSEGNA.)Cioè^nidiIiberod’aflalireL.8t  comincio  ardita 
mente  a parlarle. 

Qvella,  ch’amare.)  Pare.che  fi  parta  dalla  trafiatione. 

Che  poss’io  far,&c.)  Se  Amornon  mi  faarJito,chi  mi  prefiera  arditez- 
za? Adunque  feguendo  Amore, il  quale  fianafeofo  nel  mio  cuore, 
durerò  in  amando  cofiei  infine  alla  morte,  pecche 
honorc  c morir  perfcucrando  nel- 
Temprefehoneuoli. 
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Sonetto  ex.  * 

Qucfto  Tonetto  de  quello  y.b  ó.  fono  animali, d:c.  fono  toltf 
da  vno  di  Dance  da  Maiano,il  qualefarabenc  porre  qui. 

Mante  fiate  può  l’ buoni  diuifarc 
Co  gitoceli!  co  fa,  che  lo  cor  dicede, 

Ajfomigltanza  corno  audi  nomare 
Del  parpaUione,che  lo  foco  fede. 

Che  vift  a la  filatera  a innamorare 
Si  prende  fi, die  già  non  fi  ricrede • 

Ver  lui  pugnando,  tnfiin  che  può  durare.- 
Onde  lo  foco  morte  gli  concede- 
Et  eo guardando  voi,  cbe/eimllian^a 
ìiauete  di  ciafcunagto  piacente 
M>  prefi  oltre  podi  r di  voflra  amanza. 

Si  che  l 'affanno della  'namoratiTa 
In  amar  voi  pugnando,  fimitmcnte 
Col parpalhonm  ba morto tri  difun^a.  DanC.  106.  a.  zi. 

Non  u ' accorgete  voi, che  noi  favi  vermi 
Nati  a formar  l'angelica  farfalla, 

1 Che  vola  a la  giu jh  tu  fen%a  (diami? 

Alcuni  incendono  perla  farfalla,  cultctm,  cioè  la  zanzara.  fT 
che  a me  non  pace . pcrciochc  non  credo  io , che  Tocco  nome  di 
farfalla  fi  comprenda  la  zanzara.  Onde  io  incenderci  pur  di  quel 
lafarfalla,che  col  tacco  s*  amazza, della  quale  parla. 

Parcua  al  Pdi  potere  auicinarfi  piu  aqueftafimilicudine,chc 
non  haucua  facco  Dance  da  Maiano,&  egli  fteflo.  Te  diccflc,  come 
la  farfalla  per  volare  ne  gliocchi  alcrui  fi  procacciane  morte- 

Come  talhora  al  caldo  tempo pile 
4j.b.  Semplicetta  farfalla  al  lume  auezza 

Volar  ne gito  echi  altrui  per  fu  a vaghezza  v 
Ond  ’ auen , eh  'ella  more,  altri fi  do  le  : 

Cofi fimpf  io  corro  al  fiat  al  mio file 

De  gliocchi-,  onde  mi  ven  tanta  dolcezza  j 
Che  7 fren  de  la  ragion  amor  non  prezzai  j 
Et  chi  di  [cerne,  è vinto  da  cht  volt  : 

Et  ve&$Ì°  ^en>  fuant  ’ e III  a fi b tuo  m ' h annoi 
Et  Jo,ch  ’ / ne  mcrro  veracemente  j 
Che  mia  vertunonpo  contra  l’affanno, 

■'  - Ma 
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Mafim' abbaglia  amor  foauente\  / 

Cb  ’ i piango  l'altrui  noia,  & no' l mìo  danno  ■, 

Et  cieca  al [uo  morir  l'alma  confiate. 

Come  talhoe  al  caldo  te  m pò.)  Di  ftare,che  le  farfalle  non  appaio- 
nod'  inucrno. 

Al  i.  v m e avezza.)  Perciò  vola  ne  grtocchialtrui.percheèauezzaal  lume. 
Vola  dunque  o al  lume.o  a gliocchi.che  rilucono. & intendi  di  notte.  & cerca  il  lume 
per  fuo  diletto. 

Altri  si  d ole.)  Perche l’amazza ne gliocchi. 

Et  chi  discerne,  s'  vinto  da  chi  voli.)  La  volontà  vuole, ma 
la  ragione  non  vuole. 

Et  veggio  ebh.J  Quella  è la  pruoua,  che  egli  difeeme. 

Ma  si  m’aiiag  li  a.)  Qpefta  è la  pruoua,  dhe  egli  vuole,  8t  che  la  voloo- 
ta  vince. 

L’altrvi  noia.)  Di  L.ai.b.io. ond'io 

Vtr  non  tfftr  lor grano  affai  mi  doglio. 

Non  doleua  al Petr.delfuo  danno, madel  difpiaceredi  L.che  non  voleua,cheiIPet. 
la  vagheggiale. 

Sestina  v. 

Conueriftone  a Dio.  Narra  come  pienamente  ha  iodisfatro  in- 
fino a qui  all’amore  di  L.Poi  dice,  che  homai  è tempo  di  ièruire 
a Dio.  ■**&T&**óit  diciamo  cofì.  Io  era  desinato  adamare,&: po- 
teua  ocon  ragione  ccflarci.1  deftino,  ocon  amore  adempierlo, 
elefsi  piu  collo  d’ adempierlo  amando  L..  Seconda  Ganza.  Se  que- 
llo feci  io  G per  la  bellezza.  T erza  Ganza-  fi  per  1’  honeGa,la  qua- 
le 1 n I ci  piu,  che  in  altra  donna  trouai.  Quarta  Ganza.  Per  la  qual- 
cofa  cficndo  io  deftinato  ad  amare , continuamente  ho  infino  a 
qui  amata  L.  Quinta  ftanza.  Ma  perche  ogni  cofa  criataha  fine, 
non  èmarauiglia,fciome  dilibero  di  non  amarpiu.Scfia  Ganza. 
Ho  fofrenuto  affai  per  amordi  L-  Hora  l’età  mia,  lacondirione 
mia,&laftagionc  mi  confortano  a riuolgcrmi  a Dio. 

Lt  dolce  ombra  de  le  belle  fiondi 
Corfi  fuggendo  vn  difiietato  lume , 

Che  ' n fin  qua  giu  m 'ardea  dal  terza)  cielo\ 

Et  digombraua già  di  nette  i poggi  ' 

L 'aura  amoroja,  che  rtnoua  il  tempo  ; 

Et fiorìan  per  le  piagge  l ’ herbe  e i rami. 

Quello  è il  Pentimento , Hauendoml  io  a tnamorare,  corlì  ad  memorare  di  L.[il 
cui  amore  non  è amorc,anzt  piu  torto  rimedio  d' amore.  cioè,anchora  che  graui  paf- 
lìoni  lì  foftengano  nel  fuo  a more,  come  nell’  altrui,  non  dimeno  tanto  vale' ella , che 
le  pacioni  non  (ì  Pentono,  & fono  piu  torto  refrigeri. 

Mm  a 
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Corsi  hcgendo  vn  disputato  Cimi.)  Chiama Difpietatolu- 
ree  quello  di  Venere , che  fen/a  compaflìonc  inchina  la  genie  ad  amare. 

Che’n  fin  qva  ctv  m’arde  a.)  Altroue 

gran  tempi  è,  eh'  io  penjaua 

Vedtrti  qui  fra  noit  che  da  primi  anni 
Tal  prejagio  di  te  ih*  ripa  daua.  41  .b.  li 
l , che  l’ ejcaamorojaal petto  lincea, 

Qual  mcrhuigbj Je  di  Juhit'  arpl 

Di  adunque, che  m*  ardca.  cioè, che  mi  deftinaua  ad  amare  in  generale.  Et  qucftoè 
contrario  a qucl!o,che  il  P.i68.a.f.dicc> 

Q“'P°  no,riJpefi  io.perclie  la  rota 
Ter%a  del  del  mx  aleuta  a tanto  amore 

Onunque  fofie fi  ahi  le  & immota.  _ 1 

Doueminafce  vnamarauiglia  grande.  L.mortj,&  intendente  in  Dio  la  verità  delle 
cole, dice conicdiccquiil  I’. 

ihe  potea  ’l  cor, del  qual  folio  mi  fido, 

Volgcrfi altroue  a te  emendo  ignota. 

I.a  qual  cola  egli  in  corpo  humano  euendo,  nega . il  che  non  è il  maggiore  accorgi, 
mento  del  mondo.  Dicianioadunciue , che  t corpi  fuperion  inclinano  in  generale 
oad  amore, o ad  altra  cola,  lì  come  dice  qui  il  P.a  quali  poi  gli  huoinini  attribuiro- 
no I-  inchnationi  fpetiali,  & di  piu  la  neccllita. 

Et  disgomhrava.&c.)  Scnueiliempodi  primaucra. 

I’avra  imoroia.)  Fauomo.Vcdi difopra, n.a.iy.  il  Tonetto, 

Ma  poi  che 'l  dolce  rifo  fumile  & piano. 

Non  vide  il  mondo  fi  leggiardt  rami , 

Ne  mojfe  ’l  vento  mai  fi  verdi  fiondi  ; 

Come  a me  fi  mostrar  quel primo  tempo } 

Tal  ; che  temendo  del' ardente  lume 
Non  volfi  al  mio  rcfugio  ombra  di  poggi. 

Ma  de  la  pianta  piu  gradi  la  in  ciclo . 

Non  vide  il  mondo  si  leggiadri  ka mj.) Membri.// mando, cioè 
baffo,  che  il  cielo  forfè  ne  produrrebbe  de  tali. 

Ne  mosse  il  vento  mai  si  verdi  frondi.)  Capelli, ^t.b.ij'. 

forano  i capti  d' oro  a L’ aura /parli.  Si  parlando  di  quel  di, come  qui. 

D e l’  a r d e s t e ivMt.)  Della  ftella  di  Venere, come  di  fopra.  cioè.temcn- 
dojche  Amore  non  mi  faceffe  trafeorrere  in  alcun  pericolo  ,nonricorfi  ad  armarmi 
di  raglone,per  refi  il  ergi'. ma  mi  diedi  ad  amar  L. 

Ombra  di  poggi.)  Pone  Poggi  per  Ragione,  3.3.16. 

0 re  ro  al  poggio  fati  co jo  alta 
latrarmi  accortamente  da  lo  flraiio. 

Piv  gradita  in  cieio.)  Perche  non  è come  gli  altri  alberi  fulminata. 
& intende  per  allegoria  delle  virtuinfufe.. 

Ih  lauro  mi  dtjfefi:  allhor  dal  cielo  .* 

Onde  più  volte  vago  d'e  bei  rami 
Da  po fingilo per fi  lue  & per  poggi  : 

66. Ne  giamai  ntrouat  tronco,  ne fiondi 

Tarn  ' 
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Tant  ’ hon  orate  dal  fuperno  lume  ; 

Che  non  cangiajfer  quali  tate  a tempo. 

Vn  lavro  mi  diffese  allhoi  dai  c i e t o.)  Che  io  non  cadetti  in 
amore bialìmeuolc, inclinandomi  il  cieload  amare.  Simil  maniera  di  parlare  Bocc. 
Fiamma. If.Kt  con  Otffi*  Utili*  ino  Jota  fra  verdi  hcrbcut  eri  a dinifo  federe  in  vnpr.tr» 
dui  ciclo  difefo,  & da  J noi  lumi  da  diuerjc  ombre  d' alberi  vtjliti  di  nnone pondi, Sic.  Ho- 

ratiohb.~i.Odar. 

T imi /}$*  ramie  laurea  fcruidot 
Excludct  ifìus. 

Onde  piv  volte  vago  de  bb  rami.)  Cercaua il P. di troaare don- 
na limile  a L.on  Je  nel  Tonetto,  Mone/i'l -rccclnxrct. m ccrcxndo  io 

Donna, juanto  ì pofitlt,  in  altrui 
La  difata  rofira  forma  vera. 

Di  adunque,  De  be  rami,  non  di  L.  ma  d’altre  donne. 

Per  selve,  et  per  poggi)  Luoghi, doue  nafeono alberi. per  citta, & 
calidla, & ville,  douc  dimorino  donne- 

Tant’honorate  dal  svperno  lv mb.)  Intende  del  Iòle, che  amò 
L & lente  anchora  della  (Iella  di  Venere. che  non  trouo  mai  donna, a cui  il  cielo  ha- 
uelfe  tanto  nfpetto.  non  conftringendola  ad  amare. 

Che  non  cangiasser  qvalitatb  a tempo.)  Cioè,  che  per  tem- 
po non  lì  cangiaflero . ma  L.  ne  in  atto,  ne  in  parole  lì  parti  mai  dalla  Tua  perpetua 
. donnefea  honcila. 

Pero  piu fermo  ognthordi  tempo  in  tempo 
Seguendo,  oue  chiamar  m ' vdta  dal  cielo. 

Et feorto  d'  vn fiaue  (fi  chiaro  lume 
Tornai fimpredeuoto  a i primi  rami , 

Et  quando  a terra  fintartele  fiondi. 

Et  quando  ’l  folfa  verdeggiar  i poggi. 

Ove  chiamar  m’vpja  dal  cielo.)  Per  indinatione  generale  ad 
amore. 

Et  scorto  d’vn  soave  et  chiaro  lime.)  Dal  fole,  che  prima  Ji 
lui  amo  L.Sentc  l’hiftoria  della  ftella  de  Magi.Si  può  anchora  intenderedi  fpiratio- 
nc mandatagli  d'  amare  coftei, o delle vittù .fitoellebellerre di  L.che  lotirauano 
adamarla. 

Et  q^v  andò  a tf  RRA,&c.)Cioè,Tempre.SCTÌueilverno,&laftate.checom 
prende  tutto  l'anno, & per  confcgucnte  tutto  il  tempo. 

Sciite,  fafii,  campagne,  fiumi,  & poggi, 

<$uan t ' e creato , vince  (fi  cangia  il tenfpo  : 

Ond  ' io  cheggio  perdono  a quelle  fi  ondi  ; 

Se  rtuolgendo  poi  molt  'anni  il  cielo 
fuggir  dtjpofi gl'  inuefiatt  rami, 

Toflo  eh  ' incominciai  di  veder  lume. 

Vedi  l’vltimo  libro  d’Quidio  delle  Trasfòrm.  & Aridotele  nellaMetheorA. 

Man  $ 
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Tosto  ch'incominciai  di  vissi  lvme.)  Delle  Cofedi  Dio. 

Tanto  mt  piacque  prima  il  dolce  lume  ; 

Ch  ' i paffai  con  diletto  ajjdi  gran  poggi. 

Per  poter  apprefj  'ar  ghamatt  rami  : 

Hora  la  vita  breue,  e 7 loco,  e 7 tempo 
MoBramm  'altro  fentier  di  gir  al  cielo. 

Et  di  far  frutto,  non  pur  fon  & fondi. 

Gian  poggi.)  Pone  per  gran  fatiche, 

Sai  quel, che per  /eguirti  ho  già  /offerto. 

Et  ih  pur  ria  di  poggio  in  poggio  Jorgi. 

Altro  sentii  a ) Ver  1*  opcrationi  fante , non  per  contemplar  le  criature, 
come  già  faceua.  Io ptnfo  Jc  lafufo. 

Et  di  far  frvtto,  non  pvr  fiori  et  fiondi.)  Non  è bialì- 
meuole  l'amore  per  lo  quale  l'huomo  può  inalzarli  a Dio.  ma  fono  fiori  & fiondi, 
■ in  rifletto  della  ria  diritta  di  Dio, per  la  quale  il  P.fi  vuole  mettere. 


Altro  amor , altre  fondi,  & altro  lume. 

Altro falir  al  del  per  altri  poggi 
Cerco  (che  n'  e ben  tempo  ),  & altri  rami. 

Altro  amor.)  Che  quello  di  L.  cioè,  quello  di  Dio/ 

Altre  frondi.)  Che  quelle  dilaura. cioè, quelle  della  viteChrillo.ro> 
han.  iy.i. 


Et  altro  ivme.)  Che  quello  de  gliorchi  di  L.  Iohan.i.j i.ErttluxilU  lux 
macine  illuminai  omntm  hominem  rtnientem  in  hunc  mundum. 

Altro  salir  al  ciel.)  Che  per  contemplar  L. 


Per  altri  poggi. 
Et  altri  ram 


; g t.)  Per  altre  fatiche, & operadoni,&  contemplatiooi. 
i.)  Perla  croce. 


Sonetto  cxi. 

Commenda  la  piaceuolczza  del  parlare  d’ vna  donna,  perlo 
qualegli  torna  a memoria  L.  quandogli  lì  moirraua  con  villa,  & 
con  atti  piaceuole.  Vero  £,che  tanto  è il  piacere  da  lui  lenti  co, che 
non  haurebbe  ardire  di  fcriucrc,qualcgli  torni  nella  memoria!*. 

Quand'  io  d odo  parlar fi  dolcemente, 

Com  'amor proprio  afuoifeguaci  insidia } 

L' ac  cefo  mio  kefir  tutto  sfamila 

Tal,  eh  ' enfiammar  deuna  l' anime f ente: 

7 rouo  la  bella  donna  allbor prefnte , * 

Ouunque  mi  fu  mai  dolce  o tranquilla. 

Nel habito  -,ch'  al (uon  non d 'altra fqudla. 

Ma  dtfojftr,  mi  fa  desiar foucntc. 

Le  chiome 
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Le  chiome  a ideerà  fiorii,  & lei  conuerfia 
In  dietro  veggio  -,  & cofi  bello  rude 
Nel  cor,  come  colei , che  tien  lo  chtauc  : 

Ma  ‘Ifouerchio  piacer , che  s ’ attrauerfia 
A lo  mia  lingua , qual  dentro  ella (lede. 

Di  moJlrarU  in  palefie  ardir  non  haue. 

Come  amor  proprio.)  Per  propriamente.  Dmt.i8?.a  j. 

[t  propri,  dir  •volt. 

A ivoi  siGvAci  iKsriLLA.)AmorinregnidipaHareagli’nantorad. 
L’acceso  mio  deiir  tetto  «favilla.)  Ricordandomi  di  Laura' 
m’ infiammo. 

Tal  ch’infiammar  dfvria.)  Cioè.&L.fit  qualunque  alfrapiuncmi- 
cad*  Amore,vcggendo  il  mio  grande  amore, mi  dourebbehauerccompaflione. 

Ne  i’habito.)  Cioè, nella  forma,che  per  lontananza, & perpadìone.nonla 
reggendo  tale,  mi  fa  deftar  fouentc  ni  fuon  de  fofpiri,  & non  al  fuono  di  fquille. 

Le  chiome  a l’avka  spARSE,&c.)E'queTmedefimofenfo, 

Trono  la  bolli  donna  aUhorprcfchtt. 

L’ordine  è tale,  Veggio  le  chiome  IparlcaL’aura,  come  erano  quel  di» 

Erano  i capti  d'  oro  d L'aura fparfi. 

& veggio  lei  conuerfa  in  dietro,cioè  nò  foggiente  me,come  prima.  & fentelafauola 
di  Laura  fuggiencc  Apollo. perche  cofi  beila, comedico,  riede  nel  cuore  non  tanto 
per  memoria , quanto  per  piaceuolezza,  fi  come  colei,  che  ha  poteftadi  venriui.  che 
a lei  non  fi  chiude,  porta,  quando  con  vn  poco  di  piaceuolezza  vi  vuole  entrare.  M. 
Giulio  Camillo  intende,  Lei  conuerfa  in  dietro,  cioè  alcielo, onde  viene.  In  quelita 
luogo  quella  fpofitione  non  può  hauer  luogo. 

Che  i’attraveisa  A la  mia  imorA.)  jè.b.iff. 

Solamente  y» cinedo, 

Ch  ’ amor  circonda  a la  mia  linguale.— 

Mentre  dunque  l’anima  è occupata  a mirar  L.  non  hapofTanza  a dimoftrar  perii 
lingua,  quale  L.gh  fia  tornata  nel  cuore. 

Sonetto  cxii. 

ASennuccio  fcriuelacagkine,perchcanchora  clic  L.nonfià' 
bella, come  prima,  nò  dimeno  egli  ne  fiainamoraro  piu  che  mai. 
la  quale  è,  che  bella  oltra  mi  Tur  a la  vide  la  prima  volra,<Si:  tiene 
nella  memoria  quella  prima  idea.fi  come  fc  altri  ad  vn  luogo  foL 
fe fiato  fedito  da  nemici,quando  quiuigiugnelTe,  temefle  an- 
chora,auegna  che  i nemici  non  vi  foflero . cofi  egli  fi  rruoua  già 
prefo  d’ amore  del  vifo  di  L.  che  al  prcfentc  non  farebbe  atto  a 
prenderlo  d’amore. 

Ne  cofi  bello  il (0  letamai  leuarft, 

Quando  7 cielfiofife ptu  di  nebbia (carco  \ 

Ne  dopo  pioggia  vidi  7 colette  arco  - 

Per  i dere  m color  tanti  vartard : 
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In  quanti f ammagliando  trasformar ft 
Nel  di,  eh’  to  prefi  l'amorojo  incarco, 

Quel  vifo,alqual  ( & fon  nel  mio  dir  par  co  ) 

Nulla  co  fa  mortai  potè  aguagharjì. 

I vidi  amor,  che  he  gito  echi  volge  a 
Soauc fi , eh'  ogni  altra  vista  ofeura 
Da  indi  in  qua  m ' incomincio  apparerò. 

Sennuccio  i 7 1 idi,  & l 'arco,  che  tendea, 

Tal ; che  mia  vita  poi  non  fo  fècura, 

Et  è Jì  vaga  anchor  delrtuedere. 

Ne  cosi  bello.)  Ter  due  fimilitudinimoftra  quale  era  il  volto  di  L.quac» 
dos’inamorò.  prima  era  quale  il  fole,  & poi  fi  fece  quale  l’arco  cclefte. 

In  q_v  a n t i fiam  meegi  andò.)  4i.b.ip. 

E ’l  yifo  de  pittof!  color  farft 

Non Jo  Jt  yero,  o fttfo.mi pire*.  r 

NvLlA  COSA  MOKTAL  POTÈ  A G V A G L I A B S I.)  Et  per  CIO  Mu  aggua- 
gli ito  al  folcir  ali’  arco  celefie  cofeimmortali,&  celeftiali- 

I VIDI  AM  OH,  CHE  BEGLIOCCH1  VOLGE  A.)  47,b.l. 

Oh  ’ amor  ridivi*  fermar  It  punti, 

J’er  me  yolgendo  quelle  luci  fanti. 

Tal,  che  mia  vita  poi  non  tv  se  cvr  a.)  A comparire  dinanzi  a 
L.per  lavedutadell’arco,4o.a.i. 

Sicuro  non  fari,,  batch' io  m' arri  felli 
Tathor,  ou  ' amor  t'arco  tira,  c ir  empir. 

Sonetto  cxiii. 

Quello  Tonetto  è tolto  daHoratio  della  xxij  Ode  del  ì.libro. 
Vone  me  piglio  vbi  nulla  campii  Pone  fub  curro  ntmirum  propinqui 

Arbor  étihua  recreatur  aura,  Solis,  iti  terra  domibui  negata: 

Quod  latiti  mudinebula  nuluujj  JDuUc  ridentem  Lalagen  amalo, 
luppiter  rrgtt  Dulie  lo  quintetti- 

Dice  adunque,chco  fia  fotto  lazona  torrida, o fotto  le  fredde, 
o fotto  le  tcmpcrate,oin  oricnte,oinoccidcnrc,o  poucro,oric- 
co,o  diftatc,o  d’inucmo,o  dinottc,  odi  di,o  incidono  in  terra, 
o in  inferno,  o in  monte,o  in  valle,o  feonofeiuto,  o famofo,mai 
non  è perhauere  cofa  lieta  da  Laura.  Óc  cofi  quella  èdiiperatione 
& forfè piu  da  Virg.chcda  Horar.è  tolto  queito  luogo  cdog.io. 
Non  illuni  nojlri profunt  mutare  labore! , 

Ntcfi frigoribui  mediji  llebrumjj  bibamus, 

Sejtboniasj;  muti  Intinti fubeamus  aquofa.  - , 

Nccfi  cùm  moriem  alta  liberarci  in  rimo, 

Aetbtopum  verfemui  ouei  fub fodere  cancri- 

Pommi , 
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Pcmmi,  oue'lfiol occidei fiori  & /*  herba, 

O douc  vinte  lui  'l ghiaccio  ér  la  neue  : 

Pommi , ou'  e'I  carro  fitto  temprato  & lette  ■> 

Et  ou  ‘ e .chi  cel  rende , 0 chi  celfirba  : iy 

Pomm  ' tn  humil fortuna,  od  in fittperba  ; 

Al  dolce  aere fiereno,  al  fiofico  drgreue: 

Pommi  a la  notte  j al  di  lungo.  & al  brette } 

A la  matura  etate.od al  'acerba  : 

Pomm'  in  cielo,  od  in  terra , od  tn  abijfio  ; 

In  alto  poggio , in  valle  ma  & palulìre  j 
Libero  (ptrto,  od  a fiuoi  membri  afiijfio  : 

Pommi  con  fiama  ojcura , 0 con  illustre  : 

Saro,  qual  fui  : viuro,  com  ' io  firn  vijfio. 

Continuando  il  mio  fioffiir  trilustre. 

Pommi,  ove’l  sol.)  Per  intendere  quelli  tre  verfi,  bifogna  fapere  quello, 
che  H dice  delie  cinque  7.one  del  cielo.  Virgil.lib.i. Georg. 

Quinque  tenenr  cslum  iona,quarum  ina  corufco 
Semper  pile  ruient,&  torrida  Jemptr  ai  igni. 

Quarti  CI  rcum  ex  treni  a dextra,  leuajue  trahuntur 
Cantica  giade  concreta,  atque  tmbrilus  atri ». 

Hat  in  ter, mediami  ne, dua  mortaltbu»  agri» 

Muntre  concejfa  ebuùm. Ouid.lib.l.MeCUn. 

Vtfue  dna  dextra  calum,totidemquepnifira 
‘ Parte  fetant  tona, quinta  etl  ardenticrr  iHit. 

' Sic  onut  iuclujiitn  numero  difiinxit  eodem 
Cura  Dei, totidtmóue  plaga  tellure  bremuntur. 

Quorum  qua  media  e fi, non  efi  blbitabilis  a fin, 

7 Ìix  tegit  alta  duat.  totidem  ìnter  rtranque  locauit, 

T emperiemjue  de, In  mixta  cum fiigore fiamma. 
adunque  intende  della  zona  torrida. 

O dove  vinca  lvi.)  Sole.dc intende delleducfredde. 

Ov’i"i  carro  svo  temprato  et  lev  e.)  Intende  delle  due  tempe- 
rate, & habitabili.  & chiamati  carro  del  fole  Lieue , perche  non  offende  gli  habitanci 
per  troppo  graue  caldo. 

Ov'^chi  cel  rem  de.)  Gli  orientali  ci  rendono  il  carro  del  role,& gli 
occidentali  cel  tolgono.  Benché  anchora  quello  verfo  fi  Potrebbe  ^intendere  de- 
gli Antipodi,  che  a ferbano  il  fole  la  notte, &cel  rendono  la  mattina,  &(aicbbe»- 
stftì  erfclire*,.  Se  piu  mi  piace. 

Pomm’  in  hvmil  fortvna.)  A lei s’ attribuircela dilbenfaeione delle 
ricchezze . 

Ai.  dolce  aere  sereno.)  Di  (late,  che  tale  £communemente.  Sipo- 
trebbe  anchora  inreqdere, che diunfeirei  tempi  in  nuuilofo.  Oc  iereno. 

Al  fosco  et.<>i-ve.)  D’inuerno,  che  tale  è communemente.  Si  po- 
trebbe anchora  intendere  di  Scithia,  doue  l'acre  è Tempre  nuuilolo.  Vedi  Hip* 
pocrate  nel  libro  dell’  «Aere, dell’  Acqua,  & de  Venti. 

Pommi*  la  no  t TE.)lntédilunga  &bncuc,<ì  come  al  di  lungo  & al  brieue. 
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It  mio  sospjr  teilvstre.)  Quali  in  if anni  non  habbia latto altro» 
ihe  vn  perpetuo  fofpiro.  Simile  Horat.i.  Serm.  Satyra  prima. 

■ ftu  me  tranquilla  jtntfUn 
Efptflat,  fot  mori  atri,  cir<umu>lat  alu, 

Vinti,  inopi,  fornir,  Jen  (fori  ita  inferii)  exut, 

QutfqHii  tris  ritte  ferì  barn  color 


Sonetto  cxiiii. 

Dopo  moire  gloriole  appcllagioni , nelle  quali  fijeontengo- 
ro  le  lodi  dell  ’ animo  & del  corpo  di  L.  fi  duole  di  non  potere 
fcriucre  in  lingua,che  la  fama  fua  lì  fpandcflfe  per  tuttoil  mondo. 
Ma  promette  per  la  lingua  vulgare, che  tutta  Italia  ilfapra,  Il  fo- 
netto  è tclluto  di  vaghe  parole 

O d’ardente  virtute  ornata  cr  calda 
Alma  gentil,  età  tante  eh  or  te  vergo  5 
O folgta  d' honefiate  intero  albergo. 

Torre  tn  alto  valor  fondata  Cr  fàlda> 

O fiamma  ; 0 refe  (/affé  in  dolce  falda 

Di  viua  ne  tu,  m eh  ' io  mi/pe  echio  fr  tergo-,. 

O piacer,  onde  l’ali  al  bel  vifo  ergo. 

Che  luce  foura  quanti  ’lfolne /calda 
Del  voftro  nome  ; fe  mie  rime  tnte/è 

Fofm  fi  lunge,  1 h aurei  pien  Thile ; &Battro* 

La  Tana,  il  Nilo,  A t Unte,  Olimpo,  cr  talpe  : 

Poi  che  portar  noi pojfo  in  tutte  quattro 
Parti  del  mondo  ; vdralloilbetpae/c 
Ch  ’ Appcnntn  parte,  e ’l  mar  circonda  fr  l’alpe. 


I primi  vcrli  cootencono  le  lodi  dell’  animo,  & per  ciò  A\Kc,^i  Ima  gentil.  chiare* 

la  vutuie  ardente  come  Virgil.  ani  ardtni  turni  ad albera  riniti. 

Cxh!a,  riguarda  .ardente.  Ornata  riguai  da  iirtute. 

Cvi  tante  canti  ve  xco.J  Per  fami  chiara  Veimfiro  nomi  Sic. 

O sol  già  n*  uoNssTATt  intero  ALO  e v ao.j  L*  ordine  è tale. 
O intero  albergo  d ' fiondiate  già  fulo  , cioè , alptefcnte  fclo,  che  niuno  altro  al- 
bergo (ìiruoua,doue  alberghi  honefta,  che  (ìa  intiero,  fc  non  l’anima  1 olirà. Que- 
ftae  loda  attribuita  alla  Vergine. 

Torre  in  alto  valor  fondata  et  i al  da.)  Salda,  riguarda  Tor- 
re. Fondata,  riguarda  Alto,  cioè  profonda.  & intendi,  che  fia  rocca,  che  nonpuo  cf- 
fer  prefa  da  vizi.  . , 

O fiamma,  o tot  e sfarti.)  I oJe  del  corpo . Qhiamila  fiamma  per 
due nfpettl ,&t'erloc«.Jo-e natura'e,  17.  a.  ai.  ».v  . 

Et  legna  urie,  eh'  adorna  rn  dolce fata.  rt. 

Et  perche  infiamma  alnu',  & riguarda  ncue . la  quale  parÀnrnre  chiama  neueper 
due  rifpeni,  & per  io  («loie  b.aocoj  & per  la  freddezza  Tua  vedo  Amore, 
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Rovi  smn.)  Riguardi  il  colore  delle  guance,  aicroue  pone  toTe  per  la- 
tri 70.  a.  1 6. 

"Perle  & rofe  vermiglie, out  l'accolta 
Dolor  formati*  ardenti  noci  & btllt. 

In  ch’io  mi  spicchio  it  tergo.)  Si  pecchia  riguardando  nella 
neue.&iì  terge,  perche,  volendo  piacerle,  »’ adorna  di  virtù-  o pur  per  e (Tempio, 
che  prende  da  lei. 

O piacer,  onde  L’ali  al  «et  viso  ergo.)  Chiamala  Piacere, 
acciocché  hauendo'a  chiamata  Fiamma,  altri  non  credere . che  nell’  amore  Tuo 
non  folle  fe  non  pa/fiune,  & cocitura,  per  lo  quale  piacere  erge  l’ali  ogni  fuomo- 
Uimento,&  di  corpo &d’ animo. 

H avrei  pikn  thile.J  Pon  mente,  Thile  in  voce  maTchile.  Thile  è iUda 
tra  fette  ntrione  Se  uccidere  olrrala  ' nghiltem,8c  I*  Orcadi, della  quale  S-dm.cap.if. 

Battio.)  Fluitene  confini  della  pettina  affatica,  dal  quale  è cognominata 
laprouinaa  Rattriana.  Baffo*  prxtere*  afi  propino  *mnie  B*fIroo  ,vnde  dr  oppidum, 

Miotuni, Baffo  um . Solin.  cip.  fa. 

La  tini.)  Fiume  di  Sctthia,  die  diuide  l’ Alia  dall’  Europa . Dante  il  la 
mafehio,  74.  b.  14. 

Afe  7 Tana)  U fatto' l freddo  citilo . 

N 1 lo.)  Fiume  a*  Egitto. 

Atlante.)  m ante  di  Mauritania. 

Olimpo)  Monte  tra  la  ThdTiglia  &Ia  Macedonia. 

Calpi.)  Monte  di  Spagna , I*  vita  delle  Colonne  u’  Hercole.  Si  pongono  da 
poeti  1 monti,  & i fium1,  per  le  prouincie,doue  fono. 

«Poi  che  PoRTARE,)'entequellodefattiapo(lo’iei,p.if.^»i»i<«»»»»y»ii*ni 
tleflum  tfl  mihi  ijte , -riporto  nomcn  menni  coram  gentibu t tir  regibno , érfibj’  Ifratl. 

In  tvtte  uvatteo  p a r t i.  ) Oriente,o<cidente,mertgie,&  fcttenmo- 
ne,  che  prendono  il  nom  e da  cardini  del  ciclo , a cui  fono  (ottopode , le  quali  Pora- 
ponio  chiama  Vanti,  le  Geli  10,  & PI  mio.  Adunque  douc  li  parla  la  lingua  vulga- 
re,fara  conofciuia  L.MaHur*t:ocon  tutto,  che fi  vanulfc oltre il  conueneuole,  non 
dille  di  douer  clTere  conofciut»  per  tuiro.douc  a’  mtcndelTe  la  lingua  Latina,  ma  fola* 
mente  in  Puglia  Tua  pati  ia  l.b. }.  Od. 

Dìcar  flit  nolcnt  olflrtpit  -Infidi*, 

E 1 qua  pauper  aqttx  Dannai  agreflium 

^rgnoior populorum  r.v  hnmtU  poteni  • ' 

Vrmcept  -leolinm  ctrmtn  ad  liuiot 
Deduxtfft  modo*—— 

Et  non  dimeno  non  haueua  piu  ragione  d1  ciTcre  conofduto  in  Puglia, che  in  Roma 
o in  al tro  1 uogo,  doue  s’ i ntcndeffe  latino. 

Ch'  appennin  parte,  ex  mar  circonda  et  t*  alpe.)  Italia 
in  bri euc  parole  largamente  deferita.  11  Sanaz.dt  quello  redo  bricuenefecctrc 
lunghi  latini,  ne  folle  di(Te  coli  bene,  nel  libro  De  partii  lirgìnio. 

EJnliferX  qnam  praruptia  anfnflibtu  al  pei 
Tb-xcingunt, medium  jne  patir  ficai  - ippennintu , 

Ei gemina»)  rapido  f.ufla  circamsonat  acqnorl 

Il  mar  circonda  et  l*  alpe.)  Òrofius  lib.l.eap.  a.  Itali*  finn  à Circi* 
in  Earum  ttnditnrjiabcni  ab  - fphrico  tyrrhtmtm  mare,  à Sorta  adriaticum  finn»)  ; cn- 
int  ta pan , qma  continenti  terra  communio  & contino*  city* Ipinm  ab,  cibili  obflrnitnr. 

• Sonetto  cxv. 

Racconta  quello,  che  gliauiene,  quando  va  a vedere  L.cStra 
volontà  d'effaL.chc  per  lo  piu  lo  fpauenta  con  villa  horribii* 
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ma  non  dimeno  anchora  alcuna  volta,  moda  a compafsione* 

con  lieta  vi  Ita  la  confola. 


67-b. 


Quando  7 •voler,  che  con  duo  (proni  ardente  » 

Et  con  vn  duro  fren  mi  mena  cr  regge, 

7 rapa  fa  adbor  adhor  i vfata  legge 

Per  far  in  parte  t Vieijpirtt  contenti  ; ✓ 

Troua,  cht  le  paure  dr gli ardimenti 
Del  cor  profondo  ne  la pronte  legge  > 

Et  vede  amor,  che fùctmprejc  corregge , 

Folgorar  n ' e turbati  occhi  pun  Tenti: 

Onde  cerne  colui,  che'  l colpo  teme 
Dt  Gtcue  irato, (i r magge  in  dietro  : 

Che gran  temenza gran  deftre  affiena: 

Ma freddo  foco  & pauentf afonie 
Del' alma,  che  traluce  come  vn  vetro , 

Talhor fua  dolce  visi  a r afferei; a. 

Qvantio  ’i  voler. JAltrouefingefeeflereilcamllicre.&il voleri! causilo. 
Si  tran  iato  r il  follo  mio  dtf.o. 

Qui  finge  fe  edere  caua!lo,&  il  voler  i!  causili  ere,  & torna  però  il  fenfo  tutto  inv- 
ilo. perche  le  il  volere  è cauallu,  traporta  il  caualliere  a Tuo  leu  no , doue  vuole . Se  è 
cauailiere, guida  il  rauallo.doue  vuoici  Tuo  Cenno.  Adunque  fingendo  qui  il  volere 
eflcrecaualliere,  l’arma  da  caualliere.  gli  pone  due  fprom  arde  no,  & gli  davn  du- 
ro freno,  gli  (proni  mandano,  doue  eli  piace, & il  freno  il  lira  d’altra  via, & il  nume» 
rodi  due  & d’vno  non  feruefe  non  alla  fimihtudmcdel  caualliere.  La  materia  di 
quello  foncrto  è parimente  quella  mcdelìma  del  fonato  tu  b.i. 

lo  finita  dentro  al  cor  già  yenir  mino. 

L’  v s a t a l t g c e.)  l'oda  da  Lcheegli  non  ladouciTevifitarefenon  ilcotal 
di,  & alla  cotale  hora. 

I miei  spirti  contenti.)  Gli fpirid vacali,  ax. b. t. 
lo  /èrnia  dtntr  'al  cor  già  rrittr  meno 
Gli  /flirti, che  da  roi  nccuon  riu. 

Trova  chi  l e p a v r e.)  &c.  Cioè  L.  la  quale,  guardando  nella  fronte  del 
P.  vede  fe  egli  è troppo  ardito,  & lo  faccia,  come  ne  cinque  verfi  leguenti.  & fe  egli  è 
timorofo,  loconfola.cotnene  trcvltiuii  veri?.  Quella  materia  è lungamente  dà- 
ftefa  1 66.  b.  8. 

Voi  dijfe  fojpìrando,  Mai  diuifo.StC. 

F.t  vmt  amo",  che  svi  imprese  cottici,)  Cioè  1*  arditezze 
del  volere . Sue  adunque  li  nfcrifcc  al  volere. 

Foico-kar  ne  tvrbati  occhi  pvnorntI.)  E’  luogo  di  Prepertio. 
Fulgurai  illa  oculie,  &■  Quantum  fonir.a  pofiit 

Monfirjt altroueil  P. 

^tUhor , che  folminato  & morso  giacque 

llmio  ffcrar — fi  che  fente  la  boria  di  Phetonte , osti  Capane». 

Di  Giove  irato.)  Hauendo  detto  Folgorare, ottimamente  pone  k fimili- 
tudinedr  Gioue  fulminante.  Sot.io.Tbcb. 
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Qui  rrtmor  illicita  coli  di  lampade  tacici  k 
Hicfìxii  iuucnem. 

Mi  freddo  foco.)  Arditezza, o d.ilìotimoroió. 

Et  paventosa  speme.)  Cioè.l'peranza  non  certa. 

Che  TEAirct  come  vn  v et  ho.)  Traluce  ipj.  7. 

Certo  criflatlo > 0 retro  £ 

D(cn  moflrì  mai  di  fori 
Uffcofto  altro  colare, 

Che  l'alma  fconfolatet  affai  non  mtflri 
Tue  chiari  i ptnjer  negri.  ^ 

Sonetto  cxvl 

Commendarione  del  luogo  di  Valchiuià,  doue  appretto  il 
fonte  haucua  piantato  vn  lauro.  Commenda  adunque  il  fonte. 
Se  il  lauro  piantato  da  lui.  dicendo,  che  per  loro  truoua  piu  rifri 
gerioal  Tuo  fuoco  amorofo,che  non  farebbe  di  tutte  Tacque  de 
fiumi,  <&:  del  mare,  8c  dell’  ombre  di  tu  tei  gli  altri  alberi , pregan- 
do, che  il  lauro  crefca  & egli  fcriua  cole  degne. 

Non  Teftn , Po,  Faro,  Arno,  Adige , dr  7 tiro, 

Euphrate,  Tigre,  Nilo,  Hermo,  Indo,  dr  Gange, 

Tana,  HtUro,Alpheo,  Garona:  e' l mar,  che  frange, 
Rhodano,  Htbero,  Rhen,  Sena,albia,hera,hebro  -, 
Nonhedr a,  abete,  pin,  faggio,  ogenebro 

Porta  7 foco  allentar,che'  l cor  trillo  ange  ; - 

Quanto'  vnbelno,  eh ’ad  ogni  hor  meco  piange  '■ 

Con  l’arbofcel,  che’ n rime  orno  dr  celebro. 

Quefl'  vn foccorfo  trono  tra  gita  fólti 
D ’ amore , onde  conuen  eh  'armato  viua 
La  vita,  che  trappajfa  a ft gran  falti  : 

Cofì  crefca  7 bel  lauro  tn  Jre/ca  riita  ; 

Et  chi  ’l pianto,  penfier  leggiadri  dr  alti 
Ne  la  dolce  ombra  al /ito n del  acque  fcriua. 

T * s I N.J  Ticìnut,  filmine  Infuòri*,  in  Eri  don  lem  in  fiumi. 

Po.)  V.tdut. 

Varo.)  Fluuiier  fftrlanenfcm  prouinclam  *6  Itali*  pipar ant.  f '.trite, 

Arno.)  irmet flit  nini  Hemtn*. 

A D IG  F.)  ^tlhe/i,  ex  Tridentinù  alpibus  deflnent  ,1'crnnam  diutdent. 

Terrò.)  Tiitrit.  v _ 

E v f r a t e.  Tigre.)  Fiumi  d*  Armenia. 

Nilo.)  D’Kgtro.  •'..Vi' 

Hermo.)  Hermiee,  Vhrygiam  dimdentà  Cari*. 

1 N D o.)  *l' efur  ìndia  nominata. 

G A k g e.)  Eiutnc  d' India.  Tana)  Tinaie.  ' — 
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H irrito.)  /^vr.chiimafi  la  Dxnno\i,Danubimt.  '**•' 

Alphro.)  Fiume  d*  Arcadia. 

G A RO H A.)  Garattini  in  Galli a Tiarbontnfì. 

E*t  mar,  CHt  tranci:  ) Intende  il  fiumeTimaoo.comeVirgil.quindo 
difle  Aenead.i. 

l'ndcpcr  oranoucm  rafia  catti  murmurc  monta 
In  mare proruptunt , cr pelate  prctnit  orai  J ottanti. 

Doue  Seruio  aflfcrm.i,pcr  detto  di  Vairone,*  te  gl.  habita  tori-di  quella  contrada  diia 
mano  lai  liiime/Mai-t. 

Rodano.)  Fiume  di  Francia.  Himo.)  Di  Spagna. 

Rhsn.)  Di  Geimania.  Smìa  ) Scyuana, di  Francia. 

A t ri  a.)  di  Boema.  Htr  a.)  Di  Tolciiia.  H e ( » o.)  Di  Thracia. 

Ck’ad  ogn’hor  meco  piagne.)  Perche  è /btu  ptrtunù.  Di  quell* 
luogo  parlando,  141.1.10. 

Ricondotte  m'  fiancano  al chiufo  toc» , 

Ou' ogni  fafcto  il  cor  lafjo  ripone.  Meglio  pjl.b.8. 

Sorga, eh  ' a pianger, &■  cantar  m' aita. 

Ch’armato  viva.)  Hauendo  detto  Affliti,  Soggiunge  Armato,  ciocche  i» 
mitruouoin  quello  luogo,  il  quale  è armatura,  & refrigerio  contri  le  patlioni  d’A- 
more. 

Trapasso  a si  gran  s alt  t.)  Se  palTo  palTo  fi  trapala  la  vita,durera 
molto,  ma  Te  fi  trapilfa  a falti,  torto  lì  pcrucrra  al  fine. 

Et  chi'l  pianto)  Cioè, io. 


Ballata  x. 

Dopola  dimoftrationc  della  piaceuolezza  di  L.  domanda 
perche  fofpiri,fe  i fofpiri  nafceuano  dall’  afprczza  di  L.Riipòde, 
che  vero  è,cheL.  è piu  piaceuole,ma  che  i fofpiri  nafeono  bora 
dal  difìo , checrefcc  quanto  piu  crefcela  fpcranza  nutrica  dalla 
piaceuolezza . 


Di  tempo  in  tempo  mi  fi  fa  men  dura 
L 'angelica fiqura  e' l dolce  rifo. 

Et  i aria  deibel  vifo 

Et  de gito  ccht  leggiadri  meno  ofeura . 

Che  fanno  meco  homai  (fuetti fijptri } 

Che  n afe con  di  dolere. 

Et  mottrauan  di  fore 
La  mia  angofiiojà  & dijperata  vita ? 
S'auen  che' l volto  in  quella  parte  giri 
Per  acquetar  il  core  \ 

Par  mi  veder  amore 

Mantener  mia  ragion , dr  darmi  aita  : 

Ne  pero  trouo  anchor guerra  finita , 

Ne  tranquillo  ogni  fiato  del  cor  mio:  * 


i/t  t i*.  .tfiJ 
J+»  rj!  (*<*,  1 rO\ 
♦ i 
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Che  piu  m 'arde  'l  defio  ; 

Quanto piula Jperanza  m'ajfecura. 

E’I  DOLCE  «ISO.)  lo.b.19. 

£1  con»  dota pxrL t,&  dola  ridi* 

Et  l’aria  del  bel  v i so.)  I volgari  hanno  in  tanto  aflomigliato  il  volto 
al  ciclo,  che  dicono  Aere  del  volto, 8f  deghocchi,&  Buonaria  pertnqqtnllin  & pietà. 
Onde  nelle  nouelle  antiche,  Di  bonaria, per  pietà  & manfuctudine.  perche  nelll 
fronte  fi  legge  1’  ira,&  la  piaceuolczza  dell'  animo. 

Mantener  mia  rag  io  n.)  Cioè,  difenderla  parte  mia. 

Che  piv  m’aroe’l  desio.)  I folcili  adunquenon-nafeono  piu  per  cru- 
deltà della  donna  amata, ma  per  Coperchio  fuoco  nella  mente  concepii to  da  poco  re- 
golato appetito. 

Sonetto  cxvii. 

Ragiona  il  P.  con  l’ anima  Tua, de  la  domanda,!?  come  quella 
cheèdiuina,chegli‘ndouini  fedebbamai  hauerepace,o  tregua 
o pur fèmpi terna  guerra.  L’anima  difende  L.  «Se  il  P.  l 'acculò, 

<3:  conchiude,  chenonifpcramai  d'  haucre  pace.  Adunque  il 
fentimento  di  quefto  fonetto  è,  che,  perche  L.f  ami,nonè pero 
per  haucre  mai  ripofò.pcrche  non  gliele  moftra  di  fuori. 

Che  fai  alma?  che penfi?  haurem  mai  paté?  . 

Haurem  mai  tregua? od  haurem  gucrr a et erna? 

Che fia  di  noi,  non  fi  : maut  quel,  eh  ’ lofcerna , 

A fùot  begli  oc  chi  il  mai  noiiro  non  piace. 

Che prò  ; fi  con  quegli  oc  chi  ella  ne face 

Di  Hate  vn  ghiaccio,  vn foco  quando  verna? 

Ella  non  ; ma  colui,  chegligouerna. 

Quello  eh’ e a non  f ella fil  vede,(fi  tace?  x 

T dlhor  tace  la  Unga -,  e 7 cor  fi  lagna 
Ad  alta  voce,  e ’n  villa  afautta  (fi  beta 
Piagne,  doue  mirando  altri  noi  vede. 

Per  tutto  ciò  la  mente  non  s ’aqueta 

Rompendo  7 duoli  che’ n lei s ‘accoglie  (fi  flagnd  : 

Ch  'a gran  fieranza  huom  mifiro  non  crede.  ^ g 

Che  eia  dì  noi,  non  so.)  Rifpolh  dell’anima.  Non  Cotanto  è‘a 
noi,  fé  haurem  ornai  pace,  ma  (ì  quanto  a Ics  che  il  mal  noflro  Jcfpiace. 

Che  prò.)  Parole  del  1’. quali,  Mora  mi  moftra  pace  con  gliocchi , pcreheio 
fono  addolorato, & forfè  fdegnato  mi  deliberai  di  partirmi  dal  fuo  amore.  & quando 
ho  ardite/ za&fpwranza^ne  la  toghe.&cofì  mi  fa  di  fiate  vn  ghiaccio,  Ct  fuoco  d*  u*. 
uerno,  6t.b.a7. 

Si  * mtx$f  'fittwrdt  ndi  il  rem», . 
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Ella  non.)  RifponJcl' alma.  Scofa  L.6cdala  colpa  ad  Amore,  Cccome  fiala 

colpa  d’ Amore  habbiamlo  detto  altra  volta. 

Qj  mto)  ch’b’  a koi.)  Parole  del  poeta,  che  monta  ciò,  dice  il  P.che  Am» 
re  nefia  cagione , Te  ella,  che  potrebbe  vetare  quello  male,  noi  vieta? 

T a i h o a.)  Rilpofta  dell’  alma . Et  cnnchiudc,  che  dentro  L.  è inamorata. 

Pd  tvi  to  cio.)  RiuolgetlP.il  parlare  alettorl.  Anchora  che  l’alma  mi 
confoli,  & mi  porga  a tempo  vn  poco  d' allegrezza,  non  dimeno  io  non  tu'  acque- 
to, ne  lo  credo. 

Rompendo'!  dvol)  Cioè,intramettendo  con  quelle  parole  vn  poco  d’al- 
legrezza. 

Sonetto  cxviii, 

Commendationc  dcgliocchi  di  L.da quali  è raflcrenato (Fo- 
gni affanno,  fi  come  il  nocchiero  è in  porto  raffrenato  dall’  af- 
fanno, che  haueua  nella  tempefta.  Pone  la  cagione  del  rafiere- 
namemo,  che  èia  chiarezza  degliocchi,&  Amore  che  quiui  do- 
ra,# affinai  Tuoi  tirali.  Dcfcriue  la  forma d'  Amore  negliocchi, 
# dice  quello,  che  infogna  a lui. 

Non  d'atra  & tempettofi  onda  marina 
Fugato  in  porto giamai  stanco  nocchiero  ; 

Com'  io  dal fojco  dr  torbido  penfero 

Fug  oo,  ouc  'Igran  dejìo  mijprona  e 'nchina  : ‘ 

Ne  mortai  villa  mai  luce  diurna 

linfe  ; come  la  mia  quel  raggio  altero 
Del  bel  dolce  fòaue  bianco  cr  nero. 

In  che  i fuoi  tirali  amor  dora  & affina. 

Cieco  non  già, ma  pharetratoil  veggo  ; 

Nudo,  fi  non  quanto  vergogna  il  vela  > 

Garz,on  con  l'alt  ncn ptnto,  ma  viuo. 

Indi  mi  mostra  quel,  eh  'a  molti  cela  : " , 

Ch  ’ a parte  a parte  entr  'a  begliocchi  leggo: 

Quant  ' to  parlo  d'amore , cr  quant  ‘ toferiuo. 

Com’io  dal  fosco,  et  torrido  peksero.)  Par, come habbijmo 
detto, che  fi  polla  stendere  degli  affanni  della  mente.  Si  potrebbe  anchora  intende- 
re, &p>u  mi  piacerebbe, del  penfieru  di  partirli  dall'amore  di  L.il  quale  in  quello 
luogo  chiamaTorbido  & tofeo. 

Il  crak  desio  mi  s pron  A.)-ft  anchora  il  defio  cauallierc.&fecauallo. 

N&  moktal  vista  mai  lvcb  divina.)  Come  Phctontc  quella  del 
fòle  appi  elfo  Ouid.&  quella  di  Paolo  negli  atti  Apoltolict,  cap. 9. 

Do  r a .)  Perfarealtrui  inainorare.  Degli  Arali  d’oio  d’ Amore  fi  parla  apprefi. 
fo  Gnidio. 

Circo  non  c ia.J  Hora  Amore  ne  allocchi  di  L.  non  fa  gli  effetti,  che  ne 
gliOkChi  dell*  altre  fuole  (are.  Suole  l' amore  deli’  altre  donne  tar  «eco  al  bene,  il  che 

non 
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non  fa  quel  di  L.  ma  bene  èpharetrato,ciocritienein  amore, &pugne.  & è nudo, 
cioè  fa  nudo  & aperto  chi  ama  L.ma  non  già,  che  non  lì  vergogni  a far  cofa  dishonc- 
fta.  8t  è Garzon  con  l’ali  non  pi  nto,  ma  viuo.  cioè , fpelTo  lì  muta  di  lieto  In  trillo , 8t 
di  trillo  in  lieto  iìato-  Et  quello  è vn  luogo  di  Properno, 
ftùt , putrum  viti  putxit  amorem, 

7 yjnnt pntot  mirai  liunc  halwjft  man  ut  i Sic. 

Vedi  quel  che  dico  7f-a-4- — c' ha  d'amtr  ritte  i raggi.  Hor  il  P. dipingendo  Amo- 
re  con  la  pharetra,&  con  l’ali  lignificale  egli  fiapotentilfimo  fopralui.lì  comcaL 
troue  dipingendolo  fenza  pharetra , & lenza  ali  allo  ’ ncontro  lignifica  la  fieuolczza. 

Ido.a.U.  qutfltgli flrafh 

Et  la  pharttra,&  l 'arce  h antan  firmata 

quel prtttruo  & fpcnnaccbiatc /'ali.  k8.3.:0. 

Sì  tolte  glicran  l'ali , t 'Igirt aralo. 

& vedi  quello, che  la  habbiamo  dctto.it  aggiungoui  quello. Eubu  lo, o Arro  in  Cam. 
pinone  citato  da  Atheneo  lib.ij. 

Tir  iJc  Vjydrtir  aòtufnu,  à(f 

tf*y  venirli ftt 

ile riii  fin  ‘ 

A Xb,'  luj’àxuf&‘  t T^CTtat  ì?  ffyt  ì. 

EntfS  trnxSf^-t'trn-mfaJ'n^.  » " 

A-mAayhào4,Tj pietra  rltù  itnt, 

Bapùt  J usuili1 ».  vie  et»  in  iptt  wftfA. 

Garzo  n.)  Agathone  appo  Platone  nel  Conuito  dice , Amore  efler  garzone, 
« n’  adduce  la  pruoua . & perche  fchifa  la  vecchiezza , & perche  via  co  garzoni  pa- 

Indi  mi  mostra  qvel,  ch’a  molti  cela.)  Quii  fi  vanagloria  il 
P .che  niuno  babbia  cantato  d' amore  in  coli  leggiadra  gudà^ome  ha  fatto  egli. 


Sonetto  cxix. 

Vuole  induccre  L.o  a liberarlo  dal  fuo  amore,  o a trattarlo 
bene,  ciod,  o a Tempre  moftrargli  villa  fiera,  oliera,  colminac, 
ciarIo,che  tenendolo  piu  in  biftcnto,egli  s’ vccidera.  Similema- 
teria  è fiata  trattata  <5i. a.  if.  Péce  non  trotto  Are. 

guejla  humilfera,vn  cor  di  tigre  o d’orfi  ; 

Che'n  vijia  humana.e  ’n forma  d'angel vene  ; 

In  rifo,  e ’n  pianto  fa  paura , & /pene 
Mi  rota  fi,ch' ogni  mio  flato  inforfi. 

Sc'nbr eue non  tri  accolte,  o non  mtfmorfi  j 
Ma  pur, come fio l faretra  due  mi  tene  ; 

Per  quel,  eh  ' io finto  al  cor  gir fra  le  vene 
Dolce  veneno , Amor  mia  vita  i cor  fi. 

Non  po  piu  la  vertu  fragile  & fianca 
Tante  varietali  h ornai  fofirtre  : 

Che  ’n  vn  punto  arde , agghiaccia,  arroffa,  e ’nbianca. 
fuggendo  (pera  ifioi  dolor  finire  > 


Oo 
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Come  colei , che  d'horatn  bora  manca  : 
Che  ben  po  nulla,  chi  non  po  me  Tire. 


■ ' . 


'Questa  hvmii  vera.)  richiama Humil.percheviencinviftihuman», 
Scio  formali’  angrlo.la  chiama  Fera,pcrche  è vn  cedi  tigre, od’orfa. 

Vk  eoa  ni  nctt  o d’  orsa)  t'  fpofitione,  & ragione  di  quello. 
Questa  hanilftra,  cht  r rtt  1 or,&c.  Par,  che  riguardale  certo  motto  di  Oc.rcciratp 
da  l attan.l  b.J.  cap.  li.  Eirnim  fi  nono  tjl,  quin  tmori  ma/it , quàm  sonueru  in  al  inni 
jlguram  btjìix  qu. intuii  hominis  mcnirm  haiitunu:quantì  tfi  mijertiu,  in  hominn  figu- 
ra animo  tlft  efitrasot  mihi  quidtm  tanto  riddar,'  quanto  tfi  frafiaLiliar  animus  forfo- 
ra. A dimollrir  fierezza,  via  il  corditigre.  Stat.jTheb. 

non  fi  mihi  tigridii  horror , 

stcqwjrcaqHt  Jiiftrrigtantfracordiacautn, 

Ftrrt  queam 

Che*  n vista  hvmana,  e*  n fosea  »’  ancel  veni.)  rnviflaha 
mana,  cioè  quanto  alla  villa  & alla  figura  è huomo',  ma  la  forma, cioè  la  bellezza, 
eccede  1*  humana , che  è angelica.  & le  gli  angeli  prcndclfero  figura  fiumana,  tale  la 
prenderebbero. 

In  viso)  &c.)QucfteronoIe  quattro  pacioni  dell’animo. 

Ogni  mio  stato  inforsa.)  Fa  dubbio,  cheto  non  fornai,  fc  mi  debba 
allegrare,  similare, temere,  o fperare.  lnforfj,verbo  dt  Dante,  aai.  a.  18. 

Cls*  di  futi  conte  nulla  mi*'  inforfa. 

Se’n  brevi  non  n’  accoglie.^  Cioè,  pienamente  non  mi  fa  carezze. 

O non  mi  s morsa  J Perdura  nella  trallatione  della  fiera.  Non  mi  da  li- 
cenza,& mi  cacci  da  lei. 

Gir  fha  ie  vene  Dolci  veneno.)  Perdura  pur  nella  trallatione 
della  fiera  rabbiofa , che  l’ habbia  morduro , onde  il  veleno  li  fiafparroperlevene. 
Chiaraaadunque Dolce  veleno,  la  piaccuolezza  di  L fobico  mifchiata  d’amarezza 
8(  d’ afprezza,  perla  quale  è ridotto  a deaerinone,  & vuole  morire. 

Che’n  Vn  pveto.J  Pone  di  nuouo  le  quatti  op.  filoni. 

FvCGendo-)  Cioè , morendo. 

Come  colei,  che  d’hora  in  hcia  manca.)  Cioè, anebon  che 
■on  s’  vccida,non  dimeno  morra  ftentan  Jo,&  a poco  a poco. 

Che  ben  po  nvlla.)  Quello  è conforto  afe  fteffo  ad  vecidcrfi.  Senec.i. 
dedam.  Quicquam  nonfotsfi,qui  mori  non  fot  tfi. 

Sonetto  cxx, 

Dilibera  rione  di  raccontare  Io  flato  Tuo  a L.  anchora  vna  voi- 
ta, dopo  il  quai  raccontamene)  o trotterà  pietà,  o s’  vccidcra-nò. 
•dimeno /pera per  alcuni  legnali  bene. 

N * - * * * Vj  *X  ry.* fj*  1 ’ ir  ‘ ‘j*  . ' r *• 

Ite  caldi fjpiri  al  freddo  core  ^ 

Rompete  il  ghiaccio,  che  pietà  contendi j 
Et  J e prego  mortale  alaci s'  intende. 

Morte  0 merce fi  a fine  al  mio  dolore. 

Ite  dolci penjìer  parlando  fere 

Di  quello, ouc'l  bel  guardo  noni  'cjlende  :■ 

Se purjìta  a /prezzai  mia  sieda  ti  offende  i 

Sarem 
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Saremfuor  difperanxat.fr fuor  d'errore. 

Dir  fi po  ben per  voi-,  non  forfè  a pieno . 

Che  ’lnoftro fiato  è inquieto  frfofco  * 

Si  come  'Ifùo  pacifico  fr freno. 

•Gite fé  curi  h ornai  ; eh  'amor  ven  vofio  ? 

Et  ria  fortuna po  ben  venir  meno  ; 

’ S 'a  i figni  debuto fòt  l'  aere  cono  fio  • 

Che  pietà  contende.)  II  proponimento  di  L.  di  non  conferirne  ad 
Amore,  vi  etiche  ella  vii  mifencordiaverfoilP. 

Et  se  prego  mortale)  Pareuad’haueredomandatotroppo. modifi: 
ca  la  domanda.&  fe  i prieghi  degli  huomin  ì fono  eflaudid  in  cielo.facda  Dio, che  ne 
lo  priègo,che  io  finirci  il  mio  doloreo  con  morteci  con  merce,  cioè,  o che  ella  m*  ac- 
cogliamo che  apertamente  mi  nieghi  Tuo  amore. 

Di  avello,  ove'l  bel  gvardo  nom  si  STENDE.)  Qgffto è con- 
trario a quello, che  altrouc  dice.  43.  a.  7. 

Di  for  & dentro'  mi  yedettjgnujt, 

Btn  che  'h  lamenti  >1  tuoi  non  fi  riutrfi. 

Solui.qui  parla  quando  L.moftradi  non  vederlo. 

Se  pvr  sva  asprezza,  o mia  stella  n'offe  n de.)  Da  la  colpa  al 
dettino  Tuo  .| 

Et  fvor  d’errore.)  Seellan’ami.ono.&cofici  potremo  Gcuramentt 
Recidere . 

Si  come’l  s.vo  fa  (Tifi  co  Perche  non  è tocca  d’amore. 

S*  a i segni  del  mio  sol.)  Era  in  prefenza  di  L.  quando  fece  quello  10- 
nettp.  Quefto  è luogo  di  Virg. Georg.  . - 

Si  rrro  filtm  ad  rapidum,  Sic.  & pofoappreflo. 

Soltjnotjut  & txoritru,&  cum  ft  condttin  mi tu. 

Signa  daiit,  fileni  cenifiim a figna  fitjUHntnr , &c. 

Paolo  Silenuario  lib.7.  Epig.chiude  vna  (uà  epigramma  cofi, 

T irrtif  nimt  i?ò>  'tfiit&tn  uh.hs 

BiÀjfftm.ui  iarir  /«aA^O*  ùìufit.  Ma  non  è da  paragonare  a quel  dèi  P, 

Sonetto  cxxi. 

Commcndacione  degliocchi  di  L.  dalla  cura  de  formatori*, 
dall' all«;grezza,che ne  prende  la  natura^'lfolcjdallàpeggiarcdi 
uino,dal  dare  quali ta  all’aere, &■  dal  mouerc  l’huomo  ad  ho  netta. 

Le flclle,  e 7 cielo , fr glie  lomenti  a prona 
Tutte  lor  arti , & ogni  ex  trema  cura 
Pofèrnel  vtuo  lume \in  cut  natura 
Stfpecchia , e 7 fol \ eh  ’altroue  par  non  troua. 

L ' opra  è fi  altera.fi  leggiadra , & nona  5 
che  mortai  guardo  tn  lei  non  s 'affi  cura  ; 

Tanta  ne ghocc hi  bei  fiordi  mifura 

Oo  * 
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Par  ch  ’ amor  & dolcezza  & gratta  pioua. 

L 'aere percojfo  da  lor  dola  rat 

S ‘ infiamma  d ' bone  fiat  e -,  <jr  tal  dtuenta, 

Che  7 dir  n offro  e 7 penfcr  vince  d 'affai. 

Baffo  dejir  non  e,  eh  ' iutft  fenta } 

Mad’  honor,  divietate.  Hor  quando  mai 
Fu  per  fumma  beltà  vii  vogliajpentaì 

Le  stelle.)  L’afpetto  delle  migliori  delle. 

E’L  cielo.)  Concorre  il  cielo  come  cagione  pia  vniuerfale. 

Gli  ele  m ENTi.)Ondeogni  cofa  è generata. Dant.nel  Conu.Dcffa  quale  in- 
datitene  qt tanto  è alla prima ferfettient,  eie)  della generatane  Jtib/lantiali,tutti  6 plulo- 
Jophi  concordano, che  i cieli  fieno  cagione.  Et  anchora,  Ex  pero  dico, che  y Mando  l'Immane 
jcme  cade  net fuo  recettacolo,ciot  nella  matrice, effo porta Jeco  la  yvrtu dell' anima gcnera- 
ttua,&-  la  vertu  del  cielo, &■  la  ycrtu  degli  elementi  legan,ciee  la  compitatone  ma  tura. 

In  evi  natvka  si  specchia.)  Si  come  in  eflempiodalei  fatto  perlo 
piu  bello, die  mai  face ll'c,  & fi  gode.  Dante  nei  Conuito, 

' Suo  effer  tanto  a quel, che  ghel  da  piace.  • 

Onde  ragione  uolmciite  fi  può  credere,  che  fi  come  ciafcurio  maeftro  ama  piu  la  Tua 
opera  ottima*  he  l'alirc.cofi  Dio  ama  p:u  la  pedona  h umana  ottima, che  tutte  l’altre. 

E’L  sol.)  Sente  la  fauola  di  Daphne. 

C h'  alt  ito  ve  par.)  Oagliocchi  di  L.  oafe. 

Che  mortai  cvardo  in  ibi  non  s’assecvra.)  Sente  quello, 
chei  lufinghien  diccuanod’Augufio,  che  elfi  non  ptfcuanolbftencrcgliocchi  Tuoi 
come  troppo  lucenti  ,&  diuini. 

Par  ch’  amor  Et  dolcezza  et  gratia  piova.)  Ciocvnadol- 
cc773  diurna, che  lo  sguardo  morule  non  può  comportare. 

L’aere  percosso, &c.)  Nell’aere,  doueeliocchi  percuotono,  non  può  ha- 
uer  luogo  dishonefià , perche  prende  quali  ta  dall’ìione fta  degliocchi , & prende  an- 
chora  certa  altra,qualiia  dolce,  che  non  fi  può  ne  dire,  neimagmare.  Sente  quel  di 
Paolo,  Heque  in  cor  Ijomint , afccndit . 1.  Cor.  u 9. 

Basso  pesir,)  Cioè  di*honefto,&  carnale.  Quelle  tote  fi  diceuano  già 
degliocchi dellaVergme.  7*a.ij. 

-dmor,  che  fole  i cor  leggiadri,  8 tc.  7 o.  b.  1 6.  5 

Ch  ’ altro  lume  non  t,  &c. 

Hor  quella  lode  degl  tocchi  attribuirccaltroueaJlabellezratutudi  L-rdT.  a.  if. 
Fiamma  d'amer, Sic.  Bocc.  nel  l.abcrinto  ir.  a.  17.  parlando  della  Vergine.  La  quale 
mentre  qua  giu  fu  nelle  membra  mortali,  mai  da  alcuno  non  fu  riguardata,  che  il  contra- 
rio non  op  trofie  di  quella , che  le  yane  /emine  dipingendo  t ' ingegnati  di  far  maggiort. 
'Ttrcioche  doue  qutfla  di  co  fioro  il  concupi/abile  appetito  a dishonefio  dtfidtrio  cotnmuo 
ut  & deflaaofi  quella  della  reina  del  cielo  ogni  nllan  penfitro,  ogni  dichoncFJa  rote, ita  di 
toler  cacttaua,  che  la  intronano.  &d'vn  foco[o.&  conte  noie  ardore  di  Lene  & nrtuofa- 
mente  adoperare, gli  accendta. 

Hor  cavando  maiA  Si  marauiglia , che  la  bellezza  fuole  incitare,  & com- 
moucre  a donneila, & quella  ritrshe  da  cio,&  incita  ad  honefia,&  ch  ama  I il  rogha, 
l’appetito  dishonefio,  fi  come  anchora  di  flit,  Saffo  defir.  Di  adunque , Hor  quando 
mai,  fe  non  hora  , fu  per  Jomma  betta  ni  teglia  fiottai 

Sonetto  cxxii; 

I quattro  fonctti  feguenti  fono  d’ vna  materia,  cioè  del  pian- 
to di 
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co  di  L.  o per  la  madre , o per  lo  padre , o per  al  tra  cara  peribna. 
In  quefto  fonerto  pone  prima,  che  gran  compafsione  era  a vede, 
re  L.piangere.laonde  gli  è rimafal’imagipe  nella  mente, & ftara. 
Si  che  non  è marauiglia,ie  fc  ne  ricorda  /peflo,&  ne  piange. 


Non fur  mai  Gioue  & Cefire fi  mofó 
Alfolminar  colui,  quello  a ferire  ; 

Che  pietà  non  haueffe fpente  'lire, 

Etlor  de'lvfat'arme  ambeduofeofii. 

Piange  a Madonna  \e'l  miofignor  5 eh'  io fofii 
Volfi  a vederla,  & fitoi  lamenti  a vdire  ; 

Per  colmarmi  di  doglia  & di  defire. 

Et  ricercarmi  le  midolle  (jrgltofi. 

Quel  dolce  pianto  mi  dtptnfe  amore. 

Anzi fcolpio  ; & quedettifoaui 
Mifcriffe  entr'vn  diamante  in  mezza)' Icore-, 

Oue  con  falde  (jr  tngegnofi  chiatti 
Anchor  torna  fòucnte  a trarne  fore 
Lagrime  rare,  crfòjptr  lunghi  drgraui. 

Non  f»«  mai  giovi.)  48.  a.  xo. 

~4mtp  rolfe  in  fi  nono  colore,  . ...  _ ..  C-  i., 

C'haurebùe a Gtouenel maggior furori 
T alt!  l'arme  di  mano,  & l'ira  morti,  il.i.l^. 

Cli’a  Gioite  tolte  fon  Tarme  di  man  0, 

Temprate  in  MongibtUo  a tutte  prone. 

Et  ferite,  com  e altroue  haBoiiino  detto , dell’aura  di  fauonio.  che  crii  buon  tempo. 
1 Et  par  luogo  prefo  per  fimilitudinc  da  Stat.  lib.  $.  della  Thcb.  fono  Icparole  di 

Marce  a Venere.  foli  cui  unti  pote/lat, 

Diuorumque  bominumque  meit  fuccurrtrt  te/is 
Impune, ir  media  qitamui,  in  cade  fremente!. 

Hot  adbiicre  equo,, butte  enjem  ancllere  dextra.  Claudiinus. 

Sic  Ventu  horrifteum  belli  competere  regem 
£t  rultum  molltre  folci, cum  fanguint preccept 
-lejhtit  dr  firiltu  mucronibtu  affioratine. 

SoUforii  occurrit  equù-snollirijue  tumortm. 

Vettori,, tir  blando  precordi*  tempera!  igni. 

ViX  animo  tranquilli  datar,  pngnalqut  niente r 
Deferii ,&■  rutilai  declinai  ad  ojcuta  crifiat. 

Et  cesare.)  Sente  quello,  che  (ì  dille  di  Gtuliamogliedi  Pompeofìefuola 
di  Cefare^he  fé  folte  vluuta,  Ccfarenóhaurebbe  fatta  mai  la  giornata  di  l’harfaglia. 
Che  pietà.)  C'ompalfione  del  cordogbodi  L.n6  gli  h.iuelfe  ritiraci  indietro. 
Per  colmarmi  di  dogli  a.)  Veggendola  piangere.  Di  dcjìre,  per  li 
nuoua  vaghezza  del  piangere, del  la  quale  patterà  nel  fon  etto  fegu  ente. 

Et  ricercarmi' le  midolle  et  gli  oasi.)  Commouermi  tut- 
to 80.  b.  f. 

"jt-vd  . Oo  3 
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. !«n  ho  mdolU  in  offa,  ofingut  in  fibra, 

Ch'  inori  finti  ir, mar,  pur  eh  ' m 'apprtffe. 
ìQvel  POlCì  PIANTO.)  47.  b.  4. 

"Primi  paria  per  tempo  renir  meni  J 

l'naimagintfalda  di  diamante, 

Che  T'aito  dolce  non  mi fiiadauantt. 

Mi  schisi*  entr'vn  diamante.)  Ouid.Mct. Ilb. if. 

Inumiti  itlic  ineiji  adunante  perenne 

Fata  tui generis Claudianus  debello  Gildonico. 

voce,  adamante  notaLit  ^ Uropae  • 

Ondi  con  salde  et  ingegnose  ch  iati.)  Quelle  fono  le  ri- 
•tnembranze , della  qual  cofa  parla  nel  fonetto. 

One  ch  ' t pop  giucchi,  &C. 


Sonetto  c*x  x i i i. 


Pone  in  gencralcle  <ofc,  che  vide  mentre  L.piangena.  pofeia 
in  ifpetialc.  vltimamcnte come  infino  all'aere  la ftaua ad  afcol ta- 
re. Et  pon  mente  che  vuole,che  il  piangere  di  L.foflc  harmonia, 
hor  che  farebbe  foto  il  canto? 

I vidi  in  terra  angelici  co  fiumi. 

Et  celeìli  bellezze  al  mondo fole. 

Tal j che  dirimembrar  migtoua  & dote: 

Che  quant  ' io  miro  ; far  fogni,  ombre,  & fumi : 

Et  vidi  lagrimar  que  duo  bet  lumi  j 

C'han fatto  mille  volte  muidta  al  fole: 

Et  vdi  f furando  dir parole  ; 

Che farian giri  monti, cr fare t fiumi. 

Amor, fenno, valor, pietat e,  & doglia 
Facean piangendo  vn piu  dolce  concento 
D 'ogni  altro, che  nel  mondo  vdir fi  fogliai 
Et  era  'l  cielo  a /’  harmonia fi' mento-,  1*4  i'f  . 

Che  non fi  vede  a in  ramo  mouer foglia  j 
Tanta  dolcezza  hauea pien  l’acre  e 7 vento. 


I tini  in  terra  angelici  co s t v m i.)  Che  in  cielo  Cogliono  ef- 
fere  icoftumi  angelici.  & pone  cortami  per  qual  ita;  dell’ animo,  &ronoqnelle> 
^imor,  fermo,  ra/or, pittate  , & doglia . 

Et  c et. es t i bellezze  al  MoNDo.)Riguardaillagrimare,e*l dir  pa- 
role. & fole, che  Tono  fenza  eflempio.  che  altra  non  lagrima,  ne  piange,  nelì  lamen- 
tato quefta  guifa. 

Di  rimembrar  mi  giova  et  d ol i.)  Gligiouaua  pcrlo diletto, che 
iThaueuaprefo.  Glidoleua , perche  fi  ncordaus,  che  a’  era  lènza,  uea.j. 

poche  bore  ferme, 

Ch  ’ amare  & dolo  ni  la  mente  jerno. 

Par 
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Par  sogni,  omiii,  st  fvm  i.)  Cioè,  fallita  Svanita.’ 

Che  farian  gir  i monti,  et  stari  i n»  mi.)  Riguarda  a quel, 
die  (ì  racconta  d' Orpheo. 

Amor,  senno,  vai.  or.)  Quelle  cofc  Tempre  erano  in  L.pUeate  & dagli*. 
di  nuouo  di  (aori  erano  venate, & piangendo  inficine  faccuaqo  vn  concento.  Et  letu 
te,  che  in  L.  darebbe  bene  la  pietà. 

Et  iia'l  culo  a l’ harmonia.)  Pone  il  cielo  per  l’aere. che  non 
credo  io,  che  Tenta  quello  di  Virgil. & innittpntefft  oljmpo. 

Sonetto  cxxiiii. 

Pone  come  fouente  fi  ricorda  del  giorno,  che  vide  piangere 
L.  8c  la  cagione,  che  fono  le  bcllezzeTue  prima  in  generale,  po~ 
fda  inifpetialc. 

Gj/ud fimpre  acerbo  & honorato giorno 
Mando  fi  al  cor  l'  imagtne  fìta  viua } 

Che  ’ngegno,  o flit  non fia  mai^he  ' / de  fama  : 

Ma  ff  ejfo  a lui  con  la  memoria  torno. 

L 'atto  dogni gentil pittate  adorno, 

E 7 dolce  amaro  lamentar, eh  ' i vdiua, 

Facean  dubbiar  ; Jrmortal donna  o ditta 
Fojfe,  eh' l del rafjèrenaua  intorno.  > 

La  tejla  or  fino,  <fr  calda  netta  il  volto  ; 

Hebeno  / cigli,  cr  gbocchi  cran  due jlelle, 

Ond'amor  l’arco  non  tendeua  in  fallo  ; 

Perle  & rofe  vermiglie,  oue  l'accolto 
Dolorformaua ardenti  vociar  beHey 
Fiamma  i [offrir  ; le  lagrime  end  allo. 

o ' - » 

Qvn.  UMP1U  ACERBO,  IT  HONOKATO  G I ORNO.)  Quello  TClfo 
prefoda  Virgil. 

Umjut  diti  ( ni  filler  ) adeft,<jncm  femper  acerbum, 

Scmfirr  bonoratum  (fic  Jii  -rnluip.  it ) battio. 

Maèdarapere,the  Virgil.dtrte  Acerbo,  per  la  morte  d’Anchife,  honorato  per  gli  (à- 
erìfiri,&  igiuochi,che Enea ogn’ anno  (aceoa.Maquì.fe  bai  ricetto*  L.bilògna in- 
tendere della  morte  del  padre,  odclla  madre,  alla  quale,  o al  quale  Face  He  ogn'  anno 
in  cotal  di  fare  vn  ifficio  folennedamorti,  Fecondo  che  in  moin  luoghi  s’vfa.  Ma  fe- 
condo il  P.  paria  non  del  di.chetornaogn’  anno, come  Virgil.ma  d*  vn  di  folojquan* 
dopianFc  L.  il  quale  ch’ama  Acerbo,  & Honorato,  come  chiama  anchora, 

f.  7 dolce  amaro  lamentar. Dunque  di. 

Quel femprt  a me  acerbo  & lionoratogiorno. 

Cioè^iorno  pieno  di  dolerla  procedenteda  acerbira.  & di  ce,  Sempre, per  la  memo- 
ria. S>  potrebbe  anchora  fporre  Acerbo, per  la  pnuatione,  & Honorato , per  lo  diletto, 

che  ne  prcFc.  no. a.?. poche  bore  fertnt 

Ch' amaro  & dolci  ne  la  minte  jerno. 

JL  imagi  hi  sva  viva.)  Quello  èil  feoùincotoJoriceuetttfleUuoKl’ià- 
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i tingine  di  quel  giorno  coli  falda, S<  coli  vicina  alla  verità, che  non  (ì  potrebbe  coli  vi- 
cinarli» venta  deTcnuere.Laonde  io  fidamente  nc  mici  veri»  nefo  mentionc,ma  noi 
poiTo  deferì  ucre,|comc  l’ ho  nel  cuore,  & cofi  conchiude.  Quello  Tonetto  & gli  altri 
fanno  folamcn  te  memoria  dt  quel  giorno , ma  non  lo  deTcnuono.  Ben  pongono  al- 
trui inanvi  la  bellezza  del  pianto  di  L. 

La  testa  oh  fino.)  Pergli  capelli  biondi,  come  Ciad'  oro. 

Calda  neve  il  volto.)  Per  la  candidezza  della  faccia. 

He  beno  i cigli.)  Per  la  nerezza. 

Perle.)  Pergli  denti  bianchi. 

Rose  ve  r migli  e.)  Perle  labbra  rotate. 

Fiamma  i s o s p i u.)  Per  la  caldezza, onde, cocenti  Tofpirì. 

Le  lagrime  cristallo/)  Per  la  lucidezza.  88.b.a. 

E'i  mormorar  de  liquidi  crifiiUi. 


Dice,che volga gliocchi  douefi  voglia,fèmpre g^i  vienea  me- 
moria  la  forma  di  L.lagrimofa,Ar  non  pur  la  formatale  paro- 
le^ i fofpiri  anchora.  Etin  commcndacione fua  dice,che  è vero 
quelIo,che  ha  detto  altra  volta , che  piu  bella  forma  di  L.fpian- 
gcntc  non  fia  al  mondo,ne  piu  pictofeparolc,ne  lagrime  fi  belle. 


Per  quetarla  vaghezza,che  gli  funge  j 
Trono,  chi  bella  donna  ini  defunge 
Per  far  fèmpre  mai  verdi  t miei  defiri. 

Con  leggiadro  dolor  par, eh  ‘ella J]>iri 
Alta pietà,  che gentil  core  Jlringc: 

Olirà  la  vijla  a gltorecchtorna,e' nfinge 
Sue  voci  viuet  & Juoi  fantìfojpiri. 

, Amor,  P Iver  fur  meco  a dir  che  quelle, 

Ch  ' i vidi,  eran  bellezze  al  mondo  fole 
Mai  non  vedute  piu j otto  le  sielle  : 

7(e  fi pietojèér  fi  dolci  parole 

S' udtron  mai  : ne  lagrime  fi  belle 

Di  fi  bt gliocchi  vfeir  mai  vide  tifo  le.  * >. 

Ova  c h sJ)!n  qual  li  voglia  luogo.  Adunque  il  Petrarca  o poiana  gnocchi  llan 
dii.ogligiraua,  a vedere  alcuna  cola  , fi  come! pitocchi  di  tutte  le  pedone  Tono  va- 
ghi divedere.  Di  adunque , Ver  qnnxt  la  -vaghiti*  non  <h  vrJer  L.  Come  dicono 
alcuni, che  celi  non  l’era  fempretanro  victno.cbe’ U porcile  v dcre,  ma  Vtr^uttar 
U voght^x*  di  vedere  ,cheche  fia,  di  che  n’  haueuanu  vaghezza,  come  auicne  a tutti 
glihuomini. 

Trovo  ch,i  bella  don  n a.)  Non  dire, chifciie  rlhii,madi,checrail 
Tuo  penfiero,il  quale  per  quella  via,  che  fi  domanda  memoria  artificiale,  della  quale 
parla Cic.fit  Qiuntil.nJuceua a mente alP.  Laura. 


Sonetto  cxxv, 
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Pii  mnuPKE  mai  verdi  i miei  b e t\»  i.)  Le  memorie  manten 
gono  il  difidcrio.Di  (òpra. 

Et  ramar  fentya  per  lunga  ai  fa. 

Chi  mi  conduce  al  efea. 


Onde  7 mio  dolor  crejca. 

Con  leggiadro  dolor, &c.)  Cioè  mi  fcmbra.  Par  die,cioè,per  imagi, 
■adone,  che  ella  leggiadramente  dolendoli  di  inoltri  di  fuori  quella  compartì  0ne, 
che  prieme  il  cuor  Tuo  gentile.  ’ 

Oltra  la  vista  a gliocchi  o r n a.)  Et  il  penlìer  non  folamente 
mi  inoltra  l’atto,&  la  forma  di  L.mamifaanchoravdireleparole,  O/tra  Uyifta  ma, 
•gtiorecchi  mici.  Orna  in  lignificacene  latina  per  Appreflare  ,&  Preparare , E 'nfin- 
f»,per  Finge,  & Figura.  Lycophron,  — oifutyHif^, 

E»  tiri  arófyut  ■{  mutuo  itjìijkrrml. 

ffoue Tzetzedice,  At«*«££)  wmjgatix£c,*veiut ìx'  t» itoó»ttr. 

Amor>  e*l  ver  fvr  meco  a dir.)  Di  Ibpra,  quando  dille, 

I ridi  in  terra  angelici  coflumi , 

Et  celejli  bellette  al  mondo  fole. 

-4morc,non  dire,  che  egli  l’ habbia  data  quella  lode,  perche  l'amalTe.cbe  Ibernerebbe 
autorità  alla  tcllimonianza  ma  di,  Amore, per  1*  effetto  del  le  bellezze,  cioè, coli  è ve- 
rruche lono  bellezze  fole.  &!'  effetto, clic  producono,  cioè.  Amore  il  dimo  lira,  che  lo. 
no  bellezze  fole.  Difopra, 

Ond'^imor  l'arco  non  tende  ua  in  fallo. 

Mai  non  vedvte  piv.)  Poteuaageuolmen  te  effere,  che  le  bellezze  di  L. 
foffero  fole  m quella  «a,  ma  che  in  altra  età  ne  folfero  Hate  altre  limili , per  quello 
ce,  Mai  non  vedute  piu. 

Sonetto  cxxvi. 

Commenda  il  volto,i  capelli,&  le  virtù  di  L. /oggi unge,  che 
alrri  non  fa,che  Ga  dinina  bellczza,fe  non  chi  ha  veduti  gliocchi 
di  L.ne  lavica  Scia  morte  amorofa,fc  non  chi  l’ha  veduta  folpi- 
rare,  parlare,  & ridere.  Per  via  di  domandare  commendai!  vifo 
di  L.dubitando  in  qual parte  del  cielo, & in  quale  idea  folle  I’ef 
Tempio  del  Tuo  vifo.fopraponcndo  i capelli  a que  delle  nimphe, 
gli  commenda,  fopraponcndo  le  virtù  a quelle  di  ciafcunaper- 
fona,  parimente  le  commenda. 


In  qual  parte  delciel,tn  quale  idea 
Era  l'exempio  ; onde  natura  tolfi 
Quclbelvifo  leggiadro  ; in  ch'ella  voljè 
Mojlrar  qua  giu,  quanto  lajfu  polca? 

Qual Nrmpha  tn  fonttanfelue  mai  qual  Dea 
Chiome  d’ oro fi  fino  a l'aura ficioìfi ? 

Qu-tnd'  %>n  cor  tante  in fi  viri  ufi  accolfiì 
B enche  la  fimnta  e di  mia  morte  rea. 

Perdiuina  bellezza  indarno  mira  ; 

Chi  gliocchi  di  cojleigtamai  non  vide, 

Come fiauemente cìù gli gira.  ' . t* 
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Non fa,com  amor fana,& cerne  anctdc,  ? 

Chi  non  fa,  come  dolce  ella  Jojfira, 

Et  come  dolce  parla,& dolce  ride. 

1k  <jval  pamtc  pii  citi-)  Se  |1*  idee  di  tutte  le  cofe  di  quello  mondo 
fono  in  ciclo»  è da  credere, che  quelle  delle  piu  nobili  Aleno  anchora  nella  piu  nobi- 
le parte’dcl  cielo. 

In  qvai  t idea.)  Non  in  quella  degli  huomini, ma  forfè  in  quella  degli. an- 
geli. Prende  il  P.  la  Amilitudinedcconiaton.  (i  può  chiamar  conio  la  Aampa  tutta, 
cioè  il  ferro, & ionio  anchora  lo’ntaglio.Hor  parimente  chiama  Idea  rutta  quella  co-,  . 
fa,  che  contiene  l’ intanine  del  caualio, dclKhuomo, dell’  angelo. &Ellcmpio  lo’  ma- 
glio nell*  idea,  cioè  nella  forma, & nella  Aampa.  Di  meglio.  Dant.ncl  Conuit. 

Qgn  ' intelletto  di  la  fu  mira. 

Non  voglio  altro  dire,  fc  non  che  ella  e coli  fatta,  come  l’ «(Tempio  intentionale.che 
dell'  humana  eflfentia  è nella  diuina  mente . & per  quella  virtù , la  qualee  maflima- 
mente  in  quelle  menti  angeliche , che  fabneano  col  cielo  quefie  cole  di  qua  giu.  Di 
adunque, Eirempio.eirere  quel  medcfimo,chc  Idea. 

N a t v h a.)  Come  mini  Ara  di  Dio. 

Mostrar  qva  civ,  qvasio  lassv  PoTEA._)Dunquelanaturaan-, 
choraèminiAradi  Dio  in  cielo.  Fece  dunque  queAo  vifo  per  dimoArar  quello,  che 
polla  in  ciclo,onde  gli  huomini  vi  *’  inalraflero, 

lopenfo,Jelafufo 

Onde  7 motor  eterno  de  le  fi  tilt 

Degni  mojbrar  del fuo  lauoro  in  terra, 

Son  l' altre  opre  fi  belle  B 

^fprap  lapngion,  Sic.  Bocc.ioj.b.tf. 

Colui  che  maone  il  eielo,&  ogni  fieli* 

Mi  fece  a fuo  diletto  . 

l'aga,  leggi*dr*gratiofa,&  iella > 

Ter  dar  ejuagta  adoen’atlo  intelletto 
xilemi  fogno  di  epueìl* 

Belta,che  fempre  a lui  fi  a nel  affetto^ 

Ovai,  n.mpha  In  fonti,  in  SELVE  MAI  ^TAl  DI  A.)  Difle»to/&n 
ti,  & In  /eia  e,  per  potere  dire  -f  l'aura. che.  ne  luoght  aperti  fpiral’  aura, acci  oche  po- 
tere porre  il  nome  della  donna. 

Benché  la  som  ma.)  Virtù, cioè  l’honeAà,èrea,coIpeuoledimiainorte. 
«he  per  ciò  L.non  ha  pietà  di  me,  o non  lo  moAra.  ond*  io  panico- 

P t k divina  beli  e'/za,Scc.)  Indarno  s' affatica  di  vedere  diuina  bellena 
in  altro  luogo,  che  diuinita  non  è al  crune, che  ne  ghoedu  fuoi.  Sente  quella  opinio- 
ne di  Platone, che beilcz7a iìa  cofa  diurna. 

Chi  cl’occhi  di  costei  ciamai  non  vide.)  Etè  dafupplire. 
Ne  marnai  videìcome  foauementc  ella  gli  gira. 

Non  sa  com’amor  san  a.)  Cioè,  come  Amor  fa,  che  altri  fi  contenti  di 
tutte  le  paAìoniamorofe.  t 

Et  come  a n cid r.)  Della  motte  amorofa, quando  altri  vuole  contraAa- 
ic  ad  Amore. 

Varie prefì in  Lattagli*, d1- parte  rteifì. 

Et  come  Dolci  PAU»,  ET  DOLCE  r l D s.)  Horat. dolce  ridenttm. 

Lalagen  amalo , Dulie  Uyuenteni. 

Sonetto  cxxvii* 

Pone  li  lode  del  parlare,  del  rifo,  degliocchi, del  fèdere,  del 
•“  Sfaccrc» 
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giacere,  8c  dell'andare  di  L.  Dice  adunque,che  Amor,  & egli  ci 
ammirati one  guardano  L • parlante,  o ridente  &c. 


■ Miriam  cofiei,  quand  ’ ella  parla,  o ride  ; 

Che folfe (le (fa,  & nuli  altra fimi  glia. 

Dal  bel (cren  de  le  tranquille  ciglia 
Sfawllanfi  le  mie  due (Ielle  fide  ; 

Ch'altro  lume  non  e, eh'  infiammati guide» 

Chi  d'amar  altamente  fi  confluita. 

Qual  miracolo}  quei,  quando fi  ai  herba, 

Quafì  vn fior, (lede?  ouer  quand' ella  preme 
Coljuo  candido  ferì  o vn  verde  ccf poi 
Qual  dolcezza  è ne  la  J fagiane  acerba 
Vederla  ir  fola  co  ipcnjicr (ito  ' infime 
7 ejfendo  vn  cerchio  a l'ero  terfi  & crcfioì 

Come  chi  mai  cosa  incredibil  vide.)  Accrelceconefleinpiola 
auriiii  gl  >i. 

Che  sol  se  STB  SS  A, &C.)  Di  (òpra, eran  hrllertS  al  mondo  f,lt.  ben- 

chcqui  nó  ragionile  nó  del  pulite  & del  rtfo.  Derroflhcne.oehi  che  n! iptrn. 

tòt.  del  Corpo  parlindo  . mp^cun f j arirn,  imqtfi,  i o?  aXÙn,  lììwi,  aatuau  ivi  yaìtup  r« 
là  *CS»>Eit . £ t»t»  ri  Il  ià,  ni  *>•«*  *•  rupe*  ?"•> <7*1  ut,,' ai xi/ibrìunu, 

nana  tmyuM  muxit.x),  ni . *».*  wapicuiui Hf,  tù&ap  ^ nix yiintr  ri, tir  Aa'pr,r) 
^tupaevp  a}  i Ut  ir*  ti 1%j  putti,  «™  «draf. 

Dal  rel  seren  de  le  tranqvill*  ciglia.)  Intende  della  fron- 
te, an7Ì  di  tutta  la  ferinità  del  volto. 

Dve  stelle  fide.)  Che  mai  non  mentono,  come  fanno  i Pegni  delle  (Ielle 
del  eielo.  Moftra.che non  crcdefle all’ idrologia indouinat'ua.  Odi  meglio, (he fen 
te  dell' orfe,  fecondo  le  quali  caminanoinaùiganti,& quelli  occhi  ad  amar  nobil- 
mente,& altamente  conducono,cioè,  fecondo  virtù,  & non  fecondo  lifouia.jtf.a^. 

Tarmi  qual  tjftr  fole, 

fiamma  d'amar, che  n cer  alte  fé' ndanna. 

N«  la  stagion  acerba)  Di primauen,perquelchefegue,  TeJJenda 
fn  cerchio,  cioè  vna  corona  di  fiori. Ma  riguarda  anchora  l'era  di  L.che  marauiglia  è, 
che  in  fi  fattaetavadafolapenfando,cheè  di  perlone  mature. 

Vederla  ir  sola  co  i pensi» r s vo’i  ns  e m e.)  Sente  quel  det- 
to di  Scipione,  7{unjuam  minut  fatue  juàm  cùm  fatue,  44  a.tp. 

Out  a gran  <t,  penjofa  fede  Madonna Difotto.  che. 

Madonna  penfando  premer  fate. 

A l'oro  terso  Et  crespo.)  Acapelli. 


Sonetto  cxxviii. 

Racconta  le  cagioni  potenti  a farlo  inamorare.&ffmilmcntc 

Pp  a 


t^dmor&io 
Come  chi  i 
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il  frale  oggetto  di  fe  Wdciìmo  a reGfterc  alla  grandezza d’ Amo. 
re.Pofcia  chiama  rutti  gli’namorati  viui  Se  morti. degli  doman- 
da, che  còitderino/e  alcuno  altro  inamoraro  foiTemai  tanto  gra- 
uato.  Il  fenfo  adunque  è,  che  il  fuo  amorofo  male  è maggiore  di 
quello  dcglialtri  amanti,  8c  ha  feguito  in  parte  Dante, 

O voi  che  perla  via  d ’ amor  paffute. 

Attendete , & guardate 

S'egli  e dolor  alcun  quanto  7 mio  grane 

Etfono  le  parole  di  Hieremia  propheta,  Ovosqui tranfitiiperviam. 
attendete  & ridete fi  eil  dolor ficut  meta.  Lam.i.  u. 

O paft  Jp-trfe  ; o penfter  vaghi  & pronti  ; 

O tenace  memoria , o fero  ardore  ; 

O pojfentc  dejìre  ; o deb  il  core  -, 

O occhi  mei  occhi  non  già,  ma  fonti  ; 

O fronde  honor  de  leftmofe fronti, 

O fola  tnfigna  al  gemino  valore  ; 

O fatico  fa  vita  ; o dolce  errore  ; 

Che  mi  fate  ir  cercando  piagge  & monti  j 
O bel  vife,  oh  'amor  infemepojè 

Chjproni  e'lfcn,ond  e mi  punge  & volue, 

Com  'a  lui  piace  -,  & calcitrar  non  vale  -, 

O anime  gentili fr  amorof, 

S 'alcuna  ha  7 mondo  j & voi  nude  ombre  & polue > 

Beh  refate  a veder, qual  e ’l  mio  male. 

O passi  sparsi.)  E'da  (àpcrc,cheO>inquefto  Tonetto  fh  in  due  guife.vu 
dici  fono, che  Ranno  in  fura  a di  dolore,  & v no, cioè  l’ vltimo  in  forza  di  chiamata.  A* 
dunque  dice,  0,Hcu,palsifparC,vauamente  fitti  fenza  vedere  L.  ]:’:>/  ' - 
O pi x s 1 e r vaghi  Et  p ronti.)  37,a.ii, 

I*  fingi*  fianco  di penjar pi  tome  ,\ 

Intuì  penficr  in  voi ponchi  non  fono.  y,.  r • ; . 1 

Chenutrifcono  l'jmpre.  ajtroue,  ;.i.  • 

trito  di  pinfex  dolci  drfeaui.  1451.17.  . 

O TENACE.  MEMORIA.)  Iupiu  luoghi  6'J.b.lì. 

Quii  dolci  punto  mi  dipinft  amore,  . .'1 

zittii JcQlpii,&  tjuc  detti  fo  ttìi  . . , . o 

Ali  fcriffo  cnlr  ' ni  diamante  in  intero  Uctrt.  47. b. 4.. 

Trima paria ptr  tempo  rtntr  metta  j . : , s ‘ 

y»  ’ ima^intjàlda  di  diamante. 

O fero  ardore,  o POSSENTE  DEsiRE.)  Vna  coti  medefìma  ri- 
guarda . 

O dfbil  core.)  Chenon  potrà  reggere  a raiito  ardore,  atanto  delire. 

O occhi  miei.)  Che  non  dureranno  a unte  Ugnine. 

O IROK- 
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O fronde  h o no  r.)  Poflente  cagione  d’amore  èli  Lauro.che  è premio  di 
poetanti, & d’jmperaton.  loo.b. 

^ trbor  Vittorio]*  triompha/e. 

Honor  d ’ imperadori  & di  pitti. 

Db  lb  famose  fronti.)  Horatio  dell'  hcllera  parlando.  Od.  lib.  i. 

Me  do  ftaniti  edera  premi*  frontium. 

O sola  insegna  al  gemino  valore.)  Dell 'armi  & delle  lettere. 

Star.  I.  Acchill. cui  gemina  fiorent  vatumjue  ducumefue  Certatìm  Utente.—— 

O faticosa  vita,  o dolce  e r r o r e.)  Quello  è detto  *«TÀ  *»- 

fiorirti . 

Che  mi  fate  ir  cercando  piagge  et  monti.)  Riguarda  fron 
de,&  inregna,che  ne  là  faticofa  vita, ne  il  dolce  errore  il  faceua  andar  cercando  piagge 
8c  monti.  & per  quello  dico»cheè  detto  ciò  xmùomfh^tou.  Cercaua  adunque  Se 
piagge  & monti,o  per  non  moftrarel’angoCciofaftia  vita, come  I7.b.ii. 
filtro  Jchermo  non  trotto,  tbt  mi  [campi 
Dal  manifejio  accorger  de  le  genti. 

O per  poterlafi  imaginare  aluo  fenno,  lenza  elTer  turbato  ty.b.ar. 

Di  penjier  in  fenjìer,di  monte  in  monte,  6 K. 

O pur  per  trouarla  in  que  I uoghi,doue  l’ haueua  veduta. 

Ov'amor  insemb  pose  Gn  sproni  e' l f r e n .)  Gli  lproni  fo- 
no le  liete  accoglienze,  che  incitano  ad  amare, & a fperare,il  freno  fono  gli  atti  tur. 
baci  di  L.pcr  gli  quali  egli  perde  la fperan2a,& fi  ntrahe  indietro. 

Et  calcitrar  non  vale.)  Fa  fecauallo.&il vifodi  L.caualliere.Sente 
l' hiflona  di  Paolo,  Atì.  <).  Sanie  Saule , durutn  tfl  libi  cantra  flimulnm  calcitrare.  • 
O anime  gentili' Et  amorose.)  Chiama  coloro,  che  amano  gen- 
tilmente & non  laici  uam  ente,  il  cui  numero  è picciolo. 

Et  voi  nvde  ombre  et  polve.)  Nude  ombre > fpogliate  de  corpi. 

Sonetto  cxxix* 

Quello  fonetto  è prefo  da  Virg.ad  Battami», 

Inutdco  vobis agrit/oriHofajj  prata,  -,ò  •.•••- 

Hoc  formo  fa  niagu,mea  quodjormofa  pittila 
Ejl  vobie, tacite Hofhum JiiJjtirat  amorem. 

Vos  ttunc  dia  videi,  roba  mea  Ljdìa  Indir, 

Voi  nunc  allo  quii  ur,  voi  nuncarridet  occllis,  * 

Et  meafummijfa  meditatur  carmina  voce. 

Cantai  & intere a,mtbi  qua  cantabat  in aurem. 

Inuideovobù  agri, dtfcetu  amare. 

O fortunati  nimium.multumq,  beati» 

In  quii its  illapedù  /litici  vefligia  poutt, 

Aut  rofeu  digitis  viridem  dcctrpjtrit  vuam  : - ' 

(ùnici  nanfa  tumet  nondum  ritccula  Baccbo ) 

Aut  inter  varioi, Venerù flipendia  flora 
Membra  reclinarti, tencTamtjj  ilhjèrit  ber  barn, 

* Et fecretameoi fintini  narrabit  amerei. 

Gaudebunt  (yluagaudebunt  moUiaprata » 

Et  gelidi  f iontei,  amimi],  fi  lentia  flint: 

P?  x 
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T,ùdalunt  riui  lulentct  currert  Ijwpba, 

Bum  tuta  iucundtu  exponat  cura  querelai, 
lnuideo  vobu  agri, mea  gaudi*  bai  etti, 

Et  vobu  nuncrji,  wea  qua  futi  ante  volupt.u . 

Hor  b i fogna  di  re  ,o  clic  il  P.s'allontanaflTe  da  quello  luogo,  o 
clic L. non  vi  vcnifTc,quandocgli  v‘cra,chenon  inuidiercbbelo- 
roq  liciti  arci.  Diuidcadunqu  il  luogodoue  vcniuaL.  in  fiori 
Se  herbe,  in  piaggia,  in  arbofcelii,in  fclue,in  contrada,  in  fiume, 
lequali  cofe  orna  di  conueneuoli  aggiuntid  honore,& d’atri, 
che  da  L.  posano  riccucrc.  &foggiunge,  che  porta  lorinuidia 
di  quelli  arti,& che  ogni  cola,  piu  duras  inamorera. 

Lieti  fiori,  & febei  & ben  nate  herbe  ; 

Che  madonna penfando  premer  fole  ; 

Piaggia,  eh  ’ ' a folti Jue  do  lei  parole 
Et  del  bel  piede  alcun  vefigio f 'erbe  ; 

Schietti  arbofcelli , <jr  verdi jrondi  acerbe  |J 
Amorofette  & pallide  viole  ; 

Ombrofefelue,  oue  per  cote  tifile. 

Che  vi  fa  co  fuoi  raggi  alte  cr  Juperbe  ; 

Ofuaue  contrada-,  o puro  fiume,  ? 

Che  bagni'  l fuo  bel  vi fi  & gito  echi  chiari , 

Et prendi  quabta  dal  viuo  lume  ; 

Quanto  v ' mutdto gbattt  bone  Pii  & cari  : 

Non fia  in  voi  foglio  homai,cheper  costume 
D * arder  con  la  tuta  fiamma  non  impari. 

tllTt  FIORI.)  Vtrgtl.  Quid faciat  Ut*i  figo  ter. 

Et  ben  nateJ  Nella  lingua  nolira  vale  quanto  Felici,  no.a.ttf. 

Ma  tu  ben  nata,  eh  e dal  citi  tu'  afeo/tì. 

Che  madonna  pensando  premer  soli.)  O fedendo,  a giace*. 
4o.  Di  l’opra,  % ' 

Qual  miracolo  è quel,  quando  fra  t'brrb* 

Quafiyn  fior  fiedefouer  quando  ella  preme 
Col juo  candtdo  fono  yny orde  eejpol  ^b.j, 

£l  talhor  ftrp  yn  foggio 
Trofeo,  fiorito  & yerdo.  Virgil. 

^fut  inftr  yariot,  f'encrù flìpendia,  fioror 
Membra  reclinarli, tener am  jue  ilh/crii  bertone. 

F,t  perche  dica  Tenjandofc  Itilo  Hello  di  lopra.  Hor  roarauiglia  d > che  l'berba  calet- 
ta da  piedi  di  1 .fia  telice.thcdaglialtrifuoleniorre.  Varrò  lib.i.cap.47. 
cui  à prato  abtigxndum,&  omne  inrncntum,ac  e ti  am  homines:  Jolùm  enim  bominie  r», 
Hum  nerba, & Jemit*  jundamenium. 

Piaggia  ch’ascolti.)  Velie  la  piaggia  diperfona  afcoltante. 

Schietti 
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Schietti  arboscelli.)  Aggiunto  di  bellezze  d’arbofcelli,  che  moftra» 
■o  di  douerecrefccre. 

Amoiosetti  et  palude  viole.)  Virgil.TUZfc/i/o vioLu.Hor.j.Od. 
Et  tinthu  violi  fiUtr  amantium. 

Ove  percote  il  sole.)  L.  con  gliocckl,  fi  come  quelli,  che  riguardano 
altera  za.  Quid. 

Oi  homini  fuilimt  dedit,cttlumjue  vidcfe 
lnfih&  ercflot  ad  foderi  tolleri  -rulla*. 

Che  vi  fa  co  svoi  raggi  alt e.)Vitru.Iib.L.cip.io.prtioua,chegli al 
beri  fbttopoftì  al  fole  fono  piu  piccioli,  che  non  fono  quelli,che  non  vi  fono  fbttopo- 
Ai.  Pallad.llb.L.  Qualunque  ex  parte  meridiana  cxdunturvtiùoru  effe,  oux  veri  txfe- 
fttntrionali  proctriortt,ftd  facile  vittori.  11  luogo,credo,èprcfodall’  Hercolc  Etheo 
di  Scnec. Vi  alti  folua*  forma  vernanltr  aftt , 

Qui*  nemort  nudo  frimai  mueflit  ttpor. 

^1t  cumfolutoi  expulit  boriai  notor. 

Et  ftua  tota*  Ir  urna  dccujjit  cornato 
Deforme  fo/it  afpìcis  truncis  nemus. 

O soave  contrada.)  Comprendctutto  il  luogoin  generale. 

Et  prendi  q_v alita  del  vivo  lvmb.)  Qualità, cioè,  chiarezza. 8t 
dice, Vi uo, cioè, rplendente,8<  non  con  ifplendore  (marmo  & morto. 

Non  f i a in  voi  scoglio  HOMAi.)Lecofepiudure,n6cheIetencre. 

Con  la  mia  fiamma.)  Conia  bellezza  di  L.che  èrnia  fiamma.  Altroue, 
Tarmi  qual  effer  foli 

Fiamma  d'amor,  eli*'  n cor  alto  fa'  ndonna.  Horat.J.Od. 
titani  jollicitx  nuntitu  hojjiitx 
Sujpirart  Chloen,&  miferam  tuis 
Diccttr  igrui in  vii. 

Sonetto  cxxx. 

Si  duole  il  P.di  L.che  voglia  tentarlo  olrra  le  forze  lue,  non 
dimeno  iì  contata  di  quello,che  le  piace.pcrche  honorc  è morire 
per  bella  imprefa,  purché  voglia  eflere  amata.  Vfa  quefto  artifì- 
cio. Kiuolge  il  parlare  ad  Amore,  dicendogli  ,chccgli  Tale  fue 
forzc,chc  non  fono  {ufficienti  a portarlo  per  gli  poggi,  cioè  per 
affanni, per  acquieterei'  amore  di  L.pergli  quali  tutta  via  lo  feor 
ge.  Non  dimeno  non  vuole  lafciare  la’mprcfaper  certezza  di. 
morte,  purché  ella  fia  contenta  d’ c fiere  amata..  . 

y^Amor  -,  che  vedi  ogni  penfèro  aperto, 

E t duri  pafì,  onde  tu  fòl  mi  forgi  ; 

Nel fondo  del  mio  cor glioc eh t tuoi  porgi 
A tepalefe,a  tutt  'altri  couerto. 

' Sai  quel,  che  per fìguirti  ho  già [offerto  ; 

Et  tu  pur  via  di  poggio  in  poggio forgi , 

Iti  giorno  m giorno  ; & di  me  non  t 'accorgi,^ 

Che fon f[<tnco,c-’l [èntier  m ètropp  'erto,. 
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Ben  'vegg'  io  di  lontano  il  dolce  lume  : 

One  per  afre  vie  mi  fironi  & giri  : 

Ma  non  ho, come  tu, da  volar  fiume. 

Affai  contenti  Ufit  i miei  defiri  -, 

Pur  che  ben  deflandoimt  con  fumé. 

Ne  le  difpiaccta,cheper  lei fifpirt. 

Amor,  che  vedi  ogni  pensiro  a pe  rt  o.)  Gli  affanni  degli  ’nam» 
rati  non  fono  fé  non  nel  penlìerodel  cuore.  Vedi  adunque  quali  fieno  gli  Rannidi 
tutti  gli  ’ namorati,&  la  debolezza  del  mio  cuore. 

1-  i d v ri  passi.)  Cio£,l'afprezradiL.~ 

Onde  tv  sol  mi  s corg  i.)  Che  mia  patien7.a,o  valore  mi  farebbe  at- 
to a rimanermi  dall' amor  fuo  per  la  troppo  Tua  durezza,  fé  non  foire  Amore. 

Gli  occhi  tvoi  porgi.)  169.3.14. oueglioccht prima porfi.  Dante, 

jp.a.H.  Voi  che  itti  rifa  a certi  gitocela  porfi. 

A tvtti  altri  coverto.;  Percheeratantol’affanno.chenonlopote- 
ua  per  p<roìe  mamfefhre,  43  a.t. 

Cof  pouf'  io  ben  chiuder t in  rerjì 
l nati  penjter,  Sic. 

Di  poggio  in  poggi o.)  Di difficultaindiificulta.tf6.a.i7. 

Tanto  mi  piacque  prima  il  dólce  lume,  , 

Ch'  i pafjai  con  diletto  ajfai  gran  poggi. 

Il  dolce  lvme.)  LapàcediL. 

Mi  sproni.)  A feguirL. 

Mi  giri.)  D‘ altro  proponimento, 0 d'altra  donna. 

Ben  desiando)  Amandoahamente. 

Ne  le  dispiaccia.)  Le  non  ri  fenice  cofa  alcuna  efprefla.  Certo  poeta, 
2{pn  ri  amei  oro,  tantum  patiarie  amari. 

Sonetto  cxxxi. 

Moftra  il  miiero  Tuo  fraro,prima  per  compera  tiene  di’rurte  le 
iofc,chc  di  nottcliannoripofo.pofciap  la  qualità  dcllamifcria. 

Hor^che’lcielcrlaterrae'lventotace, 

Et  le fere  & gli  augelli  il  finn  0 affiena. 

Notte  ’.l  carro  iiellato  in  giro  mena , 

Et  nel  fuo  letto  il  mar finz  '.onda giace  ; 
Fegghio,penfi,ardo,piango  5 & chi  mi  sface. 

Sempre  m ' e inanzt  per  mia  dolce  pena  : 

‘ 7J,m.  Guerra  è Imio flato  d tra  & di  duol piena', 

Etfild’  lei  pe  tifando  ho  qualche  pace. 

Cofifil  d'  vna  chiara  fonte  viltà 
Moue  ’l dolce  & l ' amar o,ond'  io  mi pafio  : 

Vnamanfiola  mi nfana & punge  : 

Et 
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Et perche  7 mio  mar  tir  non  giunga  a riua  ; 

Mille  volte  il  di  moro,&  mille  nafco  j 
Tanto  da  Li  fallite  mia  fon  lunge. 

Ho*  chi’l  citi.)  Luogo  è di  Virgil.nel  4.dell’  Eneida, 

Hox  erat,& placidnm  carpcbant fejja  foporem 

Corpora  per  terrai,  j (yluaqiie,  fr  fetta  quirrant  * 

Mequora,cum  medio  roluuntur  fodera  lapfu , 

Cùm  tacet  omnis  ager, pecudn, pitia  jueyolucree , 

Quajuc  laciu  late  Uquidot,quaquc  ajf>era  dumi* 

Ultra  tenent,  fornito  pofta  fui  notte  pienti 
Lenibanl  turai, & corda  oblila  laborum. 

^ 1t  non  infelix  animi  Thaniflaftec  ynquam 
Soiuitur  In  fomnot,ocutirre,  atti  pittore  noctem 
-■ Iccipit . ingemmati!  cura,rurfutque  re  [urgerti 

Sauit  amor,  magno  jue  irarum  fluttuai  afta.  Scatto  nel  f. delle  Selue, 
Crimine  quo  meriti  iuuenii  placidi fjìme  diuùm, 

Quo  II  e errore  mifer^donis  yt  Jòltu  egerem 
Somne  tuli  t tace!  omne  pecut  yolucrctque fera  jue, 

Etpmulam  fcffoe  curu.ua  cacumina  fomnoc. 

Hi c truci biu  fluuift  idem  Jonui:  occidit  horror 
ut tqiiorit,&  terru  maria  acclinata  quiefcunl. 


JOl 


Honfecut  ac  tonta  rcntorum  pace  folutum 
Mtqttor,  &■  imbelli  recubant  rbi  littore  fonino. 


Idem  j.Thcb. 


Ho»  chf.)  «y^if.Hor  mentre  che  i7.a.ij. 

Hor  mentre  eh' io parto Dante  H+.a.  >8. 

Hor,cht  di  la  dal  mal  pumi  dimora > 

“Piu  moncr  non  mt  pho 

E't  vinto  taci.)  Dante  i;. a. 9. 

Mentre  che  7 renio, come  fa,  ci  tace. 

Nottb’l  cakro.)  Atmbuifce  il  carro  alla  notte.  Tib.Ub.kEleg  r. 
Ludite,iam  noxiungit  cquot.currumjue  fcqunutur 
Metri*  lupino  fodera  fulua  choro. 

Nel  svo  letto.)  Alueo.  quali  per  effer  di  notte, il  mar  (la  andato  a letto. 

Sempre  m’e'  inanzi.)  Per  penfamento.Hora  vedi  la  qualsia  dellamifa! 
ria.penfando  a L.s’ afflige,o  perche  n* i priuaco  in  verira,o perchegli  li  rapprefenta 
turbata.  & penfando  a L.lì  confiamo  perche  gli  pare  di  non  n'  effere  in  tutto  priuato, 
poi  che  per  imaginafione  la  vede,  o perche  li  ricorda  della  lieta  villa , Se  del  piacere, 
cfae  già  ne  prere. 

“ D’ika  e.t  di  dvo^  piena.)  Ira  per  Affanno. 

D’vna  chiara  fonte  viva.)  Se  folle  torbida  alcuna  volta,  non  fareb- 
be marauiglia,  fé  lì  mouelTeanchora  l'amaro.  MaL.dicecgli,è  lem  prc  lènza  amore, 
o meglio, lenza  amore  è Tempre  bella,  8t  non  dimeno  genera  contrari  effetti.  Et  len- 
te qutllo.chcdiffe  difopra,  «?.b.i8. 

T uor  tutti  i nojhri  lidi 

H*  t' ifole  famnft  di  fortuna 

Due  fonti  ha:  chi  de  l ’yna 

Bee,mor  ridendo,  & chi  de  l'altra  [campa. 

& d'Achille  ^ N *OLA  M1  R,SANA  ET  ‘’VNGE0  Sente  I’hiftoria  di  Telapbo 

Mule  voltb  il  di  mo  »o.)Sente  la  pena  diPrometheo  nel  mòte  Cau 
calo.nu  piu  quella  di  Tino  allo  ’ nferno, della  quale  parla  Virgil.nel  6- 

Q.q 


jofi 


parte  prima* 


Tanto  da  u salvti  mia  som  lvncf.)  Allaquale  giungerei  o per 
morte,  o per  vita,  feo  tanti  foflero  eli  affanni, che  mi  diliberaflìdi  lardare  quello  a- 
more.  o tanta  la  dolcezza,  che  io  folli  pienamente  appagato. 

Sonetto  cxxxii. 

Commenda  quattro  cofe  in  L.randare,gIiocchi,  il  parlare, & 
il  portamelo  della  perfona.ciafcuna  di  quelle  orna  d'anioni  con 
ueneuoli.  de  foggiungc,  che  queftefpetialmente  fono  quattro  fa 
uiUc,che  producono  il  fuoco,doue  arde,df  viue. 

Come  ’ I candido  pie  per  /'  htrba frefia 
I dolci  paft  honeFlamente  motte  \ 

1 ’ertu,  che  ’ntorno  ijior  apra  & rinotte , 

De  le  tenere  piante  (ite  par  eh  'efica\ 
e_y1mor  ; che pio  t cor  leggiadri  tnuefia. 

Ne  degna  diprouar jua  forzai  alt  roue  $ 

Da  he  gito  echi  vn  piacer fi  caldo  piotte  ; 

Ch'  i non  curo  altro  Len,ne  bramo  altr  'efia:. 

Et  con  i andar, & colfoauefguardo 
S ‘accordali  le  dolcipime  parole , 

Et  l'atto  manfueto  burnite  & tardo. 

Di  tai  quattro futi  Ile,  & non  già file 

Najce'lgran  foco -,  dlfh’io  viuo,(jr  ardo: 

Che  fin  fatto  vn  augel  notturno  al fole. 

1 dolci  passi  hon  està  me  mte.)  Efdude  il  ballare  lafciuo&disho- 
■elio. 

Vi  et  v CHE,fltc.)  L’ ordine  è tale.  Par,  che  virtù  efea  delle  tenere  piante  Tue,  la 
quale  virtù  apra  i Bori  & rinone  ifiori  già  aperti  intorno  al  piede. Simile  175.3.20* 

1:1  rno  al  cui  puffar  l'herba  fiorini. 

Qurft'ì  futi  Mareo  Tullio.— 

Di  yirtu,comt  nell’  Euangdio,  £/  fmfit  nrmtem  exijfe  à ft.  Marc. f-to.  ^ 

Amok,  che  solo  1 co  r,&c.)  Cioè,  vno  amor  nobile, &non  plebeo,  eff) 
quale  di  fopradiire,j6.a.if.  ' 

Fiamma  d' amor  che'  n cor  alto  l' indonna.  & 7 o.b.  16, 

Ch  ’ altro  lume  non  ì.che 1 nfiammi,  0 guide 
Chi  d'amar  altamente  fi  configlia. 

Da  tai  q_v  attuo  fa  vili,  e.)  Traflationeprefa  da  Dante,  iy.a.ii. 
Suprrhia,inuidia,&  auarìtia,jon» 
te  tre  fanti! t,  c'  hanno  i cuori  acctjì. 

Et  non  cia  sole.J  Perihelono  anchora  in  r.  altre  bellezze  producitrici 
d’amore. 

Che  son  fatto  vn’avgel  nottvrno  al  sole.J  Non  vuoledi- 
»e  altrove  non  che  egli  non  può  vedere  Mirre  le  bellezze  di  L.flt  fi  come  varilo  not- 
turno non  può  vedete  Jaluce  del  fole,  coli  egli  non  può  vedere  la  luce  delle  bellez- 
ze. 


del  petrarca:  & 

te.  Rifponde  a quello,  — & non  già  file. 

X>I  CH’IO  VIVO  IT  ARDO-)  84-al). 

Di  mix  mortemi  psfco,dT  ritto  in  fiamme 
Stranio  cibo,&  mirxbìl  jalxmandra. 

Sonetto  cxxxiii. 

Se  io,diceil  P.hauelsi-continuato  lo  Audio  di  poeGa,farei  riu 
feito  a gran  poeta.  Ma  perche  gran  tempo  è, che  io  tralafciai  loftu 
dio,non  è piu  da  iperare  di  me  buonpocta,fe  Dio  per  miracolo 
non  mi  facefle  tale.  Adunque  qtiefta  i vna  feufa  di  non  doucrc 
mai  piu  ben  poetare. 

S' io fi/S (lato  fermo  a lafeelunca 
La,  doti  Apollo  dtuento  propheta  ; 

Ftorenz,a  ha  una  fors  ' hoggi  il fuo  poeta  s 
No n pur  Verona,cr  Mantoa,&  Arunca  : 

Ma perche' l mio  teneri piu  non  s' ingiunca 

Delhumor  di  quel fà(fo\  altro  pianeta,  7*.«* 

Conuen  eh  ’ ifegua,cr  del  mio  campo  mieta 
Lappole  & (lecchi  con  la  falce  adunca. 

L ’oltua  e fece  a -,  & eriuolta  altroue 

L’ acqua, che  di  Parnafe federata,  „ 

Per  cut  tn  alcun  tempo  ella  fior tua. 

Cofefetentura,  ouer  colpa  mi  pr tua 

D 'ogni  buon  frutto  : fi  /’ eterno  Gioue 
De  la (ita gratta (òpra  me  nonptoue. 

r IO  fossi  stato  fermo  a. la  s p e i vn CA.) E' dirtrittionedel mon- 
te Parnafo,doue  era  Delphi, doue  era  il  tempio  d’ Apollo,»  la  fpelonci  comporta  di 
cinque  pietre  fatta  da  Agamcde  &da  Trophonio.  Dice  adunque , fe  fi  forte  fermato 

nel  monte  PamaCo.  ilene  egli  chiaramente  dice, &t  riunita  altro  ut 

V acqua, che  di  Tarnafifideriux. 

Alcuni  intendono  del  Delphtnato  per  fimilitudine  di  nomecon  Delpho.ma  parco- 
^ (Stroppo  tirata  a forza. 

La  dov’  Apollo  divento  propheta.J  Per  gli  nfpofi,che  in  quel 
luogo  daua.  Et  dice,  Diuento,  quali  fi  fece  per  inganno  appretto  gli  antichi  Pagani. 

ìioren  za  h a v h i a.)  In  alcun  luogo  dell*  opere  latine  chiama  Claudiano 
Conterranei»»  juum.  Ma  Polltdonio , che  fu  compagno  dimeftico  di  Claudiano,  lo 
chiama,  FtlufUcum  venir um  c.mopi.  Altri  dicono , che  traheua  l’ origine  da  Firenze, 
perche  fuo  padre  eliendo  fiorentino  per  cagion  di  mercatantia  andò  a Canopo,» 
quiui  prefe  moglie, della  quale hebbe Claudiano.  11  che  tertimonta  Colutio Piero 
aettator  del  commun  di  Firenze, 

to  geni  lnm  nona  me  fiorentia  cinem 
Legióni  annotti t, magni,  iam  digna  poeta. 

Inftrnos  raptus  Cererà, pugnaijuc  deorum, 


Qq  a 
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Cafaretulaudei,nec  non  Helicor.it  honoret. 

Adunque  o è da  dire , che  il  P.non  hauefl'c  Claudiano  in  verità  per  fiorentino . o che 
non  l'haueua  per  poeta  pari  a Catullo,  a Virgilio, & a Lucilio.  Ma  io  non  ho  il  P.per 
tanto  giudiciofo  in  quella  cofa, & Ipetulmcntc  che  il  titolo  della  ilatua  teftimoma  il 
contrariojbcnche  al  tempo  del  P.  non  folTc  in  luce.  Et  è quello,  Claudi;  Claudiam  K 
S. Claudio  I Lindiano  l'.C. Tribuno  & notano  inlcr  calerai  ingenui  parte,  praglortof  fil- 
mo poetarum,  licci  ad  mentoriani  [empiternam  carmina  ab  eodem  Jcripta /ufficiarti  tallo- 
ne» te/ì  intoni;  yraiiaob  indil  li  fui fìdem  D D. -Ircaditu  & Honoritvftticij]imr&- 
doffiffimi  hnpp.jenaiu  petente  Jlatuam  in  foro  Unii  Troiani  erigi  coUvcariquc  mjferunt. 
1 <rt>  Bipyitouo  wì»,  £ fcònto  Ofaifa, 

IO  anoiaiic,Vùur„fcV.asi>ii.  é/ten*. 

ArvnCA.)  Quinti!.  hb.  IO.  Tri  mani  infignetn  Undem  Lucili  ur  infatyra  adeptue 
eri  cui  quofdam  ita  deiliiotjìbi adirne habet  amatore t , rietini  non ein/dem  modo  operis 
autlioribtu , fed  omnibm  poeti j praferre  non  dubiterà  . Ugo  auantum  ab  illii,  tantum  ab 
Horatio  difjentio.qui  Luci  li»  m j’ucre  lutti!cntum,& effe  aliquid  epuo  toUcrcpofJù,putat. 
?Utm  erudì, io  in  co  tnira,&-  hbertaiyXiqueinde  acerbi, abundìjalit. 

De  lhvmor  di  qvel  sasso.)  DelfomcCailaJio,cheèapiedel  monte 
ramalo  confecrato  alle  mufe.  Dura  trafiationc,  T^n  i*  ingiunca, per  Non  s'adacqua, 
o s'  inafiii,cioè,Non  fi  copre, fUrnituraxmc habbiamo  veduto  altroue. 

Altro  pianeta.)  Che  Apollodiodcllcmufc.comeallhorafaceua. 

.Et  del  mio  campo  MiETjUJfc.)  Poi  che  io  non  adacquo  piu  il  mio  ter- 
reo dell'  acqua  di  Parnafo,non  produce  buoni  frutti,  cioè,  bevali,  ma  brutti,  chefo> 
no  lappole  8 l llccchi . Virgil  j.Gcorg. 

ini  cretini  J'cgctct,Jubit  afferà  filino , 

Lappa  jiie,iribulÌQue,i,itrrjHe  rntentia  culla 
Infetta  lol:um,& fienler  dominantur  attente- 
Quod,nif  & afiìditit  terroni  inleclabere  raftri,,6ic. 

L’oliva  f secca)  Pone  l'oliua  per  10’ngcgno, perche  fu  trouata  da  Mi- 
norila dea  dello*  ngegnct. 

Et  f'  rivolta  altrove  L’acqva.)  Piu  non  ingiunca  il  mio  terreno, 
piu  non  adacqua  l’ olino. 

Cosi  sventerà)  Senza  mia  colpa. 

Over  colpa.)  Mia. 

D’ocni  b v o n f r v t t o.)  Di poefia. 

Se  l’eterno  Giove.)  Non  qucl| mortale, di  cui  fi  moftra  il  fcpolcroi» 
Creò. 

Sonetto  cxxxiiii. 

loftimo, che  L.in  pattando  chinaflcgliocchi,&falurafle  il  P. 
■con  quella  honcftà,cr  vaghczza,che  egli  fcriue.  Hor  di  ce  che  t3ta 
è 1’  allegrczza,chc  egli  ftimadi  doucrnc  morire. & morcbbc,fciI 
Tuono  della  voce  non  legaflegli  /piriti  rallargantifi  per  troppa 
allegrezza. 

Quando  Amor  t beghoccht  a terra  inchina  ; 

E i vaghi /pirli  in  vn  JoJpiro  accoglie 
Con  le /ite  mani  ; c pei  in  voceglijcioglit 
Chiara,foaue,  angelica,  diurna  j 
Sento far  del  mio  cor  dolce  rapina , 

^ * Et 
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Et Ji  dentro  cangiar  pcnjìeri  & voghe  ; 

Cu  ' i dico  ; horjìen  di  me  /’  vUtmeffoglte  3 
Se  7 etcì  fi  honejìa  morte  mi  dejìtna  : 

Ma  7 fuon,chedt  dolcezza  ifenfì  lega, 

Col  gran  defir  d'  vdendo  ejjer  beata 
L 'anima  al  dipartir  prejta  raffrena. 

Coft  mi  viuo  ; & coff  auolge  &ffnega 
Lo J, lame  de  la  vtta,  che  m 'e  data, 

Quefrafila fra  noi  del  del  Sirena. 

Qvando  amor.)  Amore  in  forma  diL.47.lM. 

Oh  'amor  ridi  già  firmar  Ir  piante. 

E'  1 vachi  spikti.)  Il  fiato  non  «diretto  a formar  Tuono. 

In  v n so  5 piro.)  In  voce.  Et  diire  mani  perche  haueua  detto,/»  rno  accoglie. 
Hor  altro  non  c l' accogliere,  & lo  fpiegare  con  Jefui  mani  i’  amore,  fe  non  che  le 
voci  & Ie  parole  fono  piene  d' amore,  & atte  a inamorare. 

Sento  far  pel  mio  coh  dolce  r apin  A.)Cioèp  troppa  allegrezza 
mi  Tento  morire.  Et  fente  l' hiftoria  di  coloro , che  per  troppa  allegrezza  iono  morti 
comeauennead alcune  madri  romane  dopolafconfitra  di  Canne, foprauenendo 
i figliuoli, che  per  morti  haucuanopianti.Au.Gell.cap.if. del  j.lib.  Da  rapina  Dante 
formò  il  verbo  Rapinare, &vfollo  in  lode  del  canto, come  qui  197.8.13. 

ma  melode , 

Che  mi  rapina  fan%a  intender  l ' Ijinno. 

Et  si  dentro  cangiar  pensieri  et  voglie.)  Comeamene 
altrui, quand o muorc.o  cangiarli  in  penficr  dolci, & volontà  di  morire. 

Hor  firn  di  me  i.'vltime  SPOGLIE.)  Quello , che  haueua  detto, 
Dolce  rapina.  Piu  volte  fpogliato  è fiato  il  P.  di  vita, ma  non  mai  a fatto,  come  hora 

per  allegrezza. 

Se’l  ciei.  si  honfsta  m otte.)  Dubita,  che  il  deio  non  gli  voglia  far 
tanti  gratia.chcmuora  in  tanto  horreuole  allegrezza.  Et  di  Honefia,chedishonefta 
lari, fe  muore  defperato.  Et  fente  quella  hiftorf  del  padre  accompagnato  da  due  fi- 
gliuoli vitconofi negli  Olimpi,  a cui  fu  detto, Hodicmorcre pater. 

M a ’ L s v o n.)  Quefia  c la  cagion  perche  non  muore, & l’ ordine  è.  Ma  il  fuon 
che  di  dolcezza  legai  lenii >ra tirella  T anima prefia al  dipartir,  col  gran  delire d’ ellcr 
beata,  vdendo  L. 

Cosi  avolge  et  spiega.  Lo  stame  de  la  vita,  che  m’  b' 
data.)  Sente  quello,  che  fi  fcrifle  del  telTcrc , & del  mclfere  delUtcla  Ji  Penelope. 
-f»a/gc,quando  mi  tiene  in  vita.  5p«t-«,quaiiJomofiradlioIerfpiccarela  tela  dal 
fubbio.intcndc  delle  Parche.ctoò  quella  vita.chc  m‘ è fiata  data  da  He  Parchc.fempre 
per  la  cortei  opera  è in  incerto. 

Questa  sola  fra  noi  del  ciei.  s i rfn  a.)  Che  tre  erano  le  fircne 
del  mare,  & quefia  c fola,&  è dal  cielo,  che  ella  tira  gli  huomini  a!  odo . & chiamala 
Sirena  per  Io  canto,  & per  la  foauita  della  voce.  Non  coli  lodò  li  Tuono  della  voce  di 

L.84.  b.  16. f Chcdonca  torcer gliocchi. 

Dal  troppo  lume,&  di  Sirene  a! Juono 
Chiuder  gliortcchi. 

Mac  da  dtre.che  la  parla  come  Chriftiano.  Alcibiade  paragona  nel  Conuito  di  Pla- 
tone la  foauita  del  parlar  di  Socrate  al  canto  delle  Sircnc,dÌcendo.  jtdnmjnca  fir^a 
come  dalle  Sirene  chiudendomi  gliortcchi:  mene  vo  fuggendo, acciochc  qtuut  figgendo  si 
inuccchi  appo  tufi 
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Nafceua  nel  P. vn  penderò  per  fcgni  veduti  in  L.che  dialo  do 
uefle  afcoltarc,comc  egli  per  premio  dell'  amor  Aio  iperaua . Po- 
feia  eflendo  tante  volte  flato  ingannato,gran  fede’non'preftauaa 
cale  fpcraza.Hor  fi  duole, clic  Aia  in  queAe  fper5zc,&r  cheil  tem- 
po pafsi  inguifa.cheinuecchi.&in  vccchiczzanongli  ficonuer 
ra  feguirc  quelle  cofe.  rv5  dimeno  fi  confola,  che  ella  parimele  in- 
uecchia,&r  lì  dorrà  di  no  haucre compiaciuto  il|P.Vltimamente 
cglidice,che  con  tutto  che  vecchio  folTe,& ella  vecchia,  Tempre 
haura  caro  d amarla.ma  dubita  per  la  pafsioncdi  nò  morir  tolto. 

’^imor  mi  manda  quel  dolce  penfiro. 

Che fi  ere tano  antico  è fra  noi  due  ; 

Et  mi  conforta , (fi  dice  che  non  fue 

Mai , com  ’ h or, prefio  a quel,  eh  ’ i bramo  (fi  frer** 

Io  j che  talh or  menzogna,  (fi  talhor  vero 
Ho  ntr  ouato  le  parole fue  j 
Non fro,f  il  creda  ; (fi  viuomi  intra  dut\ 

Ne fi, ne  no  nel  cor  mi  fona  intero. 

In  quella  pafia'l tempo  5 (fi  ne  lo freccino 
Mi  veggio  andar  ver  la  fiagion  contraria 
A fua  impromeJfa,(fi  a la  mia  freranza. 

Hor fra,  che  po  : già  fol  io  non  muecchio  : 

Già  per  etate  il  mto%  defir  non  varia. 

Ben  temo  il  viuer  breuc\che  n 'auanz  a. 

Qvel  docce  penserò.)  CheL.l’ami. 

Che  secretario  antico  e'  fia  noi  ove.)  Amore  Seme.  Amo* 
re  fa  (ulcere  nel  P.quefto  pcnficro,  che  gii  riuela , quando  Amore  coAringaad  amar 
lui.Bt  i dolce, cioè  caro  al  Sragionando  dell’  amor  di  L.verfo  lui. 

Si  presto.)  Si prontoafarnu ottener quelloda Lchebramo. 

Vivomi  intra  ove.)  In  dubbio.  Vtou. federe  duabiu  ftUu  ??.a.l8. 

D 'abandonarmì  fu (pefio  intra  due  tf+.l.f. 

Come  femore  fra  due  fi  vegghia  & dorme. 

Callimacho  cehììfutì-à’finìe. 

In  svesta.)  Interina.  Vedi  il  Bembo.che  vuole, che  raglia  quell  o,che  vale  In 
quella,8c  none  vero. 

A sva  iMPROMESSA.)Lafuapromeflaècofadagiouani,&noiidaveceht. 
& fimilmente lamia fperanza  f.b.i 6. 

Et  ft  7 tempo  ì contrario  a be  defìri. 

Hor  sia,  CHE  PO.^Glu.Giudice  lib.l4.ca.!.£!  fia  che  puote  quando  egli  tpmr 
Infogno , che  cofi fi  faccia.  Hora  auenga  tutto  quel  male , die  può  auen  ire,  cioè  la 
Vecchiezza. 

Già  solo  io  non  invecchio.) Virgil. 

oKj» 
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Cottigt  virgo  ropu,dum  fiat  nonni  & noma  pubet. 

Et  memor  tfh  tcuum  fic  propirare  munì. 

Già  pu  etaté.)  Seno  folle  la  tema  di  morire  torto, poco  curerebbe  lo’n- 
Mecchiare,  perche  goderebbe  anchora  in  vecchiezza  d’ eflerc  accolto  dal.  vecchia, 
f . b.  ad. 

Et  pel  tempo  t contràrio  à i bt  dtfìri ,■ 

2\(on  fià  eh  'al  men  non  giungi  dimi»  dolor» 

Mcun  foccorjo  di  tordi  fifi’iri. 

Sonetto  cxxxvr» 

Quelli  due  fonerei  feguenti  fono  della  matcria,della  quale  è 
quello.  Semai  foco  per  foco  non  fi Jpenfi. 

Hor  dice  in  queiro,che  Simulato  da  difìderiodi  vedere  L.  la  va  a 
trouarc,  &nellaprima  giunta  perturbatavifta,chegli  moftra, 
ceme.pofcia,veggendolaraflerenare,fiddibera  dipalefarlei  Tuoi 
affanni, ma  perla  troppo  copia  non  fa.donde  cominciare. 

Pie»  d'  v»  vago  penfier  -,  che  mi  defitta 

Da  tutti gli  altri,  (fi- fammi  al  mondo  ir fola  ; 

Adhor  adhor  a me  fleffo  m ' inuolo 
Pur  lei  cere  andò,  eh  e fuggir  de  uria - 
Et  veggio  la  pajfar fi  dolce  (fi-  ria  j 
Che  l'alma  trema  per  leuarfìa  volo  ; 

Tal  d'armati  fojptr  conduce  fìuolo 
Questa  bella  d ‘amor  nemica  (fi-  mia. 

Ben,s  ' io  non  erro , di  piotate  vn  raggio 
Scorgo fra  'l nubi  lo  fio  altero  ciglio  ; 

Che  '»  parte  rafie  rena  il  cor  doglio  fi  : 

A Uh  or  raccolgo  l alma  ; (fi* poi  eh’  i h aggio 
Di  fcouriric  il  mio  mal prefi  confi gho  j 
Tanto  lehoadir,che  ’ ncomtnciar  non  ofi. 

pien  d’vk  vago  p e s s e r.)  Di penlàr  di  L.  Quello  penderò  haueua due 
*i  r*1  * 'na  ’ *°  ^u’ana  da  tutti  gli  altri  penetri , & quello  dimoftra  quanro  gli 

calcile,  l’altrachcnon  era penfiero, che  folle  pcnlìerocomraunecon  alcuno  hiiomo, 

pogn  lamoJ’imma (lare oro.o  firmi  cofa.o  d’ani ar  donna  commune.iìmilfc  alla  qua- 
lef'e  ne  rrouin  molte  altre.  1 

Che  mi  desvu  Da  tvtti  giialtri.)  Pen(ìeri,$.a.i4. 

Et  vn  penfier, iht  p.lo  àngcjcià  d ille. 

Tal, eli  ’àd  ogn'a/tro  fu  voltar  le  fi.i Ut. 

Et  fammi  ai  m o n d*o  ìa  s o Lts^Queflo  penfiero  Jo  fa  felice  fopea  gli  al 
tnhuominial  fun  parere  ti?. 17.  0 

Che  m ' hautdn  fidante  Jhjfo  diuifofi 
£s  fàttofingoUr  da  L'altra  gì  ntt. 
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Ma  meglio  è intendere  quelli  luoghi  come  quello  idj.a.17, 

Rjcontfii  colei, che  prime  torfi 
I pepi  tuo  i del  putisco  yutggto. 

Come  'l  cortioutnil di  lei  l 'xccorfe. 

A mb  stesso  M’iNvoLo.JMidimenticodituttelecofeappwtenentUme. 
Che  fvggir  devria._)  Perla  villa  turbata  io.b.7. 

Ter  non  I contrae  eh'  i mici  [enfi  divergi, 

Lafj'andoycome  fuol,mt  freddo  smalto. 

Si  o ol  ce.  j Per  le  bellezze. 

Si  hi  a.)  Perla  villa  turbata 

Che  l’alma  trema  per  LtvARsi  a voi  o.)  L' anima  ha  tanta  pau- 
ra,che  fc  ne  vorebbe  andare, & partirli  del  corpo- 

Tal  d’armati  s o spi r.)  Perche foggiunge. 

Qnefla  bella  d'^tmor  nemica  & mix. 
che  a nemici  lì  conuiene  lluolo  d’ armati. & di  fo/fiirija  me, non  in  lei. 

Tanto  le  ho  a Dia  chi'hcomincia»  non  oso.)  Cioè.ionó 
Coda  quale  cola  cominciare  a dire.  O meglio,  Tante  fono  le  colè, che  io  ho  da  dire, 
che  io  temo, dicendole  tutte.d’oftenderla.perelTerecroppe.&lafao  di  dirne  pure  al 
quante, non  orando  d’ incominciare  a parlarne. 

Sonetto  cxxxvii, 

Piu  volte  haucua  deliberato  di  raccontare  i fuoi  affanni  a L. 
poi  venutole  in  prefenza,  infiammato  dalla  lucedeglioccihidi 
L.non  haucua  potuto  dir  parola. Hor  dice,  chequeftogliauiene 
per  troppo  amore. 

Piu  volte  già  dal  bel fembiante  fiumano 
Ho  prefò  ardir  con  le  mie  fide [corte, 

D'afiaUr  con  parole  honcjle  accorte 
•b.  La  mia  nemica  in  atto  bumile  & piano  : 

Tanno  potgltocchifuoi  mio penfer  vano  : 

Per  eh  'ogni  mia fortuna, ogni  mia fòrte. 

Mio  ben,mio  male,  & mia  vita,  & mia  morte 
Quei, che  fo lo  il po  fard’  ha polle  in  mano  : 

Ond’  io  non  potè  mai  [or mar  parola, 

Ch  ' altro  che  da  me  slefio  fi offe  inteft  ; 

Cofi  m ’ ha  fatto  amor  tremante  <£ fioco  : 

Et  veggi  ’ hor  ben  : che  cantate  ac  cefi 
Lega  la  lingua  a Untigli fpirti  i nuola. 

Chi  po  dir,  com'egli  arde,  c ’n  picciol foco. 

Dal  bel  sembiante  hvmano.)  DiL. 

Ho  preso  ardir.)  Mifonodeliberatojifcheègrandcarditczza. 

Con  le  mie  fide  scorte.)Co  mieipenlicn  $7.\>.6. 

Li  fiorii po,non  cl/x,cjfrr  dcrift.  loj.  b.10. 

che  fere /corte  fii  r iterando Hor  chiami  1 pcnlìcrifuoi,  fido 

fiorir. 
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F[i  » * * corti.)  Perche  non  lo'ngarmauano , che  tempo  era  da  parlare  al. 
c (Tendo  tutta  lieta  & tettante. 

In  ATTO  h v si  i La  f t p i a n o.)  ReferiRe il P. che haueua  prefo  partito 
di  rapprePenrirfì  dinanzi  a L.  in  cotale  atto,  & con  totali  parole  per  accattar  miferi- 
cordia. 

Fanno  poi  gliocchi  s v o i .)  &c.  if j,ii. 

Et  fé  puri  'arma  talhor  « dolerfi 
L 'jinimj,*  cui  yicn  manco. 

Configli  o ,o  ut  7 mar  tir  l 'adduci  in  forfè. 

H appella  Iti  da  Ut  i/rtnata  to glia  Subito  yif!a,8tC.— 

Pfhch’ogni  M I A fortvna,&c.)  Quella  èlaragionc’,  che  L.fa  vano  a 
mio  penlicro, perche  lì  diletta  di  farlo  vano,&  il  può  farc.chc  Amore, o chi  puodiCpor 
re  di  roc,me  l’ha  dato  in  potefta.  Ma  di  altramente, come  feguira. 

Ch’altro  che  da  me.)  Alttoch^èparticelIa,chefignifiaFuorche,Se 

non,  Vrtterquxm 

Caritate  accisa.)  Soperchio  amore.  Di  (òpra  attribuire  il  tacere  alla 
volontà  di  L.  & qui  ad  amore  Coperchio.  Adunque  anchora  chc  L.  hauefle  voluto, 
che  il  P.  parlarti: , per  (òperchio  amore  non  haurebbe  potuto  parlare.  La  onde  è da 
fporre  altramente  il  Tecondo  quattro  verfi.ooè.che  gliocchi  di  L.  (annoiano  il  Tuo 
penderò , perche  egli  troppo  gli  ama . & il  troppo  amore  difenue  in  quelle  parole, 
Tcrch  'ogni  mia  fortuna  &c.  limile  colai  in  Dante  i78.a.aj. 

/ dubitaua , &■  duca, dille  dille 
Fra  me, dille  die  tua  a la  mia  donna. 

Che  mi  difjtta  con  le  dolci  fiille. 

Ma  quella  riuerentia.c/it  x ’ indonna. 

Di  tutto  me  pur  per  B.&ptr  ice. 

Mi  richinaua,  come  l'huam  cl)  'affonna. 

Gli  spirti.)  11  vigore  da  (ormare  parole. 

Chi  po  dir.)  Colui  che  po  alla  fua  donna  contarci  Tuoi  aifinnl,  è mekn 
namenteinamorato. 

Sonetto  cxxxviii. 

Amore  l’ ha  darò  in  forza  di  donna,  alla  quale  nulla  gioua  il 
porger  pri'eghi , anzi  nuoce,  non  dimeno  Tempre  vuole  (pcrare* 

Giunt  om'  b a amor fra  belle  (fr  crude  braccia. 

Che  m 'anadonoatorto  ; (fr  s' io  mt  doglio, 

Doppia  7 mar  tir  : onde  pur, coni  io  foglio, 
llmeglio  e, eh'  io  mi  mora  amando,(fr  taccia: 

Che  porta  questa  tl  Rhen,qualhor piu  agghiaccia, 

Ar der  c on  gliocchi,  (fr  rompre  ogni  afro foglio , 

Et  ha  fr  cgual  a le  bellezze  orgoglio. 

Che  dt  piacer  altrui  par  che  le jp taccia. 

Nulla  pofo  leuar  io  per  mi ngegno 

Del  bel  diamante, ond’ eli'  ha  il  cor  fr  duro  : 

Ealtro  e’  d' vn  marmo, che  fr  moua  (fr  (pina  ■ 

Ned  ella  a me  per  tutto  7 fùo  dtjdegno 
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7 orragiamai,ne per fembiante  ojcuro  * 

Le  mie  J}eranz,e  e t miei  dolci  fojjun. 

Givnto  m’ha  amok  fra  belli  Et  cbvdi  Bit  acci  a.)  Sente  la 
fauola  il'  Antheo  & u'  Hercole. 

Che  m'ancinuono  a torto.)  Quali  che  egli  non  dia  cagione  ditor- 
• menarlo. 

Che  poma  svesta  il  r h e n.)  Rende  la  ragione  di  quello,  Giunto  m'ha 
amar.  Et  t il  detto  Tento  dedue  primi  verlì  allargato  inhno  ,7yrd  ella.  Sic.  Adunque 
nonèmarauiglia,  le  Amorm'hagiuntofiacrude&bellc  braccia  di  L.  che  qualun- 
que pturubello  anchoradi  meda  Amore  farebbe  (lato  prefo.  U thefiguinca  per 
ÈJmi  qnalhor  piu  agghiaccia,  Hi  per  Ogni  afiro  foglio. 

Per  mio  in  o e.  g n o.)  Perniici  prieghi.  Ingegno,  Audio. 

Del  bel  diamante.)  Della  coitanza  contri  Amore,  Hone(U,ii*b.ij\. 
T>  ' tu  btl  diamante  quadra  & Bui  non  fermo 
li  fi  rtdra  ni t me\r^o  rn  Jeggio  alloro, 

One Jola  jtdia  la  bella  donna. 

L’altro  c d’vn  marmo,  che  si  mova  et  *b i ai.)  Sente l’hiilo- 
eia  di  Xcnocrateja  quale  altroue  tocca  176.1.10. 

Et  Xtnocrau  piu  [aldo , eh  ’ rn  fa  fio, 

ll>t  nulla  forja  il  yoljt  ad  atto  tilt.  Et  il  BoCC.  84,1.10.  Mtfitr  no,riff>oft  il 
Zima  ,ch*  roi  mi  pronte  ufi  t di  farmi  parlari  con  la  donna  rofira , &rot  m' hautu fatto 
parlare  cori  -ma  fiaiua  di  marmo.  Adunque  Marmo  per  la  durezza  , per  la  freddezza, 
contri  Amore,  perla  btanchezza,come  altroue.  Muri  erari  d'alabafiro, 

Et  par  che  feguiti  Thcocrito  nella  f.  egloga,  nùr  *<#(>.  &nc  dicemmo  di  (opra. 
14.1'.  6.  Diqucfla  ritta  pura,  ou  ’ io  m 'appoggio. 

Che  si  mova  et  spiri.)  F.p;gr.hb.'-.M**iA»f». 

Avrai  i/ù  fti Ópoft-  roV>if  xj  liuófot  efiitflm 
Efimo®*  EÙitxiji  cìnt  tAÌcupt  Ai.^Qk 

Ned.)  Per  Nc.  Vedi  il  Bembo. 

Sonetto  cxxxix. 

Prima  lì  duole  della’  nuidia,  che  fia  entrara  nel  petto  di  L-in 
^-guifa,  chepiunol  voglia  afcoltare.non  dimeno  l’ afferma,  che 
per  tutti  gli  fdegni  fuoi  non  è per  lafciar  d' amarla,  <5f  di/perarc» 

O inuidia  nemica  di  viri  ut  e j 

Cb  ’ a bei  principi  volentter  contraili  ; 

74®-  Per  qual fentier  cefi  tacita  m traili 

In  quel  btl  petto,  & con  qualar  Itti  mute? 

Da  radice  n ‘ hai  (detta  nua  fallite  : 

Troppo felice  amante  mi  moli  radi 
A quella  \ che  miei  preghi  humili  & cash 
Gradi  alcun  tempo-,  hor par, eh' odi  c?  refitte  .* 

He  pero  che  con  atti  acerbi  cr  rei 

Del  mio  ben  pianga,  cr  del  mio  pianger  rida  ; 

Porta 
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Torta  cangiar fol  vnd'  e penfier  miei'. 

Non  perche  mille  volte  il  di  m 'ami da  ; 

Fia,ch  ’ to  non  l'ami,  & eh'  t nonfieri  in  lei  : 

Che  s 'ella  mi fiauenta-,  amor  m' affida. 

O invidia)  Ad  Hcrenn.I1b.4-  0 virtmtù  cornei  mnidU,  fu*  ionot  inftjuerie 

pltrmnqut,  immò udrò in/i  flint.  A'croue  tj.b.rif. mxfvrfe  xltrut  farebbe 

‘ lntudo,&- mefap  trio  l'honor  Unte. 

Adunque  L.tnuidiò  lo  rcttOgioiofo  al  P.cioè,eiudic&,che  troppo  bene  il  tramile. 

Nimica  di  virtvTe.)  Percioche  e vno  iludioperpetuodella'nuidia,il 
nuoccreabuoni.Ss  a felici. 

Troppo  felice  amanti  mi  moctxasti  A qjrEtiA.)  Cioè.fo- 
no  parato  a L.  troppo  felice  amante. 

Ne  pero  chi.)  Ne  quantunque. 

Sonetto  cxl 

Narra  quello, che  gl i auiene, quando  vedegliocchi  di  L.Pri- 
madice,che  l’anima  elee  di  lui  per  andare  in  L.nella  quale  mao- 
na amaritudine, <5f  dolcezza-  Poi  dice,  che  li  duole  di  ciò.  Et  ri- 
torna di  nuopo  a dire  di  quella  contrarietà,  che  iì  truoua  in  a* 
more.  & per  fen  lentia  conchi  ude,che  amore  nò  può  produrre  al- 
tro frutto. 

Mirando  7 folde  begliocchifereno  *, 

— Ou’ e, chi fieffo  1 miei  depingedr  bagna', 

Dal  cor  l'anima  fianca  ftjcompagna  ' ‘ x 

Per  gir  nel paradifi  fino  terreno  : 

Poi  t rouando  Idi  dolce  & d'amar  pieno , 

Quanto  al  mondo  fi  tefje  opra  d'aragna 
Vede  : onde  feco,ér  con  amor filagna  ; 

C’  ha  fi  caldi  gli firon  fi  duro  t {fieno. 

Per  quell i ex  tre  mi  duo  contrari  & midi, 

Hor  con  voglie  gelate, hor  con  accefi 
Staffi  co  fi  fi  a mi  [èra  & felice  : 

Ma  pochi  lieti,  (fi  molti penfier  tridii 
E'I  piufipentede  l'ardite  imprefi  : 

Tal  frutto  n afre  e di  co  tal  radice. 

Mirando’!,  sol.)  Altroue  5.a.t.  Quindo  frx  ['altre  donne , Scc. dice 

quello  medefiino.macin  quello  differente, che  la  l’ animano  li  lcompagna  dal  P.le 
non  quando  L.  torce  giiocchi  in  al  tra  patte,  partendoli.  & qm  non  fa  mennonc  del 
partirli  di  L. 

OVl'  CHI  SPESSO  I MIEI  DIPINGE  ET  BAGN  A.)  Cìoèjlo  fdegno, 

che  appare  ue  gliocchi  dì  L.  per  lo  quale  1 miei  li  dipingono  di  pietà  ,& G bagnano  di 
lagrime. 
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L’anima  stanca.)  Altroue, 

Et  con  multo  ptnficr  indi  fi  j'ucllt. 

Per  bis  nel  paradiso  svo  te  rr  e no.)  In  L.  Sente  ìlluogo  alfe- 
gru  to  da  Dio  ad  Adam  in  Eden.  GeneC.r.u . 

Poi  trovanpol  di  dolce.)  Quando L.riceue Panini*. 

Et  d'amar  p i eno.)  Quando  la  fcaccia.  Quella  è tutta  dottrina  platonica. 

Qvanto  al  mondu  si  tesse.)  Ooc, trouandol’ anima brieuenpofo 
in  L-  doue  haueua  giudicato  di  tranquillare  lungo  tempo, vede  e Aere  vero  quello, 
cheli  dice»  che  in  quello  mondo  non  è felicita  alcuna  dureuole.  Proucrbio  coopta 
d'arena, per  cóla  bricue  & frale,  fi  come  anchora  altroue  difle, 

Che  quanto  piace  al  mondo  r brine  [nono. 

Onde  seco  et  con  a m or.)  Si  duole  del  (uodeftino,&  della  natura  d’a- 
more, che  c tale,  non  diL. 

C’ha  si  caldi  gli  spron,  st  dvro  il  frino.)  In  incitare  altrui 
adamatCj&poi  in  non  lafaarlo  per  rìpulfe  procedere  al  Tuo  camino. 

Per  q_v  e s t i estremi  dvo.)  Dolce&amaro. 

Hor  con  voglie  gelate.)  Pcrlatema. 

Hot  con  a c c e s e.)  Per  la  fperanza. 

De  l'ardite  imprese.)  D’ edere  andata  ad  habitare  in  Le 

Di  coiai  radice.)  D'amore. 

Sonetto  extr- 

Si  duole  del  dettino,  fotto  cui  nacquc.dellacuna,doue  giac- 
que. della  terra, perla  quale  la  pi-ima  volta  camino. di  L.dcd’  A- 
more,ben  che  piu  di  L.che  d.’  Amore,pergli  affanni,chefoppor- 
ta  nell’amore  di  lei.  Alla  fine  lì  confola,  perche  gli  affanni  tole- 
rari  per  L.fonopiu  dolci,che  nò  fonolegioie  hauutcdaU’  altre.. 

Fera  sitila  ; fi  ’l  cielo  ha  forzai  in  noi , 

Quant  'alcun  crede  ; fu, fitto  eh  ' io  nacqui  i; 

Et fera  cuna,doue  nato  giacqui  ; 

Et fera  terra,ou'  e pie  mofi  poi  j. 

Et  fera  donna,  che  congltocchtjuoi 

Et  con  l'arco, a cuifil per (tgno piacqui, . 

Fe  la piaga,ond'  Amor  tcco  non  tacqui  ; 

Che  con  quell'arme  rtfaldar  la poi. 

Ma  tu  prendi  a dilettai  dolor  miei: 

Ella  non  già  ; perche  non fon  piu  duri  :■ 

Il  colpo  e di fac tt  a,  & non  di J pie  do. 

Pur  mi  confila  ; che  languir per  lei 
Meglio  e,che gioir  d'altra  : &.  tu  mel giuri 
Per  l'orato  tuo  tirale  ; & io  te'l credo. 

Eera  stella.)  Perche  ni’  ha  desinato  a quelli  tormenti. 

Qr  a Ni.’ a Lev  n cked  e.)  Giulio  Fumico  nel  principio  del.  fuolibro  con- 

chiude. 
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chiude,  le  (Ielle  potere  in  noi  ogni  colà,  ma  il  P.come  chriftiano  liberale  fede  Tua. 

Et  fera  cvsa.)  Ma  che  haatare  la  culla, o late-ra , con  gli  affanni  prelena 
del  P?Rirpondi,che(ì  duole  di  loro,  perche  diiìdcra  d'oliere  morto  in  falce, ne  vor- 
rebbe, che  lì  folTb  trouato  cuna  da  alleuarlo,o  terra  da  foflenerlo. 

A evi  sot-)  Pare  al  P.  d' effe  re  lolo  tento,  & tormentato  dall’  ateo  d‘  Amore. 
O di  mcglio.Sol  riguarda  L.che  non  è ferita. 

Che  con  qvell’  arme  risaldak  la  poi.)  FerendoJL. Sente  la  fa- 
ttola d’Achille,  & di  Thelapho. 

Ma  tv  prendi  a diletto  i dolor  m i e i.)  Amor  (i  diletta  de  do- 
lori del  P.pcrche  fono  a quel  colmo, che  egli  vuole, che  fieno,  ma  L.no,perche  vorreb 
beanchora,che  fodero  maggiori.  & vorrebbe, che  la  piaga  folle  di  fpiedo.  cioè,  larga, 
&profonda,&  non  di  fretta.  Se  i dolor  fodero  tanto  grandi,  che  L.  neprcndefTe  di- 
letto, il  P.ne  riceuerebbe  gran  confolatione.  Prendere  a diletto»  in  quello  luogo  noli 
vuole  dire  gabbarli,  & farli  beffe, ma  gradirgli,&  rcllar  obligato,  che  altri  panica  p Ce. 

Il  colpo  e'  di  saetta.)  Luogo  prefo  da  L.FIor.dei  ì.lib.  Ltllum  Mace. 
donieum  primum:  Bit  rifluì  rex,bis fugatut,  bit  txutur  caftrù , cìnti  tamen  nihil  terribu. 
in n Maccdonibm  fmìl  ipfo  rulnerum  afpeciu , qux  non  fagittù^iec  rliogr*. 

culo  f erro , ftdingenlibtu  pitti,  ntc  minoribtu  adaflagladijt,  rltra  mortem  patebant. 

Et  tv  mei.  givki  Per  l’orato  ivo  sthalb.)  Perlacofaa  te  piu 
cara.  Se  do  non  è vero»pofli  io  perdere  le  faette  orate.  che  Amore  ha  due  maniere  di 
faettc,  d’ o;  o & di  piombo . quelle  d’ oro  (anno  i in  inorare,  quelle  di  piombo  fanno 
odiare. Vcggaff  Ouid.nel  i.dcl  Metam.  Altrouc  87-b.io. 

amor  l'auraie  fuc  quadretta 

Spenda  in  me  incie,cir  /’  mpìombattin  lei.. 

Sonetto  cxlii. 

Quando  fi  ricorda  del  tcmpojdel  luogo,  & di  L.allhorachelc 
n’inamoròjdi  nuouo  s’inamora,c5  tutto  che  L.fia  al  prefencc  at- 
tempata. Di  quelle  tre  cofc  medefime  ne  fece,  vn  Tonetto 40.3,. 
lo  amai  fempre  & amo  forte  atte  hard. 

Quando  mi  vene  manzi  il  tempo  e ’l Iocoì  . 

Ou  ' io  perdei  me  ttejfo  e ‘l  caro  nodo , 

Ond'amor  di (ua  man  m 'aumfe  in  modo. 

Che  l ’ amar  mife  dolce,  e ’l pianger  gioco  5 

Solfo  & efea  fon  tutto,  e 7 corvn  foco 
Da  qt*eifiauijpirti,i  quat fempr  ’ odo, 

Accefo  dentro (ì)  ch'ardendo godo. 

Et  di  cto  viuo,  <fr  d'altro  mi  cal poco. 

Quel  fol  ; che  folo  a gliocchi  mìei  rtjplende  ; 

Co  1 vaghi  raggi  a neh  or  indi  mi  falda 
A ve  (prò  t a (qual  era  hoggt  per  tempo  .« 

Et  cofi  di  lontan  m'alluma  e'ncende\ . 

Che  la  meni  ori  a ad  ognihor frefea  & falda  • 

Purquelnodo  mimoìlra , e.’ liceo,  e' l tempo.' 
w.  ...  Kt;  }ì 
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Ovio  perdei  me  stésso.')  M’inamorai. 

E't.  caro  nodo)  Cioè.lebelletzediL. 

Che  l’amar  mi  fe  dolce.)  6i.a.tp. perche  in tale  fìat* 

£*  dolce  il  pi*nto, piu  eh  ' altri  non  crede. 

Da  h,vei  soavi  spi  rt  i.)  lo  qui  per  Ifptrti  intendo  o'parole  >o(òfpin,o 
tale  fpirar  di  Le  he  folle  vdito  dal  P.li  quali  feibando  egli  continuamente  nella  me- 
moru.gli  erano  Tempre  prefenti.Sc  lemprcgli  vdiua.&  coli  {'accentuano  dopo  mol 
to  tempo, coir  e haueuan  fatto  il  primo  di. 

Che  solo  a shocchi  miei  ruplendf.ì  A differenza dell* altro 
fole,  chcrifplcndeagliucchi  di  tutti  gli  huomim.  ma  quello  non  riTplende  fc  nona 
cl) occhi  Tuoi  per  palHone  amorofi.  Si  potrebbe  anebora  dire, che  hopgi  fflendelò- 
Fo  a lui.perche  è attempata, ne  pare  altrui  beIla,come  a lui, per  quello,che  foggiunge. 

Indi  mi  scalda  A vespro  tal,  q_val  era  hocci  per  tem- 
po.) Finge  la  vita  noftra  non  durare  (è  non  vn  di.  Altroue  I7p.a.f . 

Starnane  tra  rn  fanciullo,  & ber  fon  Ticchio. 

& lènte  1*  hiftona  delle  pirauli.  Et  quello  ferretto  palla  della  prefenza . quello,  che 
feguita  parla  della  memoria  nella  lontananza. 

Sonetto  cxliit. 

Vcniua  il  P.da  Cologna  per  ritornare  in  Proucnza,fi  come 
egli  fcriue  a Giouanni  Cardinale  Colonna  nella  4.cpift.dcl  pri- 
mo 1 ibro, della  quale  ponemo  quelle  parole.  Inde  Atdmnnam  jylua 
fcriptorum  tejlimonio  prtdcm  mthi  cognitam,  [ed  vifu  a tram  atque  horrificam 
tranfiui  folta , & ( quod  nugit  aditi» trit ) tedi  tempore  : fed  incauto!,  vt  atunt , 
Dem  adiuuat  ex  pfalmo  2).  a-  Etiam  cùm  ingrediarper  vallem  intéra  menù 
non  tintelo  inalimi . quia  tu  meeum  es.  virgo,  tua  & bacului  tuia  ip fa  me  con- 
futa funi.  Scriuc  adunque  la  lìcurtafua,mcnrrc  parta  perla  felua 
d'  Ardcnna,&  il  piacergliene  prende,  in  quanto  gli  rapprefenta 
L.&  dice,che  in  poche  felue  fu,che  tanto  gli  piaccflero.folam?- 
te  egli  vi  difidera  L.in  verità,  & non  per  imaginatione. 

75.  a.  Per  me7g  i bofehi  ìnhojpìti  & fèluaggi. 

Onde  vanno  a gran  rifchto  huomtni  & arme, 

Vo  fecur  ’ io  ; cne  non  po  (pauentarme 
Al t ri,  eh  e' l /òhe  ' ha  d'amor  viuo  i raggi  ; 

Et  vo  cantando  ( 0 penfter  ruta  non  faggi ) 
l Lei,che'l ctelnon porta  lontana  firme: 

Ch  ’ i i ho  ne gUoccht,ò‘  veder fico parme 
Donne  dr  donzelle,  & fino  abeti  dì" figgi- 
Tarmi  d'  vdirUvdendoirami,dr  l'ore. 

Et  lefiondt,egltaugei  lagnar fi \ cr  l' acque 
Mormorando fuggir  per  l’hcrba  verde. 

Bjiro  vn fileni  io,  vn filli  ario  horror  e 


D'ombrofi 
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D' ombro  fa 
Se  non  che 


■ojà  • [citta  mai  tanto  mi  piacque  $ 
he  de  7 mio  fol troppo  [perde. 


Ove  vanno  a gran  rischio  hvòmini  et  a r m e.)  Cioè,  huomi 

■i  armaci.  Virgil.^lr/»4  rirumque  catto. Et  quello  die*  per  la  guerra,che  ailho? 

ra  lì  faceua  in  quclleparti,  li  come  egli  dice,  Be Hi  tempori.  & nel  Tonetto  Tegnente, 
Dumi  armato  fitr  Marte, ^ non  accenna. 

Altri  chi'l  sol,  c’ha  d'amor  vivo  t saggi.)  Altri  che  L.  che 
ha  i raggi,  le  là  ette.  Che  quali  Tono  i raggi  al  fole^ali  Tono  i raggi  al  fole  d’ ahor  vu 
uo,  non  pinco,  come  <58  .b.u. 

Gorgon  con  l'ali  non  finto,  marino. 

Cioè , in  corpo  humano , & tanto  piu  potente , quanto  2 piu  potente  vna  colà  viua 
d' vna  dipinta  & motta.  Et  par,  che  Tenta  quello  della  frittura, tf«ir  Doni  min.  Si  Rag- 
giuntole danno  i Greci  a gli  di},  *»{«>. 

O pensee  miei  non  s ac  g i)\'oq  èfegnodifenno  cantar  nel  pericolo. 

Et  sono  abeti  et  faggi.)  Imaginauadivederlaincompagmadidoa 
ne,&  delle  Tue  cópagne.fingendo  gli  alberi  cllcre  donne  & donzelle.  Aluouc  60.2.9. 
Il 'ho  piurolte,(hor  chi  fi a,  chi  mi  ’l  crcdal) 

Tifi  acqua  chiara,  & [ofral'hcrba  rtrde 
Ceduto  ritta,  & nel troncon  d’m faggio. 

Par  mi  d'  vdihla^  L'aTpetto  degli  alberi  gli  prefentaL.  Scie  lue  compa- 
gne. il  mormorio  de  rami, «del  venticello, & delle  frondi,&  degli  augelli»*  dell’  ac- 
que gli  toma  a mente  le  parole  di  L. 

V db  n d o.)  Vdendo , lì  reTenlce  a Rami . a l' Ore,  8(  a le  Trondi  fen/alagnatfì, 
& a gli  augelli  con  lagnarli,  & a l' acqua  con  Tuggire. 

Gli  avgelli  1 agnaksi.)  SpttiaJmenrc  per  Philotueoa& Progne. 

L'acqve  mormorando,&c,)  VirgiI.+.Georg. 

- et  tenuit  fu  glene  per  gromma  ritmi.  BoCC.7j.b.J^.f  he  haltliamo  noi  affa 

re, fe  no  a pigliarlo  per  mano,et  menarlo  in  qutfio  capannello  Jx  doni  egli  fugge  l 'acquai 

Raro  vn  silenti o.)  Karoèaducrbto. 

Vu  solitario  horror  e.)  Par,  che  Tenta  quello»  che,  le  ben  mi  ricorda, 
racconta  Cornelio  Tacito,  che  1 G troiani  adorauano  i'hoiroredi  quella  Teina  con- 
Tagrata  a Marte.  ' %.  v •;  >v  u 

Se  non  che  del  mio  sol  troppo  si  p f r d e.)  Non  tutto  lì  per- 
de.pcrche  con  la  memoria  in  pane  la  truoua.  Simile  è quello. 

Macini  0 lem  Jet  tronchi, & fai  imperfetto 
Tu, che  da  noi  }f gnor  mio  , tijiompagnc.. 

Sonetto  cxlijii. 


Si  rallegra  d’  clTcre  nella  feluad’ Ardenna  Iuogopcricololò' 
lènza  arme  3c  lolo,per  delio  di  gloria.  Et  quantunque  non  ha- 
uefic  hauuto  paura,  mentre  fu  in  carnino,  non  dimeno  giunto  a 
cafa  ripenfando  al  pericolo,  dotte  era  dato, gli  nafccua  paura,  la 
quale  gli  ccflaua  per  1' afpertodel  paefe  di  L.  Qticda  adunque  è 
allrgrczzadi  pericolo  fcorfo,& commendatione  del  paelè  dii... 

LAùHc pia f oc  in  vn  giorno  <jr  nelle  riut 
Mojtrato  >»  ' ha  per  la  fantcja  Ardenna 
Amor,cb  'ajitot  le  piante  e t con  impenna},  < 
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Ver farli  atterzo  del  volando  ir  vim. 

Dolce m' è folfienz arme ejfier flato  iut\ 

Doue  armato  fìer  Marte,  & non  accnna } 

(fiuafi finzagouerno  & fenz  ' antenna 
Legno  in  mar  pien  di  penjìer gratti  & fchiui. 
fur  giunto  al  fin  de  la  giornata  ofcura 

Rimembrando  ond'  io  vegno,  & con  ejuai piume 
Sento  di  troppo  ardir  najcer  paura  : 

<JMa'lbelpaefe  e'I  dtlettojo fiume 
Con fercna  accoglienza  rafie  cura 
il  cor  già  volto,  ou  ' b abita  il fuo  lume. 

Mule  piagge.)  Moftn,  che  difiderio  d’imparare  il  raouelTe  al  cercare  la 
feluad*  Ardenna, ficpartedella  Germania,  fi  come  egli  fcriue  nelle  cofe  latine  fe- 
condo il  verfo  del  Poeta. 

Vie  » ih)  ninfa  rirum, capta  pofi  tempora  T mite. 

Qui  more t hominum  mullorum  ridi t,  (ir  rrbet. 

Et  non  denìeraua  d’ imparar  per  altro, Te  non  per  potere  edere  riputato  degno  di  L. 
& per  ciò  dice, che  Amor  gli  ha  moli  rato  in  vn  giorno  &c.  Adunque  mille  piagge  ,& 
mille  riui,  cioè  molte  cole  particolari  di  quella  (clua,  che  altri  non  vedrebbe,  che  nó 
folle  inamorato,  in  molo  di. 

Ch’  a svoi  le  piante  e i co*  impenna.)  Amore  impenna  le 
piante  a Tuoi , facendogli  cercare  molti  paeG,per  Jiuenirfaui . e icori  per  mettere  ad 
alte  imprcfe. 

Per  fargli  al  terzo  ciel  volando  ir  v i vi)  Per  fargli  diue 
nire  famoli,&  bcati,ftan  do  in  quello  mondo,  quafi  dica,  efll  lì  mettono  ad  ogni  tm- 

S rela, per  potere  piacere  alle  loro  donne, che  non  c altro, che  ir  viuo  al  terzo  cielo.  Et 
mtequellodi  Paolo,  che  viuo  fu  rapito  al terrò  cielo.  Et  tanto  in  quello  luogo  par, 
che  meglio  fi  conuenga,  quanto  il  terzo  ciclo  è allignato  a Venere, doue  dopo  mor- 
te godono  i fortunati  amanti. 

Dolce  m’  è sol.)  Quello  è vn  luogo  di  Lucr. 

Vulct  mari  matnt,Uftontihui  acuirà  yentil.  Virgil. 
fvrfkn  ir  lite  olim  meminiJJ'e  uuaiit. 

Dove  armato  fieh  m a rt  e.)  Per  quello , che  è fiato  detto  di  fopra. 
Et  non  a cenila.)  Minacciare  lènza  colpire,  vlando  medefi  inamente  i 
Greci  lib-4.  E pigr.òt  iféiitn  òr  «*•>*  unìùttfòt  féuri , 
tr piji  jS nwitOjrn  iwì  cùtutLn. 

Legno  in  mar.)  Quiè  da  farpunto.  quello  che  feguit»,  Vien  di  penjìer 
grami  & J chini , va  a m ’i  Jol,  perciochc  era  Colo  & fenza  arme , & non  h tucua  paura, 
ma  era  pieno  dipenlier  graui  ,&  fchiui . il  che  c degno  dì  pcrlona  coraggiofa,8c 
coihimata. 

De  la  giornata  oscvra.)  Chiama  Giornata  ofcura,  Iagiornatape- 
F.t  con  q_v  ai  pivme.)  Senza  arme,  lenza  compagnia.  (rKolofj. 

Il  cor  già  volto.)  Tralbtione  dal ompopolfoin ifconfitta.  Dante. 
Cefi  t’animo  mio  ch  ’anehor  faggina. 

Sonetto  cxlv* 

Pone  primati  mal  trattamento  d' Amore,  pofcia  come  egli  fi 

dilpcrf. 
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defperi.  appreffo  come  Dio  gli  manda  la  buona  /pirarione,alla 
quale  non  acconfente. 

K^Amor  mifirona  in  vn  tempo,  (fi  affiena  ; 7 y 

Affé  cura, fi fpauenta  ; or  de, (fi  agghiaccia  ; 

Gradtfice , (fi J degna  \ a fimi  chiama,  (fi J cacciai  . • 

Hor  mi  tene  tnfipcranza,  (fi  hor  in  pena  : 

Hor  alt  o,h  or  baffo  tl  mio  cor  laffo  mena  ; 

Onde  i vago  defir perde  la  traccia*, 

E ’IJuo fommo  piacer  par  cheli {piaccia  ; 

D'errorfmouo  la  mia  mente  e piena. 

Vn  amico  penfir  le  mostrati  vado 

Non  d 'acqua thè  per  gliocc hi  fi  refi  tua , 

Da  gir  toho,oue fpera  effer  contenta: 

Poi  ; quafi  maggior  forza  tndt  la  fuolua  ; 

Conuen  eh  'altra  via  figua,  (fi  mal fuo grado 
A la fua  lunga  (fi  mta  morte  confini  a. 

Amor  mi  spkora  in  vn  tempo  Et  a ffr  en  a.)  Traflatione  di  n 
ualliere,chc  fproni  & raffreni  il  cauallo.  L.con  vn  atto  piaccuole  inuita  il  P.  81 con  v- 
no  (piaccuole  Io  (caccia.  Quel  medefimo  affi  cura,  & fpauenta.  arde , & agghiaccia, 
gradila-, & fdegna.a  fé  mi  chiama, & fcaccia.  Hor  mi  tene  in  fperanza,  & hor  in  pena. 

Ho*  alto  hor  basso.)  Par  quel  medcliino.  Menar  altos’einuitarc. 
menar  baffo,  s‘  è rea  cerare. 

Onds’l  vago  desir  perde  la  t r a c c 1 a.)  _ Traflatione  decani, 
che  perdono  larraccia  delle  fiere.coff  il  fuo  deflr  perde  la  traccia  d’ amar  L.&  viene  in 
difperatione.  & è quello  medefimo, che  fceuita,  t 'IJuo  fommo  piacertche  è L.par,  che 
li  ^taccia.  &quefto chiama  crror  nuouo,oie  L.gh  Ipiaccia. 

Vn  amico  pen  ser.)  Si  può  intendere  quello  terreno  di  fpirationc  diut- 
na , che  moli ra  alla  mente  il  guado  di  conuertirfi . il  quale  guado , cioè  varco  non  è 
varco  di  lagrime, ma  di  gioia,  che  la  via  di  Dio  porta  la  pace  della  mente,  & della 
cofcienza.  Ma  meglio,  al  parer  mio,  fi  dee  intendere  della  mone,  chevn-aroico,  il 
q ualc  egli  fi  come  dcfperato  reputa  amico,  le  moffra  il  guado  da  gir  torto, oue  fpera 
effere  contenta, dopo  la  morte,  3 \on  d'acqua  ,&non  è guado  perle  quale  l’huomo 
fi a (baciato,  come  fiora  fono.  Et  che  quello  intelletto  ila  buono , appare  dall’  vltimo 
verlo,  U la  fua  lunga  & mia  morte  confenta. 

A la  ìIva  lvnga.)  Morte  della  mente,  cioè  tormcto&afflittione  mentale. 

M 1 a.)  Del  corpo , ciò  e tormento  & atHicuone  corporale. 

Sonetto  cxlvi. 

Haueua  fcritto  Gerì  Gianfìgliacci  al  P.  vnionetto,  nel  quale 
gli  domandaua,chc  cofa  debba  fare  perfona  inamorata, quando 
la  donna  fuagli  A'moftra  turbata.  & A*  egli  coniìglia(Tc,che  Ado 
uefie  lafciarc  la'mprcfa.RiTpondcilP.chcegli  con  la  Aia, clic  pa- 
rimente A moftra  turbata,  Aiolc  andare  per  via  d' burnii  ta,&  coli 
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lo  configlia  afare,che  in  noftro  podere  non  è il  lafciarcie'mpreJt 
amorofe.  Simile  configlio  daProp.aGallo.lib.i.  Eleg.o  iucuwdé 
quia  Sic, 

Ceri  quando  talbcr  meco  s 'adira 
La  mia  dolce  nemica, eh  ’ e fi  ah  crai 
Vn  conforto  m ’ e dato,  eh  ' i non  pera  j 
Solo  per  cui  ver  tu  l ‘alma  re  fura  : 

Ouunqu  'dia fdegnando ghoc chi gira. 

Che  di  luce pnuar  mia  vita (pera  ; 

Le  moflro  t miei  pien  d'humtha fi  ver  ai 
Ch  'a forza  ogni fiuo  fdegno  indietro  tira . 

Se  ciò  non  fojfe  -,  andrei  non  altramente. 

* A veder  lei, che  7 voho  di  Medufa  ; 

Che face  a marmo  cimentar  la  gente. 

Cofi  dunque fi  tu  ; ch  ’i  veggio  ex  ciuf  k 
Ogni  altr  'aita  \ e l’ fuggir  vai  niente 
Dinanzi  a l'ali,  che  'Ifignor  no  tiro  vfà. 

Lf.  mostko  i miei  pien  d’hvmiita  si  vettA.J  Quello  è quel 

bel  palio,  onde  dice  di  venire  xvui.13. fai  che  centra  humiludt 

Orgoglio  & ira  il  Lei  pajjo, orni' itytgno  T^on  chiuda 

A vedek  lei,  che’i  volto  » i Mei>vsa.)  Perche fe duriffc 11 vitti 
lurbaradi  L.cglidiuerrcbbe  morrebbe. 

Sonetto  cxLvri; 

Vcniuail  P.  verfo  Lombardia  per  Po.  Hor  dice  riuolgendo 
il  parlare  al  Po,che  quantunque  nc  meni  il  corpo  fuo,ch  l' animo 
pero  vola  a L.Nc  primi  orto  veri!  dice  quello.  Se  nc  lèi  virimi  lo 
ripete. 

7$.a.  Po  ben  può  tu  portartene  la  fcorza 

Di  me  con  tuepo(fenti  cr  rapid' onde  : 

Ma  lo(pìrto,ch  ' tu  ' entrofinafeondei 
Non  curane  dimane  d'altrui  forza: 

‘ Lo  qualfenz'ahcrnar  poggia  con  orza 

Dritto  per  l'aitre  al f ito  defir feconde 
Battendo  l'ali  verfò  l'aurea fonde 
L'acqua, e' l vento, & la  vela,eiremisforza. 

Re  deglialtrt  fùperbo  altero  fiume  ; 

Che  'neon tri  ' l fi l,  quando  e ne  mena  il  giorno , 


tE'f» 


DBL  PETRARCA.'  fò 

E'n  ponente  abbandoni  vn piu  bel  lume  ; 

Tu  te  ne  vai  col  mio  mortalJUl  corno  : 

L 'altro  couerto  d ' amor oft  piume 
Torna  volando  al Juo  dolce  foggtorno.  - 

I*  scorza.)  Il  corpo. 

Lo  Q^V  A L SENZA  ALTERNAR  POGGIA  CON  ORZA.)  Sfnz*|piegir 
dall’  vm  parte  all'altra,  & dell*  altra  all’  vna.  Poggia  & Orza  fono  voci  dell' arte  ma- 
rinerefea  lignificanti!  lati  della  naue.che  non  ha  il  vento  diritto. 

Per  l’ava  e.)  L’ aure  non  fono  mai  contrarie  al  dilideno  dell  ' anime  > ne 
Io’  mpedifcono.comefannorla  naucdeJ  corpo.  * 

Verso  l’avrea  fronde)  Scherza  & par, che  dica  Laurea  da  lauro, & che 
Tenta  quello  aureo  ramo  di  Virgll.  & livrea,  preuofa. 

L 1 a c q.v  a.)  11  corto  dell'  acqua, che  va  coatta  acqua,  t '1  vento,  che  fpiraua  feti- 
doli  corfo  del  fiume. 

Col  mio  m ort  al.)  Col  corpo.  Dante  144.  a.18. 

Terche'l  mortai pe'lvoftro  mondo  reco.  Parlando  di  (ilo  Corpo. 

L'altro.)  Lofptnto.  Dame  dell’ anima  94.3.7. 

Tu  tene  porti  di  coftui  T eterno. 

Svl  corno.)  11  corto  pieno, & il  canale  del  fiume, doue  ha  maggior  forza.  1 
Corni  fono  attribuiti  al  fiume  Po  per  la  forra.  Vhomutta  de  Tgatura  deor.  eip.de  ?{e. 
puma,  *4t  buine  rei  grana  fiuuiot  cornigero!  & murino  ejje  vultu  fingunt,  quod  violen- 
tiamjtr  mugitum  quei  idem  eorum  curjue  bilicai. 

Sonetto  cxlviit. 

[Il  P.in  quello  fonctto  fcriue,vn  vccelIamento.GIi  vccellatoti 
fono  Amor,che  rende  la  rete,&  L.  che  tiene  con  la  mano  la  fune 
della  rete.  L’cfca  fono  le  dolcezze  promette  nell'amore  di  L.  Il 
canto  fono  le  parole  di  L.I1  P.èP  vccello.il  luogo  Sfotto  vn  ra- 
mo d'  alloro  fra  f herbe.  Amore  adunque  tende  la  rete,cioè,ador 
na,&  fa  parere  le  bellezze  di  L.  miracolofc.  Si  è quali  quello, che 
dice  Virgil.nel  primo  dell’  Encid  — nanque  ipfa  decorarti 
Cafarinn  u.tto  getutrtx  lumen  j,  iuueuta, 

Purpuremn , & Idtos  oculis  afflarti  honoris . 

Alaquanrunque  piacciano  le  fue  bellezze  ad  ogn*  vno,pero  non 
s'inamora.  ma  inamorafì  chi  ella  vuole,  ciodilP.  Erl'efcafono 
gli  atri  placatoli  di  L.  iidefiderio,&la  fperanza,  elicgli  épro- 
mdTa,anchora  che  quelle  tornino  alla  fine  amare.Et  le  parole  fo- 
no non  ranco  il  dolce  ragionare,  quanto  Volfcrte  colte  dalle  fue 
falfc  parole. -Il  luogo,  cioè  il  ramo  dell*  alloro  fi  è la  perfona  di 
L. nella  quale  Amor  tende  la  rete  delle  bellezze.  Sotto  V herbe,fi 
per feruirc alla  fimilitudinedeH'vccellamcnro.G'per  fcruireal- 
1'  hiftoria,chc  egli  fenza  auederfene  s' inamorò. 

i^afmor  fra  l ’ herbe  vna  leggiadra  rete 
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D 'oro  dr  di  perle  tefe fott  ' vn  ramo 
De  l'arbor  Jèmpre  verde, cl/  i tant  'amo 
Benché n'  babbi  a ombre  più  fritte,  che  liete  : 

L' efea  fu  7 feme , eh  'egli  tparge  & miete 
Dolce d'acerbo, eh’  io pauento  dr  bramo  : 

Le  note  non fur  mai  dal  di,  eh'  Adamo  * 

A perfe gito  echi, fi foaut  dr  quete  : 

E'I  chiaro  lume, che /par ir  fa  ’lfole , 

Folgorauad'  intorno  ; e 'Ifune  auolto 
Era  a la  man,  eh  'auono  dr  ncueauan^a  : 

Cofi  caddi  a la  rete  ; dr  qui  m' han  colto 
Cliatti  vaghi,  dr  /’ angeliche  parole, 

E’ipiacer , e ’l dcfire, dr  laferanza. 

D’oko  et  di  p erle.)  Dimoftra  quanto  fieno pretiofè ficcare  le  bellezze 
di  L .fi  come  le  reti  dell’  oro,&  delle  perle, delle  quali  le  donne  fi  fanno  lecuffie,lona  • 
prctiore  & care  piu  dell  altre  reti.  AItrouc47-a.8.dnroftrala  rama  delle  bellezze,» 

diccndo.Laccio  difcta, rn  Uccio,dtt  di  Jeta  ordina, 

T 'Jrfia  l'hcrbi,ond  ' t rrrde  il  camino. 

Del’  arboh  sempre  verde.)  Dell’alloro. 

E*i.  l v m e chiaro.)  Par, che  quello  non  ferua  alla  fimilitudine,  perche  lu- 
ee  non  fa  p gli  vccellatori.  fc  non  diciamo, che  Teme  pure  in  quanto  abbagliaua  glioc 
chi  dell’  vcccllato. 

Et  qv  i m’han  colto  ) Nella  rete, cioè  nel  laccio  d‘  Amore  prodotto  dal», 
le  bellezze. 

Guattì  vachi.)  Qucftifonogli’nuiti. 

Et  l’anoeliche  pa  role.)  Le  promefle. 

E’l  piacerà  II  diletto. 

E’l  desi  re.)  D * hauerne  dell’altro  non  Tenza  Iperanza. 

Sonetto  cxlix. 

Rifpofta  delP.  a M.Cino,la  cui  propofta  comincia. 

Amor  com'  ha  ferito  di  fuo  telo. 

Negli  otto  veri?  primi  pone  communctnentc  due  qualità  eflere 
in  amore.amore,<S' timore.  Bene,  cheli  vuole  alla perfona ama- 
ta. & tema,  che  non  ami  altrui. Ne  Tei  virimi  verlì  dice,che  di  que 
fle  due  cole  la  prima  è Tua  propria,  perche  vuole  tanto  bene  a L. 
cheli  può  dirc,che  niuno  alito  rilpctto  ami . ma  l'altro  no,  che 
tale  è T honcftà  di  L.  che  non  lì  può  ftimarc,chc  ella  ami  alcuno. 

t ^Amor,che  ’ncende  7 cor  d’ardente  zelo, 

Di  gelata  paura  il  tcn  cottretto\ 

Et  qual fia piu,  ft dubito  al:  intelletto,. 

La 
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Lajperanza,  o ’l  temor  ; la  fiamma,  o ’lgielo: 

Trem  'al piu  caldo, ard’ al pru freddo  cielo 
Semprcptcn  di  defire  & dijofpetto  $ 

Pur  come  donna  in  vn  vestire fichi  etto 
Cclivnhuomviuo,ofòtt'  vnpicciol  velo. 

Di  quelle  pene  e mia  propria  la  prima 

Arder  di  (fi  notte  $ (fi  quanto  e ' dolce  male , 

Are  ’n  penfier  cape, non  che  ’n  ver  fi  0 ' n rima: 

L 'altra  non  già  ; che  ’l  mio  bel  foco  è tale. 

Ch'ogni  huom  pareggia,  (fi  del  fitto  lume  in  cima 
Chi  volar penfia,  indarno fpiega  l'ale. 

D’ardente  z'e  lo.)  D’amore  ardente. 

Di  gelata  pavia.)  Di  gran  paura,  chenon  s’ ami  altri  ,doèdigelofìa. 
Ariflotel.Iib.i.Rheth.È  jS < QtZ®.  r it  iti. 

La  speranza,  o’l  timor.)  La  fpcranza  dell’  eflere  amato  ,o  il  timore, 
che  ella  non  ami  altri. 

La  fiamma,  o’l  gì s lo.)  L’ amore, o la gclolìa. 

Trem’al  piv  caldo.)  Supplifci,  il  cuore.  Sipuoanchoradire,Amorein 
perfona  d’amanti,  quando  è nien  da  temere,  &d'hauere  eelofia,allhora  l' ha. 

Arde  al  piv  freddo  cielo.)  Amapiu,quanJohapiugelofia.  Et  forfè 
è meglio  fporre  quel  di  l'opra,  7>Mn\t/pw<  Gi/do,ingelofifce  tanto  piu,  quàtopiuama. 

Sempre  pien  di  des  ir».)  D’amore. 

Et  di  sospetto,  Pvr  come  donna,&c.)  Luogo  di  Fropertio, lib.a, 
eleg.2\Jjfi  ita  cumpUùant. 

Omnia  mt  ladtnt,timiduc  f»m,ign»fct  limar»: 

Et  mifer  in  tunica  fujpicor  effe  virnm. 

Arder  di  et  notte.)  Ardere  lignifica  amare, & patire,  in  quanto  «rdere 

è cuocere,  per  quel.che  dille, Di  yut/h pene. & quello  che  feguita, & quanta , 

ì't  dolce  mah. 

Che’l  mio  rel  foco.)  L.hauendo  detto  Arder. 

Ch’ogni  hvom  p areggi  a.)  Non  moftrapiuamoradvno,cheadvn&U 

tro.  ^tpui  Dcum  non  tfl  acceptio perfonarum.  Rom.l.n. 

Del  svo  l r m e.)  Hauendo  detto  Foco, 

Volare  in  cisi a.)  Diuenir lignote  del fuo amore. 

Sonetto  cl» 

Rende  la  ragionc,perche  trernaffeadogni  picciolo  mutameiv 
lo  di  L.la  quale  dicc,chcreme,che  non  s’ adiri  con  lui,percioche 
l’ ira  Tua  farebbe  di  rroppo  graue  affanno. poi  che  la  pace  non  gli  * 
è di  quiete.  Se  per  pruoua  ia,cornefpeflb  s'  adiri,  &pcriicienza, , 
che  ditti:  Virg.  varium  & mutabile jimper  F eifluu 

Se  ’l  dolce  fguar do  di  cortei  m ’ancide, 

Ette  fioaut parolctte  accorte  5 

Si,  }} 
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Et  s' am  or  [oprarne  la  fa  fi  forte 
Solquando  parla,ouer  quando [orride  \ 

Lajfo  che  fia\  Jè  forfè  ella  dtuide 

O per  enta  colpa, o per  maluagta fòrte  . 

Gli  oc chi puoi  da  merce  ; fi  che  di  morte 
La, don  ' hor  m ' ajfecura,allhor  mi  sfide, ? 

Pero  s ' i tremo  d?  vo  col  cor  gelato,  ; 

Qua  Ih  or  veggio  cangiata fua figura  -, 

Quello  temer  d' antiche proue  è nato. 

T emina  t co  fa  niobi  l per  natura  : 

Ond'  io Jo  ben,  eh  ' vn  amorofo  Hata 
In  cor  di  donna picciol  tempo  dura. 

Ss’L  dolce  sg  tardo.)  Scnue  la  pace  di  I..con  quelle  parole, & con  le  fi- 
glienti ,Et  It  [OAUÌ  pélirolcltt. 

M’ancidi.)  Mi  tormenta  per  foucrchiodefidcrio. 

La  fa  si  forte.)  Poflente. 

Qvando  par  la.)  Nongia  minaccia. 

Qv  andò  sorride.)  Atto  di  piaceuolezra. 

O per  malvagia  sorte.)  Non  vuoleartnbuirc  la  colpa  a"L. 

Veggio  cangiata  sva  figvr A.)Nóturbata,mapurevnpotomntata. 
D’antiche  prove.)  Che  G>  per  efpericnza,<)uanto  tollo  fi  turbi. 

Vn’ amoroso  stato  J Tranquillo  flato, & pacifico  verfo  l’amante. 

Sonetto  cli* 

Inferma  L.dubira,  che  non  muoia  per  tre  ragioni.  La  prima 
è,cheAmor,chevfa  ogni  viapcrtormllrarlojfara.cheella  muoia, 
fappiendo,  che  niuna  cofa  piu  potenteatormcnrarlo  farebbe  di 
quella. La  feconda  d,che  è di  fi  gcnril  complefsione  prodotta  dal 
la  natura,  che  ogni  picciolo  sforzo  d' infermità  foprauegnentt 
1‘vccidera.  La  terza,  che  ella  difideradi  partirli  di  quella  vita,dc 
fara  eflaudita  da  Dio.Conchiudcadunquc,chefe  pietà  nò  s’op- 
pone a morte , ella  non  può  fcampare. 

77-a.  i^Amor,natura,  &la  beli  alma  humilc , 

Ou  ’ ogni  alta  vèrtute  alberga  & regna. 

Contrame fon  giurati  : amor  s 'ingegna, 

Ch  ’ / mora  a fatto  ; e ’n  ciò  fegue può fide. 

Natura  ten  colici  d'  vn fi  gentile 

Laccio  i che  nullo  sformo  è,  che fi  slegna  : 

Ella  e fi fchiua,c'  habitarnon  degna 

• v - -r  Piu 
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Piu  ne  U vita fati  cofa  & vile. 

Coji  lojpirto  d' hor  inhorven  meno 
A quelle  belle  care  membra  bonejle, 

Che Jpecchio  eran  di  vera  leggiadria  : 

Et  s 'a  morte  pietà  non flringe  il  freno  ; 

Lajfo  ben  veggio  in  che  flato  fon  quefle 
VaneJperanzciOtfd'  io  viuer folio. 

La  bella  alma  hv  mil  e.)  Riguardarla  virate. 

Contea  me  son  GivnATi.)Cheogn'vnodicoftorot£ta,(hcL. muoia. 

Ch’i  mora  a fatto.)  Morendo  L. 

Nvllo  sforzo.)  D’ infermità. 

Che  sostegna.)  Il  tjaile  sforzo  il  laccio  della  complelltone  diL. non  po- 
trà foftenere , che  fi  romper!. 

HaBITAK  NON  DEGNA.)  UL111. 

Lieta  fi  depanio, non  che  fecura.  Horat.I.Od. 

Seria  in  cctlum  redeai, diurne 

Leena  interfie  populei  S^uirmi,  . ' 

Tiene  te  nofirie  vilyx  iniejnum  . 

Ocyor  aura  Tollat. 

Cosi  lo  s p i r t o.)  Forfè  il  vitale. 

Sonetto  olii; 

Attribuifce  commendando  L.  rottele  doti  a lei  della  phenice. 
Et  prima  le  penne  aurate  del  colloper  le  trecciebionde  come  fila 
d'oro. & la  crefta,chclé  euopre  la  faccia,per  gli  raggi  degliocchi. 
& l' altre  penne  purpuree , onde  è nominata  Phenice  con  la  coda 
cerulea  difrinra  di  penne  di  color  di  rofe,  alla  vetta,  che  portaua 
di  fimil  colore.  L'habiracionc  in  Arabia, per  la  fama  delle  Tue  bel 
Iezzc,&  virtu,chc  la  ripone  nell' vltimc  parti  del  mondo, ancho 
ra  che  habiri  fra  noi.  Molti  hanno  ferino  della  phenice, <X:fpe- 
tialmcntc  in  verfi  Lattantio  Firmiano,  de  Claudiano.Hor  fegui- 
tainquefto  luogo  Plinio.  Pbanix  in  Arali, t aquila  magnitudine , . turi 
fulgore  circa  colla, attera  purpureus,  cerale  am  rofeii  caudam  ptnnis  dillinguen- 
ttlus,criftu f ac iem  caput fr  fluttuo apice eoboHcllante  vrutre  annis  DCLX tr ce- 
dane,(acrum  foli  in  Arabia  efe.  Soliti. cap.36.Apud  Arabas  nafeiturauu  Pbanix 
aquila  magnitudine, capiti  bonorato,tnionum  pluniis  cxtatttilus.crifratis  fau - . 
al us, circa  colla  fulgore  aureo,  poflera parte  purpureus,  abfque  cauda,m  qua  rs«  - 
feiipennis  carillon  intcrfcrtlitux  tutor. . 


Quejla  Phenice  de  l'aurata  piuma 

Alfuo  bel  collo  candido  gentile  i 

Forma  fen~  'arie  vnfl  caro  montici 
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Ch'ogni  cor  addolcifce , e 7 mto  confitma  : 

Forma  vn  diadema  naturai:  ch'alluma 
L’aere  dintorno,e'l  tacito focile 
\ D 'amor  traggo  tndi  un  liquido  fattile 
Foco, che  m 'arde  a la  piu  algente  bruma. 

Purpurea  vejla  d’ vn  ceruleo  lembo  . 

Spar  fi  di  rofie  i belli  h omeri  vela  ; 

Nouc  h abito,  (jr  bellezza  vmea  & fila. 

Fama  nel  odorato  & ricco  grembo 
D ' Arabi  monti  lei  ripone  & cela  j 
Che  per  lo  nostro  del fi  altera  vola. 

Dall’avrata  PI  V MA.)  De  capelli. 

Vn  si  caro  mokiie.J  Ditreccic. 

Seni’  art*.)  Altroue  107.3.?. 

Dal  Uccio  d ' or  non  pi  mai  chi  mi  jciog/ìa 

Negletto  ad  arte  e' nanellato  & irto.  • 

Riguarda  adunque  due  cofe,&il  difprczzo,  che  ella  faceua  delle  fue  treccie,  Se  l’arte 
degli  orafi, con  la  quale  formano  1 vomì  delle  perle. 

Ch’ogni  cor  addolcisce,  e'l  mio  consvma.)  Le  chiome  di 
L.piaccionoad  ogn’vno,  ma  non  tormentano  ogn’vno.comc  fanno  me,  che  fo- 
no inamorato. 

Vn  diadema  natvral.)  Qu cilecche  di fle, Sentane. 

E‘l  tacito  focile  d'  A m o r.)  Si  come  Fenile  lignifica  il  luogo  doue  lì 
fta  il  fieno,  & Ouile,  doue  Hanno  le  pecore, cofi  Focile, doue  Ha  il  fuoco.  & quello  2 
la  pietra  focaia,&l'  acciai  o.F.tcofi  intel'e  Dante  31.3.», 

Onde  la  rena  l' acccndca,  com'  efea 
Sotto  focile. 

Adunque  il  tacito  focile  d'  Amore , s’intende,  che  Amor, il  quale  vfa  di  tacitamente 
accendere  altrui , infoca  la  pietra  Tua  focaia  da  potermi  infiammare.  Et  è quel,  che 
altroue  dice,  68.b.9. 

In  che  i futi  frali  amor  dora  & affina. 

D’vn  l 1 cavino  sottile  foco,)  Virgil.inBucol.eclog.tf. 

Et  liquidi  fimul  ignis.—  Lurret.tn  6.  r_ 

Hac  etiam  fit  vti  de  caufa  mobilie  ille  ■ 

Denota  in  terram  liquidi  color  aurate  ìgnir.  Macrob.li b. 6. 

A la  p iv  algente  B r v n a.)  Intendi  0 per  lui  attempatOjopur  pcrlo’n. 
uernojchc  caldo  non  fi  dourebbe  fcntirc. 

Pvrpvrea  vista.)  Volonticri  io  intendo  ciò  del  veftimento  diL& perche 
non  fi  può  confare  con  la  candidezza  della  pcl!e,& perche  fcguita, 

Nvovo  marito.)  Non  dimeno  altroue,  no.b.i. 

£ qHtJìo'lnido,in  che  la  mia  Vhenict 
Mi  fe  t' aurate  ér  le  purpuree  fennef 

Laonde  fi  può  dire, che  ponga  la  verta  della  phenicecon  rutti  i Puoi  colori  vaghi.per 
lo  rimanente  delle  bellezze  del  corpo  di  L.  E'  prefo  da  VirgilJib.?.vcrfo  la  fine, 

ri  regine  tflrt  Vela  h 01101  tende  humeros.— 

Fama  nel  odor  ato.)  Ter  lo’  ncenfo&la  mirra,  6r  1acafia.M.ChnrtO}rha. 
no  Bell,  intende,  che  Fama,  cioè  quella pbenice, che  c fauolofa,& imaginata  in  Ara- 
bia, è vera  qui. 
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Sonetto  cliii. 

Si  duole  a nome  di  L.che Virgili  Homvo  noni1  habbiano 
veduta,  clic  di  lei  haurebbono  fermo  <5c  non  degli  Heroi.  Erla 
confola,diccndo,che  Scipione  l'Aphricanp  fu  Iodato  da  Ennio 
poeta  rozzo,fi  come  ella  è cantata,pregando  Dio, che  faccia,  che 
ella  non  habbia  a male  d eiTerc  cantata  dalui. 

- \ . ~ Se  Virgilio  frHomerohauefin  vitto,  71  & 

Quel  fileni  qwtl  vegg  'io  con  gliocc hi  miei  ; 

T tute  lor  forze  in  dar  fama  a coilei 
Haunan  pollo, & l’vnftl  con  l 'altro  mitto  : 

Di  che  farebbe  Enea  turbato  & trifo,  ~ 

Achille,  Vltjfe,fr gli  altri  Semidei  ; •_ 

Et  (juelyCher effe  anni  cinauantajèi 
Si  bene  il  mondo  ; & quel,  eh  ’ arie ife  Egitto. 

Quelf  or  antico  di  vir  futi  & d'arme 
Come  fembiante  siella  hebbe  con  quello 
Nouofìor  d’ honeflate  & di  bellezze  : ^ „ 

Ennio  di  quel  canto  ruuido  carme-, 

,v  Di  quejl  'alar  ' io  : dr  o pur  non  molefa 

' Glifa'l  mio  ingegno, e’ l mio  lodar  non jprezze. 

Et  Homf.ro.)  Il  quale, fecondo  alcuni,  videdi  notte  Helenaja  quale  eli  con* 
mite, che  cantato  di  coIoro,dic  furono  a Troia, per  rtfcuoterla,  volendo  rendere  piu 
defidereuolc  la  morte  loro,  che  la  via  altrui.  & perciò  il  poema  fuodiucnncpiu 
faraofo  per  cofi  fatto  comandamento  di  tana  donna,  che  per  ingegno  & arte  d*  Bo- 
re ero.  Ubcrat.cV  Ttf  iyxuuim  EAÓlJfi 

Et  i’vn  s t i l con  l'alteo  misto.)  Cioè, accompagnato  per  mag- 
giore vinu . non  che  hauetoro  fata  vna  corapofitionc  parte  greca , & parte  latina. 

Stil  adunque  fponi  per  ingegno,  o ftudio,o  vena  poetica.  . 

Et  qvel  chb  resse  anni  cin^vantasei.)  Augnilo , al  quale  è 
intitolata  l’ Encida. 

Et  qvtL  ch'  ANCiss  Eoiitod  Agamcmflone,  che  fa  vccifo  da  Egi- 
tto,di  cui  nell*  Iliade,  8c  ancboranelt*  Od  dica  (ita  nobil  melinone. 

Qth  itoti  antico.)  Scipione  Aphricano.  ijj.3 7. 

Fior  di  virtù,  fontana  di  bt/tatt.  intendendo  di  il 

Come  sembiante.)  Horat.x.Od. - 

F'trunfat  noftrum  incredibili  modo  - 

Confentit  afìrnm. • 

Luc.rlor.hb.i  ■ Bellina  Tartntinum:  Qua  auttm  tort*m  fui  fuprrfutrunt  lu  riparando 
txercitu  ftftinatio  ? cùm  Vyrrhiu, video  mejntjmt plani  Hrrculù Jydtre procreatati!,  cui 
fuafi  ab  angue  Lernev  tot  caja  hoflium  capita  di  [inguine  [no  renajcuntur. 

.Ennio  di  qv  e l,&c.)  Querela  di  Val.Mix.  nel  lvb.8.cap.dr  CupiJitattglo- 
rta:  l’ir  H omerico, rudi  atejuc  impolito  praconio, dìgaior.  Stat.l.Sylu. 

Ceder  muja  rudis  ftrocu  Unni. 

Ti 


ÌJO 


PARTE  PRIMA 
Sonetto  climi; 


Si.  come  ad  AIeflandroparue,chela  fortuna  forte  piu  fauorc- 
iiolc  ad  Achillc,chc  a fc,p  hauer  di  lui  cantato  HÒmero,il  quale 
igloriolì fatti d'Alcflandro viepiù  raeritauano.coiì  ilP.fi duo- 
le delle  ftelle,  che  habbiano  commette  le  Lodi  di  L.  chepiu  d'o- 
gnaltromcritaua  Homero.Orpheo^A:  Virgolo, a Iucche  lefce>  .* 
ma, non  le  celebr^ol’ agguaglia.  Cic.pro  Archia,Quùm  multa  firi- 


tuiJJ'ct,  idem  tumulto , qui  corpus  em  contener  ut , nomiti  tt'um  obmjftt . 


Giunto  Alex  andrò  a U fumo  fa  tomba 
Del fero  Achille  fojpirando  diffe  ; 

O fortunato  ; che  n chiara  tromba. 
Trouajhyfr  chidttefìalto fcrijjè: 
Ma  quefia pura  (fi  candida  colomba 


Àcuinonfi,s'almondomaiparviffr\ 
Nel  mio Jhl frale  ajfai  poco  rimbomba: 


àtei 


a 


Coji fon  le  Jùc  forti  a ciafeun  fife  : 

Che  d 'H omero  digntftma,  (fi  d ' Or  plico  ; 

O del pafior , eh  ’anchcrMantoua  h onora, 

Ch  ' andaffenfempr e lei  fola  cantando } 

• Stella  difforme, (fi fato fol  qui  reo 

Commifc  a tal-,  che ’l fio  bel  nome  adorai 
Ma  forfè  fcemafuelode  parlando . 

Ma  qvbsta  pvrAj&c.)  Il fentimento  è,fc AlelTandrolìdeJfejilqualeh*- 
■tua  fcrittCn  eccellenti, & i cui  fatti  non  erario  degni  di  tanto  poeti . hor che  dee  fa- 
re 1.  .che  ha  me  poeta  di  mun  grido,  & le  cui  opere  fono  viepiù  che  degned*  Hnme- 
ro.&nonfolamcntcd’Homcro.mad’Orpheo.&di  Virgilio  ? non  perche  quelli  fio-  . 
no  migliori  poeti  d’  Hòmcro,ma  perche  tutti  infame  farebbono  il  grido  piu  grande. 

Qvbsta  pvra  et  candida  coiomba.J  Pura  & candida  colombaia 
chiama  per  la  punta  della  vita.  Temendo  quello  dell  ’cuangelio , Matth.io.i0.  Zfleu 
fmplictipcMt  columbi.  Et  nella  Cantici,/"™/  columbi  km.  Aitroue  Ijl.b.ij. 
i^xaud'  -ruaguumett*  iitbli  da  lato 
Tura  -riapra,  (he  candida  colomba. 

"Et  bene  aggiunte  Pura  & candida . Altramente  la  colomba  fi  prende  appiedo  Lico- 
phroncpcrfemitiadiihonefta.cioè.pcrHelena. 

O db  1.  l'Ano*.  cH'ANCHot  Mantova  h o n o * A.)Di Vugil^be 
fa  honorecol  Tuo  (lilea  Mantoua . & chiamalo  Pallore , perche  cantò  ver  fi  paltoni  if 
Jjj.a  .16.  Fra  rutti  il  primo  ^Irv.olda  DauicOa 

Crmmatllrod'  Amr,  di'  ala  luci  Iota 

* ' ^tntho* 


yj* 


del  petrarca: 

U»cW/jW<»- «.//*«  dimena  &■  btUo. 
or  benché  il  P.chi  imi  Virgil. Pallore,  perche  Ieri fle  verli  paftoral  i,  non  intende  per 
o,ehe  con  tali  verlì  {i potettero  far  conte  le  lode  di  L.ma  fi  forfè  con  quell  i, che  can- 


florbenchci)  P.chhmi  Vir 
dojchccon 

tò  d'Ene.i.  • c 

Steli*  dif po'» m e.)  Dallé  altre ,che  1‘haucuano  in  tutte  l’ altre cofe fat-‘ 
ex  fortunata. 

'Et  fato  col  qvi  «so.)  Colpeuole  in  quella  coTa  di  non  apprettarle  v* 
poeta  degno.  In  tutte  le  altre  cofe  ilcieloJe  fu  corttfe.fe  non  in  quello. 

M*  forse  scema.)  ji.bÌ7. 

' 2yon  perch  ' io  n t>n  m' atteggi*  , 

Quinte  mi*  laude  è ingmriojx  a rei. 

Sonetto  clv. 

Si  duble;chc  perla  partita  del  fole  perda  la  villa  del  luogo  di 
. L.Ricorda  ai  fole  l’ amor  di  L.3c  gli  commenda  la  Tua  bellezza, 
«Scio"  nui  ca  a fermarli  a mirarla.  Sriìduolc  della  Tua  parti  ca,  per- 
che partendoli  gli  coglie  la  villa  amata  del  luogo  di  L,  Di  mace- 
ria non  difsimilc  è quello  Ione tto  p8.b. 

U fera  deftar, odiar  fiturore . 

K^ìlmo  fil quella fronde,  eh  ‘ io fòla  amo,  ■ \ 

Tu  prima  am  atti  : her fola  al  bel (oggiorno 
Verdeggia, & fin  za  par, poi  cb  l'adorno 
Suo  male  dr  nofiro  'vide  in  prima  Adamo . 

Stiamo  a mirarla , i ti  pur  prego  ó“  chiamo 
O Sole  ; & tu  pur fuggi } &fai  dintorno  ■ 

Ombrarci  poggiatene  porti' Igtornoy 
> Et  fuggendomi  toi  quel,  eh'  i piu  bramo, 

E ombra  ; che  cade  da  quel  humil  colle, 

Otte fauillailmiojòaue foco, 

Oue' l gran  lauro fu  picctola  'verga  ; 

CreJcendo,mentr’  ioparlo,a gliochi  folle 
La  dolce  villa  del  beato  loco  ; 

Otte  ’l  mio  cor  con  lajua  donna  alberga. 

+ Almo  sol.)  Horar.Carm. 

Ch'io  sola  amo.)  i8.b.sf.—  t'Iptnfermio, 

Ch'tftl  di  Iti  fi,  eh  ' altri  non  t'ha  Parte. 

Ho  n sola  al  bel  soggiorno  Verdeggi  a.)  Era  d'inuemo>quin- 
do  fece  quello  Tonetto,  nel  tempo, che  gli  altri  arbori  non  verdeggiano. 

Poi  CHE  L‘  ADORNO  Svo  MAL  ET  NOSTRO  VIDE  ÌN  PRIMA  A- 
da  m o.)  Cioè,  da  che  la  prima  volta  Adamo  vide  Heua,  che  fu  cagione  del  Tuo  ma- 
le,& del  noftro  per  lo  peccato,  che  commilè.difubidendo  a Dio,  infino  a qui,  è Tenia 
pari.  Et  chiama  Eua,  Adorno  male,  perche  è da  cedere,  che  lì  come  forma»  da  Dio 
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forte  belliflima,  per  la  quale  Adamo  dirte,Genef^.i4.  Tìtfcru  htm  pjirtm  A-  nu. 
trtw  jiam,  & adbxrtùit  r\ ori  fitte.  Clic  Heua  forte  bella , anchor  Dante  1*  hebbe  dm 
fermo,  139.3.16.  ‘ 

Li pìig.t,tht  Mirti  richìufr  & -rnpt,  . • 

Sfittili,  ch'ì  unto  belli  dt  [noi piedi,  • * •.**•  • 

JC  etici,  chi  l'iperj'e,&  che  lipienft.  ’ - ' VV, 

Se  tyj.b.j. onde  U cefi  a , T 

Si  trtjfc  Per  formar  ULcUigtancìi.  • 

° del1;  aJbefo  della  faenza  del  bene,* del  male, che  la  fcrittura  chii 

ma  beilo,fc  di  fidercuole  a vedere,  Genef.  a.  9.  ,r 

ri  ìTlA|  ?.ItA*iV  Vedi  fe  fmfefental'hiftoria  dtGiofue,  che  fermò  il 

fole,&.  queldi  Virgil. <$■  multo  proccjjìt ytfpcr  Olympt. 

C$1'»  troppe  burnii  terreo  mi  troiai  nati, 

Quali  dica,  eh  e mai  ficonmene  quello  burnii  colle  alla  grandezza  di  L.  E ti*  ordine  ' 
e tale,  L’ ombri  che.&c.  crefcendo  mentre  io  parlo, tòrte, &c. 

Ovi’l.  GIAN  LAVRO  FV  PICC101A  VERGA.)  $6.a.U. 

Li  belli gioncna ti,  c • hon  I dona.  OtìxàXk.Ut  Rtmcdintorìs, 

£>»*  praby  Lir.it  jrlior  fbaunibiu  rmbrat,  ' 

Sduopofhi  efi  prilli  uni  tempore  riroi/uit.  , ;- 

C « escenuo)  il  luogo doue ftaua L.doueuaeflere apledel colle, &il P. do- 
la d in  fli  vn  coll  c piu  alto  mirare  il  luogo  a pie  del  collegi  quale  colle  eflendo  hn 


an- 

mc* 


ncuad 

nule  non  gli  mpejiua  li  villa . ma  quando  il  fole,  die doueua  dopole  fuc  fpallc 
dare  verfo occidente, focena  allungare  l'ombra  fopmlluogo  a pie  del  colle, me* 
da uoT Ibi U 1 ^ U0S°  dl  ^3Ura>  & tanto  min  chiaramente,  quantopiu  fe  n'an. 

Sonetto  cl  vi. 

Sotto  figura  d vna  nauc  porta  in  mare  rcmpeftofi>  lenza  go. 
verno  leggictimo , fignifica  lo  fiato  fuo.fi  come  anchoraHorat* 
pur  Torto  figura  di  nauc  fignifica  lo  fiato  del  communc  di  Roma 

libi. Od.  Onuuis  referenti»  mare  te  noni  Fluttui 

Ma  è da  iàpere , che  in  quefio  fonetto  fignifica  lo ’nquieto fiato 
fuoamorofo,  nel  quale  per  ifdegno  di  Laura,  fìcrouaua.  & del 
quale  non  iipcrauad’  vfeire.  ,■ 

PaJJa la  naue  mia  colma  d'oblio 
Perajpromarca  mezza  notte  il  vento 
* Scilla  ci"  Caribdi  j & algotterno 
Siede'  lfignor,anzt'l  nemico  mio:  _ : Aé 

d ciajcun  remo  vnpen/èr proni 0 (jr  rio  y. 

Che  la  tempejlae'  IJìn  par  d babbi  a fchern ‘ ,j> 
La  velarompe  vn  vento  hitmido  eterno 
L>ifijptr,di  (pcranz  r,& di  dejìo:  . 

L tj$g?a  dilagrimar,ncblua  di f degni  ; " f i f ^ 


:»> 


DEL  PBTR'AR  CA. 

Bagna  & rallenta  legiajlanchefarte  ; 

Che  fon  d'error  con  ignoranti*  attorto  : 

Celanfì  t duo  miei  dolci  vjati  figni  : 

Mortajra  londeè  la  ragion  & l’arte 
Tal-,  eh’  incomincio  a dcjperar  del  porto. 

Colma  d’oblio.)  Quella  è la  mercatantia  degli  amanti,  9.2.14. 

/ Et  yn  penfer,cht  jbtingojcu.  dille 

Tal,  cb'id  ogn  ' il  tra  fi  rolur  le  filile, 

Etmt  face  obliar  mejhjfo  a farcii 
Cht  titn  di  me  quel  dentro,  &■  ioli  {carabi. 

Et  dimoftra  tacitaméte.che  s'è  dimcticato  i pencoli  altra  volta  foftenuti  in  tempefta. 
Anzi’l  nemico  mio.)  Amor  la  guida,  che  come  nemico  la  condurrà  ne» 

gl  i (cogli,  7 7 .a.  3 . 4 mar  l' ingegna 

Ch'  i mona  fatto,  e'n  c/o  fegat  fu  a flit*.  - 1 ' 

Intendi  adunque , che  Amore,  come  Tuo  nemico,  (ara  lì,  cheL.&n  verfo  lui  Tempre 
turbata,  & fdegnof». 

A ciascvn  rem o.y  Quella  è la ciurma^he voga, 

E’t  fin.)  La  morte! 

Nebbia  di  sde  gn  i.\  Di  L.' $o.a.*7l 
F/j  dinanzi  a begliocchi  quelli  nebbia, 

Chtfittifcrr  de  miei  continui  pioggia.'  ' ^ • 

Bagna  et  rallenta^  Le  corde.quanto  fono  piu  bagnate,ran  » piu  (Un 
no  tirate.&  egli  riguardando  alla  mollerza)che  fuole  rallentare  difle,RaIlenta. 
CELANSI  I DTO  MIEI  DOLCI  VSATl  *EG  N U)  GlÌ0CChÌdìL.J<4ij£ 
Coti  neh  tempefta, 

. CpJ  i Jojlengo  d ' amar  glioeehfluetnti 
Sanati  mio  legno  e ‘l  litio  tonfar  lo  fola. 

La  r agion.)  pi làper tremar paceamoroft» 

Del  pone.)  Della  pace  di  L. 

" Sonetto  clvu> 

Scriue  vna  vifìone,iotto  la  quale  dipinge  il  fuo  inamoramÉro, 
Ars’indouinaquellOjChe  gli  auenne.  Cioè  eh  e L. mori  He  di  me* 
za  eta.Er  rocca  vna  hiftona,la  qualc/c  ben  mi  ricorda,Plinio,&: 
Solino  cap.22.  attribuifee  ad  AlefTandro  il  magno, itegli  a Cela. 
re.Ceruit  vite  longijìimx fignum,  quid  quidam  cimi  torqiiibus  aureis  ab  Alcxan 
drt  magno  dati*  pojl  longum  tempui  inttetui . Forfè  1‘  ha  Catto  il  P.pcr  po- 
tere fcruire  alla  liberta,  Libera  farmi,  che  allo'  imperatore  ila  il  con», 
cedere  priuilegio  di  liberta.  * 


Vna  candida  cerua /òpra  l’ herba 
Verde  m ’apparue conduo  corna  d' òr 0t 
Fra  due  riuere  a l'ombra  d’vn  alloro 
Leuando' l fu  le  ala Jlagion  acerba*  v •' 
FxafUa  vifiaji  dolce juperba  * 
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Ch  ’ t Ufeiat  per fcguirla  cgnt  Uuoro  ; * 

Carne  l' aitar  o ; che  ’n  cercar  thè  fora 
Con  diletto  l’affanno  difiacerba. 

Neffun  mi  tocchi, al  bel  collo  dintorno 
Scritto  hauca  di  diamanti  &dt  topati  $ . 

Libera farmi  al  mto  Ce  far  e parile; 

Et  era  V folgta  volto  al  mezzogiorno. 

Gito  echi  miei  fianchi  di  mirar  non fitti  ; 
guand’  io  caddi  ne  l'acqua,&  cllafiarue. 

Vha  candida  cerva.)  Gabriotto  apprefio  il  Bocc.tn.a.i.  racconti  va» 

' vilionc  d'vna  cauriuola,  la  quale  dice, 'che  gli  parca  clTcre  pia,  che  la  neue  bianca, 
non  molto  diflìmile  da  quella.  & mi  rendo  certo,  che  di  qui  neprendefleargométo. 
La  cerna  di  Senorio  era  candida,®;  di  grandi  (li  ma  bellerza.GeII.lib.id.cap.il.  Plin. 
lib.8.  cap.ji.  Fiunt  ahquando  & candido  colare , qu  alene fntjft  tradii  ut  Quinti  Sertorq 
ceruam.  - 

Sopra  l'hexia  verdi.)  Nelle  piagge  di  Sorga. 

Con  dvo  corna  Coro.)  Diod. Stcul. Ub.f . Deinceptmandatumfier- 
culi  eri, ri  attreir  carmini  ceruam  yelaciuut  eximiam  captam  adduc fr»«.PIin.lib.8.cap, 
31.  non  alTegna  le  coma  Te  non  amafcht.Volac.citj  Euripide, che  1*  atmbuifee  anebo 
ra  alle  feminc.  Anllotele  nella  poetica  Tatua  Euripide.  Della  ccrua  d' Hercole  parta 
Pindaro  nella  quinta  Olimpia.  Vedi  quello,  che  dicono  1 commenti  delia  cerna  con 
le  coma.  - * ’•  v’'-x "*■ 

Corna  d’oro.)  Per  la  biondezza  de  capelli.  fi 

Fra  dvb  riverì.)  Fra  due  fiumi  Rodano»  & Druenza. 

Levando  il  sole.)  InJtil’hora  prima.  - 

A LA  ST  AG  IO  N ACERBA.)  D’Aprile. 

Nrssvn  mi  tocchi)  Miprendad’Amore. 

Di  diamanti.)  Per  la  fermezza  contrAAmore.elr  di  Topati, che  fi  crede  ha- 
ll ere  virtù  contra  ogni  bollimento,®; per  quello  ànchora  contra  laljlciuia,che  è mo> 
uimento  troppo  (àlcellante  & lieto  di  molti  caldi  (piriti,  160.  a. 9. 
la  quald'  ma  in  mryii  Itthe  infnfa 

v Catena  di  Diamanti  Or  di  tafano > . 

Ch’ai  mondo  fra  te  donne  foggi  non  t ' yfa, 
t tgare  U ridi 

Et  era  11  sol  già  volto  a mezzo  giorno.)  Significa  il  cólmo 
della  vita  di  L.Sc  è luogo prifo  da  Dante  nel'Conu.  Th  r da  crcdcre,che  tgli( Chrtffo) 
non  roltffe  dimorare  in  qutfla  noftra  riti  al  fommo,pai  che  flato  c'era  nel  baffo  fiato  del- 
ta pietraia.  tir  eia  maniftfla  t' fora  del  giorno  della  fua  morte, cioè  di  Cbriflt  , che  rotfe 
quella  conf migliare  con  la  rttafua.  Onde  dice  Luca,  che  età  quafi  fora  fefia  quando  me- 
ri»,che  ìa  dire  al  colmo  del  di.  Onde  fi  può  comprendere  per  quello,  quafi  chteUtrentacm 
quefìmo  anno  di  Cbriflo  era  il  colmo  della  fua  età. 

Q^and’io  caddi  ne  x’acqva.)  Ncllelagrimc.  Sente  quella  (litto- 
ria narrata  da  S.  Agoftino  di  certo  philofopbo,che  mentre  badaua  alle  ftdle,caddein 
vua  fo(Ta,8e  è ripeti  ranelle  npuelle  antiche.  Et  è limile  quello  Tonetto  a quello.30.b- 
Velmar  Thtrrtno&C . . 

Onde  in  rn  rio,  che  l ' herba  afeo  ndt. 

Caddi  non  già  come  per  fona  ri  no. 

£t  ella  sparve.)  Sicomerifione. 

•v.  . Sokitto 


Sonetto  clviil 

Conchiudono  imaeftri  in  diuinita,chc  la  beatitudine  eterna 
conGita  in  godere  Dio,iIchcfì  faveggcndolo.HorailP.dice,che 
G come  eterna  vita  è vedercDio,cofi  a lui  è felice  vita  il  vedere  L. 
Et  fi  come  ni  una  colà  fi  diiìdcra  veggendo  Dio,  cofi  eglino  diff- 
dererebbe  ne  mangiare,  ne  bere , ne  alrra  cofa,  per  viuere.  Et  per. 
chcG  potcua  dire,  che  vn  corpo  non  glorificato  non  viuerebbe 
di  villa,  come  fanno  i glorificatilo  leanime.  rifpòde,che  ciò  fareb 
be  pofsibilepoi cheli  truouanohuomini, che viuono d’odore, 
de  animali  d'acqua,ct  di  fuoco.E'  prefo  da  Dance  in  vn  Madriall. 
Poiché  fttiar  non poffoglioccbi  miti 
Di  guardare  a m Adonti*  ilfuo  bel  vifo* 

Mirerei  tonto  fife, 

Ch  ' io  diuerro  lento  lei  guardando, 

A guiftd' Angela  che  di  [ha  natura, 

Stando  fu  in  Altura, 

Diuien  beato  fil  vedendo  iddio, 

Cofi  effendi)  humana  matura, 

■\  Guardando  la  figura. 

Di  quefia  donna,  che  tene  il  cernito, 

tona  beato  diutnir  qui  io- 

Tanta  ì la  fua  virtù , che  /fonde  & forge, 

Auegnanonla  farge. 

Se  nonché  lei  bonor a defi andò. 

Et  parimente  dar  Dante  nel  Conuito , lo  commendo  lei  dada  parte  del 
corpo,  & dico.che  nel fico  affetto  apparifeon  tofe,  le  quali  dimoRrano  de piaceri. 
Et  intra  glialtri  di  quelli  di  paradijo,  lo  piu  nobile  e quello  che  t ferino.  Et  fine  di 
tutti  gli  altri,  fi  è contentarfi.  Et  qui  Rafie  effer  beato,  & quello  piacere  è vera- 
mente , auegna , che  per  altro  modo  nell  affetto  di  colìei.  Che  guardano  cosici  la 
gente  fi  conte nta,tanto  dolcemente  ciba  la  dolcezza  di  cosici  ghoccbi  de  riguar- 
dami. Ma  per  altro  modo,  pere  Ite  lo  contentare  in  paratifo  e perpetuo,  ebe  non 
può  ad  alcuno'pnodo  effer  quello-  Caiullus. 
llle  mi  par  effe  Deo  ridente, 
lUe  fi fas  e fi,  fiuperare  diuos. 

Qui  feJens  aduerfut  idenndem  te  fiettat  & audit- 
v Dulceridentem. 

. Sé  come  eterna  vita  e veder  Dio, 

Nc fi  tufi  brama,  r.c  bramar  fu*  licei 
Cofi  me  donna  il  -vot  veder  felice 
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Fa  in  attejìo  brcue  (fi frale  vtuer  mio  : 

7$e  voi JtcJJa , com  ' hor , bella  vid’  to 
Ci  amai  ; fi  vero  al  cor  l'occhio  ridice  j 
Dolce  del  mio penfier  bora  beatrice  ì 
Che  vince  ogntaltaJpeme,ogni defio: 

Et fit  non  fife  tljuo fuggir  firatto  -, 

Piu  non  demanderei  ; che  s * alcun  viue 
Sol  d’odore,  (fi  tal  fama  fede  accjutfia  ; 

Alcun  d' ac  qua ,o  di foco  il  gufo,?  t tatto-,  , • 

Acquetati, cofie  d'ogni  dofior priue  j , 

I perche  non  de  la  vofir’ alma  vifia? 

Ne  voi  stessa  có'm’ho»  beila  vid’io.)' Quello è, (ebeti mi  rl- 
eordo,vn  luogo  d’vnacanzone  di  Dante, 
lo  non  ri  ritti  tinti  rolli  indura, 

Ch’ ì non  trouafi in  roi  nuou* beltatt. 

Cioè, per  ciò  fon  felice,  perchefempre  vi  veggio  piu  bella,  EtilmedclimoP. 

Vairone  il .trxpgran  lumi  frontino, 

Cht  guanto' Inuro  piu, tanto  piu  luce.  „• 

S>  veko  al  cor  l’occhio  ri  dici. J Se  il  Pentimento  dell’  occhio 
porta  la  venta  dentro  al  cuore,  il  quale  fi  ricorda  quale  altre  volte  gli  iìa  Hata  rappre* 
Tentata  L. 

Dolce  del  mio  pJensier  boba  bea  tri  cr.)  Alcuni  leggono  Hora, 
& intendono,che  chiami  o hora.o  bricue  fpaùo  di  tempo, che  rendi  beato  il  miope* 
fiero, pcrquello,  chefcgue. 

£t  fino»  fa  fé  ilfuo  fuggir  fi  ritto. 

Altri  vogliono  che  ha  Hora,al  prefente,mentre,che  vj  miro/ete beatrice  del  mio  p#« 
fiero. lo  leggo  Ora.pcr  Aura,&  vento  piaceuoie, che  ridora  il  mio  pen/icro/enrendo 
L’ aura , come  è vfato  il  P.  di  fch creare  col  nome  fuo.  £t  U fecondo  Pentimento  non 
può  Ilare  per  quello,  chefcgue.  • 

Che  rince  ogni  alta  ffemt,  tetti  dtfia. 

Cioè,  che  fete  prcniiojraaggiore , che  non  fi  può  ne  fperare,  ne  defiarc.. 

Et  se  kon  tossi/)  B luolge  il  parlare  da  L.  a gli  afcoltatori.  * 

Che  s’alcvm  vive  sol  d’odore.)  S-j.b.i. 

Chi po  f.mtr  tutte  t' buttimi  tmtprti  _ 

L'rtt  riue  tuo  d'odor  ti  fui  gran  fiumi, 

Aul.GelLlib.9.cap.4.  Uni  rcrò  hec  egreditur  otnntm  medum  admirationìt , quid ijdeM 
illi  [cripton!  gmttm  i(fi  liunl  ipud  t.urtma  Indi*,  torporibtu  htriit,fr  auium  ritu  piu- 
mati nè  Hi,  nullo  libato  rifattici»,  fa  ff  rritu  forum  oaribtu  hiufit  rifiitanttm.  Soli  n. 
cap.ff.  Gingu  fonimi  qui  accolunt^iulhui  ad  efeam  opta  indigeni:  odore  riunni  femori 
filut/lriutthlongiuijui  pergmtcì  rada»  illa  in  prafdto  habent.rt  olfaSu  alantur. 

Alcvn  o’ACqyA.)  Non  fi  puointendcred'huon>ini,maicfipefa,  Odi  foca, 
degli  animai  /chiamati  Pirali.de  quali  parla  Plin.lib.ii.cap.jt?.  Aug.iib.  ji.cap.i.  de 
Cilllt.Drl.j£»(A«{jf  rtjpcndebimur,tjjì animatia prof  itta  corruptibilia, epuia mortali a, 
apn*  amen  inmdiit  ignibui  riuans,  nonttullum  aiuti  grimi  rcrmium  in  calidari  atpua- 
rttm  fcaturigint  reperir), juarum  feruortm  nano  impune  contreBatfiUot  autem  non  foli 
fini  rl/a  fui  tifane  ibi  effe,  fed  extra  iffi  no u polpe.  £t  nota  nuoua  maniera  di  parlare. 
Alcuni  viuonod’  odore,  & alcuni  fi  pafcono  d’ acqua,  & di  foco,  che  s’intenda  di  di- 
uerla  fpctie , lenza  precedere  o animali , o colà  tale. 
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D’ogmt  dolzoi  prive.)  Pliniotienc.chel’acquanonfiidolce, ne  che 
habbia  altro  fapore.  Ma  io  credo,  che  U P.  non  (labbia  hauuto  quello  intendimento, 
che  al  trou  e chiama  1‘  ac  qua  dolce,  ma  che  vogl  ia  intendere  deli'  acqua  di  mare  ama. 
n,&  del  fuoco,  che  arde. 

Sonetto  clix. 

Commendationc  dell'andar  diL.pervna  valle.  Jnuita  Amo 
rea  vederla  andare. Prima  commenda  rutta  la  Tua  perfona  pofeia 
randarc.apprcflòmoitrail  difidcriodeH'hcrbe,&  de  fiori  d'efler 
rocchi  da  Tuoi  piedi. & quel  dell'  acre  d’eflerepercoflo  da  glioc. 
chi  Tuoi . lequali  due  colèfcguirano  l'andare.  Moucndofi  ella  di 
luogo, tocca  nuoueherbe,  8c  ferifee  co  raggi. nuouo  aere. 

Stiamo  Amor  a veder  la  gloria  mitra  s 

Cofe  /òpra  natura  altere  drnoue 
Vedi  ben,  quanta  tn  lei  dolcezza  ptouc: 

Vedi  lume,  che  7 cielo  in  terra  molìra  : 

Vedi,  quant  'arte  dora, e 'mperla,  e"  nojlra 
L ' h abito  eletto,  & mai  non  visto  altroue  ^ 

Che  dolcemente  t piedi  & glìoc chi  moue 

Per  quella  di  bei  colli  ombro  fa  chio/lra.  r - 

L' herbettaverde,c t fiordi  coiormitle 
Sp.tr/tjotto  quell' elee  antiqua  & negra 
Prega  n pur,  chel  bel pte  li  prema , o tocchi  $ 

E'I  cieldt  vaghe  & lucide  fawlle 

S 'accende  intorno  ,e'n  vista fi  rallegra 
D 'e/fer fattoferen  da fi  begli  oc  chi. 

^ La  gloria  nostra.)  Lche  è la  gloria  del  T.  perche  egli  non  fi  gloria  per 
altro.d’elTerc  feruato  alla  (lagion  più  tarda  a*  Amore, perche  con  lei  amore  vinte  il  P. 

Cose  sopra  natvra,  tee.)  Gloria  no&n, ippoptio,  cofe  fopra  natura. 

Vedi  ben.)  Confiderà  diligcntemcic.  Quanta  in  lei  dolcezza  pioue.5<j.a.  rf. 
Tanti  negtìacchi  Lei  forai  mìjnri, 

Tir  eh  'imor,&  dolct%£a,&  graia  piana. 

Quanta  dolcezza  in  lei  piouc,Abonda.  Dant.i40.b.x». 

I ritti  (apra  la  tini  'allegrerà  Vioutr. 

Vedi  lvsif,  che’l  cielo  in  terra  mostra.)  if.b.u. 
Ch'tflettiin  terra 

Vedi  cjvant'arte  dora  e’mperla  e’ nostra  l’harito  t. 
le  t t o.)  Habito.tn  quello  luogo  lignifica  corpo,che  è come  habito,  & veftimcnto 
all’  anima.il  qual  e c ornato  di  marauighofebellez.re,8c  man  iere,che  egli  lignifica  di 
cendo, clic  i’  arte  lo’  ndora.e'  niperla.e'  nollra,come  fi  farebbevna  veda. 

Per  svesta  di  bei  colli  ombrosa  -chiostra.)  Perqucfìaom 
brofachiofira  di  be  colli 


L’herbetta  verde,  &c.)  E' da  Papere, eh’  l’ effetto  dell' aura, cioè  di  Zephi 
ro,e  di  fare  rtnucrdire  1‘  herbe,  & di  colorare  i fiori , & di  lerenar  1*  aere.  & per  quello 
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non  Scottandoli  dal  nome  dell'  aura, le  allegria  quelli  effetti, quali  che  i piedi  di  Ze- 
phiro  tocchino  l’hcrba,  &i  fiori, che  fono  cole  bade.  & gl, occhi  l’aere,  chefono  cofe 
alte.  Gli  altri  piedi  foglionocalptftarcl’  herbe,  &i  fiori. 

Sparsi  sotto  qv  urne  e.)  Sotto  la  quale  doueua  giugncrel.quando 
egli  finge  d’ hauer  fatto  quello  lonctto,  7>*a.ai. 

Luti  fioritò-  fditi,&  btn  nate  herbe, 

Che  madonna  penfando  fremer  Jolt.  " , ^ , 

Elcf  negka.)  Virgil.in Sileno, 

llict  fui  nigra  paUtntcì  ruminai  heriat. 


Sonetto  clx*. 

Dimoierà  l' allegrezza, cheprendc  di  veder  il  vilo  di  L.&  d'  V- 
dirla  parlare.Prende  la  traslacione  del  mangiare,#  del  bere.#  la 
comperatione  della  viuanda,#  delbcueraggiodi  Giouc-  referi- 
fccil  vedere  al  mangiare.  # l’vdireal  bere.  Dice  adunque  primi  e 
ramcnre,chcnoninuidiaambrofìa,#nettareaGiouc.pofciaehe 
ogni  altra  dolcezza  fi  dimentica, quando  lo  vede , o 1 ode.  # di 
piu  che  è rapito  in  cielo,  chefonogia  tre  cofe.  &' la  quarta  lì  è 
che  da  vn  volto  folonafce  quefta  dolcezza  doppia  del  vedere,# 
dell’  vdirc.Pofcia  piu  largamente  commenda  le  parole,#  inge- 
nerale magnifica  lebellczzcdel  volto. Simile  rraslarionc  del  be- 
re vfail  Sauio  Cant.Cant.  i.  4.  Exulubimut & Ut  ohm  va intt , tnigit 
memora  annui  amorum  tuorum  quim  vini’ 


Pafco  la  mente  d'  vn  fi  nabli cibo  ; 

Ch  'ambrofia  & nettar  non  1 nitt dio  a Cioue 
Che fol  mirando  oblio  ne  l'alma  flotte 
Dogni  altro  dolce,  & te  thè  al  fondo  bibo. . 
Talhor,ch' odo  dir  cofi,e'ncor  defenbo. 

Perche  da  fojpirar  fempre  rttroue  ; 
Raptoperman  d’ amor,  ne  fi  ben  dotte, 
Doppia  dolcezza  in  vn  volto  delibo 
Che  quella  voce  infìn  al  cicl gradita 
Suona  in  parole  fi  leggiadre  cr  care  ; 

Che  penjàr  rio  l porta , chi  noni'  ha  vdittt. 
Allhor  tnjnne  in  me nd’  vn palmo  appare 
fìfibilmentc,  quanto  in  qui  fa  vita 
Arte,  ingegno,  & natura,  e 7 ucl po  fare- 


Ch’ambkosia  et  nectai  non  invidio  a Giovi.)  Cioccarci 
lènra  mangiare  & bere,a  vedere, & a vdir  L.  Diotima,  fecondo  che  racconta  Socrate 
nel  Conuito  appretto  Piatone,  diccua  a Socrate,  Tu  fei  pretto, & molti  altri, veggen- 
te le  pedone  amate,  & ciTcndo  eoa  loro,  dittar,  fc  fotte  polfibilc,fcn  u mangiare,  & 
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Tenia  bere,ma  t‘  appagherei  di  ftarle  a vedere, & d'efler  con  loro,' 

Oblio  nel’alma  piove.)  Abonda.  Dante  i^o.b.n. 

/ ridi  [opra  lei  lui»'  allegrili*  Timer. 

Et  lethe  al  fondo  biro.)  B' da  fupplire>d‘ogn' altro  dolce. 

Talhor,  cw’odo  dir  cose.)  Etqui  c da  far  punto. 

E'n  cor  describo.)  Nonèdaiecompagiurccon1/ciAra//ò«doAiJ«.cioòp 
mi  dimentico  ogn  • altro  dolce , 8t  nrordomi  del  dolce , & delle  parole , & me  le  fer- 
mo nella  memoria , perche  ritroue  da  fofpinr  fempre.cioè , perche  Tempre  duri  l' a- 
more  & il  delìdeno  d' vdirle.  70-a.11. 

Trotta  dii  btlU  doniti  imi  dipinge. 

Ter farftmprt  uni  i rtrdl  i miti  dtfiri . 

Rapto  per  man  d’amor,  ne  so  kr  do  ve.)  Sente  il  ratto  <fi  Pao- 
lo al  terzo  ciclo.  i.Cor.n.i. 

In  yn  volto  delibo.)  Perdura  nella  tra/htione  del  cibo,  & vii  verbo 
mezzo  acconcio  al  mangiare,&albere. 

Che  pensar  nol  porta,  chi  non  l’ha  vdita.)  Bocc.itfj.a.ij. 
Chetile  e Ci/li , etmano  f Cifti  lenito  prtfiamentt  in  pie  ripofe,  Mefftrfi.mil  quinto  non  vi 
fotrei  io  dare  mi  intenderete  rat  non  l ' aJJjggiafic. 

In  mek  dvn  p al  mo.)  Nel  volto  di  L. 

Visibilmente.)  Non  per  memoria,  o per  imaginatione. 


Sonetto  clxi» 

D/ce  prima  doueguinga,&  donde  venga, & perche  pofciaaf- 
fegnala  ragione, pcrchclì contenti di  /tarpiu  rollo  quiu/, douc 
giugne , che  altroue , anchora  che  vi  fentaardore  Giugncua  in 
Prouenza,&  veniuadi  Tofcana  per  crouàrcripofo  alla  fua  affari 
nata  mente. d:  quantunque  quiui  rruoui  anchora  affanno,  nò  di 
meno  non  lì  cura  di  partirfene,perchc  purv' ha  alcun  conforto- 

Laura  gentil,  che  raferena  ipogei 

Dejlando  i fior per  quello  omorofobofeo,  . 

Alfiaue fuo  flirto  riconosco  j 
Per  cui  conuen , che  'n  pena  e ’n  fama poggi. 

Per  ntrouar , oue  7 cor  Ltjfo  appoggi, 

Puggo  dal  mio  natio  dolce  acre  Thofco  : 

Per  far  lume  al penfèr  torbido  & fofeo. 

Cerco  ’lmio fole  : cr /pero  vederlo  hoggi  j 
Nel  qual prouo  dolcezze  tante  & tali  j 
eh' amor  per  forza  a lui  mi  riconduce  i 
Poi  fi  rn  ’ abbaglia , che’ l fuggir  m ’ è tardo. 

Io  chiederei  a f campar  non  arme,  anzi  alt  : <■ 

Ma  perir  mi  da  ’lctel per  quella  luce  ; 

Che  da  [unge  mi  struggo,  & da pref’ ardo. 

Lavra  gentil.)  Dal  nome  di  L.  prende -cagionedi  parlare  dell’aere,  dd 
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piefe , & deli’  aura  di  Fauonio , la  quale  raflcrcna  i poggi  di  Prouen22,quando  fono 
occupati  da  nebbia, & delia  i fiori,  n.a.ir. 

Et  defa  i por  tra  t'hrrba  in  ciaf  un prato. 

Al  soave  svo  spirto.)  Spirante  venticello. 

Per  evi  conven  ch’en  pena.)  Seguendo  l'amore  di  L-dalquale  non 
mi  pollo  pattire.  E’s  fama.)  ij5.b.i. 

Salita  in  qualche  fama 

Solo  per  mt,che'lfuo  intelletto  tirai. 

Oli'  aliato  per  fe  non  fora  mai.  . i . 

O fenuendodi  L.o  cercando  fama  per  piacerle. 

Per  ritrovar.)  Quella  è la  cagione, la  quale  ripete  .dicendo  pero  altro. 

cioè,  Ver  far  lume  alpenfr, Sic. 

FvGCo  DAL  MIO  NATIO.)  Virgil.  Tìptpatriam  ptgimut. 

Per  por/,  a.)  Cioè, per  inulto  a unte  dolcczreje  quali  mi  tirano  con  tanta 
forra.chc  non  pollo  loro  contrattare. 

Poi  si  h’  abb  agl  i a.)  Alcuni  credono,  clic  intenda  del  non  poter  parlare, 
che  alo  oue  dice, 

F.'l  Jol  abbagliatili  ben  fifo  Ugnar  da. 

ma  in  quello  luogo  lignifica  la  fo  pernii  a tenda,  la  quale  gli  torna  in  triftitia,lì  come 
fi  legge  di  coloro, che  per  allcgrc7/.a  Tono  motti.  Coli  il  folc.che  dourebbe  far  vede- 
re altrui,  leua  la  villa  altrui,  dell  i qual  cofa  liabbiamo parlato  nel  folletto, 

Quando  amori  beg/iecchia  terra  inchina. 

Aul.Gell.C.ip.iy.dcl  i.Ub.Qubd  repente  mnltit  mtrtrm  intuii t gandium. 

Ma  perir  mi  ì>a’l  ciel)  In  qualunaucluogomifia.&percio  meno 
male  è ardere,  che  l'ardore  fi  muouc  da  cagione  lieta,  che  ilruggcrfi,chcfi  muoue 
da  cagione  metta. 

Sonetto  clxii. 

Confiderai  lafuaeta,fimarauiglia,  che  non  lafci  l’amore. 
Poi, tornato  in  migliorfcnno,dicealcunccofeimpofsibili,do- 
ucrc  prima  efiere,che  lui  cflcrefenza  amore,  Apprettò  foggiun- 
gc,  che  per  ciò  Tara  Tempre  in  affanno  infino  alla  morte,  o,  il  che 
difidererebbe,infinochemadonnaglihabbia  compafsione.pcr- 
cioche  nòdpofsibile  per  altra  via,ìcnonperrvna  di  queftedue, 
liberarli  dall’  affanno- 

Di ditn divo  cangiando  ilvifoe'lpelo: 

Ne  pero  fmorfo  i dolce  inefeati  bamt  ; ’ 

Ne  sbranco  i verdi  & wuefeati  rami  > 

De  t'arbor  ; che  ne  fol cura, ne  vieto. 

Senz,  'acqua  il  mare,  & fenz,a fieli e il  cielo 
Da  inatta  i ; eh  * io  non  fimpre  tema  <jr  brami 
La  fu  a bell'ombra,  cr  eh'  t non  odi  & ann 
L ’ alta  piaga  amorofa , che  mal  celo. 

Non  (pero  del  mio  affanno  hauermaipoft 
Infintch  ’ imi  dtjojjb,^ fncruc,drJpolpO'y 
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O la  nemica  mia  pietà  n 'haueffe. 

Ejfer  po  in  prima  ogn  ‘ tmpoftbil  coja  ; 

Ch'altri  che  morte, 9^  diafani  ‘l  colpo  ; 

Ch  'amor  co  fuoi  beglioccht  al  cor  m ' impreffe 


Vo  cangiando  il  vtso.J  Che  il  colore  rodo  del  vifo  lì  vaperdendo , Se 
facendoti  bianco, pallido,&rerrcflr. 

E’l  pelo.)  1 capclli,&  la  barba,  tf.b.iy. 

JUoMtfi'l  vicchiarcl  canuto,  c~  bianco. 

doue  Bianco  fi  riferircc  al  colore  del  vifo,  il  quale  per  la  vecchiezza  perde  il  rofiore, 

& canuto  al  colore  de  capelli,  & della  barba. 

Ne  pero  smorso  i d olce.)  Quella  è traflaaonedalpcfce.& Dolce  fi 
prende  aducrbialmente. 

sNe  sbranco  1 verdi.)  Quella  è traflatione  dell*  vcccllo. 

Sempre  tema  et  brami!)  Tema,  pcrglifdegni,Bramiper  Io  piacere. 

Che  mal  celo.)  AItroue,84-b.if. 

Che  vo  notando, & prò  (fimi  & lontani. 

In  fin  ch'i  mi  Dis'osso,Scc.)Infincheiomuoia.  Et  Dante  nel  Conoi- 
to  afTcgna  la  ragione  di  ciò,  L' effetto  di  eofiora  (cioì,deJl‘  intelligence  dtlter-tp  ciclo Jr 
amore, come  è detto,  pcrachc  [alitare  noi  po/Jone  ,jc  non  in  quelli  [oggetti,  che  fon  fotiopojìi 
a loro  circulatione.effo  tramutato  di  quella  parte,  eh.’  « fuori  di  loro  podeJia,m  quella,  cl>t 
v't  dentro, cioè  dell'  anima  partita,  defla  vita  in  quella, chtì  in  ejlafi  come  lutatura  hu 
mona  trafmutata  nella  forma  fiumana  la  jua  confiruatione  di \ padre  in  figlio. 

O la  nemica  MiA.)Nonhcbbeardiredidirc,OmtìncheJanemicarnij 
n'  ha  pi  età,  ma  pc  r via  d i d i lìderio  di  ire,  O Iddio  faceflc.  «he  ella  n1  hauefie  pietà, che 
nou  broglierebbe  affettar,  che  io  monili. 

Od  illa  sani'l  coi  Po.)  il  fanare  della  morte  farebbe  perliberatione. 
il  Panar  di  L.rarebbcpcrconrolatione,cheegli  prenderehbe.vcggendofi portarda 
lei  compallìone. 

Sonetto  clxiii. 

Eflendo  ftaro il  P. alcuni  di  fenza  veder  L.  Icuatofi  vna  matti 
na  pcrtempo,  & fcnrendoil  ventolino,gli  torna  a mcntcil  rem- 
po, quando  s’  inamorò,iSf  il  vifo  di  L.  & lechiomc,Ic  quali  allho 
ra  erano  fparte,  &c  bora  fono  cimile  in  ifeuffia.  le  quali  furono 
legami  d’amore  ftretti.ma  poi  fi  fono  fattianchora  piu  tiretti  in 
giiifa,che  non  fi  sicghcranno,fc.non  per  morte.  Qiiefio  contiene: 
il  prefente  Tonetto. 

Laura  frena -,  che  fra  verdi  fronde  g0. 

Mormorando  a ferir  nel  volto  viemme  j 
Fammi  rifouentr,  ejuand'  amor  dtemme 
L e prime  piaghe fi  dolci  & profonde  •> 

E' l bel  vifo  veder,  eh'  altri  m'afconde-. 

Che /degno,  ogelofia  celato  tiemme  ; ; v-'t  v- . 

Et  le  chiome  horauolte  in  perle  e' n gemme. 

Vo,  * 
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AUhora fciolte,  & fioura  or  terfe  bionde  : 

Le  quali  ella  farge  a fi  dolcemente , 

Et  raccoglie  a con fi  leggiadrtmodr. 

Che  ripe  tifando  anchor  trema  la  mente  : 

Tor fiele  il  tempo  po  'n  ptu J. aldi  nodi  ; 

Et firinjè  ' l cor  d' vn  laccio  fi pofifiente  ; 

Che  morte fola  fia,  eh  ' Indi  lo fino  di. 

A FEIII  NEL  VOLTO  VI  E M M t .)  Prefij  di  Ditte,  148.0.17.  ' „ ; 

/V  aura  Jole e,  lentia  mutamento 
Haute  in  fé, mi  feria  per  la  fronte 
T^on  di  pi  11  colpo,cbcJoaue  renio. 

Ch*  altri  m’aicondi.)  Si  potrebbe  inten  dere  di  L.  che  (degnata  col  P. 
eli  lufconJcilc  il  vifo  .0  perche  folle  ìnamorata  di  fc Della,  hauelTe gclelìajcbeil 
P.la  vedefle,  54.au. 

Se  forfè  ogni  fua  gioia 
7 iti  fuobtl  tifo  e foto. 

Et  di  tutt'  altroi  fcl/i  ita. 

Ma  meglio  è d’incendere  de  parenti,  8 
Dogliofe  per  fua  dolce  compagnia. 

La  ejual  ne  toglie  inuidia  tir  gelofia. 

Che  d 'altrui  ben,<juafi fuo  mal,  fi  dote. 

Adunque  Sdegno , cioè  inuidia.  & Gelofia,  cioè  tema , che  l' honore  di  L.  non  folle 
contaminato  dal  P. 

Ho*  evolte  in  perle  e’n  gemme.)  Quelli  v fin  7 a è anchora  appo 
noi , che  le  fanciulle  radano  co  capelli  fcopcrtl  ,&lc  altre  con  le  (cuffie.  Dimoili  a a- 
dunque  la  ricchezza  della  fcuffii. 

Sovra  or  terso.)  Piu  che  oro  tei  fo. 

Che  ripensando  anchor  tremala  minti.)  Altroue, 

Qual fu  a fentir, (et ricordar  mi  cocci  perche  fu  legato  da  Amore. 

Toxsele  il  te  m po.)  Seme  alla  veriu,chei  capelli  diucnneto piu  darìtSc 
dia  gli  raccolfc  in  treccie,non  gli  lafciando  piu  fparti. 

Sonetto  clxiiii. 

Pone,  che  effetto  facciano  in  lui  le  parole  di  L.  6c  le  chiome, 
cioè,  che  le  parole  lo  trasformano  in  vna  (tatua,#  le  treccie  Io 
legano  lì ftrettOjChe non  fìpuo  mouerc.Er quello parimcnte,che 
in  lui  faccia  l'ombra  di  L.chcfallovn  ghiaccio.  6c  quello,  che 
in  lui  facciano  gliocchi,che  lo  trasformano  in  marmo. Nella  can 
zone.  Nei  dtlctiempo.è  dato  a diffidenza  parlato  della  materia  del 
la  trasformati  one.  Quella  è commendatione  della  voce.de  ca- 
pelli,dell’  ombra,  & degliocchi  di  L. 

L'aura  celefie  ; che  ’n  quel  verde  lauro 
Sptra.ou' amor fieri nelfianco  Apollo  j 
Et  a me pofevn  dolce  giogo  al  collo 
, x TaU 
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T *1,  che  mia  liberta  tardi  refi  auro  5 
Po  quello  in  me,  che.  nel  gran  vecchio  Mauro 
Medufa,  quando  in  félce  transformoUo  : 

Ne  pojfo  dal  bel  nodo  homat  dar  crollo. 

La'  ve’ l/òl perde,  non  pur  l'ambra,o  l’aurot 
Dico  le  chiome  bionde, e 7 crejfo  laccio  •, 

Che  fifoauemente  lega  & fhrtnge 
L 'alma,  che  d’ h umiltà  te  & non  d ’altr  'armo. 

L 'ombra fua fola  fa  ’lmio  t ore  vn ghiaccio. 

Et  di  bianca  paura  tlvijò  tinge  : „ 

MagUocchi  hanno  virtù  di  farne  vn  marmo. 

L’avra  celeste.  Il  Baco  formante  le  parole. 

Ov’amox  feri  nel  f i a n c o A p o l l o)  Cioè.apprelTo  alquallauro. 
Finge  adunque  Apollo  e Aere  flato  ferito  lòtto  vn'  alloro, cioè. per  cagion  di  Daphne. 

Ex  A ME  POSE  vn  dolce  GioCo  AL  collo.)  Ouid.  Dii.  Hercuti. 
huìc  tohn  impofuìffi  iugitm. 

Mia  libertà  tardi  restavro.)  Perfhe  il  giogo  è dolce.io  non  mi 
curo  di  liberta.  Sente  quello  dell’  euangelio>/«g«m  mutiti  juauc  efl.  Marth.11.30. 

La*  ve’ l sol  perde.)  Nel  qual  nodo.  ctoè,c(Tendo  in  quel  luogo  il  fole, 
doue  èli  nodo. 

L’ambra  ) Succinum,ìl>.i*i{it.  m óÀ?  ‘ '•  «i'Ta  "a"1' 

Chs  d'hvmiltate  et  non  o’.altr’  armo.)  Marauiglia  è , che 
Aringa , non  eticndo  rubelJa .1*  alma,  u.a.14. 

——fot  chi  comi rj  hiimi/ude 
Orgoglio  ér  ira  il  tei  puffi,  ond'  io  vigni.  Tf.b.lfr 
Ciri  quando  ta!/nr,i Sic. 

L’omrraI)  Altro  effetto  è attribuito  all*  ombra  di  Pietro  apoftolo.  Aftyic  -Ita 
vi  in pUutat  txporurtnt  infìrmor,  & poncreni  in  lilht/ù,  acgrabxm,  vi  vtnitntit  Vttri. 
ytl  vanirà  obumbrxret  atiquem  i forum. 

V n ghiaccio.)  Mtnore  paura  lignifica,  & Marmo  lignifica  maggior  paura. 

Et  quello  Tonetto  parla  dello  Tdegno  di  L. 

Sonetto  clxv. 

Si  fculà,  perche  non  cclebri,qualc  fia  I'  arderdegliocchi,&il 
folgorar  delle  chiome  di  JL  Etlafcufa  è,  che  non  lì  può  celebrar 
colà  con  parole , che  non  fi  comprenda  prima  con  la  mente.  Ma 
la  mence  non  può  comprendere  quefre  cofe,perchc parte  dallalu 
ce,  &:  parte  dalla  dolcezza,  prima  che  le  comprenda,  è fopcr- 
chiara.  Et  che  fia  vcro,chc  non  folamente  la  fua  mente,  ma  tutti 
gli  fpirti , <5 c ogni  parte  di  lui  fenfibile  fieno  prefi , 8c  vinti  dalla 
vifta  delle  chiome,(5r  dall’  apparinone  di  L.il  pruoua  con  gentil . 
modo,  8c largamente nc  primi  orto  verfi. 

Laur afoaue, eh’ al folfpiega&yibru . V.  So 
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L ’ auro , ch  'amor  di  firn  man  fila  (fi  tejfe, 

La  da  begli  oc  chi  \ (fi  da  le  chiome JìeJJi 
Lega  7 cor  laffo,e  t lem  fi  irti  cribra. 

Non  ho  me  do  Ila  in  offo,  o Janguein fibra  ; 

Ch  ’ i non  fènta  tremar  ; pur  eh'  i m ’appreffi. 

Boti  'è,  chi  morte  (fi  vita  infime Jpeffe 
Tolte  in  fiale  bilancia  appende  (fi  librai 
Vedendo  arder  i lumi , ond  ’ io  m’accendo  j 
Et  folgoraci  nodi, ond’  io fin  prefi, 

Hor  Ju  i h omero  dextro,  (fi  bor  iiti  manca. 

• I noi poffo  ridir ; che  noi  comprendo  5 

Data  due  luci  e /’  intelletto  offe  fi, 

Et  di  tanta  dolcezza  opprefiò  (fi  fianco. 

L’ avra  soave.)  Vigo  dubbiofo  pirbrc.fi  può  riferire  all’aura  Tenti  celioni  a 
Lauri  donna,&  riguardi  L’ auro  feguente. 

L’ avrò.)  1 capelli. 

Ch’  amo»  di  sta  man  mia.)  Per  eli  dtftelì  fpiegiti. 

Et  t e s s e.)  Per  gli  vibrati  & inanellati.  Par.che  Tenta  li  fanoli  d' Hcrcole.che 
filò, per  piacere  ad  Omphalc. 

Di  sva  man  fila  et  te  ss*.).  Plin.lib;??.cap.j.  parlando  della  nobiltà 
dell’oro  oltre  a gli  altri  metalli,  dice  quelli  parole,  Ism  centra  fa/U  & aceri  faccoi  dt- 
tniterei  rtrum  coup  amia,  fnperéjne  omnia  ncturac  taxi  tur  Una  moda,  & fine  Una. 

La  da  begliocchi.)  Altroue,  16.0.3. 

V aura,  & i t opaci,  al  fot  [opra  U nette 

yincon  It  bionde  chiome  prega  a gnocchi.  Propert.lib.l.eleg.l. 

Seu  ridi  adfrontem jparfat  errare  capillot. 

Et  da  le  chiome  stesse.)  Non  pur  Amor  fili  StrelTc  l’oro,  che  èpreP- 
fo  a gliocchi,  ma  anchora  quello,che  non  c predo  a gliocchi,ma  nel  capo  lontano  da 
gliocchi . cioè,  coli  fono  potTcnti  i capelli  della  Tommiradelcapoafareinamorarc, 
come  Tono  quegli , che  con  piu  leggiadria  depcndono  fopra  ghoc.hi . &di  StclTc 
aftQtmxSc. 

La  da  begliocchi.)  Dante  dy.a.z. & U da  Tagliaca^gp, 

One  fen^a  arme  rinfe  il recchio  riardo. 

Lega’i.  cor  lasso.)  HaucndonTpctto.chel’  aura  fpiega& vibra  l’oro. 

E 1 levi  spirti  c»iBRA.)H3uendorirpetto,cheèauri,chefcuote.Cri- 
bra,  adunque,  feotendo  manda  fuori  del  cribro,  cioè,  del  cuore,  gli  (piriti  vitali, che 
fono  lieui  al  partirli, & al  rcliftcre  a L. 

Non  ho  midolla  in  osso.)  Significa  gran  timore.  Virgil. 

gclidiutjuc per  ima  cucn.-rit  offa  tremar. 

O sangvi  in  fi  br  a.)  Pone  Fibrapcr  vena  in  quello  luogo. 

Dove  «'  chi  L.  infhaLe  bilancia  appende  et  libra.) Cioè, 
delibera  fe  mi  dea  dare  la  morte,  o la  Vita . cioè,  io  non  pollo  cogliere  da  Tuoi  (ceni 
hora  lieti  8t  bora  tutban  s’ ella  fia  turbata, o no.  Et  è,le  ben  mi  ncordo.luogo  d’ Ho- 
mero, quando  Gioue  librò  in  fu  la  bilancia  il  Tato  d’ Hcctorc.  lliad.d-.  facj  ri-rt  ti, Sic. 
Uiad.£.  Et  di  trita  tiiaxifi  Tct*t/,iyt 3^-  taaàrt.t, 

llù  iSf  Ei trrtf&-  ixtc,}àf*sit^ 

E/.al  j [atosa  /.aitile,  fin  d['  Eat *[<&.  aasi/agi  1/Vf. 
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Oyn  «V  b;  «IAm. VirgiLlib.n. 

lufpitcr  ifft  dtitu  ternato  txsmint  U inerì 
Snfiinee,v  fu*  impowe  diucrft  duorum: 
iì*tm  dxmnct  Ubar,  & quo  rergix  fondere  (cium. 

Da  ta  dve  lvci.)  Dall’ arder  delumi,  & del  folgorar  de  nodi. 

Et  di  tanta  dolcezza.)  Del  veder  arder  i lumi,  Sfolgorare  inodi.  ' 

Sonetto  clxvi. 

Sì  rallegra  di  furto  d’ vn  guanto  tolto  a L. Primieramente  po 
ne  quel  bene,  che  gliene  feguc , che  è di  potere  vedere  la  mano  i- 
gnuda.  Pofcia  commenda  il  guanto.  Appreflo  diiìdera  di  potere 
inuolare  quella  parte  del  velo,  che  gli  rogliclà  villa.  Vltiraa- 
mcntc  lì  duole  di  douerlo  rcfticuire. 

O bella  man,  che  mi  dtslrmgi  ’l  core, 

E'n  poco  {patio  la  mia  vita  chiudi ; 

Man, ou.  'ogni  arte  & tutti  loro  sludi 
Pofer  natura  e ’l  del, per  farfi honore j 
Z)/  cinque  perle  orientai  colore 

Et  filne  le  mie  piaghe  acerbi  & crudi 
Diti  fchietti  fiaui  ; a tempo  ignudi 
* Confinte  hor  voi  per  arricchirmi  amore. 

C andtdo,  Uggiadretto,  & caro  guanto  ; 

Che  coprta  netto  auono,  & prefihe  rojè  ; 

Chi  vide  al  mondo  mai  fi  dolci fpoglteì 
Cofi  hauefi'  io  del  bel  velo  altrettanto. 

O tnconflantiade  l’ Immane  cofi 

Pur  questo  e furto  j & vien,ch  ’ / me  ne {foglie. 

Che  mi  d [stringi.)  Commendala  mano  dilla  potenza  di  ilrineere,  flt 
di  legare  ftrettamente  a.i$. 

7y»  di  Imi,  eh  ’4  ul nodo  mi  dijìringt. 

Par,  che  Tenta  quell  o,che  dice  l' Ecdefiaftc  7.17.  Le  mini  della  donna  eiTerfimiJi  al- 
le prigioni. 

Poser  natvra  e’l  ciel.)  Altroue  dcgliocchi.  69.1.17. 

LefteUcytU  àeioy  elementi  x proti* 

Tutto  lor  .irti  ,&■  agni  cJ}remx<urA  < ' ' 

ToJ'cr  nel  ritto  lumi, in  cui  nettuni 
Si  /pecchi* 

Di  cinque  perle,  &c.)  L’ordineètale.  O bella  mano  &c.  O Colore  di 
cinque  perle  orientali,  loditi  foaui  &c.  Amor  coniente  voi  dTcre  ignudi  a tempo. 
Commenda  dunque  la  candidezza  delle  dita , chiamandola  colore  di  cinque  perle 

^ntupcraoch,e  ,n  ,nSlllltcrra.lì  come  fcnuePlin.narconoperle,ma  non  fono  di 
tanta  chiarezza  , di  quanta  (bno  l’ orientali. 

IÌT  »0L  NE  LE  MIE  PIAGHE  ACERBI.)  Quii!  ficDO  diti  di  medica  fpie 
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A tempo.)  Per  alcun  tempo. 

Per  arricchirmi.,)  Per  farmi  felice. 

Netto  avorio.  Et  fresche  rose.)  Hom ero  chiama  l'aurora. f«- 

Item,p»Ji'A« 

DÉt  u il  veto  altrettanto  ) Cheglitoglieualaviftadegliocchl.fi 
come  il  guanto  gli  toglieua  ia  vifta  della  mano. 

Si  dolci  spoglie.)  Virgil  lib.4. Aeneid.  Vulcet exuniee 

O inconstantia  DEL*  hvmane  coil)  Si  come  fi  durapoco  in  tr- 
ito fiato  in  quello  mondo,  lo, che  hora  Tono  felice  per  qucfio  furto, da  quia  poco  fa- 
ro infelice , conucnendomclo  redimire,  che  il  furto  fi  conuienc  rendere  al  lignote, 
cui  appartiene. 

Pvr  svesto  c fvkt o.)  Etper  ciò  l'ir», per  ComiicD,&auicnech*imc- 


ne  foglie. 


Sonetto  clxvie». 


Ammcndationc  perche  haucua  detto». 

O bella  mani  he  mdittnngi' Icore* 

che  non  fedamente  la  bella mano.ma  le  parti  annoueratc  qui  an- 
cbora.loftringono.E'adunquecommcndatione'delIe  mani, del  - 
le  bracciali  tutte  le  bellezze  del  corpo  in  gcneralc.de  gliocchi, 
delle  ciglia, della  bocca,della  fronte,dcIle  chiome,che  Tonno  tue 
«atte,  de  fanno  inamorare,  de  recano  pafsione. 

li.  a.  Non  pur  quell  ' vna  bella  ignuda  mano. 

Che  con  grauemto  danno  fi  nuette  ; 

Ma  l’altra,  & le  duo  braccia  accorte  & prette 
Son  a ttringer  il  cor  timido  fi  piano. 

Lacci  amor  mille,  (fi  nejjun  tende  tn  vano  - , 

Tra  quelle  vaghe  noue  forme  honette  j 
Ch  ’adornan  fi  lalt  ' habito  celefie, 

Ch  ' aggiunger  nolpo  tttl,ne  ’ngegno  hwnano  ; 

Gliocchi  Jirent,  e le  tt elianti  ciglia  5 » 

La  bella  bocca  angelica  di  perle 
Piena  (fi  di  rojè  (fi  di  dolci  parole. 

Che  fanno  altrui  tremar  di  merauiglia  j 
Et  la  fronte,  (fi  le  chiome  -,  ch  ’a  uedcrle 
Di  fi  atea  mezzo  di  vincono  tl fòle. 

Icnvda  mano.)  Che  vedi  ta,& celata  la  fuabellezRa  non  era  potente  a finn 
gere  il  cuore,  citè  a farle  inamorare,  ma  fia  tormentarlo,  togliendogli  il  vedere. 

Con  grave  mio  danno)  Perche  reftituitole  il  guanto,  che  inuolato 
le  haucua,  riutftendofi  la  mano,n<  nlapotrua  il  P.  piu  vedere.  Crine  dinne,  cioè 
priuationc  della  vidi  dilla  mano.  Odi  Grane  danno,  per  quel,  chefcgue, 

Ch  'al fotr.mo  iti  min  ben  ejuaf,  era  aggiunto,  - 
fenjindc  meco,  a (hi  fn  yne/Jg  munti* 
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Et  LE  ’DVE  BUACCI  A.)  7J.b.(». 

Giunto  m * ha  .imor  fra  bella  & (rude  braccia. 

Sente  li  fauola  d’  Herrole,  & d’  Antheo. 

Sono  accoite  et  preste.)  Connuoueviehora  moftrendomifi.ho- 
ractlandonufi. 

A STI  l N 6 E M.)  0 bella  man,  che  mi  dift  riugi'l  Cari. 

Timido  et  piano.)  Che  fé  forte  il  cuore  rubello , haurebbono  ragione 
di  tormentarlo. 

Nove  forme  h o n e ste.)  Bellc77ein  generale. 

L’alto  harito.)  il  corpo  7901.6.  L'habua  eletto— 

Gnocchi  sereni.)  O copoofttioncdi^jght  noHtforme  hontfh.ildicmi 
piacr.o  bifogna  ripetere  il  verbo  Tendcre»o  edere  accortt,&  predi  a drjgncrc. 

Di  perle.)  Diventi. 

Di  rose.)  Di  labbra. 

Di  STATE  A MEZ7.0  D I.)  l8.b.l*. 

Che  jna/ìrn  bei Jercnt  a dia  1 

Ftr  Ce  tenebre  mia. 

Sonetto  clxviit.. 

Si  duole  di  fc  ite  fio,  che  habbia  redimito  il  guanto  a L.  Pri  ' 
mieramente  pone  il  bene,chc  haucua  tenendolo. poi  il  male  ren» 
dcndolo.  Approdo  accrefce  il  Tuo  dolore  narrando  due  vie,  per 
le  quali  porcua  celiare  la  rcititucione.  VLtimamentc  foggi  unge 
vn'  alcra  vellica,  che  tenendolo  gli  icguiua. 

xJMia  ventura  (fi  amor  m' hauean fi  adorna 
D ' vn  bel  aurato  (fi fèrie  0 trapunto  5 
Ch  ‘al  fiommo  del  mio  ben  qua  fi  era  aggiunta 
Penfando  meco  4 chi  fu  quell'  intorno  : 

Ne  mi  riede  a la  mente  mai  quel  giorno. 

Che  mi  fe  ricco  (fipoueroin  vn  punto  ; 
eh'  1 non fu  d'ira  & di  dolor  compunto, 

Pien  di  vergogna  {fi  et  amar e fi fi  orno  * 

Che  la  mia  n obli  preda  non  piu  it retta 
Tenni  al  bijegno,  (fi  non fui  piu  coni  Unte 
Contra  lo  sfòrzo fil d’ vn  'angloletta  ; 

O fuggendo  ale  non  giunfia  le  piante. 

Per  far  almen  di  quella  man  vendetta. 

Che  de  gito  echi  mi  trahe  lagrime  tante. 

D’yn  bel  avfato  Et  serico  t r a p v n t o.)  D’ vn  guanto  lauorat* 
ad  oro  & a feta.  I 

Pensando.)  Adunque  il  ben  Tuo  era  per  memoria. &fcguita,cheii  mal  fu* 
c per  memoria  altrcfi. 

N*  MI  MEDE  A LA  M E N T E.)  Da«.  24a.b.l7. 
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-^.l'altro  tUmcnte  non  ricde.  »•  * 

Rie  co.)  Inuolandolo  8o.b.n.  ’,A» 

Conjentehor  roi per  arricchirmi  dimori.  * ■ ^ 

Povero.)  Redimendolo. 

D’ira.)  Contrame,  di  dolor,  per  la  perdita. 

D 'amoroso  s c o h n o.)  Non  è (corno  di  forza,  ma  di  piaccuolezza. 
Angioletta.)  Di  poca  tor/a. 

O FVGGENDO  ALE  NON  G1VNSI  A LE  PIANTE.)  Virgil. 

fedibu,  timor  addidii  alai.  > ,« 

Di  quella  man  vendetta.)  Che  coperta , o traponendofi-veitita  tra  la 
mia  villa  & quella  di  L.degliocchi  mitrahe  lagrime  tante. 

Sonetto  clxix. 

Pone  prima  la  miferia  del  fuo  infelice  flato.  Poi  quale  rime- 
dio farebbe  a ciò.  Apprcflb  la  defpcrarione  di  qucfto  rimedio,' 
Vltiraamcnre  da  la  colpa  di  ciò  al  fuo  deilino. 

b.  D ’ vn  bll  chiaro  polito  & vino  ghiaccio 

Mone  la  fiamma , che  m ' incende  & Strugge  ; 

Et fi  te  vene  e 7 cor  m 'afe tuga  & figge. 

Che  ’ nuifibflemente  i mi  disfaccio.  v . 

Mortela  per  ferire  alzatoli  braccio,  • 

Come  irato  ciel tona , o leon  rugge. 

Va  perfeguendo  mia  vita , che figge  ; 

Et  io  pie»  di  paura  tremo  & taccio. 

, Ben  porta  anchor  pietà  con  amor  misi  a 
Per  fofegno  di  me  doppia  colonna 
Porfjra  L 'alma  fianca  e 7 mortai  colpo  : 

Ma  io  noi  credo, ne’  Iconofcoinvifla 
Di  quella  dolce  mia  nemica  & donna  : 

Ne  di  ciò  lei  ; ma  mia  ventura  incolpo. 

D’vn  bel  chiaro  polito,  et  vivo  ghiaccio.)  Qucltaèlaca- 
eione, donde  fi  muoucla  fiamma  Tua.  cioè, da  L.la  quale,  elfcndo  ghiaccio, non  può 
hauere  fperanz a , che  mai  fi  nfcaldi  d*  amore . che  farebbe  i*  vn  de  remedi  della  fua 
miferia,  g.b.f. 

àrdendo  lei,cbe  conce  rr.  ghiaccio  fi  a (fi. 

Et  par,  che  Tenta  dello  fpecchio  di  criftallo,  che  è communementc  riputato  ghiaccio, 
del  quale  fi  muoue  la  fiamma.  Volat.l1b.17.cap.  de  Gemmi, , parlando  del  criftallo. 
2fam  giaci  cm  tjjef  alani  tfi  ex  graco  rocaiulo  . Kpv&’tnim  rigor  dicitur.  Soft  off  opta, 
adii  lina  ficca  materia, fiamma»)  emittit. 

M’incende,  et  s t rvgge.)  Incendere, all’ accrefcimento  dell’amore. 
Struggere, alla  pena,&  alla  palliane. 

Et  si  le  vene.)  Sente  quello,  che  ferme  Piino  della  natura  di  certo  fulmi- 
niche afciugalc  cole  liquide, Cclafctalc  fcccbr. 

Morta 
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MotTi  già  per  ferire.)  Prende  la  fimilitudincd'  vn  nemico,  che  per- 
fegu  iti  il  Tuo  nemicai 

Come  irato  ciel.)  Turbato& cinto  di  nuuoli. 

Et  io  pien  di  pavka  tremo  et  taccio.)  Virgili. 

pari  tolleri  ytccm 

EAguam:  inctptus  clamor  frnftrautr  bianttr. 

Ben  poria  Anchor  pietà  con  amor.)  Se  madonna  amaiTe,& gli 
moftrafle  pietà, potrebbe  (compare, & quello  è il  nmedio.chianu  L .Doppia  colonna. 

Porsi  fra  l' al  m a.)  Virgil.di  Laufo parlando, 
lamjuc  affurgentic  /extra  piagamene  [triniti 
stenta Jubijt  mucroncm , ipjimtjue  inorando 
Sufi  muti- 

Mia  nemica  et  donna.)  Nemica, perl’affanno.Doani peri’ amore. 

Mia  v b n t v r a.)  Tanto  al  bcne,quanto  al  male. 

Sonetto  clxx, 

Per  dueragioni  tenta  d'indurre  L.ad  liauergli  compafsione. 
Si  perche  è mifero,  &:  la  miferia  é degna  di  miferi cordia,et  perche 
egli  il  merita  daL.  alla  quale  ha  cofuoi  verfidata  fama  eterna. 

Laffo,  ch  ’ i ardo , & altri  non  me  ’l  crede  : 

St  crede  ognihuom  -,finon fola  colei , * 

Chefeur’  ogni  altra,  cr  eh'  t fola  vorrete  ^ 

Ella  nonpar  che’lcredatdrfifi’lvede. 

Infinita  bellezza  Cr  poca fede , 

Non  vedete  voi  'l  cor  ne  gito  echi  mia? 

Se  non foffe  mia fella  ; t pur  deurei 
i^il  fonte  dt pietà  trottar  mercede. 

Quest  ' arder  mio  ; di  che  vi  calfi poco  j 
Eivofirihonoriinmiertme  dijfufi 
Ne  por  un  infiammar fors' anchor  mille: 

Ch  ' i veggio  nel penfier  dolce  mio  foco 

Fredda  vna  lingua , & duo  begltoccht  chiufi 
Rimaner  dopo  noi pien  di  fautlle. 

Lasso  ch’i  ardo  "et  altri  non  msl  cre®  E.J,J7.b.i8. 

la  mia  yita,  ch  ’ i celata  altrui. 

Che  s o v r ’ oc  n ’ altra.)  L'ordine  è calc,La  quale  io  vorrei  fopra  ogn’al 
tra,  Stia  quii  fola  credciFe  Cioè , lo  vorrei , che  piu  d‘  ogni  altra  donna  L.  crcderte 
quello  mioatfanno.an7i  piu  tolto  vorrei,  che  muna  mel  credette,  ma  che  ella  fola  i 
me!  credette.  Non  dimeno  perdi  e ilice , Crede  ogni  buoni,  & parla  tanto  di  nuichio, . 
quanto  di  fcmina.io  credo, che  fi  debba  dire,  che  è fopra  ogn’  altra,  cioè  L.  la  quale 

auan?  a tutte  falere  don  ne. 

poco aed'ui.1  T * 8£U,£4ZA»  *7  poca  bidè.)  appofiiotfl. Pocafedc,cwà*, 
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Il  co*  nf  cltocchi  Miei.)  L’afflittione  del  cuor  mio  apparente  ne 
gliocchi  miei  ,&  ncllam  avifta.Dant.ncl  Corm't.  l'anima, pcrocbey firn  (nel corpo) 
automi  chi  yuafivilat*  ffefft  vaiti  f dimoftri,  dimaftrajì lUgÙtClhl  tanto  mani/tfta,  eh* 
cono) cere  può  ù Jua  prcjtntt  pafìiont,chi  ben*  la  mira. 

Se  non  Fosse  su  su'  la) 

T^r  di  ciò  Ui,ma  mia  ventura  incolpi. 

Che  ella  è tome  di  pietà. 

Qve.sTO  akdi  r m i o,  8cc.)  Cioè  il  mio  ardore, Scie  voftre  lodi  fcritre  nel- 
le mie  rime,  potrebbouoanchoca  tare,  che  alcuni  neli’auemre  dicelTero  quello,  eh* 
poco  appretto  dice. 

forjcancl.orfia,  chi  fofiirando  dica. 

Timo  di  dolce  umidi*,  affai  fofier.ne. 

Ter  beUifjimo  amor  ijuelì'  al Jmo  tempo: 
filtri,  o Jori  una  a giucchi  miei  nemica, 

Tercht  non  la  vid  ' io  f perde  non  venne 
Ella piu  tardi,  ontr  io  piu  per  tempo! 

Ch’i  veciGio  nel  l'tNsitH.)  Cioè, coti  mipen(b,&m’imagino. 

C«t.)  Hpoi. 

Dolce  mio  foco.)  L.hauendo  detto  Arder. 

Fredda  vna  li  nova.)  Mia  per  morie  volili. 

Et.)  Per  morte  fpenti  duobcglioccht. 

Pien  di  faville.)  Moltrarder  d*  inuidia  Sedi  veder  voi,&  di  fcriuer  bette 
come  me. 

Sonetto  clxxi. 

Quello  è vn  conuertimentoa  Dio.Confortal’anima  a riuol 
gerita  Dio  conl'elTempio  delfopcrationi;  8c  conia  predicano- 
ne delle  parole  di  L.  ma  prima  ricorda  loro,  quale  fìa  (tata  lalua 
ventura  a venire  al  mondo  al  tempo,  che  L.  viuc. 


t -,  che  diuerje  coje  tante 

i,  odi , & leggi,  & parli,  & fermi,  & penfi  ; 

hi  miei  vaghi  ; & tu fra  gli  alt  ri ftnjì, 

’ fio  rei  al  cor  l ‘alte  parole fante  ; 


ga.a.  Anima  -,  che  diuerfi  cefi  tante 

Vedi, 

Occhi i 

Che forgi  al  cor  l ‘alte  parole fa) 

Ver  quanto  non  vorrete  o pofcia  od  ante 
Effer  giunti  al  camin , che  fi  mal  tunfì  ; 

Per  non  trottar  ut  t duo  bei  lumi  accenf. 

Ne  /'  orme  imprejfede  l'amate  piante  ì 
Hor  con  fi  chiara  luce  con  taifigm  * 

Errar  non  defi  in  quel  breue  viaggio. 

Che  ne po  far  d'eterno  albergo  degni. 

Sforati  al  cielo  omto fianco  coraggio 
■Per  la  nebbia  entro  de  fitoi  dolci f degni 
Seguendo  i pafi  honejh,  e ’l  dtuo  raggio. 

Anima,  che  diverrei  così  t ante,  Ac.)  Quali  dica,  tu  animi,  che 

> vedi. 
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vedi, 8:  odi, & leggi, & fcriui,  & penfi,  non  ti  pare,  che  quella  lia  (lata  gran  ventura?  & 
che  non  ne  vegghi,  o odi'alcuna  maggiore? 

Occhi  miei  vachi.)  Di  vedere  L.  Scaltre  coGsnon  vi  par,  che  quella  (ia 
gran  ventura? 

Et  tv  fia  clialtri  unsi.)  Vdita.LattanJib.$.eap.9.4>WyjM</p/M# 
et}  in  anribiti,jnim  in  otnlii  pìnmt  tjnoniam  & dottrina  & Japienti a per  àpi  attribuì  fa 
in  potrà, ocu/ts  fotn  nanpotrft.  Solamente  pone  gliocdu,&  l’ vdita,perchc  con  dialtri 
lenii  non  conobbe  cola  di  L. 

As  te.)  Inanzi. 

Al  camin,  che  fi  mal  ti  in  si.)  Aliavita,  checommunemcnte  fi  viue 
male,  i4f  .a.18. 

la  che  gioir  di  tal  yifta  non  foglia 
"Per  lo  fece!  noiojo  ih  eh  ' io  mi  trotto, 
foto  d ' ogni  yalor,  pten  d * ogni  orgoglio. 

Esser  givnti  a l.)  Sente  vn  detto  di  Platone  raccontato  da  Lattan.nel  j. 
lib.cap.t 9.  Uiebat Je gratini  agere  natura , primMn  ouìdhomo  natiti  tffet  potuti  cjttìm 
ntttitttn  animai,  deinde  rpuod mafenhu potine  yuàm pontina , ijnod  Gracili  fitàm  Barba- 
rtUypofiremò  quid  Uthenien/ii&on  Thebanut,&  quid  tempori bitt  Socratie. 

Pek  non  t ro va r vi, Sic)  Cioè, quctlaè  la  ragione, perchenon  vorrefte 
eflere  giunti  in  quello  mondo  o prima.o  pofcia.  che  non  ci  haurede  trouari  1 duo  be 
lumi  acccnli,  ne  rormc  imprclTc  del’  amate  piante.  Per  gliocchi  intendi  la  (corta  co 
con  forti  delle  laute  parole.  per-P  orme, intendi  gli  cflcmpi  dell’  operatiom. 

Con  si  chiara  lvc  b^)egliocchi. 

Et  con  ta  sec ni.) Onte. 

In  ny  e 1 «re  ve  viaggio.)  Della  vita. 

Che  ne  pvo  far  d’eterno  albergo  dbg  ni.)  Per  lebuoneope- 
rationi.  lenza  le  quali, come  chrlftiano  egli credeua,cheUvuaetcrna  nons’ac- 
quiflalfc. 

Per  la  mrrri  a, Sic)  Cioè,  per  I"  agrezza  del  fuo  amore. 

Sicvikdo  i p a s vi  hon  « sti.)  Harilpcttoali'orine. 

E’l  divo  kaggio.)  A duo  belluini. . 

Sonetto  clxxii. 

Confortafe  medciìmo  a chiamarli  appagato  d"  ogni  mal,che 
habbia patito  nell’  amordi  L. peri’ honor,  che  fcriuendo  n’ha 
tratto  in  guifa,  che  la  fua  forte  gli  l'ara  da  futuri  inuidiata. 

Dolci  ire,  dolci fdegni,  Cr  dolci  paci , 

Dolce  piandole  e affanno,  & dolce pefi  j . 

Dolce parlar,  cr  dolcemente  in  te fi,  '■  ; 

Hor  di  dolce  orajjorpien  di  dolci  fasi. 

Alma  non  ti  Ugnar  ; ma  fiffrt , & taci  ; 

Et  tempra  il  dolce  amaro , che  n 'ha  offefò. 

Col  dolce  honor, che  d'amar  cjuclla  hai  prefo, 

A cu  ' io  di  fi,  tu  fola  mi  piaci. 

Forfè  anchorf.t\  chijòjfrando  dica 
Tinto  di  dolce  uiuidta, affai fof enne 
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Per  teliftmo  amor  quest  ’ al Juo  tempo  j ' 
Altri,  o fortuna  a pitocchi  miei  nemica 
Perche  non  la  vid'  io  ? perche  non  venne 
Ella  piu  tardi , ouer  io  più  per  tempo? 


:i  ihf,&c.)  Quelle  fono  tuttecofe  di  palfioni,  le  quali  cerca  di  moflnu 
ta  Tua,  che  fieno  di  diletto,  per  lo  bene,  che  ne  feguita.  Do  tei p gei,  Anchora 


Dote 

reali’  anima  _ 

«he  non  fodero  dnrcuoh. 

Hor  di  dolce  ora.)  Cioè  parlar  piaceuole,  hor  pien  di  dolci  faci.  Cioè  a- 
fpro  & cocente. 

A cv’  io  dissi, &c.)  Ouid. 

Eligc  cui  diedi,  tu  mihi  fola  pUcer.  ^ 

Ter  bellissimo  amor.)  Quali  dica,perche  non  auehne  colia  medi  fo- 
fienere  ? Et  fentc  quel  motto  d' alcun  piaceuole  dio,  quando  Venerei  Marte  (lati 

erano  incatenati  da  Vulcano, in  me, 

Si  libi  funi  oneri,  vmiuU  trd»tfer,ait. 

Bellissimo)  Socrate  apprelfo  fiatone  nel  Conuitopruoua,ch'  Amor  non  è 
bello. Laonde  c da  dire,  Bcllifsimo  amore, cioè  per  amor  di  donna  belliTsinia. 
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Canzone  xix» 

Era  (lato  detto  a L. che  il  P.haueua  detto  d’ amare  fotto  nome 
di  L.altra  donna,  perla  quale  ella  fdegnò.  Hora  in  quella  canzo- 
ne, la  quale  èrcITutaalla  guifa  proucnzaIc,&  come  quella.  Verdi 
panni,  quanto  dalle  rime,  cioè, che  in  tutte  le  danze  fono  quelle 
mcdefimenme,in  quella  canzone, dico,tenta  di  placarla.  Etper- 
che  fi  mette  al  niego,  nelle  quattro  prime  danze  pruoua  quello 
fuoniego,  pregandoli  molti  mali,  &r /penalmente  1‘  odio  della 
donna, fc  vero  è, che  l’ habbia  detto.  Nella  quinta  danza,  paren- 
dogli d hauere  prouato  il  Tuo  niego,col  priego  di  tante  male  ven 
cure,  domanda,  che  ella  diponga  lo  fdegno.  non  efTendo  vera  la 
cagione,  per  la  quale  lo  fdegno  s' era  conceputo.  Ncllafedadan- 
za  foggiungc,  che  non  dilaniente  non  F ha  detto,  ma.che  premio 
niuno  noi  potrebbe  indurrca  dirlo.df  adduce  Amore,chcneren 
da  tedimonianza,chefa  ogni  Tuo  rccrero.percioche  egli  lènte  tan 
ta  pafsione  della  credenza  di  L.che  giudica  beato  colui,chedo- 
ucndo  fentirnedi  coll  fatta,lìa  morto.  Nella  fettima conchiude, 
che  egli  cio,che  ha  fatto  infino  a qui , nòpcr  altra  donna, ma  per 
amordi  lei  F ha  fatto,  &rche  non  potriaviucre  in  quello  mondo 
con  altra,  o pure  andare  in  ciclo  con  altra. 

8i.b.  ^ ’ H dtfit  mai  ; eh  ' i venga  in  odio  a quella  ; 

Del  cui  amor  vtuo,  (jrjènz'l  qual  morrei  : * 

S’i'l  difi  ; eh'  e miei  di  fan  pochi  & reit 
Et  di  vii ftgnort a l anima  ancella: 
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. S’ i'idift  scontrarne  s’ arme  ogni (Iella,"' 

Et  dal  molato  fu 
Paura  drgelofia. 

Et  la  nemica  mia 

Ptu feroce  ver  me fmpre  & più  bella. 

Ch’i  venja  in  odio.)  Senza  (J>cran7adirihauerelafua pace. 

Del  evi  amor.)  Della  pace  della  quale  oprcrcnte.ofperata. 

S’r'i  dissi.)  Le  quattro  prime  ftanze hanno  nel  primo, nel  terzo,&  nel  quii» 
to  vetro  quello.  S' i '1  diti.  r 

Et  di  vil  signoria.)  Cioè  l’ anima  foggeta  ad  amore  indegno, i,’<S.b.8. 
Lafciai  cader  in  yil amor  d'anciUt. 

Contra  me  s'arms  ogni  stella.)  Trartatione  prenda  combatten- 
ti.cioè  , mi  venga  ogni  male.fcguìta  quella  opinione,  che  le  (Ielle  fieno  cagione  del 
bene, & del  male. 

Pavha  Et  gelosi  a.)  Pauraj'ifyondeaFeroce.GcJofia  aPiubella.  Paura 
che  non  (la  sdegnata  meco.Gelofìa  che  non  Imi  altra  perfona)  a quale  cola  per  l’ho- 
neftà  di  L.  non  era  mai  caduta  nel  P.  Vedi  il  Tonetto,  7t>.b.i.  Amor  che’  ncende , &c. 

Et  piv  bri.  la.)  La  gelofianafcc  alcuna  voltadabelle/za.chelamantc^on 
Adorando  quanto  fia  bella  la  donna  fua,ftima,cheogn’vno  ne  fiainamoratojaonde 
dille,  Ut  piu  InlL.  Ma  nafte  alcuna  volta  da  conofcerc  la  donna  picgheuolc  a preghi 
d’  huomini,&  di  quello  nó  ne  fa  mcntione, perche  ne  farebbe  feguitodisbonore  aL. 

S ’ i 'Idifi  ; amor  /’ aurate  fue  quadretta 
Spenda  in  me  tutte ì ’ impiombate  in  tei  : 

■ S'  i 'Idifi  ; ciclo  & terra , (uomini  & Dei 
Mi fan  contrari , dr  ejfa  Ògnihor  piu fella  : 

S’t'l  difi  ; chi  con fua  cieca facella 
Dritto  a morte  m*  inutd  ; = 

Pur, come fuoU fi fiia  \ 

Ne  nuti piu  dolce,  o pia  - , , 

Ver  me  fi  mofirt  in  atto , od  in  fauella. 

Àmorl’avrate  sve  q_v  abrul  a.)  Cioè , polla  io  amare  oltre  modo 
L.&ellafuordi  mifura  odiarmi.  Delle  due  maniere  di  làettc  d’amore  dicemmo  di 

fopra  14  b.11. , <£-  -&  tu  mtl giuri 

Ter  l'orato  tuo  ftratc,& io  ttl  credo. 

Cielo  Et  ter  k a.)  Qtjelmedefinio.cheè  Huomini  &dei.&  dice  Dei, alla 
pagana  facendo  Amor  dio, & le  ltelle.Cioè,niuno  aiuto  truoui  negli  affanni  amorali. 

Chi  con  vva'cieca  facella  Dritto  a morte  M’iNviA.)Scn 
te  lo’  tiganno  di  Nauplio  tefo  all'armata  de  Greci, per  vendicare  la  morte  di  Palame- 
de fuo  figliuolo, il  quale  la  notte,  eflcndo  mare  tpmpefio(b,pofe  la  lumiera,che  (ole- 
ua  (fare  nel  porto,  in  fu  lo  froglio  Caphareo.  Horqui  intende  dello  fdegno  di  L.che 
è come  feorta  alla  morte  al  P.  & è quello  mcdcfimo,chc  fegue, 

T(e  mai  piu  dolce  0 pia  v 

Ferme  fi  mofiri  in  aito  odia  f. cucila.  Et  chiamala  Cieca  facella,a  differenza 
dellapace,  che  c chiaia  facella, che  lofcoige  a vita. 

Come  svol.)  Perlopiù. 

Yy 


/ 


1*4 


f ART  E PRIMA 

S' i’idijìimai  ; di  quel,ch  ’ / min  vorrei. 

Piena  trow  quell’  a/pra  & breuc  via:  * 

S’ t’I  dijsr,  tiferò  ar doriche  mi  dejuia, 

Crcjca  in  me, quanto  ' l-fier  ghiaccio  in  coll  et 
S'i’l  dtft  -,  'vnqua  non  vtggian gito  echi  miei 
Sol  chiaro,  ofua (creila. 

Ne  donna, ne  donz  ellai 


Ma  terrthil procella, 

Qual Ph ararne  in pcrjègwr gli  hebrei.  ' 

Di  qvei,  ch’i  MIN  vorrei.)  Dell’ odiodi  L. 

QvesV  asprAi  et  breve  v i a.)  Quella  affaunolà  & bri  eoe  viti, 
li  fero  ardor,  che  mi  desvi  a.)  Da  Dio,  & dame  fletto,  & da  tutte  * 
l’ altre  cofc.ijj.b.i.  1 

Stefti  tu' là  fatto  men  'amare  liio, 

' i non  denta,  & men  curar  mejiejjo..  • '• 

Per  vna  donna  ho  mtffo 
Egualmente  in  non  tale  ogni ptnjero. 

Vnqva  non  veccian  (.hocchi  miei.)  Bello  oggi  etto  degli  occhi 
G>no  la  churc7  7_a  del  l'ole , & della  luna , & degli  altri  pianeti  &ftelle>&  la  bellezza 
delle  donne.  Onde  118.  * 

?^e  per  jereno  citlp  rr  ragie  felle.  &, 

7\>  tra  chiare  Jonlane&  verdi  prati 
Dolce  cantare  honefte  donne. & Ielle.  l!7.b.l7- 
* E’  n btUt  donne henefie  atti  Joaui 

Sono  rn  deferto,  & freafp  re  (jr  felitaggt.  66b. 

He  col:  bello  ti  fot  già  mai  Iettar ji, 

Quando  ’l  citi fé  fi  piu  di  nebbia  [carco. 

Ma  TExHiRIt  proc  Eli- A Qv  A I.)  S uppl  i fcì , Vide  vharacne  in  perjegurr, 
mentre  pcrfegbitaua  gli, Hebrei. Et  intende  ui  quella  ofeurita,  che  tre  di  fu  in  Egit- 
to, la  quale-chiama  Pro.  ella,  della  quale  fi  parlancl  ic.cap.  dell’  fcxodo,  Dixitj-,  Do- 
miniti ad  Mojcn  , Exter.de  mattimi  titani  vcrjui  taluni,  vi Jint  tenebra  fieptr  terram  -de-  > 
gyptì,qttx  palpar i pofftnt.  Et  extendit  Mofes  man  uni  fitam  vtrftu  e<thtm,è?  falla  Junt  te- 
nebra objcurijJtmx  per  totam  lem  am  -Cegypti  iribm  diritti. Tiec  vidiiyuiftixm  fratretu 
fntem,  nec  vlltu  furrtxit  de  mferioribut  Juti  locù  tribù!  dtebut.  Ne  il  P.lllCCnde  d’ altra 
piagj,  perebe  l’ altre  non  rifondono  a glioccbi,de  quali  qui  parla. 


S ’ i’I difi  ; co  ifjpir,qtiant  ’ io  mai  fei, 

Sta  pietà  ptr  me  morta‘&  ccrtefia  : 

S’i’l  dijìi  -,  il  dir  t ’ inajpri,  che  s ’ vdta  * 
Si  dolce  a!lhor,che  vinto  mi  rendei. 

S’  t‘ldiJù,io  (piaccia  a quclU,ch'  itorrei 
Sol chiufo tnfojca cella  - , 

Dal  di,  che  la  mammella 

Lafciai,fin  che fijùclla 

Da  me  l’  alma,adorar  : forfè  ’lfarcu 


è. 
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Co  I *0*P1R,  QVANT’  to  MAI  FBI,  SlA  PIETÀ  PER  ME  MOIU 

t a.)  Cioè,  i miei  fofpm  non  fieno  eflauditi.che  alrronon  èPicta  cfier  morti  co  fo- 
fptnd’ alcuno.  F«,Damena.a.»i. & «»  rer  Ini  mi fei.  84.1.17. 

— quante  gratie  voile  da  mi  fei. 

C h’e  vi|i  io  mi  eesdhi.)  Che  non  potei  re  fili  ere  ad  Amore. 

Sol  cmvso  in  fosca  cella.)  Nelle  itouelle  antiche,  yiuro  cimi  re-' 
dui-  Hor  k>  non  fono  dell’  opinione  di  coloro , che  credono,  che  il  P.  toglielfe  a ftar 
con  L.tn  vna cella  lofca, ^adducono quello, 8.b.i7- 

Con  lei  fofì'  io  da  che  fi  furti  il  fole 
Sol  iena  notte, &■  mai  non  fotte  l'alba. 

Che  non  l dubbio,  che  ciò  haurebbe  per  fiamma  gratta ,8t  per  maggiore  beatidine 
che  potette  difidcrare.  Ma  quello  luogo  è da  intcnderecoiì,$Ti’l  difillo  fpiaccia  aL. 
che  10  torto  adorar,  per  non  ifpiacerie,  fol  cbiufo  in  fofea cella, Dal  di  .che  la  mam- 
mella hfcui,  fin  che  fi  fuella  Da  me  l’ alma.  Cioè,  per  non  difpiacerle , mi  renderei 
romito^  come  altri  per  n6  offendere  Dio  fi  rende  romito,facendoli  a credere  di  pia. 
cete  molto  a Dio, rifu  egen do  1 n 1 uogo  folitano,  & priuandofi  di  vedere , & di  godere 
le  delicatezze  di  quello  mondo. 

Dal  di  che,&c.  Sente  quello,  che  fi  dice  di  GiouanniiI  Battifta,cheando 
.al  dilètto  di  tre,  odi  cinque  anni. 

Forse  il  f a k e i.)  Perche  haueuadetto,chetorrebbe  adorar  L per  non  ilpi» 
cerle,  theècontra  il  comandamento  di  Dio,chercnttoè,  Non  adorerai  fé  non  va 
fol  Dio.  temperò  la  prometta  oiferta  contea  la  volontà  di  Dio.  Ne  fi  marauigh  Rida- 
no di  quello  parlare  fenza  legame,  che  Dante  Gl  quello  medefimo.  np.a.8. 

per  non  dar  dicono 

In  cofa,cht  7 moltfli,  forfè  xncidx. 

Ma  s' io  noi di  fi  5 chi  fi  dolce  apria 
Mto  cor  a freme  ne  l'età  nouella. 

Regga  anchor  quella  fianca  nani  ceda 
. Cclgouerno  di  fica pietà  natia  ; 

- Ne  diuenti  altra  ; ma  pur, qual  folta, 

Quando  piu  non  potei-, 
cJie  me fiejfo  perdei'. 

Ne  piu  perder  deurei. 

Malfa  ; chi  tanta  fe  fi  tolto  oblia.  • 


Mio  cor  a speme  ne  l'età  novella.^  A fpeme  di diuenir nobile 
poeta.  *8.a.i7. 

V drbor  gentil,che fori  ' amai  mo/t  ' anni. 

Mentre  i Lei  rami  non  m' liebbrr  a fdemoi 
Fiorir  fxceua  il  mio  debile  ingegno. 

Ouero,A  fpeme  di  doucreelTerepiu  telice amante.Mrpvr  ^»alfolia,T>iuenn.l^nan 
do  fin  mn  potei.  Perdere.  Che , Per  fuo  amore.  Me ftefo  perdei , i(e,  Per  Tua  alprezza. 
Ti»  perdere  denrei.  Quali  dica,Che  penfa  ella  di  fare  f lo  ho  perduto  me  Hello  p fuo 
amore.  Non  miparCjdi'iodouelTiperdere piu  .anzi  dourebbe  ella  guiderdonare 
quello, che  infino  aqui  10, che  fuo  fidele  fono, ho  fatto.  Et  pereto.  Mal ftcbi,L.  Si  to- 
po tanta ft , M:a  oblia. 


Io  noldtfigiamai  -,  ne  dir  porta 


y y 
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Per  or 0,0 per  citadi,oper  ca  fi  ella  ■ 
finca' l ver  dunque,&ft  rimanga  infetta 
Et  vinta  a terra  raggia  la  bugia.  ' _ 

Tu/ài  in  me  iltutto  Amor -,s’ ella  ne Jpia\ 
Tutine  quel,  che  dir  dei  : ■' 

1 beatrdirei 

Tre  volte,  & quattro , & fik 
Chi  deuendo  languir  fi  mori  pria. 


W: 

* 


<*k 
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Pìr  citaci,  o per  castella.)  Sente  quel  detto  ‘d*  Euripide,  che  fo- 
uente  ripetei!»  Cefire,  Si  yiolan/a  tri  fida,  Violanda  e/l  propter  imperiarti. 

Et  si  rimanga  in  s e LLA.)Trafiacioneprefada  gioftranti.  » 

Tre  volte.  E*!  qvattho,  et  sei.)  Cioè, affai  volte.  Et  dimoili»  il  do- 
lore» che  fcntc,  che  L.fia  fdegnataatoito.poi  chetante  volle  chiama  beato  colui,  U 
quale,  Vottendo  languire, Cerne  fa  egli,  Si  mori  pria.  V irgll.ncl  i.ddl'  Éncida, 

o terjue  <jnaterjnt  beau  I 

Qui)  enltpra  petrum  Troia  fitl  manibut  aliti 

Contigli  ofpetere. &nei  j.  > ’ .) 

0 fette  yna  ante  aliai  Vriameia  rirgo,  > 

Uofiiltm  ad  tutnulum  Troia  fub  maniùtu  alti»  , - 

luffamori, < 

Per  Rachel  ho  [erutto,  & non  per  Ltd  : 

Ae  i on  altrafaprt  t 

• , • Viuer & [otterrei:  * 

Quando' Ideine rapella,  ♦ ■.  . ’ • 

Cirmen  con  ella  in  Jul  carro  d'Helta. 

| Ci-'  mm  Ti*  ; • ^ f * ••  ^ • * . ' r'  — Y 

Per  Rachel  ho  servito,  et  non  per  'Lia.)  ifi.b.atf.  .* 

Volgi  in  yuaglioceltì  al  gran  padre  [ibernilo,  ■ * • ‘ >’ 

Che  non  fi  peute,&  d'hauer  rum  gl'  incrtfce 

Sette &j'ctt' anni  per  Hachttjeruito.  ■ ?• 

I.'hiftoria  ènei  cap.19.dc  I Gcnef.& lòno  parole  di  lacob, quando  fi  trouocuereftì- 
to  vccellato , Quaproptrr  an  ad  Labari,  Cur  hoc  mthi  ftclfii  ì Isònne  prò  Rachele  Ceru  mi  - 
libile?  ^nare  jefcihjti  mf?Cioc,nó  bifogna,che  mi  vogliate  far  credete,  eh  ’ io  habbia 
detto  d’amare  altra  donna,  che  L-pcr  n quale  io  fonoftàto  feruo  d’ Amore  quattor- 
dici anni.  . 

Ne  con  altra  saprei  Vivir.)  Mentre  fio  in  quello  mondo. 

Et  sosterrei  ) Cioè,  & non  folìcrrei , intendendomi!  la  Ne. 

Qvando’il  cibi,  ne  rapella.)  Quando  Dio  ne  chiamerà  in-eielo, 

' cioè, quando  io  mi  partirò  di  quello  menilo. 

Girmen  con.  ella  in  svi  carro  ì> ’He  ti  A.)  Cioè,  in  gloriaeter- 
na col  piu  piaceuole  modo, che  lì  polla  fare.  L’hiftoriaè  nel  i.cap.del  4 lib.de  Re, 
labium  ttatjue  tfl,  cùm  ipfi  lojuendo,  e? pergendo proficifcercntnr,  yi  turriti  apparirti 
igneus, atout  ejui  ignei,  tir  dtniJ'trHnt  inter  ■virttnfue,& afe  twin  FJyat  per  turbinem  in 
ealttm.  Hor  T^on  joficnere  fate  alcune  coJà,  c modovfato  da  Suetonunn  Cefare , Cor.  ’ 
B clioVhagita,  cu  tue  quondam  notturna»  infidiat  ager  ac  latini,  ne  perducerctti'r  ad  SyL. 
Um, ■tiifrtmÌQ  dato cuajeret,nunquam nectre infiinttit.  . 
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Qvando  il  citi  Nt  hapella.)  Sar.lib.u.Tlicb. 

IjAiid uLtirr  tjn'un  cum  fojctnubut ttjbu 

Lénur  irràcctHft  i*enit  Tiryìahim  Otu.  Valer.FUc.  —ntc  crederi  y nini 

Unte  dcjuìH  jndtn  te  tornirli  nuiitjitertj/ojb  Coniuga, 

Canzone  xx. 

► • / • ^ l . i* 

In  quella  canzone  fi feu fa, perche  fiamolcfto  aL.inuolando=" 
le  gli  (guardi.  & la  feufa  è,  che  egli  non  viuc  d'altra  cofa,che  de 
fuoi  (guardi,&  diagliele  negadi  dare, come  faceua  prima. Se  che 
poca  moleftia  gli  da  offendo  ella  coli  ricca.  Ma  perche  nòne  può 
inuolar  tanti,  che  lì  polla  fato  Ilare,  priega  Amore,  che  1'  vccida. 
Pofcia  lì  duole  d’ Amore, Se  tacitamente  di  L.  che  da  primagli  lì 
moftrairepiaceuolc,&horaj»liiìmoftri  turbata.  Per  la  qual  co*, 
fa  di  Adora  la  morte,  ne  per  tutto  ciò  dice  di  volere  lafciare  l’amo 
re  di  L-chegli  affanni  nell'  amore  di  L.fono  piu  diletteuoli,che 
non  fono  i diletti  nelfaltrUi. 

J$cn  mi  ere  de  a pajfar  mio  tempo  h ornai  ; 

Come  paffato  hauea  quell'  anni  a dietro  j ' ,J,  . 

Senz  'altro  si udì  o,  & fènza  no  ut  ingegni '• 

Hor , poi  che  da  Madonna  t non  impetro 
i:  tifata  aita,  a che  condotto  m ’ hai. 

Tu  7 vedi  Amor  i chetai  arte  m ’ infigni  : 

Non  Jè,s  ' i me  ne  fdegpi  j 

Che  ’n  quella  età  mtfaidiuenir  ladro 

Del  bel  lume  leggiadro  \ 

Senza  7 qual  non  viurei  in  tanti  affanni:  • 

Coft  batte ff  io  t pntn' anni 

l'rejo  lo  siile’  hor  prendermi  bifogna  : 

Che' n giouenil fallire  e mcn  vergogna.  - s 

k • ’ ■■  9 . . " 1 t 4 ’ 

Ben  mi  cbepea  passan  mio  tfm  po  nu  m a Piffàr  mio  tcrupo*. 
viuere.Homaain  quella  (kgionej  al  preferite.  Modi  a,  eh  e quello  fJcgQo.ii  L.gh  (il 
fopragiunvnddolìb  fuori  di lua  credenza! 

Senza  uno  stv  dio.)  Chiama  5tudio,lngegoi,Arte,Sc  Stile  il  mcftier 
del  rubare. 

Non  so  s’i  menf  * d eg  n r.)  Qrtifidica,Nonhoanchoraniecodi!ibe-' 
nto,Sc  ditermmatojc  io  mi  debba  fdegnare  di  quelli  cofa.o  no, che  feguira. 

bENZA'l.  qval  NON  v i v iti  i.)  Vedi  il  ronctio^/o  (tutu  dcnit  'alcort  Stc. 
as.b.n.doue  c la  contenenza  di  tutta  quella  canzóne. 

Cosi  hayesVio.)  Dilìdera,potchehaucua  a diuenir  ladresche  ciò  gli  fof- 
feiucnuto  in  g’ouemu  piu  tollerile  m vecchiezza  .che  il  vino  è meo  vergogno!®» 
giouam.cheà  vecchie 

Yy  j 
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Chocchi fiaut,ond'  io figlio  batter  vita , 

De  le  dittine  lor  alte  bellezze 
Furmi  tn  fui  cominciar  tanto  cortefi ; 
che' n gufi  d'huom,cui  nonproprtericche^ze. 

Ma  celato  di for ficcar  fa  aita, 

J /fimi  ; che  ne  lor, ne  altri  offefi. . 

Iter  ; he  neh  'a  me  ne  pefi  ; 

Diuento  tngtui  ofio  & importuno  : 

Che  'Ipouerel  digiuno 

Veti  adatto  talhor,  che'  n miglior  Hat» 

Haurta  in  alt r ut  btajmato, 

• Se  le  man  di  pietà  inutdia  m ' ha  chiufe 
Fame  amorofac'l  non  poter  mi feufi: 

Che's  crlu  d'hvom,  cvi,&c.)  Moftra,  che  egìi  riceticua  gli  (guardi  di 
I..checUacorte(emcntegli  porgeua.non  per  riceuer  vita,  nceJla  gliele porgeua  per 
dargli  vita. ma  non  dimeno  lenza  Caperlo, egli  le  ne  viueua. 

(Che’n  miglio*  stato  Havria  in  aLTrvi  bias  m atc*)  Altro- 

ue,  frinii,  chi  in  mtnqn  era, 

MI  panna  y n miricelo  in  altrui. 

Se  le  man  di  pietà.)  La  mano  è polla  per  la  liberalità,  xalb.ae. 

Tirchi  smi  ytrfi  mi  lt  man  fi  fintiti  , 

Invidia.)  7$.b.i6.  . 

0 inuiai.r  ncnùcadi  rirtuu,SlC. 

Fame  amorosa  e 'l,&c.)  Secondo  certa  legge  delle  decretali, non  è pecca- 
to,ne  merita  pumcionechi  rubaincafodinecclTitadi  fame.  Hora  paragona fc  ad  vn 
poucrello  famelico.  Ma  è da  fapere,che  Xenophon  ci  -ni £tprr»iri»,bialìma  quello  a- 
more,ncl  quale  l' amante  è limile  ad  vn  pouefello.  percioche  è amante  del  corpo.al- 
tramente  non  farebbe  limile  a lui . le  Tue  parole  fono  quelle,  • j ri  ni/oól&ttiyi/u- 

, Intime  mi  iuenf  wUtyU  oè'imm.  in  yif  m aOft^TÙ>,lc  c&rfUt8/i&-  i 

E’l  non  poter.)  Viuere altramente, come  fegulta nella  ftanzafeguente. 


Ch’  i ho  cercato  già  viepiù  di  mille, 

84-a.  Per prouar fenzalor, fi  mortai cofa 

Mi  potejje  tener  in  vita  vn  giorno  : 

L’anima  poi  ch  ’altnue  non  ha  pofa. 

Corre pur  al’ angeliche fautllc  j . 

Et  io, che  fin  di  cera,al f oco  torno  j 
Et  pongo  mente  intorno , 

Oue  fifa  men guardia  a qucl,ch  ’ / bramo  i 
Et  come  augello  in  ramo , 

Oue  men  teme,  tutpuUoJlo  e colto  ; 


/ 
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Cofdal fùo  bel  volto 

L ’ inuolo  hor  vno , & hor  vn  altro fguar do  ; 
Et  di  ciò  infime  mi  nutrico  & ardo. 


Senza  u>i.J  Occhi. 

Èl  IO,  CHI  SON  DI  «M,  AL  FOCO  TO*NO.)A«A)IW>i«/*llb.7.8pÌg, 

Ai  tifi  DUI  mwépoewrc».  ù/43‘  tyùj 
Ttuguaf.tir  *npì  t ifùf  s-ugà  triniti,. 
quello  m didimo  dice  poco  appretto, 

Et  di  ciò  infime  mi  nutrico  & ardo.  ' 

&apre  la  via  a fare  la  quarta  danza.  Dice  adiinquetche  non  trouandocibo  alerone, 
ricorre  a shocchi, li  quali  fono  cibo , in  quanto  acqueta  il  di/idcrio.  ma  veggcndogli 
tanto  belli,  è Coperchiato  tanto  da  amore, che  non  può  reli  fiere, & gli  fono  cagione  di 
morte.  Di  quella  cola  parla,  j 7-b.11. 

Dunque  eh' i non  mi  sfaccia  -,  * 

Si  fiate  obietto  a fi  poi]  ente  foco , StC. 

Pongo  mentlJ  Perche  haueua  detto  di  (òpra,  che  L.gli  negaua  la  villa, di- 
ce quale  (ìa  lo  iludio,  lo  ’ ngegno,  l’arte,  & Io  (lilc,che  tenga  in  involarle  gli  Iguardi. 

Ht  comi  avgillo  in  ramo.)  Dice.cheauicneaglirguardidiL.come 
all’  vccello,  il  anale, doue  men  tenie  è piu  tulio  dall'vcccllatore  coli»  pcrcioche  Cq- 
noinuolati  dal  P.quandoaedono.cheilP.nelìa  piu  lontano.  Altroue  j<5.a.i8. 

Lajfo  ma  troppo  e piu  quel,  eh'  jo  n'  cnnoto 

Hor  quinci  hor  quindi,  com' amor  m' informa,  _ 

Che  quti,cheytn,da^ratiofo  dono.  > 


Eh  mia  morte  mi  pafio,  & viuo  m fiamme  j 
Stranio  cibo,&  mirabil  Salamandra: 


Ma  miracol  non  e j da  tal  fi  vote. 

Teli  ce  agnello  a la  peno  fa  t tundra 

Mi  giacqui  vn  tempo  : hor  a l’extremo famme 

Et  fortuna  & amor  pur, come  fole: 

Cofirofe  & viole 

Ha primauera,  e ’/ verno  ha  nette  Sghiaccio  : 

Pero  s' imi  procaccio 

Quinci  cr  quindi  alimenti  al  viuer  curto  j 

Se  voi  dir,  che  fa furto  j 

Si  ricca  donna  dette  cjfer  contenta  ; 

S 'altri  vtue  del  fio,  eh  ’ ella  noi  fini  a. 

Di  mia  morte  mi  pasco.)  Per  tre  verli  efee  della  propofia  materia  ,ar> 
inoltrare  * che  il  cibo  degli  (guardi  gli  e parte  abolitale  > & parte  mortale. 

Stranio  c i 11  o.)  Riguarda,  Vi  mia  moru  mi  pafio,  Si  è da  ptoituntiarc  in  at- 
to di  marauigha. 

Et  mirasi;,  sa  la  mandk  A.YRiguarda,;^  vii»  0 in  fiamme.  Egli  fi  chiamai 
Salamandra , in  quantola  Salamandra  lenza  contumarfi  patta  per  Io  fuoco,  che  coll  , 
egli  dice  4’  ardere, 8t  di  pafccriì , cioè, le  fiamme  oon  mi  confumauo.Bt  Mixabik,noo. 
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figliar  da  tanto  la  natura  della  falimandra, quanto  la  natura  di  lui.  la  q uale  è mirabf- 
le'di  noncffere  confumato,comefe  foffe  tramutato  in  falamandra.il  che  farebbe 
cofa marauigliofa.  Agoilino  lib.ai.cap.  4.  de  Ciu.Dei.  Quaprotner  fi,  y*  faripferunt 
qui  naturai  animatium  curìofiut  indagarunt  Salamandra  in  iantine  yiuit',  & quidam 
Hi> lipimi  Sititi*  miniti , qui  unta  dìuiurniiate  temporii  atyue  yetufiate  vfqut  nunc  ir 
dcinctpi  fiammii  tifi  unni , atque  integri  perfeuerant  ,faùs  idonei  tifiti funi , non  ornile 
f uni  or  dei  ab  (unii.  Ile  lib.  '.ì.iì^.z'.Mir  abile tft  tnim dolerti»  ignibne  ir  tome»  -riuert: 
(ed  mirabilmi  viuert  in  ignibus  net  dolere.  Solin.cap.17.  dice,  (dry fiat  ìnfuLx  habet  ed. 
ryfn.11  dna  ,qux  P.ammns  impune  muohnt.  Altra  volta  io  diceua  Mirabile,  perche  la 
lalanundrinoi»  viue  in  fiamme,  odi  hamme,mafpegncle  fiamme,  ma  piu  mi  piace 
quello , che  dico  hora.  Et  fente  l’htftoria  di  Daniele  &de  due  compagni  podi  nell» 
Fornace  ardente.  ‘ 

Ma  MtRACoi  son  c.)  Che  io  mi  pafea  di  morte,  Biche  io  viua  in  fiamme, 
non  è colà  (Ir. ina, ne  mirabile,  da  tal fi  rolt,  cioè  da  Amore , che  può  quello,  che  vuo- 
le. Dant.f'Mo//?  cefi  cola,  dotte  fi  punte, 

Ciò  chef  volt. ' !. 

fnict  agkello.)  Torna  alla  propofla  materia,  Se  dice,  che  Amoraleun 
tempo  l’ ha  trattato  bene,  facendo,  che  L.  lo  guardafle>8{  hora  lo  trattamale, fi  come 
la  prima  parte  dell’  anno  harofe  & viuole,6c  l’ vltima  neue  8c  gliiaccio.pcr  la  qual  co- 
là non  èmarauiglia.fe  egh.fi  come  affamai», cerca  via  di  viuerc.  Prende  la  fimilira- 
dine  di  pallore  in  Amore  >&pcr  confcgucnte  d’agnello  in  fe.che  lignifica  la  prima 
età, che  egli  entrò  nella  inandra,’cioè  neTla  fcruitu  atnorofa,  che  egli  chiama  Penola, 
per  quello,  chealla  fine  porta  a coloro,  che  fonoinamorati  .Scprcnde  detta  firoihtu- 
dinc , per  non  partirli  dal  cibo,  di  che  leropre  ha  parlato.  Dante  prende  quella  me- 
delìmafimilitudinc  iia.b.  1. 

Del bell'ouile , cu'  i dormi  dgnelto. 

Pvk  come  soie.;  Aghalrriinaiiiorati.  *.  - . . 

Se  vvoi  dir  che  sia  evrto.;  Quella  è l’vltima  ragione,  perche  I.. 
non  fi  dourebbe  turbare, perche  il  P.  coli  di  nafeofo  laguardaffcche  anchora  che  ella 
vogliajdire, che  quello  mio  viuerc  fia  furto,  che  in  calo  di  neccfjitanon  c,  tanto  poco  , 
è irdanno.che  ella  nc  nccue , che  dee  effe  te  contenta  d’ effer  rubata,  poi  che  noi  fente 
perla  gran  ricchezza, che  èin  lei.  La  ricchezza  degltocchidi  L.è  la  grande  honeftila 
gran  gioia, I» lucidezza fcc.  della  menoma  parte  della  quale  il  Petmrcaconfideran- 
dola  fi  viue , Se  di  nafeofo. 


Chi  noi  fa, di  eh  ' io  vtuo,&  vìftfmfire  , .. 

Bai  di, chefir  ima  que  begli  occhi  vidi , 

Che  mifecer  cangiar  vita  cr  ccjlume. 

Per  cercar  terra  & mar  da  tutti  lidi, 
b.  chi fio fauer  tutte  /’  Immane  temfire? 

L'vn  viue  ecco  d'odor  la  fili gran  fiume: 
lo  qui  di  foco  & 

t Smet0  / fruii  & famelici  mieijfiirtt . 

Amor  (drvo  ben  dirti ) 

■ Bifcouienfiaft gnor  /’  effer fi fior  co. 

Tu  hai  li frati dr  l’arco: 

Fa  di  tua  man,non  firn  bramando, i mera: 
Ch  ' vnbelmorir  tutta  la  vira  honora. 

„ J ' ' ■ -tf* 
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Chi  som  ia.)  Rifponde  ad  vna  tacita  quiftione.  Poteua  alcun  dire,  Io  non 

li  fredo  P.  che  tu  viua  di  guardi , perche  fono  cofe  finirà  corpo.  & di  limili  core  non 
fi  pafce  corpo.  Rifponde,  che  egli  è pur  manifclfo  colà,  che  lungo  tempo  è viuuto  di 
quelle  cofe.  & Io  pruoua  con  l’elTcmpio  di  que  popoli,  che  viuono  d’odore  in  full 
Nilo. 

Che  mi  fbcir  cangiar  vita  Et  coitvme.)  Comedi  cio.vedi 

Jf.a.1 6.  Ttrth ' io  roggio  (dritti  fiiace ) 

Che  ria  tur xl  mia  dote,&tc.  O vero  intende  di  quello,che  dille  fy.b.u 
Baffo  defìr  non  è , eh  'ini  fi  finta , 

Ma  d'  honor,dirirtute.  Hor  quando  mai 
fu  per  fammi  beltà  yil  roghi  fiumi  ? 

Per  cercar  terra  Et  mar  da  tvtti  lidi.)  Quello  verfo  va 
congiunto  eoi  feguenre,&  è il  Pentimento. Altri, per  andare  a torno,nófatuttcIeeo- 
fc  del  mondo.che  ci  fono  alcune  cofe  occuIte,comc,che  alcuni  viuano  d’  odore,&  io 
viua  di  fuoco , & di  lume , il  chein  libra  altro  luogo  fi  frollerebbe  ,o  per  cofe  v edute 
degli  altri  huomini  fi  crederebbe.  Et  fonte  quel  primo  verfod’  Homero  dell’  Oddi. 
mere e homìnum  multorum  ridtt  dr  yrbtt. 

Et  quel,  che  egli  diflealtroue,  36.1.7. 

. Dico,  fe'n  Quella  etite. 

Ch'ai  yero  honor fargli  animi  fi  accefi, 

V indufiria  d 'alquanti  l 'mommi  t ’auolfe 

Ter  thuerfi patfi  ~V 

Toggi  dr  onde  f affando  — 

Tvtte  l’hvmane  tempre.)  Tortele  nature  huminf. 

L’vn  vive  ecco  d’odor.)  78.b.i4.  S'aUun  rute  Sotd'odore 

La  fui  gran  fiume,  Credoche  mtendadel  Gange.  Solin.  cap.  jf\  Cangi,  fomem , qui 

accoltali,  nullità  ad  cfcxm  obi,  indigeni, odore  nuunt pomorum  fylueflrium,  tonchi, que 
tergente,  cadmi  illa  in prafidto gerani  re  olfilin  alantur. 

~ 1 Foco  E1  tVMEv>  Quello  è ilprimoeffempionelP.  doue 
manchi  il  Di.  Dante  8o.b.8.  . 

Liei  prefedi  tempo  dr  loco  pofie.  & 107.3.14. 

hornai , 'adiri  Di  comperar  dr  render 

foco.)  Perquello.chedilfe, 

El  io  che  fon  di  ceraci  foco  torno. 

Lvmi  per  qveilo.)  Corro pure  al'  angeliche fiutile. 
c.  £T,  vo(rBE.N  0 1 * T *;)  1"  quefta  parte  nuolee  il  parlate  ad  Amore.» 

lì  duoledilui.  che  effondo  egli  fuo  leruitore,permecra,chc  ha  coli  raiforamentetrat- 
tato,  & paramento  Pircuito.chc  a fignon  conuiene  vfare liberalità.  & eli  dice  che 

p!u  fonema  ap^g«CCtdCrl° * ^cntlrl° ln  1ucfta  £mfl  • & elfo  P.panmèute 

Et  vo  ben  dirti.)  Cìoè^rditamcnte  ti  parlerò. 

Disconviensi  a signor  l’esiir  si  parco.)  Quello  èro  luogo 
di  Cicerone,  fe  ben  nu  ricorda, prò  Deio  caro.  Vedi  110.2.16.  6 

Ho  ferititi  ifignor  crudele  drfearfo.  ' 

Tv  , H A 1 . ? 1 ' s T * a t-’b&c.)  Da  potermi  ammarare  rollo, non  mi  lafciare  (len 
tare  piu  bramado.Sc  mendicando  >1  viucredaL.che  iominpureromoltohonorato, 
re  di  tua  mano  morrò.  Cefi  dice  Virg.Enea  haucr  detto  a Laufo  nei  w.  dcll'Eneida. 
Hoc  tamen  in f e In  mijeram  fa  Libere  mortem, 

^tenete  magni  dextra  adii.  -. 

Et  Turno  non  volere  vendere  D-ance  per  non  hor orarlo,  nel  il 
Tinnqmni  animam  totem  dextrahac  (alffte moucri) 

-rimittct  : habitet  tetani, dr  fit  pectore  in  ifio. 

StaUib.y.Tliebaid.  Capaneo  ad  Hipfeo,  » 

Z* 
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Cuifuftr  adJìftint,non  inficiamur  honorem  . ‘ 

Jrl»rtu,ait:  rtftr  bue  ocitlot,tgo  vulnera  aultr, 

laiut alti jHuttiimjut alvi  uclaiior vmtrù.  ldemlib.S'. 

magnimi  cu  fu  improbi  Itti  T^omtn  tòt. . 

Chiufa fiamma  e piu  ardente  ; & fi  Pur  enfia 
In  alcun  modo  piu  non  po  celar  fi: 

Amor  i'ifir,  che'lprouo a le  tue mani. 

Vedefii  ben, quando fi  tacito  "arfi: 

Hor  d'e  miei  gridi  a me  medefino  increfie  : 

Che  vo  notando  (fi  proximi  (fi  lontani. 

O mondo , o penfir  vani, 

O mia  forte  ventura  a che  m’ adduce^  ’p 

O di  che  vaga  luce_j 

Al  cor  mi  nacque  la  tenace fieme  ; 

Onde  l 'annoda  (fi preme 

Quella,  che  con  tua forza  al  fin  mi  mena. 

La  colpa  e voflra  -,  (fi  mio  7 danno  (fi  la  pena. 

-1  * 

Chivsa  fiamma  e’  piv  ard  tNU.&cJ  Ne  fei  preferiti  verfi  fi  feufi, 
«he  fia  per  lamentarli  d’  Amore , & dice , che  ha  taciuto  in  fin  a tanto,  che  ha  potuto. 
Ma  che  Amor  dee  Capere,  che  tacendo,  piu  ere  Ice  il  dolore,  al  quale  foprauenendonc 
piu, non  lì  può  tener  celato,  lì  come  era  auenutoa  lui,  il  quale  haueua  taciuto. Sella- 
ta con  rutto  che  gli’ nerefeefle,  è coflretto  a lamcntarfi.  Adunque,  Chiufa  panunti 
piu  ardenti,  dolore  celato  piu  offende. 

Et  ss  pvr  cresce  In  alcvn  modo  piv  non  po  CEtA«si.)Et 
fé  anchor  oltre  al  nafcondimento.per  alcuna  ria  »■  augumepta  il  dolore, piu  non  ]puo 
tenerli  naftolo. 

Amor  i'l  so.)  Haueua  letto  quello  mottoil  P.in  Ouid.  Stringala!  inclufita 
dolor.  Sic.  Ma  non  dimeno  dice, di  Caper  ciò  per  efperienza, 

• Qvando  si  tacito  a rii.)  Quando  p tacere  miocrebbctanto  il  dolore. 

Hat  di  m tu'  cu  idi.)  Hor  cheanchoraper  l’altra  via,  cioè,  per  negarmi 
madonna  l' \ lata  aita,  è crefciuto  il  dolore,piu  non  l'ho  potuto  tener  celato.  &pcr 
co  ni’  inerente  de  mici  gridi. 

Che  vo  noiakdo,  et  provimi  et  lontan  i.)  Alcuni  intendo- 
no Proximiper  lui,  & Lontani  per  gli  altri,  altri  Pioximipcrcoloro,coqualiparla- 
ua.  Lontani, a qual rfcri urna.  Io  intendo, che  Ila  vari p*»\ì.  lo  grido  coli  forte,  che  io 
vengo  a noia  non  pura  provimi , maanchora  a lontani. 

O mondo,  o vissi»  v a n i,  8ìc.)  Quelli  Cono  igridi  del  P.'Laonde  è da 
ruppbre.logiidojo  cofatalc.  Ghia  mail  mondo,  & i penfer  vani,  come  da  loro  in- 
gannato. , . 4 , - 

O oi  c'hr  vaga  i.  ve  e.)  La  quale  horam’ è tolta- 

La  tenace  speme.)  Dureuolc..  v 

Onde.)  Con  la  quale  Ipcme. 

Qvt  ll  a.)  L.. 

Annoda  et  pre.  m e.)  II  cucre.non  lafciandolo  parure  di  Tuo  amore. 

La  colpa  e'  v o s t r a.)  Non  vuole  dare  la  colpaai  L.  piali  mondo , a fucii 

ptcGcr  vani,  Scilla  fui  forte  ventura. 
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Cofi  di  ben  amar  porto  tormento  ; 

Et  del peccato  altrui  cheggio perdono  -, 

Anzà  del  mio  : che  dcuea  torcer gito  echi 
Hai  troppo  lumc,&  di  Sirene  al /ito  no 
Chiuder glioreccbt  : & anchornon  men  'pento  5 
Che  di  dolce  veleno  il  cor  trabocchi. 

Afiett  ' io  purghe  fiocchi 

L' vltimo  colpo, chi  mi  diede  il  primo  : 8$.b. 

Etfia\s’  i dritto  ejhmo  j 

Vn  modo  di p telate occidtr tolto,  , ' 

Non  ejfend'ei  dijpcjìo 
A far  altro  di  me , che, quel, che  figlia  : 

Che  benmor  j chi  morendo  efie  di  doglia. 

Cosi  di  (f.n  amar.)  Cioè,  d’amarcofa  degna,  dalla  quale  ragioneuot-  * 

mence  io  n’albctuua gioia,  fe  non  foffe  mia  forte  ventura.  Ben , per  Degnamente, 
cioè,  percola  degna.  rfj.a.id'.  X 

Che  beffi»  fa, chi  ben  amando  more.  18.1.13. 

Ma  perche  ben  morendo  honor  e'  aajuìfta.  . 

Ht  del  peccato  altrvi  cheggio  perdono.)  Peccato  è della 
mia  ventura,  che  L.  non  mi  modri  glicccbi.  & io  nelono  punito,  8t  cheggio  merce,  t 

come  fe  io  hauelli  commedia  etrqrt,per  lo  quale  La  ragione  mi  priualledi  tal  villa. 

Anzi  del  mio.)  Ragiona  come  riiriftiano. 

Et  di  sirene  al  mono  Chivpe»  gli  orecchi.)  Sente  la &- 
uola  delle  lircne,  & de  compagni  d’ Vlilfc. 

Anchok  non  men  pento.)  N.èfuperfluo,chereguita, 

Che  di  dolce  yeleno  il  cor  trabocchi. 
che  badimi  dir,  Non  mi  pento  che, &c.  E'corapcrovfata. 

L’vltimo  colpo  chi.)  Intendi  Amor.  18.1.3.  • 

Tempo  ben porahomaid'hauere /finto 
V vltimo  Jlrat  la  diff  idata  corda. 

A far  altro  oi  me.)  Afarmi  batter compalCone  daL. 

Canyon  mia  fermo  m campo 

Staro  : che  gli  e difitor,, morir fuggendo 

Et  me fiefio  riprendo 

Di  tai  lamenti  ; fi  dolce  e mia  fòrte. 

Pianto, fifinn,  & morte.  fi 

Seruo  d' amor,  che  quelle  rime  leggi  ; 

Ben  non  ha'l mondo,che  7 mio  malpareggi. 

Camion  mia  fermo  in  campo,&c.)  Sente  quel  motto  delle  madri 
Spartane,  in  hoc^uet  c*m  hoc  redi. 

Servo  d' A m o k che  «.veste  rime  leggi.)  Lettore inamorato, per- 
cioche  a tali  fcriue. 
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Che’i  mio  mal  pareggi.)  Piu  dolce  è quello  mio  male, che  nonè 
1*  altrui  bene. 

Sonetto  clxxiii. 

In  Proucnza  trattini  i fiumi  il  Rodano  ègrandifsimo  & rapi 
difsimo.il  quale  nafccdall'  alpe, & corre  per  £li  confini  di  Sauo- 
ia  verfo  oriente  infino  a Lione,  poi  riuolrarolì mette  nel  mar  di 
Franciacon  tre  bocche-  L'  origincdcl  luonome  vnolePlinio  8c 
fan  Girolamo,  che  nafea  da  Rhoda  citta  della  .Spagnadi  qua,gia 
populata  da  huomini  rhodiani.  Hor  vcniuail  P.diuerfol  alpi, 
& andauaaL.&,trouandofi  infu  i]Rhodano,gli  dice,chcdeb- 
ba,poi  chela  natura  il  mena  verfo  L.ne  fi  fianca,  ne  dorme,  dirle 
da  parte  fua,  che  lo  ipirto  è pronto  di  venir  a lei,  ma  che  la  carne 
è fianca» 


Rapido  fiume  ; che  d'alpeUra  vena  * 

Rodendo  intorno,  onde' [tuo  nome  prendi  \ 

Notte  (fi  di  meco  defiofo  feendi, 

Ou'amor  me,  te fòt natura  mena  ; 

Vattene  manzi:  lituo  corjò  non fi-ena 

Ne  stanchez  za,  ne  fanno  : <fipria,che  rendi 
Suo  dritto  al  mar  ; fifo.vfi  mottn,  attendi 
L herba  piu  verde , (fi  l’aria  più ferena  : 
hu  è quel  nostro  viuo  (fi  dolce  fole  -, 

Cn  ’ adorna  e ’njìora  la  tua  riua  manca  .*  '' 

Forfè  (oche fiero)  tl  mio  tardar  le  dola. 

Rafc tale’ l piede, o la  man  bella  (fi  bianca: 

Dille,  tl  bajciar fie'n  vece  di  parole  : 

Lo  fimo  e pronto  j ma  la  carne  e fianca. 

Rapido  fivme.)  Che  è chiamato  dagli  autori  rapidiflìmo,tragli  sieri  fiumi 
tolti  di  Proueiwj. 

Alpe  si  ha  vena.)  Perche  nafte  dall’ alpi. 

Rodendo  into  r no.)  Per  la  rattw/adall’alpi  infino  al  mare. 

Onde’l  tv O' nome  prendi.) Non  dal  roderc,comc  alcuni  dicono,  ma 
dal  luogo,che  egli  intorno  va  rodendojCioè  da  Rhoda  citta. 

Notte  et  di  meco  desioso. scendi.)  Forfè  era  il  P.in  barca. 

Ove.)  A t. 

Et  pria,  c»e  rendi  Svo  dritto  al  mar.)  Dritto, chiama  il  tri- 
buto dell’  acquaie  i fiumi  come  vafalli  rendono  al  re  dell’  acque, cioè  al  mare. 

V.)  Per  Òué,non  in  forca  di  domandare. 

L' nerba  piv  verde.)  79-*-9-L'  /irrititi  rtrd*,&c. 

Vivo  et  dolce  sole.)  Perche  Vino  èilato  deno  diiòpra,7J.a^. 

Adorna.)  Con  lo  fguardo  per  l’acre.  E’n  fiora.  ) Co  piedi. 
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Basctaleil  p i e d s*)  Sente  la  riuerenza , che  altri  fuole  vfare  al  papa. 

Ola  m a n.J  Lariuerenra, che  altri  fuole  vrare  aire,®  a gran  principc.Etfca- 
te.chc  I fi  laui  o i piedi, ole  mani  nel  fiume. 

Dille.)  L'ordine  è tale.  Dille, lo  fpirto  è pronto,8tc. 

Il  BAJClAR  Slf'N  VECE  DI  PAROLE.)  Quello  è detto  K$  VOfifyrX, 
VualCjCheil  bjfcfirdelfiume.pcrche  non  ha  voce/u  in  luogo  di  voce. 

I r.  spirto  e‘  PRONTO.)  Detto  di  Chnfro, Spinar yaidempromptut, caro 
mero  infirmi.  Uirc.  14118.  Cioè)’  animo  mio  è volontorofo  di  giugo  ere  tolto  a L.ma 
il  corpo  per  iftanchcz72,&  per  bifognar  dormiremo  può  leguire  il  voi  et  dell'animo. 
Vero  è, che  il  P.non  moitradi  beiirìnteodere,che  colà  Ita  fpirito,  necaruc  nella  foie 
tura.  Altroue  in  luogo  di  fpitto,dice  anima,  1 66.2.1. 

he  cime  inferme ,cir  l 'ertimi  e/tehore  fronti. 

Sonetto  clxxiiii» 

Dimoftra  quale  fia  il  fuo  ftato,allontanando(ì da  L.che  ha  di 
nanzi  a gliocchi  il  luogo, doue  è Lne  per  andare  fi  feofta  dal  det- 
to luogo,ncfiritrahe  dall'  amorofogiogo,anzi  piu  vi  fottcntra. 
fi  come  il  ceruo  fedito  di  facttaauelcnata,quantopiu  s’artretta. 
Se  fugge, unto  piu  s’ auclcna.  Se  s' impiaga. 

Ideici  coliti  ou’  iolafciai  me  fieffo 

Partendo,  onde  partir  giamai  non  poffo  ; ' . 

_ Mi  vanno  manza  ; £r  emmt  ognihor  a dojfo 

Quel  caro pefo,  eh  'amor  m ’ ha  commeffo . 

Meco  di  me  mt  merautglto fpeffo  ; 

Ch  ' i pur  vo  fempre  i cr  non  fin  anchor  mojfo  - 

Dal  nel  giogo  piu  volte  indarnofeoffo  : 

Ma  com' piu  me  n'allungo , & piu  ni apprejfo  : 

Et  qual  ceruo ferito  di faetta 

Col ferro  auelenato  dentr’ al fianco 
Fugge,  & piu  dolfi,  quanto piu  s ’ affretta  ; 

Tal  io  con  quello Jlr al  dal  lato  manco  ; 

Che  mi  confima,  & parte  mi  diletta  5 

Di  duoimi firuggo,^  di  fuggir  mi  fianco.  . 

I DOLCI  COLL  I.)  tifiti*  colti,  otte  le  ècllireJ}i,StC. 

Ov'10  lasciai  me  stesso.)  Quello medefimo, che  feguira. 

Onde  partir  gì  a mai  non  posso.)  Pennello  detto  d’Aufonio# 

Vedo,  feti fini  me,quii  te  fine. 

Senec.epilt.Tol.i/  mihi  in  oatlu  tr,cùm  mixim'c  è tedifted o. 

Mi  vanno  in  anzi.)  Cioè,  ho  nella  memonacolì  faldi,  come  fe  Tempre 
ra'andalTero  i nanzi.  Et  quello  dice, perche  pareua.che  fi  douclfe  dimenticare  non  fo 
lamcnreìl  luogo , ma  L.  anchora  per  la  lontananza,  Che  Ouid.  nel  libro  del  Reme- 
dio  d’ Amore,  pone  la  lontananza  per  ottimo  nmedio,  & fuoliì  dire,  Lunge  da  occhi 
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lungi  ilal  more.  Boe.n.f.b.ttf.'Pfr /uggir  quefo,roi  il  doHriftt  in  alcuna  parte  manda. 

tt  lontana  di  qui, ne  ftruigi  del fondaco, pcrctocht  dilungando/  da  >tdcr  copti,  ella  gli  r- 

/eira  dell'animo, 

Qvel  caio  p eso .)  Dell’amore  diL.il qualeì caroperalcuni  nfpettr,8c 
Pelo  per  alcuni  altri  .come  poco  appretto, 

Che  .1.1  eHnf:ima.&-  parte  mi  diletta. 

Ch'i  tvk  »o  si  m p«*  ) Trejriguardi  ha  quello  Vo.  Prima  l’andare  del 
amino  , die  in  yeritaandaua , ne  fi  fpiccaua  Ja  colili  per  lanternoni,  poi  l' andare 
della  vita, die  t (Tendo  homai  rocchio , & andando  verlò  la  fine,  non  fi  muoue  dall’  a. 
more  di  1..  appretto  l' andare, cioè  la  ddiberatione,&  li  rimoumunco  tenuto  dall' a- 
more  di  L.  bt  qiicfto  c quello, che  fogg  unge, 

Del  lei  giogo  piu  rotte  indarno  feo/fo. 

per  dihberat  onepocodurcuole.  Senec.cpift.i8.  Quarti  epuare  ie  fuga  ifìa  non  adito- 
mi f tecitm  fugit.onm  animi  deponendum  efl.  Item  Codem  loco,  Vadu  bue  & tl/uc,rt 
excutiae  injideni  pondtu,quod ipjd  taHattone  incommodiut  fu. 

Ma  CO  m\)  I0<;.b.i4.  Com' perde  attualmente  in  rumatine. 

Piv  me  N'Ai  usoo.j  O per  dillanzadi  via, t>d’eta,o  di  proponimento. 
£t  qvai  cmo  fiuto,)  Luogo  è di  Virg.ncl  4.  dell’ biieni. 

— — qt lalit  conitela  cerna  fagitta , 

Quitti prccut  incautam  nemorainter  Crcpiapxit 
Ti/ or  agent  tclu,liqii  tjue  rotatile  ferriata 
Ttéfciut , illa  fuga  plana , /aititi  j uè  pcragrat 
Dir  hot.  baret  ùteri  letalit  arundo. 

Et  e ah  i.)  Parimente,  mcn-rc  mi  ronliiaia,  mi  diletta,  uj.b.4. 

Tien  pur  gbocehi  ccm  'aquila  in  quel  folta 
Tarli  da  orecchi  .1  quelle  mie  parole. 

Cioè  tieni  gliocdn,  & parimente  da  orecchi. 

Di  dvol  mi  stivogo.)  Per  lapaTsione  amorofa .che  anchòra ftando 
preferite  fofterrei. 

Et  di  fvggth  mi  stanco.)  Quefto  è nuouo  dolore. che  mi  nafce  dal- 
la lontananza ,«  dalla  vecchiezza,  o dal  (proponimento,  che  refiftendoad  Amore 
piufentel'huoinodogha . in  quanto  Amore  refiftendogli  piu  tormenta. 
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Quefto  fonetro  ha  nel  primo  verfo  Hidafpe  per  rima,chedo- 
urebbefecondo  ragione  effere  nel  fecondo,  & Pendice,  cheè  nel 
fecondo,  dourebbe  efler  nel  primo,  chenonfi  teftel'vn  quater- 
nario ad  vna  guifa,  Se  l' altro  ad  vn  altra.  Sappi  non  dimeno  che 
quefto  fonecto  non  è folo  di  quefta  reftura,comc  altri  ftima,  che, 

»i4.a.i.  Solfano i miei penfier è di  quefta  medelìma  teftura. 

Hora  fi  duole  della  crudeltà  di  L.  de  dice,  che  nel  mondo  non 
credeua  egli , che  firitrouafie  fenon  vna  phcnice.  Se  non  dimeno 
non  fa  per  quale  augurio,  o per  qual  ordine  fatale  fia,  che  egli  fia 
vn1  altra  phcnice  in  trouare pietà  forda , Se  torni  mifero,  donde 
doueua  tornare  felice,  cioè  da  L.  la  quale  è piena  di  tanta  felici- 
ta,che  fa  felice  chiunqueguarda  lci,da  potere  beare  altrui.  Ma  al 
P.  non  épermcfib  o per  infingerli,  opcrnon  curarlo,  o per  non 
b'  accorgere  dello  ftratio  fuo,  di  poterla  guardare. 
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7(on  dal  Htjpano  Hibero  al  Indo  Hidajpe 
Ricercando  del  mar  ogni  pendice , 

Ne  dal  lito  vermiglio  al’ onde  cajfe. 

Ne  ’n  ciclone  ’n  terra  e piu  d’ vna  Pbeniee. 

Qual  dextro  corno,  o qual  manca  cornice 
Canti' l mio  fato  ; o qual  Pare  al'  mafie? 

Che  fot  trono  pietà forda,com  ' afie , 

Mtjero  j onde  fieraua  ejfer  felice  : • * 

Ch  ' i non  vo  dir  di  lei  -,  ma,chi  la  feorge. 

Tutto  7 cor  di  dolcezza  & d' amor  i empie ? 

Tanto  n ’ ha  fico,  & tant  ‘altrui  ne porge  : 

Et  per far  mie  dolcezze  amare  & empie, 

O s ' infinge  ; o non  cura  ; onons  'accorge 
Del  fior  ir  queste  manzi  tempo  tempie. 

'Ponciconfinidituttoil  mondo  in  quella  guifa.  per  Ibero  (.intende  occidente» 
chelbcroè  fiume  di  Spagna  contrada  ocadentale,  per  Hidafpc  intende  oriente,  che 
Hidafpe  è fiume  d’india  pacle  orientale.  per  lo  li  to  vermiglio  intende  meno  gior- 
no, che  tiene  a mezzo  giorno  il  mar  roflb.  peri’  onde calbe, intende  latenti  ione,cl>c 
il  mar  calcio  è fiottopollo  a tramontana . per  ogni  pendice  del  mare , intende  i liti 
del  raareintornianti  il  mondo,  che  per  lo  piu  fonolcogli  fporti  in  mare.che  pendici 
fi  poflono  chiamare.  Diuidc  adunque  il  mondo  in  croce,  fopra  la  quale  tira  vn  giro. 

S olili. cap.atf.  Iberni  amnii  tati  Hi/pania  nomen  dtdit. 

Ne’n  ciel  ne’n  terra  tì  piv  d'vna  phenicii.)  Cioè  tra  tutti 
gli  animali , de  quali  parte  viue  in  cielo , come  gli  vccelli , & parte  in  terra , non  è fie 
non  vrtf,  che  viua  lenza  conforte,  che  gli  altri  animali  li  riducono  a certe  fpede, 
fotto  le  qrali  Tono  innumerabili  particolari , dalla  phenice infuori. 

Qval  oextko  cor  vo.)  Gli  antichi  attcndeuano  a gli  auguri, &poneua- 
no  mente  aJ  volare  deliro,  afiniilroj&  al  canto.  II  volar  deliro  del  cònio  era  di  fini- 
Uro  augurio.  Horat.  * fi  come  il  finillro  della  cornacchia. 

Sape Jìmftra  cjhj pradixil  ab  ilice  tarnix . 

Dice  adunque, qual  deliro  conio  cantali  mio  fato, cioè  corno  di  reo  augurio  canti  il' 
male,  che  mi  dee  feguire. 

O qyAL|  parca  l’inaspf.)  Si  [come  attnbuifcc  il  cantare  al  coruo  & 
alla  cornice,  come  ad  vccelli,  coli  attnbuifcc  lo’  nafpare  alla  parca,  che  è cola, che 
conuiene  afilatrice.  Qual  Varca,  come  tu  parca,  tlfendo  ciudde,  Inafpi  il  dio 
della  mia  vita? 

Sol  trovo  pista  sorda  cor'  asm.)  Sente  quello,  che  lì  dice 
dal  vulgo,  che  io  non  mi  ricordo  luucre  letto  in  autore approuato,  che  I'  a(pe,quan. 
do  ved  e lo'  ncantatorc , pone  l’ vn  a orecchia  in  terra, & fi  ficca  la  coda  nell’  altra,  per 
non  vdire  gli’  ncanccfimi . & per  ciò  par  , che  fi  chiami  anchora  volgarmente  alpe 
fiordo . r 

fernilSI*°  °NDB  SPEB  * va.J  Cioè  xmfero  per  L.  per  la  quale  io  (perauaeC. 

Cu*  i non.  vo  dir  di  lei,  &c.J  R ifponde  ad  vna  tacita  oppofitione. . 
Poteua  dire  alcuno.  Ella  non  ha  felicita.  Anzi.rifipomfe,  n’ ha  & n'ha  tanta, che  len- 
za parlar  di  lei  >eUa  empie  uuto  il  cordi  dolcezza  ,&  l’ empiei’  amwea  chi  J*  fico*»- 
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;e.  Onde  io  giudico,  che  fiada  leggere, w’4  ti», in  gui&cbefu  il  fenòmeni©, 

* t *per  r*«  mi*  notcìzzi  amar»  et  smpii.)  Poteua  altri  dire. 
Perche  P.  non  ifcorgi  tu  L.  altrefi , & prendi  quella  dolce  ara?  Rifponde , che  egli  la 
fcorce , &prende  dolcezze . ma  qucfte  dolcezze  fi  fanno  amare  & noceuoli , perche 
ella o fdegna.o  t’ infinge  di  ("degnarlo , o non  a» auede , che  egli diuenga  canuto  per 

a fanno  loftenuto  nel  luo  amore. 

Inan/.i  tempo  tempie.)  Pertroppoaffanno.Malaveritae.ficomeegli 
racconta  nelle  cofe  latine,  che  dell  aono  vinòquatro  cominciò  a dtuenir  canuto  per 
natura  jp.b.arf. 

Se  bianchi  non  fon  frinii  ambe  It  tempie, 

Ch  'a  poco  a poco  par  che  7 tempo  mijchi. 

Et  Tappiate,  che  fiorire , in  quello  luogo  lignifica  imbiancarli , che  i piu  de  fiori  ten- 
gono del  bianco.  Ma  Stano  il  fece  figmficareil  contrario,cioè  effere  giouane  quan- 
do dilfe  nel  lib.i.dellaTheb. 

ttherti  dono  c effere pxrentti,  ~4etrrnum  ftorere geni— — 

Homero  Odyls.lib.A.  ' , ' 

/M,'  cXtcn  A»ò»  V(,« ìmnSft&'Ttxl  Air*,  ] 

Afc9»T!( rpSiftàn  *(<rrvp*mi  iiXnc 
Atbìmi.ieviLtinTueytriAvJjiifJiilÀzty. 
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Racconta  quali  cofe  il  ritengano  nellamore  di  L.  & quali  ve 
l’habbiano  tirato, &quàdo.  Vcl  ritengono;  voglia,  Amore,fpe- 
ranza,  il  (ìgnoreggiare  de  fcnfi^la morte dellajragione,  il  furger 
defìo  di  delio.  Ve  1 hanno  tirato  virtute,lionorc,belfezza, atto 
gentile,dolci  parole. Vi  fu  tirato  del  M ccc  xxvij  fu  l’horapri 
ma  il  di  vj  d’ Aprile. 


Sd.a.  Voglia  mijjtrona  : amor  mi  guida,  & feorge  : 

Piacer  mi  tira  : vfanza  mi  tradotta  : 
Speranza  mi  lujtnga,  & riconforta. 

Et  la  man  dextra  al  cor  già  fianco  porge  : 
Umifero  la  prende  5 & non  s 'accorge 
Di  liojlra  cieca  & disleale [corta: 
Regnano  ifenfi  -.&lx  ragion  e morta: 

De  tvn  vago  defto  l'altro  nfòrge. 
Vertute,  honor,  bellezza, atto  gentile. 

Dolci  parole  a i bei  rami  m ’ han  giunto  ; 
Ouc Joauementeil cori  ' inuefea.  t 
Milli  trecento  ventifètte  a punto 
Su  l bora  primati  di  fello  d'aprile 
Nel Lbirmtho  intrai  ; ne  veggio  ond’efea 
Vogua  mi  srioNi.)  AJl’amordiJL 
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Amo*  mi  Gv'id  a.)  Pur  all’ amor  di  L. 

Et  la  man  destra.)  Come  quella,che  lo  poffa  aiutare, Scnellaquale  con 

fide  la  fede.  Porgere  mano, è aiutare,  139.0.1.  Dtl> porgi  mano,8ic. 

Di  nostra  cieca,  et  disleale  scorta.)  Della Speranza, che  è 
reca, non  confederando, che cofa  fpcn.  & difleale.perchetorna fallace, & lente quel- 
lo  dell’  Euangelio , Matth.rt.14. Si  cacutprafiitrrit  ducatum  ateo,  ambo  in  fouetm  ca. 

dtnt.  Si  può  anchora  intendere  d' Amore, amor  mi  guida &fcorgr.  & è il  renfo.ll 

cuor  fi  confora  per  la  fpcranzi , <5c  non  s’ accorge , che  feguiti  Amore,  che  è feoru 
cieca  & difleaie. 

Regnano  i sensi.)  Pero  feguita  Amore,  che  è cercato  da  fen  lì. 

Et  la  ragion  e'  morta.)  Per  la  quale  fola  io  mi  potrei  liberar  da 
Amore. 

De  l’vn  vago  desto.)  Non  parladella  voglia  in  generale  di  fcguireL. 
della  quale  parla  nel  principio  del  Tonetto, ma  delle  voglie  lpeuali  her  di  parlare  a L, 
h or  di  vederla,  &c. 

A 1 rei  rami.)  Delle  membra  di  L-per  lo  lauro. 

M • h a n G 1 v n t o.)  Per  amore. 

S’  1 k v e s c a.)  Haucndo  detto  Rami, che  fi  pofiono  coprire  di  vifchiOjdilTe  S’ in 
uefca,79.b.i7. 

Tifi  branco  i rtrdi  & ìnutfeaù  rami. 

Nel  laeerinto  est  RAi.)D’amore,chequantoalI’vfcita  ècomelabe- 
rinto.  Et  di  quelle  parole  prefe  il  Bocc.il  nome,  c*l  foggetto  del  Tuo  libro,  chiama- 
to li  Labirinto  d'amore. 
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Dicc,chc  fono  pattaci  venti  anni, che  egli  in  vano  feguica  l’a> 
more  di  L-  dcatcribuifce  di  ciò  la  colpa  alia  /cella. 

Beato  in fogno,  # di  languir  contento, 

D 'abbracciar  /’  ombre,  # fìgutr  l'aura  ejliua: 

Nuoto per  mar  -,  che  non  ha  fondo,oriua: 

Solco  onde  ; e 'n  rena  fondo  5 # fenuo  in  vento  j 

E'ifol  vagheggio  fi,  che  gliha  già fpento 
Coljuo Jplendor  la  mta  ver  tu  vtfìua  ; 

Et  vna  ccrua  errante  # fuggii  tua 
Cacao  con  vn  bue  zoppo, e ’n  fermo,  # lento. 

Cteco  Sfianco  ad ogmaltro,ch  'al mio  danno  ; 

Il  tfualdt  # notte palpitando  cerco  ; 

Sol  amor, & Madonna,#  morte  chiamo. 

Cofi  vent  ' an ni, graue  & lungo  affanno. 

Pur  lagrime,  crfifpirt,#  dolor  merco  : 

In  tale Jlella prefi  l'efca  # C hamo, 

Beato  in  sogno.)  L’ordine&ilfenroènlejlodlqualefonobeatonelfo- 
gno,  & non  in  vena , & Ton  contento  & felice  nel  languire,  & nel  l'abbracciar  l’ om- 
bre,& nel  feguir  l’ aura  eftiua,  Titolo  ptr  mare, &c. 

AA 
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Conti n to  di  ukcviii)  Cioè, che feguito volontieri  l’amorofaim- 
prci'a.con  tuttoché  non  vi  truoui  fé  non  affanno. 

D’ ABBRACCIAR  L’OMBRi.)  Vlfgil^Geetg. nojut  \Uum 

'Prerjanicmnctpiiicoiiamrn.br.it. & nel  a. deh'  Encidz, 

Ter  onatui  ibi  colli  dire  brachi*  circùm. 

Ter  fiufira  compre njd  nanne  efliigti  imago, 

Par  tenibile  r ernie, rolucri^ut fimilhma  fonino. 

Et  jlgvir  l’avka  is  t n a ) Quihad'fittodi  Di,comedi  fopra,84.b.j. 
tomento  difegntr.  '■‘ente  la  t'auola  di  Cephalo.che  amatfa  l’ aura  clima, la  quale  Pro- 
cri repuiònimphal&  nepiefegtlolìa  Ma  dice  Seguire,  cioè.volere  correre  al  pari  del 
!•  aura  dima.  Et  par, che  Tema  la  fua  donna  Laura,!a  quale  chiama  cftiua  per  1’  età, 
nella  quale  fi  trouaua,  i he  piu  non  era  fanciulla,  ma  era  in  quella  era , che  e Hate  al- 
la vita  fiumana,  & alla  qu.  le  humai  non  fi  colimene  attendere  a quelle  nouelle 

d’ Amore.  . . _ 

Nvoto  per  mar,  che  non  ha  fondo  o riva.)  LeandropaUa- 
ua  lo  Arato  di  Gallipoli  notar  do  Palinuro  pciucnnein  Italia  notando,  ma  io  non 
fono  mai  per  i enire  al  fine  del  mio  minore. 

Solco  onde.)  Nulla  fo. che  il  folcoapparenellatirra,manon nell'onda. 
Salanione  nel  cap.30.18.de  Prouerb.7>i;t )unt  abjconditaà  me,imì  puatuor, ir  tei  non 
Cagnotti,  yiam  aquila  in  calo,  rum  Jerpcatu  [ttper pttrtm'f  cip  viam  nauie  in  medio  ma. 
riiyttpue  riam  riri  cnm  adoUJctntuia. 

fc'N  RINA  fo  N do  ) Matti»  cap.7.i6.£r  cimi»  qui  anditi  me  fermane/  hoe,& 
non  faut  eoe,  ai/fmilabiiur  riro  fatuo,qni  adificanit  domurtt  Jnam  fupcr  arenam,  ir  dt- 
Jcendit  imber, ir  rcnerunt  f umilia,  ir  fan  tram  remi,  ir  imp 'geritili  in  domnm  tllam, 
ir  duella  e fi,  ir  fnit  ruiuxilktte  maona. 

£t  scrivo  in  vent o.)  Catullo, 

In  remo  ir  rapida  fcribere  oportet  aepua.  Virg  hi. 

follai  tantum  ne  carmina  manda, 

7^e  turbata  roteili  rapidi e Indibria  rentie. 

E’l  sol  vagheggio  s i.)  In  guifa,che  rulla  veggio. 

Caccio  con  vn  uve  zoppo.)  Con  veltri  fi  lughono  cacciare  lecerne,, 
nócon  bue, che  è animale  tardo  per  fe.  horche  (ara  zoppo, infermo, &lento?j4.b.4. 
T.t  col  bue  %oppo  andrem  cacciando  l 'aura. 

Cieco  et  stanco  ad  oGnialtro.)  Ognialtro.ncutralinente fo- 
llo,per  ognialtra  cofa.  Dante  Ifr.a.n.diffe,  Ncffun  altro  neutralmente, 

parcnan  fi  conimi;. 

Come  ncjjun  toccafi'  altro  la  mente. 

Palpitando  c e « c o.)  Palpitandocele  dire  Trcmando.che  cera  quel- 
lo. che  triema  di  trouare. 

In  tale  stella  presi  l’esca  et  l’h  amo.  ) L’elea  per  la  dolcez- 
za ddi'amore.L’luircpcrl’an  annidine- 
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Rifpondc  ad  alcuni,  clic  diccuano,lui  c fiere  fiato  ammaliato- 
Racconta  le  cagioni,  che  fono  le  doti  in  L-del  fuo  amore.le  chia- 
ma grafie , che  il  cielo  doni  a pochi,  àfono  quelle.  Rara  virtù, 
canuta  mente  in  giouanc  età  . beltà  lenza  fuperbia . leggiadra, 
cantare,  andare,  fpirare.  bellezza  d' occhi,  dirc.folptrarc 

84.  b.  Grafie,  di' apodi'  il  del  largo  dell  ina  : 
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Rara  vertu,  non  già  d' human* gente  : 

Sotto  biondi  capei  canuta  mente 
E ’n  burnii  donna  alta  beltà  diurna  : 

Leggiadria  fmgulare  & pellegrina } 

E 'l  cantar, che  ne  l'anima fi  ferite  : 

L'andar  celesìe,  e ’l  vago (pino  ardente, 

Ch  'ogni  dur  rompe,&  o^ni  altezza  inchina  ; 

Et  que  begltocchi , che  i cor  fanno fmalti, 

Poffenti  a nfch tarar  a biffo  & notti. 

Et  torre  i alme  a corpi,  & darle  altrui  ; 

Col  dir  pie  n d' intelletti  dola  & ititi  j 
Co  i fofpir  fòauemente  rotti  : 

Da  quefft  magi  trasformato  fui. 

Gratie,  ch’  a pochi, &c.)  L’ordine  è tale,  Rara  virtù,  &c.  (è  da  (iipplire) 
Sono  grane,  ch‘  a pochi  il  ciel,&c.&poi  èdafegaire. 

Da  juefii  magi  trai  formato  fui. 

Dice  adunque,  Apoehi.riguardandoaqueldi  VirgiJ. 

— fauci, cjuoi  a finn  amauit 
lappimene  ardtm  euexit  ad  albera  rinut. 

Non  già  d’hvmana  gbnteJ  Cioè,  che  non  è,&  non  fu  in  gente  ha- 
manj,raj  è nell’  anime  (eperatc  dacorpi,  o negli  angeli. 

E’n  hvmil  donna  alta  beltà.)  Che  fcmpre  la  bellezza  fuole  far  fu- 
perbo.  Ouidio, 

taf} ut  incfl pulcbri§,fcjHÌtnrijue fuperbiaformam. 

PfLLLCK  ina.)  Non  vlita,  ne  veduta  fpelfo. 

Che  ne  l’anima  si  senti.)  Che  occupa  ranima,nonchefl  corpo. 

L’  andar  CELESTE.^)  AJtroue,  tra  l'andar  fuo  cofa  mortale. 

E’l  vaco  spiri  o.)  Puollì  intendere  per  lo  fiato,  o per  1*  aria  del  volto,  che 
egli  chiama  Ardente  per  Io  rofloredelleguancie,  opure  per  la  caldezza  del  fiato,  ma 
forfè  meglio  perla  virtù  amorola  vfeente  da  lei. 

Ch’ogni  dvr  rompe,  et  ogni  a lt  ez  z a.  i n ch  i n A.)Simiieco- 
fa  predica  di  Te  Borea  appreflb  Outd.  Intende  la  durezza  del  Tuo  cuore  verfo  Amate. 

Et  ove  b eg  lio  c c h i.)  Attribuifce  lorola  virtù  del  capo  di  Medufa,come 
alerone  :n  piu  luoghi  & per  la  chiarezza  dice, che  fono  portenti  a nfchiarare  abirto,8c 
notti,&  per  virtù  di  fdeano  fono  portenti  a torre  l’alma  a corpi.cioè.a  menare  fi  ma- 
le vno,che  vorrebbe  elfere  motto-  & a darle  altrui,  per  la  villa  fercna,&  pacificata. 

Et  tour  e.)  Qu  i ha  difetto  d’  A.  Et  fono  portenti  a torre.  Et  par, che  il  luo- 
go fiaprefo  da  Virgil.neU.deli’Eneida.  > *£ 

Tarn  rirgam  capii, hoc  animai  lUt  tuo  tot  orco 
Pallai, i,  aliai  JuO  irifiia  tartara  mittir,  ■ 

Datfomnoi,adimitjut  & luminamortt  rcpgnat. 

Intelletti.^  ben  entic, concetti.  , 

Da  investi  Magi  trasformato  Fvi.)Inlaoro.  AITai  èrtatoparla- 
to  della  trasform-tione  nella  canzone,?^/  dolce  tempo,  l’arpia  corto.chehabbia  pre- 
io quella  patte  da  T ibul.cleg.ft.lib  t.  per  limiglianza, 
t Sì-fd  fueror  l>eu  miftro  cannai  nocuijje  t fuid bettoli 

torma  oibil  magici,  rtitur  auxtl'oi. 
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Seri  corput  tttigijfe  noceti  [ed  longa  dedijji 
Ojcntajcd Jemttr  conjtrm/Jt J'tmur. 

Sestina  vi. 

Quella  fcftina  contiene  vn  conucrrimenroa  Dio.  Narrai’ hl- 
ftoriadel  Tuo  amore . qual  fotte  l’anima  Ajaquando  s'inamorò. 
qual  fofl’c  L.comc  mai  per  via  alcuna  non  s’ ha  potuto  deliberar 
da  quello  amore,  come  parimente  per  l'auenire  nò  lofpcra.  Si  ri 
uolgca  Dio,chcl'  aiuti, ricordandogli  la  fua  mifcricordia,& di- 
mo Arandogli  la'nfclicita  dello  ilato  Tuo,  <5e  che  facendolo  ne 
Tara  lodato. 

t^slnzi  tre  di  creata  era  alma  in  parte 
Da  por Jìia  cura  in  cofe  altere  & noue  ; 

Et  dijpregiar  di  quel,  eh’ amolti  c’n pregio:  . - 
Quéjl'  anchor  dubbia  del  fatai  fuo  corjo 
Solapenfmdo  pargoletta  Cr  fc tolta 
Intro  di primaiicratn  vn  bel  bofeo. 

Per  tre  di , intende  tre  età  di  fette  anni  l’ vna  .che  quando*'  inamo- 
ròcradi  vmtidoanni , comedicemrao  nella  canzone.  Tic!  dolce  tempo.  Et prendeva 
di  per  vna  cta,f!prrdimoilrare  la  breuita  del  tempo,  lì  per  potere  dire. 

lira  yn  ir  nero  fior  nato  in  yutlboj'co 

Il  giorno  auanti. 

cioè  fette  anni  primadi  quella  età, nella  quale  lì  trouana  il  P.  & lì  per  lignificare  il  ni 
fomento  della  rofa.che  non  dura  piu  d’ vna  mattina.  Et  l’ ordine  c tale.  Alma  creata 
ai  anni  prima,  ellendoallhora  mi  quarto  di,  aoc  nel  ventèlimo  fecondo, o nel  venie 
lìmo  quarto  anno,  era  in  parte  da  por  fua  cura  in  colè  altere  & noue. 

Creata.)  Seguita  adunque  l’opinione  chriftiana,che  formato ilcorpici- 
no  nel  ventre  materno , Dio  cria  l' anima. 

Eia  da  por  r i.)  Cioè  era  atta  a porre.  K\trouc  101.19. Era  per  fare. 

In  parte.)  Modifica  il  vagito,  che  fegue. 

Da  por  [no.  cura  in  coft  altere  none, 

Et,dijpregiar  ili  tjnel,ch  'a  molti  f ’ n pregio.  Altroue  ij f .a.  al. 

Che,  i * i non  m ’ inganno , tra 

Di(}>ofÌo  a Jolleuarmi  alto  da  terra  & ljf.b.j.  * 

Mtjtro,a  che  quel  chiaro  ingegno  altero^ 

Eoi' altre  doti  a me  date  dal  eulot 
In  parte, c qui  particella  modificati  ua  AIrrone, 

Quand'eratn parte altr'  huomdaqutl eh' i fono. 

In  cose  altere  et  no  vt.)  Intendi  in  cofe  dì  lettere,  onde  diuenifle 
(amo  lo. 

Et  dispregiar  di  <*vel,  ch’a  molti  e”n  prbgioJ  Come 
ricche77e,honon,&  lafciuie.che  impedirono  lofludio.  Et  quihadtfettodiDa, 
& da  dispregiar. 

Qvest*  anchor  dvbbia  del  fatai  ivo  corso.)  Noneonlàpe- 
nole  di  quello,  che  gli  hauefle  a venire,  cioè  era  in  quella  giouane  età , nella  quale 
non  1 1 là  anchor* , quanto  all’ animo,  a qual  fine  o divino  o di  virtù  debba  nulo  re- 
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& per  ciò  voleua  Paufania  appo  Platone  nel  Cornuto, che  i fanciulli  per  quello  incer 
to  finenon  »•  arrufferò, prouedendoaciocon  leggi. 

Sola.)  Non  par, che  riguardi  tanto  lenza  amore,  quanto  lenza  guardia  47.3.7, 
"Poi  che  ftnx*  compagni  & Jtn'ja  [corti 
Mi  ride.  ■ — — 

Penfando come  quel  la,che  i’  indouin?uaalcun  male, & pero  andaua  penfofa.Open- 
fando  ad  altra  cofa , li  come  quella , che  non  era  ociofa,  (Se  era  Da  por  fua  cura  in  co  fé 
altere , A noue. 

Pakagolbtta.)  Non  è marauiclia  ledimene  vaga  d'hauer  quel  fiore.  Et  [li- 
cita Non  cflendo  ritenuta,  coricai  deliberato  fiore. 

Iktro'  di  primavera  in  vn  sìl  bosco.  Pone  il  bofeo  per  lalafci 
uia&perlo  regnod*  Amore.  Altroue, 

il  manco  piede 

Gionenetto  poi  ’ io  net  cofiui  regno . 

Coli,  fe  ben  mi  ricorda,  interpreta  elio  P.nelle  cole  latine  quel  di  Virgil. 

Cui  mater  media [eje  tulit  obttia  Jjdna. 

Primavera.)  Riguarda  la  Ragione  dell*  anno, Se  l' età  d' elfo  P. 

Era  vn  tenero  fior  nato  in  quel  bofico 
Il  giorno  auanti  j &la  radtee  ut  parte» 

Cfj  ’apprefifar/iolpoteua  anima fiiolta  : 

Che  v ’eran  di  lacctuo  forme  fi  noue, 

Et  tal piacer  precipitaua  al  cor  fio  -, 

Che  perder  liberiate  tu  'era  in  pregio. 

L’ordine  è tale.  Vn  tenero  fior  nato  il  giorno  auanti  era  in  quel  bofeo.  cioèL. 
che  era  come  rofa  nata  inanzi  di,&  matutina.St  era  nata  il  giorno  auanti, nel  quale  lì 
trouauailP.  Sthaucua  (ètte  anni  meno  di  lui,  era  in  quel  regnod'  Amore.  Altroue 
parimente  la  chiamò  jfior»,  zz.b.io.  ' 

Come  [embiante  filila  hebbe  con  onefh 
Trotto  fior  d ' honefìate  & di  bcl/ec^ce. 

Et  la  radice  in  p a r t e,  c h ’a  p p r f s s a r.)  La  radice,fopra  laquale 
era  fondato  il  fiordi  L.  era  bellezza  di  corpo, & vrtu  d’ani nio.Hor  quella  radicecra 
in  parte, cioè  difpofta>che  altri,  volendoli  appretlareaciuello  fiore,  prima  era  da  lac- 
ciuoli appiccati  alla  radice  prefo.  bt  è traila  tionc  prela  dagli  vcccllatori,&  dico  in  par 
te,  in  luogo , che  non  fi  poteua  fuggire,  per  chi  gli  li  voltile  apprelTarc.  Altroue  90. 
b. ^.parlando  delle  radia  del  lauro, 

Pama,hinor,&  vinate y& leggiadria, 

Cafita  bclUiga  in  habito  celefie , 

Son  le  radtei  de  la  nobil pianta. 

Et  tal  piacer  precipitava  al  corso.)  Ne  feguenti  cinque  ver 
lì  tocca  la  fauuIad’Atalanra.Sicomeadunque  gli  amanti  fi  metteuanoa  correre  con 
Atalantaa  gara,  Se  a perdereli  vita,  coli  tanto  era  il  piacer,  che  di  quello  fiorii  pren- 
dcua,che  taccua.chc  altri  fi  mcttcua  a correre  verfo  lui,  anchora  che  fi  faperte  di  do- 
urre  rimanere  prigione  in  guifa , che  la  perdita  della  libero  parcua,che  ioffe  va  no- 
bile propollo  pregio. 
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che  ratto  mi  volgefii  al  verde  bofio, 
Ifiàto  di  fiutarne  a mezzo'  Le  or  fi  : 
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& ho  cerco  poi' l mondo  a parte  a parte',  , 

Se  verfi,  o pietre , o fuco  d' herbe  notte 
Mi  rcndejfer  vn  di  la  mentefciolta. 

Riuolge  il  parlare  a L-  la  quale  rantolio  gli  fece  volgere  il  corfo  fuo  all'  amore.  & 
è vlatadifu  alba  ine/zoil  corfo,qu  indo  fugge  da  Amore, & di  riuoltarlopure  all’a- 
more. Et  fcn  :e  la  tàuoia  delle  ti  e mele  d' oro,  con  le  quali  Hippomanes  fuiò  Acalan. 
U a merco  il  c*rfo. 

l i ho  circo)  Quello, it  rifpon de ad,£r M/pùrrr, &c. 

Si  viri  i.J  Per  «li’ncanci. 

O pietre.)  Votir.l  b.i7.cap.de  Gemmis, Quid  autem  lapilli  huinfetmadi  rin 
r nandam  a./  qutedam  mtdicamtnt 4 rtiineant,fanein  conftfjo  tft  apud latraltptai,  nudi, 
toijut  cmuti:  juìdtrrì  ad  fuperpitiofa  fjuadam , &■  ani  ha  , ac  magica) poniti  dixerim 
yanìuttt  Piami  facili  cancigcrim,  ntcjanì /altri  rthgiofnm.  Qui»  emm  fona  munti  non 
riferii, in  a,  bau  cajiilaum,in  farda  bctitiamàn  topacioftcuritaum  ,fi infini/hro  brachi» 
fncrit,  in  hyacintho  mari»  tranfmDitattmp in  ca  tjeptunuf  fcalpamr^n  magniti  yxarù 
’impudicitiam  drprtndi,/! putuillo  fuli}ciatnr,&-  illa  non  tpuiejcail 

O sveo  i) 'herbe  kovf.)  Marauigliofe.  Quid. 

Hii  mibi,  qiùd  nuUu  amor  tft  medicabili s birbi). 

Dice  adunque,  Verfi,  Pietre,  & Herbe,  per  quel  detto  vulgare,che  Dio  pofe  la  virtù 
nelle  parole, nelle  pietre,  & nell'  herbe.  & indirà  d' haue:  e credenza,  che  vagliano  a 
mutate  la  niente.  Altroue,j7.b.i. 

f.i  non  già  yirtu  d ’ birbi,  o d'ani  maga, 

0 di  pietra  dal  mar  nojhro  diuija. 

Altroueafar  dormire,  15  6 a.t. & fin  non  panno 

Ver  birbe, o per  incanii  .a  fi  furarla. 

Etaltroue  a far  alno, 

T\uU  ’ al  mando  »,  chi  non  pagano  i rerft: 

Bagli  affidi  incarnar  Janna  in  tur  note, 

7^»n  chi'lgiito  adornar  di  noni  pori. 

Ma  lajfo,  hor  •veggio, eh  e la  carne fiotta 

Fu  di  quel  nodo, end'  c 7 fuo  maggior pregio, 

Prima  ; che  mediane  antiche,  o noue 
Saldtn  le  piaghe , eh  ’ i prefi  n quel  bofeo 
Folto  di f pine  : ond  ’ / ’ ho  ben  tal parte  j 
Che  zoppo  n ’efio,  e 'ntra  ’ vi  a fi  gran  corfì. 

Tir  dj  q.vel  nodoJ  Cioè,  dell 'anima,  che  ritiene  la  carne,  che  non  fi 
dillo!  ue 

Ond’ e'  tt  svo  maggior  pregio.)  Che  per  ciò  l’huomoèdatanto» 
perch  ’ è ammaiod’  anima  rarionale.  non  perche  fia  veli  ito  di  carne  caduca. 

X.E  piaghe.)  D'Amore. 

>'oito  di  spi  me.)  Di  bellezze  di  L. 

Che  zoppo  n'  esco.)  Come  di  (opra, 

V/ato  difuiamea  mc%yo  '/  corfo. 

Pien  di  lacci  tjr  di flocchi  vn  duro  cor  fi 
• ^Uggio  a firnne  ; oue  leggera  cr fi  io  Ita 
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Pianta  barn  ebbe  vopo,  & fina  d’ ogni  parte. 

Ma  tufignor , c'  bai  di  pittate  tl pregio , 

Porgimi  La  man  de x tra  in  questo  bofco  : 

Vinca  7 tuo  fol  le  mie  tenebre  noue. 

Vn  dvro  corso.)  Tcinpodella  mia  vita.nel  quale  molti  laccimi  faranno 
teli  da  Amore, & molti  triboli, 8t  (lecchi  da  paparini  i piedi, perche  non  comfpedi- 
toaDio. 

Ove  leggera  et  sciolta  Pianta  a vr  erre  vopo.)  Nel  qual 
eorfo  della  vita  altri  hauna  ineftiere  d’animo  fracco,  & tutto  volto  al  ciclo , Se  non 
d’ animo  padronato, Se  fitto  nelle  cofe  terrene. 

C’hai  ni  P1BTATE  il  p k e e i o.)  Cioè,Dio, 

Porgimi  la  man  d e xt  r a.)  86  a.4.  IV  C ’ ■. 

Et  U man  (UJhra  al  cor  già  pania  porge. 

Guarda  7 mio  flato  a le  vaghezze  noue $ * 

Che'  nterrompendo  di  mia  vitati  cor  fi 
M' han fatto  h ab  itati  r d'ombra  fi  bofco  : 

Rendimi , s 'effer  po , Ubera  & fc tolta 
L'errante  mia  confitte  : & Jìa  tuo  7 pregio  j 
S'anchor  teco  la  trouo  in  miglior  parte. 

Vuole  mouer  compatitone  in  Dio, che  veggendo  ildiolabile  appetito , «Se le 
molte  cofe  attrattiue,dica,che  egli  n6  è marauiglta.fè  è rdrucciolafoin  quelle.  Guar 
da  adunque  il  mio  dato  traTcorreuole  in  comperinone  delle  vaghtz/e  nuoue. 

Che’ nterrompendo.)  Come  le  mele  d'oro  taccuino  il  corto  d’Atalanti. 

Di  mia  vita  il  corso.)  A Dio. 

M’han  patto  h abita  vov  d’ombroso  a o s c o.)  Del  regno  d’A- 
inore,  come' è (lato  detto  di  l'opra. 

L’errante  mia  co  n sor  rr.)  Intende  l’anima,  che  è conforte  del  cor- 
po. Et  pare,  che  lènta  l’hidoriad’Eua&J’  Adamo. 

fcT  f i a tvo’l  pregio.)  Cioè , ne  farai  lodato.. 

S'ANCHOR  TECO  LA  TROVO  IN  MIGLIOR  PARTE.)  Miglior,  che 

non  c quello  inondo,  & lo’  nftrno , doue  andera,  le  tu  non  l’aiun. 

Hor  ceco  in  parte  le  quejhon  mie  noue  -, 

S 'alcun  pregio  in  me  viue,  0 ’n  tutto  è corfi, 

O l'alma fc  tolta,  0 ritenuta  al  bofco. 

In  quella  clvufa  come  chn  diano  lì  rirrettc  tutto  a Dio,  modi  andò,  chea  Ihf8c 
nó  ad  altro  è per  ricorrere, olia  per  cdaiidirlo  o no.  Hor  ecco  le  qudlioni  mie  noue, 
cioè  le  domande  mie  marauigliolèfpode  dinanzi  a te  io  pai  te.che  pienamente  non 
l'ho  potuto  fare.  Seal»  un  pregio  è per  tua  grafia  pcrviuerein  meda  qui  inanzi  ,0 
pure  in  tutto  è feorfo  & morto,  ofe  l'alma  è per  grana  tua  per  l' aucnire  per  edere 
Inulta , o pure  dee  cHèrcritenuta  come  infino  a qui,  in  amore, 

O'n  TVTTo  t corso.)  óH.b.JJ. .Imor  mia  viu  l lorfa. 

Sonetto  clxxix, 

Racconta  alcune  virtù  deli'  animo  di  L.in  Speciale*#.  £oi  U. 
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virtù  in  generale.  Appretto  trappaflfa  a raccontare  quelle  del  cor.' 
po  in  iipctialc. 

In  nobil /angue  vita  humile  & queta , 

Et  in  alto  intelletto  vn puro  core  ; 

Frutto fenile  m fui gioueml fiore, 

E'n  affetto  penfofo  anima  lieta 
Raccolto  ha  ’n  quelta  donna  ilfuo pianeta  -, 

Anz,i'lrede  le  felle-,  e’[lvero  nonore. 

Le  degne  lode,  e '[gran  fregio,  e ’l  valore  \ 

Ch' e da fancar  ogni dium poeta. 

Amor s'ein  lei  con  honefate aggiunto -, 

Con  beltà  naturale  habito  adorno. 

Et  vn  atto,  che  parla  con fileni  io  j 
Et  non fi  che  ne  gito  echi  ; che  'n  vn  punto 
Po far  chiara  la  notte,ofcuro  il  giorno, 

E'imel amaro,  & addolcir  i affini io. 

In  no’bil  sakgte.)  Radevolrechi  è nobile/uole  edere  humile &queto. 
Et  in  alto  ikthlftto.)  Molti  hanno  il  cuore  puro  dcfimplice,  & lo 
tnoftranodl  fuori, perche  fono  perfone  (ìmplici  & di  poco  intellctto.Ma  marmigli» 
è,  che  litri  habbia  intelletto  alto,  & profondo  da  coprire  fuo  cuore, ^nódimcno  vi 
ita  in  guifa,che la  purità  appaia.Etc  quello  di  Chrifto, Beati  mundo  corde.  Matth.flff. 
Frvtto  senile  in  svl  giovenil  rio* e.)  Difnpra. 

Sono  biondi  capti  canuta  mente. 

Cioè, che  l’ operatiom  Tue  fono  degne  dell  ’ era  de  vecchi , quando  ella  c in  fu  il  fior* 
della  giouentu. 

Raccolto  ha’n  qvesta  donna  ) L’ordineè.  II  fuo  pianeta,  anzi  i 
re  de  le  (Ielle,  ha  raccolto  in  quella  donna  vita  humile  & queta  in  nobilfangue,  & 
vn  puro  core  &c. 

Anzi’l  he  de  le  stelle.)  Dio. &parla come chrifliano.' 

Ch*  e'  d A stancar.)  p6.b.6. quello,  oue  ipurfi  i\ifiira 

È cofa  da  fiancar, Sic. 

Amor  s’  e'  in  lei  con  honestate  a gg  ivnto.)  Cioè, chiama 
t.  non  la  difidcra  dishoneflamente.  ella  tira  ogniuno  ad  amarla,  ma  honeftamente. 
Ciò  fi  dice  della  madonna, fip.  b.  i. 

Baffo  itfir  non  t,  ch  ' iui  fi  ferita, 

fila  d' honor, di  tirtuic,  hor  renando  mai. 

Tnper  fiamma  beltà  ni  foghi  firmai 

Con  beltà  natvrale  habito  ADORKo.)Habito(ignifìcamanicra 
leggiadra  acquiftata  per  arte. 

Et  vn  atto,  che  parla  con  silentio.)  Come  i\6.b  j. 

In  fi/entio  parole  accorte  & figge 

Et  non  so  che  n egl  i occhi.)  Qucfto  è o la  (erenita.o laturbatio- 
nedegliocchi.  la  fcrenitafa chiara  la  notte  del  P.cioè,gli  affanni  conucrtc  in  gioia, & 
addolcile  |•a^^entlo.mala  turbatione,  8clo  (degno appaicnrcneghocchi  diL.fa 
ofeuro  il  giorno  dell’ allegrezze  del  P.&  gli  fa  il  mele  amaro. 
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Sonetto  clxxx* 

Mofira  prima  per  comperatone  dcglialcri  huomi’ni  la'nfelù 
cita  del  Tuo  fiato,  poi  chenonfoiamentepiangelanotce,ma  an_ 
chora  il  giorno.Poi  di  nuouo  il  mofira  piu  in  felice  per  compera 
rione  di  tutcigli  altri  animali,che  pure  hanno  alcuna  voltaripo- 
fo.  Se  egli  non  mai.  Apprefib  mofira,cheèlungotcmpo,chcdin 
quefia  tribolatone.  Vlrimaraencc  mofira , che  gli  prieme  piu 
ilbiafimo,  che  ne  potrebbe  fcguire,porendo,&  non  l’aiutando, 
che  il  iuo  affanno.  Quella  racdciìma  materia  ha  trattata  nella  fe- 
dina. A qualunque  animale alberga in  terra,  nella  canzone. 

Ne  U Jlagion.che  'Idei rapido  inchina.  Se  nel  fonetto, 
noribt'lcitlo  ,& la  terra,  e' l vento  tace. 

T utto  7 dt piango  j (fi  poi  la  notte,  quando 
Prendon  r ipofi  i mtfiri  mortali, 

Trouom  ’ tn pianto  ; fi  raddoppiarfi  i mali: 

Cefi fi  e n do  7 mio  tempo  lagrimando. 

In  trillo  bumor  vogliocchi  confitmando, 

£ ’lcor  in  doglia  ; (fi fin fra  gli  animali 
L 'ultimo fi,  che  gli  amorofijrrali 
Mi  tengon  ad  ogmhor  di  pace  bando. 

Lajfi  \che  pur  dal'  vno  a l’altro file. 

Et  da  l 'un'ombra  a l'altra  ho  già  7 piu  co/fi 
Di  quella  morte  5 die fi  chiama  1 vita . 

Piu  l’altrui  fallo, che' Imi  ' malmi  dole: 

Che  pietà  viua,  e 7 mio fido fioccorfi 
Vedem  'arder  nel foco  5 (fi  non  m 'aita. 

Et  jon  fra  gli  animali  L’vltimo  si.)  Gli  altri  animali  non 
fono  tenuti  da  cheche  (la  ad  ogn'hor  in  bado  di  pace,  come  il  P.da  gli  amorofi  Arali. 

Che  pvb  dal'vno  a l'altro  sole.)  Cioè,  tutta  la  notte,  che  daU 
I*  vno  all'  altro  fole  ètrapofta  la  notte. 

Et  DA  L’  V N’OMBRA  A L’ALTRA.)  CÌoè,tUttO  ìl  dì. 

Ho  gia’l  p 1 y corso.)  Trauagliato.Tuttalaforr.aftainqnelCorro,che 
lignifica  edere  fiato  in  bando  di  pace  il  piu  della  vita,  cioè)  if  anni,  che  fi  fuole  aC- 
fegnare  per  la  meta  della  vita  vigorofa. 

Piv  Ualtrvi  fallo.)  Di  L.  che  Tara  bufi mata  di  crudeltà. 

Pietà  viva.)  Che  non  c pietà  dipinta,mavera  & preda,  come  alcroueaf.3. 
4*  Amor  vino. 

Sonetto  clxxxi. 

Già  fcriuendo  cercò  il  P.  due  cofe,  odi  placare  L,  o di  metrer- 
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la  come  crudele  in  odio  al  mondo.  Hora  tralafdato  quello  pen- 
lìero , dice  di  fcriucre,pcr  fare  manift  ila  la  fua  bellezza  al  mon- 
do.acciochc  lì  fappia,fe  penò, che  peno  per  donna,chcil  valcua. 

♦ •-j  - • 

Già  dcfiai  con fi  %iu(la  querela, 

E'n  fi ferutae  rime  farmi  vdire  j 
Cb'  vn  foco  di  pietà feftfnttre 
Aldino  cor , eh  'a  mozzafiato  gela  ; 

Et  l'empia  nube, che  'Ir afredda  & vela, 

Rcmpcjfe  a l'aura  del  mi  'ardente  dire  j 
O fi  fi  quell' altru  ' in  odio  venne, 
die  belli,  onde  mi  fbruggo,  occhi  mi  cela. 

Hor  non  odio  per  lei,  per  me  piotate 

Cerco:  che  quelnon  vo  -,  queflo non poJJi>\. 

Tal  fu  mia fella,  cf  tal  mia  cruda  forte: 

Ma  canto  la  dtuinafua  beliate  : 

Che  quand’  tfìa  di  quefla  carne feoffo  ; 

Sappia' linondo,  che  dolce  è lamia  morte.  * 

Con  sì  cjvita  civiaela.)  Che  Laura  riputafrenntogiufta,  che  fiuto 

«effe  a pica.  ' . 

Vn  foco  di  pietà.)  Hauendo  detto  Feruide  rune. 

Fessi.)  Faceffi.  . 

A ME27.A  state  gela.)  Nel  caldodella  giouentu,  « fincleaido  delle 
preghiere  dell’ amante. 

'L’empia  n vbe.)  D’honeftà,  che  egli  chiama  Empia &crtdele  contra  lui. 
Rompesse.)  Rompefli  leggo. 

A l’avra.)  Con  l’aura,  che  le  nubi  fi  rompono,  & fi  fcacciaoo  coni’ aurtjOC 
eoi vento. 

O fessi.)  O faceti». 

Qvell*.)  Laura. 

Che  b elli.)  Che  come  inuidiofa  miccia  ibegliocchi. 

Osai.)  Dal  qual  celare  mi  flrupgn. 

Hor  non  odio  fer  lei.)  hdafupplire,Etnonpfrwfpi«4ieO»«e. 
Che  qvel  non  vo.)  Odio  pei  lei.  ,v 
Qvesio  non  posso.)  l’ermepietJte.  1 

Tal  fv  mia  stilla.)  Atinbutfcc  la  cagione  nona  t.maalle  ftelle. 

(’Ht  i sia  ni  qv  essa,  carne  scosso.)  Ne  tecoli  futuri. 

Che  noiCE  e'  la  mia  morie.)  La  mia  pena  folte. iuta  per  L.dotata  di 
tanta  diurna  beltà. 

Sonetto  clxxxii. 

Commcndarionc  di  L.PrimaTanriponea  rurreralrre  donne 
di  tacco,  di  qu<mtp la  luce  diurna auan^ala luce  delle  Tulle.  Poi 

introdq- 
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introduce  Amorea  parlare,  chemorta  L.  vita  nortfara  piu  cara» 
le  virtù  moranno.  &diftruggerafsiilrcgnod’Amorc.  deche  al* 
mondo  Tara  tanto  danno , quanto  farebbe  al  ciclo  perdere  il  fole 
& la  luna,aU'aerci  venti, alla  terra  T herbe  drlcfrondc.  all'huo» 
molo  ntcllctto  & le  parole.  al  marei  pefeide  l' onde.  £c  è la  via 
prefa  da  Virgil  egloga  j. 

Vita  rt  arbortbns  daor  rii  virtuubm  vara, 

Vt  gngibw  tauri,  ftgetti  vt  f inglobiti  athù. 

Tu  deuu  omne  tu  'u 


Tra  quantunque  leggiadre  donne  & bcHe 
Giunga  cojìei , eh  ’ al  mondo  non  ha pare  y 
Coljuo  bel  vtfefuolde  l' altre  fare 
Quel,  che fa' Idi  de  le  minori felle. 

Amor  par  cb  'a  l’ orecchie  mtfauelle 

Dicendo  j Quanto  quefa  in  terra  appare 
Fial  viuer  bello  ; <jr  poi  V vedrem  turbare  y 
Perir  vertuti,  e ’l  mio  regno  con  elle. 

Come  natura  al  del  la  luna  e 7 fole , 

A l'aere  i venti , a la  ter  ra  in  rbe  & fronde, 
A l ’ huemo  & /’  intelletto  & le  parole , 

Et  al  mar  ritogli  effe  i pefei  & l' onde  y 
7 dnto  Cr ptufien  le cofecfeure  enfile. 

Se  morte gito  echi fuoi  chiude  & afe  onde. 


De  u minori  stule.J  Soprauegncndo  il  di,ne  la  luna, nele  (Ielle  mag 
ginn,  come  fono  quelle  de  pianeti, torto  (partirono»  ma  fi  le  miuon.  Horat.in  Epodi 
t^ox  cr.tr,ttr  calo  futgrbal  luna  fermo 

lntrr  minora  fydtra. 

Amo*  par.)  Perche  è imaginatione. 

Ch’a  l' orecchie  mi  favelle.)  Cioèin  gtiKà.cheàltri  non oda,che 
tanto  è fauellare  all'  orecchio, quanto  dire  entro  l' orecchio,  isy.i.i.Dìjfcmi  miro  l'o~ 

rtochn. Percioche  muno  conolceual’  eccellenza  di  L.come  il  P. 

Come  natvra.)  L’ordineétale,Tantolienlecofeofcure,&folc,comcna- 
tura  (ìtoglieUc  al  cicljScc.  v 

Al  ci  il  la  lvna  e’l  iole.)  Tirare  il  fole  dal  ciclo,  è prouerbioap- 
preflbi  Latini,  perigliar  alcuna  cofa  del  Tuo  ornamento. 

A l’hvomo  et  l'intelletto  et  LE  p ar  o l e.)  Dice  colè  ,pcr  le 
quali  fi  Diottra  huomo,&  differente  da  gli  altri  animali. 


Sonetto  clxxxiii» 


Quefto  fonetto  è prefo  da  qucfto  epigramma  di  Q.  Cajjplo. 
Confitt tram  txoricnten  auttum  forte felutant, 
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Da  rientrare  il  tuo  caro  thtfor o,  U}.a.p. 

1 to (hi  dipartir  non  Jon  fi  duri 
Ch  ' a!  min  di  notti  [noi  tornar  cotti 
Chi  non  ha  fchifo  le  tue  bianchi  chiome. 

Destami  al  svon  degli  amorosi  a a ili.)  Chiama  Suon  d'atti® 
roti  balli>  il  canto  degli  vecchi , li  quali  vanno  cantando, & làltellando.  & il  inorino» 
rat  dell’  onde, che  decorrono  giu  per  gli  riui,  quali  ballando.  Et  fi  può  ri  ferire  a Pet- 
tinando^ forfè  fi  dee . che  finge  l’ Aurora  come  moglie  di  Titoneleuarfi,&  pettina- 
re i capelli  al  fuo  amante , quantunque  vecchio , mentre  fi  canta , & fi  balla.  Et  io  ho 
veduto  il  Cardinal  di  Lorena  farli  pettinare  i capelli,#: labarba la  matti na,quando  fi 
leuaafuonodi  nacchare,& d’altri  dormenti. 

I MANCHI  vf.  L LI.)  Apocal.l.  14.  Caput  antem  citi!  & captili  candidi,  -vcliit  ta- 
na alba.  Aefchylus  in  Pro  in  etneo, 

Cosi  mj  sveglio  a salvtar  l’avroka,  e’l  sol.)  Quelìoera 
vfo  de  Pagani, come  appare  nell’  epigramma  fopra  porto. & fe  ben  mi  ricorda, Virgil. 

dice,—  &furgentia  fola  adorai  Lumina. Mai  Chridiani,  come  appare  nella 

pillola  di  Plinio  dritta  a Traiano, prelcro  in  quella  bora  a (aiutare, & a lodar  Chrido. 
Seguita  adunque  il  paganefimo.  Hor  io  non  mi  rimarrò  di  dire  in  quello  luogo 
quello,  che  vn  theologo  dice,  (ponendo  il  cap.io.Genef.'Po/Prw.w  lofeph  degenerami 
in  idolatriam  , & caperunt adorar! Solini,  fiellai, &c.  liete  ipjaidolatrta  J yerainucca- 
tionc  fìnt  dubio  fumpfit  origine»!  .ficut  jemper  exyera pittati  na/citur  rana  fuperfiitio. 
Tfam  pii  partnttr  docuvrunt  filtot  orare  oriente  Jote,  & grati*!  agire prò  tam  putchro  Ito; 
mini,  quo  non  folùtn  iliufirantur , [ed  alnntur  quoque  omnia:  fra  pe fi  tritai  in  idola- 
triam hac  yertit , ficut  adorarunt  igntm.  Ezechiel  cap.8.l 6. ficee,  iurta  ofiium  templi 
Domini  , inter  ytfiibulum , & in  tir  altare  trant  quafi  xxy.ytri, quorum  terga  crani  ad 
tcmplum  Domini, &•  facili  eorum  ad  orimi tm, odor abantque [olem  ad  oricntim.  Et  chia 
ma  ciò  Abonunationc.  Alcibiade  nel  Couuito  di  Platone  parlando  di  Socrate,^™ 

<%IT  ami.,  ect>rXi(niSf^-  Ttl i>du- 

Ni  prim'anni  abbagli  ato.)  Ne  cioè  marauiglia,che  nella  prima  età 
»’  inamorafie,  ma  ben  marauiglia  è quello,chc  fcguc. 

Et  sono  anchora.)  Inqucdacta.. 

Sonetto  clxxxiiii. 

Commendationc  de  capelli,  de  labri,dclle  carni, de  denti, del 
la  fronte,dcl  cantar,  & degliocchi  diL.  Prefu  ppo  ne,  che  Amore 
habbia  pofte  infìeme  tutte  quefte  parti.  Se  formatane  L.  8c  fenre 
quali  la  fauoladi  Pandora, laquaie  fu  formata,  in  lei  recando 
degli  iddi)  chi  vna  bellezza.  Se  chi  vn  altra.  Marauigliandofi  a- 
dunque  domanda  ad  Amore , onde  habbia  prefe  quelle  parti,  le 
quali  fono  tato  eccellati, che  nò  parc,chcfcne  rruouino  di  Cimili— 

. , Onde  tolfi  amor  l*oro,dr  di  qual  vena. 

Per  far  due  treccie  bionde  ; e ’n  quali Jfine 
Colf  è le  rofe  ; e 'n  qual  piaggia  le  brine 
Tenere & fr efebo  -,  & die  lor polfo  & lena  ? 

Onde  le  perle,  in  ch  ’ci frange  & affiena 
Dolci  parole  honejle,  & pellegrine?. 
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Onde  unte  bellezze,  & fi  diurne  ' 

Di  quella  fronte  piu  che  ' l cielfercna? 

Da  quali  angeli  muffe , & di  qual  (pera 
1 Quel  celeste  cantar  ; che  mi  dìsfacc 

Sicché  m 'auanza  li  ornai  da  disfar  poco? 

♦ Di  qual fol  nacque  l'alma  luce  altera 

D:  que  beghouhi  ; ond  ’ t ho  guerra  & pace  $ 

Che  mi  cuocono  7 cor  in  ghiaccio  e ’nfoco.  - . 

Ofjiit.)  Di  qual  prouincia,pogn  inno  d'Italia,  odi  Spagna,  nelle  quali  pt*- 
uincic  fono  diuerlé  vene,&  miniere. 

Rt  oi  qval  vena.)  Foduu  dicano  i Latini,  i Volgari  Miniera.  Chc-vn» 
mtuieru  produce  l’ oro  piu  bno  dell*  altra.  (Chiama  Oro  i capelli. Alerone  7o.».ij. 

Lateftaorfino. 

Rose.)  Iclibra.7o.a.i6 — ftrlc  cjr  rofe  vermìglie.  Benché  u potrebbe  anco* 
reintendere  del  vifo.f7.a  18. 

St  m*i  candide  refe  con  vermigfit  -i 

In  vxftl d'ora  vidrr  ghocchi  miei  ■ ‘ 

^illhor  xllhor  divergine  man  colte, 
l’eder pen faro  il  vifo  di  colei.  > 

Hora  le  (pine  produconole  rofe, onde  difle,  yo.a.tf.  <■ 

Candidi  roj*  nttain  dure /pine. 

Tenere  et  fresche.)  Cioè,  no»  ealpefiate,  ne  disfatte  dal  fole. 

Et  pie  ioR.)  Alle  rote,»;  alle  brine. cioè, auiuòper gli  polli,8c perle vene.ehe 
le  nutrirono, & danno  loro  foftegno,&  durata.che  le  r0fe  torto  fi  guallano,&  le  bn- 
ne  piu  torto. & per  ciò  difle,  lena. 

Onde  lf  perle.)  1 denti.  70.a.nS. 

Terle&rofe  vermiglie. „ 

In  che  ei  frange  et  affrena.)  Sente  quello d’Homero,  «*©••- 
^,Tj»,che  non  parla  vanamente,  ne  vanamente  lafcia  fuggitele  parole  di  bocca. 
Aulo  Gelilo  parrai,  che  faccia  vn  capo  di  quella  materia. 

Di  qveella  fronTr.)  La ferenitapropriaiacnteè  attribuita allafronte. 

Da  ovali  angeli  mosse.)  Rocc.  160.3. io.  Ul  re , che  con  diletto  teri- 
gnxrdanx  , & àfcoltxux  , f trend  che  tinte  legierxrchie  degli  angeli  ynini  fojfero  dijceje  « 
utntjrr , 

Di  q_val  spera)  Perche  fecondo  Pitagora  i cerchi  decidi  fanno  harmo- 
nia  foauifs  ima,  8tè  chiamata  da  Fiatone  Sirena.  & alcuni  credono, che  il  P.n’  intra, 
dette,  quando  difle  7i.b.aj. 

QucflxfoU  fra  noi  del  cui  frena. 

Che  mi  disface.)  Hauendo  dcttoCantar.chcèalraenoper lifigoifiea- 
tione  latinaparola  acconcia  a lignificare  incantamento,  foggiuole  Disface,  che  è 
effetto  dello’  ncanto.  Et  fente  la  fauola  delle  Sirene , che  col  canto  disfaceuano  ta- 
taro, che  paffauano  da  loro  fcogli  ,&  gli  fpogluuano.  & rtfponde  alla  venta, cheper 
troppa  dolec77.a  egli  fi  disfa. 

Di  q_v  a l sol.)  Fonte  d’ ogni  luce  è il  fole.  Sente  la  fauola  del  furto  di  Pro- 
metheo , che  furò  la  luce  al  fole  nella  fcr/a. 

Ho  g v e R R a.)  Quando  fono  turbati. 

Pace.)  Quando  fono  pacificati. 

Mi  cvocono’l  cor  in  ghiaccio.)  Quello  è marauijjlii.  Cuooo- 
np adunque,  doc  Tormentano. 
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Iti  ghiacci  o.)  In  affanno  * in  timore.  Et  lo  tormentano  anchorain  foto, 
quando  egli  è accefo  ad  amar  per  lieta  villa. 

Sonetto  clxxxv. 

AlTegna  la  ragione, perche  corni  a riuedcrc  L.  che  pareua,che 
non  vi  dóucfle  cornare,  cflendo  Tempre  da  lei  piu  accefo,in  gui- 
fa  che  conftrccco  è di  morire,  la  onde  tornandoui,  & non  vi  do- 
ucndo  ragioncuolmencc  tornare, fi  poceua  credere, che  o dettino, 
o forza, o inganno  vel  tiratte.  Ma  egli  riTponde,che  èpro.Perche 
Te  alquanco  le  s' appretta,  muore,  ma  Te  le  s'appretta  piu,che  con 
cucco  che  lo  punga,l'vngenon  dimeno  con  taf  dolcezza, che  nò 
cape  in  incellecco , non  che  fi  porta  dire  con  lingua. 

Qual  mio  defitti,  qual  forzò,  o qual  inganno 
Mi  riconduce  di/àrmato  al  campo 
La',  ut femprefim  vinto  ; (Qs'  ione /campo, 

Merauiglia  n ' bauro  5 /’  i moro, tl danno? 

Danno  non  già, ma  prò  ; fi  de  la  fi  anno 
Nel  mio  cor  le  fauille,  e 7 chiaro  lampo  ; 

Che  /’ abbaglia  & lo  flrugge, e' n eh  ' io  m 'auampo, . 

Et  fon  già  ardendo  nel  vigefim  'anno. 

lento  1 mefii  di  morte  \ oue  apparire 

Veggio  t begli  occhi,  (Sfolgorar  da  lungo  : 

Poi  ; s ’auen  ch'appreffando  a me  li  gir  e ; 

Amor  con  tal  dolcezza  m ’ vnge  & punge  ; ;t 

, Ch'  1 noi  fo  rìpenfar,  non  che  ridire: 

Che  ne  'ngegno,ne  lingua  al  vero  aggiunge. 

Q^val  mio  d est  in.)  Accufa  fé  ftefro,&  lì  domanda  s*  ha  feufa  da  dire, co- 
me direbbe  alcuno, per  ftirg.uionem.  Targati*  efl,  cùm  ennfult»  4 notti faSum  mg a. 
miti,  ta  diuidunrin  necefitatem , fortuna,» , & imprudenti*»,.  Ad  Hcren. 

Mi  ricondvci  disarmato  al  ca  mpo:)  TrailationePrefa  da  com- 
battenti, che  pare  vcnfumlmcnte  cbel'huomoreCtta  a diucmr  feruo  di  donna. Scpc 
ro dille  i4T.b.). 

Txrttfrep  in  katiaglia,^- parte  ncifi  ' 

"Parte feriti  da  fungenti  Jir,tli~  • 

Disarmato.)  Di  ptnluri  Panti  da  potere  relìflere  ad  Amore. 

S’io  ni  scampo.)  Non  che  io  non  liaprefo  da  Amore,  & fedito,  ma  J’ io 
n*/c.o»ipi,,chenc,n  lia  morto,  per  quello,  che  Peguita.per  troppo  amore. 

Si  dolci  stanno  N.  l mio  coi  li  favilli.)  Le  fauille  fono, 
ia  memoria  delle  bciUt?  e dì  r.  che  ej;Ji  ba  nei  cuore.  70.  a.  10. 

Da  14  fu.tr.ro  fa.uUe , & non  già  fole,  . 

liajn  il  gran  J,co~ 

E’l  chiamo  l am  p o.)  Intende  della  bellezza  deglioccbi , la  duale  è Come 
lampo  in  còmpetauonc  dell’  altre , che  fouo  come  fauille. 
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m'accampo.)  Par,  che  ferini'  hiftoria  dell*  phen  ice,  che  «•  iu- 


Sento  i messi  oi  morte.)  Cioè,  pali  ideata,  tremore,  sfinimento.  & 
tutte  quelle  cofe , che  vanno  manzi  alla  morte.  i<y.  b.  14. 

Tfeg or , diffe , non  pojjo,  che  l'affanno. 

Che  ya  inondi  al  morir,  non  doglia  forte , 

Et  pi*  la  tema  de  l’eterno  danno, 

Ove  apparire.)  E’  dalupplire,  Da  lunge.,  perche  non  fa,  Vegli  apportino 
guerra , o pace. 

M'vngi  et  p vng  e.)  M’vnge  con  viftaliea,  punge  conturbata. 
Ripensar.)  Riguarda  Ingegno. 

Ridire.)  Riguarda  Lingua.  » -, 


Sonetto  clxxxvi* 

Andando  alcune  donne  compagne  di  L.fuoridf  cafaa  dipor 
tó , haueuano inuitata  L. a cui  o il  padre, 01  fratelli  vietarono, 
che  rene  fife  lo’  nuito.Hora  il  P.trouato  quefto  drappello  di  don- 
neandanti per  via,&:  ragionamele  domanda,appellandole  liete 
& penfofe.doue  Ha  L.  elleno  rifpòdono.chc  fono  liete  per  lame- 
moria,  che  tengono  di  L.dogliofe  perche  in  verità  non  è con  lo- 
ro, la  quale  è reftata  in  cafa  per  inuidia,  o gelolìa  de  parenti.con- 
traalla  quale  fgridano,  8c  confolano  il  P.che  ella  fi  turbò,& pian 
fe,pcreflerlc  impedito  il  dimofirarfi  al  P.  Dimoftra  adunque  il 
P.  d e fiere  amato  da  L.poi  che  ella  fi  contrifta  di  non  potere  effe- 
re  da  lui  vagheggiata.  Di  quefta  materia  Paolo  Scendano  ne  fa 
vna  epigramma  lib.  7.  Epigr. 

««ri, tì  ri  ua>i£»  i $/•,<&■  ntyei 

I ^argyiìioit  tpjiyjftyi*,  ^Xi^àitn.  1 

Ififàftì  4'  *•,%**  nióm tpi/i 'illusa  y*feur,t, 

OlM  vohóy xlajt,  ÌHKÓhtt  ìrtytnt. 
lfum,£  ottonaci  ustrino  3 ri,  intf  àuJern. 

OùySrri  ^ivyjui  iftf&  ni,  rotori};. 

Aj ttfe  4 ■**' - .■*  > * 

Liete  &penfiofi , accompagnate & file  , 

Donne  ; che  ragionando  ite  per  via  -, 

Ou'ela  vita,  ou  ‘e la  morte  mia? 

Perche  non  e con  voi,com' ella  file? 

■ Liete  ftam  per  memoria  di  quelfole, 

, Tf  Dogho/c  per fi/a  dolce  compagnia  ; 

La  tjual  ne  toglie  tnutdia  cp gelofiat, 

Che  d'altrui  oen,quafifi/o  mal,  fi  dole. 

Chi  pon  freno  a glia  man  ti,  0 da  lor  legge? 

. . Nefiun  a Ialina  ; al  corpo  ira  & ajpretzat: 
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t jpeffo  ne  la fronte  tl cor  fi  legge } 

Si  vedemmo  ofiurar  l'alta  bellezza. 
Et  tutti  rugtadofi  olio  echi  fitoi. 


P t n s o s e.)  Per  Jogliofe.cofl  fpone  egli  medefimodi  fotto. Dante  nelle  Cinz, 

Onde  venite  voi  cofpenfofeì 

Ditemelo  t ’a  voi  piace  in  cortefa,  . - 

Ch  ’ io  ha  dottarti*,  cht  la  donna  mia 
■ 1 yon  vi  faccia  tornar  cofi  doglio fe. 

Accompagnate.)  Perche  erano  vnabrigata. 

Sole.)  Perche  con  loro  non  era  L.  .• 

Ov’e'  la  vita,  ov’.e  la  morte  mia?)  Laura, 73. b.$. 

Ter  eh  'ogni  mia  fortuna , ogni  mia  forte, 

Mio  ben, mio  m*te,&-  mia  vita  tir  mia  mone, 

Quei,  che  foto  il  pò  far,l'  ha  poflojn  mano. 

Chiama  vita  lua  L.  che  coli  hanno  chiamatele  lor  donnei  poeti  latini,  & il  primo 
fu  Adam, che  die  quello  nome  alla  moglie  fua  chiamandola  Hcua,  che  Tuona  nell* 
lingua  noftra  Vira,&  Viuente,nóhauendo  nome  piu  caro, che  quello  da  nominarla. 

Invidia  et  gelosia.)  Inuidia,cheilP.fentiffetanto  bene veggendoL. 
Gelolìa,  temendo  alcuno  fcandalo  all’  honoredi  L.  Alcuni  per  quello  luogo  hanno 
conchiufo  L.  hauerehauuto  marito,  perche,  dicono, fecondo Cic. 4.Thulc.  Obtre. 
flatio  atttem  ejl  ea , qn.tm  tuteli ’igi  Zelotypiam  volo  , agritudorx  eo , quod  alter  quoque 
potiatur  eo,  quid  tilt  ipfe  concupiuerit.  Adunquc,dicono  coftoro,è  di  necetlita  a dire, 
che  hauclfe  marito.  Adducono  anchora  quell’ altro  luogo  80.  a.  6. 

Che fdegno  , o grinfia,  celato  tiemme.  _ . 

Ma  a me  pare,  che  Gelolìa  in  quello  luogo  no  da  da  prendere  in  quella urettezza  di 
lignificare.  anziefloP.  il  di  mollra, dicendo. 

Che  d'altrui  ben,  qua/ìfuo  mal ,f  dote. 

Dole,che  il  gclof'o  verace  non  u doma  dell’  altrui  bene,  fc  non  temette,  che  fotte  fuo 
male,  conte  in  effetto  farebbe.  Adunque  gelolìa  nó  d’  amore,  ma  d‘  honore.la  quale 
tocca  cofi  al  padre,  & a fratelli  ,come  quella  della  fede  & dell'amore  al  manto,  & 
all'  amante. 

Chi  fon  freno.)  Quefto,fe  ben  mi  ricorda.cvnluogo  dell’ elegie  d’Ouid. 

N E S S v N A L’ALMA.)  4}.  b.  7.  Ma  ’/  cor  ehi  legherà 

Ilfentimentoè.  In  vanoc'at+aticainuidia,ogclofiua  ritenere  gli  amanti . pereto- 
eli  e l’ amore  confitte  nell’anima,  la  quale  non  può  cflere  riftretta  da  catene. 

Et  tvtti  rvgiadosi.)  Lagninoli,  come  di  fopra  chiamò  le  lagrime, 
Criftallo.  70.0.18. 


Quello  è il  fenfo . I!  fole  tramontando  mi  priua  d’ogni  mia 
gioia,  ma  formontando  non  me  la  ritorna.  Dice  adunque, clic  il 
fole  tramontando  ofeura  l'acre,  & la  miamentc,  togliendomi  la 
viltà  di  L.pcr  la  qual  colà  prima  nella  prima  parte  della  notte  mi 
doglio  delle  ftellc,&  de  corpi  fupcriori,  poi,  ferratomi  in  cafa, 
mi  doglio  del  mondo,  della  fortuna,  d' Amore,  &di  madonna, 
6c  di  me  mcdefìmo.& continuamente  vegghio,fofpiro,mi  lam2- 
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tOjlagrimo.  Ma  tornando  l’aurora,  l' aere  noitro  diponc  la  fila 
ofcurita,  ma  non  io  la  mia,  fatuo  fc  L.  nonapparifce. 

Vj-b.  Quando  'Ifol  bagna  tn  mar  l'aurato  carro, 

7 Etl’aer  nostro  & la  mia  mente  imbruna  ; . 

Col  cielo,  fr  con  le (Ielle,  & con  la  luna 
ì n 'agnojetofa  & dura  notte  tnarro-. 

Poi  lajjo  a talché  non  m ' a fcolt a,  narro 

Tutte  le  mie  fatiche  ad  ma  ad  vna  ; • V 

Et  col  mondo,  & con  mia  cieca  fortuna, 

. Con  amor,  con  Madonna  & meco  garro. 

Il  fon  no  e ’n  bando  ; & del  ripofo  è nulla  : • ; 

Ma  fojpin,  cr  lamenti  tnfn  a l'alba. 

Et  lagrime,  che  l'alma  a gli  oc  chi  muta.  .*  • 

/ en poi  l'aurora,  & l ’aurafofca  inalba 

Me  no,  ma  ' Ifol  ; che  7 cor  m 'arde,  cr  tr attuila  : 

Quelpo  folo  addolcir  la  doglia  mia. 

In  mah.)  Di  Spagna. 

L’avuto  carro)  Del  carro  del  fole  vedi  Ouidio  nel  a.  del  Metamot. 

L’aer  nosuo.J  Che  quello  degli  Antipodi  illumina. 

Col  cielo ,&c.)  La  prima  parte  della  notte, quando  noni*  è anchora  ritratto 
in  cafa,veggendo  il  cielo, & le  delle, & la  luna, fi  ricorda, che  il  male  viene  lecódo  glia. 
Urologi  a gl  i huomini  da  corpi  fuperiori  .&  coli  fpende  la  prima  pane  dell’ango- 
fciofa  none, in  lamentai  fi  del  cielo, delle  delle,*  della  luna. 

Inauro.)  Si  è,  dare  pane  di  pagamento,  cioè,  io  comincio  a durare  parte  di 
quelli  a (Tanni  Ji  quali  per  tutta  la  notte  debbo  dui  are.  comincio, dico, col  cielo. 

Poi  lasso.)  Quando  è inula. 

A tal,  che  non  m'ascolta.)  Al  mondo,  alla  fortuna , ad  Amor, &a 
madonna, che  uiuno  è, che  m*  aiuti,  & pero  non  m'aicolta.&do  la  colpa  hora  ai 
mondo^iora  alla  fortuna, horaa  madonna. 

Cario.)  Grido  lamentandomi. 

Et  lagrime,  che  l’alma  a gliocchi  invia.)  Cioè, lagrime 
vere  * non  finte. 

L'avra  e os  c a.)  L'acre,  che  aura  non  è altro,  che  aere  modo.  Rifonde  a 
quel,  Et  l’aer  noftro. 

Me  no)  Inalba', che  coli  imbruni  la  mia  mente, come  l’aere,  tramontando. 

Ma’i  sol.)  Cioè,  L.m’inalba.  Che  m'aro  e.)  Perpailìone. 

Et  trastvlla.)  Per  liete  vide. 

Addolcir  la  doglia  mia.)  Adi  eque  Imbrunir  la  mente,  vuol  di(£ 
colmar  di  doglia  la  mente,  a che  rilpcnuono  quelle  parile. 

Sonetto  CLXXXViir, 

La  contenenza  d' quello fonerro  è tale.  Scl’amor  Hnifsitno, 
che  vi  porto, & le  molte  pafàioni,  chcparifco,  vrggcndo,  che  ne 
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mi  guiderdonare,  ne  mi  riamare.comedouerefte,  fono  le  cagioni 
diquemjli , chcmi  vanno confumando,  voi  ne  farete biafìmaca 
come  crudele  & ingrata.  A:  io  al  fine  nc  morro . di  che  tutu  la 
colpa  fara  voftra.  mail  danno  Tara  mio. 

S‘  vna fede  amoropt,  vn  cor  non finte, 

Vn  languir  dolce , vn  defrar  cor  cefi  ; 

S' honeile  voghe  in  gentil  foco  accefe, 

S’ vn  lungo  error  in  cieco  laber info  i 
Se  ne  la  fronte  agni  penfrr  deptnto „ 

Od  tn  voci  interrotte  a pena  intefr, 

Hor  da  paura , hor  da  vergogna  ojfefr  i 
S * vn pallor  di  viola  & d amor  tinto  ; 

S’ hauer  altrui piu  caro,chefe JleJfo  \ 

Se  lagrimar  & fofrtrar  mat/èmpre 
Pa/cendofr  di  duol,d’ ira,  & d' affanno'. 

S'arder  da  lunge,  (jr  agghiacciar  da prejjb 
Son  le  cagion,  eh  ' amando  i ' mi  dtjlcmpre  ; 
l'ofrro  Donna  7 peccato , & mio  fia  ’l danno, 

X’vha  fedi  a morosa.)  Vnafcdeportatau>,nonperpremio,opertiina. 
re,m*  per  amore, & per  beneuolenzj,  il  «he  piu  chiaramente  dice,  Vn  ctr  non  finto. 

Vn  langvik  dolci.)  Ooè.vn languir volonderi per voi,& riputarle p«. 
ne  gioie.  * 

Vn  desiar  cortesi!.)  E' quel medefimo,chefeguitt, 

S' honefie  yogftc  in  genti  t foco  accefe. 

Cioè,  non  di  fide  rar  Colà  dishonefta  da  lei,)fa.a  7. 

Certo  il  fin  de  miti  pianti. 

Che  non  altronde  il  cor  dogliofo  chiama, 

Vcn  da  ieglkcchi  al  fin  dolce  tremanti 
Vitina  freme  de  cortefi  amanti. 

S’honeste  voglie  in  gentil  foco  accesi.)  Cioè, Voglie  pie* 
ne,  & accreTcì  ute. 

In  centil  foco.)  Cioè,  damateria  honefta&gencile,comefbno,il  vede- 
re gliocchi  di  L & 1*  vdirla  parlare, 8t  limile  cofa.&  ciò  (boo  il  foco,  cioè, la  matena  oa 
de  a'  accendono  le  voglie  mie  honeile. 

S‘vn  LVNGO  errok  IN  cieco  LABE*iNTO.)Laquilecofadourcb- 
bea  compaflionemouereL.a  porgergli  vnfilodavfcirne,comeAriadnaaThereo. 
Cioè,  (c  i’elTcre  per  j mordi  L*  entrato  nel  labcrintoamorolo  .il  quale  chiama  cie- 
co perche  non  ha  lava  davfc.rne. 

Se  si  la  fronte  ogni  fenser  dimnto.J  Che  è legnale  d'amar 
molto.  17.  b.o. 

Perche  negh  atti  d'aVegrert^a  fremi , 

Di  for  fi  legge,  come  dentro  auampi. 

Od  in  voci  interrotte  a pena  intesi,  H>or  da  pavé  a.) 
TJ.b.lf.  Ond'io  non  potè  mai  formar  parola, 
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Ch  ' nitro  che  da  me  fteffo /offe  inteja , 

Cofi  tu'  ha  fatto  amor  tremante  & fioco.  IJ.1.7. 

& le  parole  fai. 

Sono  imperfette.  & q.eafi  d'huom  che  fogna. 

Attribuifee  adunque  in  quello  luogo  il  parlare  rottamente  alla  paura,  temendo  d» 
lei  quando  è turbata, o alla  vergogna, cioè, alla  riuerenza.  Altroue  alla  troppa  volon 
u di  dire , come,  Se  mai  foco  per  poco. — o alla  troppa  allegre  zza,chc  lente  ellendo- 

leprelénte.comc  ;tf.b.i6. jo /amen te  quetmdo, 

Ch  ' amor  ceri  onda  a la  mia  lingua, quando 
i:  liumana  rifa  il  troppo  lume  auan%a. 

Altroue  alia  troppa  materia  celle  cole, che  ha  da  dire,  come  73.3.14.. 

Tanto  l 'ho a dir, che  ' ncominciar  non  ojo. 

S’vn  mini  ni  viola  ir  d'amo»  tinto.)  Luogo  è d'Horatio» 

nel  cereo  libro  dell’Ode. 

0 quanta  ii  ncque  te  ntttnera,nec precet » 

Tire  t intiti'  n ita palltr  amantinm, 

T{cc  rir  'Piena  peline  Jauaut 
lumai. 

Dunque  di  Vn  p.iilor  tinto  di  violai  rinto  d'amorc.perche  potrebbe  e fiere  vn  pallor 
Unto  di  viola  &.  <i’infirm!ta)&  di  motte,  come  19.3.14. 

Volgendo  gliocchi  a! mio  nono  colere 

Che  fa  di  mone  rimcmt.-ar  la  gente.  & altroue,. 

quella  jorda 

Che  mi  lafc'iv  de  fuoi  color  dipinto. 

Dante  nella  vita  nuoua,  Color  d ’^.nor.  Ri  facci  d’vna  villa  pietofa,  & d’  vn  color  pal- 
lido,quali  come  d'amore.  * 

S’HAVHR  altrvi  piv  caro,  cke  se  stesso.)  Prepone  la  donna  a— 
mata  a le  medclìnio.  i6.b.\6. 

Penjojb  piu  d'altrui,  che  difefiejfio.. 

EtciolidicediCelarcdaSallulho. 

Se  lacrimar  et  sosp  i r ar.)  Che  dourebbe  pur  meritar  compaOione. 
S'arder  da  LVNCE.)PcrdifidenodinucderL.Nonifpcgneilì  punto  l’a- 
more per  lontananza. 

Et  agghiacciar  d apresso.)  Pertemadi non onendcrla.ji.b.if'. 

Vi firo  gentile  Jdegno 

ìorje  eh  ' allhor  mia  indiguitate  offende. 

Ch'amando  1 mi  distempke.)  Che  nell’amore  voftro  io  fono  mal. 
trattato  da  voi, onde  nc  feguita  la  mia  (temperanza. 

Et  mio  fia’l  danno.)  87.^13. 

Piu  l'altrui fallo,  che'  Imi’  mal  mi  dote..  • 


Sonetto  clxxxix. 

Commenda  vna  barchetra,  nella  quale  erano  dodici  donne, 
St  L. ammonendola  a iurte  le  barchette,  & fpctialmente  ad  Ar- 
go, &r  a quella,  che  portò  Paris  & Helena.  Commenda  appreflo 
vn  carro,  douc  erano  parimente  le  predette  donne,  chiamando 
la  villa  della  barchetta, & del  carro  viltadi  cofc  di  u i ne,  Se  felici  L 
conduciteli.  r: 

Dodici  donne  honejf amente  lajje,, 

Anzi 
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Anzi  dodici  filile , e ’n  mezzo  vn fole 
Vidi  in  vna  barchetta  allegre  & fole  ; 

Qual  non Jò-,  s ' altra  mai  onde fole  affé  : , 

Stmtl  non  credo,  che  Iafion  p or t offe 

Al  vello,  ond  ' hoggi  ogmhuom  vefiir  fi  vole  i 
Ne  7 pafior,di  che  anchor  Troia fi dole  $ 

De  qua  duo  tal  romor  al  mondo fa  fife  : 

Polle  vidi  iti  vn  carro  triompbale ; 

Et  Laura  mia  con fitoi fanti  atti  fichi  fi 
Seder  fi  in  parte,cr  cantar  dolcemente  ; 

Non  coje  humane,o  vtfion  mortale  : 

Felice  Autumedon,  felice  Tiphi, 

Che  conducette  fi  leggiadra  gente. 

Dodici  donne.)  Compagne  di  L. 

Honest  amente  lasse.)  O andando  a rifilare  alcuna  chiefa , o parenti  a 
pie,o  liuorando.che  temea  il  P.fe  dtceua  Latte, Lenza  altroché  non  vernile  in  mente 
all’ alcol  tatore  quel  di  Giouenale, 

Ut  Uff  in  nirkjednon  fatUu.recefft. 

folpitione  in  L.  & per  cciifcguenre  nelle  lue  compagne,  poco  ronueneuole. 

Anzi  dodici  stelli.)  Commendalebellez/.e  delle  compagne  di  L.8c 
parche  in  certo  modo  Tenta  quello  dell’  Apoc.n.i.A/w/j>r  jmif7r  fole, tir  lunajkbpe, 
di  Lui  eius,&  in  capite  ciuf  corona  fltUarum  duodrcim.  Horat.l.  Serro. 

Solem  aflec  tintinni  appellai  Jìcllatque Jalubres 
appellai  coni  iter. 

Et  sole.)  Senza huomini, riguardando  l'honettJL  «A. 

Simil  non  credo,  che  Iason  p o r T a s s e.)  Argo  naue  coli  nomi- 
nata da  Argo,  che  ne  fu  il  facitore  per  coniglio  di  Pallide,  & poi  portata  in  ciclo.  Di 
adunque,  Simile,  cioè, che  haucttcperfona  Ji  tanto  valore  che  in  quella  Argocrail 
fiore  di  tutti  i valenthuomini  d’Europa,  cioè,  i cinquanta  Argonauti. 

Al  veli.o,  ond’  hogci  ogn’hvom  vestirsi  vole.)  Si  duole 
dell’  vfanza  pompola  del  Tuo  tempo , che  ogni  maniera  di  perfona  volcua  portare  o- 
ro , & vette  d’oro.  Lafauoladel  monton  dell’oro  lì  fa.  Simile  querela,  ma  di  feti,  è 
appo  Solm.cap.f  j.Hoc  illud efi  fericttm,in  fjum publicum  danaio  feucritatk  admi fluir:, 

& quo  oflentare  potili!  co  rpora,  quàm  n/i  tre,  primo  famink,nunc  ctiamyirii  perjuaftt. 

Nr’l  pastok,  di  che  anchor  Trota  scuole.)  Quando  Pa- 
ris andò  in  Grecia  a rapir  He!ena,andò  con  nobile  baronia.  Laonde  dice, che  quella 
naue,che  portò  Paris,  non  portò  genti  di  magg  orvalore  di  quella. 

De  qva  dvo  tal  ROMOR.)Peri;li  veri! deporti,/!  come  di  perfonedicóto. 

Sed.rsi  in  parte.)  lo  ni  n putto  (porre  In  parte,  fenonperlnme/zo,  lì 
comedi  fopra, E ’ n t„  fole.  Ansi  di, In  parte, cliere  modtficamento  di  quello,, 

Con  svoi  santi  atti  schifi.)  Cioè,noninturtorchifi,fecando che- 
folcua,perciochehaucui  rimetto  alquanto  di  quella  fdùfclta,&  cantaua.  Altroue  dii 
lei  ledente  parlando, 

— ; — oueagran  di penfofa flede  Madonna.— 

A.vtvhi  edo  n.)  Emlconducitoredci  Cairo  d’Achille. Auromedon  fidouretìi 
be  luiucre.. 
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T 1 1*  h t.)  Gouematorc  dilla  nane  Argo. Si  pongono  per  quantunque  eccellenti 
conduciton  di  carri, & di  naut.  OuiH. 

Tìfbyt  & ^tntomtdon  dictr  amorii  tgù. 

Sonetto  cxc. 

Quello  è luogo  del  platino  101.7 . SinAiu f*Uus [um ohoCIaIo defer- 
ti, fui  ftcut  buio  fehtudti.il.  Vigilaui  & fui fuut  pufj'er  (olirariui  in  tetto.  Loti 
tanoil  P daL.dice  quale  vira  è la  fita.chepoi  che£  priuaro  di  lei, 
con  tutto  che  Ha  in  compagnia.gli  pare  pero  d cirerfolo.gligio- 
ua  di  piangere, di  doIerfì,di  pafcerfìd,aflentio,&  di  tofeo.  lanot 
te  non  gli  apporraripofo,ma  affanno.il  ciel  chiaro  gli  pareofeuu 
ro.il  letto, campo  di  trauaglio.il Tonno  l' offende.  Poi  rivolgen- 
do il  parlare  al  luogo, doue  é'L.  dimofira  portargli  inuidia. 

Paffer  mai folit ario  in  alcun  tetto 

Non  fu  cjuant  'ione fera  in  alcun  bofeo  : 

Cb  ' 1 non  veggio  7 bel  vifo -,  cr  non  conofeo 
Altro  fol  ; ne  quef 'occhi  hann'  altro  obbietta. 

Lagrimar fèmpre  è'I nuofommo  diletto  ; 
il  rider  doglia,  il  cibo  ajfentio  & tofeo. 

La  notte  affanno  \e'l  ctelferen  m ’è  fofeo. 

Et  duro  campo  di  battaglia  il  letto. 

llfonnoe  ver  amente ,qual  huom  dice. 

Parente  de  la  morte ; e 7 corfottragge 
A quel  dolce  penfer,che  ’n  vita  il  tene. 

Solo  al  mondo  paejè  almo  felice 
Verdi  ritte fonte  ombro/è piagge 
Voi  pofedete  ; & io  piango  'Imio  bene. 

Paffer  (binario  è vn  vrrello  alquàto  piu  grande  del  palTer  commone,  ma  di  pia- 
rne nereggianti,  &vfo  d*  andar  (binario  per  gl»  tetti  delle  caie.  Horin  quello  luogo 
Sol  nano, non  a’  accompagna  con  Pafler,  ma  con  fri, cioè, pailèr  non  fu  mai  tanto  fo- 
llano tn  alcun  tetto, quanto  io  fono  qui. 

Ne  fera  in  ai.cvn  bosco.)  Volle  efprimere  quel vetfodel detto Sai- 
tno ySimi/ù  fathufum  onofla/o  deferti,  fui  fcut  bubt  folitudinie. 

Ch’io  non  veggio’l  bel  viso.)  Quella  è la  ragione,  perche  (ia  fo- 
iitario . perche  ella  gli  è fole,  per  opera  del  quale  poffa  vedere  l’akrecofe.  inai  ella 
gilè  in  U o ;o  di  tutte  le  colè. 

Lagrimar  sempre  e"l  mio  sommo  diletto.)  Aglialtrièfonw 
mo  affanno,  ip.a.to. 

Et  ì"  fon  vn  di  tjuei,che  7 pianger  gioii*. 

E’l  rider.)  C he  fu  ole  eirerc  a gli  alirifommo  dilettoci  P.è  dogli*. 

Il  cito ) t hefimilmenteè.foaueaglialtri.aJP.èa^Teiiiiae^w/c»* 

La  notte.)  Clic  è fatta  per  riputare,  ài  p.è  affanno. 
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E'L  ciel  sirek.)  Che  e chiaro  a gli  litri, al  P.è  foLo. 

Il  letto.)  Che  requie &conforto  è a gli  altri  negli  affanni,  è dure  campo  A 
battaglia,  al  P. 

Il  s'(osno  e'  veramente,  q.v*l  hvom  dice.  Parenti  de  la 
morte.,)  Virg'l.nel 6 dell'  Eneid.  Et  confaiigninem  Itti Jòfor. — Homer.iliad.ir. 

7n«  ^ Hcnod.in  Thcog. 

lW['  mr>n 

che  il  Tonno  è chiamato  riftoro  delle  fatiche,  ma  il  P.lo  pruoua  percolui,che  è pa- 
rente della  morte,  cioè  perartannofo.  poi  che  dormendo  non  puopenfàre  a L.  che 
penfandoin  lei  fi  fedenti  invita.  Etprefequefto  accorgi  mento  da  Scatto  nel  {'.del- 
la Theb.che  fcriuendoilfonnodeiniritidclledonnedi  Lemno,oel  quale  furono 
vccifì,  coli  il  chiamò, 

Cttm  confangMinti  mixtut  caligine  Itti 

Hprt  modem  ftjgio, morii  urani  amfltlìitttr  yritm 

Summit. 

Solo  al  mondo.)  Virgil.ad Batr. 

Inmdeo  yolnt  agri  ,mta  gaudio  habttit. 

Et  roba  nane  ti i,mca  yi ut futi  antì,y<>luftX4.  ■ 


Sonetto  cxci, 

Era, come  habbiamo  veduto,  il  P.lontano  da  L.  Hor  lì  come 
nel  Tonetto  precedente  moftrad'inuidiarc  al  luogo,  doue  era  L. 
coli  in  quello  al  venticello,  che  fpiraua  verfo  quella  parte,  & al 
fiume,  chedifcprrc.ua  medelì inamente  verfo  quella  parte.  RiuoL- 
ge  adunque  il  parlare  primieramente  al  venticello, & dice, che  no 
folamctefchcrzacò  le  chiome  di  L.ma  fi  ferma  anchora  neglioc 
chi, li  quali s imagina di  vedere.  Se  poi s‘auede,che  s‘  inganna. 
Appretto  còinuidia  gli  dice,  che  rimanga  in  quegli  occhi, & poi. 
riuolgc  il  parlare  al  fiume, dicendogli  con  quella  medefìma  inui- 
dia,  che  rimanga  con  gliocchi,li  quali  egli  bagnaua,  lauandofì 
ella  il  vifo.  & vltimamcntefì  duole  di  non  potere  cambiare  fcco 
ilfuo  viaggio*.  , 

Aura  -,  che  quelle  chiome  bionde  (fi  cre(J>  ’c 
Cere  ondi,  (fi  me  ut,  (fi  fc  mofi'a  da  loro  • 

Soauemenle,  &fi>argi  quel  dolce  oro, 

Et  poi  7 r ac  eco  u,e  'n  bei  nodi  'Irincrejpet, 

Tu jlai  ne  gito  echi  ; ond'amorofii  vejpe 
bu  pungon  fi,  che  ’n fin  qua  il  fieni o (fi ploro , • , 

Et  vaci dando  cerco  il  imo  thtjòro, 

Com  ’ animai , che  Ipejfio  adombre  e 'ncejpe  : ■ 

C‘  hor  mel par  ritrouar  j (fi  hor  m 'accorgo. 

Chi  ne  Jan  lunge  ; hor  rnifiolleuo  ; hor  caggio, 
fi’ hor  quel  eh'  i bramo , hor  quel  eh  '<  vero,fiorgo. 
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Aer felice  Col  bel  vino  raggio 

Rimanti , cr  tu, corrente  <jr  chiaro  gorgo: 

Che  non pofi"  io  cangiar  teco  viaggio? 

A V R A,  C H E Q_V  CELLI  CHIOM  E,&C.)  4l.b.If  .J 
Erano  i capei  d'oro  a l' aura  Jparfi 
Che’ n mille  dolci  nodi  gli  auo/gea.  8o.b,I. 

Laura  foauc,ch  ’ al  fol  /piega  & libra 

Lauro. ^7.a.iJ, 

F.  ' l primo  di  eh  ’ io  ridi  a l'aura  Jj>arjì 
1 capti  d'oro. 

Che’n  fin  qv\  il  sento  et  ploro.)  Sento  il  punger  delle  verpe, 
& ne  ploro.  Mirauiglia  i.clie  di  lontano  lì  Tenta  la  puntura  de  gliocchi  di  L.&  dieen 
d o^moroji  rt/pc,  par.chefenta  quello  epigramma  di  Mofcho.nel  quale  s'  introdu- 
ce Amore puntoci'  vna pecchia. 

Et  vacillando)  D1  intelletto. 

Cerco  il  mio  i hesoro.)  Gliocchi. 

Com'animal,  che  spesso  adombre  e ’ k c e s p E-)  Dant.f.a.d. 

Come  falfo  rider  hejìia  ijuand  ' ombra. 

C’hor  mei.  par  ritrova  r.)  Per imaginatione.  , 

Et  hor  m’  ac  co  rgo.)  Per  venta. 

Hoh  mi  sollevo.)  Per inuginatione, credendo hauerlo trouato. 

Hor  caccio.)  ConoTccndoperverita.che  ionelonlungi. 

C'ho»  Q_y  BL  ch’i  bramo.)  Gliocchi  di  L.  per  imaginatione. 

Hor  q,vel  ch’-f'  vero.)  Che  io  ne  lon lontano. 

Et  tv  corrente  et  chiaro  gorgo.)  71.  b.  1.  epuro  fumé, 

Chebagni'lfuo  bel  rifa  gliocchi  chiari. 

SuppIicifci,Rimanti  quafì,N  e tu  acr  felice  corri  piu  in  la,netu  gorgo  corri  piu  in  la. 

Che  non  posso  io  cangiar  teco  viaggici?)  O aer  felice, o 
gorgo. 

Sonetto  cxcir. 

Narra  lotto  figura  d’ vn  alloro  tutta  l’ hifroria  del  fuoamore. 
Dice  adunque, che  Amore  fece  la  buca  nel  Tuo  petto  da  piantare 
vn  lauro  verde,  clic  non  fi  douclìe  Peccare  di  leggiere-  inrornoal 
pie  del  quale  ha  egli  aperta  la  terra  col  vomcr  della  penna , 3c  ri- 
creatolo con  l’aura  de  fofpiri,&:  inaffiatolo  con  le  lagrime  in  gui 
fa,  che  l’odore  del  lauro  c andato  infino  al  cielo.  & le  radici  fono 
crefciute.chcfonofama,honor,virtu,&leggiadria,caftabellczza 
in  habito  tfeleftc.  Hor  quello  lauro  è fido  nel  Tuo  petto  fi,che  per 
mutar  luogo, nò  fi  fchianta,ct  come  colà  Tanta  Tempre  il  riuerilce. 

cornar  con  la  man  destra  il  lato  manco 

M 'aperfe  ; & piantou  'entro  tn  mezAo  ’l  core 

Vn  lauro  verde  finche  di  colore 

Ogni jrner aldo  bautta  ben  vinto  & fianco. 


Vomer 
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Vomer  di  penna  con fofitr  delfianco, 

E'iptottergitt  da  giucchi  vn  dolce  humorc 
L' adornar  fi  ; eh  'al  cieln  'andò  l’odore , 
jfital  non  fi  gtafic  d'altr fiondi  vnqttanco. 

Tanta,  honor,  (y  virtute,  & leg gtadria. 

Catta  bellezza  in  habtto  celefie 
Son  le  radici  de  la  nobtl pianta. 

7 al  la  mi  trotto  al petto,  otte  eh  7 fia, 

Felice  marco.  & con  preghiere  honette 
L'adoro  e'nchino,come  cofafimta. 

Con  la  man  dextaa.)  Adimoflrar  Jafcrza,ehe  vsò Amore. 
care**0*  ti.)  PerdjmoftrarCjCheageuolmenrel’jmordi L.non fi Joueua  fec 

..  ® G " 1 * ” E * * 1 “ ° ) Win.hb.j7.  eap.,.  Tenia  autorità,  fmarardi,  perh.hetur 

fJ  j,Ux  dt  CXUf‘-  ^,ÌW  aftefiw  iueuadior  efl.  7^m  /fifa  luo/u,  v.rtntc, 

^ ,an,°  nJjil  olimmo  mi. 

om,  compara, um  vtret.  ■ 

f..  ?”’ALtciEL  N’ANDÒ  l’ooo  he.)  Si  vanta  in  quello  luogo  il  P.  che  per 

fuo  fmuere  Laura  fia  dmenuta fcraofa.  Canili.  y,U ueac  /JWX  CP" 

ecclum  tepido  vocar § vrr/w. 

Ponci  fofpiri , e* I ptouergiu dagliocchijpcrgiiro^gettirofpiroli&Iagriinodrcriu 
rida  fui  per  amor  dì  L.  iJlauro.èarboreodorofo.  Vu^gil.  V B U 

Et  vai  o lauri  cor  pam  ,'  ir  tt  prò.,  ima  myrtt, 
pi* flit»  <jUoniam  fuaue,  mifittù  «darti. 

Et  pone  I*  odore  perla  fama,  fi  comcaltroue  119.  b.  ir.  * 

Qntl  thè  d'odor & 1*4.  b.lf. 

Laura  ir  l'odore  Sic Et  è oo  prefò  dalla  Cant  1 > r 

/daTind,  P“,Chtf  rCn“  qUd'°  JC1  Gcn-8'll  £‘  oprali , /domina,  IdonZ 

Casta  bellezza  in  habito  gentile.)  E'  da  fescere , In  habito 
o"  ’ * pCrnh  nmf  ’ & Perche  ^‘antichi  tcfti  leggono  coli.- Calla  bellezza, 

vJUUl.  Lh  tjf  chi n forma  magn* Ridiati*,  H4.b. i . 1 

D** gran  nemichi  injime  erano  arginale 
Bedetxa  & honejìa. . ■ 

In  habito  celeste.)  Si  può  Intendere  delle  maniere. 

«Jì3AIjLA  a 1 T\òvo  A„L  petto.)  Adornata,  come  ho  detto.»  fon  nnefte 
radia  a dimoflrarc.che  non  fe  fa  dimentica,  ne  fe  la  ricorda  con  imaeinar  lalciuo 
Felice  incaico.;  Pefo.  che  mi  rende  gio.ofb  & Felice  ,ma5marialc,u«- 
m,L,,°.N  pE  E ghiere  «onesti.)  Leggendoli  diTopra  Inhahìto  cele  ficco 

Sonetto  cxciii. 

Dice,chc  è felice  nell-  affanno,  <S e rende  la  ragione,  la  qtiaTe  è, 
«rei  affanno  gli  viene  da  donna  di  ranco  valore,che  perciò  non 
fi  dee  curari1  affanno.  - 
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ji,  *.  Cantai  : hor piango  ; (fi  non  mentii  dolcezza 

Del  pianger  prende,  che  del  canto  prefi:  ■+. 

Ch  ‘a la cagion , non  al' effetto tntefi 
Son  i miei  (enfi  vaghi  pur  d‘  altezza 
Indi  ó1  manjuettfdtne,cr  durezza. 

Et  atti  fi  u,&  h umili,  & cortefi 
Porto  egualmente  ; ne  mi grauan peft ; 

Ne  l 'arme  mie  punta  di (degni JpezziK 
T tngan  dunque  ver  me  1‘  vjato  itile  • 

Amor,  Madonna,  il  mondo,  & mia  fortuna-. 

Ch  ' i non  penfo  effer  mai,  fi  non  felice. 

Arda,  o mora,  o langufia  \yn piu gentile 
'•  Stato  delmio  noni  fitto  la  luna  \ 

Si  dolce  e dei  mio  amaro  la  radice^  - , 

Cantai.)  Fui  felice  & beato.' 

Hor  piango.)  Sono  m affanno,  & in  tribolinone. 

Ch’a  la  cagiok.)  A L.  la  quale , perche  mi  triboli , non  è meno  degna. 
Non  a. l'effetto.)  All’  affanno, o alla  gioia  effetto  procedente  da  Laura. 
Vaghi  pvr  d’altezza.)  D’eirereiiùmoraadidonnaalta.&mciollU 
mano  darla  felicita 

Indi.)  Per  quella  cagione. 

Porto  egvalmente.)  Hotn vnmedelimo  conto  &>, 
Mansvatvdiki.)  Di  Laura. 

tT  dvrezza.)  Di  Laura,  che  dice  di  nuouo. 

T ATTI  FERI,  ET  HVMILI,  ET  CORTESI. 

Ne  migravan  pesi.)  Durezza,  atti  feri  di  Laura. 

Ne  l’arme  mie.)  Ho  vita  corazza  indolTo  di  felicita,  la  quale  punta  di  Me, 
gni  di  Laura  non  può  fpezzare,  la  qualeèquefta . cheiomidoa  vedere,  che  da  lei 
ogni  cofa  mi  (ia  honore.Erè quello  fenfo.di  cui  facemmo  mentione  di  fopra  i+.b.S. 
Fa  di  tua  man, non  pur  òr.imaHdr'ytiC.  adduccndo  quel  di  Virgii. 

.. lenca  magni  delira  cada. 

L ’ v s a t o s t 1 1 1 .)  Di  tormentarmi. 

Amor,  Madonna,  il  mondo,  et  mia  foitvna.)  Di  quelli  quat 
Ito  medcCmamente  lì  duole  8p.l>-7. 

Et  col  monde,  & con  mia  cieca  fonema, 

Con  amor,  con  madonna,  &tncco garro. 

Arda.)  Acccfodi  ir.aufuetudine,& da  atti  humili  Accorteli. 

, O mora,  o la  ngvis  ca.)  Opprcflo  da  durezza.  Seda  atu  fèti. 

Sonetto  cxciim. 

Si  rallcgra,che  L.gli  ha  Tendina  la  villa  lieta,  di' per  aggrandì, 
re  l' allegrezza,  dimo/tra  quale  fofle  la  rriih'ria,quando  era  tur- 
bata , o non  appariua.  Poi  dice , che  non  lo  fa  pero  fignorc  di  fi* 
ma  folamcncc  ha  fatta  pace , accioclic  viua. 

' , . r.  ' ‘ Ipianfii 
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Ipìanfii  hor  canto  : che’ Iccle tic  lume 
Quel  viuo fole  a gito  echi  mici  non  cela  j 
Hel  qual  bone  sto  amor  chiaro  nuda 
Sua  dolce  forza , cr Jùo  finto  costume  : 

Onde  e (uol  trar  di  lagrime  tal  fiume 
Per  accorciar  del  mio  viuer  la  telai 
Che  non pur potitelo guado,  oremi , ovela } 

Ma fcampar  non  pot lemmi  alejiepium*. 
Stprofond  ' era,  & di  fi  larga  vena 
Il  pianger  mio , & fi  lungi  la  riua  ; 

Ch  ' i u ’aggiungcuacolpenfirapena. 

Non  lauro,  o palma  j ma  tranquilla  ditta 
■ • Pietà  mi  manda  ; e 7 tempo  rajferena  ; 

E 'l pianto  afciuga  j & "ùuol  anchor,ch'  i viua. 


Il  celesti  tv  m t.)  Degliocchi  di  Laura. 

Qvel  vivo  sole.J  Laura. 

Sva  dolci  forza.)  A fare  altrui  inamorare.  Sente  quello,  cheli  ferine 
della  catena  d1 Hercole  Gallico,  che  faceua  forza  aJla  gente.  & non  dimeno  di  voglia 
lo  feguiuano. 

Lt  ivo  santo  costvme.)  Io  intendo  del  fare,  che  altri  non  drfìderi  eo- 
li duhonefla  C-f.  b.i. 

Baffo  defir  non  ì,ch  • itti  fi  finta.  Ma  d'honor,di  y inule,— 

Onde  s svoi  trar.)  Onde,  da  quali  miei  occhi.  E cìoè,eiTo  viuo  fole, 
■alirondendo  qncl  celeAc  lume,  Suol  trar. 

Per  accorciar  del  mio  viver  la  tela.)  Per  farmi  morire.  In- 
tende della  tela,  che  li  fa  del  (ilo  delle  Parche,  ioi.b.2.9. 

Che  pur  deliberando  ho  rotto  affibbio 

Gran  parte  homai  de  la  mia  tela  brine. 

Che  non  pvr  ponte.)  Quelli  lòno  tutti  rimedi  da  paflarc  acque,  per- 
che haueua  detto.Di  lagrime  tal  fiumc.Hora  il  fenfo  è , che  muno  rimedio  li  troua-' 
ua  da  liberarlo  dalle  lagrimc.quando  L.gli  nafeondeua  il  lume  celciìe.cioc  muno  di 
que  rimedi, che  agli  altri  foglionogiouare,  &de  quali  parla  Ouidio  de  T\tmed.amor. 

Ma  scampar  non  potifmmi,  ale  ne  pivme)  Cioè.ilpoten- 
te  rimedio.  & Pelitela  fauo’a  di  Dedalo,  che  di  Crcti  fuggendo  volò  lòpra  il  mare. 

Ch’i  v’aggivnoeva  col  penser  a pen a.)  Alariua. Ooè, apena 
penlàua  ,chc  mai  a quelle  lagrime  li  douelTepoterc  trouar  fine. 

Non  lavro  o palma.)  Che  farebbe  legnale  di  pienavrttoria,che  mi  fot 
fe  conceduta  Ibpra  L.  che  vittoria  è lignificata  per  quelli  due  alberi. 

Ma  tranquilla  oliva.)  Cioè, pace, cheèa(raimc*ochcvittoria,&fi 
può  rompere. 


Sonetto  cxcv. 


Si  duole  del  male  degliocchi  di  L.  Prima  pone  il  bene,  che 
egli  ne  ientiua  , anchora  quando  gli  /ì  moftrauano  turbati.  Poi 
pone  il  maleprcfentcdegliocchi,Appreflb,dolendoGddr;iuto- 
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re  del  male,  domanda  alla  natura,chi  le  ha  data  tanta  poflanza  di 
far  male  agliocchi  di  L.Et  perche  ogni  poflanza  è da  Dio  al  me 
no  per  perruefsionc,  riuolge  il  parlare  a Dio  quali  a ggrau  indolì 
di  ralpcrmcfsionc. 


9l-b.  Imi  viuea  di  mi  a forte  contento 

Senza  lagrime,  & fin  za  in  ni  di  a alcuna  : 

Che  s 'altro  amante  ha  pmdextra fortuna  ; 

Mille  piacer  non  vaghon  vn  tormento. 

Iior  que  begli  occhi  ; end'  io  mai  non  mi  pento 
De  le  mie  pene,  c r tnen  non  ne  voglio  vna  ; 

T al  nebbia  copre  fi  grauoft,  dr  bruna  ; 

Che' IJol  de  la  mia  vita  ha  qn  affieni» . 

0 natura  pietofi  crfira  madre 
Onde  tal po(fa,  & fi  contrarie  voglie 
Di  far  còfi  & disfar  tanto  leggiadre ì 
D ' vn  vino fonte  ogni  poderi' accoglie  : 

Ma  tu  come  7 confimi  o fommo  padre. 

Che  del  tuo  caro  dono  altri  ne foglici 

Di  mia  sorte  contento.)  Horar.i.Senn. 

tUa  (forte ) Contentili  riutt. 

Senza  lacrime.)  Perche  le  lagrime  non  riputami  lagrime,  dicendo, 

— fcr  non  mcn  di  dolcetta 
Del  pianger  prendo, chi  del  canto  frefi. 

Senza  invidia  alcvna.)  Portare  ad  altro  felice  amante.  Onde  diflie, 
ty.1.11.  Seruo  d'amor,  che  yuefle  rime  leggi 

Ben  non  ha  'I  tnonao,che  'Inno  rn.il pareggi. 

PlV  D EXT  R A FORTVNA.)  Eufhth.  in  «.  tllld.  £ tù  pò  dina  ouu*,iù  Ì«n04- 
tiff,  òneri t ni  nyxtk  t\\iie.royJiu  AijjtTtc  iifwi.id  illusi  ft£ó. 

Et  mik  non  ne  voglio  vna.)  Quello,cbe  piu  vo!tc  hi  detto, che  gli 
fJegm  di  L.tutti  gli  Tono  di  fornaio  piacere, onde  non  ne  coirebbe  meno  vno- 

Tal  nebbia.)  D’infermità.  Dice  Nebbia,  perche  doueua  dire  Sole. 

Che’l  sol  de  la  mia  viTA.)IllumcJegIiocchtdiL.chelbnonmvita. 

O NATVRA  PIETOSA  ET  FERA  MADRE)  l’.Ctolll  loruilrc  Col".  bCgllOC 

<hi.Fcra,a  tuibargli  con  tale  inferinita. 

Et  DISFAR.)  Qui  ha  difetto  di  Di,  c>  didLfare. 

D’vn  vivo  fonte  ogni  poder  s'accoglie.)  Haucua  il  P.do- 
mandatc  due  cofe,  » 

Onde  tal piffn,  fi  contrarie  voglie. 

Rifponde,cheogni  poteftae  da  Dio, fecondo  Paolo,  Rem. 13.1.  7^on  tfl  pouf  ji, nifi i 
Dio.  il  qual  chiana  Viuofonte^icrche  da  lui  hàno  fuo  cflere  la  natura, & tutte  le  co- 
lè.Riuolge  poi  il  pariarea  Dio, m ara  Digitandoli, che  confini  ra  alla  priuarione  di  quel 
dono  fuo  .noe,  che  dia  alia  natura  potere.  A Dio  non  atti  ibuifcc  egli  il  volere  disfa- 
re, ma.illa natura. forfè  tenendo  quella  opinione, che  gli  buomini  lubbiano  la  liber- 
ta della  volontà,  ma  non  la  libata  dell’  operare,  la  quale  quelhone  di  liberta, o di  tir 

uitu 
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ulto  d*  arbitrio  è flati  a noflri  di  dtfputati  rart'to  fottilmcnte,  & tutta  vii  fi  difputa. 

Rii  ivo  caro  dono.)  Della  bellezza  deghocchi  di  L.  la  quale  il  P.nc®. 
nofecua  per  dono  fpetiale  da  Dio. 


Biafimarira,daIPcflempiod‘Aleirandro,di  Tideo,  di  Siila, 
di  Valcntiniano,d’  Aiace,huominigrandifsimi,li  quali,feguen- 
dol'ira,o  hanno  fatti  atti  vergognoso  fi  fono  morti,  luicin.lib» 
p.  fi  fa  comperationc  di  Philippo,&d‘  Alexandro.  Iram  pater  dtf- 
Jimulare  plerunque  & vincereste  u vùiexarfijfct.necdiUtio  vltionis,nec  modut 
eroi- . Solin.cap.15.  parlando  d' Alexandro.  Vnlor  omnium  vino  & ira 
vichu , Prudentio  nella  ba ttagl  ia  della  Patienza  & dell*  Ira  fa,  che 
l'ira  vccida  fc  fteflà.  & poi  foggiunge  quefee  parola 

lpfa  fibi  eli  boftu  vefauu,  feqj'urendo  ■ 

interiniti , moritturjjfuii  iraigneattlie. 

Vincitore  Aleffandro  /’  ira  vmfe  ; 

Et fel  minor  in  parte,  che  Piu  lappo  : 

Cne  li  vai  ; Jè  Pirgotele,  o Ltjippo 
L’ intagliar  folo,  & Aprile  ildeptnfe ? 

L' ira  Tideo  a tal  rabbui  fofpinfe  ; 

Che  morend'eijt  rojè  Mena  lappo. 

L ’ ira  cieco  del  tutto,  non  pur  lippa 
Fatto  hauca  Siila  ; a l'vltimo  l'exttnfi. 

Sai  Vale nt mia n,  rifa ftmil pena 

Ira  conduce  ; c r fai quei,che  ne  more , 

Aiace  in  molti,  & po  'in  fi  (leffo  forte. 

Ira  è breue  furor  ; cr  chi  noi  f etta. 


W _ _ w \ a morte.  ,., 

Ì.*ira  vi  n s E.)Djnt.75.a.i8. landra  gli  t7.b.io. ckj  to/(  l'ir*. 

Che  P h i l i p r*  o.)  Suo  padre. 

Che  ti  vai.)  Quali  <hca>clie  gli  gioua,  che  egli  fi  (liniafled1  edere  ditant» 
valore,  che  altri  non  folle  degno  di  (colpirlo,  odi  dipi  ngei  lo,  da  guefli  tre  in  fuori, 
macchiando  egli  tanto  il  Tuo  valore  col  v ilio  dell’  ira?  Horat.i.hpift.epiiLi. 

Edifici  teiuit,ne  y«*f  jipratn  .IpeL’em 
Tingerei, aut  atnes  Ljfippo  duerni  ara 
Form  ^ itcx.mdri  tulmm  fimtelantia. ■ 

Maio  hiftoria  non  e nominato  Pirgotele.  Valer.MaxJtb.K.cap.^Mam  magni effettua 
art  inm  fini.  Quan  lamponi  dignit  ala  a rtge  ^Alexandro  trihurum  arti  mifiimamuitqui 
’ P & pinti  ab  vno  pipette,  ir  fingi  i Ljfippo  laniùm  yotuu.  Apul.llb.Flor.W  c umpri- 
mit  illad  praetarum  ^iUxutdn-quàdiniagintmfaajiijqHQ  untar  poflmif  pmUrtiuto»- 
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Utili  munii  artificibut  yulgo  contammari.  Sed  edkiit  yniuerfi  orbi  fua  , ne  qui  effigiti» 
regu  ter» eri  affini  ilare!  tire, calure,  recUminc,quin  fapefiltu  esm  Volyclttut  acre  ducerti, 
film  -Spelici  colonisti  delincare: , filtu  Vergetele,  tee  Unirne  txculperet.  Thrtttr  hot  irti 
multo  nobili  fitntoi  in  fui’  ai  n fieri, fi  qua  yjPiam  rept.sretur  jliiu  fenili  filmi  tmagini  rt- 
ou  mentii  admolitiu,  Itami  freni  in  eum,quam  in  facriltgum'yinctitaturum.  ClC.ad  Lue. 

L'iu  Tinto)  Stati o narra qncfljuoucili  nel  Iib.8.deilaThcb. 

Impera:  abfujl'um  pcrgi,teuaquc  recepiti ni 
r‘  Speriti  atrox  liofili c caput, ghjciijitetepentit  . 

] temuta  lorua  ritieni,: $■  auliste  dubitatala  fingi, 

Jnfehx  contentili  erai. pini  calgli  ritrix 
Tifiphcne.  nainque  injlexo  7 ritorna patre 
Urterai, & niijero  deciti  immortale  ferebat. 
aitane  illam  effracii perjujum  tabe  eerebri 
^l(fitit,&-  ri  no  jcelerancem  farguiue  fatteti-  Danti  76^.7. 

Tfin  altrimenti  Tidtofi  rajt 
Ir  tempie  a Mcnxlippo per  dijdegno. 

Che  quei  faceua  ’/  tejchio  <£r  l' altre  ctfe.  , ' . 

L’ira  c ie c o.)  Dell' animo. 

Aiace.)  Ouid.hb.ij.Mctam. 

He  {lare  qui  fihu,qut  ferru  m pgn  cnjtte,lou  emrjut 
Suftrnuit  turiti, rnam  non  fufiinet  tram, 

Inuifìumjitc  rirmm  -rieri  dolor^trnpit  enfern, 

F.t  mene  lite  certi  ef/yan&  Inèrte  fila  pojcu  riiffcrf 
Hoc  ait  intrrdum,cfJ tu  me  mihi,  yuijut  cruore fiepl 
' Tlirygum  tnxduit  pontini  nunc  cede  mudi  bit, 

7{e  juijjuam  -iìaetm  pofiìt  Jupcrxrc.nifi  -!iax. 

Ira  e'  breve  fvror.)  OuiJ  Ira  breuù  furor  tfi Horat. 

Ira furor  brtuie  ttl.animumregt.epm  nifi  parti,  , • ■' 

lmpera,ir  hunc  fi  rena,  fune  tu  compefee  catena . - 

Plutar.de  Apophtcg.llom.  Caio  fenior: Irafecntem  a fnriofo  , tempore filùm  dtfiare  fnt- 
tiebat.  Seneca  cpift.18  ex  diffit  ÈptcurtJjnmoJicx  iragigni  1 infantai».  Iteti»  cadetti  Io. 
CO,  Ingenti t tra  etimi  furor  off. 

Spesso  a vergogna.)  Come  Aicflandrg&Tideo. 

A morte.)  Come  Siila,  Valentin  uno, &Atacc. 

Sonetto  cxcvii. 

Si  rallegra, che  e (Tendo  andato  a vifitar  L.  che  haueua  male  a 
gliocchi,comchabbiamo  veduto  di  roprajilmalcs’appiccaiTc  a 
lui,<Sc  lafciaflclei.  Hora  narra  ne  quattro  primi  verfi  breuemence 
quella  cofa,<S«r  di  nuouo  largamente  ne  nouc  Tegnenti.  Nell"  vlti- 
mo  diccjchc  gli  auenne  quello, che  naturalmente  fuoleaucnirein 
limile  malaria,  Ar  quello , che  iì  richiedeua  a pietà,  ciò  è grauare 
piu  torto  il  P.  che  L di  tale  infermità.  Ouidlib,*.  de  rem.  Amo. 
Dum Jpeflanr  lafor  oculi,  Uduntur  & ipjì. 

Multai  curpmbuitr infittone  nocent. 


??•*•  $0*^  ventura  mi  fu  ; quando  da  t vno 

Di  duo  ifiu  bcgliocchi,  che  mai  fiero. 


MirMn- 


I 
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Mirandoteli  dolor  turbato  &Jcuro 

Mo(fe  ver  tu,  che fe  rl  mio  infermo  & bruno.  * • 

Send'  io  tornato  a filuer  tl  digiuno 
Di  veder  let,che fòla  al  mondo  curo , 

Fummi  7 del  cr  amor  men  che  mai  duro  j. 

Se  tutte  altre  mie  gr atte  tnfeme  aduno  : 

Che  daldextr  'occhio,  anzi  dal dextro fole 
De  la  mia  donna  al  mio  dextr  ' occhio  venne 
limai  j che  mi  diletta,  & non  mi  dote  : s 

Et  pur } come  intelletto  hauejfe,  & penne  j 
Pajfi,  ijuajì  vna fella,  che  ’n  ciel  volt  ; 

Et  natura,  & pie  tate  il  cor  fi  tenne. 

Da  l’jV n o.)’Cioc, dal  deliro, come feeuiu,che  dell'altro doueui ertirr  guarita. 
Di  dvo  i piv  begli  occhi.  J Nota  quello  modo  di  parlare,  che i come 
quello»  Gin  turi  la  bella. 

Mosse  vinTv.j  Portanza. 

S e n o o.)  In  profa  Ertcndo  fi  direbbe.  pj. b.if.  Sondo  dì  donne. , 

A SOLVER  IL  DICIVNO.J  84 .i.ló. 

Chi  non  fa,  dì  eh  ' io  vit(0>&  rijjì jemjrre,&C. 

& tutta  quella  canzone  è continua»  di  quel»  traflatione.  Hor  quelIo,cbe  il  P.qui  di 
ce5oluereiidigiuno^l  Bocc.i7f.a.ij.  ilice,  "Poiché cot buon  r ino, ir  con  confetti heb~ 
bere  il  digiuno  rotto.  Dante  dice  pur,  Solucrc  il  dieiuno,io7.b.if, 

Seluntmi  forando  rugran  digiuno.  & iyS.b.1. 

grato  & Ionia n digiuno 

Tratto  leggendo  nel  maggior  rotarne,  • ’ • Tì-  , . 

V non  fi  mutami!  b, in  co  per  bruno,  . : 

Soluto  hai  figlio. 

Tvmmi’l  ciel  et  amo*  men  che  mai  dv*o.)  Non  attribuifee 
quella  grana  a Tuoi  meriti. 

Il  mal,  che  mi  diletta,  et  non  mi  doli.)  vitti  «rtj-nto,. ciac, 
il  male,che  non  mi  duole,anzi  mi  diletta.  Hefiodo  c aJtojj, ta. 

Kt},&ùdl't%c»  arjtrti,  «iayija» 

Come  intelletto.^)  D.lìderandoio,  che  piu  torto  pirta(Te,paruc,chc  ha. 
ucrte-  intelletto  ad  vbidirniiin  partendo. 

Et  henne.)  Per  La  pr  erte  zza  del  palfamen  to. 

Qvavi  vna  stella,  che’n  ciel  vole)  Virgily.Aeneid. 

calo  ceu  ftpt  refixa 

Tranfeurrunt,(riuemjue  vd/S amia  fydna  duomi. 

In  ci  tu)  Per  lo  ciclo,  cioè  per  l’acre,  lit  per  quella  compcratione  dimortra 
laprcfu77a.  Stano  nel  i.hb.  lella  Theb. 

I licei  igne  Ionia  lapfitejut  citatior  afirit 

Trifiibut  exilótripit. &nel  6.  Tardine  aftr  4 cadunt. Dant.lJ)7.b.lJ.. 

tifale  per  gli  Jeren'  tranquilli  & puri 
Vifiorre  euhor  aàhur  Julito  fioco. 

Sonetto  cxcvhi; 

,..>FuSéc  Ia  camerafua,  fuggeil  fuo  letto,  &feftcflb,  carcandfc 
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contrai’  vfanza fua, compagnia  . fugge  la  camera, perche  quitti 
piange. fuggeil  letto, perche  è tribolato  dalla  fpauentanteimagi 
ne  di  L.foricnel  Tonno  fugge  fc  fteflTo,per  non  cadere  indcfpera. 
tione,  de  venderli  con  le  Tue  mani. E'  adunque  fignifìcarione  del- 
la Tua  infelicità  per  là  noia,  che  prende  da  que  luoghi,  doue  fb- 
leua  trouare  ripofo. 

O cameretta  $ che  già fotti  vn  portò 
A le  gratti  tempeste  mie  diurne  ; 

Fonte  fehor  di  lagrime  notturne. 

Che  ’ / dt  celate  per  vergogna porto. 

O latice  tuoi-,  chf  requie  eri  & conforto 
In  tanti  affanni  -,  di  che  dogltofivrne 
T 1 bagna  amor  con  quelle  mani  eburne 
Solo  ver  me  crudeli  a fi  gran  torto ? 

Ne  pur  il  mio Jècreto,  e 7 mio  ripofo 

Fuggo  -,  ma  piu  me  Jlefo,  e'  l mio  penfero  : 

Che feguendol  talhor  leuomi  avolo. 

Il  vulgo  a me  nemico  & odtofo  ' . .-1 

( chi  'Lpenjo  mai? ) per  mio  rifugio  chero  j 
Tal  paura  ho  di  ritrouarmifolo. 

Cimeutt*.^  Nel!»  quale  la  fera  mi  nduceuacomein  porto  dille  tempe- 
re amorofe, (tacitando, & dimenticandomi  tutti  gli  affanni.  Vedi  non  dimeno,  fé  di. 
uida  il  ripofo  partito  in  quello  del  di,  & in  quei.'o  della  notte.  Trouaua  il  di  ripofo 
nella  camera, & lo  trouaua  la  notte  nel  Icttiecitiolo.  Vero  è,che  homi  di  non  ritorna 
alla  cameretta, perche  non  vi  rruouapiu  ripofo.  Et  quello  folletto  è prcfodavna  pi- 
llola di  Plinio  hb.T.Ca/furniic:  Inde  citrulli  magnam  oartem  noShum  in  imagine  im 
vigli exigo: inde, quid interdin  tjmltu  boru  tt  vijere  joUlam,xd dittata  marni £ji  mt,v t 
veri  {finir  dicitnr,  fedii  ducimi,  quid  dentane  agir  & mafia,  ir  fimilit  txclnjo  à vacuo 
limine  cedo,  l-'ntun  lem f tu  hu  tormenti i cerei , quo  in  foro  cr  air.icrrum  Imbuì  canteror. 
Et  confiderà  quanto  piu  configliatamenre  dice  quelle  cofc  Plinio, che  il  l’.haucndo 

ti  a hautita  in  quella  camera  la  fua  donna.  Ma  a faluaril  P.è  da  intendere,  che  parli 
ella  camerctta,&  del  letttcciuolo,pnma  che  s’inamorafl‘e.&  coli  facompcratione  tra 
lodato  ruoamorofo,8c  non  amorofo. 

Fosti  si.  «or  di  lagrime  nÓttvrne.)  Bocr.ncl Labir  nitrato* 
domi  foto  nella  mia  camera , la  quale  ì veramente  fola  tejlimoma  delle  mie  lagrime, de  Jo- 
ffiiri,(jr  de  rammarichi. 

O utticcivoi;  che  Rfqvn  e ri.)  Perche  in  teil  corpo  dormendo  fi 
ri  fiora  ua,&  fi  dimenticaua  degli  affanni. 

Di  che  dogliose  vrse  Ti  bagna  a m o b.)  A me  pare , che  Tenta 
il  bagno  d’ Hercqle,  al  quale  Pallade  &lenimphc  1*  apparecchiarono  dopo  gli  affan- 
ni. & fi  crede  efferfi  apparecchiato  a chiunque  a' affatica.  Ma  il  P.  in  vece  de  bagni 
riftoranui  è begnato  da  vrne  piene  didoglic.  E t pare?,  che  lènta  d vafo  di  Pandora. 
Autore  adunque,  che  dourebbe  dopagli  affanni rapprefen tare  L.che  lo  tonfortalfe 
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con  bagni  caldi  & odoriferi, gliele  pretensi, in  Tonno  intendilo  in  imaginationc  tur- 
bita.che  Io  bagna  con  acqua  di  doglia.  Par.che  lì  truouino  alcune  vrne  piccioliflime 
di  pietra  cotta  ne  monumenti, con le  quali  (limano  gli  anticari, che  i Pagani  riempii» 
tele  di  lagrime , bagnafleto  i corpi  morti.  & par.che  >1  P.pofla  intendere  di  quelle. 

Con  qvei.le  mani  ebvine.)  DiL.Lamanolìgmlìcal'operationc.Niu 
na  opera  di  L.è  diritzata  a confolare  il  P.  Proper  Jib.i-elcg.i. 

Sin  flirt  carni  tn  digiti)  per  cn flit  thurnif. 

Ne  pvke  il  mio  secreto)  La  cameretta. 

E’l  mio  ri  poso.)  Il  letticiuolo. 

Il  mio  penserò.)  D’vccidermu  A 

Che  seovendol  talhor  levomi  a voto.>Cioè,flT  acconcio* 
volerlo  mandare  ad  clTecu  none.  Il  pcnlìero  vola  inanzi  alla  morte, & io  mi  metto  in 
afletto,per  leuarmegli  a volo  dietro,  cioè,  per  vendermi. 

Tal  pavra  ho  di  ritrovarmi  so l o.)  Bocc.ncl  Laber. 
confinatomi  a donert  Ufo  Ut  aria  dimora n^a  Ujciart,  U quale  per  certo  offende  mollo  eia 
forno, il  quale  della  mente  è men  chi  fino. 


Sonetto  cxcix* 

La  materia  di  queito,  de  del  feguente  fonerr o è quella  del  io- 

netto,  lo  fent'u  dentro  al  cor za.b.  Che  hauiendogli  L.  fimo  a 

fapere,chenonpafl”afleda  caia  fua,oalmeno  che  vi  palTafle  meno 
ipeflb,  egli  non  dimeno  vi  paflaua, per  vederla.  Adunquein  que 
fti  fonerti  lì  feuia  del  iuo  paflare,  & nel  primo  confettiteli  pattare 
i fogni  portigli  da  L- ma  dice  edere  sforzato  da  pafsione  amoro, 
ià.  Et  con  vnaiìmilitudine  d’ vnanauc,  che iìa sforzata  da  ven- 
ti, de  dall’  onde,  le  dipinge  tutto  queito  fatto. 


Laffo,amor  mi  trafforta,  ou  ’ io  non  veglio  ; 

Et  ben  m ' accorgo , chel  deuer fi  varca 
Onde  a chi  nel  mio  cor fede  monarca, 

Son  importuno  affai  piu  eh  ' i non foglio  .* 

Ne  mai  faggio  nocchier guardo  da  foglio 
Naue  di  merci pretiofè  carca  ; 

Quant  ' io  f imperla  debile  mia  barca 
Ha  le per  coffe  del  fèto  duro  orgoglio. 

Ma  lagrimofa pioggia, cf  fieri  venti 
D ’ m fini  tifoj fri  hor  l'hanno finta  : 

Ch  'enei  mio  mar  bombii  notte,  & verno 
Ou  'altrui  note,  a fi  doglie  (jr  tormenti 
Porta, cr  non  altro, già  dal' onde  vinta , 

Difàrmatadt  vele  cr  dtgouerno. 

Amor.)  Affanno  (ottenuto , per  iftare  fen  za  veder  L.  ra  i trafporta  ou’  io  non 
voglio,per  non  offender  L. 


40J 


PARTE  PRIMA 


Sff 


ty-W'** 

' : 


■ r>- 


•V 


li 


A CHI  NRt  MIO  CO*  SUD*.)  Al-.  . », 

Ne  mai  saggio  soc c h i e r.)  Volitatile òdi colótadilpofhad vbidirla. 
Ma  lacrimosa  pioggi  a.)  Ottimamente  tira  ie  lagnine  alla  pioggia, 
A,i  venti  a fofpiri.  Hora  per  le  hgrimc,& per  gli  lolpiri  intende  i Ùloi  tomi  enei ha- 
uuti,non  reggendo  L. 

Ch"e‘  nel  mio  m a *»)  Nel  mio  (lato. 

Hohkibil  som  et  verno.)  Senza  lu  villa  di  I_- 
O ve.)  Nel  qual  mare,  o per  Io  quale  mare. 

Al.TRVl  n Ol  a)  AL.Oin/c  tchintlmio  urjìtdt  monarca  Sono  importuno.- — 
A se  doglie,  et  tormenti.)  Cbe tuibandofieUa,mcneviencdogHa, 
& tormento. 

Da  l’ondr  vinta.)  La  mia  volontà  d' vbidirc  Le  vinta  da  gli  affanoi.S^è 
Disarmata  t>i  vele,  et  di  governo.) Cioè, di ragionedi conto, 
flarc  alla  forra  degli  affanni. 

Sonetto  cc. 

Come  dicemmo, fìfcufa,che  viiìri  L.contra  Tuo  comandameli 
to.  che  è sforzato  da  pafsioncamorofà,  che  è limile  ad  vno,  che 
ha  il  foco  in  feno,  il  quale  G girta  nell  acqua, doues'  annegherà, 
che  è limile  ad  vno,  che  douendo  d’ vna  morte  raorire,fatfo  lTcu 
ronon  curavo’  ahra  mòrte  Ma  non  incolpa  tanto  lafuapafsio- 
ne,  quanto  F eccellenza  di  L.  che  Io  tira,  la  quale  i le  cagione 
del  Tuo  peccato,  di  trapanarci!  comandamento. 

Amor  io fitto  ; (fi  veggio  il  mio fallire  .- 

Ma fio  fi  ; com  ' huotìhch  ’arde,e  'Ifioco  ha  'tifino  : 

Che'/ duolpur  crefice,(fi  la  ragion  ven  meno, 

£ Et  è già  ejitafii  vinta  dal  martire. 

. So  le  a frenare  il mio  caldo  defire. 
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Per  non  turbar  il  bel  vifiò fière  no  : 
a . • ■ Tfcnpojfopru:  di  man  m' hai  tolto  il  fieno  $ 

Etl  'alma  deaerando  ha prefio  ardire. 

Pero  s 'olirà fino  filile  ella  s 'attenta-. 

Tu'  /fiat  ; che fi  l'  accendi  (fi fi  lafiprom, 

*■"  Ch  'ogni  afipra  vu perfida  fallite  tenta  ; 

Et  più' l fanno  t celeHt  (fi  rari  doni. 

C'ha  in  fe  Madonna  : hor  fa  'lmen,ch  'ella  il  fiotta  j 
Et  te  mie  colpe  a fijlefija perdoni. 

Amor  io  fallo.)  Trapaflanduilromandamentodi  L.&vifiundola. 
y Et  vegglo  il  Mio  fallire.)  Si  iride  appreso  Ou id. 

video  nn(i<,ra, proteine  ùirtiriòr* Jiouor. 

Ma  fo  si}  ct> M’  hvÓm,  ch’arde  e’l  foco  ha  in  isso.jO co 
«ie  dumi  aie,  che  fi  gita  nell’  acqua , fi  pcf  fuggii  vna  morie  falca  in  «r  altra . o p u r, 

•v  * : ...  ,L~ perche 
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pmhehi  il  male  tanto  vicino, non  fa  prendere  debito  argomento. 

Et  vacua  nEttUANno  ha  patio  a «o  i he.)  itf4b.iS. 

Elf  cr  Ut/prratlan  fttt Jficnr 4. 

Ch'ogki  aspra  via.)  Anchorad’olTender L. 

Et  le  mie  colpe.)  Contmi]comandamento<livifitarla,ci)eècolpamia. 

Perdoni  a se  stessa.)  Che  pergli Tuoi  rari  doni  attrattiui ècagione 
della  mu  colpa,  llfcntirocntw  è,  Attribuita  ìli»  (ua  eccellenza,  fi  come  a cagione 
il  imo  fjllp.che  Te  n5  forte  tua  eccellenza  troppo  grando,io  non  peccherei.  Aul'omo» 
Jnjttt  tttù  culfu  dtt  libi  f»  vtniim . 

Attribuifce  nó  latamente  la  cagioneaThcodofio  delle  fue  colpe,  ma  le  colpe  flefle. 

Sestina  vii. 

Defpcrarione,che  i Tuoi  mali  mai  non  debbanoceffarc. Nella 
prima Ganza per  akunc  compcrationi  ditnollragli’nfinitlfuol  - 
affanni , che  l'opporra  ogni  fera . Laonde  nella  feconda  llanza, 
fappicndo,chcin  quello  mondo  nullacoià,  &fpcrialmcntc  im. 
pecuofa,  può  lungamente  durare,fpcra,  cheogni  fcralìdcbbano 
terminare,  Ar  di  nuouo  ritorna  a dire  della  moiritudine  de  Tuoi 
affanni  prouàdola per  compcrarione  d' altro  huomo,  Ar  per  ceffi 
tnonianzadebofchi.  Nel  principio  della  terza  danza  ripete  la  ra~ 
gt'onc,pcrche  i bofehi  ne  pollano  rendere  cellimonianza.Poi  per 
alcune  impofsibili  cofe  ad  aucniic  conchiude, che  ifuoi  affanni 
mai  non  hauranno  fine.  Nella  quarta  rende  la  ragione,  perche 
nonhauranno  mai  finc,laqualcd  l’efpcrienzadi  vederli  tuttauia 
continuare  nella  Vita  angofciofa  il  di  & la  notte. Nella  quinta  fè- 
guita  fcriuendo  1'  angofeioià  Vita  per  gli  luoghi  folirari  cercati 
da  lui . Ar  f>cr  la  notte  difìderara  per  poter  piangere  a fuo  modo. 
Nella  fcfta  hauedo  fatta  mcntionc  nella  precedente  di  bofehi,  di 
notte, Ardi  luna,  Ar  ricordatoli  della  felicita  degli  amori  d' Endi  „ 
mione,  cotale  a fe  la  deftdera.  Ma  nella  fettima  rìuolgcndo  il  par 
lare  alla  canzone  dice},  che  indarno  attende  di  vedcretale  felici- 
ta. Hora  diuidc  il  mondo  in  quatrro  parti  .in  acqua,doue  fono  i 
pefei.  in  fuoco,  onde  vuole, che  fieno  formaci  i cieli,  Ar  doue  fie- 
no le  ftelle.in  aere,pcr Io  quale  volano  gli  vcctlli. Ar  in  tcrra,do- 
ucponel'herbc.  Ouid.i.Mctam.  in  luogo  d' herbe  a ifegna  le  fie- 
re alla  terra,  per  rifpondcrc  agli  animali  degli  altri  elementi» 

Ne u regio  foret  vii*  [uà  ammaliius  orba, 

Aftratcnent  calette (olum,  fowixt}}  detrum-  * 

Cejferuntnitnlu  halli  and*  pifal-mviidt, 

Terni  /eros  coepit , voliterei  agit  aititi  aér- 

Non  ha  tanti  ammali  il  mar  fra  l'onda , 9J 

Ne  UjJ'u /òpra'  l cerchio  de  la  luna 
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Vide  mai  tante  flette  alcuna  notte. 

Ne  tanti  augelli  albergan  per  li  bofchì, 

Ne  tant  ’ herbe  hebbe  mai  campo  ne  piaggia  ; 
Quant  ’ ha  'Imo  corpenfier  ciafcunajera. 


Ne  lassv  sopra*  t cerchio  de  la  lvn  a.)  Le  {Ielle;  ofÉiTe,oer. 
finti  fónotutte  fopml  cerchio  della  luna.  & dice, 

Alcvna  notte.)  Perche  gliocchi  noltri  non  veggono  le  delle  le  non  la, 
notte.  Hor  le  (Ielle  per  comperinone  d'infinito  numero  h pongono  anchora  nella 
fcrittura,  Genef.cap.if.f . Saffici  >m*c  qua fo  calar»,  & numera  flellat,  fi  poltrii  eoa  ntt 
mirare,^' dixit  illi, Su  erti  Jrmen  tnum. 

Pensee  k.)  Per  affanni,  che  egli  poco  appreflo  dice.C&r  tanti  affanni  huommai. 
Et  dice,  eia  faina  fera,  facendo  melinone  de  peti  (ieri  della  fera,  che  molti,  anzi  tutti 
gli  altri  huomini,roglionotrauagliarc  il  giomo,mala  (era  lògliono  polare. 

L’ v l t i ma  sera.)  Che  lari  ritinta  a gli  affanni.  Sarebbe  contento  di  tratta* 
gliarc  di  giorno, pur  che  potelTc  ripofare  di  none, 


Di  di  in  di [pero  h ornai  ; /’  ultima  fera 
Chefieuri  inmedal  vitto  terren  l'onde. 
Et  mi  lafci  dormir  in  qualche  piaggia  : 
Che  tanti  affanni  buoni  mai  folto  la  luna 
Non  foffcrje,  quant  ' io  : ftnnolf:  t bofchì  ; 
Chejol  vo  ricercando  giorno  & notte . . 


Che  scevri  in  me  dal  vivo  terren  l’onde.)  Sceuri  per  (epe* 
ri.j8.b.l7. ircro  da  morte  con  vn  ficciol  legno. 

Dal  vivo  terren.)  Dal  corpo  mio,  cheèviuorcrrcno.8.b.a. 

Che  m' hanno  fatto  diftnfthl  terra.  . ; 

Etfente  l’origine  dell*  huomo , che  fu  di  terra,  o riguardiamo  la  venta  narrata  nel 
Genefi,o  la  fauoladi  Promcthcó  raccontata  da  poeti . della  qual  colà  Ouid.nel  Met. 

Onde.)  Per  lagrime,  come  — & dtgho  echi  tfeon  onde,  & pone  l' onde  per  . 
gliaffanni. 

Che  sol  vo  ricercando.)  Per  quello,che  dice  di  fono-. 

Le  citta  fon  nemiche,  amici  i bofchì. 


I non  hebbtgiamai  tranquilla  notte:  " 

Ma fofpir arido  andai  matino  & fra  ; 
-Poicb'amorfemmivncitadwd'ebofcht. 

'Benfatti  pnma,cb  'io  pof,tl  mar fenz,' onde. 

Et  la  [uà  luce  haura  'Ifilda  la  luna, 

E i fiord' aprii  morranno  in  ogni  piaggia . 

Ma  tino  et  sera.)  Ciocia  notte,  ponendo  l’vlcìma& la  prima  parte  per 
tuttala  none,  acciochc  nfpondaal  vetfo  precedente, 

I non  hebbigiamai  tranquilla  notte.  Altrouebenpofeilprincipiòdcldipcr 
tutto  il  di,  &il  principio  della  notte  per  tutta  la  notre_8.b.8.  • 

' > ' “•  Ir 
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Et  non  mi fianca  primo  fonm,td alla. 

Poi  ch*  amox  feXmi  v n cjtadjn  o£  boscki.)  Cioè  habitat». 
re.aj.bj7. 

animi, che  Uff»  fon  cittadine.  lj  1.3.1, 

Giungili ('anime  beate. 

Cittadini  dii  citi*. Si  139.0.4. 

Et  cittadina  de!  ctltfic  regno. 

Hor  allhora  Am  ore  il  fece  cittadino  debofehi , quando  L.il  cominciò  a trattar  male, 
cheper  poterli  sfogare, cominciò  a cercare  i luoghi  lecreti. 

Confìtmando  mi  vo  di  piaggia  in  piàggia 
Il  dipenfofi  ; poi  piango  la  notte  ; 

Nef  ato  ho  mai, p non  quanto  la  luna. 

Ratto,come imbrunir  veggio  la  (èra. 

Soffrir  del pctto,& de  gliocchicpon  onde. 

Da  bagnar  i herbe, & da  crollare ibofchi 

Ne  stato  ho  mai  se  n.on  qv auto  la  lvka.)  Horar.a.Carm. 

ncqui  yno  luna  rnbeni  nittt  Puliti. 

Et  par, che li  faccia  delnumerodi  quelle  coh,  qua  hattre  Cvfiwdtnu»  yidentur  cùm 
luna  augtfccnteyxi  fentfctr.tr,  delle  quali  parla  GelJlolìb.io.cap.7. 

Da  bagnar  l’herbe,  et  d a croLlabe  1 boschi.)  M.QiuIio Ca 
millo  Ddminio  loleua  dir,  che  quelle  erano  arditezze  fconucnèuoli.  8t  nò  .dimeno 
Virgil.  diire,  ‘ \ ' 

Spargimi  & lailrymlt  ttllusJparguntur  & arma.  Etprima  Hom.lliad.i^. 
Aalt>T  'f.tifysjti,  adCern  jrdLx**  furSo- 

àtCK;  Val.  - • ■ 

Auguftious dt Piu, conuerfationt, ae meni tanfla Monica:  Tarn  ambiti lachrymarum 
copi  am  torculari  tua  crucis  taprtfamin  cationi  titaadiputnit,qnìd^efiigiaeiut  per  te~ 
clefiam  Uòiryma  dcfkpcr  pauimtntum  dcfiuctirts  ojfcntabant. 

Le  cita  fon  nemiche,amici  / bofcht 

A mtetpenjier  ; che  per  quell  'alta  piaggia 
Sfogando  vo  col mormorar  del' onde 
Per  lo  dolce  file nt io  de  la  notte 
• f Tal  '}  oh'  io  affetto  tutto  7 di  la (ira  ; 

Che  'Ifolfi  parta,&dta  luogo  ala  Luna.  95 

Sfogando  vo  col  mormorar  de  l’onde.) 116.3.4. 

Mito  & col  fiume  ragionando  andaui.  tt  vedi  quello , che  laradctto  quiuì. 
Per  lo  dolce  silenzio  de  la  notte.)  Virgil, 

per  amica  filmila  luna. 

Aspetto  tytto  *l  di  laser  a.  JPer  potermi  piu  liberamente  sfogare.. 

Deh  hor fof’ io  colvago  de  taluna 
Adormentato  tn  qualche  verdi  bofehi  5. 

Et  quella,,  ch  'anici  vcffrro  a me  fa fra,. 
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Co»  effa  dr  con  amor  tn  quella  piaggia  ' 

Sol»  veniffc  a fi  ars’  tuivna  notte  \ 

E' Idi  fi  ttejfe,  e'I fol Jèmpre  ne  tonde. 

Col  vaco.)  Con  la  perfon»  amata  dalla  Luna,  rioècon  Enditniotie.  Bocc. 
nel  labenrito  17. a yM'ha  ella  fogehigndndo  a piu  altra  mofitato  carne  io  ai tifo,  dicendo, 
■redi  tu  nuellojcioccone  (egli  c il  mio  rapo,  redije  io  mi  poffo  tener  beata.  Etcìedern  che 
Addormentato , »’  accoinpjgiullc  col Vago.  che  dormendo  Endemione , la  luna  il 

balciaua.  , ' . „ . , . . 

An/i  vespro  a me.  fa  sepv.)  Cioè  mi  fi  morire  inanvi  tempo  mio 
debito.  I’ar,  che  egli  fenta,  che  la  vita  deli ’h uomo  non  lìa  fe  non  vn  giorno,  fecondo 
che  lì  racconta  dell’  età  delle  pirali.  Altioue. 

Et  compiei  mia  giornata  inanp  fera. 

E't  DI  SI  STESSA  E’L  SOL  SEMPU  NS  L’OIIDI,)  S.b.  I7>* 

Con  lei  fop' io,  da  che  fi  parte  il  fole,  ■ .. 

Et  non  ci  yedeffe  altri , che  leflelle,  . 

Sol  ma  notte , 6'  mai  nonfoffe  l'alba .. 

Et  pare. che  Ièna  le  due  notti  continuate  da  Gioue, quando  giacque  con  Alcmeoa. 
Quello  difiderio  non  parem  rutto  dall1  honclG  dell*  amore,  dell»  quale  tanto  fi  van 
tailP.  Simile  delidcrio  è negli  Epigr.Greci  lib.7.  Uinxtbtta ss»*?. 

•Vuc-pesi.pif  tfet^o  fiijft*.  foiil  idiomi,  ... 

A(n  ytrniiut . «eAiif  itn(  i%/^.  ' ' . ; ' ■ V.' 

Qf  h x>.r, lòfio t ‘tòni  ’bat'jtnji  fitìalfU,  :ì*\  _ • f '.  . . * * 

Oifpiu^r  ixvrriibiu  n^oe  ire'  aòn>.n>!.  . ■* 

^sà  ivxrùftsyt;  mjiét  n fruitene,  - ' 

1 Efjio  ivtiieu,  ùt*u{yt,*iptfugtut. 

Scura  dure  onde  al  lume  de  la  luna 

Canyon  nata  di  notte  in  mezzo  ibofcht' 

Rtcca  piaggia  vedrai  diman  da  fera. 

Alcuni  dicono,  che  il  P. dice, quella  can7one clTere  Hata  fatta  fopra  Dracma 
fiume,  il  quale,  non  ifcollandolìdal  nome, chiama  Dure  onde, Si  che  le  proract- 
tcdi mandarla L.  perlaquale  illuogo, doue  c, li  chiama  Ificca piaggia,  fi  quale 
intelletto  non  neghiamo  poterli  acconciare  al  «Ho.  ben  diciamo  che  noi  piu  volen- 
tieri intendiamo  per  Dure  ondc;il  pianto  Tuo , che  due  volte  di  (opra chiamò  Onde, 
che Sfv,ó£(le  dica/he  diman  da  fera  vedrà  Ricca  paggi»,  cioè  vna  piaggia,doue  lìa 
il  vago  della  luna,  la  luna  Laura,  Scio . cioè  non  la  vedrai  mai.  Et  prete  Dimanda  fe- 
ti, clic  è proucrbi  o di  cofa , che  mai  non  debba  ventre,  fi  come  i latini  dicono,  Crai 
quoque pet  idem. p-Vracrafi mare. 

•"/  V * * ' w • 1 *■  ' % a / ' ,1{|  a /a  » • # •*?  r^.'m 

Sonetto  cc  ù 

Commenda  per  vn  baldo  dato  ncgliocchi,  Amelia  fronte  dal 
Redi  Francia, o da  altra  nobile  perfona  a L,  che  con  altre  donne 
era  per  honorar  la  fua  venuta  ad  vnafefia, il giudicio di  quella 
cotal  perfona  . Anzi  commenda  la  bellezza  di  L.  per  la  degniti 
della  perfona  a cui  piacque.  Simile  argomento  vfa  Ifocr.in  com- 
mendare la  bellezza  d' Hdcna.la  quale  è da  crcdcrc.che  folle  da 

lodare 


L 


* DEL  PETKAR  CA.  407 

lodare.  Arda  mirare,  poi  .che  piacque  a coloro , che  furono  da  lo., 
dare,  Ar  damirare  fopra  rutti  gli  huomini  di  quella  era.  cioè  a 
Thcfeo,a  (Ignori  di  Grecia, A:  a Paris.Narra  poi,come  ledeiTcil 
bafeio.  Soggiunge  vi  ci  mamente,  che  ciò  rallegrò  ciafcuno,  m» 
egli  fu  ripieno  d’ inuidia. 

Rtal  fattura,  angelico  intelletto, 

chiar  alma,pronta  vttta,  occhio  center 0 j 
Prouidentta  veloce, alt  0 penfèr'o 
Et  veramente  deqno  di  quel  petto  : 

Sendo  di  donne  vn  bel  numero  eletto 

Per  adomar  il  dt  fello  & altero  3 , 

Subito feorfe  il  buòn giudici 0 intero 
Fra  tanti  & fi  bei  volti  il piu  perfetto  r 
L altre  maggior  di  tempo , odi  fortuna 
Trarjim  difpartt c, ornando  con  mano,- 
Et  caramente  accolfì afe  quell’  vna:  V. 

Gltocchi  cr  la fronte  confcmbiante  bumano 

E afe  lolle fi,  che  rallegro  ciafc una  : \ 

Me  empie  d‘  inuidia  l'atto  dolce & frano.,  <■ 

Rem.  natvra.)  E'  da  (upplire  verbo  conucmenre,  chiamo,  o fu,  quelli  di 
quelli  peifona,  a baiente perfoni, che  folle  piu  confaceuole  alla  reale  liignita. 

Angelico  intelletto.)  Chegli  angeli  appreffb  iphilofophi  dallo’ n- 
tendere  i voleri  diuim  &le  cofe  naturali , fono  detti  Intellieentie. 

Occhio  c eb  vero.)  Occhio  di  Loòza.che  Lynx  lt  chiama’, che  vannoue- 
ra  tra  1 lupi  ccruen  d’  agutllsinM  vtfta.  Plin.lib.i8.>  'Peregrine  junt  & hncet  ijne di. 
rifinii  omnium  jmdruptdum  cernuti!.  Philipp»  Bcroaldo  in  Proper.IÌD.?.cleg.7^t#nc 
* ifacc/x.npioua  coloro, che dtcono,che  gitoceli!  lincei  fieno  detti  da  quello  animale. 

P*oviDSN7.A-  veloce.)  In  Caper  dilcerncr,  quale  ua  le  donne  piu  valeiTe 
d*  ed  erbai  0 ara. 

Sinoo.)  Per  clTendo.^i-a.y. 

Send' io  tatuato  a j'otuur 1 

Il  di  fino  et  alte  ito.)  Inhotioredclla  venuta  o del  re,o  d’altra  gran> 
perlona. 

O di  fòrtvna)  Di  ricrhe7ze.S  di  (àngue,  che  nc  beni  della  fortuna  lì 
poflono  comprendere.  Cic.o  (biche  (ìa  ad  Hercn  firum  Ixicrnarnm  junt  cadute  ca~ 
fu,  4UI  fortune  , ftiunéi , mi  jdnerji  actidere puffnm  : yt  geniti,  tduC3t:».dimtiee,pott~ 
pM,ghrix,ciuit.tteiyiniicitU-,ir  JMahhiuJinadi  Junt,  cr  M , yim!  hit  junt  contrai ut. 

BMCioiu  ii)  Ali*  vi  aura  fran.-efra. 

Che  rallegri»  cIascvn  V.)  Moliti, che  L.  lìa fopra la’nuidia in guilà,. 
che  quello  ho  nere  non  potu.i  elfer.  fatto  a perfona , che  vgualmcnte  Code  (lato  gta- 
tlofo  uniti,  come  a Laura. 

L’atco  dolce.)  Inquanto  recauahonoreaL.&flranoihqaantotccauJii 
inuidia  al  P.  Adunque  Urano,  fio  è,  » me  (piacente*. 


Sestina  viii. 

Nellaprima  Ganza  diceilP.  Nell’aurora  il  di  fedo  d’ Apri- 
le mi  rinuoualamemoriadcl  mio  amore,  onde  fono  coftrctto, 
per  isfogarlo , a camporre  verG.  Nella  feconda.  Li  quali  veri», 
priego  DiOjChc  Geno  tali, che  pieghino  L.ma  in  prima  Tara  ogni 
impofsibil  cofa,che  qucfta.  Nella  terza,  Perciochcperifperien 
za  piu  volte  dame  prcfa,io  fo,che  ella  non  piu  cura  VerG,  che  fi 
facciano  alpi  venticello.  Nella  quarta.  Ben  fu  vero,  chegia  la 
f orza  d’ Amore,  & dcllamorofc  note  era  grande,  mane  Amore 
ne  1'  amorofe  note  poffono  fare,che  L.o  s inamori,o  m' veci  da. 
Nella  quinta , Ma  non  per  tanto  è pure  da  fare  vn  grande  sforzo 
co  verfijChe  marauigliofe  cofe  operate  co  verG  G contano.  Nella 
fella,  Laftagione  è atta  ad  inducere  altrui  in  amore.  Mafemia 
fuentura  è pur  tale,che  L.  non  G pieghi  per  verG, sfogherò  alme- 
no per  quelli  il  dolore,  prendendo  vn  rimedio  debolissimo  al 
mio  grandifsimo  male.  Nella  fettima.  Chea  volere  inducere  L. 
co  verGin  amore,  non  è altro,  che  volere  accoglierei'  aurainre- 
te,  oGori  in  ghiaccio,  o cantare  a Tordi. 


; * • 

La  ver  l'aurora  { che  fi  dolce  l’aura  \ 

Attempo  nouo [uolmouer  i fiori, 

Et  gli  augello tti  incominciar  lorverfì\  1 

9441.  Si  dolcemente ipenfier  dentro  a l'alma 

Mouer  mi finto  a chi  gli  ha  tutti  inforza  i 
Che  ritornar  conutemmi  a le  mie  note. 

X»  ve»  l’avkoh  A.)Significa  il  tempo  limile  a quello.nel I quale  s'inamorò* 

I Pf.NSIER  DENTRO  À L'ALMA  MoVEK  MI  SENTO  A CHI.J  I pefl- 
fcr.amoroti. 

A g h 1.)  perDachi.  cioè  da  I..la  quale  per  memoria  tornata  a mente  al  P.co- 
meptiau  li  vide  .gli  muouei  penficri  a moro  fi  44.3.14. 

Jit  la  maa fag’on  , cht  d'anno  in  anno 
' Mi  rinjrtjia  in  <jnrl  di  /'antiche  piaghe.  144 .a.J. 
ì'.,'  tht  nnoux  $ muti  -/fin*  ■ ■ i-ì  9 

’ • Tir  U Jolct  ninnarla  di  quel  giorno, 

■’*  - Cht  fn  principio  a fi  innghi  martiri. 

Temprar  potefi'  io  in  fi foaui  note 
fnuei fojptri , eh  ' adolci ffen  laura  » 

Tacendo  ilei  ragion,  eh’ a me  fa  forza:  . . 

' Ma  pria  fa' l verno  la  fiaoiond’e  fiorn 

Ch’ amor  fior  fica  in  ijueìla  nohil  alma } 

Che  non  curo  giamai  rime , ne  verfi. 

Facindo 
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Fa  ondo  ahi  ragion,  ch'a  mi  fa  forza.)  Facendo  a lei  ra- 
gione, cioè  facendole  forai  ragione  noie,  faccdo,che  ella  amafle . pere  oche  ragione- 
uole  farebbe  $’  io  la  faceili  amarmi  per  forza,  poi  che  io  h amo'  Ma  ella  a me  fa  fora*. 
Cioè , mi  sforai  fonia  alcuna  regolata  ragione,  che  mi  sforza  ad  amar  le,  fenza  che 
ella  ami  me.  43.  a.  ai. 

Mt  tifarci  onde  ne  primi  empi  martiri 

VitrjÓH  contri  mia  rogliarijo/pinto.  j - 

Il  verno  la  stagion  de  fiori.)  iftf.b.13. 

Roje  di  remo— 

Ne  rime.)  Prieghi  diffufì  in  rime. 

Ne  versi.)  O incanti, o pure prieghl ih  (fu  fi in profo. 

Quante  lagrime  lajfo , efr  quanti  verfi 

Ho  già  (parti  al  mio  tempo  j c'n  quante  note 
Ho  nprouato  h umiliar  quell  'alma  : 

Ella  fi  fi  a pur , com  'a(pr  'alpe  a l'aura 
Dolce  5 la  qual  ben  moue /rondi  & fiori. 

Ma  nulla  po,Jè  ’n  contra  ha  maggior  forzai. 

Ho  ri  provato.)  Prouaro di  nuouo. 

Huomini&  Dei folea  vincer  per  forza 

Amor  \ come  fi  legge  tn  profa  e ’n  verfi  ; - / 

Et  io  ’ Ipr ouai  m fui primo  aprir  d' efori: 

« Hora  ne'lmiofignor,ne  lejue  note. 

Ne  'l pianger  mio,  ne  i preghi  pon  far  Laura 
Trarre  odi  vita,o  di  mar  tir  quell  'alma. 

Hvomini  et  de;.)  Secondo  i poeti  de  Pagani,  fecondo  la  verità,  plebei  Si 
eceellent  huomini. - 

In  prosa  e’n  versi.)  Da  latini, & da  Greci. 

Come  si  legge.)  Libera  la  te{limonianzafua,come  di  eofa  poco  verìlimile. 

}I.b.  6.  al  qutl,  come  fi  legge. 

O la  ferma  per  la  lettura , Se  pio  mi  piace. 

O di  vita,  o di  m a r t ir  qjì  è st’  a l m a.)  (Decidendomi  con  tanto 
affanno, con  quanto  potrebbe  farc.fe  volcilc.a  di  mardre^iccogliendomi  lietamente. 

In  svl  primo  aprir  df.  f i ori.)  Sentel'  origine  d’Aprile,  che  edetto 
fecondo  alcuni  ai  *pmo  tempori,  Si  lignifica  l' aurora,  nella  quale  i fi ori, & nulTi  ina- 
mente le  rote,  s'aprono. 

A i vltimo  bi fogno  o mifèr  'alma 

Accampa  ogni  tuo  ingegno , ogni  tua  forza  ; 

Mentre  fan  oi  di  vita  alberga  l'aura. 

Nuli  al  mondo  c,  che  non  pojjàno  i verfi: 

Et  gita /fidi  incantar fanno  tn  tornate  ; • . > 

Non  che  ’lgielo  adornar  di  noui  fiori. 

FF  , 
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Nm'At  monm  t'  chi  non  po  siano  1 v ti  s ».)  Luogo  è di  V» 

gilio  nell’  egloga  8. 

Carniina  rei  calo  pojfr.nt  deducete  Ikndmi  •»  ' . 

Carmintltu  Circi Jóciot  tnmanUj'ijfii: 

F rifilimi  in  prati:  tanta  litio  rampimi  angui}. 

El  GII  ASPIDI  INCANTAR  SANNO  IX  IO*  NOTI.)  AlttOUe  chi*» 

nuWJ’e.BT-b-ii' 

(htjol  trono  pitta  forJa,  come  afie. 

Et  la,  fente,clie  non  s’ incanii. din.  Jib.  a#  cip.  ,.7\onpanci( crci/unjct  trm  frrpen. 
tri  ipfu  incantari , & l.unc  munì  tUit  tjft  inulieffnm,  contraili  jne  Ma-.Jot  um  tanti,  «- 
tiam  in  noti  urna  quiete. 

Non  chi’!  omo  adorna*  di  novi  fiori.)  Vedi  la  nouella  di 
nuJ<  mia  Dianora appiedo  il  Boccacto. 

Non  chi.)  Per  l'r  aurea,  Ol  tre  a ciò . che  a me  pale , che  l' adornar  il  giclo  di 
ruoui  fiori,  fi»  maggior  cola,  che  incantare  vn’afpe . (inule,  138.0.17. 

Torno  fianco  dir  mer  non  che  faiio. 

& forfè  è cofi  Ua  intendere  quel  del  Bocc.iotf.b.ifi  T^on  chi  lo  Iddio  merci  or, ci, ora  non 
mi  HjognaM  non  per  Benclje,come  intende  il  Bembo.  r 

Ride  fi  ber  per  le  piagge  ber  bette  C7 fiori  : 

Effer  non  po  ; che  quell'  angeltc  'alma 
Èionjenta  'IJuon  de  l' am  orafe  note. 

Se  ncjha  ria fortuna  è di  piu  forza  -, 

Lacrimando  (fi  cantando  1 n off  ri  t-erfì. 

Et  col  bue  zoppo  andran  cacciando  1‘  aura. 

In  rete  accolgo  l’aura,  e' n ghiaccio  i fiori-, 

E'n  zerji  tento  forda  & rt già' alma  ; 
thè  ne  forza  d ’ amor  prez  ^a,  ne  note. 

R 1 d o n h o r.)  Era  flato  detto  di  Copra, 

Ma  pria  fio  7 -remo  la  flati  ion  di  fiori , 

Ch  Vernar  fiorjfco  in  ejacUa  notila /ma. 

Adunque  per  voler  adempier  quella  rondie  one  foKtue'tC,  Accampa  opti  tuo  infr. 
fnoi  & appiè  dò  moftra,che  nó  Zìa  malageuele,poi  «ne  gli  alpidi  «,inCant*no>li  quali 

"fi  chiudono  gli  orecchi . il  che  egli  lenti  altroue  .dicendo, trono  piota  fotdà  cotti* 

ape.  Poi  quali  adempiuta  la  condttione  dice  Rjd'm  hor,8iC. 

Di  i’amorosi  noti  ) /Mttoucu.b  4. diflY,  mere/1 rfmi.Rlurco  piu pie- 
namente. Qs/d>  iftmii/ns.jt  mfv-mTaifa  ori  ficaie 

Et  coi.  uve  iuppo  an'dre  m -cacciando  t’  a v * a.)  Di  fupra,  SS. 

«.U.  Fi  materna  errante  (!rf top gttiua 

» Caccio  con  un  Ine  \ppo,t  ’ uf  i rmc,dr  lento. 

Sonetto  ccii. 

. La  materia  di  quelto  fonctro  è quella,  che  è del  fonerto, 

1$ lentia  (lenirai  cor  gutnntr  meno,  Hi  de  duefonem, 

Lajfo , amor  mi  trafitti*.  <5c. 

Amor,  io f aliti. — Sil'cufaadunqucjchc  trapafsi  ifcgni,& 

f ' iter- 


DEL  PETRARCA.’  *tt 

I termini  porti  da  L.o  in  vifitandola,o  in  parlandolo  In  facendo 
alrro.  Et  dice  d' hauer  pregato  Amore,  Se  di  ri  pregarlo,  che  lo 
fcuiìappo  lei.  Et  lafcufa  fuaè  tale, che  «gli  è tralportato  dal  vo4e 
re  concra  ragione  & contra  la  volontà  di  L.afar  quello,chc  fa,& 
.il  Tuo  volere  è incitato  dalÌ’amor,& dalla  troppo  bellezza  di  L. 
Si  che  il  volere  Tuo  è cagione  profsimadel  ino  fallire,  Amore  piu 
lontana.  Se  la  bellczzapiu  lontana, de  prima  cagione  di  ciò. 

■*''  . t 

. > I ho  fregato  amor , dr  nel‘riprego\ , 

C he  mtjcufiappo  'voi dolce  m/a penai 
Amaro  mio  diletto  > fi  con  fi  erta 
Fede  dal  dritto  mio  fintier  mi piego. 

1 nolfijfo  negar  Donna,dr  noi  nego;  ' 1 ’ . ^ 

Che  la  ragion , eh  ‘ogni  buon  ‘a  fina  affienai  , 

Non  fia  dal  voler  vinta  : ond'ei  mi  mena 
Talhonn  parte-,  ou‘  io  per  forzati  figo . 

> Voi  con  quel  cor  \ che  di  fi chiaro  ingegno, 

Difi  alta  virtute  il  cielo  alluma, 

Quanto  mai  fio Uue  da  benigna /Iella  \ ‘ 

Dettele  dir pietojadr finzafidegno,  | 

Che  po  ijuettt  altro ? il  mio  volto' l confluita  j 
Ei perche  ingordo,  (fi  io  perche fi  bella. 

1 HO  PREGATO  Amor.)  Si  come  colui, che  è dio,&  che  è informito  dì  que» 

Ai  trapairamentt,3<  n’ècagone. 

. Se  con  piena  pedi  dal  dritto  mio  sentier.)  Drittofiiofen 
tier  è quello,  che  gli  è preferirti»  da  L.  & dalla  ragione , cioè  non  e fiere  importuno» 

L. Piena  fede, eh  'ima  l’ afietrionc  Tua  verfo  L.  la  quale , perche  non  (eguiti  a pieno  i 
comandamenti  di  L.  non  fi  dirainuifcepero.pcrciochc  parcua.chenon  curando! 
fuoicommdamenti, non  smalTe  pienamente,  comeprima. &che  non  l’otlcruaflc 
pienamente  quello , che  vna  volta  le  haueua  promcllo,  che  non  le  farebbe  importu- 
no. l’relc  da  Stat.i.Theb.  Si  ubi pUntfùttt. — Oficruance della prom  ella.  Ouidio 
Paris  Hclcmr, 

F.uge  cum  fltnimutitrx pjfljftde.  \ 

I noi  posso  negar.)  Qui  fta  è la  feniche  Amor  in  nome  del  P.doucua 
fare  appo  L.Confcfla  il  P & trafporta  la  colpa  in  altrui. 

Ch’ogni  bvon’alma  affiena.)  A non  lafciarla  volere  fc  non  quel- 
lo,che  è rjgioneuole.  ,J 

II  sego)  Per  Seguo, licentia di  rima. 

Voi  con  qv  e l*  co».)  Cioè  con  elfo  voi. 

Che  di  si  chiaro  i no  e gn  o)  Paria  delle  virtù  infuic. 

Et  io  perche  si  bella.)  Ouid. 

Uhi  tjTti  fornwf.iminu',p(urcrc  modrflt:  ~ 

UHtUctr  /àrie  cngminr  tjft  cuu. 

••  „ " E F ts  , . ^ 
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Inferma,per  quanto  (ìpuo  cogliere  dalle  paroledelP.eflendo 
L.dice,che  Amore  l' haucua  fedito  prima  con  vno  tirale  amoro- 
fo.  cioè, per  la  fuabellczza,menrreellaerain  iftaro,s  era  inamo- 
raro,da  non  guari  rmai.ma  bora  che  l'ha  fedito  con  vnoftraledi 
pietà,  cioè  per  la  fua  guaita  bellezza  per  la  nfermira,lo  tormen- 
ta di  compalsione.  ne  pero  rimane  d’  amarla  come  prima,  ansi 
tuttauia  per  ciò  crcftc  T amore. 

Ualtoflgnor  ; dinanzi  a cut  non  vale- 
Naf condor,  ne  fiig  e ir,  ne far  di ’f ? fa  ; 

Di  bel piacer  m ‘baite a la  mente  ac  ce  fa 
Con  vn  ardente  & amor op frale  : 

Et  benché’ l primo  colpo  afro  & mortale 
Fojft  da fe  5 per  aiutnzar fila  imprefa , 

Ina faetta  di  piotate  ha  preft  ; 

Et  quinci  & quindi  7 cor  punge  <fir  affale.  ' 

V vna  piaga  arde , cr  verfa  foco  & fiamma  ; 

Lagrime  l'altra,  che  ’t  dolor  difilla 
Per glie  echi  miei  del  vefro flato  no  : 

He  per  duo fonti  fòt  vna finitila 

Rallenta  de  Ìmcendio,che  ni  infiamma } ' ’ 

Anzi  per  la  pietà  crefce  7 de  fio. 

Di  bel  piacflJ  Chiama  bel  piacer,  l"amor  di  donni  bella,  a differenza 
dèlia  materia, onde  è Dato  fedito  bora,  che  non  è bella,  ciTcndo  in  infermità. 

Aspro  et  m o b t a l e.  Tormentandomi. 

La  mente  acce»  a.J  Attribuifcc effetto d’acccndereaJloftrale.5iroileMu 
feo,  Afiferlftlf  aro*:4Mi>  trm  fuuiixc*  ufi, 

■ Ha) m»  i Tttpjiw. 

Con  vn  a ed  en  t*.)  Mufeo  chiama  gli  Orali il  Amore, 

Pm  avanzar  sva  im  presa.)  Nonperfir,chela’mpreliaelcefle, ma 
per  auan/are  egli  la  fua  imprrfa  fatta  col  primo  Orale. 

Et  q_vinci.)  Conpailioneamorofa. 

Et  qv  indi.)  Con  compatitone  humana. 

. Lagrime  l’alt  rv,  che’l  do  lolite.),  Dante  1184.4.  - 

-rn'iltri  con  futi,  ’ tenue  / 

Giu  fcr.  legati  chi  ' / doler  d ft.Us. 

Ne  par  evo  eonti.)  Chiama  Fonti  gliocchiiperchchauetia  detto  Verfa. 
&pareua,chclcl>urime  douclfcro  fpcgnvrcil  fuoco,  cioè  »lo  flato  rio  della  guaita 
bellezza  ili  L.douefTe  fpcgntrc  l' amore.  , 

Sonetto  cciim». 

Partito/!  da  L.  in  difeordia,  il  di  fegucirre  vuole  mandare  il 
a cuore 
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cuore  afpirarc,fc  tempo  anchora  fofTe  da  ri  tornare  a L.  Se  da  rap- 
pacificarli con  lei  & gli  inoltra  il  luogo,doue  debba  andare.Poi 
Te  fteflb  riprende  di  quefto  parlare,percheil  cuore  non  ècon  lui» 
ma  con  L.  Alcroadunquein  quello  Tonetto  non  vuole  lignifica- 
re, Te  non  che  egli  non  può  difeernere  col  Tuo  cuore,  fé  debba  an- 
chora tornar  da  L.o  no,non  hauendo  il  Tuo  cuore  alcun  lume  di 
ragione.  eflendo  Tempre  tutto  intentoinpenfar  di  Laura. 

Mira  quel  colle  o fianco  mio  cor  vago  : 

lui  lafiiammo  hier  lei ; eh  'alcun  tempo  hebbe 
Qualche  cura  di  noi , (fi  le  ne  ’ncrebbe  ; 

Hor  vorria  trar  de  gito  echi  nofin  vn  Ugo. 

T orna  tu  in  U,ch  ’ io  defferfolm  ‘appago  : $ 

T unta  ; fi  forfè  anchor  tempofarehbe 
Da  feemar  nostro  duol  j che  ’n  fin  qui  crebbe  ; 

0 del  mio  mal participe  (fi pre  fago , 

Hor  tu\c'  hai pofio  te fieffo in  oblio , . 

Et  parli  al  cor  pur , com  'efoffehor  teco 
Mtfiro  (fi  pien  di  penfier  vani  & fiocchi  : 

Ch  ‘al  dipartir  del  tuo  fimmo  defio 
7u  te  n’andafit  \ efinmafi fico. 

Et  fi nafiofi  dentro  a fùoibeghocchi. 

Va'co.J  Quei  che  i Latini  dicono,  irrotti,  perche  il cuore,  va , doue  gli  pare 
con  l’ ali  del  penfiero. 

Vk  i.  ao o.)  Diligerne. 

Torna  tv  in  la.)  Nota,Tn  la  lènza  compagnia  d’ In  qua. 

lo  d‘ esser  sul  m’ a ppagò.)  Cioè>Senzate,eirt«docllaturbatameco, 
come  è. 

In  fin  qvl.J  A quello  tempo,  {limando,  che  buinai  folte  al  colmo,  perlo 
quale  repura, che  dia  volta. 

O del  mio  mal  participi  »t  p ri  s a g o.)  Moftràjdie  a luitocchi 
quella  andata, perche  è parttfice  aliteli  del  male,  Scpierago.  . 

Ai  dipartir  del  ivo  sommo  o ilei  1 o.)  Quando  Laura  fi  ritor- 
nò turbata  in  cali. 

Sonetto  ccv. 

Riuolge  il  parlare  a quel  colle, nel  quale  nel  Tonetto  preceden. 
te  diire,il  cuore  Tuo  eflerc  rimalo  con  L.rammemorandocome  L. 
in  Iuifìede.  come  il  Tuo  cuore  vada  hora  ripprouegendoTherba. 
tocca  da  piedi  di  L.  come  defìdcri,che  il  P..fia  con  lui,  della  qual' 
coTa  L,  ft  ne  ride,  PoTcia  Toggiunge-,  che  L.  haragione  di  riderei, 
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die  elio  colle  è vn  paradifo,à:  egli  vn  fa  fio  lenza  cuore.  laonde 
nonlia  volontà  di  ridere.  v . / 

: 

Frefco , ombrefo, fiorito,  (fi  verde  colle  ; 

Oh  ' hor  penjàndo  (fi  bor  cantando  [tede, 
a FJ fa  aia  d e celesti  (firn fede 

Scucila,  eh  'a  tutto  7 mondo  fama  folle  ; 

Il  mio  cor  j che  per  lei  lafciar  mi  volle, 
j,  Et  fi  granfiano,  & piu  fi  mai  non  rtede\ 

Va  hvr  contando,  oue  da  quel  bel piede 
Segnata  è l ' ber ba,  (fi  da  quett  'occhi  molle. 

Seco fìjlnnge,  (fi  dice  a et  afe  un  pajfo. 

Deb  fcjje  bor  qui  quel  rmfir  pur  vn  poco  ; 

Ch  ' è gì  a di pianger  (fi  di  vtuer  loffi. 

Ella fil  ride,  cr  non  è pari  il  gioco  ; 

Tu par  adì  fi, i\ finza  core  vn fajfi 
O jacro.auenturofi,  (fi  dolce  loco. 

Et  fa  qvi.)  In  quello  mondo. 

Dr  cf  lesti  rr>i  ATi  f ed  f.)  Achidubiufie,  che  follerò  angeli  ben  fan. 

tanti, come  lì  d ee. 

Et  fe  Gian  se  nino.  Modo  di  parlare  vlato, tutto  pieno  da Proucnzafi, 
Far  fenno,& Far  non  felino,  in  vece  di  Far  buona  opera  & Far  nun  buona  opera. 

Va  hor  contando.)  Dimoftral'jffettlonedicbitriiouacoracara.Vaa. 
dunque  roncando  i luoghi, oue  da  quel  bel  piede  regnata  è l’ hetba . dicendo,  vno  & 
due  luoghi,&C.  vi  in  numerato  hnbt.it. 

Seco  si  iti  inge.)  Per  la  pietà  del  P/uo  (ignote  ricordandofcne. 

Et  dici  a ctascvn  p asso.)  nocc.in.3.l8.H/jmdoaJognip*jf»Jil*n* 
pUti,chealfufo  auo/gtuH,  mille  [offriti  piu  coctnti,lht  fuccogittMUJ. 

Ella  sei  «ide.)  L.vdendo  Iccofe»chc  diceua  I cuore  del  P.renerideua. 

Tv  paradiso.)  Perctoche  la  felicita  del  luogo  nal'ce  dalla  prcfCnu  di  L. 

Sonetto  ccvi. 

Rilpondca  Giouanni  Dondi  por  le  rime,  il  quale  tremandoli 
dn  vn  grande  affanno, gli  domanda  confìglio  Hor  non  lì  fa,chcaf 
fanno  foffe  quello, ma  quanto  lì  può  coitiprcndere  ne  veri!  del  P. 
-era  vna  imprefa  dannofa  comlnciaradaqualcjalciandola^ra  di 
grandifsima  vergogna.  Hora  il-P.  primalì  vefte  dell’affanno  del- 
T amico,  come  vero amicQ,  & inoltrando  di  non  hauereconff- 
glioalcuno.purc  11  conlìglia  tacitamente, a rimetterli  alla  volon- 
tà di  Dio.prendendoperfua  volontà qucllo,cheiìfarÀ.  Poirifìir 
ta  le  molte  lodi  dategli  dall'amico.  Vlrimamentc  apertamen- 
te il  conlìgi  ia,chc  è daricorrere  aDio, facendo  buone  operadoni. 

limai 
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limai  mi preme , dr  mi Jpatient a il peggio  : 

Al  qual  veggio  fi  larga  <jr  piana  via  ; 

Ch  ’i  fin  innato  in  fiumi firenefia , 

Et  con  duro  penfier  teco  vaneggia  : • 

Ne  fi,  fi  guerra  o pace  a Dio  mi  cheggio } 

Che  7 danno  c graue.dr  la  vergogna  è ria: 

Ma  perche più  languir ? di  noi  pur fia  • 

Quel  eh'  ordinato  è già  nelfommo figgio. 

Ben  ch  ’ / non fia  di  quel  grande  honor  degno. 

Che  tu  mi  fai > che  te  ne  ’nganna  amore, 

Che  fi  e /fi  occhio  ben firn fa  veder  torto  j 
Pur  d 'alzar  l'alma  a quel  celefle  regno 
È ' l mio  con  figlio,  <y  di fir  onore  il  core: 

Perche  7 camm  e lungo te  ’l tempo  è corto. 

Il  mal  mi  preme.)  PropoftoliiI  calò dell’amico;e©nfidera che ildanrtb 
prefente  ègraue.ma  poi  ri uolgendol* animo  alle  vidi’ vIcirne,cooGdera,chi.  n’c 
per  feguire  peggio  ageuulmente. 

Al  q.v  ai.)  Peggio.  Veggio  si  larga  et  p i a k a v i a.)  Cioè, vo- 
lendo (chiiare  il  prelcnte  male,  ageuolmeme  potremmo  cadere  mpcggtt». 

In  simil  fken  esi  a.)  Nellaiiualefctu.‘diccndoeg!i, 

Si  traHaglUtofon,  el/'io  non  mi  rtggio,  * r 

T{e  trotta  lacoynt fot’  io  mi  fia.  • . v 

Tj  JM-tlllO  YO/gO  plH  U fanlafix,  • , , 

Vi»  m' ab  baglio, ne  mi  ne  eorrtfffib. 

Ne  so,  se  omu  o pace  a dio  sii  chfgoio.J  Guerresche  fi 
continui  il  mal  prefente.  Pjce, fine  del  mal  prefente,  che  fata  principio  di  peggio. 

Che’l  danno.)  trelente. 

E‘  gr  ave,  et  la  v erg og  ha.)  Lafciando  la’nomineiata impresi, »ri4. 

Ma  perche  piv  langvir.)  Perthepiuaff.mnjtft  inirouareconfigliuin 
tanto  affanno?  V engj  quello, che  ha  ordinato  Dio  al  «terno. 

Bench’io  non  sia  di  qvel  grande  hunor  degno.)  Checfl* 
Giouanni  dirtua, 

l'na  [ftrama,-rn  tonfali», tn  ritegno 
Tn  Jol  mi  jet  in  paltò  fi  tepore. 

In  le  fi  Jt  Itjt/nte,  e' I mio  conforto. 

T»  hai  il  Jjper’,  il  poter  ',*l' ingegnai  • • >■ 

T a veder  i h t o-X  Cioè, non  tatua  .lifremer  fecondo  dirittura  di  pudicio,-  ’ * 
Sì  mie  17  j.b  6.  r»o,che  gU  belle  ìnmdi-x,cr  riti  e '/torto.  • 

Cioè,  per  nmd'3  «fiulicato-non  giudicò dintrjmer.fttii  lui/  ’ 1 
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tr  spronare  il  core.)  Affai  nandofi  di  farc.molte  buone  operatiom. 

Perche’l  camin  e'lvkgo.)  D’aridare  ptT  buone  operatioiii  al  nc.u, 
che  molto  le<no  necclTar  te.  ■>  >’  . . . ' , • 

; E;i  n.iipo  e'  cono.)  Della  vira  di  potere  openre-Si  «he,cnmc  hak-bia- 
mò  altfòué  detto , era  di  quella  opinione,  • he  eli  h uomini, non  filìlluoojlétui  ttK 
dill’ operdbuouDcoàuBsUic,{lifKhuAlUdaD«ù.  • .'.V 


Sonetto  ccvii, 

Vna  perfona  attempata,  hauendo  due  rofc,trouato  il P.& L. 
infieme , gli  abbracciò , Se  dicendo  loro. 

Non  vede  vn  ftmil  par  d'amanti  il  fate. 

a ciafcun  di  loro  donò  vna  rofa.  Raeconra  adunque  nel  preferi- 
te fonato  tutta  quella  anione,  prima  commendando  le  rofe  do- 
nate. poi  racconta  come  furono  donate  inOemc  con  le  parole,^ 
confano-  apprcflopone  le  parole,  Se  l'atto  fpetialmcnte.  Vlti- 
mamente  ripete  le  cole  dette,  & , lodai!  parlare,  & 
la  felicita  di  quel  giorno. 

Due  rofe frefehe  & colte  in  par  adì fo 

Laltr'bier  nafeendo  il  di  primo  di  maggio. 

Bel  dono,  cr  d'vn  amante  antiejuo  Òfaggio 
Tra  duo  minori  egualmente  dtuifo  : ' 

Con fi  do  Ice  parlar,  & con  vnrifo 

Da  far  manierar  vn  huomfcluaggie , 

Di  sfaut dante  & amoro  raggio 
Etl'  vno  & l'altro  fe  cangiare  il  vifo\ 

Non  vede  vn  ftmil par  d’amanti  il fole 
Di  ce  a ridendo , & fo  furando  in  (ènte * 

Et fùngendo ambedue  volgeajì  atorno  : 

Cofi  pania  le  rofe  & le parole  : 

Onde  ’l  cor  I4JJ0  anebors  'allegra^  teme. 

0 felice  eloque»tia,o  lieto  giorno. 

Coite  in  par  adiso.)  Che  horto  lignifica  apprciTo  a gli  Hebrei.  Par, che 
lènta  quello  delle  delitie. 

L’altr’  h iek.)  Tredidopoildonofcceilprefentefonerto. 

Dvo  minori.)  D’ «a.  _ ■ r 

Inamohah  vn*  hvom  selvaggio.)  Amarlui. 

Fe  cangiasi  il  viso)  Sentendoli  lutai  guif«  lodare. 

Non  vede  vn  s I m l L.jpocc.lp.b.ió.F»  f>,r  yn  ctutalirr  detn^un  tjfrrt  fitto 
U fitìlt  y nj  fìmilt  cofpixa  Rutila  iti  Marclttfe,  & atlLx  jiut  donna. 

S’allegra!)  Delia  lode. 

E t t e m ».)  Vergogna  d*  efferc  flato  troppo  lodato. 

5 Sonetto  ccvii  i. 

Per  quello  I uogo,&  per  molti  altri  di  quello  libro,ne  quali  il 
P.chiama  L.  Aura,  Se  vento,  ftimo,  che  lìa  vero  quello , che  di- 
ce Itaph.VoIter.cheL.fi  chiamafie  per  proprio  nome  Aurcrta. 

- Adunque 
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Adunque fcherzando  col  nome  fuo,  dice  che  l'aura  moucua  i ca 
pelli  di  L.  Archequcfta  ralcofa  è di  tanta  dolcezza,  cheglihuo- 
mini  permarauiglia  rcftano  adombrati . Poi  fouenu  togli, che  è 
mortale , priega  Dio,  che  faccia  prima  lui  morire,  per  non  retta- 
re  al  mondo  lenza  coli  bella  cola. 

L 'aura  ; che  7 verde  lauro, & laureo  crine 
Soauemenie feltrando  moue  ; 

Fa  confue  vide  leggi  udrei  te  & ndue 
L' anime  da  lor  corpi  pellegrine. 

Candida  rofia  nata  in  durcjpine: 

Quando fi  a,  chi fua  pan  al  mondo  troueì 
Gloria  di  nottra  date.  OviuoGioue 
Manda  prego  il  mio  in  prima,che  ’lfiuo fine  ; 

Si,  eh  ' io  non  reggia  il  gran  pub  li  co  danno  ; 

E 7 mondo  rimaner  fènz,a  ’ Ifuo  fole  % 

Ne glioc chi  miei,  che  luce  altra  non  hanno j 
Ne  l'alma,  che penfar  d'altro  non  vote  > 

Ne  l’ orecchie,  eh' vdir  altro  non  fanno 
Senza  l' honeHcfite  dolci  parole. 


L’avra  che’  I-)  Parla,opar,che  patii  del  venticello  mouente  i capelli,  fico- 
ine  in  altri  luoghi.  to7*a.f. 

T^e  da  l 'Ardente flirti 

I)t  la  J'na  yijia  dolcemente  acerba. 

Fa  con  sve  viste.)  Dice  Ville,  per  Speftacula.  nodidiapcllldolcia  ve-  ' 
dere.  Ma  in  verità  parla  di  L.  tne  fofpira  rido,  cioè  fpirando,&  viucndo,tmiouc  il  ver- 
de  lauro,  cioè  il  corpo  fuo  tutto  & (penalmente  l’aureo  enne.  Onde  appreflo  fog- 
giunge, perche  ragiona  di  vita. 

Manda  prtg o il  mio  in  prima  che'/ fuo  fine. 

Fa  con  sve  siiti.)  ScG rifcrifcet venticello,s’intenderadenodi ,che 
elfo  fa  de  capelli . fe  ali*  aura  vitale  »s’  intenderà  di  tutte  ic  bellezze  del  corpo , & 
de  capelli. 

L’ anime  da  lor  corpi  pellegrine.)  Per  dolcezza  d'allegrezza, 
che  non  vi  può  capere. 

Candida  ros  a.)  Peramnairatione detto. 

Nata  in  dvre  spine.)  Per Iop-efe,cheaIeidilj)iaceui,doue  nacque. 
J$7.b.i J./n  tutte  /’ altre  cofe affai  beata 

in  -ma  fola  a mejìejja  diff  tacqui, 

thè'  n troppo  burnii  terrai  mi  trttual  nata. 

Etfentequel  del  i.cap. della  Cantica, Sicut lilittm inttr fiinatfit amica mea  inter  fim 
Hat.  Dante  i?7.a.I. 

In  forma  dunque  di  candida  roft.  # 

Qvando  fi  a ch’i  sva  pari  al  mondo  trovi?)  Scelta  motìC. 
fe.  Horat.i.Carm,  —cui  pudor  (y  inflitta  forsr 

Incorrupta  fida, nudarne  ycritat , • i 
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Qjundo  tUum  intuì  icnt pjrrml  ..  • • , 

Gì  ori  a di  nostra  e tati.)  Purpcrammirarione detto. 

O vivo  Giovi)  Dio,maviuo,&nonniorro,eomeGioue,dicnilimofli» 
illepolcroin  Greti. 

< Il  gran  pvulico  danno.)  Lamorte  di  L.  che  farebbe  danno  publico, 

e (Tendo  ella  vn  fole  di  bellezza, & di  vn  tu.. 

Ne  gliocchi  m i i i.)  Ha  ditto  in  generale  il  danno  del  mondo,  hor  dice 
in  ifp etnie  il  danno  luo.Nevepgn  gliocchi  miei, Senza  la  lualuci.è  Jafupplire. 

Ne  l’alma.)  Senza  il  foggetrodilei.cda  Cupplire. 

N * L’oRtccHii.J  Senza  T honefte  lue  parole.  Hor  non  ha  dubbio , che  per 
lo  fi  ne  di  quello  Tonetto  il  E^imeTe  dell’  amore  pollo  da  Platonici.  Amere  è difide, 
rio  di  bellezza,  la  quale  fi  dluide  in  tre  parti.  In  conueneuolczza  di  colori , &di  li. 
neamenn,  & fi  chiama  bellez  za  corporale . in  conueneuolczza  di  virtù  ,&  è bellezza 
d'animo  - in  conueneuolezza  di  Tuonile  bellezza  della  voce.La  pmrafi  gode  con 
■ gliocchi. la  leconda  conia  mente,  la  terza  con  gliorccchij.  Vcggalì  Morii  ho  Piano 
nel  commento  del  ( or. imo  di  Platone. 

Sonetto  ccix. 

In  quefto  foretto  fi  feufa  di  due  cole,  Arche  lodi  troppo  L.& 
che  la  lodi  poco.  Che  la  lodi  troppo, ni  uno  Jodira,chc  l'haura  ve 
duca, anzi  giudichera,chc  meriterebbe  perfona,chc la  potclfe  lo- 
dare degnamente, come  Demofthene,  Cicerone,  Virgilio,Home- 
ro,Horatio,  & Pindaro.  Seguita  adunque,  cheil  P.la  lodi  poco. 
Dourcbbc  adunque  ceflarc.  Kifponde,  che  non  perche  fi  a fuffi- 
cicn  te , ma  perche  è delti  nato  a ciò , Amor  coniente,  che  la  lodi» 

> rana forfe  ad  alcun  ; che  ’n  lodar  quella, 

eh  ’i  adoro  in  terra , errante  fu  V mio  fitte 
Facendo  Icifiur  ’ognialtr a gentile, 

$<S*k  Santa,faggia,leggiadra,hcutfia,& bella:  . 

A me  par  il  contrario  -,  & temo,ch  'ella 

Non  babbi  'a  fchifo  il  mio  dir  troppo  burnite 
. ; Degna  d'ajjaipiu  alto  & piu  fittile-,  * 

Et  chi  noi  crede , venga  egli  a vedetta: 

Si  dira  ben  , Quello,  cue  questi  a (pira,.  , 

È cofa  da  fiancar  Athene,Arpmo,\ 

JMantcua,  & Smirna.  &1‘  vn'  & l'altra  lira. 

Lingua  mortale  al (uofiato  dtuino 

Giunger  nonpote  : amer la  flange  & tira 
Non  per  elettton, ma  per  destino. 

Facendo.)  Pon  ir.  Are  alla  fignificatione  dl-Fare , che  vai  Unto , come  cele- 
brare perule. 

Adoro  in  t e r ra.)  D ’ adorartene , quale  conccdeua  la  chicfa diquedia 
morti  lauti,  dica  vitti  non  ne  conccdeua  unta. 

£r»an- 


Fkkamtf.)  Bugiardo. 

Non  habria  a schifo.)  Non  per  fuperbii,ma  perdi  e fcemalcfue  iodi. 

r7-buj.  & o pur  non  mole/lo 

Gli  fut'l  mia  ino.-guo,  l'I  mie  lodar  nanfirctje.  77. b. 1.7. 

Commijt  a tal-,  che  'I  fuo  iti  nome  adora. 

Ma  forfè  f cerna  jut  lodi  parlando. 

Degna  d’assai  piv  alto.)  Quanto  alla  lenenti  dellepirolr. 
Sottile.)  Quanto  a fenomeno.  Onde  Dante  nel  Condito , SottUt  guanto 
alla  fenttntia  delle  parole,che  fotù'.mente  ergi  montando  fr  difiutando  precidono. 

V edella.)  Per vederla.D.-mofthenc,othidielia,«»7al«*m*i.»rt)*ur  dl'igeto 

iti  cfel  ri  t il>.fù>,etini  np-ntXvrft  fi$i  hai  T imi  tei . hi  tic  fio  v)»  rt.QoXlti  T ait  onori- 
II.  fioràie  vani  ri  2j$  > tyt  c&rtf  hi* . ■nri-nt  fS  me  mali  i^r \iytn  ìuùufue  i>jAi  <f 

enfine,*!,  va arnvàiiij-ui .ret  j tono  t milite no  iOodauM,  aiutimi 
iiaf  ,eui\n. 

Da ’stancrr.)  Horat. 

Cstera  degenere  hoe,adeo  fune  multa,  loyuatom 
Delaffare  y aleni  labium. 

Athsnl)  Per Dcmofthcne. 

A «pino.)  Per  Cicerone.  * . ' 

Mantova.)  Per  Virgilio.  ' 

Smikna.)  Per Homero. 

Et  l’vna  it  l’altra  liVa.)  PerHoratio  & Pindaro  poeti  lirici. Euft*-' 

Aio,  ite  )S  due  trini  e fnu( , i àefus&itrf  dèlie  ùnilj»>i»t  eèmijo  atti  rAvjMÌi  ini** 

A>,  hit  Ihieufonuiyfit^uinvKT  muriti  ixertot  ne  fé?  &itflpu,  T O/tifc,  coinè, 
Lingva  m ori  ale.)  Mia. 

Non  per  elettione)  Che  Amor  la  giudichi  degna  di  celebrar  L. 

Ma  per  dei  e ino.)  77.t1.19. 

Ma  y uo/la pura  & candida  colomba, 
cui  non  fa  >' aiutando  mai  par  riffe, 

T^cl  miti  ftiiji ale  affai  poco  rimbomba. 

Coti  fan  lefut  forti  a cufcun  fjfe. 

Adunque  dellmodi  L.  cPeller  lodata  dal  P.77.b.j».  Quelfìnr.&e Cefi  prefa  da 

Horat.i. Carni,  feufandofì  perche  ferma  nò  rtcriucmiofc  uon  b.Gimente,  anribuca 
do  la  colpa  alla  Parca.  — c > fiiritnm 
Graia  tenuem  camma 
Turca  non  menda,  dedit 

Sonetto  ccx* 

Commcndadone  di  L.  Se  feufa  della  baflezza  del  fuo  fi  ile. 
Commenda  rione  di  L. che  ninna  opera  di  natura  fia  ranro  perfet- 
ta, cornei  ella,  fi  come  altri  vegnendo  a vederla  prima  che  muo- 
ia, confedera.  Scufadcila  baflezza  dei  fuo  ftile,  che  il  veditore 
altrcfi  confedera,  che  il  fuo  fiale  è offefo  dallagrandezza  del  leg- 
gerlo. Poi.foggiunge,chefcdifìderadi  vedere quefta opera,  Se 
tardando  a venire,  mainonnerroucra  tale. 

Chi  vuol  veder  quantunque po  natura, 

E'I cìel tra  noi  ; venga  a mirar  coHei ; 

Ch  ’è fòla  vn fol  non  pur  agltoccht  miei, 
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Ma  ' l mondo  cieco,  che  ver  tu  non  cura  : 

Et  venga  tosìo  ; perche  morte  fura 
Prima  t migliori , & lafciajìar  t rei  : 

Qiicfla  ajpettata  al  regno  degli  Dei 
Cofà  bella  mortai pafja,  & non  dura. 

* Vedrà,  s ’arriua  a tempo  ; ogni  virtute, 

O^nt  bellezza,  ogni  rea) così  urne 
Giunti  in  vn  corpo  con  mirabil tempre. 

Allhor  dira , che  mie  rime  fon  mute, 

L' ingegno  ojfcfo  dal  Jcuerchto  lume  : 

Ma  fé  piu  tarda  5 haura  da  pianger  fcrnpre. 

N atvra.)  Minidradi  Dio,&  cagione  prodi  ma,&  riguarda  il  corpo. 

F.’l  ci  et.)  Cagione  lontana,  & riguarda  le  virtù  infitte. 

Vn  tot  non  pv«  a gliocchi  miei.)  Dante  ajf.b.if. 

Cip  mi  dijje  7 fot  dtgliiccbi  miri. 

Ma’L  mondo  cieco)  Agli  huomini  mondani.  Hi  manditi  rum  non  rojn» 
«»t,loh.uo.Gn:nJc  fplendorc  doueua  edere  quello  delie  virtù  di  L.  quando  ora  ara 
mirato  archerà  da  gli  huomlni  non  curanti  la  virtù.  Cic.  in  Ver  rem.  In  perirti 

fgni puleherrimi  qniruor,  fiutimi  artificio,  funim.t  nobilitile,  ijtuc  non  modo  ipnm  ho- 
minem ingtni-tptm  itane  i ut tlligtii tetti, reniti  nutrì  ynemui\r:oftrum,jHoi  tfìe  idioti! 
a f'pclUt,  deteftare poflent.  Ma  cìb  è contrario  a quello  ijo.  a.  u. 

Tjon  U conobbe  il  mondo  mentre  l' hebbe. 

Qv’esta  aspettata.)  L’ordine  è tale.  Quella  cofa  mortale  afpettata  al 
regno  degli  dei, palla  & non  dura,  quali  che  quella  fia  la  ragione  del  Tuo  pollare, "per- 
che c affettata  al  regno  degli  dei. 

A tempo.)  In  tempore. 

Con  mirami,  tempre.)  Che  bellezza  non  fuole  dar  con  virtù,  & malti- 
Blamente  con  honcfli  & bumiltà. 

Rime  son  mvte.)  In comperatione della fuadignita& eccellenza. 

Ma  se  piv  tarda  havka  da  pianger  sempre.)  Volendoveder 
quantunque  potrà  natura , nc  potendo  piuttouare  opera, nella  quale  polla  vedere 
cto.  Che  le  per  ciò  piangcra,pcrchc  natura  haura  guada  li  bella  criatura.piu  haureb- 
be  da  piangere,  haut  ndonc  hauu  ta  conofcenza.  fi  come  auenne  ad  cdoP.come  a co» 
lui,  che  conofceua  meglio  la  perdita. 

Sonetto  ccxi. 

Eflcndo  il  P.  lontano  da  L.  dubita  della  mone  di  lei , prima 
perla  memoria  dell*  vlrima  fera,  quando  da  lei  fi  parti,  che  era 
turca  malinconica,  la  quale  non  può  lafciarc.  Et  coi)  raccontala 
forma  di  quella  fera.  Appreflo  per  trifti  aguri , (ogni , 3c  penlìcr 
negri,  li  quali  fegnalipriega  Dio,  che  fieno  vani. 


Qual paura  ho  -,  quando  mi  torna  a mente 
Quel  giorno,  eh  ' / lafctatgraue  & penfofa. 


Madonna 
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Madonna,  e 7 mio  cor feco  : (fi  non  è io  fa  j 97. 

Chefivolontier penfi,  & Jì fruente. 

I la  riuc % fio  JlarJi  humilemente 
Tra  belle  donne  a gufa  d ' vna  rojk 
Tra  minor por, ne  lieta, ne  doglio  fa  ; 

Come  chi  teme,  (fi  altro  mal  non finte. 

Depcsla  hauea  i vftta  leggiadria. 

Le  perle,  (fi  le  ghirlande,  e t panni  allegri, 

E ' Ir ifi,  e 7 canto , e 7 (tarlar  dolce  h umano. 

Cefi  in  dubbio  lafctat  la  vita  mia: 

Hor  tritìi  auguri,  & fogni,  & penfier  negrt 
Mi  danno  afialto  \ (fi piaccia  a Dio , che’n  vano. 

Grave  et  penso  j a.)  Comefeguiranamndo. 

Et  non  e'  cosa  Che  si  volon  tur  pensi.)  Cioè  il  pendermi» 
corte  tuttauia  a quella  cofa. 

Sogni  et  plnsier  negri.)  Bi  fogna  vedere  HippocrateD»  ftmnìjt.  Pone 
Negri  per  mcfti,cJic  il  negro  c Pegno  di  dolore  & di  morte  ioj.  b.f. 

ridotta  (confo  lata , in  vetta  negra. 

Tib.Jib.j.Licg.i.ittribuifce  per  aggi  unto  perpetuoafogni.Negri. 

ToFiqxam  vetnt  taci  tur fitfcu  cìrcundattu  alio  tV 

Sunniti  , & Incerto  Jomtttanigra  fede. 

Agatbio  Scholafiicohb.  7.  Epìgr.dice,  (t#i(<ùr pforriet  » tpùfèf*i.  tf8b.4» 

Com  ' io  dal  fafeo  , gir  torbido  fertjero. 

Pensi* k negri.)  Hor. 3. carni. 

Voti  equitetn  fede t afra  cura. Eodem  llb. 

H tedici  vere  ni  ibi  J e Fitti  arrai 
JLximet  curai 

Sonetto  ccxii. 

Non  può  il  P.  liberarli  da  dolore,  ne  da  timore,  che  dubita 
non  iìa  morra  L. perche  in  al  tre  lontananzegli  foleuaapparirc.iSf 
confolarlo-horagli  apparc,&  lo  ipaucta,  diccdogIi,chc  è morta. 

Sole  a lontana  m formo  confo  tarme 
Con  (juclla  dolce  angelica (ita  villa 
Madonna  : hor  mi  fr auenta,  (fi  mi  con  trilla  ; 

Ne  di  duci , ne  dt  tema  poffr  aitarme  : 

Che Jptjfi  nel  filo  volto  veder parme 
Vera  pietà  congraue  dolor  miti  a ; 

Et  vdir  co  fi. onde  ’l  1 or fede  acquetta. 

Che  di  gioia  (fi  di  freme fi  di  far  me. 

Non  tifiouen  di  quell'  vlttmafcra, 

GG  j 
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Die  'ella  \ch'  t lafciai  gito  echi  tuoi  molli. 

Et  sforzata  dal  tempo  me  n 'andati 
I non  tei  potei  dir  a Uh  or,  ne  volli  :{ 

Hor  tei  dico  per  cofa  e Xpert  a & vera  ; 

Non  fierar  di  vedermi  ni  terra  mai. 

Ni  di  ovot.)  M.il  preferite. 

Ne  di  tema.)  Del  futuro. &!' vna  ctìfa,&  l’altra  nafceua  per  lo  dubbia 

eh . haucua  della  morte  di  Laura. 

Vira  pietà  con  grave  dolor  mista.)  Cioè  paffionc  di  Lauta 
procedente  da  graue  dolore,  non  finta»  ma  vera. 

Di  gioia.)  Rilpondca Daol. 

Di  spemi.)  RilpondeaTeaia. 

Dal  tempo.)  Che  crafen. 

Ma  n’andai.)  In  cali. 

Sonetto  ccxi  il 

* * lìT  •*  V 

Veduta  vna  vifionefpauenteuole,per  laqualepoteuacofllJ 
prendere  L.cfl'er  morra,  cerca  di  confolarfi.  Si  perche  penfa,  che 
altri  gliele  haurehbe  fcritto,  fi  perche  l'anima  di  L.gli  farebbe 
apparita,  laonde  vuole  fpcrare  d'hauerla  ariuedcrc.  Ma  fc  pure 
vero  è,  che  fia  morta,  prega  Dio,  che  lo  Caccia  paorirtofio* 


O mifira  & horribil  vifione 

p7.b.  E dunque  ver, che  ' nnanzi  tempo finita  _ 

Sia  l ’alma  luce  -,  chefuol  far  contenta 
Mia  vita  in  pene,  t ir  in fieranze  bone? 

Ma  com  ’e  ; che fi  gran  romor  non fine 

Per  altri  mefi,o  per  la ftejfa  il  fintai  '• 

Hor  già  Dio  & natura  noi  confinta, 

Et  falfa  fia  mia  trilla  opinione. 

A me pur gioua  difierare  anchora 
La  dolce  vijla  del  bel  vifo . tdorno  ; 

Che  me  man  tene,  e ’l ficol  nostro  honora.  j 
Se  per falir  a l'eterno fio  giorno 
ìfiita  è pur  del  bel  albergo fora  ; 

Prego, non  tardi  il  mto  vlt imo giorno. 

Mia  vita  in  pene  et  in  speranze  ivone.)  L.contcntauailP. 
con  perpetui  affanni , &con  fpcranze  honefte . che  par  cofàincredtbile  a gli  amanti 
- carnali. 

O per  lsi  stessa.)  Apparendomi,  che  con  tutto  che  nel  precedente  fb- 
' « * netto 


del  petrarca: 


netto  dira,  Non  Iterar  di  vedermi  in  terra  mai,  non  dice  pero  d’eflere  motta  , ma 
d'hauerea  morire,  prima  che  ritorni  a lei.  * 

Dio.)  Che  può  comandare  alla  natura. 


Sonetto  ccxiih. 

Racconta  quale  frato  folle  il  Tuo  nella  Ionrananza.che  Tempre 
era  combattuto  dalla  fpcranza  d'hauere  a vedere  Laura,  & dal 
timore  di  non  l'haucre  a vedere,  dubitando,  che  ella  non  voglia 
andare  morendo  in  cielo. 


In  dubbio  di  mio  flato  hor piango,  hor  canto 
Et  temo,  & jpero  ; (jr  m J èfori,  c'nrtme 
Sfogo  7 mio  me  arco  : amor  tutte [ite  lime 
Ifa  fopra  7 mio  cor  afflitto  tanto. 

Horfla  giamai,che  quel  bel  vijò  fanto 
Renda  a quefl  'occhi  le  lor  luci  prime  ; 

( Laffb  non fo,che  dime fleflo  eflime) 

O li  condanni  a fempitcrno pianto  j, 

Et per  prender  il  nel  debito  a lui. 

Non  cun>  che  fi  fu  di  loro  in  terra  ; 

Di  eh  'egli  e 'lfole,& non  veggiono altrui? 

In  tal paura,e'nfl perpetua  guerra 

Viuo-,ch' i non  fon  piu  quehchegia fui-, 

Qual,  chi per  via  dubbi ofa  teme,  & erra. 

Hoa  piango.)  Per  la  paura. 

Hor  canto.)  Per? la fpcranaa. 

Amor  tvtte  sve  li m e.)  zp.b.19. 

Io  non  eretta  per  fovea  di  fna  lima  * 

Che  punto  di  fermila,  o di  yalort 
Mancajft'mai  ne  l' indurato  cere. . 

Qui  Lime  per  cole  atre  a tormcntarc.ma  la  per  cofa  atta  a fare  inamorare. 

Lasso  iìos  so,  che  di  m e stesso  r sri  m e.)  Quello édetto*«d 
■mteitjtne.  Perciò  domando  fc  il  vifo  diL.  mi  (Sa  per  rendere  le  luci  a quelli  occhri, 
ole  purgli  voglia  condannare  a pianto,  non  gliele  rendendo  piu.pcrciochciouoa 
fo  nulla  di  mio  flato,  il  quale  dipende  rutto  dal  fuo  volere. 

Di  ch’egli  t"i  sole.)  Di  chc.dequali  miciocchi.  > 

Egli.)  il  vil'o Tanto.  . f. 

E'  ’L  sole.)  Et  i miei  occhi. 

Non  veogiono  altrvi.)  Dal  viT®  di  L.  in  fuori. 

1 NON  SON  n 1 v QVSL,  CHE  GIÀ  f v i.)  Per  molto  affanno  Tono  diuenu 
to  altro  huomo  da  quello , che  già  fuleua. 

Qval,  chi  per  via  dvbbiosa  timi,  et  erra.)  Cioè  dubbiefo 
d’ animo  8c  incetto , fenaa  faper  per  qual  via  io  mi  debba  mettere , o per  quella  della 
if  cratua,o  per  quella  della  paura 149.  b,  14. 


4*4 


PARTE  PRIMA 

Cim  ' huow  cheprr  trrrtn  dubbio  taualca. 

Chi  ra  rtflando  ad  ogni  pafj'i , & guarda, 

E 'l ptnfitr  dtU' andar  motto  diffalca. 

S O NETT  O CC  X V. 

Qucfto  fonctto  ha  due  parti. Nella  prima  effendo  lontano  da 
L-gli  nafccdifidcrio  di  vedere  gli  lguardi,vdirc  le  parole, vedere 
Je  chiome,  il  bel  vifo.  Nella  feconda,  confideranno,  come  quc- 
fto amore  in  prefenria  per  lo  piu  gli  fìanoiofo,&  quando  auie- 
ne,  chcgli  fia  di  gioia,  che  lì  conuienc  allontanare,  come  al  pre- 
fentc,fì  duole  di  qucfto  amore,  Se  della  fortuna,  che  lo  lontana, 
quando  farebbe  queto.  accioche  da  qucfto  amore  non  habbia 
mai  fe  non  male, 

O dolcijguardi,  o parolettte  accorte 

Hcr  fia  mai'l ai,  eh  ' io  vi  riueggia  tjr  oda ? 

O chiome  bionde  ; di  che  'Icor  m 'annoda  _ - 
Amor , & coji prejò  tl mena  a morte  : 

O bel  v:fo  a me  (lato  in  dura  forte. 

Di  eh'  io fempre  pur  pianga  & mai  non  goda  : 

O dolce  inganno,®"  amorojàjroda  ; 

Darmi  vn  piacer,  che fòl pena  m 'apporto 
Et fe  talhor  da  begliocchifeaui, 

Oue  mia  vita  e 7 mio  penfero  alberga,  44 

Forfè  mi  ven  qualche  de  le  e zza  h aneli  a ; 

Subito  ; accio  eh  'ogni  mio  ben  di fp erga. 

Et  m 'allentane  ; hor  fa  caualli , hor  naui 
Fortuna  ; ch'ai  mio  malfimpr  ' è fi pretta. 

P ARO  LE  TTE  ACCORTE.)  47,b.iJ. 

Mone  col fuon  dt  tt  parole  accorte. 

R 1 v e g o 1 a.)  Riguarda  gli  (guardi. 

Oda.)  Le  parol  ette  accorte. 

Et  cosi  preso  it  mena  a morte,)  Perlepaflìonl.  Poco  appreso 
attribuire  parte  della  cagione  delle  lue  paflìoni  alia  fortuna. 

O chiome.)  L'dafuppIirc,Fumaiildich’ioviriueggia? 

O bel  viso.)  Fianiatildi ch’ioti riueegiaf 

O PotcB  inganno.)  Quello,  con  fidi  rato  lo  ihto  filo,  è detto  con  fofpiro 
& dolore. Ben  fu  lo’  nganno  tciTiitouit  di  Amore  dolce, mal  pcrme.che  mi  propone  v- 
nadonna, che  tanto  mi  piacque, della  quale  mai  non  mi  douefle  venire  fe  non  pena. 

Ove  mia  vita,  l’l  mio  penjituo  al  n f kg  a.)  Scopre  la  dottrina 
platonica  d’ Amore,  che  l’anima  dell’ amante  viue  nella  cola  amata  col  penderò. 

Hor  fa  cavalli,  hor  n avi.)  DettoinEuifadipiouerbio.cioè.m’ap- 
prefia  alcuna  neeelfita  d’ andar  via . che  cauaili  & naui  fono  dormenti  da  potere  far 

viaggio 
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viaggio  o per  terra,  o per  acqua.  Er  par,  che  l’habbia  prefo  dal  latino , F.nuù  ytlìsd^ 
del  quale  parla  Erafmo.  quantunque  lia  errore  / ’tlu , che  vuole  dire,  F.<pni,  yiriujue. 
Lue. Fior  Jib.i.  Bellum  Macedonie  wn  primum  : ^idcrant  Hjiody  nauticw  poputus  qhC- 
itti  4 mari  conJ'nl,à  ttrris  omnia  tjnts  nnijnt  ynaticùat.  ‘ ’* 

Sonetto  ccxvr. 

Quello  foncrto  ha  il  principio  limile  a .quello  ,ln  dubbio  di  mio 
fiato.  8c  la  fine  a quello,  O mifera  & bombii.  Nel  principio  adun- 
que horafpera,  chcL.fia  viua, <Xrhorteme,cheiìamorta.  la  ca- 
gione della  remenza  referiua  nel  foncrto,  In  dubbio  di  mioftato.  a L. 
che  ella  non  degnarle,  lì  come  vna  nuoua  Ailrea , di  frarc  piu  in 
quello  mondo . ma  qui  la  riferifee  in  Dio, che  non  la  voglia  piu 
lafciarc  in  quello  mondo.  Poi  dice,  fe  vero  è,  che  iìaroom,  che 
egli  ne  morra  alrrefi.  &gli  duole  d’^flcrnelontano-Nelfonètto 
V mifera  & bombii  vifione. 

pregaua  Dio,  che  facefie,  che  efib  moriiTe toflo. 

Io  pur  afiolto  ; & non  odo  ncueUt 
De  la  dolce  cr  amata  mia  nemicar, 

Nejò,  che  me  ne penfi,c  che  mi  dica  j 
Si  7 cor  tema  Crjperanza  mi  puntella . 

Nacque  ad  alcuna  già  l’ejfer fi  bella  : 

Questa  piu  d’altra  e bilia , (p*  piu  pudica  * 

Forfè  vuol  Dio  tal  di  vèrtute  amica 
Torre  a la  terra,  e ’n  del  farne  vna fiella  5 
Anzi  vnfole  : & fi  questo  è ; la  mia  vita, 

I miei  cortiripofi,ei  lunghi  a f anni 
Son giunti  alfine  indura  dipar  tifa 
Perche  lontan  m 'hai fatto  da  miei  danniì 
La  mia fauola  breue  è già  compita  5 
Et  forntto  7 mio  tempo  a mezzo glianni. 

Io  pvr  »jcoito.J  Segna  la  differenza  tra  ascoltare  &vdire.  llorat. 
tamdudum  aujculto. 

S!.’rrCO'jTl?A  ST  spiuanza  XI  PV  NT  E Li  a.)  Puntellare  è con 
puntelli  lulpendere  alcuna  cola.  Hocc.+i.b.ii.^  coniar  ferri  il  coperchio,  che  era  ora. 
mjjimo.jolleuaron  tanto,  y uanto yn'  luomo  yipottjfe  entrari, &frtntell*rcnlo.  Adii n • 

Tocca  &Pugnr  0ri'mC,1,U^li,eni3,hora^U1*>CrJnZa‘'DllT,C5ll0’1’unttll;l)P£r 

. fii?CQ'V}  AD  ,A£CVNA  Vissi*  Si  bella.}  Come  ad  Ariadna, 
ad  Andromeda,  a Califto,  thè  fono  Ihterrafhte  in  cieJo.&i’jucnweltillc.  Etarco- 
mentadal  meno  al  piu.  le  l’altrc  belle  donne  per  beltà  loia  furono  tr.1fl.1re  in  cielo» 
agcuolmeutc  fara  trattata  culle;  il:  per  beltà,  &pcr  honcftà  auanzani» 

ogni  a 
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Nocqvs.)  Quanto  è al  danno  della  vita  mortale,  o al  danno  de  gli  huomini, 
che  ne  rimangono  prillati. 

I miei  corti  ri  posi.)  Comedtfoprap8.a.p. 

Etjt  ttlhor  di  Ltgliccchi  jumi,  Sic. 

E i lvnchi  affann  i.)  Che c quello, chehaueuapiubrenementrdetto, 
la  mia  vita.  „ 

Son  givnti  al  fini.)  Intendendo  ili  morire. 

O dvra  dipartita.)  Quello  è detto  per  trapalinone,  dogliendofi,  che 
la  lontananza  l’ habbucoltò  in  quello  calo. 

La  m I a favola  brevi  i'  già  compit  A.)Trai^tionepre^àdaCo- 
^ledi»&  daTragedi. 

Sonetto  ccxvii, 

Rende  la  ragione,  perche  egIi,contra  1‘  vfanza  degli  altri  ina- 
morati.difideri  la  mattina,#  odi  la-fera.  La  quale  é,cheapparen 
do  il  fole,  fuole  apparire  L.  de  tramontando,  ella  lì  nafeonde  Se 
torna  tutto  ciò  in  lode  dell’  hoacftà  di  L. 

jS.b.  - La  fera  de  far,  odiar  l'aurora 

Soglio n quelli  tranquilli  & lieti  amanti: 

A me  doppia  la  fera  & doglia , & pianti  : 

La  mattna  e per  me più  felice  hora  : 

Che (pejfo  tn  vn  momento  apron  allhorx 
L‘  vn  file  & l' altro,  quafi  duo  leuanti  ; 

Di  beliate  & di  lumefifèmbianti  \ 

Ch  'ancho'l  ctelde  la  terrai'  innamorai 
Come  già fece  allhor,  ch  'e primi  rami 

Verdeggiar  ; che  nel  cor  radice  m ' hanno  5 
Per  cuifcmpre  altrui piu, che  me flefi  ami. 

Cefi  di  me  due  contrarie  bore  fanno  : 

Et  chi  m ’ acqueta , è ben  ragion,  ch  ' i brami  j 
Et  tema  & odi  chi  m 'adduce  affanno . 

La  sera  nirf  ARjSe.)  rr.a.iji 

Et  gli  amanti  punge. t epurili  ftigiont. 

Che  per  rj.tmpi  a Ugrimirgli  appella. 

Appiedo Ouidio  n'cvna elegia.  Multo, 

Ih—iip'iO*  «*’  idtfaie  KCt/fim  treJieMC  iiltoltt 
rUXatKtt  volte  tf  fitte. 

idem  ìuDìttiu  ) 

n eXt.aKK  ir  lieti  -et  wnljiffy,  et  tvgi,  iS. 

Ave  doppia  la  sera  et  doglia,  et  p i a n t n)  Gran  doglia  ha- 
■eoa  il  di,  perche  L.  fdcjrnaua  il  fuo  amore,  la  quale  crefceua>elTendopriuato  delia 
Rida, che  ftemam  il  di  la  doglia. 

Che  spesso  in  vn  m o m e n t o,5tc.J  E*  ordine  ì tale*  Che  (pedo  in  vn 

momento 
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mom:nto  quali  duo  leuanti  aprono  l'vn  fole,  & l'altro,  iifèmbiantidi  b elude,  & di 
lume,  &c. 

Aprono  ix  sole.)  Qu  ili  fiaftirochiufo  in  ma  camera. 

Qj'asi  ovo.)  Clic  vermi  . 'iirenóèfe  non  vn  leuante, quel  del  fole  naturale. 

Di  HF.  ITATI,  ET  DI  IVKi  si  s i m u t a n t 1-)  Cioè  L.  è tra  le  donne, 
quale  C il  fole  tra  pianct',&  le  delle, laonde  non  è marautglia. 

Ch’ancho'i  ciel  df  la  terra  s’innamora,  Comi  già  fe- 
ce.)  Cioè,  Phcbos' immura  di  L.  Pone  la  terra  douehablraL-per  L.&  ilòti  douc 
fla il  fole,  per  Phebo  I40.b  . 

Che  '/  citi  Ji  tue  btUtxj^t  innamtrafli.  Dant.ll!  a.^u 
Hard  cono/ct  come >'  innamora 
Lo  ciel  dtlgiufto  rtgt.—— 

Comi,  già  fece  allkor,  ch'e  primi  r a mi.)  Cioè, come  fece  al. 
lhori,  che  Daphne  fu  conuertita  in  lauro. 

Che  nel  cor  radice  m’hanno.)  Perche horanefono io altrefìiai> 
morato.  Pone  Radice,per  memoria. 

Per  c y i.)  Per  la  quale  ndice,doè  amore  & memoria. 

Sempre  altrvi  piv.J  !.. ami. 89.0.13. 

S' hautr  altrui  piu  caro  cheftfltjfo. 

Cosi  di  me  ove  contrarie  hore  panno.)  Duecontrarie  bore, 
la  mattina,  Stia  fera,  fanno  coli  di  me, coli  trattano  mecche  la  fera  mi  doppia  doglia 
& pianto,  &la  inatti  naèpiufelicehora. 

Et  chi  m’acq.vbt  a.)  La  mattina. 

Chi  m’addvce  affanno.)  Lafera. 


Sonetto  ccxvnr» 

Diiìdera  amore  in  L.  che  farebbe  vendetta  8c appagamento  df 
quello,  che  egli  per  amore  di  lei  (ènte.  il  che  egli  racconta.  Di 
giorno  è tormentato  da  (guardi,  8c  dal  parlare,  df  ritormentato 
fuggendo,  cioè  tacendo.  Se  celando  gli  (guardi.  Di  notte  è tor- 
mentato dall  imaginc  turbata  di  lei  infogno,  laonde  l'anima 
penfa  in  L-& le  parla, de  piange,  & l'abbraccia . & il marauiglia, 
che  non  la  deili, fé  l'anima  ha  Tuono  da  farli  fentire. 


Far  potef  io  vendetta  di  colei } 

Che  guardando  dr  parlando  midtfirugge. 
Et  per  piu  doglia  pois  ' a feonde  & fogge 
Celando  allocchi  a me  fi  dolci  dr  rei  : 

Cofi gli  affitti  dr  fianchi fptrti  miei 
A poco  a poco  conjitmando fogge  j 
E ’n fui  cor  ejuafi fero  leon  rugo  e 
La  notte  allhor.cjuand'  io pojar  deurei. 

L 'alma,  cui  morte  delfito  albergo  caccia, 

Da  me fi parte  ; dr  di  tal  nodo fi  tolta 
Vafifenepur  a là,  che  la  minaccia. 
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MerAutgliomibtn\  s' alcuna  volta  ; ■> 

Mentre  le  pur  La,  cr  punge,  & fot  l 'abbracci*  ; 

Non  rompe  'formo fuo  ; s 'ella  l'afcolta. 

Fa»  poti  ss’ io  vendetta  Non  c altro,  che  farla  inamorare.41-b.10. 

U facciata  fxrit 

■ jy.tfefejpt  f ngendo,arriua  in  parte, 

Che  fa  vendetta,  t'I  fuo  exitio  giocondo.  O appjfsrfì  in  altra  t;iiifa,ij.a.ij. 
fendetti  fa,  fot  eie  conir, t humiltade,  &C. 

Et  piu  piv  udGiiA  poi  s ' a c c onde,  ET  r v G o f.)  Il  guardare  Jo 
tormcnuua.&rncJifimanicnteil  pari  ire,  accendendo!  piu  , ominacciludc.gii.  ma 
n6  dimeno  lentiua  pur  iiulcc7_/a  della  villa , & (ielle  parole,  la  quale  gli  era  tòlta  ùg 
gcndo,8t  celando  gliocchi. 

Si  dolci  ) Per  le  liete  vide. 

Rii.)  Per  le  tri  Ae. 

Cosi  gli  affitti  et  stanchi  sputi.)  Vitali,  8i.b.i8. 

Lt  fi  le  vene  e V f6r  m ' afciuga,t}r  figge. 

Che’  nuif Li  Irniente  i mi  dà, faccio, 

E'n  svl  cor  uva  si  fero  Ikon  rigo  E.)  Sl.b.6. 

Coin' irato  eie! tnona,ojtonritgge,  -■ 

fa  perfegnendo  mia  vita, che  ft-lge. 

Et  intende  in  quello  luogo  dcIPiniagine  afpra  di  L-Ii  quale  bauendo  il  di  conceptt- 
U nella  mente,  la  notte  tornandogli  inann.gli  turbauailfonno.4o.a.io. 

eJr  può  turbarmi  il  fumo, 

Maromptr  no /’ imaginr  afbra  & cruda. 

L’alm  a.&c.)  Hora  elfeitdo  dello  il  P.  Smentendo  dolore,  comincia  a peniate 
a L.Ma  egli  dice  ciò  con  la  dottrina  platonica,  come  detto  c piu  volte. 

Di  tal  nodo.)  DclP'aflannato  mio  corpo.  * 

S ' e i.  l a 1’  a s c o l t A.)Cioè.fc  ella  l'ode.cloè/c  poltibiic  è, che  L.l'oda.perche 
l*  anima  nó  ha  Tuono  di  paro!  e,ch  e porta  percuotere  gliorecihi  del  dormétc.ne  brac- 
cia, che  portano  toccare  corpo.  L’ ordine  di  quelli  tre  verfì  è , Marauigliomi  ben,  (è 
alcun»  volta  L.  non  rompa  ilfon  no  fuo  mentre  l’ anima  le  parla,  piange,  & poi  l’ab- 
braccia . & marauigliomi  ben  ,fe  lotto  il  IbnnoelJation  l'afcolta.  Si  ripete  Non,  di 
nuouo,& ogni  cofa  è piana. 

Sonetto  ccxix, 

Aucnnc  cafo  coll  fatto  al  P.  Si  trouaua  il  P.a  donneare  L.  Se 
guardandola  finamente.  Laura porfe  la  mano,traponendola  tra 
gliocchi  Tuoi  & quelli  delP.  volendolo  ammonire  tacitamente, 
che  non  ifiaua  bene  il  coli  fatramenre guardare.  &chc  le  donne 
circofranti  fi  farebbono  beffe  diluì  come  di  fiuemorato.  Ma  il 
Plnon  ponendo  mente,pcrchc  ciò  L.  fifaceffe,  accennauaua,che 
leuaffe  via  la  porta  mano,  onde  ella  abbaffatalada  gliocchi  Tuoi, 
ilP.fentiua  doppia  dolcezza,  perla  villadella  mano,&pcrla  vi 
fta  degli  occhi  di  L.  Quello  accidente  adunque  racconta  in  que- 
llo fonctto.. 


Irtquelbel  vifo , eh  ' ififiro  & bramo,. 
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JJrrw/  eran  gliocchi  defiofi  e ’ntenfii 
Quand'  amor porfi,  quafiadir  chepenfi, 

Quell'  honorataman , che  fecondo . imo. 

Il  cor  prefi  lui,  come  pefice  a l ’ bamo  -, 

Onde  a ben  far  per  viuo  exempio  vienfi\ 
jllver  non  voi  fi  glioccupatijcnfi’, 

O come  nouo  augello  al  vtfio  in  ramo  : 

Ma  la  villa  prillata  del  fio  obietto , 

Quafi fognando,  fi  fiacca  far  via,  ■ - 

Senza  laqual tl  fuo  ben  è imperfetto  : 

L'alma  trai'  vnafr  l'altra  gloria  mia 
Qual  celeste  non  fi  nouo  diletto. 

Et  qual  franta  dolcezza fi fentia. 

Sospiro.)  Perl’  accoglienze  trifte.che  alcuna  volta  mi  fa. 

Qvando  Amor  porsi.)  L.che  egli  altroue  chiama  Amore.  r 

Quando  Amor  i Irgli  occhi  a terra  inclina. 

0 diciamo, che  Amore  gouerni  rutti  gliatti  di  L. 

Q_v  a s 1 a dir,' che  pensi?)  Dante  13.3.14. 

fin  che  7 poeta  mi  djfe,cht penjt  t ' 

Secondo.)  Apollo  fu  il  primo  amantedìL-io  fono  il  fecondo.  17-b.L 

Oue  tu  prima,  & poi fn  ' innefeat  ’ io. 

li  cor  preso  ivi.)  L’ordine  è tale,  Il  corprefoiui,comepeiceal’hinio, 

O come  nono  ve  cello  alvifeo  in  ramo,  Sic. 

Ivi.)  Ne  gliocchi, Scfoife  .nchora nella mano.Horat. 

Occuhum  yijiir  decorrere ptfcis  ad  hamnm. 

O n d e.)  Da  quali  occhi, & da  quale  mano. 

A ben  far  per  vivo  e x b m p i o.)  Non  per  hiflorie  remote  dalla  noftra 
memoria, & della  verità  della  quale  lì  può  d ubitare,come  lì  dice  diCiro  fcritto  da  Se- 
nophonte,  per  effcmpio  di  vero  principe. 

Al  ver.)  Cioè,  a qual  effetto  L.mi  porgeflcla  mano. 

Ma  la  vist a.)  Mia. 

Privata  del  svo  ob  i etto.)  Degliocchi  di  L.che  no  ha  altro  obietto. 

Tfegtioccbi  mieiycht  luce  altra  non  hanno.  96.  a.if. 

Q.v  a s 1 sognando)  Moflrando  con  cenni, che  quella  mano  gli  faccffe  diC. 
piacere,  & che  L.la  rimoueffe. 

Si  ficea  far  v 1 a.)  A raggi  degliocchi  fuoi,  che  poteffero  peruenire-». 

gliocchi  di  L. 

Senza  la  qv  al.)  Via  di  vedere  gliocchi  di  L. 

Sonetto  ccxx. 

Accolto  il  P.da  lieta  vifta  di  L.&  da  buone  parolé,fa  qucfto» 
fonctto.  Commendala  viltà . commenda  il  parlare.  dice,chene: 
fente  dolcezza,  quallhora  li  nc  ricorda.anchora  che  quel  di,pef 
non  ciTercauczzo  a rantobene,  non  nc  Tenti  (Te  quel  piacere,  clic: 
airi  amente  n'  haurebbe  potuto  prenderci 
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Vive fauìUe  nife  uh  de  duo  bei  lumi 

Ver  me  fi dolcemente  folgorando,  - . 

Et  parte  d’ vn  cor faggio  (off  ir  andò 
D 'alta  eloquentiajìfc.iut  fiumi  > 

Che  pur  tl  rem, unir ar  par  mi  conjumi, 

Qualhor  a quel  di  torno  rìpenjando, 

Cerne  venteno  t miei  furti  mancando 
Al  variar  d' e fuot  duri  costumi. 

L 'alma  nudrita  fempre  in  doglie  e 7 1 pene 
( Quant  ' è V poter  d' vna  preferiti  a vfanzut ) 

Cantra'  l doppio piacer  fi  inferma fue-, 

Ch' al  gufo fol  del  difùfato  bene 

Tremando  hor  di  paura-,  ber  dt (feranzat 
D ' abandonarmi  fujfeffo  intra  due. 

Vive  faville,&c.)  Si  dolcemente  folgorando  .chejnir  il  rimembrare,  &c. 
Et  fiumi  d’ alta  eloquenti!  viburno  d’ vn  cor  faggio,parte  folpirando  il  cote, fi  fcuui, 
che  pur  il  rimembrar, &r. 

Parte.)  Parimente. 

pah  mi  consvmi.)  Di  dolcezza. 

Come  venieno  i miei  spi r ti l)  Vitali. 

Marcando.)  Di  dolcezza. 

Al  variar  de  svoi  dvri  costvmi.)  Che  Llpleoa  Tempre  eflcredn 
ravcrfoil  P.allhora  & in  villa,  & in  parole  gli  fupiaceuole. 

L’alma  nvdrit a,&c.)  i7.b.ip.  , .•  ' 

Et  l' i ho  alcun  dote t,i dopo  tanti  amari. 

Chi  ptr  dijdtgno  il  gufi  o fi  dilegua. 

Hor  dice,  che  l'anima  non  vfara  a tanta  dolcezza,  non  potè  gufi  are  il  doppio  piace- 
re, & della  villa  & del  parlare,  anzi  a guifa  del  gu(lo,che  non  è auezzo  ad  vn  cibo,con 
tutto  che  fia  buono,  noi  gulto. 

Tremando  hor  di  p a vra.)  Quefìo-fta  bene,  chela  paura  fa  tremare. 
Al  gvsto.&c.)  Per  ladifufanza  la  ripu  taua  cofa  rea,  & morti  fera,  8t  per  do 
temeua  di  peggio. 

Hor  di  speranza.)  Quello  non  iflabene,chcnon  li  rriemadi  fperanza, 
fe  non  in  quanto  ella  è accompagnata  da  timore . ma  è da  fupplire , confortandomi 
hor  di  (peranza.  Simile  fupplimento  lì  conuicne  fare  appreso  Virgilio, 

Difct puer  yirtutem  ex  mt,ytrumyue  laiorem. 

Fortuna»!  jue  ex  alijt. 

fi  fottoin  tende,  Opta.  Hor  fi  ri  confort  aua  di  fperanza , fapendopur,  che  quelle  era- 
no  buone  cole. 

D'a  bandon  a imi  vv  spesso  intra  dve.)  Intra  due,  lignifica  in 
dubbio.  7)0.-}.  — <S r yiuomilntra  due.  Cioè,  fu  (pedo  in  tu  il  li  d*  abandonarmi,  & 
Ipeflo  in  fu  il  no,  che  do  è il  due, di  che  parla. 

Sonetto  ccx  xi. 

Si  duole  il  poeta  d’ edere  in  Toicana  ne  luoghi  populari,  do- 
tte. 


4 


DEL  PETRARCA  451 

ue,  quando  fcriflequefto  fonctto , era , tic  difìderebbe  d'  eflTcre  a 
Sorga  in  folitudinc-  Poi  fouenutogli, 'che  quefto  luogo  di  Sor- 
ga fpiaccua  alla  Tua  donna, G duole  della  fortuna,che  anchora  nel 
difìderio  lo  fofpinga  in  quel  luogo,iI  quale  è indegno  dell’  cccel 
lenza  di  L.  Ma  non  dimeno,  perche  chiaramente  ha  detto  in 
quello  Tonetto  male  del  luogo,  chiamandolo  Fango,  noi  fac£do 
mai  ih  niuno  altro  luogo  dell’ opera  chiaramente,  & in  Tua  per. 
fona,  foggi  unge,  che  la  fortuna  dilata  fauoreuole  alla  manoa 
fcriuere  libcramcnteil  vero.  Etchelacofa  iliacoO,  Amore,  tic 
madonna  confapeuolc  della  Tua  virtù,  di  il  P.il  fanno. 


Cercato  ho fèmore (Hit aria  vita,  99-h. 

( Leriue  il (ànno.dr  le  campagne,  e i bofehi ) 

Per  fuggir  quest  ' ingegmfordt  dr  lofehi. 

Che  la (tracia  del  del  hanno  fmarrita  ; 

Et  fi  mia  voglia  in  ciò  fojfe  compita, 

Fuor  del  dolce  aere  d'epaefi  Thofchi 
Anchor  m'hauria  tra  Jùoibe  colli fofchi 
Sorga,  eh  'a  pianger  & cantar  m 'aita. 

Ma  mia  fortuna  a me  jempr e nemica 
Mi  rtfo frigne  al  loco,  ou  ' io  mi (degno 
Veder  nel  fango  il  bel  theforo  mio  : 

A la  man.  end'  io  fcriuo,  è fatta  amica 

A quejla  volta-,  drnon'e  forfè  indegno:  . * i 

Amor Jèl  vide  ; & fai  Madonna, & io. 

» 

La  jthada  dei  cu  t-)I.avia  delia  virtù,  ja.a.iy. 

Cht  mi  moftra  la  ria,ch'at  cut  «induce,  u6.b.i{. 

Quel  f>l,chemi  moflraua  iteamin  dtxtrt> 

Vi  gre  aitici  con  gloriofi  puffi,  loo.a.7- 

t}r  epnate  ì dritta  ria  Digirc  al  citi.—-  - 

Ioidi.)  Che  non  afeoitanoi  tonfigli. 

Loschi.)  Che  per  fé  non  fanno  la  via.  Sente  le  due  maniere  di  genti  polle  da 

Hefiodo. 

In  ciò.)  Di  cercar  via  folitaria. 

A p 1 a n g eh.)  Pcrquello,cheegli  ferine. 6j  bare. 

Tacerem  tjutjia  fonte , eh'  ojn’  hor  f iena. 

Ma  con  piu  larga  rena 

Vegliai», citando  col  tauro  il  fot  aduna.  » 

Cofigliocclii  miei  piangoli  d' ogni  tempo. 

Ma  piu  nel  tempo,  che  madonna  ridi.  C'  7 ■ h . 1 .7 . 

Quan  io  rn  iti  rio  eh  ' ad  rgn  ' hor  meco  piange. 

Et  CAHTAH.]j^ri indiato  à'A.Et acanur,perlomormoriodclla£bnts» 
che  c come  tenore,  «ub.ij. 
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Mi nìmpho & mafia  quel  tener  canttndo. 

Mi  ej  s o « p i n i e.)  Per  diliderio. 

Veder  nel  fango  il  bel  thesoro  m io.)  Luta  iuta  in  luogo  vi* 
le.  auegnacbealtroueper  certe  fimilitudim  babbia  tenucodi  fcufari'  humiltadcl 

luogo.  . 

Quel,  eh  ’ infinita  prouìdentii  & arte  &C.?.b. 

A LA  MAN,  OND’  IO  scbivo.)  Con  la  quale  io  fermo. 

E'  fatta  amica.)  La  fortuna.a  falche  coli  liberamente  io  habbia  detto  il 
mio  concetto. 

Amor  se’l  vide.)  Etperotcce.che  io  me  n ’ inimoralu,acdoche  ella  non 
tiaceflc  nel  fango,  ma  per  le  mie  rime  acquilhllegrido. 

* Et  sal  madonna.)  i57-b.x5. 

In  ma  fola  a mefitfia  dtjpucqui,  ^ ‘ 

Che  *n  troppo  burnii  terrei  mi  t tonai  nati  nd.b.ta. 

One  giace  il  tuo  Albergo, &■  doue  nacque 
UnoFho  amor , ro  eh  ’ aùanduni j & lafee , 

Ter  non  rider  ne  tuoi  quel,  eh  'a  te  {piacque. 

Sonetto  ccxxii* 

Commendala  bellezza  di  L.& principalmente  gliocchi, per 
Io  giudicio  del  fuo  cuore,  pcrcompcrationcropraponcndola  al- 
le donne  antiche  famofe  di  beltà.  Poi  dicc,che  quella  eccellenza 
è di  grande  ornamento  a natura,  & diletto  a lui.  ma  che  Strop- 
po brieue , dubitando  di  quello,  cheauenne,  che  moriflc  coito. 

In  tale  fletta  duo  begliocchi  'vidi 

Tutti  pini  d~  h onestate  cr  di  dolcezza  ; 

Che prejfo  a quei  d’ amor  leggiadri  nidi 
Il  mio  cor  lajfo  ognialtra  vista /prezza. 

T^cn  fi  pareggi  a lei,qual piu  s' apprezza  ' 

In  qualch  'etade,tn  qualche  Jlr am  Udì  : 

Non,  chi  reco  con  fica  vaga  bellezza 
In  Grecia  ajfanm,in  Troia  vlttmijlridi  : 

Non  la  bella  Romana  j che  col  ferro 
Apri  ’l (ito  cajlo  cr  dijdegnofo petto  : 

No»  Polixena,  ìpfiphile,  cr  Argia.  ■>  , 

Quella  exce/lentia  'e gloria  fs’  i non  erro ) 

Grande  a natura,  a me  fommo  diletto  : 

Ma  che ? ven  tardo  ; c rjUbtto  va  via. 


In  ta\i  stella.)  InL.Laqualeèilellainteira.tt.b.ri. 

D’  honestate.)  Che vuoIc,chc induccllerogh huomini ad honeftàjCome 
lì  ragiona  di  que  della  Madonna. 

Che  messo  a qvE,  Se.)  L’ordine  è tale.  Che  il  mio  corlaflbfprc77ao- 
gni  altra  vifia  preflo  a que  leggiadri  nidi  d’ Amore,  a paragone  di  quelli  due  occhi, 
fhc  fono  nidi  d’ Amore.  31.  a.  ad, 

Occhi 
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del  petrarca;  ' ^ 

Occhi  Uggittdri , do  ut  amor  fit  nidi. 

In  alche  strani  iiDt.)DimariAranieri,comediGrecU>d,Afia$(c. 

Non  chi  r e c ò.)  Helena.  147.  a.  il. 

Toi titn  tolti 5 c'ht'ltìtold 'tffer btlU. 

Sito  ha  ’lj>j/ler,cht  mal  il Juo  iti  tolto 

Mirò  fi  fi)o,ond'  tfctrgran  ttmptflt , 

Et  funnt  il  mondo  fottojòpra  tolto. 

Non  la  bella  romana.)  Lucretia. 

Non  polixena.)  Per  la  quale  fu  morto  Achille. 

I r s 1 p h il  e.)  La  quale  Thereolafaò  grauida  in  Lcmno.  147.  a.  a*. 

Htfiphilt  titn  poi  ,&■  dotfi anch'ella 

Dtl barbarico  amor,  che  ’t  fino  gli  ha  tolto. 

Argia.)  Moglie  di  Polinice.  I47.I).  x. 

Et  -4rgi  a Polinice  affai  piu  fida. 

Sonetto  ccxxnr, 

D’ vn  verfo  6c  mezzo  di  Virgilio  è tratto  queftofonetto  Vir 
giliolib.  ix.  Acneid. 

Diftepuer  virtutem  ex  me,  verumjj  lahorem, 

Fortunam  ex  alijs 

Et  è da  fupplire,opta.  Hora  inulta  le  donne  le  quali  cercano  So- 
nore di  fenno , di  valore, di  cortelìa  ,-che  debbano  riguardare  ne 
gliocchi  di  L.  doucrroueranno  ogni  virtù.  Madicepoi,chenon 
appareranno  mai  d’ edere  belle  come  lei.  Si  che  vuole,  chelabel 
lezza  ila  dono  infundeuole.  ma  fenno,  valore,  & cornila  fieno 
doni  acquifteuoli.  Adunque  è lode  dcgliocchi. 
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Qual  donna  attende  a glortofi fa 
Di  fenno, di  valor, dicortefia  -, 

Miri  fi  fi  ne  gliocchi  a quella  mia 
Nemica, che  mia  donna  il  mondo  chiama. 

Comes  'acquista  honor,  come  Dio  s 'ama, 

Com  'e giunta  honejla  con  leggiadria, 
lui  s ' impara  ; CT  qual  e dritta  via 
Di  gir  al  ciel,  che  lei  afietta  & bramai 
lui’ l par lar,  che  nullo fide  aguaglia  ; 

E'I  bel  tacere,  & quei  fanti  coftumi, 

Ch  ' ingegno  human  non  po /piegar  in  eh  art  e, 

L ’ infinita  bellezz  a,  ch  'altrui  abbaglia, 

Non  vi  s ' impara  : che  quei  dolci  lumi 
S ‘ acquisi an  per  ventura,  & non  per  arte. 

Che  mia  donna  il  mondo  chi  am  A.)PcrglivcrlidaIulcompofli. 

Il 
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Comi  i*ac'q_vista  honor,  come  Dio  s’a  m A.)Perleaiature  ve 
ncndo  inconofceniadel  criatote. 

Ivi’t  parlar,  che  svilo  stile  a ggvaglia.) Volendolo  degttt 
mente  lodare.  Anzi  di,  che  nullo  ftile,  cioè  parlar  penfato,  l’ agguaglia. 

Sonetto  ccxxiiii. 

La  materia  di  qucfto  fonctto  parprefa  dal  terzo  ad  Herenn. 
Qui  t ut  ani  r Attenevi  [equi  [tudelit. 1 primi  due  verfì  s’introducono  g 
parole  d'vna  donna  attempata,  la  quale  il  P.  per  riucrcnza  chia- 
ma madre, che  haueua  inopinione, che  fi  doucfle  piu.amare  la 
vita,  che  l’honcftà.  glialtri  fono  parole  di  L.  tenente  il  contra- 
rio, che  1‘  honeftà fi  debba  preporre  alla  vita,  dicendo,  che  vita 
fenza  honeftà  è morte , adducendo  1‘  efiempio  di  Lucretia , che 
perdurai’ honeftà  nò  potè  viucrc.  Poi  sfida  quatiphilofophifur 

mai  a difputar  di  cio,confidàdofì  nella  verità  della  fua  opinione. 

Cara  la  vita  ; ó4  dopo  lei  mi  pare 
Vera  boritila,  che ’n  bella  donna  fia. 

L ’ ordine  volgi  : e non  fur  Madre  mia 
Senz,  'honejla  mai  cojè  belle,  o care  e 
Et  qual  fi  lajcta  dtfuo  honor  prtuare  ; 

Ne  donna  e piu, ne  viua  : CV fi  qual  pria» 

Appare  in  vista  ; e tal  vita  afra  <jr  ria 
Via  piu  che  morte, & di  piu  pene  amare : 

Ne  di  Lucretia  mi  mera  moli  ai  -, 

Se  non  come  a morir  le  bifignaffe 
Verro,  (fi  non  le  bali  affé  il  dolor  filo. 

Vengan  quanti  philofiphtfur  mai 
A dir  di  ciò  : tutte  lor  vie  fieri  baffe  j 
Et  quell  ’ vna  vedremo  alzarft  a volo . 

L’  ordise  volgi.)  Cioè, cominciai  dire,  Cara  l’ honeftà,  & dopo  lei  ni 
pare  la  vita  &c. 

Ns  donna  e'  p iv.)  Ma  femina.  battendo l’attempata detto,In  bella ddna. 

, Et  di  piv  pene  amari.)  Che  non  è morte. 

Ne  di  lv  che  t i a.)  Pruoua  conT  efiempio  di  Lucretia,  chedonna  perduta 
l'honeftà  nó  può  viuere.béche  di  lei  lì  marauiglia,che  le  bilognaflc  ferro  ad  veciderfì. 

Et  non  ll  basi  asse  il  dolor  solo.)  Altroue  iL.i.10.  dicc,chc  il 
gran  dolore  non  inuecchis,  & coli  gnn  dolore  vende  torto.  & non  dimeno  altroue 
108.1.4. «t  credo  c' Intoni  di  dolor  morti. 

Hon  è da  fapcrc,  che  il  gran  dolore  vetide^o  confumando  a poco  a poco,  come  fi  ve- 
de in  Lifabetta  nella  quarta  giornata  appo  il  Bocconi  vn  momento, come  in  Giro- 
Inno  & la  Salucftra  in  vn  medefimo  luogo.  Et  che  con  tutto  che  il  P.  108.  a.  4.  paia 
dire  il  colmano»  «0  fa  non  per  contradir c alla  1 erica , la  quale  in  quello  luogo  et  al- 
tra» 
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trotre  Conferma  , ma  per  nfponderea  coloro, che haueflero potuto  dire,  che  non 
folte  (laro  vero  ciò,  che  diceua . cioè  che  il  dolor  fuo  folle  flato  tanto  grande. 

Vrvgan  qv^^T1  philosophi.)  Sono  parole  del P.  lodante  Laura. 

Qvest’  »na.J  Laura,  & non  via,  o opinione. 

Sonetto  ccxxv. 

Comratndationc  della  cattiti  di  Lia  quale  appella  Arborvft 
torìofa  Scc.  fecondando  il  nome  fuo  dimagrando  iniìeme 
l'honorc&  la  callita, dcllaquale  intende  di  parlare.Poi  l’appella 
Donna,  ciod  vitroriofa  fopra  gli  affetti,  dicendo,  che  nò  teme  a- 
more,<5f  attende  folamentead  honore . che  (prezza  ogn  altra  co- 
fa,&  la  beltà  ftefTa,fenò  in  quanto  adorni  la  catti ta  a guifa  d' oro, 
che  orna  la  gemma.  Che  donna  brutta  fìa  catta,  non  par  cofa  de- 
gna di  molta  commendationc.  ma  che  bella  fìa  catta  quctta  è com 
mendabile.de  per  ciò  L.curaIabellczza,G  come  cagione  dcll’ho 
nor  di  cattila. 

Ksirbor  vittoriofi  triomphale. 

Non  or  d’ imper adori  dr  di poeti, 

Quanti  m 'bai fatto  di  dogltofi  dr  lieti 
in  quetta  breuc  mia  vita  mortale? 

Fera  donna,  èra  cut  di  nulla  cale, 

Senon  d‘  honor, che  four  'ogni altra  mieti 5 
Ne d‘ amor  vtfio temi,  0 lacci, 0 reti', 

N€n ganno  altrui  contra  ’l tuo  firmo  vale \ 

Gentilez  za  di  fangue,  dr  Ialite  care 
Cofi  tra  noi,  perle , dr  robmt,dr  oro, 

Quafi  vii  foma,  egualmente  dtjpregi. 

L'alta  belta,ch  'al  mondo  non  ha  pare. 


Honor  d’  imperadori,  et  01  poeti.)  71.3.0. 

0 fronde  honor  de  Ufamofo  fronti,  ■ _ ' ' 

0 fola  infogna  al gemmo  yalyrt. 

O.VANTI  M’HAI  FATTI  DI  D OC  t IO  S I F T 1 1 E TI .)  Quid  di  doglio 

fi  con  gli  fdegni , & lieti  con  le  liete  accoglienze  lui  fitto  a me.  pochi  di  di  mezzo  e* 
rano  nell’  amore  di  L.tna  per  lo  piu  o eran  doglioso  lieti.  O pur  che  vuole  lignifica 
re, che  lungo  tempo  è che, e inam  orato  di  lei.  che  anchora  che  la  vita  fìa  brieue , non 
dimeno  lamaggiorc  parte  d’cflafua  vitacfpefàin  amarla,  idi  della  quale  fono  fiati 
parte  dogliofi  parte  lieti. 

Vera  donna.)  loo.a.to.  dvnna'ì  piuntyiaa—— 

C«r  sopra  ogn’  altra  mieti.)  Miete  L-  piu  honor,  che  altra  dou- 
qa.  Trafiationeda  metiton. 

Ne’nganno  alt  * vi.)  Del  P.  amante. 
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Canzone  xxi.  * 

Racconta  il  P.  in  quella  canzone,  come  è combattuto  da  tre, 
anzi  da  quattro  pcniìcri.  I)  primo  penfìero  è,  perproprie  forze 
di  liberarli  dal  mondo,<3e  dall’  amore.  Il  fecondo  è, di  farli  per  fa 
ma  immortalc,il  quale  non  può  cfler  vinto  dal  primo,  11  terzo  lì 
di  feguirc  Amore,  il  quale  vccidei  due  primi.  Per  la  qual  cola 
falta  nel  quarto,  che  è di  domandare foccorfo  a Dio.moftrando 
la  debolezza  del  Icfue  forzc-NclIa  prima  danza  propone  quello, 
che  li  contiene  in  tutta  la  canzonc,cioè,chc  è combattuto  dapen 
fieri . per  lo  qual  combattimento  è ricorfo  a Dio,iI  quale  ancho- 
ranon  l' ha  clfaudito,  ne  è certo  fe  lo  debba  cfiaudirc.  Nella  fe- 
conda fpiega  il  ragionamento  del  piu  debole  penfiero,  il  quale  è 
per  proprieforze  liberarli  dal  mondo-  Ragiona  adunque,  come 
daniunodi  fuori  fi  dee  fperarc  aiuto,  che  la  dolcezza  del  mon- 
do è fuggitiua.  chea  lui  llail  porerfi  aiutare.  Nella  terza  per  ef- 
fempio  fperialemoftra  tal  fuo  penficro.che  la  dolcezza  di  quello 
mondo  è fallace.  Si  conchiude  inuirando  il  P.ariuolgerfi  al  cie- 
Io,douc  la  dolcezza  è infinita  Si  certa.  Nella  quarta  ftanza  narra 
come  il  penficrdcl  diuenirgloriofo  per  fama  non  è vinto  dal  pen 
ficr  pattato,  ne  da  alcuno  aff  anno.  Si  che  dubita,  cheinfìno  alla 
morte  non  f accompagni, dopo  la  quale  celierà.  Per  la  qual  colà 
fi  marauigliadi  fe,chc  voglia  attendere  a cofa,  che  egli  non  hab- 
biaa  fentirdopo  la  morte.  Nella  quinta  moftra  la  dolcezza  del 
penfìcr  amorofo,il  quale  vecide  tutti  gli  altri  pcnficri. Laonde  lì 
riuolgea  Dio,&  lo  pricga,che  lo  liberi  da  quelli  duepenlieri  va 
ni,di  fama,  &rd‘  amore. confcITando di  non  poterli rileuarepcr 
proprie  forze,  anchora  che  habbia  buona  volontà.  Nella  fella 
mollra  d haucr  buona  volonta,prima  riconofcendo  f errorc,poi 
/degnandoli  contea  l'errore  Ma  nondimeno  foggiugne,che  que 
Ha  buona  volontà  è vinta  dal  coftume  del  male  operare.  Nella 
fctrima  feguita  dimoftrandola  fua  buona  volontà,  che  procede 
dal  vederli  vicino  a morte,  de  dalla  vergogna  del  riconofcereil 
fuocrrore-  ma  non  perranro  non  può  mandare  quefta  volontà 
ad  eflccutionc  per  Io  piacere  dell'  vfanza. 

I vo penftndo  ; & nelpenfer  tn  ’ajfale 
ì rna pietà fi  forte  di  me  steffo  ; 

Che  mi  conduce  JpeJJò 

Ad  .litro  lagrimar,  eh  ‘ i nonjoleiu.  : 

Che.  vedendo  ogni  giorno  tlfn  ptuprejfo 
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Mille  fiate  ho  chiesi  e a Dio  quell'ale , 

Con  le  quai  del  mortale 
Career  noHr  ' intelletto  al  del  fi letta. 

Ma  mfin  a qui  mente  mi  releua 
Prego , o JoJpiro , o lagnmar,  eh’  io  faccia: 

Et  cofi per  ragion  conuen,chc fia  : 

Che  chi pojjendo jlar  cadde  tra  via. 

Degno  e,che  malfuo grado  a terra  giaccia. 

Quelle  pietofi  braccia. 

In  eh'  io  mi  fido,  veggio  aperte  anchora  : 

Ma  temenz  a m ' accora 
Per  gli  altrui  exempi  5 & del  mio  fiato  tremo  : 

Ch  ' altri  mi  (J>rona, & fon  forfè  a l'extremo  j 

I »o  pensando.^  Di  Jiberannidalmondo,didiuenirfamofo,difcguir  A- 
more . ' — ’ 

Et  nel  pene  ie  a.)  Cioè  in  penfando,  & veesiendo  che  il  pender  piggiore 
vccide  il  buono  & il  men  reo.  66  r 

Ad  altro  lagrima*,  ch*  i non  soleva.)  Ulagrimarpaflato era 
per  priuatione  deliagraria  di  L.quefto  lagrimareè  p priuattone  della  grada  di  Dio, 
A; per  tema  de  danni  & delle  pene, che  gliene  porcuano  fegutre. 

Qy  s l l’  ale.)  La  grana  Tua.. 

Del  mortale  Carcfr,  nostro  intelletto  al  ciel  si  le- 
va.) Io  intendo  del  mondo,  il  quale  chiama  Mortai  carccr..che  noftro  intelletto  è 
occupato  in  cofe  del  mondo,&  ritenuto  come  in  carcere, le  quali  fono  a Ini  mortife- 
re. Cioè.fi  libera  noftro  inrcllettodalPamoredelie  cofe  mondane. 

Et  cosi  per  ragion  conven  che  sia.J  Riconofce  la  colpa  del  pec- 
cato p fua,&  riconofce  anchora  il  rimanere  oftinatonel  peccato  p pena  del  peccato. 

Che  chi  possenoo  star,  cadde  tra  v i a.)  Moftra.che  haurebbe 
potuto  non  cadere,  fe  fi  forte  fapuro  tenere  in  pie,  con  vfar  le  grane  di  Dio. 

Qvelle  pietose  braccia.)  Della  mifertcordiadi  Dio.  Ciodicefcn- 
tendo  certa  difputa.fe  ben  mi  ricorda,  morta  dafanto  Agoftino.fel’huomo,  che  in- 
dugi in  fu  l’ellremo  punto  a riconofcere  il  fuo  errore,  li  falui.  Conchiude  cflere  co- 
fa  poiTibile per  l’ crtcmpio  del  ladrone, ma  malagruolifitmaper  1*  crtempiod'infinu 

o altri.  Il  che  altrcfi  par, che  Virgil.fentrtTe nel  6.  jubignjue fatti. 

Qua  nuli  apud  juperot  furio  Untiti  inani 

Dlfì uhi  in  fera!*  commiffa piacula  mortem.  Dant.8p.b-4..  \. 

Horribil furenti piccati  mici: 

M.i  la  bontà  ' nfiniia  ha  fi  gran  braccia,- 
Clic  prende  ri#k,  che p riuotue  4 lei. 

Ch'  altri  mi  sprona.)  Amor  di  cofe  mondane,  Ac  non  di  diuinc. 


L vnpenfer parla  con  la  mente,(jr  dice. 

Che  pur  agogni? onde  foccorfi  attendi? 

Mifcra  non  intendi  * 

Con  quanto  tuo  difiior e iltempopaffa??  ■ 

EE  js  ' 
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Prendi partito  accortamente , prendi  > 

Et  del  cor  tuo  di ucllt  ogni  radice  V * 

Del  piacer , che felice 

Noi po  mai  fare , & refptrar  noi  Uffa. 

Se  già  e gran  tempo fastidita  & Uff* 

Se  di  quel falfo  dolce fuggii  tuo, 

Che  ’l  mondo  tradii  or  può  dare  altrui  ; 

A che  npon  piu  la  Jperanza  in  lui. 

Che  d’ ogni  pace  & di  fermezza  e priuo* 

Slentre  eh  ’/  corpo  e viuo. 

Hai  tu  7 fren  in  balia  de penfier  tuoi , ^ 

Deh  f tingilo  hor,chepoi: 

Che  dubbiefo  l ’l  tardar,  come  tu  fai  ; 

, E 7 cominciar  non fa  per  tempo  nomai. 

Di  qvel  falso  dolce  f vociti  vo.)  Dolce  è nome  per  fe  4ante,  per 

Dolcezza. 

Hai  tv’l  fren  in  dalia  de  persie*  t voi.)  Scntiua  fecondo Po* 

fintone  d'  alcuni,  che  l’huomofenza  (penale  foccorfodi  Dio  potette  fare, & volere 
cne,  & pero  dille. 

Che  pur  Agogni  f onde  facctfjò  lUtendlf 

Deh  stringilo  ho*,  che  p o i.)Non Laftiare decorrerci penfìeri tuoi 
ad  abandonare  redine  alle  cofe  mondane. 

£’l  cominciar  non  tia  per  tempo  h om  a i.J  Perche  forfè  «re- 
deui,che  la  moltitudine  delle  buone  opere  faluaffcro  per  loro  flette. 

Cia  fèti  tu  ben  quanta  dolcezze* porfi, 

A gito  echi  tuoi  U villa  di  coler, 

La  qual  ancho  vorrei, 

Ch  ’a  nafeer fife  per  piu  noiìra  pace ; 

Ben  ti  ncordi(  & ricordar  ten  'dei ) r>- 

De  /’  t magi  ne fua ; quand' ella  corfc 
Al  cor  la,  doue  forfè 

•ot.b.  Non  potè  a fiamma  intrar  per  altrui face. 

Ella  l’ ac  cefi  : (fi fi  l'ardor fallace 
Duro  molt  ’ anni  in  affettando  vn  giorno. 

Che  per  nofrafalute  vnqua  non  vene j 
Hortifolleua  a piu  beatacene 
Mirando  ’l  del,  che  tifi  volue  intorno 
lyimor t al  & adorno  : . 

. : eh. 
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Che doue,  del  malfito  qua  giu fi  lieta 
Vostra  vaghezza  acqueta 
* Vn  mouer  d'occhio , vn  ragionar , vn  canto  > 

Quanto  fìa  quel piacer,  Je  quello  è tanto ì 


Già  sai  tv  b e n.)  Tu  per  proua  fai  quanta  dolcezza  polfa  dare  il  mondo, 
che  maggiore  non  la  poteui  bau  er  da  falcici  vedere  L. Credendo  di  diucmr  fomma- 
inente  feliee/e  vn  di  condefcendcfle  a tuoi  piaceri.  Hor  fé  quella  dolcezza , per  non 
e (Ver  venuto  quel  di,  è riputata  imperfetta , anzi  amarezza,folleuati  a piu  beata  !pe- 
me,  &c.  VS 

Per  piv  nostra  pace.)  Cioè,  per  piu  nofira  dolcezza,  che  no»  c quel- 
la, che  la  villa  di  colei  ci  ha  porta. chefe  non  folle  HataelTa,hauremmofeguita  la 
dolcezza  di  Dio,&  la  pace  della  cofcienza.  • 

De  l’magine  svii  uvand’ella  corse.)  if.a.itf. 

Ma  l'hora,  e' l giorno, eh  ' io  It  luci aperfi 
2 V*/  bel nero,&  nel  bianco. 

Che  mi  fcacciar  di  la, don  ’ amor  corfe. 

Dvro  molt’anni  in  aspettando  vn  giorno.)  La  dolcezza 
promeila  dal  tifo  di  L.  fu  llemperata  dall’  amaritudine  deli’ allettar  indarno  la  ve- 
nuta di  quel  giorno, nel  quale  godendo  di  L.lì  farebbe  Rimato  d’eflér  compiutameli 
te  felice.  Ma  per  ciò  non  farebbe  Raro  felice.  8c  quella  farebbe  Rata  llemperata  da 
vn’ altra  amaritudine,  la  quale  non  accadea  dire.  Solamente  gli  baila  a dire  quella* 
(he  gli  Remperaua  la  dolcezza  Tua  maggiore.  - 

Che  per  nostra  salvie.)  m.b.ai. 

0 yuan?  era  t ’lpcggur farmi  contento 
Stuella. 

I m m o r t a l.)  Altroue  dice  il  contrario.  iSi.a.i’iv 
E'IJile  dr  rnttoe'l  cui  dufart  a tondo 
Con  le  fu  e felle, anchor  la  terra  a Untare , 

Et  rifarne  rn  piu  bello, & piu  giocondo.. 

Doue  feguita  Dauid  nel  Salmo  ioz.rd.  Vridem  terrà  fundafi',  &0>pue  maetuum  tu*, 
rum  funt  cali.  lUa peribnnt,ù ‘ tu  perflabìt,&  omnia  fieni  ycfimcntum  retera/cent.  Si- 
tui indumentum  mutabu  eoi,  & mmabunutr.  Et  Pietro  neila  :.piR.  al  ;.capo.  jitqui 
rune  funi  cali  ac  terra,eìiu  fermone  repofiti  funt,cr  feruantur  igni,  in  die  iudicij  per- 
dinotiti  impiorum  hominum.  Poco  apprefio,  Vtnict  attietn  dici  Domini  fieni  fur  ia  no- 
tte, quo  cali  procella  in  morem  tranfilunt,  dementa  yeti  sfiuaniia  folUentur,  terra  jue, 
CT  l't*  in  ea  funt  opera  exureniur.Quum  tgttur  Itac  omnia  foluantur,qualet  o porto  effe 
ror  injantèis  con uerfationibiu, ac pìttatibm , txpeflantet,  & accelerante!  aduentum  diri 
Dei , per  quam  cali  incenfi foluentur , & elemeuta  afuantia  Uquefcent  ì Jed  calo • nome 
ac  terram  nouam  iuxta promiffum  illitu  expeffamue.  Di  adunque  Immortale^  rlfpctto 
dell’ altre  cofe  caduche  &tranlitoncdel  mondo.  . 

Che  dove.)  Doue,cconRitutuiaparticelladiRatodicofecontrariek 

Da  l'altra  parte  vn  penjèr  dolce  & agro 
Con fatte  ofa  cr  diletteuol [alma 
Scdendojì  entro  l’alma 
Preme  ’l  cor  di  defio,di  fpeme  il pajce 
Chejòl per  fama  gloriojàcr  alma 
Non fènte  quand’  io  agghiaccio , o quand’  io. 
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Si fin  pallido ,o  magro  $ 

Et  /’  io  l'occtdoptu forte  rinafie: 

Quello  d‘allhor,ch  ’ t m'addormiuainfafie , 

Venuto  è di  dì  in  di  ere  fiondo  meco  ; 

Et  temo,  eh  ' vn fi po libro  ambe  duo  chiuda. 

Poi  che  fia  l’alma  de  le  membra  ignuda. 

Non po  questo  defio  piu  venir  fico. 

Ma  fe  7 latino, e 'l  greco 
Parlati  di  me  dopo  la  morte,  è vn  vento  : 

Ond’  io  perche  pauento 
Adunar fitrpre  quel,ch  ' vn  'horafiombre  ; 
porre' l vero  abbracciar  lafifando  1‘ ombre. 

Vn  pensee  dolce  et  a c »o.)  Dolce, perlo diletto fperato dcllagloria. 
agroperlafatica,che  fi  dura  in  acquiftarla.  Meglio,  Apre  fiia  intétione  per  lo  Arguen- 
te verio,  Con  faticosa  & dilettene!  filma.  & medio  anchora. 

Tremili  cordi  dipo. d‘  acquiftare  gloria. 

Di  s p e m s.)  Di douerla acquiftare, il palce. 

Che  sol  per  f a m a,&c.)  II  qual  core,  per  pcrnenir  (blamente  a fama  glo- 
riola & alma,  cioè  piacente  & accollante  a gli  huomim,  n6  fen  teiquando  io  agghiac- 
cio di  verno  negli  ftudi,o  ne  viaggi,  ne  quando  io  «agro , ardo  di  fiate,  ne  ferite  s’ io 
fon  pallido, o magro.Che  come  dice  Horatio, 

Qui  cupit  optatam  curfu  continone  metani. 

Multa  mhtjftciijuc purr,fitdautt  & j/yfr.Et  Giouenate, fmit  rtile  mutiti 

Talleri,  & loto  vinum  nefcijft  Dicembri,  Dante  lil.a.  17. 

• Semai  continuila,  che ‘l poema facro, 

jfl  qual  ha  pupo  mano,  (ir  cielo, & terra. 

Si  che  m' ha  fatto  per  piu  anni  macro. 

Et  s’10  l’occido,  piv  forte  rinasce.)  SentelafauoIadelI’Hi- 
dra,od’ Antheo.cioè.s’io  per  alcun  tempo  lafcioilpcafiero  di  volere  diuenir  fa- 
molo, mi  ritorna  piu  intenfo. 

Qvesto  d'allhor  ch  i m’addormiva  in  f a s,c cioè 
dalla  età  mia  nuoua.  ^o.b.8. 

Et  io  lajjo  credendo 

Vederne  affai , tutta  l' età  mia  nona  Taffai  contento. 

O intende  dell’appetito  concupifceuolc  natocon  noi , nel  quale  fi  contiene  quello 
della  gloria.  Ma  piu  mi  piace  la  prima  fpofitionc. 

Et  temo,  ch’  vn  sepolchro  ambe  dvo  [chivda.)  Teme  di 
ron  poterli  penv  r di  quello  peccato  di  vaghezza  di  vana  gloria , Se  morendo  in  eflo 

d’eflfcr  condannato  allo’nferno.  Propert. metam  tumulctur  opartet.  Et  infieme 

dice,  die  quello  penficro  non  palla  1 rermmi  della  morte.  Laonde  non  ne  fentendo 
frutto  dopola  morte.fi  confo:  ra  a lafciarlo. 

Vn  vento.)  Dante  loS.a.io. 

2y«  <1  ì il  mondati  roiror  aliro,ch' vn  pati 
Vi  lento,  c 'hor  vieti  quinci,  & hor  vten  quindi. 

Ond’io  perche  pavento)  Perche  lon  follkito,con  paura, che  non  mi 
venga  fatto. 

Auvnar  sempre  <^v Et.)  Cioè, gloria. 

Ch’vn 
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Ch’vn  ho* a.)  Deila  morte. 

Sgombri.)  Non  mi  venendo  fatto  in  modo  ninno,  & non  n’  sdendo  io  cofa 
alcuna. 

Se’l  latino  e’l  greco,  parlan  ni  me.)  Effondo  io  morto.Ecpo. 
Te  latino,  o greco  per  le  piu  nobili  natiom.volendo  intendere  di  tutte.  An7i  intende 
della  lingua  latina, & della  greca,  perle  quali  altri  per  la  generalità  Tua  può  haucr  fa- 
ma per  tutto  il  mondo,  della  quale  cofa  è da  veder#  quello,  che  fi  trouera  detto  nel 

terzo  capiioio  della  Fama. 

Vorrei  il  vero  abbracciar  laiando  tf  o m b r e.)  La  fama  fe- 

guitala  virtù, come  l’ ombra  il  corpo. fi.b.i7.fc prr  mt  fon-m  omira. Ù vero  adun 

quella  virtù, & le  cofe  piacenti  a Dio. 

Ma  quell' altro  volerai  eh  ’ifòn  pieno, 

guanti  prefr  a lui  nafcon,par  eh  'adhugge: 

Et  parte  il  tempo fug  ge  ; '!-  f 

Chefcriuendod'altruidt  me  non  calme  : 

E’ l lume  de  heghoccht,che  mifrrugge 
Soauementealfuo  caldo Jèreno , 

Mi  ritten  con  vn freno, 

Contra  cui  nullo  ingegno  o forza  valme. 

Che  gì oua  dunque,  perche  tutta  (palme 
La  mia  barchetta,poi che  'n  frali (cogli 
È ritenuta  anchor  da  ta  duo  nodi ? 

Turche  da gli  altri ,che'  n diuerfr  modi 
Legano  7 mondo , in  tutto  mi  dtfciolgli  ; • - — 

Signor  mio  che  non  togli 

Homai  dal  volto  mio  quefta  vergognai 

Ch  ' a gutfa  d'huom , che fogna , 

Hauer  la  morte  inanzigìioccht  par  me  ; 

Et  vorrei  far  dififa  ; & non  ho  l'arme. 

Ma  qvell’  altro  voler.;  VolerdifrguireL.& Amore. 

Ovanti  presso  a l vi.)  fot torneo  W(.r, Tra(1i_ 

none  prela  dalle  piante. 

,l,ts^Po  ^«GE.jL-ordineètale,  Et  parte  che  fornendo 
d altrui  di  me  non  calme, il  tempo  fugge,e*l  lume  de  begliocchi  mintien,&c.Partc 
eh#, per  Mentre  che.  ’ 

Scrivendo  d’altrvi.)  Di L.percelebrarla.  >• 

Nvllo  ingec no.)  I rimedi mfegnati da Ouid.de Remed.amor. 

O forza.)  Difpofi  tione,&  proponimento  dinon  volcreamàre. 

„...|.!IE  D v * Q_v  e»  PERCHE  tvtta  s p a l m f.)  Che  mi  vai  dun- 

que.l  hauerediliberatodi  volgere  la  mia  vitaa  Dio,&  hauer  gittatevia  tutte  quel. 

T I . ™lleÌarPOtCUan‘?  ,mpcd,rf' fe clueftl duc  ,,od' di  van» glori». & ^«>1’ «more di 
mPcducono  anchora  ? Spalmare  propriamente  lì  dice  delle  naui,  quando  cou 
le  palme  s vngono, perche  meglio  corrano  fu  per  l’ acque.  uLa.r6. 
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da  Diofolo.  % _ ,.  . , . 

Chf’n  diversi  modO  Odiriccherza,od'honon. 

Legano  il  mondo.)  Cioè, gli huomim mondani. 

Togli  Homai  dal  volto  mio  qvesta  vergogna.)  Boccaci© 


iw.b.?8./n  fino  a tantoché  tempo  venijje,nel quali  tjfifenif  danno  ojconcio  <tìUro,qmt. 
Ha  vergogna  aitanti, che  fin  endafit  inondi,  fi  potcjjtro  forre^vi/o.AriltotJib.L.Rhet. 
dice  giiocchi  eflere  Tedia  della  vergogna.  Pl.n.fib.ii.capjTJeguinne.VediErafmo 


Prouerb.Pador  in  ocutii.  Ifpb.lf. & duolfi sciolto  in  atto 

Che  vergogna  con  man  da  glìòccht  forba.  , 

Ma  vedi,  fe  il  prouerbio  AnUotelico  fi  dee  intender  degliocchi  di  colui, che  li  vergo- 
gna^ di  chi  fa  vergognare.  Vergogna  adunque  è fcguire  in  quella  età  vana  gloria, 

& Ch*a  gvisa  d’hvom,  che  sogna.)  Qljpftoauiene,  Quando  il  cuore  è 
©pprcll'0  da  vna  parte  dal  fegato.  Di  rio  anchora  pare, che  inteudette  VirgU.nel  6. 

pari  tolleri  vocivi 

Exiguam:  incipit*!  clamor frufiratnt  hianter. 

Quel,ch  ' t fo, veggio  ; & non  m' inganna  il  vero 
Malconofctutoi  anzi  mi  sforza  amore  \ 

Che  la  strada  d'honore 

Mai  no  7 lajfa  fegutr,  chitroppo  il  crede  : 

Et fento  adii  or  adhor  venirmi  al  core 
Vn  leggiadro  difdegno  afrro  & feuero  ; 

Ch'ogni  occulto  penfero 

Tira  m mezzo  la  fronte,  ou'  altri'  l vede: 

Che  mortai  cofa  amar  con  tanta  fede, 

Quanta  a dto  fol per  dehit o conuienfr, 

Piufrdtjdice,a  chi  piu  pregio  brama. 

^ X Et  quello  ad  alta  voce  ancho  nchiamA  fi 

La  ragione  Jùiata  dietro  atfrnfr  : 

Ma perch'ell’oda , & penfe 
T ornare  ; il  malcostume  oltre  la  frigna, 

Et  agliocchidtpigne 

Quella,  chefolper  farmi  morir  nacque, 

Perch  'a  me  troppo  & afe flejpt piacque; 

Qv»tt,  c h * i.  fo,  veg  Geo.  ) Si  trouaua  il  P.ne  termini, che  Paolo  Apoflolo 
dtceua/cnuendoa  Roman1, 7.lj.^*»rf  mini  ago  non  probodion  tnim  quod  volo  hot  fa. 
ciò,  [td  <juod  odi  hoc  ago.,  pocoappreilb^tyn  «lira  juod  volo  facto  bonum,Jod  quod  noto 
volo  malnm,  hoc  ago. 

Il  vero  M al  conosci  vto.^)  L’huomo  alcuna  volta  è intantaignoran 
ria, che  il  male  reputa  bene,&  il  bene  male,  adunque  Mal  conolauto  cammunemeu 
ledagli  huomim. 

Che  la  (Xiiada  D’Hojtota.)  L’ordine c tale, Che, il qualcamore» cW 
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troppo  il  erode,  cioè,  molto  piu,  che  non  fixonuiene , ne  la  Itimi,  noi  liTda  Pegni  te  la 
Arida  d‘  honore . doue  pon  mente  ,rhe  V articolo  II,  è fupcrfiuo . Et  nota  Credere 
col  quarto  calo  lignificare  Honorare.dt  Riputare.  Anzi  pure  credere.  & è vfo  prouen 
tale.  Giu  Tel  Faidit, 

Lo  rofigniolttto  ficlneggio. 

T(e  felpa  lubnghicr  non  erede  di  me. 

Boccacio  i'yi.l.  Etereo  J'ammemente  creduti  de  ogni  mete  stente.  Anzi  è pur  vfo  lati* 
no  anchora.  Ouid.de  Tr. Ili  l).lib.?.epift.io. 

Vi*  t<fuidem  creder:  fei  cù  m fine  premi  e ftlfi 
Tattile,  retem  dtbet  cef  i:  hebrrt  fidem. 

Giou.Vill.  Il  figlinolo  huomo  di  greto  fenno,  ir  moka  creduto  de  fiati  clntdtni. 

Et  sento  adhor  a dh  o r,8cc.)  Vno  (degno,  veggiendomi  in  quella  età 
fanciulleggiare.m  cercar  vana  gloria^  fcguire  Amore, ni  viene  al  cuore,  ebe  appare 
nel  volto.  19.1.8. 

Certo  criftetto,  0 retro 
. ?{on  moflro  mai  di  fòro 

TMcoflo  altro  colore. 

Chef  almefccnfiolate  affai  non  mojlri 
Vi m chiari  i ptnfier  noflrt. 

Adunque  G grandeè  io  fdegno,che  altri  il  conofcerebbealli  fronte.' 

Chb  mortal  cosa.)  Quello  èl‘ occulto  penGerojche  è tirato  nella  fron- 
te co  fi  parlante-  Che  ? è da  leggete  con  modo  domandatiuo. 

Et  qvasTo.)  Sdegno. 

Sviata  dietro.)  Dantea07a.il. 

T tolti  fiatati  dtttr'  al  melo  ex  empio. 

Et  a gliocchi  dipinge  qvella.)  II  mal  coftume  dipinge  quella* 
gl  tocchi,  cioè,  rinfrefea  la  memoria  delle  bellezze  di  L.  come  la  pooelle  dinanzi  1 
gli  occhi. 

Chi  sol  pii  farmi  m o ri  r.)  Penare  in  quello  mondo>non  nell1  Riero, 
come  di  (opra. 

Che  per  nafhre  fialntc  rntpne  non  rene. 

A se  stessa  piaciute.)  Effendo inamorata di fe medefima. £4.1.11, 

Se  forfè  ogni  fine  gioia 
Tfel fino  bel  rifio  ì foto. 

Et  di  non' altro  ì fichina,  iui .11  mio  antrfitrio,Scc.  ■ - ■ 

Ne fio  che /fratto  mi fi  deffe  tl  cielo, 

Quando  Mutilamente  to  venni  in  terra 
A fi/frtr  l'ajfrr a guerra , 

Che  ’n  con  tra  me  medefino /òppi  ordire  ; 

Ncpojfo  il  giorno,  che  Li  vita ferra 
Antiueder  per  lo  corporeo  velo  ; 

Ma  vari  or  fi  il pelo 

Veggio,  & dentro  cangiarfiognidefire. 

Hor  ; eh'  i mi  credo  al  tempo  del  partire 
Fjfir  vicino , 0 non  molto  da  lunge  -, 

Come  chi  7 perder  face  accorto  cr fàggio  j 
Vonpenfando,ou  ' io  laffai  7 viaggio 
■v  ‘ . ^ KK  % 
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Da  la  man  dcsìra,ch  'a  buon  por to  aggiunge  : 

Et  d.t  i vn  lato  punge 

Ver  gonna  & duol,  che  'ndietro  mi  riuolue  ; . 

Da  l'altro  non  m'ajfolue  '■  "... 

Vn  piacer  per  vjànza  in  me  fi  forte, 

Cb  'a patteggiar  n 'ardifie  con  la  morte. 

L'aspra  gverra  Ch.r'm  contra  me  meebimo  seppi  ordì. 

* re)  Sente  quii  dcttodi  Natfete,chemindòa  direallamogliediGiulliniano.che 
ori  rebbe  Cile  tela,  intendendo  della  guerra  d e Longobardi,  che  ella  nó  la  fàprebbe 
tdl'ere.  Et  coli  in  quello  luogo  nconol ce  la  colpa  deffuoamore  da  le  medelìmo. 

Come  chi  il  perder  face  accorto  et  sAGGio.)Sitrouauail 
Petrarca  luucr  perduto  il  viaggio  dalla  man  delira , & pero,  come  piu  accolto , cerca 
di  trouarlo. 

Ch’a  patteggiar  n*  ardisce  con  la  morte.)  Che, la  quale 
sfama,  ardi  (ce  a patteggiare  di  quello  piacere  con  la  morte,  cioè,  con  tutto  che  il  P. 
muoia, nondimeno  la  morte  per  patto  fatto  con  l’ vfanza.  Tara  contenta  di  lardargli 
parte  di  quello  piacere.  Traflatione  èda  gli  alì'ediati.  Jj  morte  c comeairediatnce.la 
quale  quando  prende  la  rocca  del  corpo  no(lro,non  fuolelafciare  campare  cofaalcu. 
na.  nondimeno  per  amor  dell*  vfanza  fara  contenta,  che  l’anima  del  P.anchora  pri 
uata  del  corpo  lenta  il  piacere  d’ amare  L.  in  guifa, che  non  li  pentirà  di  tale  amore. 

Canyon  qui fino  ; <jr  ho  7 cor  via  piu freddo 

De  la paura,cbc gelata  nette,  / • . ■ ' . ■ 

* S entendomt perir  fenz,  'alcun  dubbio  : 

Che pur  deliberando  ho  volto  aljubbio 
loj.a.  Gran  parte  homai  de  lami  a tela  breue  : 

ite  inai  pefo  fugreuc  ; 

Quanto  quel,  eh  ' tfiftegno  in  talejlato . 

Che  con  la  morte  a lato 

Cerco  del  vtuer  mio  nouo  confglio  ; 

Et  veggio  ’l  meglio,  & al peggi  or  m 'appiglio. 

Qvi  sono.)  In  quello  (lato. 

Ho  volto  al  svbrio  Gran  parte.)  pi.a.ap. 

Ver  accorciar  del  mio  rider  la  tela. 

Forfè  lente  le  fila  delle  Parche, onde  fi  faccua  tela. 

Con  la  morte  a la to.)  L- huomoquando  è infimi!  cafo,fcnre gran 
doglia. 

Cerco  del  viver  mio  novo  consiglio.)  Cioè, nuouo rimed lo, 
che  gli  viari  infinoa  qui  non  giouano. 

Et  veggio’l  meglio,  et  al  peggior  m'  appiglio.)  Ouidio, 
yideo  melerà, probiyiit  Deteriora  jcyuor. 

Sonetto  ccx  x vi. 

Narra,  che  feguendol...  il  Aio. itile  di  crudeltà,  egli  non  può 

lunga* 
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lungamente  campare,  perche  Tempre  piange,  negli  manca  mate, 
ria  di  piangere.  Non  dimeno  vna  fperanza  fola  fa, che  non  muo- 
ia coiì  rofto . & quella  è , che  fi  come  le  gocciole  cauano  i falsi, 
coli  i prieghi  ammollifcono  le  donne. 

K_fi/pro  core  fi feluaggto  fi  cruda  voglia 
In  dolce  h umile  angelica  figura. 

Se  l'imprefi  rigor  gran  tempc  dura , 

Hauran  dime  poco  bonoratajpogha: 

Che  quando  nafee  (fi  mar, fior, herba  fi figli*  ; 

Quando  è 7 di  chiaro,  fi  quando  e notte  ofiura  5 
Piango  ad  ogni  hor.  Ben  ho  di  mia  ventura. 

Di  Madonna,  fi  d’amore,  onde  mi  doglia. 

Viuo fi  Idi fperanz*  rimembrando 

Che  poco  humor  già  per  continua  prona 
Conjumar  vidi  marmi  fi  pietre falde. 

Non  è fi  duro  cor  -,  che  la gr mando. 

Pregando, 4mando,taUtor  non fifmoua-. 

Ne  difi  freddo  voler,che  non  fi  falde. 

Aspro  core,  et  selvaggio,  et  crvda  voGLIA._)  Di  L.&ripi- 
gl  ia  !'  vno  & I*  altro  di  lotto,  Ho  n ì fi  dura  cor. He  fi freddo  roler. 

In  dolce,  hvmiie,  a ng  t li  c a e i g r n a.)  68.b.i£. 

S'tfij  burnii fera,  -m»  cordi  tigre  o d'or  fa, 

I ’ n vi  fi  a humana,c'  n forma  d'angelrene.  47.8.4  .?{&•**  angtUtta. 

Se  lmmpkevo  RiGpn)  Il  preforigor  di  crudeltà. 

Havran  di  me  poco  honokata  spogli  a.)  Che  morendo  egli, fi 
dira  della  loro  crudeltà.  59.0.17. 

Cht'l  fofiro  nome  a mio  danno  fi ferina 
In  alcun  marmo. 

Che  (4VAND0  nasce,  et  mor  fior,  hersa,  et  foglia.)  In- 
tende tutte  le  ftagioni  dell'anno. 

Ben  ho  di  mia  v*nt tra.)  Rifponde ad  vna  tacita  domanda.  Poteua 
dire  alcuno,  Et  dj  che  piangi  tu?  Qui  fi  duole  di  tre  cofe.dt  ventura, d‘  Amore, di  ma- 
donna. Altroue  89.b-7.di cinque, 

Et  col  mondo,  (fi-  con  mia  cieca  fortuna. 

Con  amor,  con  Madonna, &■  mecvgarro.  Altroue  di  quattro,  J>  l.b.p. 

Tengaci  dunque  yerme  /'  r fato  fiele. 

Mmor,  Madonnari  mondo, & mia  fortuna. 

Che  poco  HvMoR,&c.)Òuidio, 

. Cuna  canai  lapidctn,conJnmitur  annullai  rfu. 

Tbul.lib  i.elcq.4. 

Sed  ne  le  capiant, primo  fi  forte  negabit 
Taita:  pan  lai  im  jni  mga  colla  dabit. 
tenga  dici  I, omini  decuit  parere  Icona, 

Longa  dici  molli  faxa  pendiiayua. 
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Sonetto  ccxxvii. 

Sennucdo  haueua  fcritto  vn  Tonetto  al  P.il  quale  già  cinque 
anni  era  fuori  di  Proucnza,inuitandoloa  vcnirui,fi  perche  a lui 
parcua,che  L ue  fembianti  il  difideralle  molto, fi  perche  il  fignor 
Tuo  il  cardinale  dalla  Colonna  moftraua , che  gli  farebbe  molto 
cara  la  Tua  venura . Hora  rifponde  il  P.  non  a Sennucdo,  ma  al 
cardinale. ne  perle  rime  in  tutto  di  Sennucdo.  che  doueSennuc 
ciò  rimauapcr  I N S E,  il  P.  rima  per  IN  S I.  Io  ho  pero  vedu- 
to il  fonctto  di  Sennucdo  di  mano  del  P.  doue  le  rime  erano  in 
I N S I de  in  I N S E.  Et  fi  feufa  prima,che  non  venga,  gitrando 
la  colpa  nell*  fortuna,  afioluendone  la  Tua  volontà,  inoltrando, 
che  quefto  gli  fia  di  gran  dolore.  Appretto  il  quale  gli  racconta 

J|ucllo,che  fcncedeir  eflcr  lontano  da  L.che  vieneadefler  tacita 
cufa  con  L.dalla  quale  non  illarcbbe  lontano , fé  la  fortuna  non 
lo’  mpedi  flfe,«S<r  è argom?to  a inoltrare  al  cardi nale,che  mal  grado 
Tuo  ftia  fuori  di  Prouenza.  Soggiunge  poi , che  non  ha  altro  fi- 
gnorc,che  il  cardinale, ne  altra  donna,  che  L.a  quali  s' è obligato 
di  volontà  propria  fpontancamentc . ne  è pur  bora  che  habbia 
fatta  quella  obliga clone,  che  già  fono  quindeci  anni,  che  diuen- 
neferuitoredel  cardinale,  A:didotro,che  diuenne  foggetro  di  L. 
la  quale  obiigatione  non  ha  mai  lafciata.laondc  rimane  nel  loro 
difereto  giudicio  a confiderai,  fe  porcile  venire, douc  efsi  fof- 
fero,  fé  verrebbe  volonderi. 

Signor  mio  caro  ogni  penfier  mi  tira 

Deuoto  a veder  voi,cui fimpre  veggio  : / 

La  mia  fortuna  ( hor  chi  mipo  far  peggio? ) 

Mi  tene  ajreno,òr  mi  trauo  lue  & gira. 

Poi  quel  dolce  de  fio,  eh  'amor  mi ffr ir a. 

Menami  a morte, eh  7 non  me  n ’aueggio  ; 

, Et  mentre  t miei  duo  lumi'tndarno  cheggio , 

<o;-  b.1  Douunqu  ’ io  fin.di  òr  notte  fi [offrirà. 

Chanta  di  fignor  e, amor  dt  donna 
Son  le  catene  ; oue  con  molti  affanni 
Legato fon,  per  eh  ' io fiejfo  mtfinnfi. 

. Vn  lauro  verde,  vna  gentil  colonna, 

Quindici  /’  vna,  òr  l'altro  diciott  'anni 
Portato  ho  in  fino  ; òrgtamai  non  mi  ficinfi. 


Gvi  sempre  veggio.)  Con gliocchi deliamente. 
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Ho*  cri  mi  po  p a * peggio?)  Quali  dira,  la  mone  non  mi  puofar 
peggio.  Reputa  la  lontananza  dal  cardinale  vna  morte. 

Mi  tieni  a HINO.J  Aflomiglia  fe  a causilo,  &la  fortuna  a cauillerefla. 
coli  alerone  in  lìmil  materia.  4f.b. 

Orji  al  rafira  dtftritr  fi  po  itn  farri.  Sic. 

Et  mi  te  avoive.)  Dal  venra  voi. 

Poi  q.vel  dolce  des  io.)  DiriuedcrL. 

Menami  a moete.)  M’è  dipenagraueafoAenerein  goifà,che  a poco  a 
poco  mi  confuma.  Et  piu  chiaramente  apre  (Uà  intentionc  ne  due  verfi  fegueati. 

Ove  con  molti  affanni.)  Si  per  altro,  & fi  per  eflere  bora  lonta- 
no da  loro. 

Peech'io  stesso  mi  steinsi.)  Non  fon  legato, perche  io  fu  flato 
sforzato  da  roba,  & da  honore,&  da  piacere,  ma  fidamente  perche  io  volli  ciTcrt  le- 
gato, (limando,  e ie  l’ effere  loro  prigione  mi  fofle  gloria. 

Quindici  l’ina)  La  gentil  colonna. 

Et  l’alteo.)  Ilvcrdeiauro. 

Poetato  ho  in  seno.)  Par, che  nella  Cantica  t.ij.meglio  fi  dicefle  que- 
lla medelima  colà.  fafcicn/nt  mjrrrh*  tfl  diltfhu  mtM  mihijnur  ri  ir  a ruta  moroii- 
tnr.  Efftm  fintai  modo  prouerbiale  appo  i L atini.  Cic. ad  Q.firatrc, 7^m,rt  fciifiam 
fridrm  iflum  anta  Cnftrtm  , tnihi  aridi , in  finta  t/i , ntqut  tgo  difetngor. 

Et  giamai  NON  mi  scinsi.)  Che  mi  fieno  potuto  aderCpEjflnai  r fin»* 
Vedi  quello , che  li  trouera  fcritto  15 6.  b.  ix. 

Ttnfier  in  granii 

Ciò  dice  per  quel  motto, che  nel  finedelfuolbnettogli  diceSennuccio. 

Mi fondant  di  Ini  tra  tur  co  tonni 

2{on  fotrt/ii  in  cintjH  'altri  firn  Gionanni, 

La  cui  rigilia  a ferina  mi  fofiìnft. 

Che  pareua,  che  quali  volefledire,cbe  ne  cinque  anni,  ne  quali  eraflato  lontano  dal 
cardmalc.h  audio  quali  cercato  d’ altro  Signore.dicendogli,  chene  trouatoll'  ho  de- 
gno Come  lui, ne  il  trouero,ft  altri  cinque  anni  dando  fuori  ne  cercali!.  Hor. Epodo. 
Difcinffur  ant  f adatti , ri  ni  fot. 

IL  FINE  DELLA  PRIMA  PAR- 
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5 (POSTE 

PER  LOD.  CASTELVETRO. 

Parte  feconda. 


Lamento  della  perdita, che  ha  fatta  p’er  la  morte  di  L.  Anno- 
tterà prima  paratamente!  beni  perduti  nella  morte  di  L.il  vifo, 
lo  IguardOjil  portamento,iIparlare,iIrifo.Poi,percheIapcrdita 
di  quelli  beni  pareuacommuneatum',riuolgcil  parlare  all' ani- 
ma di  L.  de  le  dice, che  a lui  tocca  piu  di  piangere,  che  a gli  altri, 
che  fu  amaro  da  lei.  Se  fé  n auide  nelle  promefle  fattegli , quan- 
do lì  parti  da  lei.  le  quali  per  quella  morte  fono  tornate  vane. 


Et  oime  il  dolce  rifo,  ond’  vfcio  7 dardo , . 

Di  che  morte  altro  bene  h ornai  non  ^ero  ; 

Alma  reai, digmfìma  d' impero. 

Se  non  fofli  fra  noifeefa fi  tardo. 

Per  voi  conuen  eh  ' io  arda  e 'n  voi  rejphre  : 

Ch  ' i pur  fui  vottro  -,&fedt  voijon  priuo  -, 

Via  men  d' ogni  Juentura  altra  mi  dote. 

Dijperanza  m "empiette,  & di  defire  ; 

Quand'  io  parti  dal  fommo piacer  viuo  : 

Ma  ’l  vento  ne  portaua  le  parole. 

Imi  it  bel  viso.)  E'  da  fuppl  ire,  è guaito,  è perduto,  o coli  u)e,  I04 . 
B k-1,  Oimt  ttm  è fitto  il  fuo  tei  rifo, 

P ^troue  an  noucra  1 beni  in  Laura , come  qui  yy,  b.  17. 

ìàisdCt  U dittiti  poruminto, 


Sonetto  i. 


aa 
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F.  'I  rolto , & le  pitele  ,'r  7 dolce  rift 

Et  tacque  In  (guardo,  perche  egli  era  in  luogo , che  vedeua,  & non  eri  veduto.  Etè^ 
comperatone  tifiti,  dilla  quale  parli  Rid.  Agr.  1 b.  ?.  cap.  j.  ile  inuent.quindo  imi 

cefali  dluidc  in  piu.  Star.  8.  Theb.  lic  a lafh.i  colli, 

Rrithlijat,  c?  nntcjuun  domini fine pendere  cernir.  * 

0 rbi  rcninr.c  ffit  non  longtnyti  irnienti, 
altane  ?eni\  eputut  l.onost  ninl.utue  n.nltitm 
Birbi  tibì 

soav*  se  v uno.)  A differenza  di  quello  del  foIe,che  abbaglia, & offende. 

Il  ttacmiKo  portamento  ALtF.Ro.)  Intende  degli  atd,&  de  m> 
utmenti  del  corpo,  clic  erano  con  leggiadria,  ma  con  dignità  . 

Ch’  ocn'  aspio  ingegno,  et;  fero,  Sic) Sente  quello,  che  Tenue 
Valer.  Nlafs.  nel  cap.  Quinti fltru  tloeputnitte,^  Antonio, 

Etii'oGNi  hvom  -vii  gagliardo.)  Sente  quello,  che  fcriue  il  detto 
letio  in  qu  i mede-fimo  luogo  d’ Hegefia  plulolbpho,il  quale  induccua  gli  baommi 
per  forza  di  parlarci  follcncre  la  mone.  Ò meglio  quel  d’ Hor. 

horuri  tapit  tandem. 

ter  hi! , qua  timido  ejaojue  po/J'ene  idjtrttnratcm.  ,,  , 

Ono’  vscio’l  d a;  rÌo.)  hfofìra,che  il  rirofolfepotentilTtmacigionedcl 
fuo  ìnamoramento.  Pon  mente, che  non  ponga  Rifo.ptr  Bocca, dicendo, CJndevfri, 
quali  di  cofaapcrta,  come  Dante  nel  Conu. 

Nel  ivo  dolce  ri  so.)  Per  Bocca.  & nello1  nfemo. 

L 'efftr  bijciato  di  cotinto  rifa. 

Di  che  morte,  altro  rene  homai  non  spero.)  L’ ordine  è 
tale.  Di  che,  Dal  qual  dardo,  fpcro  morte,&non  fpero  altro  bene-  Prima, che  L.rao— 
nlfe,rptraua  di  fuo  amore  molta  gioia,  ma  hoj-anonifpeta,fe  non  niorte.kbcaman- 
dola  tanto  focofamentc,  come  fa,  per  dolore  nemorra.8c  lari  per  lui  bene,  in  quan- 
to  porrà  fine  al  penare. 

Alma  re  al  idi  Cn  i S s i m a d’impero,  &e.)  Riuolge  il  parlare  all’ ani- 
ma fola, che  piu  non  ha  il  corpo  con  fero, rendendole  ragione, perche  habbia  ragione 
di  dolerli  piu  degli  altri.  Hora  alcuni  dicono , che  la  chiama  Alma  reai  digmlfima 
d*  impero,  per  l' eccellenza  delle  virtù, che  era  in  lei,  per  le  quali,  fe  tòfic  nata  anoca~ 
mente,  farebbe  fiata  eletta  a rema , o ad  imperatrice,  fi  come  auenne  ad  Heller , St  a 
Ltuia,&  ad  Helena,la  quale  clfendo  d’ età  da  marito.concorfero  tuta  i (ignori  di  Gre 
ci,ctafcuno  ardendo  di  drfidcriodi  congiugnerli  con  leiin  matrimonio.  Ifocrat. 
ù ni ìyuttfiif  Fxirnt.  Euripide  in  Iphigenia  ci  abnidli. Altri  firmano. che  [..folfc  Arai 
ta  per  antico  di  famiglia  (ignorile, & ria  hi  filma  A'  che  poi  fofleimpouenta.&chedi 
ca  Impero  quella  fignoria,  che  anticamente  potl'edeuanoi  funi  maggiori. Ma  noi  in 
tenderemmo  volontien  quello  luogoal  tram  ente, leggendolo  feperatamenteinque 
(laguifa  Alma  real,dignifiiou  d’ impero,  in  qualunque  era  folle  fccfa  al  mondo,  de 
coli  giu  Jichercbbe  ogni  huomo , fe  hauefie  hauuto  poeta  degno  delle  lolite  lodi.  Et 
perciò  in  guifadifiderantcfoegiunge.  ' / 

Se  non  fojfc  fri  no)  fccjifi  arde. 

Pere  oche  al  polirne  non  fi  truoua  poeta  (ufficiente  a cantare  1*  eccellenza  dell  e 
molte  vofite  virtù.  Akroue, 

St  F'irgiiio , & fiotterò  hiutpln  viflo, 

Ch*  io  arda.)  Amandoti!  tortami. 

E’n  voi  rei  pi  rf.)  Viua  golfari  Jo  Tempre  di  voi,  8tful{>irando  Tempre  per 
voi, da  me  fommamentc  amata.  ne.bxS. 

F ’*  t*  doler f.  fttr  l '.timi  i ’ac farti. 

St  ì luogo  di  Cic.de  1 imb.lib.;.  Quu  ficillìmt  in  tornine  tao  arf  uttfeo. 

Ch’io  pvr  fvi  vostro.)  Cioìt  Voi  in’  hauefie  per  voflro,&  ni1  amafic: 
Dame  Hj.a  4 0 finir  inafe, poi  che  rojìrofono. 
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tT  s*  bi  voi  io  s privo.)  Se,  per  Poiché,  o Perche,  cioè  perche  io  fon 
prl  uo  di  voi»  che  m’ siti  afte,  òdouere,  che  piu  mi  doglia,  che  no  tifarsi  .ti  qualunque 
altra  fueniura.j'crcioche  di  voflro  amore  non  colli  inai  frutto  alcuno,  fenotrmiu  il 
partire  alcuna  (peranta,  la  quale  per  la  morte  voftra  è tornata  fallace. 

Dai  sommo  piatii  vivo.)  Da  L. in  perfona,  cheda  L.  imaginata  non 
partiua  mai.  ne  da  l..morta. 

Ma’l  vinto  ni  portava  ih  p a r o l *.)  Modo  poetico  da  moftrare, 
che  le  parole  non  hebbero  effetto.  Star.  . • • 

Irrita  -etntofx  rapiebant  urba  proctite. 

Bocc. nella  ballata  della  Iella  giornata,  :7+.b.tg.  5 , . • 

Li  preghi  miei  nettiglieli,  porta  il  tatto. 

Canzone  ^ 

Queftionc,fciI  P.fi  debba  vendere  » eflendo  morta  L.  Por  la 
parte  del  fi  adduce  due  regioni,&foggiungc  certo  conforto,che 
non  gli  lafcia  mandare  adcflccurione  quel,  che  gli  dcrtano  le  due 
ragioni.  Vlcimamentc  conchiude  perla  parte  del  no,pcrducpiu 
potenti  ragioni.  Dice  adunque  prima, Se  altri  in  fciicitafidcc  ve 
cidcre,pernon  cadere  in  infelicità,  quanto  maggiormente,  chi  è 
cadutoin  infelicità,  fi  deevccideref  Poi,  nell’  altro  mondo  è la 
mia  piu  cara  cofa,il  danno  della  quale  è infopportabile.adynque. 
è da  vcciderfi, per  trottarli  con  la  cara  cofa.  Hor,  perche  altri  po- 
reua  dire,  che  il  danno  non  era  tanto  grande,  comccgli  loftima- 
ua,& clic  s*ingannaua,adduce  per  tefiitnone  della  grandezza  del 
dannp  prima  Amore,poi  il  mondo.Soggiunge  non  dimeno, che 
col  pcnficrOjdf  con  la  memoria  ricorre  alcuna  volta  alla  felicita 
di  L.  &pcr  imagi  nationc  gode  della  Tua  villa, <Sr ripcnfaalla fa- 
ma fua  buona.  Se  per  ciò  s' acqueta  vn  poco. ma  collo,  raueden- 
dofi  della  verità  del  danno,  torna  in  piggiorc  fiato  che  prima,# 
di  nuouo  chiama  per  teftimonc  Amore  & L.  Vlcimamentc  per 
reftimonie  del  fuo  dolor  ragioncuole  chiama  le  donne, conchiu- 
dendo, che  è da  ve cidcrff.  Ma  Amore  Io  feonforta  da  ciò,  prima, 
perche  chi  fi  dona  la  morre^dannato^e  va  in  ciclo, douc  i L.poi 
fe  vero  i,chcT  ami,  dee  viuere,  per  poterla  laudare,  il  che  ella  di- 
fidcra  molto. 

Che  debb  ' io  far  ? che  mi  configli  Amore? 

Tempo  e ben  eh  morire  ; 

Et  ho  tardato  piu , eh  ' i non  vorrei 
hi a doti»  a e m orta , & ha (èco  7 mio  core j 
• v..'  Et  votcndol fepuire 

Interromper  ccnuen  quell  "anni rei: 

Perche  mai  veder  lei  ' ^ ’ '•*; 
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Dì  qua  non  fiero  ; & ['affettar  m'e  noia. 

Pofcia.cb'  ogni  mia  gioia 

Per  lo  filo  dipartire  in  pianto  ~è  volta  ; 

Ogni  dolcezza  di  mia  vita}  tolta. 

Che  mi  consigli  A m ohe.)  Domanda  in  quella  cola  ronfiglio  ad  A- 
more,  per  Jimoflrare  ai  mondo,  che  maggiore  dimolìrationc  d’  amare  L.  è il  nuere, 
che  l’vcci  Jerfi,poithe  Amore  il  coniglia  a coli  fare.Ricoire  ad  Amore  li  come  a con- 
liglicrcdegli’natnotati.  Multo  parlando  d’ Amore, 

citi  di  aiócatt 

Ai  rè ( i va.iauji.rvt  i*  fltvnTn. 

Par  preluda  Licinio  poeta  antico, le  ben  mi  ricordo, 

Varm,do,fHid agenti  di  l'enne  conftlìum. 

et  ho  tardato  p i v,  cH'i  non  vo  * a bi.)  Perche  è bel  morire,  men 
tre  che  è i'  huom  felice,  ud.b.16. 

Canyon, t’  huom  trovi  infuo  am  or  viver  furto. 

Pi,  muor,  mentre  fe  lieto,  • t 

Che  mene  al  tempo  » non  dnol,  ma  rtfugto, 

FJ, chi  ieri  po  tnorir,non  cerchi  indugio. 

Madonna  e‘  morta.)  Quelli  e la  feconda  rag'one  da  douerlì  veddere. 

Et  ha  sico’i  mio  coRE.)PoneCuorepercofàcari(fìma.&ro<icome/e 
ad  alcuno  folle  rubata  cofa  canili  ma, cercherebbe  d‘  andare  a ri  li  ju  cria. coli  il  P.pcn- 
fando , morendo, d’andare  in  luogo, doue pofla  tihauere  il  cor  luo.  c.oc,  riuedere  L, 
non  deereftare  d' venderli. 

Et  l’aspettar.)  Inlino  alla  morte  naturale. 

M’e'  noia.)  Maggiore,  che  non  è ('ammazzarmi. 

Per  lo  ivo  dipartire.)  Diqucfto inondo. 

Ogni  dolcezza.)  benza  legame,  p piu  intenlione.  Pofcia,  che  ogni  mi»f 
tic.  Pofcia,chcogni  dolcezza, &c. 

Amor  tu  'Ifenti  ; ond'  io  teco  mi  doglio  ; 

Quant  ' e 'l  danno  affro  drgraue ; 

Et  fi,  che  del  mio  mal  ti  pefa  dr  dole  ; 

104  b.  Anzi  del  nostro  : per  eh  'ad  vno [cogito 

Hauem  rotto  la  naue  : 

J 

Et  mvn  punto  n'ejcurato  il  file. 

Qual  ingegno  a parole 

Porta  agu agitar  il  mio  dogli  ofi  fiato? 

Ai  orbo  mondo  ingrato 

Gran  ragion  hai  di  deuer  pianger  meco  ; 

che  quel  bel,  eh  'era  in  te,perdut  'hai  feco. 

Amor  tt’l  s e n t ì,8ìc.)  Vuole  col  tellimonio  d*  Amore  prouareil  fuodan 
noeflere  infopportenole.che  egli  niedelìniamenterefentedannograueduiuefta 
morte  .perciochc  non  ha  perlona  tanto  bclla.o  gentile  da  far  li  (oggetti  i rubellt . on- 
de il  P.con  tiro  lui  Tene  duole.  & Amorcpcrpruoua  del  Tuo  danno  porta  conipalCo- 
aealP.dcl  mal  e, che  Loft.  eue. 

P sue  hi 


m 
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Pochi  ad  vno  scoglio.)  Prouerbiale  modo  di  parlare,  cioè.  Per  vna 
fola  morte  habbiamo  perdura  tutta  la  noftra  falute. 

Et  in  vn  pvnto.)  A te  Amore,  Starne  l’.cioè,  In  vna  morte. 

N’e'  scvr a io  il  soie.)  O per  iftare  nella  trallanone  prefa  della  naue 
rotta,  & della  tempefta . o per  dimoftr are,  che  egli,8t  Amore  fono  rimali  ciechi  per  la 
morte  di  L.coine  fé  il  fole  folle  otturato. 

Qv  al1  ingegno  a pa  aole,  Su.)  Non  quel  d' Hoinero , non  di  Virgilio» 
non  di  Demorthenc.non  di  Cicerone.  & di,  A parole,  Con  parole. 

Ai  omo  mondo  ikgiat  o.)  11  mondo  potrebbe  parimente  col  fuo  te* 
Ih  mori  io  prouire  il  fuo  danno  elicre  incorri  portabile,  fc  non  folfe  orbo,  che  non  re. 
de,  che  lìa  caduta  la  (ua  gloria , & fe  non  folle  ingrato , non  riconofcendo  di  quanto 
honorc  le  folle  la  vita  di' L. 


Caduta  e la  tua  gloria  ; & tu  noi  vedi } 

He  degno  eri , mentr'  ella 

Pìjfi  qua  giu,d'  hauerjua  conofcenza, 

Tied'efler  tocco  da Juoi  fanti  piedi: 

Perche  co  fa  fi  bella 

Deuea'  l ciel  adornar  di Jua  prefin  za. 

Ma  io  lafiò  5 che fenza 

Lei  ne  vita  mortai, ne  me  fiefi'amo  5 

Piangendo  la  richiamo  : 

„ jQifeiio  m ’auanza  di  cotanta Jpene  ; 

Et  quello filo  anebor  qui  mi  man  tene. 

Ni  degno  ir  1,8 tc.)  Altroue ijo.a.u. 

Hon  Uctmblial mando, mtmrt  t'hetie: 

Conohl'io,  il,  'a  punger  jni  rinu/ì. 

Ioan.no.  T^tc  muntine  tnm  cognomi. 

Ma  io  lasso.)  Il  quale  la  conobbi. 

Piangendola  richiamo.)  Come  feguita,  Oimt  terra, &c. 

Questo  m’avanz  a,&c.)  Piu  non  ìfpero  cofa  alcuna,  fe  non  imaginationi, 

Oime  terra  e fatto  ilfito  bel  vifi  ; 

Che  folca  far  del  cielo. 

Et  dii  ben  di  la  fu  fede  fra  noi. 

L ' muifibil fua forma  è tn  par  adì  fi 
Dtfaolta  di  quel  velo. 

Che  qui fece  ombra  al fior  de  gli  anni  fuo't } 

Per  nuditr fin  poi  ~~  \ 

Tn  altra  volta,  & mai  piu  non {figliar fi  ; 

^ Quand'alma  & bella  farfi 

Tanto  piu  la  vedrem,  quanto  più  vale 

Sempiterna  bellezza,  che  mortale.  ,-r  «°5- 
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Cm  solfa  fa»  dfl  c i * t o,&e.)  Veggendofi  tlbel  vifo,  fi  credei», che 
il  ciclo  folle  coll  bcilacofa,coroe  lì  ragiona,  poiché  per  pruoua  li  vedeua  quella  co- 
li coli  bella. 

L'invmibil  sva  forma)  Agliorehidemortali,chcl'animefonoinuf- 
fibih . & cbiain.Va  Forma,  perche  1*  ani  ma  è la  forma  dell*  huomo.  Et  coli  con  l'ima 
giiaatione  lì  va  rrallullando,penfindoabeni  prefentt  tuoi, & futuri. 

Di  qvel  velo.)  Di  quel  corpo,  183  :b.i. 

Che  poi  c haura  riprefo  il  fui  tifi  velo.  perche  38.3.10. 

le  membra  fanno  a l'alma  vtlo. 

Chi  <j_v  i fece  ombra  al  fior  degli  anni  s voi.)  Gli  anni  di 
L.tioueuinoclTerc,pogniamo  70.  ina  il  corpo  non  l' accompagnile  non  3f.chefu- 
ronoil  fiore  deglunni,&  la  miglior  parte . & fente  qutl  detto  di  Terentio,  -i—annt 

amndeum  Fior  ipfe. Oueto  intendi , che  il  corpo  di  L.  fece  ombra  mentre  viffe 

in  terra  all’anima  di  lei, che  fu  il  fior  di  tutte  le  donne  dell'  eu  fua.17  o.b  13. 

& f"  'l  fiordfgliar.r.i  fuoi. 

Per  rivestirsene  II  di  della  refurrettione  de  corpi.  Già  Tene  veftJ,  quan- 
do fu  concepura. 

pie  dt  colli,  cue  la  bolla  defila 

Trtfe  de  le  terrene  membra  pria. 

Che  poi  c' haura  riprefo  il  fuo  bel  velo,  , 

Se fu  beato , chi  la  vide  in  terra, 

Hor  che  fia  dunque  a riarderla  in  cielo.  < 

Q_v andò  alma.)  Cioè,diuina,6t  immortale. 


Piu  che  mai  bella  & piu  leggiadra  donna 
Tornami  manz  i 5 come 
La,doue  piu  gradir fuavislafente. 
Quell ’ e del  viuer  mio  l ’ vna  colonna: 
L 'altra  ì 7 fùo  chiaro  nome  ; 

Che  fona  nel  mio  cor  fi  dolcemente. 

Ma  tornandomi  a mente. 

Che  pur  morta  e la  mia (peranza  viua 
al  Uh  or,  eh  ' eUa f or iua  ; 

Sa  ben  amor,  qual  io  diue nto,  & J foro 
Ve  dal  colei  \ch'e  horfipreffo  al  vero. 


OC-iv-' 


Pi»  che  mai  bella,  &c.)  Oltreaqucllo  penfiero,  ella  grappare  inanii 
infogno,  per  i maginat  ione, della  quale  apparinone  ih  fogno  parlerà  di  fotto. 

Come  La  dove  piv  gradir  sva  vista  sente.)  Quella  è la  ca- 
gione , perche  gli  appaia,  che  fa , che  la  fua  villa  aggrada  piti  al  P.  che  a Diuno  altro. 

Qvest'V  del  viver  mio  l’vna  colonna.)  Trafiarione  prela 
dagli  eBifici, che  fono  foflcnuti  dalle  colonne  137. ,3. 19.  — con  qntUa  donna. 

Ch'ili  Se  per  colonna  De  la  fua  fiale  vita 

L’altra  e"l  ivo  chiaro  nome.)  A me  piacerebbe  intendere  della 
chiara  fama,&  del  buono  nome, di  che  il  P.gode  nel  cuore.  Si  può  anchora  intende 
re  del  nome  proprio  di  L.  che  Tuona  lì  dolcemente  nel  cuore,  pcrciochc  non  la  chia- 
ma con  la  bocca  ma  col  cuore. 

Sbando  i muouo  i fofpiri  a chiamar  voi,  - - 


B’inomt , che  nei  cor  mi  fcriffe  Umore. 


Et 
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Et  fentc  certa  hiftoria  piatofa  di  certo  martire, a cui  fu  partito  il  cuore:&  trottato- 
ui  fcrittoGicfii. 

Ma  tornandomi,  &c.J  QiiafInfcotendolì,&trouindoqucftevaneirai- 
ginationi,  torna  nel  primo  penderò  del  danno. 

Che  pvr  moria  e'  la  mia  speranza  viva,  allhor  ch’ei 

LA  FIORIVA.)  IH.  amor quando fiora- Mia  freme. 

Hor  qui  intende  di  L-  Ji  qual  di  tama  Sna  fpcranza,  & la  intende  della  mercede  fpe- 
rat  a,  li  quale  l leggiftl  chiamano  Sj>cm  approLxtam  à iure  Adunque, allhor  eh'  dia  ho 
rtua.cio  è non  era  ne  per  età,  ne  per  anioni  lodeuoli  vecchia  nr.  a.  17. 

Ohi  nacque  colei , c ' bruendo  in  mino 

Mio  cor,  in  fui  fiorire,  e'n  fui  far  frutto 

E git»  al  cieto Ma  altroue  dice  il  contrarlo  n^.K.tf. 

"Pieno  era  'l  mondo  de  ]iooi  bonor perfetti. 

Et  spero  ve  d al  colei.)  Et  lpero,che  colei  il  veda.  Secoli  ha  difetto  di 
Che.  Et  dice  Spero,  perche  non  ci  ha  certezza  alcuna,  che  i morti  nel  lignore  (appia- 
no 1 fatti  de  viui.  Ma  Te  gli  fanno,  per  ciogli  fanno , che  riguardano  nel  volto  di  Dio, 
il  quale  eli  riuela  loro.&  per  ciò  logeiunge  Ch  't  hor  fi  preffo  al  vero. cioè  a Dio,  eh  e è 
vcritalimphctffiina  ijt. a.ao. 

Hor  nel  -volto  di  lui , che  tutto  vede, 

Pedi  'l  mio  amore  Sic, 

Donne  voi  -,  che  miraffe (ita  beliate,  \ • 

Et  l'angelica  vita 

Con  quel  celeste  portamento  in  terra-. 

Di  me  vidogùa,<jr  vincaia  pittate  ; 

Non  di  lei -,  ch  'è fa  Ut  a 

• A tanta  pace,dr  m ' ha  lafiiato  in  guerra" 

• "Tal  \ che  s" altri tm ferra 

Lunqo  tempo  il  camin  da  fegut tarla } 

Quei  ch  'amor  meco  parla , • 

Sol mt  riten,ch  ’ io  non  recida  il  nodo  : 

Ma  e ragiona  dentro  in  colai  modo  : 

Adducelcdonneaprouare,  chela  perdita  fua  Ca  dita  grande.  & confiderà,  thè 
dice  ad  Amore,  Tu  il  finti , 4 al  mondo,  cr  tu  noi  vedi , & alle  donne ,/ a»  che  mira- 
rle. Amor,  (i  come  dio  conobbe  (a  bellezza  di  lei, ma  non  il  mondo, lì  com  e profano, 
fcfchtfaroda  lei.  & le  donne  la  mirarono,  lì  come  quelle, che  honertame  mente  póf. 
fono  mira. li.  Et  è luogo  prcloda  Dinre  nel  Crilluif.  Dico, thè  qual  donna  tentile  non 
erede  quel, che  io  dico,cbe  vada  con  tei,  tir-  miri  li  fino!  atti.  3\(o»  duo  quale  buomo, perche 
piu  honefiamenteper  le  donne fi  prende  efrerientia , che  peri'  huamt. 

Sva  r eli  ade.)  Riguarda  il  corpo, &loggiunge,  Et  l'angelica  vita 

Con  qveL  celeste  pori  a m en  io.)  Cioè  leggiadria  ideile,  la  quale 
è marauigliofa  p 11. perche  era  in  reira,  doue  non  lògliono  euere  fc  non  cofc  terrene* 
altroue  tv  b.  Itf.  lidia  in portamento 

Non  di  le  i.)  Teme,  che  altri  non  creda,  che  egli  E’affliga  per  11  perdita  di 
lei , lidi.-  le  fccmeiebbe  lode. 

Tal  che.)  fc'  da  leggere,  Tal  ch’è,&  l'ordine  è tale;  Tal  cheèdaieguitarla, 

»'  altri  mi  ferra  lungo  tempo,  ilcaimno,  abè , Se  lavatura  mi  prolungala  vi» , è dna 
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Ch'  (o  non  hicida  il  nodo.)  Sentcl'hiftonid1  Aleffindro.cbe re- 
fi fc  , & non  ìfriolfe  il  nodo  gordiano.  ' 

Pon  freno  al  gran  dolor  ; ehetitrajporta: 

Cheperfòucrchie  voglie 

Si perde' l cielo, oue'l  tuo  core  aj^ ir  a-, 

Dou'c  viua  colei , ch'altrui  par  morta  j 

Et  di (ùc  belle  foghe 

Seco [orride  \ & fol  di  te  fofira  ; 

Et Jua fama , che [tira 

In  molte  parti  anchor per  la  tua  lingua , 

Prega  che  non  extingua  ; 

Anzt  la  voce  alfito  nome  r [chiari  j 
Se  gito  echi fuot  tifur  dolerne  cari. 

Poh  freno  al  gran  dolor)  Scn. in Hercule Otte*. 

Cruna  dolortm ■■ 

Che  per  soverchio  voglie,  &c.)  Bocc.  figliuola  mia  non  din  di  vo- 
Itrti  vec  dere , percioche,  ft  tu  l'hai  qui  perduto , -recidendoti,  anche  nell 'altro  mondo  il 
perder  efii , percioche  tu  n ’andrefh  ut  inferno , la  dome  io  fon  certa , che  Ut  [uà  anima  no» 
o andata. 

Ch’aitivi  par  morta.)  iéf.a .16. 
yiua  Jon  io,drtufei  morto  anchora, 

Dt fi  'ella,  & Jerai  jtmprt , in  fin  che  giunga 
Ter  leuarti  di  terrai'  yltim  ’ bora. 

Et  di  sve  belle  spoGLiE.)D’hjufrevintoilmondo,&fefteflàij4d)^ 
et  io  gioitene  anchora.  Vtnfi'l  mondo,ir  me  fi  e (fa  ■ 

Et  sol  di  te  sospira.)  i^.b.s.8.  le  tri  fi 'onde 

Del  pianto,  di  che  mai  tu  nonjefatio 

Con  l 'aura  de  fofrtr  per  tanto  fratto 

T affano  ai  del,  & turhan  la  mia  pace.  154.0.14. 

— & ella  il  volto 
Con  le  fine  man  m'  ajciuga,<fr  poi  fofrira 
Dolcemente.— 

Et  sva  fama,  che  spira ,5cc.)  L’ordine  è tale.  Et  Laura  priega,  che 
la  lingua  tua  non  extingua  Tua  fama,  la  quale  (pira  in  molte  parti  per  la  tua  lingua, 
anziprifga,chelatualinguarirchiarilavoceal  fuo  nome.  Spirare  è eflere  vtua,  ma 
non  chiara,  laon  Je  domanda, non  che  tacciatile  farebbe  vno  fpegnerc  la  fpirante  fa- 
ma, ma  che  rifehiari  la  voce,  àc  canti  del  fuo  nome,  cioè,  della  Tua  gloria.  Horat. 
Quodfrtro  & piatto  fi  placet  t uum  tfi . & iitrour, 

frirat  adhuc  amor, 

riuuntjue  commi  (fi  calotta 
^ieoda  fidibut  putti*. 

Ni  cari.)  Ocari.  Neper O, alla prouenzale. 

t Fuggi' l/èreno,  e' l verde:  ' ■ ! . ' 

" Non  t 'appreffar  -,  oue fu  rtfi,e  canto  j “ 

Canzàn 
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Canyon  mia  no-,  ma  pianto  : 

Non fa  per  te  di  Star jr a gente  allegra 
l 'edotta  fcon  folata  in  veda  negra. 

Mortra,  che  quella  cincone  è di  mareru  dolorola,  & ammonirceli , che  fuggì  il 
fereno.  e ’ I venie,  cioè,  coli,  & colore  allegro.  & che  non  iflu  tra  gente  allegra,  quali 
come  fc  folle  donna  vedoua  vellica  a bruno.  L' altre  canzoni  fi  (ogliono  cantare  ne 
giorni  (creili  ne  prati  a balli,  di  quella  non  fi  fari  coli. 

Sonetto  ii„ 

O chelaragione.o  che-alcurto  amico  il  volefleconfolare, non 
vuole  riceucre  alcuna  confotacione.Ponc  in  tre  modi  la  fuadilà- 
ucncura  dellamorte  del  Colonncfe,&di  L prima  forco figu radi 
fpezzamento  d'vna  colonna^  d'  vn  lauro  poi  di  cola  perduta* 
vi  ti  mamere  di  ruberia  di  ceforo.  Ec  coli  è da  indirizzare  la  còfola 
tione, Grande  dii  danno, ma  rimedio  nóci  ha.Rifponde  ilP-che 
ciò  è vero.no  dimeno  co  rutto  che làppia,  che  s‘  affligga  in  vano, 
altro  non  ne  puo,eflendo  deftinato  a piangere,  3c  a cruciarli.  6c 
quali  a pruoua  del  Tuo  pianto  foggiunge  vna  leucemia  da  farlo 
perfeucrare  nel  pianto. 


tufe. 


Rottaci  alla  colonnari  ver  de  lauro  -, 

Cheftcean  ombra  al  mio fianco  penfero  : 

Verdut  'ho  quel  -,  che  rurouar  non  fiero 
Da  'l Borea  a i Aufiro,o  da’ l mar  rndo  a'I Mauro. 

Tolto  m ' hai  morteti  mio  doppio  thefauro  -, 

Che  mi  fea  viuer  lieto \ ergire  altero  -, 

Et  ristorar  nolpo  terra,ne impero. 

Ne  gemma  orientai,  ne fòrza  d'auro. 

Ma  fi  confèntimento  è di  destino  ; 

Che pof  io  più  ; fino  hauer  l'alma  trista, 

Humidi  gÌiocchifempre,e'  Ivifò  chino*  - 1 > 

O nosìrdyita,ch  ‘è fi  bella  in  vièta, 

Com  'perde  ageuolmente  in  vn  matino 
Quel,  che  ’n  molt  anni  a gran  pena  s ‘acquili a. 

Rotta  e'  l’alta  colon  n a.)  Morto  c il  Colonnefe  fignor  fuo,  che 

Tuoi  chiamar  Colonna,  f.a.if.  Cloriofa  colonna.. & loj.b.f. 

yh  lauro  verte,  vna  gentil  colonna. 

6t  parlandone  di  morto, & (unendo  nfpctto  alla  vita,  le  aggiugne,Alta.  \6 1.1.4. 

Et  fu  gu  d,  valore  alta  colonna. 

f a c 1 a n ombra.)  Al  lauro  verde  li  conueniua  11  fare  ombratola  alla  co-] 
lonna  non  coli.  ’ ? 


IO 
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Al  mio  stanco  piNSiao.)TMflatonepTc{àdaviaudante,cheRancoli 
ripofi  all’  ombra  vn  albero , tan  to  che  rifl or  a le  forze,  cioè,  in  tutti  Tuoi  affanni  ti» 
trouaua  rifrigerio  nella  benignità  di  quelle  due  perlore. 

Pi  rd  v to  HO  qvii,&c.)  Lacofa  perdutali  cena  in  luogo.  & luogo  è dea 
tro  da  quelli  quattro  confini. 

Tono  m'hai  morti.)  Ecco  la  ruberia. 

, li  mio  doppio  tjiisavro.)  Il  l olonncfej&L, 

Chi  mi  ha  vivir  l ii to.)  K -guarda  IL- 

Et  giri  alti  no.)  Riguardai!  Colonnel'c. 

Et  ristorar  noi  po.)  ^lon  fi  può  riluttar  per  cofe  preciofc,  che  fono 
terrcno,(ignoi  ia,  per  gemma, oc  per  ero. 

Ni  gimma  okiental.)  libul. 

ubi  gemmarum  qui c tu  vndit 
7lajciiHr,Eoi  qui  maru  vjeda  ruta.  idf.a.Il. 

Vi  gemme  orientati  incoronata. 

Ma  si  consentimfnto  i'  di  dfstino.)  Vero  è.eheln  vano  m’aE. 
fatico,  & m’affanno . che  ne  trouar  fi  può  il  perduto , neriftoraril  tolto.  Ma  Se  ,per 
Poh  he,  confi  ntimento  è di  delfino,  che  io  faccia  coli.  Ercoli  da  la  colpa  del  luo  do- 
lerli al  delfino. 

Che  posso  io  p i v.)  Intendi  Fare. 

Sin  o,8tc.  Et  nota  Se  no,  in  vece  di  Se  non. 

Hvmidi  cliocchi.J  Riguarda,Viucr lieto. 

E’l  viso  chino.)  Riguarda,  Et  gite  altero.  Dante  nella  Vitanuoua* 

Et  [adirando  penjofo  venia 

Ver  non  veder  U gente  et  capo  chino. 

Com.)  Per  come. 

Qvn,  che’n  molt’anni  a gran  pina  s’AcqyisTA.)  Labcl- 
lc^ta,&  la  robuftezza  del  corpo,  1’  habito  delle  virtn  dell’  ani ui od'  arte^tli  nononde 
ricchc7zc,&  limili  cofc.le  quali  c 6 gli  anrti  s’acqu  diano, & vegonoal  aìTino.i8x.a.7. 

vn’hora  jgomùra 

Qtrtjcke  ' n moli  ' anni  a pena fi  ragutta. 


Canzone  ir. 

La  cagione,che  inducete  il  P.  a fare  quella  canzone  è manife 
fta  per  Io  fonettoappreflb.Tcnrando  adunque  Amore  di  fare  ina 
inorare  il  P.di  nuouo  per  altra  donna,  dice  egli,chc  bifogna,  che 
farcia  ri  fu  fa' tare  L.  6c  che  rinuoui  tutte  le  fue  bellezze, le  quali 
parricolarnicre  per/éguira,&  fono  quefte. Tutta  la  maniera  delle 
fatt czze,&  fpetialmentc  del  vifo  in  gencrale.la  voce,quanto  ap- 
partiene al  canto . Io  /guardo  amorofo, le  parole, le  chiome  moC 
fe  dal  vento,  pofciaripigliando  tutte  quelle  bellezze  in  genera- 
le & confufamcntCjfoggiugne,  che  poi  cheegli  non  lepuorirro. 
uare,non  èperinamorarfi.  In  quella  canzone  feguita  Orpheo, 
che, ritoltagli  Euridice,  fprezzò  tutte  f altre  donne. 


c Amorfe  vuo  eh  '/ tqrni  al  giogo  antico. 
Come  par  che  tu  mojlri  vn  altra  prowt 
Jderauighojà  ò"  noua\ 


n 
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Per  domar  me,  conuienti  vincer pria. 

Il  mio  amato  theforoin  terra  trotta. 

Che  m ‘e  nafiofio,  ond’  io  fon  fi  mendico j 
E'I  cor  faggio  pudico, 

Oue  fiiol  albergar  la  vita  mia  : 

Et  s ’ egli  e ver, che  tuapotentta fia 
Nel  eie l fi grande,  come  fi ragiona. 

Et  nel  abiffo  ; ( perche  qui  fia  noi 
Quel,  che  tu  vali  (fi poi. 

Credo  che  ’l finta  ogni  gentil  perlina ) 
Ritogli  a morie  cjuel,cb’ ella  n ' ha  tolto  j 
Etrtponletueinfignenelbelvolto. 


Al  gioco  antico.)  Ad  immolarmi,  che  edito  lungo  tempo.mentreL. 
è viuuta , come  vn  giogo , & moldlia.  Tra  l’ altre  maniere  di  pene  attribuii»  il  P jd 

giogo  ad  Amore,  85  b.tf.  non  fono  anchor  moffo 

Dal  bel  giogo  piu  folte  indarno  fcojfo.  4.1. b. IO. 

Difji,  oime  il  giogo, (r  le  catene,  & i ceppi 
Eranpiu  dolci  Jote. 

Laonde  foggi  unge.  Ter  domar  me.  fi  comeanchor»  ij’S.a.a. 

Quando  ad  rn  giogo, (f  in  rn  tempo  quieti. 

Domita  /’  alt  ertola  degli  dei,  _ ' 

Et  degli  huomini  ridi  al  mondo  ditti. 

Et  ferite  l’ viari 7.1  antica  di  mandare  i vinti  per  infamia  (òtto  il  giogo,  ne  lì  parte  dal- 
la traflatione  de  buoi, dicendo  Do  marc.&  e affai  megiio,che  non  è quello  di  Mufeo. 

Attya  jS  tùti  lutrnt  ifut  jitXitetn  tu fifiitt. 

Il  mio  amato  thbsobo.)  Il  corpo  diL.il  quale  chiama  Theforo,  per- 
che èafeofo  in  terra , &pero  ben  foggiunfè. 

Che  m ' e nafcofjo.  ond'  io  fon  fi  mendica. 

chela’nfelicita  fua  non  confifìcua  fé  non  nell’ efler  le  bellezze  nafeofe.  Eccoli  di- 
moi! ra  quanto  folle  honefto  il  fuo  amore^he  fi  conrcnraua  della  villa  lòia. 

E’l  cor  saggio  i>vdico)  Pone  Cuore  per  Pan  ima,  la  quale  s‘ è diuilà 
dal  corpo , nella  quale  la  vitamiafuol  albergare . alla  platonica . npenùndo  Tempre 
alle  virtù  infufe  & acquiftate  di  L. 

Et  «‘egli  e'  ver,&c.)  Quello  luogo  ha  trauagliato  alcun  nobile  intellet- 
to, il  quale  dice,  Ben  veggo  io,  che  la  potentia  d-  Amore  £1  di  bi  fogno, che  grande  lia 
in  cielo.fe  li  dcqriuocare  di  la  fu  l'anima  dì  L.  &ehe  mcdelimamente  grande  fia  in 
quefto  mondo , fé  fi  dee  far  nfureere  il  corpo  di  L.  ma  non  fo  a che  faccia  di  bifogno 
di  potenza  net  abiflo,  nel  quale  Lnon  è con  pane  alcuna.  Laonde  fi  faceua  a cre- 
dere, che  il  P.hauefle  Tenuta  certa  opinione  poetica, che  quantunque  ne  corpo  nea- 
nima  di  perfona  forte  dannata  allo  ’ nfcrno, vuole  non  dimeno, che  1‘  ombra  vada  al- 
lo ’ nfèrno.  & adduccua  quel  di  Virgil. 

Et  mine  magna  mei  fub  terrai  Hit  imago. 

Et  parc,che  folle  opinione  d’Ennio,coine  racconta  Lucretio, 

Et fi  prateria  tamen  effe  udehernfia  tempia 
Ennuit  alenili  exponit  vcrfiliu  editti,  Sic. 

Ma  noi  crediamo,  che  fia  timpliccricorJo  della  potenza  d’ Amore,  la  quale  2 diffufa 
per  tutto  il  mondoio  cielo,  in  tetra,  & in  inferno,  & fia  il  Tenti  mento.  Se  vero  è,che 

bb  a 
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la  potenza  tua  fia  eoli  eccellente,  come  C ragionala  quella  pruoua.  cioè,  fe  puoi  far 
tante  altre  cofe,  fa  anchora  quella.  Ne  puntomi  piace  quella  fpolìtione^he  dice,A- 
bilfo  per  Purgatorio,  Volendo,  thè  dica  Oclo,  fe  folle  già  montata  la  fu.nell'  Abidb 
fe  anchotanonfoire  purgata , che  quello  (cernerebbe  lode  a L.  Spiega  adunque  la 
gran  potentia  d-  Amore  per  le  tre  parti  del  mondo.Et  altri  in  quella  guifa  mede  lì  ma 
hanno  dimollrata  la  detta  potenza,  ma  hanno  dititfo  il  mondo  in  ciclo,  m acqua,  fie- 
ni intèrno.  Come  Apollo  appretto  Apuleo nel  lib.4. 

Qui  piti  ni s vtliuutt  Ju'per  albera  amila  faugat, 

Itommtque  & Jàrro fingiti!  debilitai. 

S^item  tremi!  ipje  lowi,qui  uuminaicrrificantur,  ^ 

Ftumiuaque  borrefiunt,cr fijrgioc  tentbrte.  & Ouid. 

Tu  Juperot,  ipjumjue  linciti  jiu  mini  ina  pimi 
yifladomai,ipjuoiqitc  regu  qui  nununaierrte. 

Tartara  quid  ceffoni. Nel  cielo  adunque  per  G ioue,&  per  gli  altri  dei. 

Nel’ abillo  per  l,Iutont,8c  per  rrolérpina. 

Et  ne  l'abisso,  per  che  qvi  r r a n o i^tc.)Luogocd'Ouid.nelio. 
del  Met.ficit  amt>r,fuprra  dem  lite  beucnoiue  in  ora  tfl. 

^4 >1  fu  & ite, dubito,  jed  ir  bit  uttien  auguro)-  effe, 

lama  jue  fi  reterà  non  tfl  mentita  rapina,  • 

l'oc  quoque innxit  amor.  — — ragiona  d’ inferno, 5c  di  Plutone. 

Et  hipon  ti  tv*  insegne  net  bel  volto.)  lnfegned’ Amore «g 
po il  P.lì  prendonopcra'ditezza  & prcfuntione d’amante,  dj.a  if.  J.,  ‘ 

Talhor  armato  nc  la  frante  yt ne, 
luì  fi  loca, ir  mi  poli  jua  infogna. 

Alcuna  volta  lignificano  imperiu,&inilitiad’  amore,  ijj.b.8.  4 

Val'  infegne  d ’ amor  andar  fo tinga. 

Alcuna  volu  dilpofitione  & inch  1 nationc  ad  amore. 

Terch'at  yij»  d’ amor  portano  inferno. 

Ma  qni  lignificano  lenobiliifime  bellezze  di  L.  Simil  cofa  dice  Horat.i.epift. 

ridda 

Forte  tatui,  migro:  angufia fronte  capitili. 


Riponi  entro' l bel  vi  fi  il  vino  lume, 

Cb  'era mia [corta  i & lafioaue fiamma, 

-V  eh  'anchor  loffi  m * infiamma 

r Effóndo fienta-Jhor  che  fea  dunque  ardendo?' 

E nonfi  vide  mai  ceruo,  ne  damma 
t Con  tal  defilo  cercar fonte,  ne fiume  ,\ 

fiutai  io  il  dolce  ccjlumet, 

v • Ond  'ho già  metto  amaro, (fi piu n 'attendo 5 

' ’ , Se  ben  me fieffo  cr  mia  vaghezza  intendo  y 

Che  mi  fa  vaneggiar  (oldelpenfiro, 

" Etgtr  in  parte, cucii Jbrada  manca 

Et  con  la  mente  fianca 
Cofi figuir,che  mai  giuQtocr  non  fiero. 
Horaltuo  richiamar  venir  non  degno  : 
b.  Che  [ignori a non  hai  fuor  del  tuo  regno . 
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It  vrvo  truE,  ch’ira  mia  scorta.)  Par, che  intenda  degliocchi. 
) 4 .a.  13.  Cinti i mia  donni  i -regno 

T^tl  mouer  de  yofir'  occhi  yn  dolci  lume. 

Che  mi  moftr*  Iti  yia,ch'  di  citi  condnctr 

Oètrallatione  preti  da  lumi, che  fi  pongono  ne  porti,  chefono  feorreanauiganti 
notturni , o da  lumi , che  fi  mandano  auanti  viandanti  notturni.  Et  chiamalo  Viuo, 
quali  eli  altri  lumi  in  comperinone  di  quello  fieno  morti.  Vero  è, che  fi  dee  inten- 
derc  della  lucidezza  del  volto. 

La  soave  fi  a m m a.)  Hauendo  detto  Lume,  loggiunge  Fiamma, come 
Tuo  effetto.  & intende  dilla  Foltezza  delle  guanoe.che  per  fimilitudinc  di  color  & di 
calore  vitale  chiama  Soauc  Fiamma.  57.3.11. 

Et  tignancit  eh  ’ adorna  yn  dolci foco. 

E non  si  vide  mai  cervo.)  Salmo  41.1.  Quimadmodum  ecnntr gtoci- 
ttt  ad  fontem  abitar  lem. 

Qval  io.)  V'ha  difetto  di  Con  , Con  quale  defio  io  cerco  il  dolci  cofinmt  y 
cioè  L.  o 1*  vfato  amato  amore  di  L.  il  quale  chiama  Coll  urne , perche  non  ha  mai  a- 
mata  altra , ne  cerca  d’ amare  altra.  & dice  Dolce , accioche  altri  non  ere  de  Ile,  che  per 
continuanza  quello  amore  gli  rincrefccffe. 

Dolce  costi  mi.)  Intende  l’efTere  mfiammatodallafiamma.ilchea  lui 
era  homaicoftume  dolce.  & (ente  l’hifloriadi  Mitridato  ,che  età  auczzo  a mangia- 
re il  veleno  ijf.a.  14. 

0 poco  mcl , molto  aloe  con  felty 
In  quanto  amaro  ha  la  mia  vita  attinga 
Con  fua  fai  fa  dolcetta. 

Otitr'  ho  già  molto  amaro.)  Io  non  intendo  della  morte,  ma  delle 
pafiioni  (ottenute  in  amore,  mentre  Laura  ville- 

Et  piv  n'attsk  do.)  Perquellocheeglifóggiugne. 

Si  IIR  ME  STESSO  ET  MIA  V AGH  E Z 7.  K IN  T f SOO.)  SuodìfidcHo 

è d’amar  L.  con  tuttoché  morta,  8t  egli  è per  fegutre  quello  Tuo  difideno. 

Che.  mi  fa  vaneGglah  sol  del  p e n s e r o.)  Cioè  (blamente  pen. 
landò  fo  quello  per  Laura  morra,  elicgli  altri  amanti  (cigliano  perle  lor  donne  vi. 
uc  fare,  cioè  vaneggiare . Se  è quel  che  dille,  Ch'anchor  loffio  m’ infiamma.  Etdi,  Dii 
penfero,  cioè  per cagion  del  penderò.  PenfandouiHorchefarebbecon  lavitta,con 
r vdita  &r. 

Et  gir  ih  parte,  ove  la  strada  manca.)  Spone  quello, chfc 
haueua  detto,  Vaneggiare.  Manca  la  ttrada  quando  non  fi  penl'a  delle  mature  quel 
lo, che  penfar  fe  ne  uec,  o troppo  fidandoli  in  loro,'o  troppo  riputandole , o [ado- 
randole. O di  meglio  ,che  Vaneggiare  > mancare  la  ttrada , & feguire  colà , che  noo 
ifpcra  giugncre,  c amar  Laura  incita , come  fe  folle  viua. 

Che  signoria  non  hai  evor  del  tvo  regno.)  Mododipar. 
lare  prouerbialc.  Il  regno  d’ Amore, quanto  è al  Petrarca, tanto  li  ttcudeua, quanto, H 
ttenueuano  le  bellezze  di  Laura. 


Fammi finttr  di  quell' aura  gentile 
Di fuorvi  come  dentro  anchor fi/ènte  j 
La  qual  era pcjjènte 
Cantando  d'acquetar  It /degni  & lire  ; 
Dtferenar  la  tempejlofa  mente,  ■ 

Et  Jgombrar  d' ogni  nebbia  ofeura  & vile  ; 

Et  alzana  ’l  miojltle 

l»b>  3- 
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Sottraili f, dea'  hornon porti gire. 

Agguaglia  lafteranza  col  dejtre  ; 

Et  fot  che  l ‘alma  c in J uà  ragion  piu forte  < 

Rendi  a gliccchi,a  gltoretchi  il  proprio  obietto  j 
Senza  7 qual  imperfetto  • > • 

E'  lor  oprarle1  Inno  viuer  è morte. 

Indarno  hor  fopra  me  tua  forza  adopre  5 
Mentre  7 mio  primo  amor  terra  ricopi . 

Fammi  sentir  di  Rvbli’  »vu  gentile  di  fvor.)  Pari»  dell» 
voce, in  quanto  appartiene  al  canto.  & prende  l’ aura, do  è il  fiato,the  è materii/»nde 
fi  forma  la  foc<,  li  per  ifchcrzare  con  la  (imilitudinedcl  nome  fuo,  fi  perche  proprio 
< dell' aura  di  far  fercnita,di  cacciarla  nebbia,»  dileuareinalto.  Onde  egli  in  vaga 
Ctmarauipliol  a maniera  adorna  quella  llanza. 

Di  f v o h.)  Vdtndo  con  gli  orecchi  il  canto  Tuo. 

Si  comi  dentro  a n c h o R si  s i s t f Per imaginarione. 

Et  sgombrar  d'ogni  nebbia  oscvra  et  vile.)  Cioè  d'ognì 
concupifceuole  » villano  appetito. 

Et  alzava’l  mio  sTiiE.)TreeffettifaceuainluiilcintodiL.gliniiti- 
«auagli  affanni. lo  hberaua  didishonefto  penfiero.&  I*  aiutaua  prendendo  torfe  dal 
canto  dilei  l'idcaa  comporre  piu  degnamente,  che  non  comportauano  ld forze 
fue.  Et  dice,  che  l’alzaua  fopra  di  fé, ciò  è in  guifa,  che  era  piu  eceellcntedi  fe  fteifo. 
E*  parlatura  vfata  da  Latini , ifi  jeipfo  maior.  Superai feipfum. 

Aggvaglia  la  speranza  col  desire.)  Defi  dero  io  di  godere  L, 
ma  non  lo  Tpcro,  offendo  morta,  onde  di  fopra  dille,  & con  La  mente  fianca. 

Ctfa  frgutr , che  maiginenrr  non  fiere. 

Tu  adunque  fa , che  la  fperanza  fia  pari  al  defìo.cioè,che  unto  fiaerar  polTa  , quanto 
delidcro.  cioè  .fa, che  Intorni  viua.che  coli  potrò  fperar  di  goder  Lche  e il  mio  delio. 

Et  poi  chi  l’alma  e"  in  sva  ragion  piv  forti^)  Per  motte 
non  può  l’anima  del  Peflcre  fcacóata  dallefue  ragioni,»  dalla  poflcfltone  di  gode, 
re  con  la  memoria  dì  Laura.il  che  non  au  iene  de  lentimenti  del  corpo. 

Piv  f or  t e.)  Di  , che  non  rimette  delle  fue  ragioni.  Slmile  164.  a.  «4. 

Centra  la  morte  in  fux  ragion  fi  rea. 

Rendi  a giiocchi,  a gli  orecch  i il  proprio  osiETTo.)Ap 
prelìamentopcr  laftanzafegucnte.  Fach‘  io  nucggia.&facdamili  vdir.  * 

Senva'l  q_v  ale  imperfetto  e'  loroPrarO  Se  non  folTecolore, 
in  vano  ci  farebbe  ftato  datodalla  natura  il  vedere,  fe  non  folle  Tuono,  in  vano!’  'di- 
to. Dice  adnn  que, , cfiegliocchi  fuoi , chefoleuano  hauere  per  oggetto  lo  (guardo  di 
L.&  gliorccehi  il  liiono  delle  parole  di  L.  non  hanno  operatione  perfctta.m  a imper- 
fetta. Et  Imperfetto  oprar  ha  riguardo  a L’alma  è ui  Tua  ragion  piu  forte. 

Indarno.)  Pcraltra  donna. 


Fa, eh’  io riueggiailbel guardo  ; eh  ' vn  fole 
Fu fora' Imitacelo,  end'  io folca  gir  carco . 
Fa,  eh  ‘ io  ti  trota  al  varco  ; 

Onde  fenz-a  tornar paffo  7 mio  core. 

Prendi i dorattJlrali,& prendi  l'arco  j . 
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Et facciamifi  vdir fi, come fole, 

Colfiion  de  le  parole  ; 
he  le  quali  io  ’mparat , che  cofi  è amore. 
Mout  la  lìngua  ; ou  'erano  a tutt  'bore 
Difiofliglibami,  ou  ' io fui pr e fi  ; & l'efia, 
Ch  ’ i bramo  fimpre  : e t tuoi  lacci  nafiondi 
Fra  i capei  crejpi  & biondi  : 

Che  'Inno  voler  altroue  non  s ’ inuefia. 
Spargi  con  le  lue  man  le  chiome  al  vento  : 
lui  mi  lega  ; & può  mi  far  contento . 


107.*. 


F»  som’t  ghiaccio.)  Intendila  durezza , chc'eglt  haueua  contri  A-* 

more. 

Fa  ch*  io  ti  trovi  al  varco.)  Negliocthi  di  L.  b.19. 

/ r idi  amor  iht  Legtìùcchì  Wjm. 

Porgli  <yj  lijcoincpci  varco,paflìi  ilcuorcdelP.  nel  petto  di  Laura  lènza  ritornare 

indietro . 

Prendi  i dorati  strali.)  Che  mi  noflono  Fare  ìnamorare.  Et  fcriui 
I*  arme  d*  amore,  die  Tono  gli  ilrali,  l’arco,  le  parole  di  L.  la  lingua,  gli  lumi,  1'  efca,i 
lacci, le  chiome. 

Et  facciamisi  vdir.)  Intendi  l’arco.  Virgil.nel  j.deU*  Eneid.di(Te,^fr- 
cnm  Joninitm.  cioè  >fcocchi, che  allhora  per  lo  remore  lì  fa  l’arco  vdirc.Stat.p.Theb. 

• disdire phartlr/e  Murnutr. Stat.llb.l. 

TVoind.  mo/ir plurttrai ,arcu,j)te  inttndt  finorer. 


Gli  hami.)  Sono  le  paiole  atte  a fare  ìnamorare. 
Et  l’esca.)  h'cjuclmedelimo. 


Etpvomi  far  contesto.)  Colà  raaraoigliofa , che  il  fuo  contenta, 
mento  è nell’  elitre  prigione,  & per  Io  cótrario  lo  (conforto  è eHcre  Ubero  per  la  mot 
te  di  Laura. 


Dal  Leccio  d'or  non  fia  mai , chi  mi  fiioglia. 
Negletto  ad  art  e, e 'nnancllato,& irto  \ 

Ne  da  /’ ardente  (pirto  ~ 

De  la  fina  vijla  dolcemente  acerba  j 
La  qua  Idi  c?  notte piu,ch  e lauro  0 mirto > 
Tene  a in  me  verde  l 'amoro fa  voglia  5 
Quando  fi  vefie  dr  (paglia 
Di  fi  onde  il  bofco,cr  la  campagna  d’herba. 
Ma  poi  che  morte  e fiata  fi fùperba  ; 
Chefiezzo  ’l  nodo,ond'  io  temea f campare 
Ne  trottar  poi, quantunque  gira  il mondo * 
Di  che  or dijchi  7 fecondo  ; 

Chegieua  Amor  tuo  ’ ingegni  ritentarci 
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P affai  a e la  ftagton  : perduto  hai  l'arme. 

Di  eh  ' io  tr  emana  : hcmai  che  puoi  tu / arme ? 

Dal  laccio  d’or  non  sia.)  B'  dalìippli  re,  Dio  voglia,  che  non  lia 
ma:  chi. 

N I6HTIO  ad  aitiJ  Non  per  melenfaggine,  ma  perche  piu  c vago  il 
laccio.  • i 

Ne  da  Carpente  si»  i rt  o.)  Scnre  moire  cote  in  quello.  Prima  quello 
di  Dante.che  gli  amanti  in  inferno  fieno  dimenati  dal  vento . laonde  delìdera  d’ ef- 
ferc  allacciato  & dibattuto  dallo  fpirto  vfeente  dalla  villa  di  L.  Et  fente  la  lloria  di 
quel  manigoldo cimbrico.che  non  potè  in  prigione  amazzare  Mario, per  I-  ardore 
deg!tocchi.&  fcherza  da  fpirto  trapanando  a lpirto  di  vento. 

Ds  la  Iva  vista  dolcemente  acerba.)  L’arerbita  dellaviftadi 
L.cra  dolce,  dolce  in  quanto  tecwa  piacere  & amore. acerba  in  quanto  rafifrenaua  il 
Pula  lafciuia,&  da fperarecofa  non  licita. 

Qvakdo  si  v est  e.&c.)  Ott.mamcntc  prcfc  qucfto  modo  di  lignificacela 
perpetuità  del  tempo  in  quello  luogo,  pcrcioche  baueua  detto, 

Tinti  in  Bit  verdi  l'  oro ji  voglia. 

onde, dando  nella  trallationc  del  verdeggure/oggiunfe^eado f!v,/l  e, Staile  mt- 
»mglta  è che  il  fno  amore  forte  verde,  quando  il  bofco  Se  la  campagna  è verde,  ma 
marauiulifi  è quando  è fecca.  cioè,  non  è da  marauigliarfi,  che  il  P.  amalfie  L.  in  fui 
fiore  delie  Tue  bellezze, ma  marauiglia  è , che  1*  aroaJTc  in  quella  età,  nella  quale  co» 
mincutiano  a diminuirli, come  cheal  P.non  coli  pareflc. 

Q_v a n t v n qy  i gira  il  monoo.)  Quantunque, per  Quanto!! foglia. 
& Ipoire  lì  dee  Sopra  quantunque  gira  il  mondo.  altrouc* 

Quinto  'tjolgin,  jmtrfiM  uro  fogno 
Donni  di  voi  non  lune. 

Passata  e'  la  s t a g i o k.)  Prouerbio.  A ciò  fanno  quelli  epigrammi 
grechi, che  parlano  «fei  5"  «qf i. 

* £ arme  tuefuron  gltocchi\  onde  l'accefi 

Saette  vfciuan  d' tnuifihil foco , 

Et  ragion  teme  an  poco: 

Che  con  tra  7 ctel  non  vai difefa  htonana  : „ ' 

llpenfar.e  'l tacer  ; ilrifi.e  7 gioco  ; 

* L’h abito  honejlo,  e 7 ragionar  cortejh, 

Le parole,ch?nteft 

Mauri  an fatto geniti  d'alma  villana $ 

L’ angelica fembtanza humilecr piana,  ' . , : 

C’hor  quinci,  bor  quindi  vdia  tanto  lodarfi  ; 

E'i  federe lo ftar  ; che  fpcfjo  altrui 
Pojèr  indubbio  acuì 

b.  Deuejfe  il  pregio  di  piu  laude  darfi: 

Con  quest  'arme  vinccut  ogni  cor  duro  : • 

Mor fc  tu  dtfarmato  : tfon feltro. 

Ripiglia  tutte  le  cofe  dette  difopra  in  confufo  ,& comincia  da  ghocchi,  & (pone 

quello* 
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qutllo.chehiuetn  nella  danai  piffatichiamito  Ardente  fpirto, chiamandolo  Acce, 
fé  (sette  J’inuifibiJ  fuoco.  Hor nomina  Inuilìbil  fuoco  quello , che  , lenza  aueder 
fene,  gli  entrò  nell1  animi,  & feeelo  inamorare.  & apre  la  via  a dire  quello.chefeguu 
ra.chccrtendo  mu'iìbile  nó  gli  fi  può  predare  rimedio.  Anchorache  adduca  vn‘ al- 
tra ragione,  cioè, che  fofTe  delti  nato  ad  inani  orarli  di  lei. 

Et  ragion  te  m fan  poco.)  Se  con  la  ragione  fi  polla  contraltare]  alle 
delle  o no,  n1  habbiamo  parlato  fponendo  quello. 

Già  ,l' io  traj corro  il  citi,  Sic.  3*.  a.  i. 

Il  pensar.)  il  contrapone  al  rifa  » 7 gioco  , & il  tacor  ,*«  7 ragionar  corto- 
ft,  alle  parole.  Echauendodetto,//rj/j*7g»oc#  , accioche  altri  non  penfailéalcuna 
co  fa  men  che  conueneuole,  fot  giunte , l'haùito  /«>«f/?o,chefigni»ica  I*  honefte  ma- 
niere . 

Havrian  fatto  gentil  d’  alma  villana.)  104.3.}. 

Oimc  7 parlar , eh  ' ogn  'aff-ro  ingegno  ir  fero 
Facena  burnii/,  ir  d' ogni  Ituom  rtl gagliardo. 

V m»  Tanto  lodaku)  Attribuire  poeticamente, vditaallafcinbidliri. 
Ogni  cor  dvko)  Ecpercioilmioanchora. 

, Clianimi  ; eh  'al tuo  regno  il  cielo  inchina  ; 

Leghi  bora  in  vno,cr  hor  ' w altro  modo  ; 

Marne fcl  ad  vn  nodo 

• Legar  potei  ; che' letti di piu  non  volje. 

Quel  vno  e rotto  ; e ’n  lineria  non  godo  : 

Ma  piango,  & grido.  Ain  obli pellegrina 
Qual 'fin lentia  diurna 
Me  lego  manza,  dr  te  prima  dtfciolfiì 
Dio, che fi  toHo  al  mondo  ti  ritolji  j 
Ne  moìlr'o  tanta  & fi  alta  viri  ut  e. 

Solo  per  infiammar  no  tiro  defio. 

Certo  h ornai  non  tem  ' io 
Amor  de  latita  man  noue  ferute  : 

Indarno  tendi  l'arco  : a voto  fiocchi  : 

Sua  virtù  cadde  al  chiuder  d'e  begliocchi. 

Ch’  al  tvo  regno  il  ci  ilo  inchina.)  E'davedereGiul.Firmico. 
Leghi  hora  in  vno,  &c.)  Cioè  bora  con  vnadonna>&hora  con  vn’altra. 
Ao  vno  nodo.)  Telfuto  dellebellezre  di  laura. 

Ai  noiil  pellegrina.)  Non  perche  forte  ftraniera,cioèprouen7ale,  ma 
perche  fu  in  quello  mondo  come  pellegrina  &foreftiera, fecondo  quel  dell' apollo- 
io  a gli  1 lebrci.  IJ.14.  t^oi  non  h abbiamo  qui  citta  durinole , tua  corchiamo  la  futura. 
Et c modo prefo da  Dante.  1 

0 frate  mio  , ciascuna  ì cittadina, 

T)' ma  rera  citta, ma  tu  yuoi  dire 
Che  yiuefje  in  Italia  pellegrina. 

QjAt  s i-N  t t n t 1 a u 1 v 1 n a.)  Dalla  quale  nòli  poteflc  huom  richiamare. 

Si  potrebbe  anello  a dire,  che  folte  detto  con  amnuratione.a  dimoftrai  e che  non  eli 
parole  con  uemre  a giudi  tiadiuma  legare  prima  vno,&  fcioglif  re  I*  altro  legato  poi, 

cc 
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,K  parte  seconda 

Ms  !F6Ò  imanzi,  IT  Ti  piuma  oisctoiiE.,)  Sententi»  di  Cic. 
ne!  Iib.  dr  ^ tmic. Munir.  antrm  itutmmodiut factum  rft^ntm  fn'n  fui  fritu 

tntrtneram  in  frin'  estradi  vnj.  tt  1)111  pirla  non  .tei  legame  d’amore,  mi 

del  Itgimédel  torpò  nel  quale  come  in  pngonefilrga  l’anima,  onde  Oc  in  quel 
medeliino  l'b.  la  fi  tu  ejì,vt  optimi  cHimijpe  animiti  in  morte /aulirne  molti, tanyiuin 
i cnflidia  yintuliujut  corporii,cm  (tnjemtit  lite.  . 

Dio,  chi  si  toito-J  Kilponde.de  D'operoola  li  ntolfe  tonò  .perche 
hiucua  fatto  quclIo,pcrche  era  venuta  al  mondo,  cioè  con  l’ ellentpio  fuo  ci  haueua 
delti  alle  vntu. 

Morte  m ‘ha fc tolto  Amor  d'ogni  tua  legge. 

Quella  ; che  fu  mia  donna  ; al  cielo  e gita 
Lafctando  triti  a,  & libera  mta  zita. 

Sonetto  ih.  / '/ 

Morra  L.  Si  pcrconregucntclibcrato  il  P.  da  amortgli  piac- 
que vn  altra  donna  Se  fenò  hauciTcprefaguardia.craperinamo 
rarfì.ne  «(Tendo  anchora  cerro.comc  la  cofa  douefle  palTarc.la  dò 
na  piaciutagli  nuouamcntc  mori.&r  per  confegucnre  fu  da  amore 
liberato  vn  altra  volta, o piu  tolto dafofpctrod  hauerfi ad  inamo 
rare,  la  qual  dona  commenda  d' ingegno  Se  di  vigore  corporale. 

V C ' 'T 

. Larda,  te  nodo  -,ou’  io fui  d' fiora  in  bora 

Contando  anni  ventuno  interi  prefi  •> 

Morte  difctolfe  : ne  gì  amai  tal pefi 
Prcuaune  credo,  c'fjucm  di  dolor  mora.  , 

Non  volendomi  amor  perder  anchora , > 

Hebbe  vn  'altro  tacciuoljra  l’ berba  tefo,  . . ) 

Et  di  nou'  efeavn’ altro foco  accefi  , r 

■ T ni  ; eh  'agra»  pena  indi  fcampato  fora  : 

Et fe  non fojfe  expcnentia  molta 

D ' e primi  a fan  ni  ; / farci  prefi,  (far fi 
T amo  piu , quanto fin  men  verde  legno. . 

Morte  m ’ ha  liberato  vn  'altra  volta , " '■  r - 

Etrotto‘lnodae'1  focohaffento  (ffiarfiy  , 

Lontra  laqualnon  vai  forzatane  ' ngegno.  % 

L’ardivti  nodo.]  Prende  la  traflatione  dall' vccelUtore, che  tenda  vnlac 

ciò  folto  l’ herba  all’  vcccllo.St  da  vn.chc  accenda  fuoco,  per  ardere  vn  legno.&  perda 
rainquclle  lutino  alla  fine  dclfonetro.  Veroè.che  nc  primi  quattro  verfi  non  ri- 
fponde  all’  aggiunto  Ardente.  Ardente  nodo  adunque  chiama  l’ amore  di  Laura, nel 
quale  era  legato  & fennua  pena. 

D’hq ha  im  hoka  co-KTAnUo)  Dimolba  l’affanno  grande,  poi  che 
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coli  ti’  bora  in  bora  tencua  conto  del  tempo. 

Anni  vent'vno.)  Nota  il  numero  dclpiu  congiunto  col  meno. 

Ni  CREDO  C’HVOM  DI  DOLOR  MOIA.)  Vedi  I0O.  2*  2f. 

dr  non  li  bafiaffe  il  dolor  fola. 

N*  gi  a m ai  tal  i*eso  provaj.)  Non  parla  della  prefura  degli  anni 
ventuno,  ma  della  doglia,  ili  cui  lì  Tenti  aggrauar  l’anima  per  la  fciogliatura.  onde 
107.3.  la.  Chi  ’l  nodo,  and  ’ ia  teme*  j camp  are. 

Fra  l’herba  te  so.)  A guifa  d vcalla tote |cauto, che  nalconde  il  lacci» 
fottoThcrbe.  47.2.  8. 

yn  Uccia, che  di  ftt*  orditi*,  Tej'<  fr*l‘  herL* 

F.  t dinvova  esca.)  Di  nuouc  bellezze. 

Indi  scampato  fora.)  Dubita,  cheal  lungo  andare,  nucndo  la  nuoua 
piaciutagli  donna,non  folfe  ibto  per  inamorarli. 

Et  ie  non  fosse, Sic.)  Nonfolamentcallungoandarelìfarebbeinamo- 
rato,manel  principio anchora, prima  chcmoriire,rcnon  forte  efpericn/a  molta. 

I sarei  preso  et  a r s o.)  Prima  che  la  nuoua  donna  morilTe. 

Qvanto  son  men  verde  leg  no.)  Illegnoquantoèmcnverdetan- 
to  piuTeggiermente  s' accende,  mal'  huomo  quanto  è men  verde, cioè  men  giouane 
tanto  più  malageuolméte  s’ inaniora.  onde  quella  è buona  metaphora  in  fe,(c  lì  vuo 
le  fare  (imileaìegno,  ma  non  quanto  è alla  venta. 

CoSTRA  LA  q_V  A L NON  VAL  FORRA  N F.  ’ N G E G N O \ Moflra  .chela 

nuoua  donnafolTe  aiunte  della  perfona  Si  ingegnofa.  & dolendoli  della  morte  fui 
Tenue  quelle  viti  me  parole.  O di,  La  qual  motte. 

Sonetto  uri. 

Il  P.ne  ha  buon  tempo,nc  fpera  mai  di  douerlo  hauere, perche 
£ pretto  alla  morte.  laonde  non  ci  farebbe  pure  (patio  di  darlo!!, 
quando  lo  fpera!Te.  Hor  non  l’ ha  perlo’  nfeliee  /taro  prefente, 
nel  qualelìtruoua.la  qualcinfeliciraéaccrcfciuradallamemoria 
della  felicita  hauura  nel  pattato,  & dalla  rema  della' nfelicita  fu- 
tura.&  coi!  farcbbcaochora,quandofottevero,chenò  fotte  pref 
fo alla mortc.Et d iprezzamento dell  amordi  nouclladonna per 
gli  affanni  limititi  in  quello  di  L.  & lìcurra  per  la  morte  d'  ella 
donna.  Quefto  Tonetto  non  ha  necettaria  materia  di  morte. 

La  vita fuggc,cr  non  s ’arrefa  vn  ’ hor  a $ 

Et  la  morte  ven  dietro  a gran  giornate  ; 

FJ  le  cofe  prejèntt,cr  k paffute 
Mi  danno  guerra,  ér  le future  anchora  ; 

F.l  rimembrar,  & l 'affrettar  m ' accora 
Hor  quinci,  hor  quindi  fi  ; che’  n ventate  5 
Senon  eh  ' i ho  di  mefle(J'o  pinate  ; 
ì farei gì  a di  quefìi  pcnfier fora. 

Tornami  auantt,  s 'alcun  dolce  mai 

Hebbe  ’l  cor  tnflo $ & poi  da  l altra parte 
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Veggio  al  mio  nauigar  turbati  t venti: 

J ’eg  gto  fortuna  in  porto  ; & fianco  h ornai 
Il  mio  nocchier  ; & rotte  arbore & f, irte  j 
E i lumi  becche  mirar  fòglio,  fpenti. 

K gran  giornate.)  Traflatione  prefa  da  «minanti.  Et  per  ciò,  quand# 
pollo  io  lpcrare  buon  tempo , fe  la  morte  è fi  predo?  quali  dica  non  mai. 

Et  u cose  pres  enti.)Lc  quali perfeguitada  quel  verfo  , Peggio  almio 
nauigar  Sic.  infino  al  fine  del  Tonetto-,  & le  f3ffu  dicendo  t'I  rimembrar 

Tornami  alianti , t 'alcun  dolci-mai 

UcUt  il  cor  trip».  Si  le  Tutu  re  anchora.d  ccndo, & l'affettar  m 'accora. 

Se  non  ch’i  ho  pi  me  stesso  pietat  e.)  Che  è tanto  l’affanno, 
che  prende  della  memoria  de  beni  haunti.R  della  tema  de  mali  futuri.ches1  vceide- 
rebbe,  Te  non  hauefie  compallione  all’  anima  Tua,  & non  temeflfe  di  condannai  la  al- 
la pena  eterna. 

S’aicvn  dolce  mai  Hebre  il  cor  tristo.)  Non  è maggior  do 
lore,che  ricordarli  del  tempo  felice  nella  mifcna.  Temenza  è di  Dante. 

Il  cor  tristo.)  Al  prelente. 

Veggio  al  mio  navigar-)  Prende  la  traftatione  della  nane,  ti  nauigt- 
re  è il  viuere.i  venti  turbati  fono  l'aduerfita,&  la  forruna.il  porto  è la  vecchiezza, che 
è come  tipoTo  &fine  della  vita  .il  nocchier  fi  è la  ragione,  ai  bore  8c  Tane  Tono  lafor- 
tczza&  l’altrevirtu.chcaiutauanolaragioncanon  ifmamrfi  nelle  aduerfita  di  que 

fio  mondo. 

Veggio  fostvka  i-n  p o r t o.)  Procerbio.che  doue  dourebbe  edere  ri 
pofo.com e ne  vecchi,  che  non  fono  turbati  dagli  appetiti  carnali,  ci  è affanno. 

I lv  m i bei.)  Si  pollone  acconciamente  intendere  per  Laura  & il  Colon- 
nefe.  Potrebbe  fi  anchora  intendere  degiiocchi  di  Laura  ^che  erano  le  delle  del  Tuo 
nauigare,  36.3.11. 

Come  a foria  di  remi 

Stanco  nocchier  &c.  Er  potrebbe  intendere  di  Cafiorc  &diPollucew. 


Sonetto  v. 

Morta  L.i  fentimenrl  del  corpo  del  P.  non  haueuano  piu  di 
operarli  o per  vederla,  o per  vdirla.  mal’  anima  col  pcnfiero,df 
con  la  memoria  andaua  ripetendo  tutti  gli  atri  Tuoi,  ne  mai  tre- 
uaua  ripofo. Perla  qual  cola  il  P.riprcndcPanima,<S:la  feonfor- 
tada  quella  imaginationc.  Erperche  poreua  dire  1‘  anima,  fenza 
penlìcro  non  pollo  eiTcrc  , ne  mi  pare  cola  degna  d’ occupare  il 
miopcnlìero  nelle  cofe  di  quello  mondo,  RifpondeilP.occu- 
piamio  nel  pcnfarc  alle  cofe  di  Dio. 

lo  8.  b.  Vhe fati  che  pcn fiche  pur  dietro  guardi 

Nel  tempo,  che  tornar  non  potè  h ornai  , • 

An  ima  fon folat al  che  pur  vai  . . 

Giugnendo  legne  al  foco, cut  tu  ardii  . 

Lefoatti parole,  c i dolci fuardi.\  ■.  , 

Ch'a. 
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Ch' ad  v n 'ad  vn  defittiti  dr  drptnt  'hai j 
Son  lettati  da  terra  : ben  fin  ) 

Qui  rteer fargli  mtempefliuo  dr  tardi . 

Deh  non  r motte llar  quel,  che  n ’anctde  : 

Non  feqtttr  piu  penfir  vago  fallace  $ 

Ma fildo  dr  certo,  eh  'a  buon fin  ne  guide. 

Cerchiamo  ’l  citi  ; fi  qui  nulla  ne  piace  : 

Che  mal  per  noi  quella  beltà  fi  vide  ; 

Se  vtua  dr  morta  ne  deuea  tor pace. 

Che  r a i?)  Il  proprio  far  dell'  anima  s’è  il  peniate.  & il  penfare,di  che  lì  parla 
qui, è il  guardare  nel  tempo  pa flato.  & il  guardare  nel  tempo  paflaro,  è(‘il  defetiuere, 
& il  dipingere  nell'  imaginatione  le  parole,  & gli  (guardi  di  L. 

Nel  tempo,  che  tornar  non  ì*ote  homai.)  Cioè, nel  tempo 
della  vita  di  L.la  quale  morra  non  può  ritornar  viua. 

Givgnindo  legni  al  Eoco.J  Legne,tono  la  materia  del  dolore.cioè, 
la  memoria  delle  felicita.  & prende  foco  per  dolore.  & è prouerbio. 

Che  ad  vn  ao  vn  descritto  et  depisto  h ai.)  Ccn  la  ra». 
moria, & con  la  penna.  Si  col  pennello  dell'  imagi natioue. 

Tardi.)  E' nome  per  leftante,  & finifce  in  I. 

Ma  saldo,  et  certo.)  KifpondcaVago  fallace.  & è da  fupplirc,legui. 

Se  q.vl  kvlla  ne  piace.)  Poi  che  in  quello  mondo  non  ci  ha  cofa,  che 
ci  piaccia. 

.Mal  PER  KOI  QV  ELLA  BELTÀ  Si  V I D E.)  147.8.!}. 

1*1.»/ iljuo  Itti  toltt  Miri  ft  fifo. 

Veder  male,&  Mirarmale.fignificain  mal  punto, Se  infelicemente  vedere  & mirare. 

Se  viva.)  Affaticando  i Pentimenti  del  corpo, & dell'anima. 

Mori  a.)  Quelli  dell.'  anima  folamente. 

Sonetto  vr. 

De  penlìeri  Tuoi  8c  del  cuore!?  duole  il  P.chcfono  nemici  in- 
terni. de  perche  il  cuore  è qucllo,chericcuc  dentro  da  fé  non  fo- 
lamcnce  i nemici  intermedie  fono  i penlìeri,  ma  que  di  fuori,chc 
fono  Amor,forruna,&  mortc,a  lui  folo  da  la  colpa  del  mal  Tuo. 
Hora  i penlìeri,  che  fono  nemici  interni  faccuano  guerra  al  P. 
nella  guifa , che  habbiam  veduto  nel  fonetto  profsimo  pallata. 
Anzi  intende  de  penlìeri  di  procacciarli  fama.  Amor,  che  è ne- 
mico di  fuori,gii  faceua  guerra,cònrc  habbiam  veduto  nella  can 
zone.  Amor  fe  vuoi, dee.  A:  nel  fonetto, L'arde/ti:  nodo.  Fortuna  chcé 
pur  nemico  di  fuori, gli  faceua  guerra,  come  habbiam  veduro 
nel  fonetto,Li  vita  /ugge.  Morte  che  i audio  ra  nemico  di  fuori, gli: 
faceua  guerra , come  veduro  habbiamo  nel  fonetto,  Oime  il  tei  vi- 
fo.  Prende  la  lìmilitudine  d’vna  citta  alfediatada  rre  nemici  di» 
fuori, &còturbata  da  parte  de  cittadini  detro,  Se  tradita  da  vno*. 
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Datemi  Pace  o duri  miei  p enfieri  : 

Non  tratta  ben  ; eh'  amor, fortuna, & morte 
Mi fanno  guerra  in  torno, e 'nfu  le  porte , 
Senza  trouarmi  dentro  altri  guerrertt 
Et  tu  mio  cor  anehorfepur , qual  eri, 

D iste al  a mefoi,  che  fere  (corte 
Vai  ncettando,(/r  fei fatto  confòrte 
D 'e  miei  nemici Jì pronti  & leggieri  : 

In  te  t fecrettfuoi  mej/àggi  amore  ; 


Et  morte  la  memoria  di  q.  g . 

Che  l ’ aitati zo  di  me,  conuen  che  rompa  : 

Intel  vaghi  penfer  $ ’arman  d ' errore  : 

Perche  d ‘ogni  mio  mal  te folo  incolpo . 

G verrert.)  Voce  prouenza!e.& qui  c porta  perdifenditori. 

Se  pvr,  qjvAL  bri.)  Della  diflealta  del  fuo  cuore  s’ è doluto  piu  volte.40, 

a. 13.  Occhi  piangete, tic. 

Chb  fbrb  scorte  Vai  ricb tt a n 00.)  Incafa  del  cuorefono ricet- 
tate le  fpie  de  nemici  del  P.  per  potere  (piare  da  qual  parte  fi  porta  prendere  la  citta. 
Fere  (corte  adunque  fono  i rncflaggi  d’ Amore,  la  pompa  di  fortuna,  la  memoria  d» 
morte, & 1 vaghi  penfieri. 

1 secreti  svoi  m bss  a g 1.)  I meflagid’ Amore  fono  gU  atti, &le  parole 
piaceuoli  d' alcuna  donna.  i7-b.x7. 

Con  l' altro  richiudeteti* man  manca 

La  firada  a mcfjìjitoi. &fono  gli  fguardi,  ilt.b.ai. 

Indi  i meffid'  amor  armati  yfeiro 
Vi  faette,4f  di  foco.,— 

Et  chiamagli  Secreti, per  aitar  nella  trartatione  prefa.Fere  feorte.  & perche  quelli  atti, 
& parole,  non  fc  n’accorgendo  il  P.  tacitamente  il  tirauano  ad  amare. 

Ogni  sva  pò  m p a.)  Cioè,  fuavitttoriad’hauerlo  fatto  di  felice  infelice.St 
nella’  nfelicita  gli  mortra  quale  forte  già  la  fua  felicita,  & gli  fa  conofcere  la  vitto- 
ria Tua. 

La  memoria  di  qjvel  colpo.)  Col  qualevcrife  Laura,  & forfè  il  Co- 
lonnefc.  , 

Che  t’  a v a n z o di  m e.)  ta  miglior  & maggior  parte  del  P.  mori  in  L. 
hor  conuien,  che  la  memoria  della  morte  di  L.  pcr  lo  dolore  confumi  anebora  il  ri- 
manente del  P. 

In  te  1 vaghi  pensi  s k s’arman  d’errore.^)  Dentro  del  cuore 
i penfieri  fi  vertono  l’ arme  .cioè, fono  nutriti  & afforzati  dal  cuore  con  la  memoria 
di  ciafcuno  arto  di  Lucrino  in  mezzo  il  cuore.  Anzi  s’ arman  d’ errore,  imagi  nandù 
di  procacciarli  fama  eterna. 


Sonetto  vii* 

A gliocchi,a  gli  orecchi, a pie, lignifica,  che  L.i  morta,  am- 


In  te /piega  fortuna  ogni  f 


moncn- 
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moncndogli,  che  non  gli  debbano  dar  noia,  perciocheegli  noit 
è (laro  cagione  della  morte  fua , ma  che  biaiìmino  morte,  anzi 
lodino  Dio,chepuo,il  clic  egli  accenna  non  ofeuramente,  fargli 
lieti  dopo  quefto  dolore  con  preda  morte.  Giiocchi  richiederla- 
no  dal  P.  che  gli  menade  a veder  L.&g\i  orecchi  ad  vdir  le  pa- 
role. &i  picaritrouarla.  cioèfpelTo,non  accorgendoli,!!  moue- 
ua  per  vederla,  vdiria,  trouarla, come  fé  forte  viua.  Rifponde 
adunque. 


Occhi  misi  ofeurato  c 7 nojlro  fole  ; 

An^i  è fino  al  ctelo,  mi j 'piemie  : 

lui  ’/ vedremo anchor  : tui n'attende  ; 

Et  di  noslro  tardar  forfè  li  dole. 

Orecchie  miei' angeliche  parole 

Suonano  in parte,ou  'e, chi  meglio  intende. 

Pie  miei  vojìra  ragion  la  non  fijlendc  ; 

Ou  'e  colei,  eh  'cxenitarvifole. 

Dunque  perche  mi  date  qucjta guerra? 

Già  di  perderà  voi  cagli»  non  fui 
Vederla , vdiria,  dr  ri  trouarla  in  terra. 

Morte  hi afe, nate  ; anz  i laudate  lui  ; 

Che  lega,  & fc toglie  -,  e ’n  vn  punto  apre,CP  firra  i 
Et  dopo  ’lpianto  fa  far  lieto  altrui. 


109. 


Oscvmto  e'  il  nostro  sole.)  Ctoè,mortaè  L.che  cranoftrofoJe, 

come  106  b.11. 

{(fruii  a giucchi,  a ghorc  echi  il  proprio  obietto. 

As/.i  «'  salito  al  cielo.)  Dice  ciò  a gliocchi,  per  inanimare  Te  ftef- 
(ò  a difidcrar  da  Diodi  morire. 


Forse  li  dol  t.)  O dtcccio,perrhenon  crede,  cheibeari  lì  dolgano  di  co- 
la alcuna, o perche  gli  parcua  di  Tremarle  Monelli, fé  mollralle,  che  amando,  per  po- 
ca pitico  za  le  dolcflc  la  tardanza  del.’ amante. 

In  parte)  Incielo. 

Ov’e'  chi  meglio  t n t emde.)  Cioè, gli  angeliche  (ònochiamari  In- 
tclligcntie-.&l*  anime  beare, le  quali  meglio  intendono, che  voi  non  fac.auate.quair 
dica,  per  ciò  tono  Rate  lenite  di  terra,  perche  non  erano  intefe  degnamente. 

Vostra  ragione.)  Volita  gì  urifdittione. 

Che  exercitar  vi  sole.)  C<oè,  Soletta  in  quello  mondo,  mentreerx 
viua.  O di.che  parla  in  tempo  ptefente.pcrcheanchora  andaua  ricercando  L.  come 
fetoflc  viua. 


Perche  mi  date  qvesta  ere  a?)  Qnefta  noia  di  voler,  che  vi  me*, 
ni  a vederla, a vdiria,  & a utrouarlat 

Già  di  p e rde  r e, &c.)  L’ordine  è tale,  lonon  fuicagioneavoidi  perder© 
vederla, &c.  Cioè, di  perderli  vederla,!'  vdiria,  e’  1 riuouaria.Ci hadilccto>d”art;Ci»» 
lo  al  parer  mio,  come  117  .b.17. 

Et  garrir  Progne,  & pangrr  Philomtnx- 
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Morte  masmat  e.)  Dite  la  colpa, non  a me,  ma  alla  morte.  anzi  non  dare 
li  colpitevi  dolete  della  morte,  ma  di  quello  r ingranatene  Dio, che  n*  è flato  au- 
tore,  il  quale  or- lina  tutte  lecofe  a buon  finc.St  mio  di  trilli  farut  lieti, facendouito- 
Ho  morire.  Si  puoanchora  rapportare  a L.  che  dopo  la  morte  è fai  ta  alla  gloria  cele- 
lUale.Puo  elitre  anchoca  fententia  gciuralc.Ricorrete  a colui, che  dice.Venite  a me 
voi  tutti,  che  v*  affaticate, & ftte  cancan,  & io  vi  riflorero-  Matth.n.aS. 

Che  uca  et  s c i ogii  e .)  Legare &fciogliere,  Apr  re  & ferrare,  Far  lie- 
to dopo  il  pianto . è vna  Tentenna  detta  in  ne  diuerfi  modi.  Lega  adunque,  8:  ferra, 

& fa  piangere,  (cioglie  fc  api  e,8t  fa  far  lieto, altro  non  c.che  attriflare  & allegrare . O 
di,  1 cca  & fcioglie,  t’ n vn  punto  apre  & ferra . cioè,  richiude  J’ anime  ne  corpi,  & ne 
le  fchiudc.  Et  dopo’  1 pianto  fa  farlicto  altrui . conducendo  da  quella  valle  ai  lagri- 
me alla  fclecita  celefliale. 

S ONETT  O Vili. 

Ne  primi  quattro  verfì  feufa  perche  morta  L.fi  lamenti, di  che 
dice  hauerne  gran  cagione  per  due  ragioni.  l’vna,cbe  ha  perduto 
1'  vnico  rimedio  fuo  contrai  faftidi mondani ,1  altra  che  non  è 
morto  con  effò  lei. 

Poi  che  la  vi  si  a angelica ferena 

Per  fìibita  partenz  a in  gran  dolore 
Lajciato  ha  l ' alma, e n tenebrofo  horror  e ; 

Cerco  parlando  d'allentar  mia  pena. 

Ciujlo  duol  certo  a lamentar  mi  mena  : 

Sajjel chi  n ' e cagion  ; & fallo  amore  : 

Ch  'altro  rimedio  non  hnuea  7 mio  core 
Contra  t fajhdi\  onde  la  vita  è piena. 

QueJÌ'  vn  morte  m'ha  tolto  la  tua  mano , 

Et  tu  * che  copri, &guardt,& hat  hor  tee » 

Felice  terra  quel  be  l vtfo  human  o. 

Me  doue  lafctfconfolato  & cieco  ; 

Pofcia  che  ' l dolce,  & amerofo,  cr  piano 
Lume  de  glxocchi  miei  none  piu  meco? 

deprimi  quattro  verfì  pone  men  chiaramente  qucllo,che  nel  ri  manente  del  fo- 
retto (piega,  ma  per  ordine  contrae. o.  Che  prima  ponele  ragioni  del  lamentarli , 8t 
poi  il  lamentarli,  nel  rimanente  pone  prima  il  lamentarli  ,&  poi  le  ragioni  del  la- 
mentarli. 

Per  svbita  partenza.)  Voflra, che  mcrilfe giouane , oche ncflejroro 
ammalata. & chiamala  Partenza  per  ficuitadella  Tua  vita  in  cielo.  Et  pon  mente, che 
quello  fon  •ico  non  contiene  fe  non  il  dolore,  che  egli  prendvua  della  priuatione  del 
lavili.!, cioè  degl  occbi  di  !.. 

In  gran  dolore  Lasciato  ha  l'alma.)  Quello  j che  poco  ap» 
predo  dira. 

Ch  'altro  rimedio  non  lauta  V mio  tori 
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Contri  ififhdi>ondt  laviti  t punì.  . » . 

Altroue  parlando  dcgliocchi  $4.  a.  1.  . 

fuggt  il  voflro  ippirtr  angofii  rff  noia. 

Et  nel  votlro  pirite  tornino  mjtmc. 

E’n  tenebroso  hobho  ut.)  Quello,  che  dice. 

Me  dotte  li  fa  fon  [olito  & ritto  6tC. 

lamentarli  ° PARtANDO  °,ULINTAH  MlA  * tNA.JB'qudmedefiino.che 

S asse t,  chi  n’e  cagion.)  SaflcI, intendi  la  cola, che  freuita.  cioè* 

Ch  'nitro  rimedio  non  htnei  'l  mio  core 
Contri  i fifitdi 

Etdi.L.cheècagionc&ficirriced’ogniniio  affetto,  il  là.  8c  Amore,  fi  come  dio,  & 
come  quello,  che  fu  cagione  del  nollro  amore,  il  fa.  Si  potrebbe  dire*nchora,che 
bora  in  ciclo,  fi  come  beata,  là  ciò  meglio.ma  meglio  è il  primo  fenfo. 

Tv,  che  coni,  &c.J  L’ordinec  tsle.Ettu  teliceterra,checopri,8t 
guardi , & hai  hor  ceco  quel  bel  vifo  fiumano, doue  lard  me  fconfolato  cieco?  Ciò  è 
perche  non  fono  lofotterratocon  erto  lei?  Etdirte  Humano.non  tanto  riguardando 
alla  piaceuoleaza, quanto  alla  humanita,aoèalterreuo,8c  nonaldiuino.cheèu» 
cielo. 

Lvme  DtcuoccHi  mieiO  io8.a.x8. 

£ i lumi  iti, che  mirar  foglio  fi enti. 

Sonetto  ix. 

Senza  L.non  crede  potere  (campare,  il  che  pruoua  cofi.  Ne 
gli  affanni, de  nelle  tribulationi  non  farei  peruenuroinfino  a qui, 
fé  non  hauefsi  hauura  L.pcrifcorta.  adunque  è di  necefsitad*  v- 
na  nuoua  L.durando  piu  che  mai  gli  affanni,&  le  tribolarioni. 
che  contuttoché  l’ imagi  nata  L.  mi  iìancl  <uore,non  dimeno 

gliocchi  del  corpo  non  la  veggono,  quali  dica, <he  il  corpo  non 

può  durare  in  vita  fenza  quelto  cibo. 

S'amor  nouo  configlio  non  n 'apporta  ; 10p 

Per fior  za  conuerr^che  7 viuer  cange  ; 

Tanta  paur a>& duoli  alma  frisi  a ange  ? 

Che  ’l  kefir  vtue,  & la  Jferanza  è morta  * 

Onde  fi  s biga  l tifile,  & fijconfiorta 

Mia  vita  in  tutto  ; & notte,&  giorno  piange 
Stanca fienza  gouerno  tn  mar,  che frange, 

E'n  dubbia  via fienza fidata ficorta, 
ìmagmata  guida  la  conduce  : 

Che  la  vera  e fòt  terra  ; anzi  e nel  cielo  5 
Onde  viu  che  mai  chiara  al  cor  traluce  j 
A gliocchi  no:  ch  ’ vn  dolor  ofiò  velo 
Contende  lor  la  defiata  luce  ; 

Et  me  fa fi  per  tempo  cangiar  pelo. 
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S’amor  novo  consi  Gtio.)  Pr.moconligliodifare  fcampare  ilP.Cfo» 
«li  farlo  mamorare  di  L.  Nel  lmcrto  precedente. 

Saljel « chi  n ’ r cagion,  & jallo  amore, 

Ch  '(diro  rimedio  non  hauti  'l mio  etri 
Centra  i faJlidhendcU  riia  r piena. 

Hot  nuouo  conligho farebbe , che  la  taccfl'c  tornare in  vita.  Si  può  anehora  dire,  8c 
forfè  (ìditamegho.the  motta  L.  Amor  prete  configlioa  mantenere  in  vita  il  P.coa 
tra  i faflidi  del  mondo, che  egli  fc  1‘  imaginailc.  onde  in  quel  mcutlimo  fonetto, 

Imagi  nata  guida  la  conduce. 

& poco  appallo  (cguono  alcuni  fonetti  del  conforto  di  quella  imaginatione.  Hot 
di(e,(he  quello  conli  glio  dell’  imaginatione  non  è fuffic  ente,  cum  e appanra  nel  fi- 
ne del  lo»  etto.  & pei  ciò,  gli  dice,  che  teme  di  morire, fc  nongli’nlcgna  altro. 

C Ht'h  vivili  CANGE.)  Che  muoia,  modo  di  parlar  latino , commutare  yi 
tatti  cum  morte. 

Tanta  pavia  ) Delle  future  eofeSt  delle  difauenture  foprauegnenti , St 
duci  delle  cofe  prefenti,  & delle  dilàueature  l'opra  uenute.  & coli  delle  quattro  pallio 
tii  due , le  noiule  gli’  ngombrano  1*  anima 

C H t’L  dea  i^.)  IDdlecofeprotpcreuoh  Ae della  quiete, viwtper  piu  dolore,  & 
la  /foranea  che  mai  debbano  venire , c morta. 

Stanca  senta  g ov  e r-ko.)  Prendala  lìm>hnidìucd(lnauigante.llgo 
uerno  tarebbe  1 aura. il  mar,  che  frange, tono  gli  affanni  & le  tr.boiat'oni^cr  le  qua- 
li pafla  la  vita  del  Petrarca. 

In  ma*  CHE  e KANGF.]  <S7.b.tf. t'lmar,cht  frange  Frodano  H litro  &C. 

Noi  viggia.no.che  molti  lono  que  fiumi,  che  franger  o,6fróp.-nu.  ficcano  il  mare 
mertemioui  dentro,  8t  filmimene  lì  potrebbe  d re  qui.  Mia  uracomenauein  mar, 
che  frangala  quale  vita.cioè.coine  naue,  anzi  come  prora.  Frange,  rompe,  & fecali 
mare.&  t he.f  rebbe  quarto  calò.  Ma  pare, che  meglio  f aanire.ln  mar, Che,  primo 
ca(o,frang-,cio c rompe,  & Iprezza  le  naui,che  fedi  fotTe in  marnon pcncolofo , an- 
eli ora 'In /a  gcucrnn  non  farebbe  tanto  da  temere. 

t’N  dvebia  via.)  Prende  la fimilitudine da catninare. 

Al  co*  trai  ve  e.)  Per  imagmatione. 

A gliocchi.)  Del'a  fronte. 

Ch’vn  doloroso  velo.)  li  corpo  miocheèdolorofò  Insorti  non  fi  pof 
fono  vedere  da  viUi. 

Si  per  tempo  cangiar  pelo.)  I faftidi  fanno  incanutire  Inanzi  il 
tempo.  Se  pero  di,  che  '1  doloro!»  velo,  ciò  è il  corpo , in  quanto  è velo,  concede  lo- 
to la  defiata  luce,  ma  m quanto  è dolorofo , mi  fa  fi  per  tempo  cangiar  pelo. 

Sonetto  x. 


Tre  anni  dopo  la  morte  di  L.  fece  il  P quello  fbnetto.  Icrlue 
la  morte  di  L.  8c  quello, clic  le  n’èauenuto.  &ad  eflfempio  fuo 
gli  viene  in  diAderiodi  morire. conchiudcndo,chc  quanto  piu 
indugia  a morire,  tanto  è peggio  per  lui. 

Ne  T et  a fida  piu  bell*  & piu  fiorita  l 

e^uand'bauerfucl  amor  in  noi  piu forza, 

Lafiiando  in  terra  Li  terrenafeorza 
È Laura  mia  vit.it da  me partita  i f ; 

Et  vtuJ,&  bella,  (fi  nuda  al  ad (alita  : . ... 

* ^ ludi 


DELPETRARCA.  i? 

Tndi  mi fon  orcggia:  indi  mi  sforna. 

Deb  perche  me  del  mio  meriti  non fcorxu 
L' vii  imo  di  ; eh'  e primo  a l’altra  vita ì 
Che  come  t miei  penficr  dietro  a lei  vanno  ; 

Cofi  leue,expedita,  & Ueta  l'alma 
Lafegua ; & io fu  fuor  di  tanto  affanno. 

Ciò,  eh  e s ’ indugiai  proprio  per  mio  danno  i 
Per  far  me fleffo  a me  ùiu grane filma. 

O che  bel  morir  era  hoggi  e ter  a,  'anno. 

Nb'l  sta  sta  piv  «ella.)  !1  fentimento  è Laura, [nel  colmo deliaco, 
quando  altrui  piu  gioua  di  viaere,è  morta . perche  adunque  non  debbo  io  di  fi  dera- 
re di  morire,  & piu  attempato,  & pollo  negli  affinm, quando  m’c  di  noia  ilviuere* 
Et  quello  è argomento, che  in  fu  i pergami  fi  fuolevfare  aggrandendo  la  carità  di 
Chnftmche  confenti  adertemi  orto  in  fu  il  fiore  dell1  cta,quando  piu'è  cara  la  vita  ft 
per  le  m embra  vigorofe,& per  la  • ntcrczza  del  feuno. 

Qvand’haver  svol  amor  in  noi  pir  forza.)  Qui  amor  non 
fi  prende  per  cofa  amorofa,  ma  per  1*  amor  di  noi  ftrfli,chc  da  Greci  vicn  detto  fiA m 
e<«.  cioè,quan  Jo  ragtoneuolmente  ci  filmo  piu  rari  a noi  fiefii. 

La  tirrena  scorza.)  11  corpo  ,chcc  all’anima,  come  è la  (corra  ah’ al- 
bero. Et  dilTc  Scorza, riguardando  nei  lauro  albero. 

E'  L'  A v R A MIA  VITA  l.)  Virgil. aura,  Vitali,  carfi». 

E T viva.)  Qycfli  fono  gli  effetti  della  motte  diL. 

V iv  a ) Non  motta. 

Bella.)  Non  euafta  nel  fepolcro. 

N v d a.)  Par, che  dica  lenza  corpo , & il  dice , ma  lente  vna  cofa  piu  atlanti,  che 
nulla  vale  bellezza  coperta.  Si  può  anchora  intendere  Nuda  di  vizi,  il  che  è la  beDez- 
z a Se  la  vita  deli’  anima. 

Indi  m i$s  i n o r e g o t a.)  Mi  goue  rna,non  altramente, che  fi  faccITe  In  vita. 

L’ v l t i m o d i.)  Al  tempo  s’ artnbuifce  P effetto  della  morte,  il  che  auiene  in 
tempo.  Vedi  Arift0t.nel4.ddla  r hi  fica. 

Che  comi  i miei  pe  n s i ei.)  S*im.i|ina,chcPanimaruafepoteflevfoi 
re  del  corpo,feguirebbeL.comc  fanno  1 fuoi  penficri. 

Leve)  Per  lodefiderio,  &per  elTcre  fenza  corpo, & fenza  peccati. 

Et  lieta.)  Per  vfeire  degli  affanni  di  quello  mondo,come  fcguita. 

Per  far  me  stesso  a me  piv  «rate  s al  ma.)  Quanto  piu  s’in- 
uecchia^anto  diuieneil  corpo  pi ugraue,&  piu  peccati  fi  commettono,  & piu  affan- 
ni fi  truouano.  laonde  lempre  noi  facciamo  di  noi  ftefti  a noi  ftelfi  pm  grauc  fona. 

Sonetto  xi. 

Sono  alcuni  Tuoni, che  paiono  dire  ciò,  che  altri  s’imagina, 
cornei  quello  della  campana.  Horail  limile  aueniuaal  P.  quan- 
do penfaua,  oferiueua  di  L.chcgli  pareua,che  il  canto  degli  ve- 
cchi , il  ciuffolar  dell’  aura , & il  mormorio  dell’  onde  diceflero 
quelle  parole,  checgli  s‘  imaginaua,  che  L.  prefente  gli  haureb- 
be  dette,  ciocche  egli  fi  duole  fenza  ragione,pcrchc  nò  i mortj, 
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iio.a.  Se  Lamentar  augelli,  o verdi  fronde  »*C 

Mouer fc a uc mente  a l'aura  ejhua. 

Oroco  mormorar  di  lucid'  onde 
S 'ode  d ' vna  fiorita  <jr frejca  nua  ; 

La' u'  to fòggia  d' amor  penfofo, (fi fcriua-. 

La  ; che  ’l  del  ne  mofìrò,  terra  nafeonde  ; 
f eogio.crodoiCr intendo  : ch'ancbor  lana 
r * Di  fi  lontano  a fcfpir  miei  rifponde. 

Deh  perche  manza  tempo  ti  confarne? 

Mi  dice  con  pie  tate  : a che  pur  verfi  * . 

De gliocchilnjlivn  dolor ofó fiume?  , * 

Di  me  non  pianger  tu:  ch’emieidifcrfi 
Morendo  eterni  -,  dr  nel  eterno  lume, 

4 Quando  mofhrat  di  chiuder gliocchi,aperfì. 

Si  lamentar  AVGELti.)  Cantod’vcccIIi,firch:odifrondi,&morniorio 
d’acqua  tono  Tuoni  piaccuoliilìmi  & dileticuohllimi  . laonde  ottimamente  gii  rap- 
pn  lontano  la  voce  di  L.  puceuoliflìma  & d.lctteuoliflìma.  Il  canto  degli  vccelli  è 
chiamato  Piangere, & lamentarli.  88.1.17. 

Il  cantar  noua  t ' l punger  degli  augelli 
In  fui  di  fanno  rijentir  te  v affi. 

O FOCO  MORMORA  R.&1‘.)  88.b  1.  ' 

F.'l  mormorar  de  liquidi  criftalli  * 

Giu  per  lucidi  frefehi  rati  & jnelli. 

La’v’.)  In  qualunque  luogo. 

< D’amo*.)  Di L. 

Che'l  ciel  ne  MosT«ò.)Perlabrieucvita. 

Terra  nasconde.)  Perla (cpoltura. 

Di  si  lontano.) Dalcielo.chelontaniilìmoèdaqoel laogo.la v’iofeggia. 
Deh  PfcKCHE,&c.)  D»  due  cofe  riprende  L.Ì1P.& che  inanzi  tempo  li  confu- 
mi. & che  da  ghocchi  verfi  lagrime . percioche  elia  non  è morta  inanzi  tempo , anzi 
4 fatta  eternai  & glioccbi  Tuoi  non  fono  chiuli^nzi  aperti  in  eterno. 


Sonetto  x i i. 


Commendartene  d’ vn  luogo,doue  pcrauentura  il  P.  fi  tro- 
uaua,  dalla  folitudine,  Se  dalla  piaccuolczza.  Nella  folitudinc 
può  contcmplarper  imaginationc  ladonna  morra. ne clTcndo  da 
alcuno  impedito  & tolto  daquefto  pcnficro,fi  può  sfogare,  la- 
mentandoli, o rofpirando.  Nella  piaceuolezza  è confolatodf 
confortato  ad  amare  di  nuouo,  de  inamorerebbefi , fc  non  fotte 
fa  memoria  della  morte  di  L.  per  la  quale  s’aucde,  che  non  è da 
porre  amore  a cola  di  quello  mondo. 

Mai  non  fa  in  parte  j oue fi  chtar  vedefii 
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Quel,  che  veder  vorrei  fot  eh  ' io  noi  vidi  ; 
Ne  dotte  in  tanta  libertà  mt  fiefii  j 
N'empiefii  ’l  cieldtjì  amorofijhtdi: 
Negtamai  vidi  valle  batter  Jì/pefii 
Luoghi  da  fojpirar  npofii  cr  fidi  : 

Ne  credo  già,  eh  'amor  m Cipro  hauefit, 

O in  altra  riua fi  fi  a ut  nidi . 

L 'acque parlan  d'amore,& l'ora,  ei  rami. 
Et  gli  augelletti , e i pefit,ei fion,& l'herba 
Tutti  infime  pregando,  eh  ' / fimpr  ami. 
Ma  tu  ben  nata  ■,  che  dal  ciel mi  chiami  j 
Per  la  memoria  dt  tua  morte  acerba 


Preghi,  eh  ' ifirezz.t  ’l  mondo  &fitor  dolci  hamì. 

Ov*  si  chi»*  vedfssi.)  Due  colè  intorno  all’imaginatione  gli  erano 
alienine.  1'  vna,che  hjueua  veduta  L.  piu  chiaramente , che  in  altro  luogo, "da  che  la 
vide  l’ vltima  volta  vma.  l'altra, che  lungo  tempo  l' haueua  veduta.Di  adunque , Vt- 
dejft,  per  imagmatione. 

Qvtii  chi  VEDf*  voRtEt.J  In  verità, poiché  noi  vidi  in  verità. 

Ne  dove  in  tanta  li  b erta.)  Chiama  Liberta,  il  poterei  fu  o Cenno 
Ilare  a contemplare  con  la  mente  L.&  $eruitu,Ie  vi  (ite  degli  amici, & la  molntudine 
delle  perfone.che  gli  * nterrompeuano  la  fua  contemplinone. 

N«’«pii»iii  i c i el.)  ve»» Vuol  dire, che gridò  altamente  Stallai. 

Di  si  amorosi  stridi.)  Può  eflere,  che  alcuna  volta  habbn  gridato  & 
itriduto  coli  altamente,^  tanto  lungo  tempo, ma  non  fu  mai,  che (Irideire coli  libe- 
ramente per  cagione  amorofa, coinè  in  quello  luogo. 

Lvoghi  da  sospirar.')  Sono  adunque  tre  agi  della  folitudine.  la  con» 
templatione.il  poterli  lamentare  altamente,  & il  potere  foTpirare. 

Riposti  et  f i ov)  E'  da  vedere  vnaelegiadt  Propertio, che  comincia, 

Hxc  certi  deferta  loca,& fine  uJìtLus  'rUu. 

Non  credo  già,  c h’ a m o r.)  Pallaa  lodar  la  piaceuolezza del  luogo, 
& Amor, è quinto  cafo,  & non  primo,  laonde  Haueili,  fan  feconda  perfona,&  nó  ter- 
*3,  come  Hi  ma  il  Bembo. 

In  Cipro.)  Della  piaceuoIe77a  di  Cipro  parlati  P.  if<f.a.i7. 

Giace  o/tre, aue  l'Egeo  [offrirà  &•  piagnr.&c. 

O in  altra  riva.)  Perche  Amorlidipingcconl'ali.diceNidil  luoghi, 
tloue  eg'i  ripara . & perche  molti  vccelli  fanno  i loro  nidi  in  rtue.Sc  Amor  parimen- 
te par,  che  regni  piu  ne  liti  del  mare,che  fra  terra, per  et  o dille,  0 in  altra  ritta.  & Vene 
re  madred'  Amoreè  nata  del  mare  demolirà  liP.che  quello  luogho  folle  in  riua  al 
mare, tequile  qui  loda. 

Hi  fiori,  et  l'herba.)  Aeathone  anprelTo  Platone  nel  Conuito  dice, 
che  Amor  menala  fua  vita  tra  fiori, & che  quiui  habita.St  dimora douunquc  è luogo- 
fiorito  & odorifero.  & coli  è da  intendere  quello, 

Cleopatra  lego  tra  fiori  &■  l'herba.  Horatl.Carm. 

Scu  te  in  remoto  granine  per  due 
ftftoi  reclinatum,8lc.  — 

ChM  sempre  ami.)  Nonpurcm  gtouentir, Scmentre L. era viux, mairi 
vecchiezza, Stvn'ahrav. 
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Ma  tv  un  nata.)  Liortunata. 

Puh  la  memoria  di  tu  morte  a cerca.)  Confiderà,  dice  ella, 
chefallaceè  quello  mondo, &chc  nulla  dura,& che  non  è daporre  amoreacofa  al- 
cuna. In  me  i!  poneftì  già . & io,cflcndo  auchuta  ac  ciba,  4.  non  matusa, mori.  coi* 
t*  aucrra  d‘  vn  altra. 


Sonetto  xhi. 

O tomi  a cafa , o vada  fuori  di  cafa,  Tempre  gli  pardi  vedere 
Laura,  o in  fonte,  o in  prato. & in  vifta  pietofa.  Torna  a cafa  la» 
grimando  & fofpirando . va  fuori  di  cafa  in  luoghi  folirari  gri- 
dando, & pcnfando.  Torna  a cafa,pcr  fuggire  la  compagnia,  va 
fuori  di  cafa  per  trouarL.col  pcnfìcro. 

lio.b.  Quante  fiate  almo  dolce  ricetto 

fuggendo  altrui  dr,  s 'ejfcr po.me fiejfo  1 

Vo  con  giucchi  bagnando  i herba  e ’l petto. 

Rompendo  co  ifofiir  l'aere  da preffo. 

Quante fiate  Jòl  pien  di  fioretto 

rer  luoghi  ombrofi  dr fofchi  mi fon  mejfo 
Cercando  col penfier  l'alto  diletto  ; 

Che  morte  ha  tolto  j ond’  io  la  chiamo  fiejfo. 

Hot  tn  forma  di  Nimpha,  o d 'altra  Dtua  ; 

Che  del  piu  chiaro fondo  di  Sorga  efca. 

Et  pongafi  a fedenn  fu  la  riua  j 
Hor  /’  ho  veduto fu  per  l ’ herba fi  efca 
Calcar  ifior,  coni  ’ vna  donna  vtua, 

Mofirando  in  vifia,chedi  me  le  'nere fica. 

Al  mio  dolce  ricetto.)  Intcndedt Valchiuùjdoueeralaeafaftia.Ltf. 

4.IO.  Ricondotto  m’ bau  ratio  al  chiufo  Ine», 

Out  ogni  fafeio  il  cor  lajfo  riponi. 

Ct  l'ordine  è tale.  Quante  (tate  vo  al  mio,&c. 

Fvggendo  a l t k v t.)  Per  potere  len  zaeiTere  impedito  penfare  alla  donna 
morta. 

Et  s'esser  p'o,  me  stese o.)  Horar.i.Carm. 

patria  quu  exut  St ■quoque  fugai 

Bagnando  l'hiiia  e' l petto.)  #s¥^»nrr»T^«»IPriinafi bagnailpee- 
to,8cpoi  l’herbi.dimoftra la  copiadellc lagrime. 

Rompendo  col  sospi  r._)  Dimoila,  che  non  lafcia  andare  i foTpiri  di 
tuta  forva.poi  che  non  rompono  l’aere  di  lonuno.  o che  non  alza  le  voci , le  quali 
rompono  l’ aere  di  lonuno. 

Sol.)  Et  perciò. 

Pien  di  sospetto.)  O per  le  fine,  o per  gli  malandrini. 

L’alto  diletto.^L. 

Ond’io  la  chiamo  spesso.)  Chiama fpctfb  la  motte, perche i mor- 
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ca  L.  Et  di,  che  Tpcflo  lachiama,trouan  Jofi  in  quc  luoghi  folitari.douc  può  gridai* 
quanto  gli  piace. 

Moa  tu  Fonia.)  t' da  fupplire, Tante  fia:c,Hor  l' ho  rrdnu  in  forma,  &c. 

In  foima  di  nimpha.)  se  elee  del  piu  chiaro  fondo  di  Sorga, cdi  ne* 
ccmtì.clie  In  nimphijo  diua.che  donna  mortai  non  potrebbe  viuerelagiu.ma 
quando  la  vede  calcarei  fiori,  la  Tornigli!  a donna  viua , che  è «fletto  di  corpo  ilcal- 
Circi  fiori, ma  non  gii  di  nimpha,  odi  diua.&fimilmcntehauendodetto>rro>’-*- 
»4  donna  -riiMjle  attribuifce,  Moftrand»  in  riga,  eh*  danti'  tncrrfi* > che  forfè  non  fi 
conuerrebbea  nimpha, o a diua. 

Sonetto  xinr. 

Ringraria  L.  che  gli  apparifea.  dice  due  volte  vn  medefìmo 
fentimenro , vna  volta  ne  primi  otto  verlì,  f altra  ne  Tei  virimi. 
Ne  primi  orto  verG  prende  la  materia  dal  tempo,  ne  fei  virimi, 
dal  luogo  Horapareua,  che  l'anima,  con  rutto  che  rornaflefpef 
fo  al  P.  pcreflerecofa  inuilìbile,  nongli  doueffe portare  confor 
tó  alcuno,  egli  non  dimeno  afferma  di  vederla  tale , quale  fu,  o 
piu  bella.  Ne  primi  quattro  verlì  dice  quello  medefimo,  che  di- 
ce ne  quattro  fecondi,  cioè  narra  il  beneficio  di  Laura  ne  primi 
quattro,  & ringhiandola,  lo  rinarra  nc  fecondi  quattro. 

y^dlma felice-,  che  fruente  torni 
A confi Ur  le  mie  notti  do  tenti 

Con gitocchi  tuoi,  che  morte  non  ha  frenti,  j 

Ma  foura  7 mortai  modo  fatti  adorni  j 
Quanto gradifeo,ch’e  miei  tr/Jh giorni 
A rallegrar  di  tua  vifla  con  finti  : 

Cofi incomincio  a rttrouar  prefinti  ' * 

Le  tue  bellezze  afuot  vjatifiggiornii 
La  ve  cantando  andai  di  te  mclt  'anni, 

Hor,come  vedi , vo  di  te  piangendo -, 

Ut  te  piangendo  no,ma  d'e  miei  danni. 

Sclvnripofitrouo  in  molti  affanni-. 

Che, quando  tornati  conojco  e ’ntendo 
A l'andar, a la  voce,  al  volto,  apanni. 

Con  soia»  ) Riguardi  Dolenti. 

Notti.)  Chiami  i giorni  fuoi,che  priuad  della  villa  di  L.  fono  a lui  perpe- 
tue notti.  r r 

j ir*  MO*TE  non  ha  ipenTi.J  Quello  t detto  per  rifpondere  a que,- 
chediir«o,  che  l’anima  non  può  eflere  veduta  dal  Pctr.&dtce  quel  medefimo  ia- 
v quelli  verlì, 

incomincia  a ritrou.tr  prefenti 
Lt  th*  tutina*  * Jhoì  yfati  Ja^giorw.  &in  quelli  altri. 
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(b*  f nauti»  torni, ri  cene/"  l' nltntt 
a Ì Andar,*  U toc t,  dirti",  » tinnì. 

A svoi  vsati  soggiorni.)  Cioè, nrgliocchi  ia]ncidezza,&le(auill«. 
nelle  guanrie  il  rolTore . la  buncb«za  ne  denci.&c. 

Qvanio  ckauh  co.)  Quanto  mi  piacerne  fo  grado. 

Tristi.)  Riguarda^  Rallegrar.  t 

V n.)  Riguatda , a M o L t i.  ' 

j. , Jr 

Sonetto  xv. 


Perche  pareua, che  non  lì  contriftafle  tanto  della  morte  di  L. 
quanto  lì  conueniua,dice,checio  auicne  per  la  confolariònc,che 
riceue  dell’  apparitione  di  L * la  quale,  fe  la  potelTe  ridire,  confo- 
lerebbe  ogni  piu  fiera  perfona.  Puoanchora  edere  commenda» 
rione  della  confolatione,che  prende  dell’  apparitione  di  L.& pe- 
ro prima  pone  ildanno,accioche  conofciuta  la  grandezza  fua,fi 
conlìdcri  quanta  fìa  la  virtù  deirapparitionc.laquale  fe  altri po 
tefleintendere /blamente a parole,  non  cheprouarla,  ne  direbbe 
quel  medefimo.  Principalmente  tocca  due  cole  di  L.pcrdureper 
morte,  Se  rihauute  per  apparitione.  la  lucidezza  del  volto  Se 
de  gliocchi , Se  la  foauita  delle  parole.  Se  pero  dice. 

Decolorato  hai  mone  il piulitl  volto, 

Che  mai  fi  vide,  e ipiu  begliocchi  Jpenti.dc> 
rofto  hai fiUntioapiu  foaui  accenti. 

.Adequali  cole  rifondendo  egli, 

Quant'it  veggio  me  noia,  Cr  quanto  afe  olto,  Ardinuouo, 

Et  fe  come  ella  parla , & come  luce. 

ina.  Di/colorato  hai  morte  il piu  bel  volto. 

Che  mat  fi  vide  -,  e i piu  beghocchtjpenti  5 

Sptrto  piu  a c cefo  di  virtutt  ardenti 

Del  più  leggiadro  (fi  ptu  bel  nodo  haifiioltt. 

In  vn  momento  ogni  mio  ben  m 'hai  tolto  : 

Pofio  hai  file nt io  a piu foaui  accenti. 

Che  mai  s ' vdiro } (fi  me pten  di  lamenti  : 
fifuant  ' io  veggio,  m ' e noia  > (fi  quant  ’ io  afcolto. 

, Ben  torna  a conjolar  tanto  dolore 
Madonna,  oue pietà  la  riconduce  ; 

Me  trouo  in  quefla  vita  altro foce  or  fi  : 

Ut  fe  com  'ella parla,  (fi  come  luce, 

Ridir potefit  ; accenderei  d'amore 
Non  dico  d'huom  i vn  cordi  tigre,o  d’orfi. 

Due»* 


V 


DEL  PETRARCA.  „ 

DlfCoioRATo.)  Leuato Via tfcobrrofro,&introdottouiil pallido.  u.S.i?. 
Ma  ro»,  che  mai  pietà  non  dijcolora. 

Che  non  induce prtoitlòhe  d*  ogni  colore . &pon  mente,  che  il  colore  è oggetto 
del  vedere.  St  per  ciò  dille,  Che  inai  fi  ride.  66 

r ,Sp,*J0  ) PcKhe  non  glipareua  pienamente  hauere  ferini  la  morte  di  L.che 
Icolorarfi  fi  può  il  volto,  & Ipengcrfi  gliocrhi  tenta  partirli  l'anima  del  corpo,  foe- 
gungela  dirfinitione  della  morte,  che  èpanmicinodell’mima  dal  corpo.  Et  di  Stir 
io  piu  acctfo,  che  alcuno  altro, & nó  Che  fi  vidc.chelo  Tpirto  non  fi  vede.  Vedi  »,  b i 

Dap,ulegti,cebi,  Stc Etdicendo  Ardenti,  ben  difle  Accefo.&prcfc  da  Virgilio! 

rirtuii  ardenti. aiti  jrdtnx  tuexit  ad  albera  rinite.  AltToUC  67.1.11. 

0 d’ ardente  tir  tute  ornata  & calda 
stinta  geniti. 

Dei  ni  v7)  Ochefi  vide  mai, oche  alcunoaltro. 

Licoi*oko.J  Alla  gratia  riguardando. 

Beilo.)  Alla  pi  oporrtone.fit  al  colore. 

Ove  piet  a'.)  In  quello  mondo  non  conduce  L.  voglia,©  vaghe*?*  di  qne- 
fle  cole  mondane,  ma  follmente  pietà  & carità  di  confolare  il  P.afHirto. 

ri  A/cWì.SR,.J  °'AìioK  *•)  ^‘gnifica  cficrclafoauita  delie  fu  e parole . Se  lo 
fplcndore del  firn  vif0  infinito, po-che nolpuondire.&poi che  farebbe  immorale 
per  vdita.cheè  marau.gliori  rofa.  &ne  fono  alcune  nouelle  appo  il  Bocc.di  Cerbi- 
no,  * d.  Lodouico  detto  Anichino . & non  follmente  farebbe  manierare  huommi. 
ma  bere  anchora.  vedi  quel, che  fu  detto fopra, 

Qt<ft  ’ burnii  / era, ni  cor  di  tigre,o  d ' arfa. 


.Sonetto  xvi. 

SI  duo1e,chc  fi  contemplar  di  L.per  imaginatione  (Ta  breue* 
percioche,iiienrrela  contempla,  nulla  gli  noce.  Et  dichiara  co.! 
me  nulla  gli  noccia  PrcndclafimilitudinceuangeIica,Luc..t  zi 
Qiiando  viene  il  poiTcntc,  de  lega  il  fignor  della  cafa  dee.  de  ciò 
fonoi  pcnfìcr  triitijli  quali  fono  feaedatida  L-apparence,#  Pai 
ma  da  ranca  luce  è rallegrata. de  par,chc  prendala  rrasfigurarionc 
del  noftro  lignote  Gicftì  Chrifto  in perfona  di  L.  8i  la  conditio- 
nc  di  Pietro  ncllanimafua.<&:  abbagliato  diceparolenòdifsimf 
li  a quelle  di  Pierro.Signore  egli  è bene, che  qui  iiamo.  Mat.  17  4. 

L St  brtue  e ’l temt>o,e'lpenfier fi  veloce  -, 

- Che  mi  rendo»  Madonna  cojì  morta  ; . 

Ch  'al gran  dolor  la  medicina  c corta 

Pur , mentr  ' io  veggio  lei,  nulla  mi  noce.  >>' 

Amcr , c he  m ’ ha  legato,  & t lemmi  in  croce  ; 

• T r cma,  quando  la  vede  ir,  fu  la  porta 

De  l‘a!ma,oue  ;»  ’ an  cide  anchorfifeorta , 

St  dolce  in  vista,  & fi  fìaue  m voce. 

Come  donna  in fio  albergo, altera  vene 

Scacciando  del  ofeuro  cr  graue  core  1 

ee 
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Con  la fronte /cren a i penfier  trifh. 

L 'alma,  che  tanta  luce  ncnfofiene, 

Sofpira  ; C“  dice,  O benedette  i bore 
Del di,chc  quefia  via  con glio echi  apnjh.  " 

Madonna  cosi  mo  rt  a.)  Cioc.colì  imaginata,& non  vera,  ne  uua,ma 
mona,  quali  dica,  Poiché  io  non  la  diedero  viua,&  mi  concento  deli'  itnag  nata» 
perche  non  è lungo  il  tempo,  & il  penliero  tardo? 

Veggio.)  Lei  imaginata. 

Amo*,  che  m'ha  legato,  et  tiemmi  in  croce.)  Per  la  morte 
di  L.  fcnt  .ua  dolore  ineftinubila,  il  quale  nafrcua  dall’  amor  grande  portato  a I . & 
per  ciò  attribuire  quello  dolore  ad  Amore,  fi  come  a cagione  facirrice.  Et  quello, 
che  qui, lì  come  cagione,chiamaAmorc,poco  appreflo  ch'amerailicome  effettcsPen 
lier  trillo.  Et  fente,  come  ho  detto,  la  perabolaeuancelica,  nella  qualefì  contiene, 
che  il  rapitore  lega  il  lìgnor  della  cala.  &Jenrcanchoral'hiflor'acuangclÌradcla- 
droni  podi  i n croce , li  quali  egli  auilà , che  fodero  legati,  come  lì  dipingono,  & non 
inchiodati  come  C'hrifto. 

T R e m A.)Per  paura, perche  viene  il  piu  forte  di  lui.rioc  I..&  intédi.che  Amore, 
in  quante  è cjgionc  di  dolore  al  P.  trienni, che  c’apprclfa  la  cagione  dell’  allegre?  /.a; 

In  sv  la  porta  De  l’  a l m a.)  La  porta  dell’alma  lì  è il  penderò,  che 
per  lo  penfamento  entrano  le  colelontane  nell’anmn. 

Ove  m’ancide  arckoi  si  scori*.)  Oue, nella  qual  porta,  cioè  nel 
qual  penliero. 

Si  scorta.)  Coli  veduta  con  imaginatione.  • 

M’ancide.)  Mi  fa  inatti  orare  & mi  ritiene  nell'am  or  fuo.Di  meglio.  Si  feor 
ta,fi  piena  d' accorgimenti  & di  bei  modi.  118.2.4. 

Con  untr  nove  fi  fittoti  fr  fcortt<  cioè,ptene  dibc  modi. 

Si  oolcr  in  vista,. et  si  soave  in  voce.)  Di quelle  due  cofc  ha 
parlato  nel  fonetto  precedente. 

Come  donna,&c.)  Seguita  la  parabola  etnngelica. 

L'alma,  che  tanta  ivce  non  sost  e n e.  ) Entra  nellàtraiufigu*- 
rationedcl  iioftrofignorc,prenJcndunccagioiied’  hauer  detto, Co),  U fronte  [trend. 
cioè,  che  è abbagliato. 

Sospira.)  Perche  teme , che  non  fi  parta, ofbfpirapcr  mappa  allegrerva.  Si 
potrebbe  anchora  dire,  che  l’alma  voleffe  far  nlifhnrj  a L.  co  penfier  trilli,  & che 
non  potendo,  Temendoli  vmtajbfpiraifc  &fentendo  poi  piacere,  dicefle  quelle  pa- 
scle pcrfoperchia  allegrerà. 

Che  q.v  està  via  con  glicvcchi  apr  isti.)  Apetfeli  L.  la  viad’en 
irar  nell’  anima  dei  P.  con  Io  fguardo.  laonde  anchora  morta  col  penfier  Polvi  viene. 

_ * d , , 

Sonetto  xvrr. 

Con  refièmpio  della  madre,  che  configliail  figliuolo,  & del 
la  fpofa  Io  fpofo  in  cafo  dul>bio,dlmoftra  quali  follerò  leammo- 
ni  rioni  di  L. apparategli , perche  fi  gu  ordalie  da  lacci  del  mondo. 


tn.b. 


Ne  mai  pietofa  madre  al  caro  figlio. 
Ne  donna  accefia  al  (ito  (J>ofi  diletto 
Die  con  tantijòfiir,con  tal fòfiktto 
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in  dubbio  flato  fifide l configlio  ; 

Come  a me  quella , che  7 mio  orane  exiglto  . 
Mirando  dal [ito  eterno  alto  ricetto 
Speffo  a me  torna  con  i vfato  affitto. 

Et  di  doppia  pietate  ornata  il  agito, 

Hor  di  madre,  nord  'amante  : hor  teme \h or  arde 
D ' hontflo foco  -,  dr  nel  parlar  mtmofira 
gueljckt'n  auejlo  ,viaggiofitgga,oJegua, 
Contando  t caji  de  la  vita  nofira. 

Pregando  eh  'allettar  l'alma  non  tarde: 

Et fòl  quant  ‘ella  parla,  ho  pace,  o tregua. 


P i e t osa.)  Aggiunto  perpetuo  di  madre.  Si  come  taro  di  figliuolo. 

Accesa.)  Amante. 

Con  tanti  sos p ir.)  Pertèma.chenonauegnamalealffgliuoIo.oiII* 
fpofo.  Et  quel  mcdelìmo  è con  col  foretto.  Si  per  rio  il  con  figlio  è fedele. 

Il  mio  Cravb  ExiGtio.)Lemireriedcltcmpo.cneK>riuoin  quello  ino* 
do,  thè  mentre  fiamo  in  quello  mondo, lìamo  in  el!ilio,&  banditi  dal  aeio. 

Dal  svo  eterno  alto  RrcE*TTO.)  Dal  rieto,il  quale  non  è tranlito- 
fio,come  quello  mondo. 

L’vsato  affetto.)  Mentreerainquello'mondo.tdrf.b.io. 

Ma  comprai  la  tua  fiamma  col  mia  rifo,&c.  O intendi  l'faio,doOO  11  morte. 

Di  doppia  pietate.)  Di  doppia  cantate,  che  l’ amor  della  madre  teme 
per  lo  figliuolo,  & lo  fgrida  con  autoriti . 1*  amor  dell’  amante  teme  peri’  amato,  ma 
lopriegacon  temen/l. 

Hor  d’amante,  hor  di  madre.)  Simile  è in  IftaUlcl  u.dellaTbeb. 

Ipjt  edam  anco  ocnlot  omni  maiiifcfiur  in  aBu 
Tifone  biffiti  mifera  frimai  nume /panfili  ad  arar, 

Tfiinc  micio  coninx,nunc  iJm  fui  cajjidc  corna 

Alafiiio  in  ampltxu,m»lnomqHc  à limine  fummo  , ■ 

Hjjjnciont.fed  nulla  animo  rtrfatur  imago  v 

Crtbrior,  -Toni)  quam  qua  do  JangHinc  campi 
Tfada  -rcnit,poJa eque  rogai. 

Hor  arde  D’honfsto  foco.)  Temeadi  di  shon  orare  la  Tua  donna,  fé 
non  v*  aggiugneua.  D' honefio  foco, prefo  da  Stat.nella  Theb.hb.ia. 

hortancur picena, igntcqat  podici. 

Et  nel  parlar.)  Stat.lib.j.Sylu. 

ffacucque  pioi,mon  inora  jut  J omnia  poficam. 

In  Q.VMIO  viaggio.)  In  quella  ma.  Difopra  di  (Te  li  miojranc  exilii. 

Contando  i casi  de  la  vita  nostra.)  Cioè, lignificando, & 
inoltrando  i pericoli, che  fono  in  quella  nollra  mortai  vita.ne  quali/e  altri  nó  è am- 
monito, cade  ageuolmente. 

Pregando,  che  al  levar  l'alma  non  tarde.)  Pregando, che 
non  tardi  aleuar  l’ alma  da  pericoli,  &dccalì,  che  fono  nella  vita  nollra.  Odi  mc- 
glio.che  L.gli  raccontai  cali,  ne  quali  è cadutoci  peccati  luci,  & lo  pricga,chc  non 
tardi  arileuarfì. 

O tregva.)  0,per  An7i,èaramond*tionc,che  Pace  è di  lungo  tempo  ripo- 
fo  di  guerra,Tr«gua  è di  picciolo. 

ee  a 
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Sonetto  x vii  r, 

Commcndatione  della  foauita  del  parlar  di  L.  imaginata.  Se 
perche  non  fi  può  ridire,  che  troppa  A la  fua  eccellenza,  Se  per- 
che il  P.non  può  fare,che  non  faccia  quanto  gli  prcfcriuc. 

Se  quell'aura fiaue  d'efojpiri,  ■ * 

Ch  ' i odo  di  colei,  che  qui  fu  mia 
Donna  ; hor  è in  cielo,  & anchor  far  qui fa. 

Et  vtua,  cr  fenta,  & vada , & ami,  é'Jpiri } 

Ritrar fotefii-,  o che  caldi  deftri 
Mour  et  parlando  yfigelofa  & pia 
T orna,ou'  io  fin, temendo  non fra  via 
Mi  fi anchi,o’ndietr  0,0  da  man  manca giri: 

Ir  dritto  alto  m ' infogna  : &to-,  che'ntendo  < 

Le  ftte  cafie  Infinge,  e igiufiiprieghi 
Col  dolce  mormorar  pietofi  & baffo  j 
Secondo  lei  conuen  mi  regga,  & pieghi 
Per  la  dolcezza,che  del Juo  dir  prendo: 

C * bauria  virtù  di far  piangere  vn faffo. 

Se  ovftL*  avia.J  Par,  che  il  P.  voleflefeguirererta  epigrammagreca  d’vn 
dipmtore,che  voleua  dipingere  £cho,  la  quale  non  lì  può  dipingere,  fcherza  col  no- 
me  di  L.in  circolcriuendo  la  voce  foaue  di  L.  la  quale  chiama  Auradifolpin,  perette 
c amante  & «mitraglili  madre. 

Hot  e'  in  cielo.)  Non  donna  ma  diua. 

Ritmar  potessi- ) H «ratte alla prouenzale, per ridire,m.a.ii. 

Et  fe  come  tUctp/trU,xx  come  luco  Rjdir  poteff. 

O chi  caldi  desi  ri  Movrei  paklando. )Comc di fi>pra,in.a.ii. 

accenderei  d’amore 

Hon  dico  d'httam,'entor  di  tigre, o d'orfo.  * > 

Si  gelosa.)  Come  amante. 

Si  pia.)  Comemadre.  T 

Fra  via.)  Prima  che  muoia. 

Mi  stanchi,  o’jjdietro,  o da  man  manca  giri.)  Perfeuera 
nella  trallatione  del  ramino.  Stancarli  e non  feguire  auantt  nelle  vitru  per  fatica.Gi 
rarli  in  dietro  lì  è ritornare  ne  laician  vizi.  Giratli  da  man  manca  £ èlaldarclc  vir- 
tu.&  riuolgerlì  a vizi.&lentelc  vie  d‘  Hercole  Xenophonteo. 

Ir  dcittq  alto.)  Sente  la  viadella  lettera  di  Pithagora. 

Col  dolce  mormorar.)  Io  volonneri  intenderei  delle  riprenfioni, le 
quali  ammollendo  chiama  Dolce,pic-ol(*,&  ballo  m orni  orar c.Non  c garrire  amaro 
fuperbo  & r Libello  £t  in  quella  guifa  parla  delle  ripreniioni,pcrchc  non  vuolecotn- 
mcndarfe  non  la  dolcer/a  delle  parole,  feriva  volcrui  mefeolare  afprewa. 

C’HAVRI  A VIRTV  DI  FA»  PIAN  Gin  V N SASSO.)  Hor  qUÓIO  P'U  h»» 

virtù  da  farpiegare  1!  P.  alla  via  del  ciclo  ? fct  par  piu  tolto, che  douc  flc.iiire,  Da  far  ti- 
dcrc  vn  fallo,  clic clfctto  c della  dolcezza.  Rilpondi,  che  ba  rifpctto  al  f legarli,  & che 

lui  orno  t 
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huomo  duro>comc  faffo,  s’ammollirebbe,  & fi  rffoluercbbe  in  lagrime, don  die  fi  pie 
gaffe.  Oèdapcnlarc  cofa  alcuna  migliore,  & da  vedere  intorici.  Altroue  u 60.17. 

haurn fitte  portando 

Xonprr  li  pietrt,&  p Uh  ter  di  dolete $*. 

Apul.ltb.i  rifinì  tur.  7{am  ri  Luhrjrmjt  J'apiculc  de  gaudi»  predami.  Tercn.in  Add. 

Oh  Uchrum»  gaudio.  Limo  in  f.  Ccrtatimpatrtbui  plttitjuimanare  gaudio  Ucrynuc. 
Quinti!. in  10. Lachrymat natura  mentii  Indica  dedit , tjna  erumpunt  detenutiti  Unti 4 
minane.  Pindarus  aoa.a.ij.ci*,&c.  Intcrprei  ctrar  Sopii oclt m, ir®-  «m  ai. 

ipùni  <f> f e*2i,iim  tì  t t/nee  £ ri  mtfuùm  fri H.Jaxpoifì  yir.iiu  ivy%teitte. 

Jp-9  -T  ' *.  * ’*  Vv  ’ - - / _ V..  i -V.-  % * 

Sonetto  x i x. 

Si  confola  della  morte  di  Sennuccio  per  Io  bene , che  etto 
Sennuccio  ne  prende. ’&  gli  commette,  che  falliti  i poeti  amo. 
roiì  nella  fpcra  di  Venere,  Se  racconti  alla  fua  donna  lo  flato  fuo. 

Sennuccio  mio  ; benché  doghofi  & fio  lo  in.  a. 

M ’ babbi  lajfato  ; / pur  mi  riconforto  : 

Perche  del  corpo , ou  'eri  prefi  & morto , 

Alteramente fi  leuato  a 'volo.  . ' %fi 

Hor  vedi  tnfeme  /'  vno  cr  l'altro  polo  j 

Le felle  vaghe,  & lor  viaggio  torto  ; * ^ «vi 

Et  vedi  ‘l  veder  nojhro  quanto  e corto  ; 

Onde  col tuo gioir  tempro' Imio  duolo. 

Ma  ben  ti  prego,  cjte  ‘n  la  terrea  fiera 

Guitton  [aiuti,  & mejfer  Cino,  & Dante ; 

Francejchin  noflro,  & tutta  quella  fchiera. 

A lamia  donna  puoi  ben  dire,  m quante  - » 

Lagrime  i vtuo  -,  & fin  fitto  vnafera 
Membrando' Ifiio  bel  vifi,dr  i opre  fante.  * ’"'v  •. 

Sinché,  no  6tioso._)  Effendoprluato  della  fui  compagnia.'1  ' 

Et  solo.)  Quali  non  habbia  piu  perfona alcuna  ronJui. 

Perche  DiL  C0BI>°»  ov'  EBI  l'Rts»  *T  Monto.)  Quefto  è vn 
luogo  di  Cicerone  Dejàmnio  Sapienti.  Quafiui  tanun,riutrtt  ni  ipjr  patir  Vaniti  & 
alifyjHit  not  txtinflot  ariitrtmttr.  Imo  Tiro  intuitili  rinunt,‘ijui  tx  corpi, rum  rinculi! 
tananai*  ì carceri  tuolancrut.  Adunque  Sennuccio  era  preio, per  clic  il  corpo  è nodo, 
de;.'  anima.  & età  morto,  perche  è il  corpo,  come  fepolrura  dell’ anima.  &par,cbe 
lenta  che  mtcf  na  detto  quali  e-Jty» , cioè  fcpoltura,  & la  nollra  vita  IT chiama  conue- 
neuolmcnte  mone  * 

Et  ntjjunja  guanto  fi  ritta , 0 muoia. 

Ho*  tedi  jnsehe  l’vno  et  l’Altro  polo.)  Il  che, effendo  im 
corpo,  nonpoteuifare.  Chi  vede  il  polo  artico , non  può  vedere  tnlieme  l'antartico* 

qu'uh  Vngih^lrt,fO,n0tl  PU°  veticreinfiemeEaftif0-  Et  par, che  nguardaffe: 

Candiditi  infitcttim  miramr  limcn  olimpi,  — 

* « I - ' 
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Sul  peritimi  jut  -ritiri  imiti  & fydera  Vaphnit, 

Le  steli*  vaghe.)  Le  Pelle  errano. 

Et  lo*  viaggio  tokto.)  Perche  vanno  per  Io  Zodiaco  i che  è oblio». 

Et  vtDi’t  vmiik  Nomo  qvanto  e'  coito.)  Perche  non  aggiu- 
gne  alla  gr*mie7?a  delle  Pclle.&  per  la  cortezza  del  vedere,  le  Pelle  ci  paiono  picchi- 
le. Si  potrebbe  anchoia  riportare  al  vedere  dell' animo,  il  quale  non  vede  le  colè 
future,  olediuine.  } 

Ma' beh  ti  i>  et  g o,  &c.)  Di  Guitton,  di  M.Cino,  di  Dante,  & di  franee- 
fdiino.  Se  di  Seunuceio,  come  di  poeti  amorofì,  ne  fa  mentione  il  Petrarca  itf.  a.  1 6. 

Fkasceschin  noitio.)  O per  l'amici  tu  piu  Pretta,  che  non  hebbe  eoo 
M.  Cino,  che  gli  altri  fur  pui  antichi, oper  lo  parentado,  che  Seanuccio&France- 
fchtno  furon  conforti  della  famiglia  del  Ber.e. 

Et  tvtta  qvsi.tA  schiexh.1  Amorofa  di  poeti. 

A la  mia  donna.)  In  quePo  luogo  prefuppone,  che  i beati  fpirti  nou 
fjppiano  i farti  di  que  di  qua.  altramente  farebbe  vanita  a mandarle  a dtreofa,  che 
fapeffe . 

Et  toN  fatto  vna  feka.)  Quint  nel  Ub.  9.  de  figuri*  Jententiarum.  Ufi 
empii afii  ttitun  inter  figurai , cita  ex  aliena  dtfio  Imeni  tltqutd  traina- , -et  Jpud  Vttgy- 
tmm , Tifo»  litui!  ih  alami  txptrtrm fine  crimine  xitam 

Dtgert  mort  fera 

Quanquom  tnten  de  matt  imonio  qutriiur  Dido,  tantcn  line  tropi:  ti  tu  affi  firn  ,-rt fine 
shtUantn  yitam  hominum  non  putrì,  ftd  ferarum.  Vuole  adunque  dire,  che  egli  dopo 
la  mone  fua  non  (i  reputa  huomo,  ma  fera.  Vero  è , che  meglio  è intendere  quello 
luogo  della  folitudine , che  celi  è diuenuto  fera , & fabiano , Pando  Tempre  fi  ilo  nel 
penfierio  di  Laura.  & delle  fur  anioni,  Il  che  apai  chiaramente  dice  ufi.  b.  ip. 
Ond  ' io  fin  fatto  -rn  animai  Silneflro, 

Che  copte  -rjghidòiitari,&  iafit 
Torto  '/.cor,  Ole-—— 


Sonetto  xx* 

Dimoftratione  dello  /lato  noiofo  Tuo  dopo  la  morre  di  L. 
eheèdifoipirare,  & di  guardare  d' in  fu  i collidi  Valchiufa  ver- 
loil  piano,  doue  nacque  L.  8i  di  piangere.  Arfterpo,  faflo,ramo, 
fronda,  fior,  foglia,  ftilla,&  fiere  di  que  luoghi  per  Io  continuo 
dimorami  (annodi  fuo  ftato . che  altro  non  lignifica,  fc  non  che 
£ foli  cario  fempre.  Se  vfanc  luoghi  diferri. 

/ ho  piendi fojpur  quejl' aere  tutto 
D ’ó/pri  colli  limando  il  dolce pano-, 

Ouc  nacque  colei  ; c'  battendo  tn  mano 
Mio  cor,tn fùljìonre,e’n Jul far frutto 

È gita  al  cielo  j & hammi  a tal  condutto 
Colfubito  partir-,  che  di  lontano 
Gliocchi  mteijlanchi  lei  cercando  in  vano 
PreJJ'o  di  fi  non  lajfan  loco  aficiutto . 

Non  ejlerpo,nejajj'o  tn  quejh  monti  j 
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Non  ramo,o  fronda  'verde  in  quejle  piagge  ì 
No n fioYin  quefie  v allibo foglia  d' herba  ; 

Sulla  d'acqua  non  ven  di  quejle fonti  ; 

Ne  fiere  han  quejli  bojcnip filuaggex, 

Che  non fitppian,quant  ’ e mia  pena  acerba. 

D’aspri  coni.) Come folTe la giadruradel  fitod^Valchiufafi pno vede-' 
re  nelfonetto,  » * 

Stl [affa  and'*  piu  (linfa  quella  ralle. 

Adunque  di,  Mirando  da  afpn  colli  di  Valchiufa. 

Ha  véndo  in  mano  Mio  cor/)  Se  adunque  L.  battendo  il  cor  del  P, 
in  mano,  fe  n*  è andata,  egli  è redato  in  quello  mondo  lenza  cuore. 

Madonna  è morta,  & ha  fect  il  mio  core. 

Il  quale  non  hauendo  mfin  a qui  fatto  frutto,  più  non  ne  fara. 

1 In  «vi.  fiorire  e’n  svl  far  FRVTTo.)E'dacòngiugnetrquedoeol 
cuore  del  Petrarca, & non  con  Laura,  che  ella  haueua  fatto  de  frutti  aliai. 

Di  LONTANO  GlioCCH!  MIEI  STANCHI  LEI  CERCANDO  IN 
pano.)  Da  colli  di  Valchiufa  alla  caladi  L.  fi  doueuahaucrevn  buono  fpatio,  Si 
per  ciò  dice,  Cercando  lei  di  lontano.  Odi,  che  hauelTe  riguardo  alla  lontananza, 
che  è dalla  terra  al  cielb.doue  Laura  era. 

Presso  di  se.)  Perche  te  lagrime virenti da glìocchi non caggiono  fenoli 
doue  c la  perduta.  ma  i raggi  vi  lì  u i pcruengonoa  luogo  difgiunto. 

Non  e‘  sterpo, &c.)  Dimodncome  tempre  dimora  mquelli  luoghi, & 
in  quedo  dato,  lìmilccofa  dice.  17J3.16. 

Si  de  mt  credo  ho  mai,  chi  monti  & piagge, . 

Ci  fiumi  drfelue  jappian  di  che  tempre 

Sta  U mia  ma . >• 

Si  selvagge.)  Che foglono fuggire ilcofpeco degli huomini. 

• / 

Sonetto  xxi» 

Qucda  i vnaconfolarionc  della  morte  di  L.  per  là  quale  egli 
hora  sauede  di  quello,  cheprimanons’  auedcua.  Se  ciò  era  che 
la  turbata  villa  di  L.  era  per  bene  del  P.  d’perhonoredi  lei.  Per 
benedel  P.che  egli,  veggendola  tanto  alpeura,  non  ardiua  di  dl- 
fìdcrar,o  di  fperarcoG»  mcnche  honcHa/pcr  honore  di  lei,  che 
feriuendo il  P.la rigidezza  di  Lei, doue  peraucnturala  crcdcua 
bia/ìmare,  la  laudaua  d'honeftàal  mondo.  Queftofonctto  non  . 
ha  piu  materia  di  morte,  che  di  vita. 
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L ’ alma  mia  fiamma  olirà  le  belle  bella  ; 

C’  hebbe  qui  'Ictel  fi  amico  (fi  fi cortefi  5 
Anzi  tempo  per  me  nel  filo  paefè 
É ritornata,  (fi  a la par fitta (Iella. 

Hor  comincio  a J «e (farmi  ; (fi  veggio, eh  ’eda. 


nubi- 


Per  lo  migliore  al  mio  defir  contejc 
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Et  quelle  voghe  gtouenih  accefè 
Tempro  con  vna  vtf  a dolce  cr  fella. 

. Lei  nc  nngratio,e'l juo  alto  con  figlio  ; # / 

Che  colbel  vifo,  cr  co fiautfdegni 

Fe cernì  aYdcndopenJkrmiafalute.  * < 

O leggiadre  arti,cr  lor  ejfetti  degni: 

L‘  vn  con  la  lingua  opr ar, l'altra  col ciglio, 

Io  gloria  in  lei,  <jr  ella  in  me  virtute. 

Pone  neprimi  quattro  verfi  la  morte  di  L.  & feguira  qui  certa  opinane  plarooi- 
«idell’animj.dcllaqualcpirla  Dante  171. b.if. 

Que l,cl,e  Ttmtodc l'anime  Argentata, 

1 7\en  t fiuile  a ci», che  qui  fi  vede, 

Vero  che,  come  dice, par  che [enti.  ' «l 

ìlice  che  l'alma  a la  [uà  fella  ritde. 

Credendo  quella  quindi  efer  deafa.  * ; 

Quando  natura  per  forma  la  diede. 

Et  Cic.  De  fomnio  Scip.  Hiijue  animiti  daini  eft  ex  iUii  [empi  terni,  ignHm,,qua  fydera 
& fella,  vocali,.  Hor  la  chiama  l:iamma, perche  le  ftclle  1 onde  è tolta , come  appare 
nelle  parole  di  Cicerone,  fi  chiamano  Fiamme.  & perche  Cagiono  gliamanu  clua- 
jnarefuoco  & fiamma  le  core  amate, come  Virgil. 

meu,  igni,  amynt.u , douendo  dire  di  lòtto. 

Et  quelle  voglie  gioneniti  aceeje. 

Et  chiamala  Alma,  non  tanto  riguardando, che  l’ anima  fbflentafic  il  corpo  di  L. 
quanto  che  foftentafle  il  (ùo,&  gli  folfe  cagione  di  falute,  come  fi  vedrà  nel  redo. 

• C’hebbe  q.vi’l  c 1 e L.)  Per  le  virtù  mfufe. 

Anzi  timpo  m ai.JNon  per  Jci. Come  è Anzi  tempo, per  Jo  P.fe  prima 
dormiua,&hora  comincia  afucgliarfi. 

Nel  svo  paese  e'  ritohn  »t  a.)  Natura  2 del  fuoco  ih  andare  in  alto, 
Stai  luogo  doue  è il  fuoco,  coli  quella  fiamma  parte  di  (Iella  è ritornata  in  ctelo  alla 
pari  fua  della , che  è fuo  paefe  - che  qui  fu  peregrina,  come  habbiam  veduto  di  fopra. 

Ho»  comincio  a svegli  armi.)  l’ct  la  morte  dtL  & a penfar  dirit- 
tamente. 

At  mio  desi  r.)  Che  era,  che  ella  mi  fi  moflrafie  Tempre  fdlante& Meta. 
Par,  che  lènta  quello  motti»  del  qual  PaufaniaapprclFo  Platone  nel  Conuito,Eia- 
f menti,  e afa  e a fecondare  i piaceri  degli  amanti,  del  quale  anchora  intende  nei  lo- 
netto  feguente. 

Voglie  Giove  ni  li.)  Che  Cogliono  voler  troppo  quel,che  vogliono. 

Access.^  Chenon  polfono  edere  ritenute daragione alcuna. 

Col  bel  viso.)  Il  quale  il  faccua  ardere. 

Soavi  sdegni.)  Li  quali  lofaccuanopenlarluafaluie. 

L’vn  con  la  lingva  oprar,  V a l i r a cm  ci  GLtoJ  Quelli  fo- 
no eli  effetti  degni  delle  leggiadrcarti . cioè,  che  vn  di  noi  open  con  laltngua.  cioè, 
lo  gloria  in  lei,&  ella  in  me  virtutc.come  c (laro  detto  di  (òpra.  Et  nota,  che  trapali» 
dal  quarto  cafo,L’  vn  con  la  lingua,il  primo. lo  gloria  ,n  tei, col  ciglio,  quello, che  ha  det 
to,  Co  poemi  [degni. 

Sonetto  x x i i. 

Della  ftefla  materia  del  palTato  è il  prefenre  fonetto.E'  adun- 
que 
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que  ringradamcnto  Se  feufa.  Il  P.  ringracia  L dell'  afprezza  vfa- 
tada  lei  verfolui,fì  come dellalàlute Tua,  feuiàndofi,  perche  al- 
Ihoranon  riconofcelTecorale  afprezza  per  falute.  Prima  magnifi 
cail  bene  dell'  afprezza,  non  nominandola.  Poi  biafìmail  del?- 
dcrio  fuo  vago  del  contrario.  Appreflfo  fifeufadi  coli  fatto  de- 
fiderio.  Vltimamente  ringratia  L . di  quello  bene  aliai  apertameli 
te  lignificando  l’ afprezza.  Non  vi  folciate  dare  ad  intenderete 
il  P.  in  quello  fonetto,  oaltroiie  defiderafic  mai  daL.  cofa  men 
che  hqnella,  altramente  non  potete  rifpondere  a quel  luogo, 
Gudimepuuentoftborft,  non  vede. 

Che  quelli)  flejft,  c'  bor  per  me  fi  vuole. 

Sempre  fi  volfe 8c  a limili, a quali  piu  malageuolmente  fi 

puorifpodcrc,  volendo  altri  prcfuporrccheilP.  dcfidcralle  cofa 
dislionrila,checredendo,chenòfodefiderafie.  Ma  fi  può  felli  fare 
quello,  Conici  fofi' iodiche  fi  parte  il  [ale,  6c  fìmili,dicendo,'clie  li- 
mili parole  erano  mode  dall'  orlo  delle  labbra  fidamente,  & non 
della  profondità  del  cuore.  Defideraua  adunque  il  P.pacificara 
verfo  lui,& non  piu  oltre.  il  elicgli  hatircbbeconceduto  ella  be- 
nignamente , fe  non  haueflc  temuto , che  ottenura  quefta  grada, 
per  trafcorreuole  appetito  non  lì  folle  lafciato  rralportare  a deli-  . 
derarc  cofa  mcn  che  honella.dal  quale  delìderiolì  crouaua  tutta- 
via lontano, nò  potendo  pure  impetrare  pienamente  ruttc  legra 
de  honellc,  cioè  la  pcrpctuapiacciìolezza  della  Aia  donna.  Hora 
in  quello  ionettd  fi  ragiona  di  quella  piaccuolczza,la  quale  le  ha 
utile  acquiftata,fi  farebbe  reputato  felice  &contcto.&  ragionai! 
dell'  afprezza , che  appella  Guerra  & Tormento  ne  ringrada 

L. Quello  fonetto  non  ha  piu  matcriadimorxcchedi  vita» 

• ' k ' v ' 

Come  va'l  mondo  : hor  mi  diletta,  & piace 

Quel]  che piu  mi  dijpiacque  :hor  veggio,  (fr finto  > 

Ojc  per  hauer fa  Iute  hebbi  tormento , 

Et  brine  guerra  per  eterna  pace. 

O fj>eranza,o  dejìr femprefallace , 

Et  de  glumanttpiu  ben  per  vn  cento  : 

O quant  era  ’/ peggtor  farmi  contento 
Quella  5 c'  horfiede  in  ctelo,e'n  terra  giace. 

Ma  ’ / ceco  amor , & la  mia /òrda  mente 
Mi  trautauan  fi-,  eh  'andar per  viua 
Forza  mi  ccnucnta, dotte  morte  era. 

Benedetta  colei  3 eh' a miglior  riua 


! 
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Volfe  'Inno  corfo , cr  l'empia  voglia  ardente 
Lufingando  affieno  ; pereti  ’ io  non  pera. 

Comi  v a’l  nonno.]  Modoprouerbialein  muiatione  grande,  ciò?, co- 
nici mutabile, & dura  poco  in  illaro. 

Hor  mi  diletta,  et  piaci  Qvel  che.)  Diotima,fecpndochera> 
conta  Sonate  appretto  Platone  nel  Conuito.dtce,  che  non  iòlamencc  nel  corpo,  ma 
anchora  nell’animo  fi  fa conunuo  mutamento.  1 coflumi.lc  miniere,  l' opinioni, 
gliappetitijevagghczze.i  dolori,  le  teme  continuamente*»  mutano. 

O SPERANZA,  O DES1R  SEMPRE  F A L t A C E.)  Bufimi  il  filo  defiderìo 
vago, come  ho  detto,dclle  lu/ì  nelle  di  L.&  il  biafìmo  è talc.Tuttc  le  fperan^c.flude- 
iìJen  degli  huomint  in  generale  fono  fallaci. cioè, doue  gli  huomini  reputano  le  co- 
fc  fperate,  & difìderatc  vtili,Ie  truouano  dannofe.  Ma  in  ifpetialc  le  fperate  & diffe- 
rite dagli  amanti  fono  molto  piu  fallaci , & dannofe.  Adunque  feL.  haueife  adem- 
piuto ìf  defidet io  ■ lei  poeta , & fattolo  contento , quello , che  egli  fi  come  huomo  & 
immurato  nputaua  (ourano  bene, farebbe  flato  luo  (curano  male, & danno. 

Et  degli  amanti  piv  ben  per  vn  cento!)  Et  la  fpcranza.e'l 
defir  degli  amanti  è fallace.  Bfnr,cioe,  Vera  mente, cento  per  vno.cioè/e  in  vna  patte 
cdannofala  cofafperatade  gh  altri  huomtni,la  fperatadagli  amanti  è dannau  in 
cento.  Benper  rn  cento  , è modo  di  dtreprouenzale.  Gli  eflempi  fono  ne  poeti  tut- 
to pieno. 

Farmi  conte  nt  o.)Par,che  fenta  quel  motto  di  Paulonia  appretto  Platone 
nel  Conulto,  Biafimenole  coja  ì a fecondare  i piaceri  degli  amanti. 

Qv  ella  c'hor  sudi  in  ci  e lo.)  Con  l' anima,  altroue, 

in  alta  & gloriofa  fede. . 

E'n  terra  giace.)  Col  corpo  diflefà  nella  fepoltura.  Maquantnnquef?- 
gntfichi  con  quello  mododidirelimorte  di  L.  non  feguita  pero,  chela  materia  del 
prefente  fonctto  fìa  piu  di  motte,  che  di  vita,  che  non  dalia  mone  di  L procede  que- 
lla  conofcen/a  del  danno  del  filo  difidetio.  Et  con  tutto  che  procedefTe , nou  appare 
per  le  Tue  parole, che  la  colà  flia  coli . 

Benedetta  colei.)  Anchora  all*  Hebrea.ècomeRingratio  coli». 

Et  l’empia  voglia  ardente  Lvsingando  affrenò.)  Pret»- 
deteui  guardia  di  non  congiugnere  Lufingando  con  Affrenò,  che  fi  guaderebbe  il 
fen timen tu  fieramentc.Mas’ha  da  congiugnere  con  Pera. Verch  ’ io  non  pnajunfa- 
ganda  ella,  cioè, per  le  felle  & carcx  ze  f-ttem i . Eric  in  fi/ie  di  quello  fonctto  non  po- 
ncuaquefla parola Lufingando^rraoicmi/fimo^t  fenzaindouinononfi  farebbe po 
turo  intendere.  Hora  chiama  la  vogha  fua  Empia,  crudele,  chevoleua  il  fuo  male,  Se 
Ardente, che  deiìdcraua troppo  quello, che  defiderma.  Mifeiltraipottarelapjroia 
Lufingando  troppo  lontano , vi  pareffe  cofa  d lira , & per  conferente  Don  vi  fod ufa- 
ceffc,  non  la  runouendoda  luogo,  ouc  fu  dal  P.pofla,potcte  dire,  chccbiama  il  tur- 
bamentodi  L.  Freno  lufingheuolc,  per  moftrare,chc  gli  fJegm  di  lei  gli  piaceuano 
anchora, & ne  Tenti  ua  alcun  a dolcezza  . & breuemente  è quello, che  nel  profilino  paf 

fato  fonctto  dilfc,  ti nofoanijdtgni 

ft  cerni  ardendo  ptnjartma  falutt. 

CoTa  non  lontana  da  qutfta  in  quello  luogho  fuole  dire  M.Aleflandro  Melano,  cfle 
le  liete  accoglienze  delle  altre  duiine  fogli  uno  dilettare,  Si  allcttare  gli  amanti  a loro 
amore,  ini  ciò  non  l mata  utglia.  Ma  qucllo^he  fanno  le  altre  donne  con  liete  acco- 
glienze, L.  faccua  con  gli  fdegm,  che  è cofa  miracolofà,lc  quali  chiama  Freno  lufln- 
■ghcuulc. 

Sonetto  xxiii. 

Ali' apparire  dell’  aurora»  & perche  era  Umile  di  bellezza  a 

v " ^ v"'V';  ’ " Laura, 
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Laura,  & perche  in  quella  horaiafolcua  vedere,  «^perche il  no- 
me non  era  lontano  dal  Tuo,  & perche  hora  fi  crouaua  in  cielo, 
donde  fccndcua  I aurora.  Amore  gli  rinouellaua  ildcfidcriodi 
L.  & pcrcompcrarionc  di  Tifone  dimoierà  la  grandezza  della 
Tua  infelicità,  chequi  al  meno  la  notte  toma  l'aurora,  ma  a Cc 
non  è concedutoti  riucdcrla  ficnon  muoia. 

Quand  ' io  veggio  dal cielfeender  l'aurora  i 

Con  la  fronte  di  rofì.&co  crin  d'oro  ; 

Amor  m 'affale  : ond’  io  mi  dffcoloro\ 

Et  dico  feltrando, iui  è Laura  hora. 

O felice  Titontu  fai  ben  l' hora 

Da  ricourare  lituo  caro  theforo  : ■ 

Ma  io  che  debbo  far  dei-dolce  alloro  ; 

Chefelvo  riueder,conuen eh'  io  mora? 

I vojlri dipartir  non  fon  fi duri:  ' 

Ch  'al  men  di  notte  fuol  tornar  colei  ; 

Che  non  ha fchifo  le  tue  bianche  ch  tornei 

Le  mie  notti  fa  triftc,e  i giorni  ofeuri  . 

Quella  \che  n'  ha  portato  i penfermiei  i 
Ne  di  fi  m' ha  lafciato  altroché  ’lnome. 

Dal  cisl  scender  l*  a vioia.)  In  terra  Renderla  luce  del  ciclo.  ■ 

Amor  m’assale.)  Con  larinrembranzx. 

Ivi  e'lavka  hora.)  Incielo. 

O felice  TITON.)  Quello, che  dice  in  quelli  due  verfi,  il  dieepia  chiara- 
mente ne  tre, 

/ rofiri  dipartir  non  fon  fi  duri,  # 

Ch  ’ èbano  di  notte  futi  tornar  cotti , 

Che  non  ha  fchifo  le  tue  bianche  chiome. 

Che  nesso  far  del  dolce  allo Ao.)Cioè.pcagiondfIdoIceattoro, 

Che  n'ha  portato  i pensiek  mi  si.)  Simileaquel  di  Virgilio, 

amortt 

^ibftulit^Uthabeatftcum,  fernet  jutfepnUhro. 

Cioè,  io  non  ho  colà  in  quello  mondo,  intorno  alla  quale  io  polla  penfare , ne  don- 
na, ne  altro. 

Ne  di  se  m’ha  lasciato  altro,  che’l  nome.)  Cioè, altro, die 
la  memona.  Prefo  da  Horar.j.Cann.  — pater, 0 retiUnm  Pitia  nomen.—~ 

Sonetto  x XH  lì* 

Annouerato  il  ben, che  perla  morte  di  L.  ha  perduto,  poiché 
non  more,afFerma  al  meno  di  non  volere  cantare. Quella  è,fécon 
do  nae,vnafculàdinon  darfi  piu  a comporre  d'amore,  come  fa- 
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ccua  prima, Se  il  fcntimento  è da  dirizzare  coli.  Glioccbi,1e  brac 
eia,  le  mani,  Ari  piedi,  c’1  vi  Co,  et  il  rifo,che  folcuano  efferc  ma- 
teria delle  mie  rime,  fono  poca  poluere.  adunque  non  è maraiii' 
glia, fé, mancandomi  la  materia,non  poiTòpiu  cantare,  anzi  ma J 
rauiglia  è , che  io  viua,veggcndomi  priuato  tli  tantaluce. 

Clio  echi  ; di  eh  ' io  parlai  fi  caldamente  j 
Et  le  braccia, cr  le  mani, et  piedini  vifi  ; v 

Che  m ’hauean f da  me  flcjjo  diutfo. 

Et fatto [iugular  da  l'altra  gente  ; ... 

Le  crefie  chiome  d'or  puro  lucente» 

E’ l lampeggiar  del  'angelico  rifi  ; 

Che fiolcan  far  interra  vn  par  ad  fi 
Poca  poluere foniche  nulla finte  : 

Et  io  pur  viuo  : ónde  mi  doglio,  fidegno 
Rtmafo  finz  a ’l lume , eh  'amai  tanto , 

In gran fortuna,  e’ n di  firmato  legno. 

Hor fa  (]ut  fne  al  mio  arnorofio  canto  : 

Secca  e la  vena  del’  vjdto  ingegno ì 
Et  la  cethera  mia  r molta  in  pianto. 

Di  ch’io  parlai  si  cAt  d am  ente. J Affcttuofamente.  Riguarda  le 
tre  canzoni  deg!iocchi,6i  ciuci  luogo  (penalmente,  54.3.10. 

Canyon  tu  non  m' acqueti,  anrj  m' infiammi. 

Si potrebbe  anch'ora  intendete  Caldamente , cioè,  Nobilmente  in  gttilfc  che  altri  6 
rifcaldcrcbbc,  come  quello,  87.^17. 

£’  ufi  fcrtùdt  tim* farmi  rdirt.  & tjy  J.8. 

* c/je  d’amor  cantaro  Pernidamcntt.—— 

& quello  fentimento  vltimo  li  confa  piu  con  la  materia  del  Tonetto. 

Che  n’ha  ve  a n si  da  me  strsso  d 1 v i s o.)  Non  è da  intendere, 

come alcuni  vogliono, che egli  intenda  della  diuifionc  dell’ anima.chehabiri  col  pen 
fiero  nella  colà  amara,  ma  c da  intendere  del  mutamento  de  collumi,  &dcITcirer 
diuenuro  poeta , che  prima  non  era . & non  (blamente  per  amor  di  L.  fi  diuiTedafe 
ilefib.  cioè,  fi  muto  di  cofiuini,&di  Audio,  ma  fi  diuifeanchoradal  vulgo.  & ciò  di» 
ce  nel  vei  lo  Tegnente.  SnCf.a.i?. 

Hicantjci  colti,  cht  prima  torft 

l pafji invi  dalputiicnriapgio. 

Et  eoli  c da  intendete,  per  non  partirli  dalla  mareria,  8t  dalla  ’n  tendone  del  lòdetto. 
E’t  lampeggiar  de  l’angelico  r iso.)  i66.b.6. 

Ch'i  ridi  /ampliar  fne/ doler  rifa.  MuTeo, 

Vedi  quello,  che  di  piu  è deno  166. b.6. 

Rimaio  senza  il  lv  m t.)  Sente  del  lume  dcll’orfe;  perche  foggiugne, 

In  gran  fontina,  1 ' n dijarmato  legno. 

In  LA.  io.}UCiiJj*t*mt*-urfftt/i;H/M/I>,rH.  * 

Sonetto. 


45 


<A» 


DEL  PETRARCA; 

Sonetto  xx’v* 

U fonettoèdella  ftcfla  materia  del  precedeteci  fcufaadiique, 
che  non  componga  rime,  1 eguali  con  grande  initanza  gli  erano 
domandate.  Mentre  che  L.  vifle,  haurebbe  potuto  comporrei 
piu  8c  meglio, che  non  fece,  ma  non  credeua,  che  compoiìtioni 
ìue  doueflcro  eflfcrc  prezzate.  Morta  L.  non  può  comporre,  per- 
cioche  allhora  fi  contentaua  di  sfogare  (blamente,  hora  non  fi 
contenta  di  sfogare,  ma  di  piacere.maL.  come  dicemmo,  morta 
non  vuole,  che  componga  colà  alcuna.  Et  quello  detto  è tolto 
da  vn  detto  d’ Hannibale o di  Maharbale.Msàfè  non  ieri  mentem, mo 
db  non  ièri  ficultatem. 

S ’ io  haueffe penjato, che  fi  care  nj.b. 

Fofin  le  voci  d 'tfijpir  miei  in  r ima  ; 

Fatte  l' baurei  dal (òf furar  mio  prima 
In  numero piujpejfè,tn fili  piu  rare. 

Morta  colei  ; che  mi face  a parlare. 

Et  che  fi staua  d’e penfìer  mie  ’ in  cima  ; 

Non  poffo,  & non  ho  piu fi dolce  lima,  V' 

^ Rime  affare  (jr  fofche  far  foaut  & chiare: 

Et  certo  ogni  mio  studio  in  quel  temp’ era  , 

Pur  di  sfogare  il  dolorofò  core 
In  qualche  modo  ; non  d’acquiflar  fama. 

Pianger  cercai  ; non  già  del pianto  ho n or e. 

Hor  vorrei  ben  piacer  : ma  quella  altera 
Tacito  fianco  dopo  fe  mi  chiama. 

Li  voci  de  sospir  miei  in  r i m a.)  Altroue, 

in  rime  fp<trje  tifinone  Di  fitti  fi /tiri , 

Adunque  chiama  la  materia  delle  Tue  ri  me  Solpiri.&Solpirareippreffb. 

In  nvmero  piv  spesse.)  Maggior  quantità  n’haurebbefatte. 

Is  stil  piv  t are.)  Et  in  uilcpiu  nobilc.chc  haurebbe  Icritto  có  piu  cura. 

Et  che  si  stava  de  pEnsier  ru’ìs  cima.)  Come  comanda- 
trice,&  reg"  itrice.  fi  che  morta  la  comandatrice,  & la  reggi mee, non  vogliono  vbédi- 
re  alcuno  altro. 

Non  posso,  Sic)  L’ ordine  c tale, Non  pollò  rime  aQ>re& fofche  farfoaui,. 

& chiare. 

Et  non  ho  piv  si  dolce  lima.)  E’ detto  per  interpolinone.  Et  non 
ho,8lc.  Et,èpofioin  luogo  di  Pcrcioche.  5/</a/«tim4,Sentequello,chefidtccuadi. 
Virgil.che  i Tuoi  verfi  erano  come  parti  d’orfo»  li  quali  con  la  lima  .come  l’orfo  cor» 

1}  !ingua,formaua  tali, Quali  fono.  Et  nota  il  Tuo  coftumedcl  comporre^:  del  lima*- 
re  dopo  molti  anni  quelle  medefirae  cofe  piu.  volte,comc  appare  negli  feruti  di  ma» 
propria  del  poeta» 
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Et  cento  ogni  mio  *t voi o,&c.)  Propeit.'ib  i.deg.7,^  ,r 

T\ec  teninm  ingenti,  jn^tinm  / crune  ti  litri 

Ctgi^&tc.atu  tempera  dura  epucri,  Jlorat.Kpod. 

2 tyn  atner  Sanno  dicunt  ar/jjt  Battilo 

sfinii  tonta  Tentai,  Ars 

S^ui  perjeepe  (atta  ttjindint  fituit  amo)  cm 
7y tu  tlaitraium  ad pedtm. 

In  balchi  moo o.)  Ci'è>rcriuendo. ji.b.ir* 

He  per  mi  ingegno  ( end'  io  pancata  & trema  ) 

Si  come  talborjelt, 

Trino' I gran  foto  di  la  mente  [cimi. 

Ho*  vomì  ben  piacer.)  A que,  che  mi  domandano  le  rime,  Sepia*, 
gcndn  acqui  (tir  lama, non  pure  a me,  miai.. 

Ma  qv  ella  altera.)  Che  non  cura  di  lode  di  quello  mondov 

Tacito.)  Eccola  ragione  perche  non  ifcnuc. 

S t a nco.)  Dal  dolore.  Dopo  te)  A molte. 

SONETT  O XXVI. 

Della  materia  del  precedente  è il  prefente  fon  erto,  ciocche 
non  può  comporrc,efTendo  1‘  anima  tanto  ingombrata  dal  dolo 
re,chenonpuo  farealcro,chcfofpirare.  il  qual  dolorerai  qual 
fofpirare  fono  di  tre  cole  (penalmente,  della breuka'dclla  vita, 
della  volontà  noilrainfatiàbilc  & cieca.  & della  fpcranza  falla- 
ce.  Pone  prima  la  cagione  del  dolore  dell'  anima,  che  è edere  pri- 
llata della  Tua  ho /Iella,  chcl'  era  grande  felicita,ondcn  è caduto 
in  gran  miferia. 

Soleajì  nel  mìo  cor  filar  bella  (fi  vite*, 

Com  'alt*  donnei  in  loco  bumtle  (fi  baffi  r 
Hor  fon  fiat  ' io  Ver  i ultimo J, uo pajjo 
Non  pur  mortai,ma  morto  (fi  ella  e dui  a. 

L'alma  d' ogni fuo  ben  fogliata  (fi  prtua. 

Amor  de  la  fitta  luce  ignudo  (fi  caffi 
Deurian  de  la pietà  romper  un (affo: 

Ma  non  e ; chi  lor  duci rtcontiiO feriti*  : 

Che piangon  dentro  ; ou  ' ogni  orecchia  ì fiord*  5 
Se  non  lamia-,  cut  tanta  doglia  ingombrai 
Ch'altro, che fofipirar, nulla  m'auanz*. 

Veramente  fitam  noi poluere  (fi  ombra  : 
i Veramente  la  veglia  cieca  e ’ngorda } 

Veramente  fallace  e la (per ansia. 

Sole  a s 1 nel  mio  cor.)  E'  da  intendere  di  fumi  r.  Stana  adunque  l-J 
nd  cuor  del  P.per  continuo  pen&mentodel  P.bclla  Se  nua,  come-alta  donna,  cioè, 

come 
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iome  fcvni  rtipa  venifTe  ai  albergare  con  vn  pouero , thè  gli  farebbe  grande  hono. 
re.  Si  potrebbe  anchora  dire, che  con  tutto, che  ftefle  nel  nuo  cuore.cheè  humile, 
non  v bumiliaua  pero  ella  punto,  o «’  abbaffaua,ne  prendeua  alcuna  qualità  batta  di 
mio  cuore.  Non  a lafciar  dare  ad  intendere , che  voglia  dire,  che  L.fegucndo  il  con. 
figlio  di  Fiammetta  appreflo  il  Bocc.fi  folle  (nella  ad  amar  perfona  di  minore  affare, 
che  dlànon  feffe. 

Ho  a sos  patto  io.)  Prcfuppone  d’ hauer  detto,  ne  due  palfati  verlì, 
che  egli  per  la  dimora  in  lui  di  L folle  immottale . percioche  per  la  morte  & partita 
di  L.ha  perduta  la’minortalita>anzi  la  vita.  Stella  per  la  morte  l’ ha  trouata. 

Et  ella  oi  v a.)  E'prefociodavn  motto  di  Vefpaliano,da  lui  dettoeflen- 
do  infermo, beffandoli  della  confàgrauoue  degli  ' mperaron . Suetoniiu  in  Vefpafìa. 
no, Cip.  13.  Prima  quoque  morii  Melfitani,  vt  fmqttit  puttjdttu  fio. 

L’alma  d'ogki  avo  ben.)  Della  fua  ho  {Iella. 

Alton  de  l 4 sva  l v c e.)  Di  L.chc  era  fua  luce,cioè>cara  alui  come  laluce. 

Db  la  p i e t a.)  Per  la  pietà. 

P iasoon  dentro.)  Del  mio  cuore. 

Ov'  ogni  orecchia.)  D'altro  poeta.  Si  duole  Ariadna  apprefTo  Catal 
lo  d' edere  fenza  afcoltatori  del  Tuo  lamento. 

Sic  nimù  injttltuni  pxtremo  tempori  Jena 
fori  rt tum  naftrU  intùdit  qutfhiiu  unni. 

Se  non  la  m i a.)  Solo  ilPetrarcafa  il  dolordclla  fua  anima,  Std’Amofe, 
& il  pianto  loro. 

Cvi  tanta  doglia  ingombra.)  Que£aè  ragione.perche  non  può 
fenuere. 

Veramente  siam  noi.)  Qyefto  ì vnacofa, perche fofplra, che conofce 
perla  morte  di  donna  tanto  bella  & giouane  la  fragilità  della  vita  fiumana,  è doto 
d’Horatio.  ptOuii  ri"  -rmbru  fumm. 

Veramente  la  v og  li  a cu  c a.)  Queflaè  la  feconda  cofa^he  diliae- 
ritrao  cola,  che  eie  di  danno.  & ciò  dice  di  Copra, 

. Vulmu  min  fixmmx &,  Cefi  va  il  mondo— 

Veramente  fallaci  r'  la  spìe  ani».)  Quelli  è 11  terza  cofo,pe$* 
che  Colpirà.  Di  quella  fperanza  parla  119. 1.1. 

Tutta  lx  mix  fiorii*  & verde  ctade.  Co  due  feguend  fonetd . 

Sonetto  xxvii. 

Quefto  primo  quaternario  è tettino  a quella  raedeiìma  guifa» 
che  è ceflfuto  quello  del  fonetto. 

Non  dal  Hiflutio  Itero  4 1 T Indo  Hidafpr 
Fa  comperatione  dello  flato  prcfcntc  de  Tuoi  lieti  penlìer  intorno 
a L.  poi  che  è morra,  allo  (lato  pattato  . quando  era  in  vita.  Se 
inoltra,  che  in  vita  molti  erano  i lieti,  in  morte  nonfonofe  non 
vno,  & quefto  vno  è,  che  ellagodé  in  cielo. 


Solcano  i miei pcnfierfiaucrnentc  • 

Di  lor  obietto  ragionar  infime  ; 

Pietà  s ’ a ppr  effe,  & del  tardar fi  pente  t 
Forfè  bor  parit  di  noi,o jpera,  0 teme. 
Poi  ché  1‘  yltimo giorno  (f  i’  bore  estreme 
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Spogliar  di  lei  nuetta  vita  preferite, 

Nojìro flato  dal ciel  v e de, ode, & finte  : ' ' 

Altra  di  lei  non  e nmafo  fpeme. 

C mtracol gentile, o felice  alma  ; 

O beli  afonìa  exempto  altera  & rara  ;] 

Che  tojlo  e ritornata,  ond’  ella  vfeio.  < 

lui  ha  del fuo  ben far  corona  & palma 
Giurila  ; eh  'al mondo  fi  famofa  dr  chiara 
Fe  la  fuagran  virtute,e  7 furor  mio. 

I MISI  pensiir  soavemente.)  Intende  fidamente  de  pender  lieti. 

Di  loro  obietto.)  Di  Laura,  thè  fola  era  obietto  ,& colà,  intorno  alla 
«uale  d riuolgeuinoi  penfamcnti  del  Petrarca. 

Pista  s'appressa.)  Oiuide  i pender  Iteti  in  due  tempi.m  nrefen7a,&  in  Io. 
tanann.  In  prcfenzi,  quefte  erano  le  parole  del  penderolieto,che  feco  diuifaua. 
Titta  tapprtjfa,  Cioè  i viene  il  tempo  nel  quale  L.hauracompaflionc  delle  mie 
lunghe  pene, & Laura  lì  pente  d’hauer  tardato  tanto,  ad  hauerne  compalTione. 

Forse  kor  parla  di  n oi.)  Quelle  erano  parole  del  penderò  nelialon- 
tanansa. 

O spera.)  Che  debba  io  venirtofto. 

O teme.)  Che  male  non  m'auegna,  Simile  cola  appo  Stat.4.Syla. 

T^on  tgo  nuuc  -re  tiro  proctiti  jermont  recedo.  dl.a.J. 
cT/t  fai  tu  Uffof  forjir  in  qutUa parti 
Kor  di  tua  lontananza  ftjojfira. 

Spogliar  di  lei  qvesta  vita  presente.)  Fu  la  vitaicbefulalpo. 
gliata.non  L che  folle  fpogliata  della  vita. 

Nostro  stato  dal  ciel.) Di  ciò  folamente  d rallegra  il  penderò, & 
non  ha  piu  cofe  da  rallegrard  ,com  e faceua,  quando  era  L.in  vita."  cioè , che  ella  è in 
ciclo,  & vede,  & ode,  & intende  fuo  flato. laonde  il  penderò  grida  con  le  parole 
Arguenti,  0 miracolanti!, &c.Prefupponc  in  quello  luogo, che  eli  fpiriti  beati  (appia- 
no lo  flatoxlegli  huomini  di  qua  .intendi,  come  egli  aJrroucdicc,  nel  volto  di  Dio. 

O m i r acol  gentil.)  Molti  fono  miracoli,  che  non  fono  gentili,  come 
molte  cofe  centra  natura. 

A l t b r a.)  Bille-cra  lenza  c (Tempio  fu  quella  d’ Helena,  ma  non  fu  altera,anzi 
•burnite, &arrendeuoleapteghi  di  Paris. 

Ond’ ella  vici o.)  Al  cie!o.70.b.6. 

In  qua!  parte  delcitlopn  qual  idea.  Sic. 

Ch’ai  mondo.)  Che, è quanocalo.Lafua  gran  virrute^l  flirormiol'ha 
fatta  limola  al  mondo,  & chiara.  £t  tacitamente  fi  loda,che  per  lo'namoramcnto 
fuo,&  per  le  fue  nme)e  fuevirtu  fono  (late  conofciutc  dal  mondo.  Chiama  furor, 
X'  amor  fuo,  perche  era  lenza  freno  di  ragione. 

Sonetto  xxviit. 

Alcuna  volras’ era  dolutoli  P.d'clTercinamorafO.  horpare- 
ua,<hc  fi  douefle  allegrare  d'eflirfi  liberato  dall’ amore  per  la 
morte  di  L.  confefla  in qudto  Tonetto  d'erterfene  doluto,  maa 
torto,  5c che  fe  nc  rallegra . analadice  morte,  clic  t habbia  libera- 
to. 
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to. alligna  la  ragione,perche  fe  n’allegri,#  perche  maladice  mor 
te  A lignificare  lo'  namoramcnco,dcl  qual  li  dolcua, prende  pri- 
gionia,# piaga,#  guai.  Ripete  prigionia,#piaga  tre  volcc.#ri 
fpondc  vna  volta  a prigioniaapiaga  # a guai. Il  fonccto  ò pieno 
d'artificio. 

Imi fogLo  a c cafre  ; Cr  hor  mi  fcufo  ; 

Anzi  mi  pregio,  & tengo  ajjai piu  caro  ; 

De  /’  honejla pregio»  ; del  dolce  amaro 
Colpo, eh  ' iportaigia  molt'anni chtufi. 

In  ut  de  Parche fi  repente  il fufi 

7 roncajle  ; eh  ' attorce»  foaue  & chiaro 
Stame  al  mio  laccio  ; fr  quell’ aurato  & raro 
**"  ' Strale,  onde  morte  piacque  olirà  nofir  ' vfo  : 

Che  non  fu  d'allegrezza  a fuot  di  mai. 

Di  libertari  vita  alma  fi  vaga  ; 

Che  non  cangiaffe  'Ifuo  naturai  modo 
T oghendo  anzi  per  lei fempr  e trarguai  ; 

Che  cantar  per  qualunque  -,  cr  di  tal  piaga 
Morir  contenta , dr  viuer  in  tal  nodo. 


I mi  sodio  accvimu)  Come  perfona^hc  di  mia  volontà  mi  lìa  im- 
prigionato^ impugno. 

Et  hor  mi  serto.)  Con  la  ragione, die fcguita,f/n*o„/*</' allegre^. 

&C. 

De  l'honesta  prigion.)  Per  cagion  della  prigione,  la  quale  chiama 
Honcfla.cioc  hcftiorcuaic  alla  latina,  che  l' e Acre  in  prigione  è cofa  commuuemen. 
te  vergognofa. 

Del  dolce  amaro  Colpo.)  Dolce»  per  lo  diletto,  che  fentiua,  Amaro 
per  lo  foperchio  ardore , & per  le  ville  turbate  di  L. 

Ch’i  portai  già  molt’anni  c h i v s o.)JMoflra  p quelle  parole,  poi 
che  non  lo  feopriua  ne  ad  amici,  ne  a medici, che  inparte  gli  dilettarti-.  Di  ciò  parla 
84-b  .10.  Cbiufa  fiamma  ì piu  ardenti,  & ft  pur  ertpet. 

In  alcun  moda  piu  non  può  celai  fi, 

cintar  i'i  J'o, che'l  prono  a le  tue  mani.  •„  . - *-• 

yedtfii  ben,  quando  fi  tacito  arfi. 

Invidi  Parche.)  E'  detto  ciocon  ifdegno.&l’ordineètale,InuidePar- 
che.troncafte  il  fufo,8t  troiicaftequcllo  aurato  & raro  Orale. 

Ai.  mio  laccio.)  Cioè,  perlomiolaccio.&.è  quel  medelìmo,  che  dille. 
Dell'  hontfia prigione.  Dello  Dame  adun  que  della  vita  di  L.era  fatto  il  laccio  della  pri 
gioma  delP. 

Et  q_v  imo  avrato  et  raro  Strali.)  Qiiefto  medelìmo  difle  di 
fopra.  Del  dolce  amaro  colpo.  Dell' aurate  flette  d’ Amore,  è faputa  la  fauola. 

Onde  morte  piAcqvr  oim  som’  vso.J  La  morte  procedente 
da  quel  colpo  piacque  al  l’.oltra  ilnituralecoftumc.  Aluoue, 

Et  perche  naturalmente  »’  aita 
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Cotlff*  t*  morte  ogni  animai terrena. 

Cic.Offic.ltb.l.  "Principio  generi  animoMiium  cmni  tff  a natura  iributum , rt  fe,rit*nt, 
eorpuijut  tmatur.  BocC.f  .a.19.  Triturai  raeionrr  di  ciajcuno,  cht  ci  nafte  J*  fu*  rii* , 
nuotilo  pttOyjiutjrc,  &■  confcruarr,  & di/endcrt. 

D'miGum  ajvoi  ni  ma  1.)  Che  alcuna  volaiitruoui  perfonax 
che  fi  diletta  dell»  mitezza,  come  1 tribolati. 

D 1 liberta.)  Riguarda  Prigiont,Lacci,ti7^odo. 

Di  vita.)  Riguarda  Colf  ottono,  & Vi  tal  piaga  morir  coment*. 

Svo  natvral  m od  o.jCoftunjc  naturai  di  cercar  allegre/ za>liberta,&  vita. 

TraR  ovai.)  Modo  di  parlar  prouenaale.il  contrapone  a Cantar. 

Sonetto  x xix. 

Narra  il  gran  danno  riceuuto  perla  morre  di  L.  Se  promette,  fe 
ha  vita, di  celebrarla.il  danno  riceuuto  fi  d,chehoneftà  s‘  è feom. 
pagnata  da  bellezza,  # andatane  in  ciclo.  & bellezza  confuma- 
tafì.  Se  fpcntofi  l’ atto  foaue,  e ’ 1 parlare,#  Io  fguardo  di  Laura. 

b.  Bue  gran  nemiche  infeme  erano  aggiunte 

Bellezza  c?  bone  fi  a con  face  tanta  j 
Che  mai  rebelhon  l'anima  fama 
Non  finti  poi, eh’  a flarfecofur giunte:  ' ' 

Et  horper  morte fon  (jrarfi  & dt fiunte: 

L vna  e nel  ciel j che fi  ne  gloria  <jr  vanta  r 
L altra fot  terra  ; ch’ebegliocchi  amanta, 

Ond ‘ vfcirgta  tante  amor ofie  punte. 

L'atto  foaue,e  Iparlar faggio  humtle. 

Che  monca  d'alto  loco  ; e' l dolce  fguardo. 

Che  piagane  7 mio  core,anchor  i accenna  5 
Sono (pariti  : & s ' al fegntr fon  tardo  ; • 

Forfi  atterrebbe' liti  nome gentile  * • 

Confa cr ero  con  quejìa fianca  penna _ 

Dve  gran  nemiche.)  Ouid.  Varie  Ihlcnx,  ,, 

^tut  facitm  mimi,  a ut  Jì,  non  dur*  ncctjjt  cft,\- 
Lis  cFl cum  forni * magna  Ondimi*:. 

Chi  mai  ubi  e l li  o n.) 'Della  bellcizadell’honeftà,  Adall’honefti  dal- 
la belle?  7 a. 

L’vna  e'  n el  clel.J  L’honefl)  .& conchiude , che  al  mondononèpiu 
honefii. 

Che  se  ne  gloria,  et  vanta.)  riaelo  fi  gloria  d’haucrel’honelu» 
8cfe  ne  vanta,  quali  ne  fblFe  fiato  priuo  mentre  L. ville. 

L'altra.)  La  bellezza  col  corpo  di  L. 

Sotterra.)  E' nome.qualì  Sotto  terra. 

Ch'i  b egl  io  c chi  amanta.)  La  qual  tcrracoprci  begliocdu. 

L'atto  soave.)  Qualunque  atto  dii. 
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"B't  p a * i a r saggio  Hvmti.)  Dille  Saggio &perl’boneiU,8tperIo 
fenno.  Humi!e,per  celiar  la  fupcrbia,&:  la  ruflichc77a. 

Che  mo-vea  d‘alto  loco.)  RifpondeadHumiie.ehenonparlauahu.. 
milmente , perche  folle  vileo  per  nacione,  o per  coll  timi. 

Che  p i a g a v a * l mio  con  e , anchoe  l*  a-c  c e n n a.)  Con  la  me- 
moria. 7fj.io. 

Dotte  armato  per  Marte, & noto  accenna.  183.3.17. 

-4mor  mi  die  per  lei  fi  lunga  guerra. 

Che  ta  memoria  anchora  il  core  accenno. 

Torse.)  Permodcitiacofi  parla. 

'Consacrerò.)  All' eternici. 

Sonetto  xxx. 

Confideratione  della  ’ nfelicita  del  Tuo  flato,  o confìdernl  ca- 
po,che  L.viue ua,o  il  tempo  dopo  la  Aia  morte. Che  fé  confiderà 
il  tempo  aitanti  la  morte,  perche  ha  vaneggiato,  teme  della  pena 
dcllo’nferno . Te  confiderà  il  tempo  dopo  la  morte , vede,  che  i 
fuor  di  fperanza  di  coglier  mai  piu  frurto  del  Aio  amore.  Perla 
qual  cofa  conchiude  fe  efiere  infelicifsimo.  & /gridando  fi  duole 
della  flella,  della  fortuna,  del  fato.  Se  della  mone.  Se  del  giorno, 
che  egli  s’ inamorò,  Arche  L.mori.  Si  potrebbe  anchora  dire  al- 
tramente,ciocche  quando  confiderà  la  fclicica  degiianni  auanci 
la  morte,  & la  nfelicita  degli  anni  dopo  la  morte  di  L.  egli  rico- 
nofeeper  quella  comperatione  la  Aia  infelicità. 

Quand'to  mi  volgo  in  dietro  a mirar  glianni  ; 

C'hanno fuggendo  i miei penfiertjparfi  ; 

Et  Jpento  7 foco, cu  "agghiacciando  i arfi\ 

Etfnito  7 rtpofo  pien  d'affanni  ; 

Rotta  la fe  de gli  amor ofi  inganni -, 

Et  foldue  parti  d'ognt  mio  ben  farfì, 

L vna  nel  cielo,cjr  l’altra  in  terra  Jlarfi  j 
Et  perduto  ’l guadagno  d' e miei  danni  ; 

T mi  nfcuoto  > Cr  trattomi  fi  nudo  ; 

Ch  ’ 1 porto  inuidta  ad  ogni  ex  trema  forte-. 

Tal  cordoglio  fr  paura  ho  di  mcjlejfo. 

O mia flella,o  fortuna , o fato,  o morte, 

O per  me fempre  dolce  giorno  & crudo 
Come  m ’ hauctetn  baffo  flato  meffo. 

In  dietro  a mirar  gli  anni.)  Cioè,  a mirare  le  mie  vanita  de 
glianni  pafTati,  o le  felicita  degli  anni  pillati. 

C’hanno  fvgge  n do.)  Moftra  la  velocita  del  tempo  ,& Pente  il  modo  del 
combattere  del* arthi,  che  fuggendo  iogliono  vincere.  Gli  anni  fuggendo  hanno  a 
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guifa  de  n ernie»  fparo  & feonfitti  i miei  penficn  amorofi.che  in  vn  modo  mi  faceua- 

no  guerra. 

Ov  agghiaccian  do  i a *s i.)  Affi, Cdcnt pena.&rifngerio inficine. 
&piu  chiaramente  nel  vcilò  feguente. 

Et  finito  il  riposo  pien  d’affanni.)  Cioè,  l’ amor fuojchee- 
glinputauaripcfo, con  tetto, che  folle  picnod’ affanni. 

Rotta  la  fé.)  b'quidafupplire,Quand’iomivoIgoamirar,lafciandoda 
parte  Indietro,  clic  vai  ranto.quanto,  Et  veggo.  Amore  gli  piomettcua,  che  egli  alla 
fine  haurebbe  parte  in  L.&la  placherebbe^  eoli gli  daua  la  fe.laqudcper  lamorteè 
rona,  & di  L.fe  ne  fa  due  parti,  vna  ne  tocca  al  cielo, & l’altra  alla  tcrra,&muna  al  P. 

Et  sol  uve  p a r t i.)  Et  non  tre,accioche  almen  la  tetza  potette tocca- 
re al  P. 

L'vna  nel  cielo.)  L’anima. 

Et  l’alt  ha  in  tuba.)  II  corpo. 

Et  perdvto’l  gvadagno  de  miei  dann i.)  Cioè, lafperanza  del 
mio  lungo  amore, che  altro  non  c fiato,  che  mici  danni. 

I mi  ri  scvoto.)  Dimoftra  rubitofmarnmcnto.  48.3.15.  Imirifcojj!. 

Et  trovo  mi  si  nvdòì)  Trafljtionedachi  fi  a ftato  fpogliaro  da  ladroni. 

Ch’i  porto  invidia  ad  ogni  estrema  soeti.J  io- 

ta mijeria  carri  ùmidi a. 

Tal  cordoglio,  Sic.)  Qucfio  vcrlo  è quel,  che  m’haiicua  indotto  a dire, 
chehaueua  confiderationedegli  anni  paflati  vanamente  fpcfi.&  che  per  ciò  temeua 
della  morte  eterna . altramente  non  haurebbe  punto  di  forza  quello,  Pipaurabo  di 
mi JUJfro. & me /ìejJbx3.cciochc altri  non  credeire,che  fi  doleffe,  S: lì  Ipa- 

uentaire  per  L. 

O per  me  sempre  dolce  giorno,  et  c * v d o.)  Perche  nel  gior- 
no, che  s’ inamorò,  mori  L.  Se  perciò  quanto  all’mamoramcnto  gli  c dolce,  quanto 
alla  morte  gli  c crudo. 

Sonetto  xxxi. 

Ricerca  le  piu  nobili  parti  di  L.  paratamente , & alla  fine  L. 
Se  non  la  trouando  grida,chc  manca  aliai  al  mondo,&  a gliocchi 
Tuoi.  &feguita  Virgil. 

— & quantum perda  iute.  E'  prefo  da  Starlo  ì.Sylu. 

O vii  purpureo  fraffufru  frxnguint  condor, 

Sjfdereijj  orba , radiata % lumina  calo, 

Et  cattegata  colicela  modestia  front  is, 
lngtnstjj  fuptr  crina,  moUit^  decere 
Margo  coma, blandii  vbi  nani  ora  arguta  querelili 
Ofculaq3  impliciti  vernos  redolenti  a flora? 

Et  mixta  nfrulachrjmaì pcmtusq3  Uqucntit 
JlybUu  vox  mitta fraudi?  cui  /ibi la  ferpent 
Ponerct,  & faua  vcUcnt frruirc  noucrca. 

v £*.  OW  eia fronte  ; che  con  picctol  cenno 

Volge  a 7 mio  core  in  quejla  parte,e’n  quella ? 

Ou.’  è’ l bel  cigli  0,0“  /’  vna  & l'altrajìclla  j, 
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Ch  'al  corfi  del  mio  viucr  lume  deano? 

Ou ’ e’lvalor,la  conofcenza,e'l fenno. 

L'accorta, honeJla,humil,dolce fauella? 

Otte  fin  le  bellez  ze  accolte  in  cua  ; 

Che  gran  tempo  di  me  lor  voglia finno? 

Ou  ' e l'ombra  gentil  del  vifi  human  9 ; 

Ch  'ora  & rtpofo  duna  a l' alma  fianca, 

Ela'ue  t mieipenficr ferii  fiera»  tutti ? 

Ou  ’ e colei  ; che  mia  vita  hebbe  in  mano? 

Quanto  al  mtfero  mondo,  & quanto  manca 

A gito  echi  miei  ; che  mai  non  fieno  afeiutti. 

L’vna  et  l'altra  * tri  la.;  Giiocchi.li  quali  chiamandogli  ftelle, co-' 
me  fieno  l’ orfe  a nauiganttjfofgi  unge, 

Ch' xl corfi  Jet  mio  viner  lume  denno. 

Ouid  degliocchidi  Narciflo,  Metani. Jib.j.  — geminum ctu lumina  fjdut. 

Ov’r'  il  valor.)  Virtù  deli’  animo. 

Conoscenza.)  fi'  prontezza  d-  ingegno,  parola  vfatada  gli  antichi. 

Ove  so»  LE  bellezze  accolte  in  e l l a.;  Cioè , rentenrie  dì  pa- 
role, & di  Penti  mentici  quali  fono  quelli, che  muouono  gli  animi  humani.  Nel  ver- 
fo  precedente  parlò  della  prò  fetenza.  . , 

Ov’e'  l'ombra  centi  l.)  Intende  dello  Pdcgno,  che  è In  L.  comeombra. 
& temperò  quella  ombra  con  I*  aggiunto  di  Gentil. cioè, lo  l'degno  Può  è tale, che  noi 
erarcnon  gentilezza.  Et  perche  dice  Ombra,  Poggiunfe, 

Ch  ' ora  & ripofo  daua  a /’  alma fianca.  Ma  di,  Che,  il  qual  vilb. 

Et  la’ve  i miei  pensile  scritti  eean  tvtti.J  Si  parlò  di 
quello  vcrPo,  48. a.iy. 

La  donna  che  'l  mio  cor  nel  vifo  porta. 

& fu  detto,  o che  s' intcndeua,che  altri  riguardando  nel  vifo  di  L.  fapcua  leggere 
quali  follerò  i penlìeri  del  P.olicti,o  trilli,  oche leggeria  quello,  che  hauefle da  fi- 
re  il  P.  Ma  miglior  è il  primo  Pentimento.  & è tolto  da  quel, che  altroue  di  fife,  ip.a.8. 
Certo  crifiaUo  o vetro 
2^on  mofirh  mai  di  fiore 
Tfajcofio  altro  colore , 

Che  l' alma  fconjolata  affai  non  mofiri 
Tin  chiari  i penfier  nofiri. 

Ciafcunoadunquc  inollralcricto  nella  fronte,  8t  ne  Pernianti  i Puoi  penlìeri.  ma  il 
P.non  gli  niollraui  nella  Tua,  ma  in  quella  di  L.  perciochc  quale  lì  mofiraua  il  viPo 
di  lei,  o lreto,o  tri  (lo,  tale  era  veramente  il  cuore  dcIP.che  da  quello  nceucua  le’  m- 
prcllioiii,&  le  mutationi. 

Sonetto  xxxii. 

Dilìderadi  morire  per  potere  cfler  con  L-  Dice  adunque  che 
porta  inuidia  a luoghi,  douc  ella  è,  & a quelle  perfone,  che  le 
tengono  compagnia.  I luoghi  fono  la  terra,  &il  cielo,  le  com- 
pagne iti  cielo  fono  l'anime  beate,  in  terra  la  mortc,alla.  quale  ab. 
tribù  lice  natùtiù  oetmirnmiar  perfona*. 
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Quanta  tnutdta  tipetto  auara  terra  ; 

Cb' abbracciatila, cui  veder  m ' è tolto  j 
Et  mi  contendi  / 'aria  del  bel  volto , 

Douc  pace  trouai  d' ogni  mi  atterra  : ». 

Quanta  ne  porto  al  ciel?  che  chiude, Sferra, 

Et  fi  cupidamente  ha  in  fi  raccolto 
Lo Jpirto  da  le  belle  membra  fiiolto. 

Et  per  altrui fi  rado fi  di  ferra  : 

Quant  ' muidta  a quell  anime  -,  che' n fortt 
Hann  'hor  fua  finta  (fi  dolce  compagnia  ; 

La  qual  io  cercai  fimpre  con  tal  brama  : 

■+  . . Quant  'a  la  difiuetata  & dura  morte  ; 

C ’ baiando  Jpento  in  lei  La  vita  mia 
Sta  fin  'efiiot  b e gito  echi, (fi  me  non  chiama. 

A v a»  k.)  Cupida, come  poco  appreffo  del  cielo  parlando. 

Et  fi  cupidamente  ha  in  ft  raccolto 

Lo  f}>irio 

Ch'abbracci  qvella.)  Vfa  parole, onde  ad  vn  amante  può  nafcerinm- 

dia.&conuencuo!iallafcpoltura.Virgil. 

f.t  patrie  ^inchifiegremio  compUflitur  offa  Lucr.in  primo. 

Ctrnert  v ti  videamur  eoi , tudirejue  coram, 

Morieobna  tpuornm  tel/ut  amplefiitur  offa. 

Abbracciare  fi  dicedeglihuomini  dabenc,  fi  come d’Anchifa,&di Laura, &d’A- 
mcnucho  nel  terzo  lib.  epigram. 

Eir  etti  (fi.!  dm  ime-éfjmt. 

lìtùx  91X11,  rit  orf  tettai  ifdrrptt  t,Jn  tdXnrie.  , 

Dove  pace  trovai  d'ogni  mia  g verrà. ) D oue trouai confola- 
bone  d' ogni  mio  affanno. 

Che  chivoe  et  serra.)  Purparoleda generare inuidiaall' amante. 

Et  per  aitrvi  si  rado  si  diserra.)  Cioè,  pochi  fono  gli  fpirìti, 
che  vadano  in  cielo.  Meglio  era  a dire  Si  tardi,  oh  Mento.  Alcuni  intendono,  che 
rade  volte  il  cielo  fi  diferri  per  lui,  mandando  giu  in  terra  Lauraaconfolarloin  fo- 
gno, o invi  fione.  Migliore  è il  primo  fenfo. 

Che’s  s o x t e.)  -Sua  compagnia  non  può  bora  haucrc  alcuno , fe  non  è fla- 
to deftinato  adhauerla.  che  il  P.iperad’hauerla  nell*  allenire,  ma  inuidia  la  forte 
di  quelle  anime,  che  hor  l’ hanno. 

C’haundo  spento  in  iei  la  vita  m ia.)  Ft  perciò  è dura&di- 
fpictata,che  non  fa  morire  vno,  che  habbia  già  mono,  quali  cheli  diletti  di  Ilare 
ne  ghocdiidi  Laura,  & fi  dimentichi  di  chiamare  il  Petrarca  a godergli. 

**•  / ^ rf  *'  » ' . .•  ; "tir* 

Sonetto  xxxnr. 

Perla  rammeniorationc  del perperuo/rato  della  valle.del  fiu- 
me,delle  fiere,degH  vccclli,dr  de perci,dciraria,del  cnticr,dcl  col 
le,accrcfcc  la  ' nfelieita  della  mu catione  del  fu o. che  è,  donde  fo- 

leua 
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leua  veder  L.viua,vede  il  luogo  doue  mori.  Bifogna  ricorrere  al 
Tonetto,  Se'  l /affò, and  '< ipiu  cbiufd  quii*  vtUe. 
per  fapcrecomc  fi  fteffe  la  giacitura  di  Valchiufa,  della  qual  par- 
la in  quefto,  órncl  Tonetto,  Amor  che  meco 

Valle,  che  d 'e  lamenti  miei  fi  piena  ; 

Fiume,  che  JpeJJ'o  del  mio  pianger  crefii  \ 

Ferefiluejfre , vaghi  augelli,  cr  pefit, 

Che  /*  vna  & l'altra  verde  ritta  affiena  -, 

Aria  d'e  mierfifpir  calda & firena  ; 

Dolce fènticr,  che  fi  amaro  riefici 
Colle,che  mi  piaccJh,hor  mi  nncrefii, 

Ou  'aneli or per  vjan^a  amor  mi  mena  ; 

Ben  riconofio  tn  voi  V vfàte forme. 

Non  loffio  in  me-,  che  da  fi  lieta  vita 
Son  fatto  albergo  d' infinita  doglia. 

Quinci  vedea  ’lmto  bene  ; & per  (fuefi’orme 
Torno  a veder,  end’ al  ciel  nuda  e gita 
Lafiiando  in  terra  la  fitta  bellafpoglia. , 

Chv  di  lamenti  miei  ti  p i e n a.)  Perche  i Unenti  Tuoi , die  erano  » 
continui , Tempre  vi  rifonauano  per  Echo. 

Fi  v u s .)  Che  fa  Sorga. 

Che  spesso  del  mio  pianger  cresci.) 

Vachi.)  Che  qua  & la  volate  liberamente.^  riguardinoci  ,che  fece  affienati 
dall’  vna&dall’  altranua.  ne  potete  andar  vagando  .come  ghvcctlh. 

De  mieisospir  c ald a.)  Dimoftral’ardoredellapailione. 

Et  serena.)  Dimoilra  l’ empito,  il  quale  è tanto,  che  Icaccia  li  nuuoli. 

Che  si  amaro  riesci.)  Perche  alla  fine  piu  non  veggo  Laura.&  lente  la 
vìa  del  piacere. 

Ov*  anchor  per  viAHLA.)  Potcua  dire  alcuno,  Se  il  colle  ti  rincretce, 
perche  vi  Tali  anchora  ? Rifpóde,che  è unto  auczzo  ad  andanti  Tu,  che  nòia  et  trarne. 

Che  oa  si  lieta  vita.)  E' da fupplire,  Partendomi. 

N v d a.)  E'  da  intender  Laura. 

Sonetto  xxxiiti. 

Vifione  cxcatica.Pareua  al  P.d‘  efiere  nel  terzo  cie!o,&  di  ve- 
dere L.  in  compagnia  delle  beate  anime  di  quella  fpera,  la  quale 
loprcfepcrlamanój&gli  ditte, che  dopo  morte  Tara  con  eflb  lei, 
in  quel  luogo.  Órche  ella  è beata  di  bcatitudincinfìnica,  fc  non 
chele  manca  la  Tua  compagnia, & il  corpodilei.  Alla  fine  fi  duo 
^chela  vifione  fi  rompefie. 

Leuommitl  miope  tifimi  parte  ; cu' era 

Blu  . «S-P  ‘v 
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Quella,  eh  'io  cerco,  & non  rttrouo  in  terra  : 
lui Jr alar -,  che' l terzo  cerchio ferra  ; 

La  riut  di  p/u  bella,  & meno  altera  : 

Per  man  mi  pre/è,  & dtjje  -,  In  quefiafipera 
Sarai  anchor  mcco,Jè  7 defir  non  erra  : 

I fio  coler,  che  ti  die  tanta  guerra, 

Et  compie  mia  giornata  manza  fiera  : 

Sito  ben  non  cape  in  intelletto  humano  : 

T e filo  afipetto  ; & quel,  che  tanto  amajlt L 
Et  la giufi  è nmafi,il  mio  bel  velo. 

Deh  perche  tacque,  & allargo  la  mano ? 

Ch  ‘alfiton  d‘ e detti  fi  pietofi  & cajli 
Poco  manco,  ch  ' io  non  rtmafi  in  cielo. 

In  parte.)  Nclterzocielo. 

Fra  i or.)  ira  coloro , cioè  fral'animebcatc,6ccragli  altri  Guittone,M. Ciro, 

& Dante,  Franccfchino,  & Scnnuccio.  ui.b.9. 

Ma  ben  li prego , cliw  Vi  li  ter^a fieri 
Guitton  filati  &C. 

La  rividi  piv  h eh.  a.)  Quando  appare  perfona  deificata,  Compre  s' in- 
troduce piu  Leila  di  quello,  che  in  quello  mondo  era.  coli  Plin.  Ot  virit  iUufhibae, 
De  Ramalo.  Trac  alai  iureiurando  ftrmttùt,  Romulnm  afe  in  colle  Quirinali  vifnm  **- 
garbare  forma  tùm  adderà  abirct.  Virgil.  lib.x.  Aen. 

Qaeerenti , CP  itftittrbiy  fne  fine  furenti. 

Inferii x fimuUchrum  , njae  ipfus  vmbra  Creufre, 
fifa  mi  hi  ante  oculor  ,&  nota  nuior  imago. 

M eno  a i.T(RA.)Cbc  interrano  rhaurebbeprefbp manojie gli haurebbe 
dette  parole  coG  humane.  che  in  ciclo, la  doue  non  cade  folpetrione , potè  farcto. 

Se'l  desia  non  erra  ) Scuopre  grande  amore,  poi  che  tanto  delìdera 
quella  cola,  che  ha  paura,che*l  defìdeno  non  Ja’  nduca  a credere  quello,che  vorreb- 
be, piu  torto  che,  veri  limile  ragione.  ■Celare,  facile  Lominer  juod  votane  credane . 
Et  pon  mente,  che  T anime  beate,  («ondo  il  Petrarca  non  (inno  Ja  certezza  delia 
fàiute  d' alcuno, che (iain  vita. 

I so  colei.)  So.pcr  Sono,  & co/ì  vfjnohopgi  di  affai  volte  i Tofani.  Rende 
ragione , perche  lo  prenda  per  m ano,  & perche  lo  con  foli.  & cioè , perche  egli  ha  af- 
fanno foftenuto in  vita  di  L.da  lei , & dolore  hauti  ro  nella  fua  morte. 

Che  ti  die  tanta  over  ha)  Invita,  che  affannai  tanto  conia  mia 
durezza. 

Et  compie  mia  giornata  inakzi  sera.)  Onde  tut'afBigrcrti 
tanto. 

Te  solo  aspetto.)  Simile. f.a.17. 

Ma  tanto  ben  fil  troni  hi  &■  fri  imperfetto 
Tu,  che  danai  fignt.rtr.io  ti /compagne. 

Et  c dimofirarione  di  gl  ande-more  il  de:  Jerare  la  perlòna amata , quando  è lonta- 
na. & fi  cornicile  alla  carità  dell'  animelle  ateje  quali  allcttando  il  numcro.dc  glié- 
ietti,  lì  cerne  dice  l’apollolo  ag’i  Hebrci  11.40.  non  Tono  perfette. 

Et  q_ve  l,  che  tanto  amasti,&c.)  L’ ordine  è tale.  Et  afpetto  il  mio 
bel  velo,  quello,  dico,  chettnto  amarti,  & die  la  giufo  è rimilo , quali  dica , Io  deli  - 
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Jero  piu  per  te  quel  velo,  poi  che  tanto  ti  Piacque,  che  per  altro. 

Dih  perche  yacqvs.)  Si  duole, che  li  vifionefifinifcc.il  che  fu  quando 
Laura tacque,& gli  lafciòlamano. 

At  svon  de  detti  si  pietosi  iT  c as  t I.)  Se  il  fuon  de  detti  di  L. 
bebbero  unta  virtù,  che  egli  per  poco  riraanelTc  in  cielo , che  farebbe  flato , fc  L.ha- 
ueflc  continuate  le  parole,  Se  tenutolo  perniano?  & è argomento  dalla  minoranza 
alla  maggioranza. Rimanere  in  cielo, fi  è non  fentire  mai  piu  degli  affanni  di  quello 
mondo . 

Sonetto  xxxv. 

RiuolgciI  parlare  ad  Amore,  alluogo,  de  a gli  animali,  col 
quale,  nel  quale,  & fra  quali  folcuavfare  in  vira  di  Laura,  quan- 
do era  gioiofo,  & accrefce  la  prefenre  miferia  con  la  paffàta  fe- 
licita. de  conchiude,  clic  la  felicita  a moderni  in  miferia  è mi- 
feria  fecondo  il  detto  di  Solonc. 

Amonche  meco  al  buon  tempo  tifiatu 
Tra  quejìe  rtue  a penfier  noftri  amiche  ; 

Et  per  falciar  le  ragion  nojlre  antiche. 

Meco  & col  fiume  ragionando  andauit, 

Tiorfirondi,hcrbe,ombre,antri,onde,aurifiaui\ 

Valli  chtufi,alti  colli,  & piagge  apriche  ; ' . * - ! 

• 5536**  Porto  de  T amor ofiè  mie fatiche. 

De  le  fortune  mie  tante  ó'figraui: 

0 vaghi  babitatór  d'e  verdi  bofichi  j 

O Nimpbc  5 & voi,  che  I frefico  herbofi  fondo 
De  'l  liquido  enfi  allo  alberga  & pafee , 

; / di  miei fitt fi  chiari  ; hor  fon fi  fojchi  ; 

Come  morte,  che  ’lfa.  Cofì  nel  mondo 

Sua  ventura  ha  ciafcun  dal  di,  che  nafee.  - 

Amor  che  meco  ai  svon  tempo)  Mentre  Laura  viueua. 

Et  per  saldar  le  ragion  nostre  antiche.)  Traflatione  da 
debitori  .&  da  creditori  prelà.  Già  gran  tempo  Amore  è debitore  al  P.  di  tare,  che  L. 
l’ a in  a (le,  o lo  careggiali . & Amor  per  ifdcbiurfl  andaua  ragionando  col  P.di  quel- 
lo, che  voleua,o  poteua  fare. 

Et  col  fivmb  ragionando  andavi.)  Nella  guifa.chefu  detto  dì 
ibpra,  uo.a.r. 

v Se  lsmrni.tr  d 1 augelli,  o verdi fronde,  &(f. 

ehepareua,che  il  mormonodcl  fiume  diceflecio,chevo!cflcil  P 93 .i.16. 

*4  miei  pender, che per  tpuefl  'alta  piaggi* 

Sfogandola  col  mormorar  de  l' onde. 

P o r t o.)  Perche c ripolo  di  nauc,  Toggiugne, 

f)e  U fortune  mie  unte  & fiorimi.  141.3.7.  ^ 

Ricondotto  uC  buttano  al  chiufo  loco, 

^ hh 
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Ou' ogni  faftio  il  cor  lajfo  ripone.  ’/l  j.  , 

O vaghi  HAUii  ATOB  ni  verdi  boschi.)  Intende delle fiere, & de» 
gli  vccelli.  & dice  Vaghi  nella  guifa,chediiTe  di  Copra  Vaghi  augclli,haucndo  riflet- 
to a pefe',  thè  'l  jrtfco  omirojo fondo 

Del  liquido  cnJiaJlo  alberga  cr  pajet.  t 

0 h i m r’H  t ) Deitad’aoiue.cioè.o fiume. 

Et  voi)  Ptffi. 

Dii.  11QVIOO  crist  ai  to.)  88.fa.a. 

E ’l  mormorar  de  liquidi  criflalti. 

1 pi  miai  fv«  ai  chi Par, che Tentai’ vfiinza  degli  antichi, di  fe. 
gnare  i di  con  pietrucrie  nerc,&  bian  che,  fecondo  che  erano  infelici,  o felici. 

Come  moit  e.&c.J  1.’  ordine  c tale,  Ciafcuno  ha  fua  ventura  nel  mondo  dal 
di,chc  nafte, come  morte,  che, aocquam,el, egli  fa.  cioè,  a cominciarli  dal  di,chena> 
Ice  i'huouio,  iufinoalla  morte, c da  dire, che  la  lua  ventura  fia  fiata  tale,  quale  è 
.fiatala  mortc.la  quale  egli  ha  fatta . lè  la  morte  è fiata  felice,  la  fuaventura  tutto  d 
tempo  Ji  lua  vita  è fiata  felice,  anchora  che  Tempre  fofic  fiato  in  milèna.  & dall'altra 
parte  fc  è fiato  Tempre  in  felicità, & muou  in  imfcna,lèmpre  è fiata  la  fua  fortuna  mi 
fera.&per  no  conchiude, che  egli  fi  a Tempre  fiato  miJero.  ht  quello  fu  motto  di  So- 
lone. Quid.  —fedjcilicet  ritinta Jtmpcr 

ExpefJatadiet  hotnmi,dicÌqut  ieattu  ' ■>  "■  » 

.Vntr  obnum  nenao, Jupremaqutfttiirr.t  dtbtt  . ' ■ 

Egli  &cialcuno.Iiocc.ij8.a.l.  Vi  qneflo  mondo  ha  uafcnn  txnio, quanto  tgù  fc  tot  toglie. 

Sonetto  xxxvi. 

Scufa  perche  in  vita  di  Laura  non  componciTclbdepoTmen- 
te,  Oc  dopo  morte  non  componga . Stimolato  da  Amore,  vo- 
lendoli di  lui,&  di  Laura  lei  viucntc  dolere,  fi  diede  a compor- 
re, ma  poco  lodeuolmcnrc,  Se  perche  perefleregiouane  non  ha. 
vcua fermezza  d' ingegnose  eflcrcitamentodi  rime, 3c perche  i 
concetri  erano nuoui,&mai piu  non  telluri  in  rima,dr  imperici, 
ti.  Morta  L.ia  quale  era  a lui  fiata  fuoco,  in  accenderlo  d'amore, 
tale  amore  lì  rimaneua  inrerotto  & per  confegucre  la  cagione  del 
comporre  onde  fi  fono  rralafciarc  le  rime,  & i concetti.  le  quali 
cofe  fc  follerò  continuareinfino  alla  vecchiezza,  vanagloriofiu 
jneme  fi  vanta , che  farebbe  riufeiro  nobilifsimo  poeta- 

Mentre  che  7 cor  da ghamoreft  verme 

Fu  conJùmato,e  'nftàrhma  amorofa  arfi,.  »" 

Dì  vaga  fera  le  vcjhgia  (parfè 
Cerca/  per  poggi jcht ari  & bermi  j 
Et  hehbi  ardir  c. /mando  di  dolermi 
D 'am ir, di  Ut,  chef/  dura  f>i  'apparfi: 

Ma  l'ingegno  & U rune  erano  fcarji . 

Jn  quella  date  a 'penfier  no  tu  e 'nfrrmi. 

- gu'lfao  è morto, e '/copre  vnpuaol  marmo  : 

- Cbr 
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Che fc  col  tempo /offe  ito  tua  tifando. 

Come già  in  altri tnfino  a la  vecchiezza  $ 

Di  rime  armato,  ond'  hoggi  mi  di  firmo. 

Confili  canuto  haurei  fatto  parlando 
Romper  le  pietre, & pianger  di  dolcezza: 

It  cor  cagli  amorosi  vjrbi  Fr  consvaai o.)  ìjtf.a.n. 

Che  legno  vecchie  mai  non  refe  Urla, 

Cerne  tjnefli  'tmie  etr.— 

EriITegnalacag<onc,perchefi  mcttcrtc  3 comporre,  die  non  fu  expropolìto,mapcr 
accidente.  Hoc  e da  vedere  come  iJ  confumaiedel  cuore , Se  l’ ardere  fi  confaccia  col 
cacciare. che  meglio  farebbe  fiato,  fc  Mediana  & Fónte  fi  fodero  porte  in  luogo 
•del  cacciare.  ; 

Di  vaga  ff.ra.)  Prende  la  trafi  Jtione  da  vn  cacciatore.  Petr.in  eclog^*i  ti- 
enine, *4mor pafioriiu.  - — Jiéfer  vefligia  dura  He,  mihi,fparfa  fera. 

Cercai  per  poggi  solitari  et  hermj.)  Cioè, non  fu  vero^he  la 
troualG  mai/c  tempre  la  cerai  per  poggi  folitart  & bermi.  cioè,  non  fu  vero,chetnai 
la’nducefTe  ad  amar  lui. 

Et  hebiu  ardir  cant’ando  ni  dolermi.)  L’ardimento  fu  non 
di  dolerli  fimplicemente,  ma  di  dolerli  cantando,  cioè,  di  comporre,  non  bauendo 
nc  ineegno,ne  rime  eguali  a tonccm  nuoni  & imperfetti. 

D’  a mok.)  Che  non  la  Tacerti?  inamorarc. 

.Che  si  óv  m m‘ apparse.)  Non  tu  in  verità,  ma  moftratiafi. 

Ma  l’incicho.)  Sempre  il  P.fi  vanto  di  ftio  ingegnò  ♦ il  quaiefe  non  era 
atto  a que  penfieri,è  d'attribuire  lacidpa  all'  età. 

■'  * Eti,e  rime.)  Malagcuolc  è a chiudere  fenfi  non  vfitari  in  rima  a giouaae.  • 

Pinne'»  novi.)  Non  tefluti  mai  piu  in  rima. 

E ’ n f E a m i .)  Cioè,  non  perfetti,  li  quali  fe  follerò  (lati  perfetti, anchorache le 
parole  non  fodero  Hate  elettilfime,  (atebbooo  fiati  commendati  (fc  Ietti.  Horar. 

J'trbajnr proni jam  rem  non  inulta  feqHtntnr.  • . r 

Q_v  el  foco  e’  morto.)  lai  cagione  Jcl  comporre  è celiata  nella  morte  di' 
L.Ia  quale  era  mio  fuoco, 5t  bora  c coperta  d' vn  picnol  inarmo. 

Chi  se  col  tt«  po.)  La  qual  cagione. le  fi  forte  auanzara,viuendo  L.in. 
fino  allasecchiczza.  ' ‘ 

Come  già  im  altri.)  Ne  quali  la  cagione  del  comporle  è durata  infino 
all  a vecchiezza , come  in  Dante  già  vecchio,  & in  Micino  vccchidimo,  fitcome  fcri- 
ueillloccacc.o. 

Di  rimf  armato.)  Fornito  per  lungoelferciaroento. 

Con  stil  canvto.)  Sinferdce  allapcrfettioncdefcnrimenti.&c  prefò 
da  Cicerone.  Quinttl.lib.n.cap.l.7^/i«B  autem  eloquenti* genite  elite  aliati dccet.liam 
netjue  tam plenum  & ereffum  , audax,  (g-  pratnltnm  fenibus  conaenerit,  quàm prrf- 
fum,ey-  mi:é,&  limai um,&  ynalc  intellìgi  tuli  Cicero, ehm  ditti, oratienem  Juam  cvpif. 

~ fe  canefcert. 

Romper  le  pietre,  et  pianger  di  dolcezza.)  E flètto  della 
dolcezza  del  parlare,  m.b  17.  ' ' | jpp 


Ter  la  dotterà, che  del  fuo  dir  prendi, 

C ’ hanria  virtù  da  fecr piangere  vn  [tifo. 


Sonetto  xxxvii, 

Priega  L.clie  li  abbi  a compafsionc  de  Tuoi  affanni  hora,chc  è 
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morta,& per  confeguenre  fa  certo, come  la  fua  intentioncéhone- 
fta,di  che  perche  n hebbe  dubio  in  vita,  non  gliene] voleua  haue 
re.  Er  perche  il  P.dimorauaaflfai  nel  luogo,  doue  nacque  & L.& 
ramorfuo,non  vuo!e,che  quando  lì  truouainqucluoghi,lo  ri- 
guardijpcrnon  riceueremolcftia,  conuencndole  guardare  in  luo 
go  non  piacenrele  per  la  turpitudine  defuoi.  ma  vuole,  che  lo 
guardi  folamcntcquando  fi  truoua  in  Valchiula.Inqucftolbnef! 
ro cerca  d’ indurre L. ad  hauer  eompafsioncdi  lui,rimoucndo  ' 
glimpedimenti,&la'nrcnrionedi  lei, che  in  vita  gliele'mpcdi- 
uà.  fi  come  «Scia  dimoranza  del  luogo,  non  la  richiedendo  ih 
quel  luogo. 

Anima  bella  da  quel  nodo fciolta  \ \ . v ^ 

dje  più  bel  mai  nonfeppe  ordir  natura  j 
rond.il  del  mente  alla  mia  vita  ofeura 
Da  fi  luti penjierì  a pianger  volta.  . ' ~r 

- La fai  fa  opinion  dal  cori’ e tolta  ; 

Che  mt fece  alcun  tempo  acerba  & dura 
Tua  dolce  vijla  : h ornai  tutta  feura 
Volgi  a me  gli  occhi  -,  e i mici fojp tri  afcolta. 

Mira’ l gran Jàjfo, donde  Sorga  nafee,  • 

Et  vedraut  vn  ; che fol  tra  l ' herbe  (ir  la  eque 
. Di  tua  memoria  ér  di  dolor  ft  pajee. 

- Oue  qtace  7 tuo  albergo,  or  doue  nacque 

lì nojlro  amor  ; vo  eh  ’abandoni  cr  lajce  ; ' 

Per  non  veder  ne'  tuoi  quel, eh  ’a  tejp tacque. 

Da  qv  Et  sono  sciolta.)  Et  per  ciò  lamia  vita  corniti,  da  li  lieti  pen- 
lieri  a pianger  volta.  & per  ciò  la  filli  opinion  dal  corv’ètoluAdunque  dallo  icio- 
glimento  è nata  la  doglia  mia,&  la  Gcurta  tua  della  mia  buofiaititcntione. 

O » d m. ) Vedi  *’  habbia  detto  cio,perclie  quello  nodo  non  lode  comptato,ia 
quanto  mori  in  fu  Sfiorire  degli  anni. 

La  falsa  opi niokO  Che lodtlideralli dateceli mencheconueneuolt. 

Del  co*.) Tuo. 

Che  mi  fe  et.)  Perche  penraui.chedefiderjlfialcutweofaJishonella. 

MixaM  gran  sasso.)  Vuol  -scile  noi  guardi, fc  non  quando  egli  è in  VaU 
difilli,  il  gnn  fa  Ho  chiama  tutto  il  monte  intorniarne  la  siile. 

Che  sol  tua  l’hexbe  st  f a iào?ifl»r  dello  ftatofuo  miftro. 

Ove  giace  il  t»o  al b t « g o.)  CioC.quiiicunqucipctTo  mi uuouii" 
qne  luoghi,  non  voglio,  chcqitiut  mi  guardi;  Et  dice-,  Guecyiotv  foJanlente perche 
era  tn  piano, come  habbtam  veduto  di  lopra.  ma  perquello,  che  ella  dice, 

‘ Cbe'n  tro fiori  burnii  ttrren  tri  voimi  nat a. 
sputandolo  ella  fteìTa  vile,  anzi  die  uo. 

Qjil,  c fi ' a ts  EFiAcc^vt.>  1 fuoipareatidoucuanoperaucnturaclTcr 
> - - La  ’ tergo- 
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vergogno<ij8c  maculati  di  vizi  fpiaccuoli,li  quali  ucc  il  P.o  bifogna  intendere,  che 
tali  diletti  11  vcdcITero  ne  Tuoi  vicini. 

Sonetto  xxxviii; 

Morta  L.nòha  al  mondo  perlòna,che  fi  pofla  proporre  huo- 
mo  pcr'elTcmpio  di  Tanta  vita.laonde  il  P.ripete  con  la  memoria 
l attioni  di  lei  piene  di  buono  cITcmpio.  Vfa  la  rraslarionc  del  fo 
le,  il  quale  leuato  di  quello  mondo, rimane  il  mondo  come  vn 
difcrtOj&ilP.come  vna  fiera,  il  quale  cercando  il  fole  di  buona 
vica , Si  noi  trouando,  confiderà  i veftigi  riuolti  al  cielo» 

guelfi  ; che  mi  mof ratta  il  carni n dextro 
Dt gire  al  del  con  gloricji papi 
Tornando  alfommo fole  in  pochi fafii 
a * Chiufè  7 mio  lutne,  e 'Lfito  career  terrejbro  .\ 

Ond'  io  fon fatto  vn  animalfluejlro  ; 

Che  co  pie  vaghi,  foht art,  (flap 

Porto  7 cor gr aue, & ghocchihumidi  & bap 

Al  mondo,  eh  'e per  me  vn  deferto  alpejlro.  - . 

Coft  vo  ricercando  ogni  contrada, 

Ou  ' io  lapidi,  Cr  fol turche  m 'affitgi. 

Amor  vien  meco,  & mojlrimi  ond'  io  vada, 

Lei  non  trou' io: ma poi  fanti  vcjligi 
Tutti  riuolti  a la fuperna froda 
Veggio  lunge  da  laghi  Auer ni  & Stigi. 

Qvti  sol.)  Laura. 

Che  mimostrava  il  cam in  de  x t *o.>Con  l'cflcmpio  della  làhtà 
vita.  Si  fonte  la  via  della  lettera  di  Pi  th  agora.  &c  proprio  del  foie  il  rooftrare  il  ami- 
no. Dante  i.a.uf.  -iidi  U fit  jftllt 

l'efiitt  gij  de  f ìggi  del  pi.tncii,  . 

( he  meni  dritto  altrui  f eroghi allt. 

Con  gloriosi  passi.)  Con  fatti metnoreuoli. 

Tornando  al  sommo  sole.)  A Dio.checolicchiamatoPiàlm.S+.n. 
ti  coli  lo  chiama  lo  fteffb  l*.  140.3.1  — al  formo file  Vìtutjiifi. 

In  pochi  sassi.)  Nella fepoltura. 

^ Chivse’l  mio  l?me.)  Clic  1‘ anioni diL.m’cranolumeabeneoperare. 
■v  . t’f-  ,vo  carcer  terrestro.)  U Tuo  corpo,  nel  quale  come  in  carcere 
èrinchiufi  l’ anima,  come  habbiamo  veduto  di  fopra,40.b.i8. 

M t ’/  joMrjfi.tr  nrU prigion  lerrtfirtt. 

. ' V n * a n 1 m a l Silvestro.)  Perche  non  ha  piu'cfiempfo  lnanii,fe  nfi d* at- 
rioni  di  fiere.Si  potrebbe  anchota  intcndere.come  diccmmodi  Copra,  111.3.13. — fr 
fin  fsrtt  vnj  /jo-j.pcrlj  dolore,  Se  per  lopeofatnento  fono  diuenuto  foli  tono,  & fug- 
go  la  compagnia. 

ili  j 


I o.)  Prima  che  haucflì  proimo  di  tcflerc  in  rime  le  l>elle77e  di  L 
Pensava  assai  DF.XTRO  essere  sv  l’ a le.)  Mi  corifidaua  di  mio  in- 
gegnojforae  fi  confidai' vccel  lino  fu  l'ale,  prima  che  fi  muoua  del  nido. 

Non  per  lo r fo  sìa  ) Modificatone, non pcraucntura  parefle  troppo 
attribuire  alfiio  ingegno. 

Ma  di  chi  le  spiega.)  D' Amore. U7Ì>lf. 

*4mcr, chi  primi  UtuUlimj’H.) Jciolft.  -/  -*  . tù  èì  *. 

jpE»  gi*  c antan  nò.)  Quafivolcfle  portar  la  fama  fua  pio  mondo  a volo. 
A n,v*t  m sona)  A quel  corpo. 

Bg  v ale.)  Per  egual  niente  .PotTebbeli  anchof  intender  Nodo. di  quel  laccio» 
oue  fu  prefo  come  vccello.  per  rilpondere  all*  ale , in  fu  le  quali  egli  penfana  d’ effete 
affai  deliro. 
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Che  Co  pie  vaghi.)I  pici-aghi  di  quello  animale  fono  idiuerfipenfieri. 

Ogki  contrada,  ovio  la  vi  ni.)  Cioè,ogai  fuaattione,ogniluo. 
go,ogni  tempo,nel  quale  ella  o lece,  o dille  alcuna  cofa. 

À v or  vice  meco  ) Non  ha  altro  ricordatotele  Amore,  il  quale  gli  tino» 
(iella  il  dolore.  Mcminirur.t  omnia  nmjiutj. 

Et  mostrimi  o n d’  io  vad  a.)  Cioè,  la  via  da  ricordarmi  tihrelèfuc  at- 
eo»!. 

Lui  non  nova  io.)  Doue  io  la  cerco.  Derciocbc  cilac  in  cielo. 

M a svoi  santi  vertig  i.)  Ma  truouola memoria ddlr lue  opcratiom 
Jodeuoli,&  fame.  . 

Sonetto  xxxix. 

Al  Petrarca  daua  il  cuore  di  canrarlc  bellezze  del  corpo  di  L» 
ma  venuto  alla  pruoua  sé  trouato  ingannato,  che  troppe  erano 
in  lei  lcbellczze  naturalij&rartificiali. Prende  latraslationedd 
volo,  & forfè  la  fimilitudine  d’ Icaro.  Dunque, 

To  penftua  affai  dextro  ejferjù  l'ale 
Non  per  lor  forz  aima  di  chi  le J}iegA, 

Per  gir  cantando  a quel  bel  nodo  eguale  j 
Onde  morte  m ' affo  lue-,  amer  mi  lega  : 

T rottami  a l'opra  zia  piu  Unto  & frale, 

D ’ run  ptcctol  ramo,  cui  gran fa  fio  piega  -,  ' 

Et  difi,a  cader  va,  chi  troppo (àie-,  . ' . 

Ncfifahenper  huom  quel,  che'  l citi  nega.  . 

Mai  non  porta  'volar  penna  d’ ingegno  ; 

Non  che  fhlgraue,  o lingua  ; oue  natura 
Volo  temendoti  mio  dolce  ritegno: 

Seguilla  amor  con  fi  mirahil  cura 
In  adornar  lo-,  eh’  i non  era  degno 
Pur  de  la  vìfia  : ma  fu  mia  'ventura. 


r.  a. 


Onde  morve 

fkmou  mi  leg 


m’assoiviu)  Che  corpomorto  no  lì  può  amare, oc  lì  dee. 

a.)  Conia  memoria.  • * . jiY  v 

ir»* 
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P7v  LixTo.)  Riguardandoli  volare. 

Et  frale.)  Riguarda  Forza,  & la  compendone  Tegnente. 

D*vn  ficcroL  ramo,  evi  gran  fascio  p i e g a.)  Virgil.i.Georg, 

cum  tt  nux  plurima  frinii 

Induci  in  flortm.&  ramot  turuaiit  u /entri. 

Et  dissi,  a capir  va  chi  troppo  sale.)  Come  aaéne  ad  Icaro. 

Senno  ì non  cominciar  troppo  alte  impreje.'  46.2.7. 

QvEL,  CHE’l  Citi  RIGA.)  ljl fopra ùillc,T\(<>nptr/or/òr^a. 

Volar  penna  d’ingegno.)  Cioè,  penfamento.  non  fi  potrebbe  ima^ 
ginare  le  bellezze  naturali.  - , v 

Non  che  stil  grave.)  Come  il  mio,  cioè  Tenitura.  * 

O u nova.)  O parlare.  i'j. 

Ove  nat  v r a.)  Parla  delle  naturali  bellezze. 

Tessendo  il  mio  dolce  ritegno.)  ntf.b.a. 

Che  piu  iti  mai  non  J'eppe  ordir  natura.  * . 

& chiamalo  Ritcgoo,  perche  fu  nelfuo  amor  ritenu'o,&non  in  alcuno  altro. 

Segvilla  amor.)  Parla  delle  bellezze  arti  fieiali,&  debe  nodi,  co  quali  di- 
ce Amor  hauerla  adomata,  cioè  lo  Audio,  fida’  nduftria  d’elTa  L. 

Pvr  de  la  vist  a.)  Si  come  cola  diuina,nó  degna  da  ell'crc  veduta  daglioc^ 
chimici  mortali.  La  materia  di  quello  fbnetto>anchora  che  liafatto  dopo  la  morte, 
ficonueniuaalla  vita.&Tenon  l’aiuta  con  vnaCnulcofa, 

Vuoi  eh  ’ i dipinta  a chi  noi  mie, e 7 moftri 

stonar. — U7.b.y.  è del  tutto  fepcratada  materia  di  morte. 


- v Sonetto  xl, 

» • 

E'  della  materia  del  precedente,  imprende  la  traslarione  dal  di 
pintore.  Era  caduco  nell' animo  al  P.  di  celebrar  L.  (Se  di  prefen- 
tarla  a coloro;che  haueuano  a venire,  acci  oche  cfsi  l' honorafle. 
ro.&  mciToffallampre/àjgli  era  venuto  fatto  di  celebrar  oleura. 
mente  alcuna  dellcfuc  virtù,  ma  volendo  celebrarla  diuina  par- 
te, cioè  le  virtù  più  eccellenti  dell’ animo,  è reirato  confufo.  & 
par,  che  atcribuifca  Ja  confufione  alla  diirinita'di  lei, & nona!, 
dolore  prefo  per  la  morte  fua,  come  fece  nel  iònetto. 

Mentre  cbe'l  cor  dagli  amarefivermi- 
Et  coG  quello  G conuicn  piu  alla  vita,  che  allamortc. 

Quella  \per  cui  con  Sorga  ho  cangi#'  Arno,  4 

Coti-franca  pouerta fèrue  ricche  zza1  j \ '• 

Votjc  in  amaro  fiie  finte  dolcezze, 

Ond  ‘ to già  viJù,hor  me  ne  fhrug  *o  & fcarno. 

Ha  poi  p:u  -volte  ho  rtprouato  indarno 
Al fé  col,  che  -verrà,  l ‘alte  bellezze 
Pinger  cantandole  ciò  che  l'ame  & ptexjtot^ 

He  col  mio  fide  il fìto  bel  vi  fi  incarnar. 

Le  lodemai  non  d ’ altrui  dr proprie fue  -,  , . 


,/ 


Ì>\T  \ 
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Cbe'n  lei fur  come J Ielle  in  cielo  (parte  ; 

Pur  ardi  fio  ombreggiar  hor'  vna,hof  due  : 

Ida  poi  eh  ’ i giungo  a la  diurna  parte, 

Ch <vn  chiaro  & breue (ole  al  mondo fue  j 

lui  mancai'  ardir, i ingegnosi'  arte.  ' -, 

QUELLA,  PER  evi  CON  SORGA  HO  CANGIATO  A RN  O.)  Con  tJUffle 
pire  le  dimoftra  L.  per  la  quale  vuole,  elle  lì  creda , chchibbta  lafciato  d’ habitare  in 
Tofcana,per  habitué  in  VaJchiula  luogo  vicino  aderta  L.  & moftr»  1*  amor  Tuo  gran 
de,  poi  chepcrvn fonte  ha abandonatovn  fiume, cioè  Italia  perProuenaa. 

Con  franca  povertà  serve  r i cchezz  E.)UcortediKoma,per- 
potere  Rare  in  ocio.  & dieedo  Franca  pouerta,fcherT.a  col  nome  fuo,chcera  Fràcefifo, 
r Volse  in  amaro  sve  sante  dolcezz e.) Dice Suire,acc:oche altri 
non  credeflc,che  egli  tntendclledt  dolcezze  dishonefte.  Si  intende  della  morte,  ma 

non  pienamente  lignifica  la  morte.  _ 

Ond’  io  già  vissi.)  Gioiofo,  come  Catullo, triiia- 
Vi  (Ve  delle  dolcezze  prima  , che  forteto  nuoltem  amaro,  fiftmggc,  &fcarna  delle 
ftefle  dolcezze,  marmotte  in  amaro. 

Pinger  cantando.)  Prende  la  traflatione  del  dipintore,  come  dirti. I Gre 
ci  fono  piu  felici  de  Latini  & de  Vulgan , che  con  vn  verbo  lignificano  fcrìue- 

re  Stdipingerc. 

N*  col  mio  stile.)  «tormento del d pintore,&dcllo  fentrore. 

Il  svo  rel  viso  incarno.)  Che  c effigiare  con  tutta Tuoi  colori,qui- 
fi  che  gli  habbia  porta  la  carne,  cioc.con  le  mie  rime  non  cclcbrole  fue  lode , fe  non 
ofeuramente.  Se  par,  che  intenda  delie  lodi  dei  corpo,  dicendo  Vifo.  & appare  in 
quel  «che  Teguita.  ' ' . ' . ' * 

Le  loos  sia!  non  d’altra,  et  proprie  s ve.)  Che  le  bellezze 
diuinc , & dell’anima  fonoa  lei  communi  con  gli  angeli, &con  gli fpiriti  beati. 

Che’s  lei  fv»  come  stelle.)  Dunortra la  rpertczza.&è  prefodalla 
Frittura,  Gen.  if.  ^.T^umtra pellai  celi,  porto  per  numero  infinito , il  che  appare  da 
quel  lo , H or  *« , hcr  due. 

Pvr  ardisco  ombreggiar.)  Dipinger  imperfettamente, che  il  primo 
difccnare  chiamano  i dipintori  Ombrcggiarc.&  naut  ndo •chiamate  le  Iodi  di  L. Co- 
me rtclle, ben  dìrteOmbreggiare.volédo  lignificare, che  dalle  fuerimecranoofeura*. 

te  3i.b. 7.7^1»  perdi' io  non  m 'atteggia. 

Sguaino  mu  laude}  ingmnafa a yoi. 

Ma  poi  ch’i  civngo  a la  divina  parte.)  Ne  gli  epigrammi 
grechi  è vnlimile  Tento,  fé  ben  miricorda-Coficomefi  può  dipingere  Phctonte  ci 
carro  del  fole,  ma  non  lo  fplendore  del  carro,  coli  fi  può  dipingere  la  fuafaccia , ma 
non  i raggi  delle  fue  virtù.  La  diurna  parte  non  fi  può  dipingere,  ma  fi  l'humana.Sc 
fpctialmente ertendovn chiaro  fole,  che  lolplcndore,comc  dico,nócdipingeuole. 

Sonetto  xli. 

Qpefta  è vna  fcula,  perche  voglia  anchora  celebrare  L.  che 
quantunque  T habbia  per  lo  paflaro  celebrata  in  dcrti'  «Se  in  ifcrit 
ti, non  dimeno  non  è fiata  celebrata  fu  fficicnrcmenre.anzi  le  lodi 
date  da  piu  famoiì  poeti  alle  Tue  donne  non  arriuerebbono  alle 
meritate  da  coftci.  Per  la  quale  cofa,  fei  cale,  conchiude,  che 
.altri  può  ben  dolerli  di  non  l’haucr  veduta. 

L'alto 


... 
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L'alto  drnouo  miraeoi  ; eh’  a di  nofin 
Apparite  al mondo,  & (lar  foco  non  vo Ifi  ; 

Chefolne  mofiro'l  eie l, poi  Jet  ntoljè 
Per  adornarne  i fuot fi  e Hauti  chiofiri  ; 

Vuol, eh  ' t depmga  a chi  noi  •vide, e 'l mofiri. 

Amor  ; chc’n  prima  la  mia  lingua  fciolfit 
Poi  mille  volte  indarno  a l’opra  volfe 
Ingegno,  tempo, penne,  charte  -,  e ’nchioslri. 

Non  fon  al fommo  anchor giunte  le  rime  : 

In  me'l conojco  ; crproual’  ben  chiunque 
È ’njtn  a qut,cbe  d’ amor  par  li, o ferma. 

Chi  fapenfare  il  ver, tacito  ejhme, 

Ch' ogni Jhl  vince ; (jr  poi fefi ir  e, adunque 
Beati gli  oc  chi,  che  la  vtder  viua. 


L’alto  et  nvovo.)  L’ ordine  è tale.  Amor  vuol  eh’  i dipinga  l’alto &no- 
uo  miracolo. 

Alto.)  Molti  Rino  i miracoli  nooui,  ma  non  da  prezzare.  & moiri  fono  i mira- 
coli nobili,  ma  non  nuoui.  & par,  che  fenu  de  fette  miracoli  del  mondo. 

Apparve  al  mondo.)  Per  la  brenita  del  tcmpo,che  Laura  ville. 

Et  star  seco  non  volse.)  77.8.7., 

Eli*  t fi Jchiua,c'  haii t*r  non  degna 
Vie*  nt  la  vita  fiati  cofa  & rilt. 

Et  perche  altri  non  ìflimalTc,  che  perfe  ftefla  lì  folTc  vccilà,  fogglunfe, 

Che  fot  ne  m nitri  ’ Ititi,  poi  fa  7 rito  l/e. 

Per  adornarne  i svoi  stellanti  ch  iostki.)  98. a, a. 
fer/e  tuoi  Dia  tal  di  yirtute  amie a 
T arre  4 la  terra , t ’n  etti farne  yna fieli a. 

Ch’i  d 1 p 1 n g aA  Con  rime. 

E'l  mostri.)  Con  rime. 

Amor.)  D’honorarla,  & farla  famofìu 

Che’»  prima  la  mia  lingva  sciolse.)  A laudarla,  ma  indarno. 
Prima  cominciò  il  P.  a dir  bendi  L.&  poia  volerrtefcriuere.  ma  l'vna  colà  Sci*  altra 
fece  imperfettamente.  & dicendo  7nprim4,moftra,  che  AmorfolTeil  primo, che  lo 
'faceflediuenir  poeta.  Agathoneappo  Platone  nel  Conulto  dice,  che  amorfa  diutJ 
nir  poeta  cui  tocca , anchora  che  prima  folle  rozzo.  ™ 

Poi  mille  v olte.)  Il  parlare  palTa  tolto,  & a poche  perfone.  perciodilfe. 
In  prima  lamia  lingua  [eia  Ifi. mi  perche  lo  fcnucre  per  lungo  tempo,  & quali  ad  infi- 
niti può  biliare,  dille.  Mille  volte,comcincofa,chehaueua  da  durare , li  prouò, 
ma  indarno. 

A l’opra.)  A celebrarla  degnamente. 

Ingegno,  tempo.)  Cagioni  facitrici,&flonnentalidellorcriuere. 

Non  sono  als.ommo  a n c h oR.)DcIlacommfdatiooedellelodidiI. 

Givnte  le  r 1 m e.)  Mie,  & d’altrui. 

In  me’l  conosco.)  Ricortofce  il  difetto  Tuo. 

Et  proval  din  ch  i v n<j.ve.)  Perche  tuurehbe  potuto  dire  alcuno,  Pe- 
ttarca  tu  fe  poeta  vile,  laonde  non  è marauiglia,lc  lenmetue  non  gì  ungo  no  al  col- 
il 
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mo  dell’  eccellenza  di  L.  Rjfponde.che  non  pur  le  Tue , ma  quelle  di  chiunque , che 
uifin  a qui  parli, o ferma  d’ Amore, nòvi  giuneono.cioc  quelle  di  quaJunquepoen. 

Chi  ia  p f n s a r il  ver.)  Credei!  P.chealuinòfi  fapra  mai  imaginare, 
quali  follerò  le  bellezze  di  L pcrriochcelle  furono  tan'o  fuori  d'ogni  vfo.chenonè 
agcuol  cofa  il  venirle  a conofcere  per  imagi  nationc.  Ma  pur,  le  alcuno  le  fi  fa  tinagu 
narcjimaginelefi  ftnza  volere  o [urlarne,  o fcriuerne , pcicoche  tal  vero  vince  o- 
gni  Alle.  Bt  poi  imagi  nateteli,  fofpiri  d’ inuidia.  & il  folpiro  fieno  le  parole  feguenti. 

AdvNQV*  BEATI  (.HOCCHI,  CHE  LA  VIDI»  V1VA.J  Maith.Cap.I3, 
16.  Beati  acuii  re/ì  ri,  yxi.t  tute  ut, 

Sonetto  xl  ii* 

Racconta,  che,  tornando  il  tempo  di  primaucra , ogni  cofa 
molerà  allegrezza,  & amore,  ma  egli,  per  la  memoria  rinouella. 
ta della  morte  di  L.  ferite  noia,&  dolore.  & ogni  cofa  gli  pare 
piena  di  meftitia.  Accreice  il  fuo  dolorcdall’  allegrezza  dell' al- 
tre cofc  nata  nel  tempo  di  primaucra. 

Zephiro  torna  ; e'/ bel  tempo  rimenai 
£ tjìort , & i herbe, [Uà  dolce  famiglia  ; 

Et  garrir  Progne-, cr pianger  Philomtna\ 

Et  primaucra  candida  cr  vermiglia: 

Ridono  1 prati  -,e’l  ctel fi  rajfcrena  : 

Gioue  s 'allegra  di  mirar  jùa figlia  : 

Latta,  fr  l'acqua,  (fi  la  terra  e d' amor  piena  : 

Ogni  animai  d'amar  fi  riconfigha. 

Ma  per  me,  la  fio,  tornano  i piugraut 
Sofpiri  ; che  del  cor  profondo  tragge 
Quella, eh  'al  delfine  porto  le  chtaui  : 

Et  cantar  augelli tti,  cr fiorir  piagge , 

E'n  belle  donne  honefie  atti  fiata 
Sono  vtr  deferto,  (fi  fere  afire  cr  filuagge. 

Zephiro  toina.)  Della  virtudi  quello  venticello,  &|  quando  comincila 
Ipirare,  ne  fu  detto  11.  a.  if.  Ma  poi  cht'l  dolce  rijo. 

Sva  doice  fa  migli  a.)  Fioii,&herbe,&archora  le  frguenticofe.il  ga» 
tirili  Progne, il  pianger  di  Philomtna  Sic.  Si  potrebbe  anchora  riferire  fedamente 
a fiori,  & ad  herbe , perche  Mura  dea  de  finn  è creduta  moglie  di  Zephiro. 

£ 1 6 a a r 1 h.  p h o c k f.)  Quelli • - ir. odo  del  P.  proprio  di  parlare  109.3.10. 

Gladi  perder  atti  cagion  non  fui. 

Veder la,r dir La,ir  ruronarla  in  terra. 

Candida  ht  v f s v i g 1 1 a.)  Per  la  varietà  de  fiori. 

Ridono  i prati  ) Traflationeda  ptrfoha  allegra. 

Giove  s’aluciu  di  mirar  iva  f i g 1 1 A.)  To  intendo  di  Vènere» 
per  le  cole,  che  feguitanoja  quale  in  que  di  è piu  bella. £1  fi, volle  accollare  a quel 
di  Virgd.òe~e  d.i. 

iaw;a  Uciiutn  fertentantgandia  peffui.  Dante  141, b, 7. 
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Di  {intra  "Pietro  redi  fedir  *4 mi  c, 

T anta  contenta  di  mirar  jua  figlia.  Horat:i.  Carm. 

J[lc  tene rum  Lytidam  mira&ere,  quo  calttiunentut 
T{unc  omnit. 

Q_v  fc  l t a ) L. Con  la  memoria  ddla  Tua  morte,chefu  di  priinauera. 

Ch'ai,  ciel  se  ne  poetò  il  chi  aviJ  Del  cuor  mio  in  guira,che 
Amore,  o allegrezza  noi  può  piu  aprire. 

Sono  vn  n ut  ri  o.j  Alcuni  Jicono,checioauienepercotnperationedel- 

le bellezze  di  L.fj.a  t. 

Ogn  ’ angelica  tipi, ogni  atto  liumila, 

Chegiamai  in  donna, oh  * amor  fojfe^tpparuo, 
fora  rno  jdegno  a lato  a quel,  eh  ' 1 dico. 

Ma  crediamo  alno  cifeie  il  léntuiitnto.  cioè  .che  a lui,  che  è pie*  d' affanno,  le  coffe 
allegre  gli  Tono  di  maggior  affanna  cagione  .&  fono  a lui  cantar  augcletri,&  fiorir 
P’*J58C»  n belle  donne  honcllc  atu  luaui, quello,  che  ad  vn  altro  farebbe  vn  delem 
àttere  alpre  &fcluagge. 

Sonetto  xliii. 

Per  Io  canto  del  rorsigniuolo  torna  a mente  al  P.Ia  Tua  dura  • 
forte,  la  quale  inoltra  bene  efier  dura,  poi  che  gli  è foprauenuta, 
fenza  hauerla  pur  potuta  anriuedere,  de  per  la  quale  può  com- 
prendere, chein  queftomondo  non  ci  ha  colà piacente  dureuole. 

jgwf/ roftgniuol  i che fifiauc piagne  aiJU. 

Forfè fuoi  figli,  ofu.t  cara  conforti  ; 

Di  dolcezza  empie  il  cielo,  (fi  le  campagna 
Con  tante  note  fi pietofi  (fifit.rte\ 

Et  tutta  notte  par , che  tn  ’ accompagne , 

Et  miramente  la  mia  dura  forte:  . 

Ch  'altri  che  me  non  ho,  dt  cui  mi  lagne  : 

Ch  ’cn  Dee  non  credeu  ’ io  regnaffe  morte. 

O che  lieue  è ingannar,  chi  s 'affé cura  : 

<fue  duo  bei  lumi  affai  più  ch  ’lfòl chiari 
Chip  enfi  mai  veder  far  terra  ofiuraì 
Hor  conofch  ' io,  che  mia  fera  ventura 

Vuol, che  v/uendo  (fi  lagnmando  impari j 
Come  nulla  qua  giu  diletta , (fi  dura. 

Si  so  a ve.)  Per  fi  foauemente. 

S v o i figli.)  Diuorati  da  lerpente,otolti  da  pallore.  O di  meglio.che  fente 
«fauoli,cheProgneconuertita  in  rolfigniuolo  piange  1*  vccifione  de  Tuoi  figliuoli 
fatta  m dilpetto  del  marito,  8c  in  vendetta  della  forella.la  quale  chiama  fuacara 
conforte. 

Sva  cara  consortf.)  Prefa  da  vccellatore,  o morta  da  bilelhert. 

Di  dolcezza  J Riguardando  l‘arraoma,8i  non  la  cagione  del  pianto. 

V:  • ii  x 
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Il  cielo.)  L’aere.  Et  le  c a m p a gn e.)  Per  Ecbq  rifonante. 

Si  ime  tose.)  Lagrimofe,&  inolienti  a pitta. 

Et  s con  te.)  Piene  d’ accorgimenti.  & riguardò  a quel , che  dice  Plinio  del 
canto  del  luligmuolo. 

Et  tvtta  notte.)  f.a.14. 

£ 7 rofjìgmuol,  che  dolcemente  a l 'omlr. t 

Tutte  le  notti  fi  Umenu  & pingue. 

Ch’altri  che  me  non  ho.)  QueftaèIapruoua,chelafuafottelìadu- 
ra.  Percioche  m' haueua  io  fatto  a credere , che  L.n  on  douelle  mai  morire,  nputan. 
dola  cofa  diurna,  ne  altri  pero  m’ haueua  indotto  in  quella  crederla.  Hor  morta 
L.contramiacrTdenza,&  volendomi  dolere  del  danno,  non  polio  dolermi  di  perfo- 
ri.! alcuna, fc  non  di  me.  chedoueua  antiuedere  quello  danno. 

Che’n  dee  non  c me  dev’  io.)  Nondimeno  altroue  in  piu  luoghi  pre- 
fuppouc,che  L. debba  morire,&  rollo, come  9<>.b. 16. 

Et  venga  lofio, perche  morte  fura  Verna  i migliori. 

An  /i  fono  tre  cali , ne  quali  egli  moftra,  che  pur  credeua  L.  douere  morire . vno  nc!- 
la’nfcrmita.  Quefl'  animai  gentil.  &,  ^tmor, natura, Sic.  L‘  altro  è, quando  vuole, che 
altri  la  vegga,Sc  quando  egli  non  penfa  di  poterne  trouarevnalimile.il  terzo, quan- 
do fu  prcllo  alla  morte  per  gli  Pegni  v eduti. 

0 che  lieve  b’  ingannar,  chi  s'assbcvra.)  Moftra ,qui  il Pet. 
che  ftaua  fecuro,  che  L.non  douelle  morire,  ne  li  prouedeuadi  conforto . edunquo 
ageuolmenterimaldsfornitod’ogniPoccorlbal  bilbgno. 

Che  vivendo  et  lacrimando.)  11  che  non  li  può  dire  viuere. 

1 m p a u 1.)  Alle  mie  fpefe,  & non  alle  fpele  d’ altrui. 

Come  nvlla  qva  giv  diletta,  et  dvha.) 

Che  quanto  piace  al  mondo, c breue  Jogno. 

la  noia  in  quello  mondo  è perpetua,  il  piacere  è tranlitorio,  poiché  vna  da  me  ri- 
putata dea  è morta. 

Sonetto  xliiii. 

Nc  percofa,  clic  piaccia  agliocchi,  nc  pcrcofa,  che  piaccia  a 
gliorccchi,  è mai  per  rallegrarli,  anzi  la  vira  non  gli  gioua,&tor 
rebbe  di  perderla,  per  riueder  Laura.  Pone  ne  primi  quattro  ver- 
fi  quattro  dilettanze  della  viltà.  & ne  quatcro  fecondi  tre  dilet- 
tanze dell’  vdita . Nc  fei  virimi  non  rilponde  con  cofa  alcuna  al- 
le dilettanze  dell'  vdita, 

cyino  c v a l c u 
Bilia  di  donna,  & di  faccente  core. 

Et  cauallicrt  armati,  che  firn  genti, 

Cantar  d ' augelli , & ragionar  d amore, 

Adorni  legni  in  mar  forti  & correnti. 

Aria  ferina , quando  appar  l'albore , 

Et  bianca  neue  feender  ftnza  venti. 

Rimerà  d 'acqua , & prati  d ' ogni  fiere. 

Ore  & argento,  azzurro  in  ornamenti. 

Ciò  pajfa  la  beliate  & la  valenza 
De  U mia  donna  in fui  gentil  coraggi & 

Si, 
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Si,  che  rajfemLr Avile  * chi  ciò  guarda. 

Starno  piu  d'ogti' altro  ctnofctnz.* 

Quanto  loculo  della  terra  e maggio, 

A Jimil di  natura  ben  om  tarda,  * 

Ne  per  freno  del  tr  vaghe  flette  ; 

Ne  per  tranquillo  mar  legni (palmati  ; 

Ne  per  campagne  cauahert  armati  ; 

Ne  per  bei  bofehi  alle  gre  fere  & {nelle  ; 

Ne  d’affettato  ben  frejche  nouelle  $ . . rv 

Ne  dir  d'amore  infili  alti  & ornati  $ 

Ne  tra  chiare  fontane  & verdi  prati 

Dolce  cantare  honeji 'e  donne  & belle  ; ? 

Ne  altro far  a mai,  eh  'al  cor  m 'aggiunga  ; 

Si  {èco  ilfippe  quella {èpellire. 

Che fòla  a gito  echi  miei  fu  lume  & ffeglio. 

Noia  m' è' l viuer fi grauofa  & lunga  ; : 

eh  ’ 1 chiamo  7 {ine  per  lo  gran  dejìre  f ■ 

Di  riueder,cut  non  veder  fu  '[meglio. 

Ne  per  sfreno  ciel  ir  vaghe  stelle.)  s6 .b.18, 

T^on  yidi  mai  dopo  notturna  pioggia 
Gir  per  l'aere  J treno  Jltllt  erranti. 

Laonde  Vaghe, fi  può  intendere  delle  <ìfle,  che  fieno  vaghe  fecondo  fuo  corto,  o Va- 
ghe, che  intend  a dell  ’ erranti , & de  pianeti , che  piu  lucono.  Pone  colà  di  cielo  pri- 
ma,chc  diletti  gliocchi.  poi  di  inare.  & alla  fine  di  terra. 

Legni  spalmati.)  loi.a.p. 

Che  gioita  dttnque,perthe  tutta  Jj/alme 
La  mia  barchetta. 

Ne  per  campagne  cavalieri  armati.)  Salam.Cant.  1.9. Equità, 
tui  curuum  Vharaonis  afJìmiUuì  te.  ponendocofa  dilctteuole  a vedere. 

Ne  d’ aspettato  ben.)  Pone,  come  dilli, tre  cofe,  che  dilettano  gli  orec- 
chi. & (ono  per  cagione  o di  materia, o di  parole,  o di  voce  & di  preferenza. 

Ch'ai,  cor  agg i vng a.) Dilettili core.chc elfcndo fotterrato con L.non 
potrà  elfcre  aggiunto  da  diletto  alcuno. 

Fv  ivMt  et  speglio.)  Non  ha  adunque  lume,  col  quale,  ne  fpcglio,  nel 

quale  poffa  guardare. 

Di  riveder.)  Laura. 

Cvi  non  veder  fv  meglio.)  Se  non  ladoucflepiuriuedere.. 

Sonetto  xlv» 

Morta  L.  & montata  in  cielo , difidcra  di  morire  per  elTercora 
lei  con  l'anima,douc Tempre  ècolcuorc.Hor  dice, che  épalTàroil 
tcpo,ncl  quale  hebbe  affannosa  a d venuta vna  nel:  quale,  li  lbt 

iii  j 


/ 


V 


73  V AH  T“E  SECONDA 

rnaggiorc.ParTataè  L.pfr  la  qual  pianfthor  piange  piu  perla  fin 
morte  paflato  è il  vilo,il  quale  mentre  vide  L. Tempre  hcbbencl 
cuore  per  memoia.  bora  non  pur  gl  tocchi  ci  vifo,ma  tutta  L.ha 
nel  cuore  per  la  memoria,  la  qual  L.tròuandofi  in  felicita^  ben 
douerOjChedifideri  d'cflcre  con  lei  dopo  tanti  affanni  a godere. 


u8.b.  Paffuto  e 7 tempo  homai  laffo  ; che  tanto 
Con  refrigerio  in  mezazo'l foco  vifri  : 

Pafjato  c quella  ; dici)  ' io  pianfi,  & feri  fi': 

Ma  lafciato  m ' ha  ben  la  penna, e 7 pianto. 

Paffato  è 7 vifo fi  leggiadro  & franto  : 

Ma  p affando  t dolci  occhi  al  cor  m ' ha  fifa 
Al  cor  già  mio  ; che  ftgttendo  par  tifi 
La,  eh  ’auolto  i banca  nel fuo  bel  manto. 

Ella  ’lfcnc  porto fot  terra,  e ’n  cielo  ; ^ ri 

Ou'  hortrtompha  ornata  del  alloro. 

Che  merito  la fua  munta  bandiate.  * 

Cefi  difciolto  dal  mortai  mio  velo  ; A.  * 1 : • 

Ch  'a  forzai  mi  tien  qui  ; fofi'  io  con  loro 
Fuor  d'e  fofpir  fra  l ’ anime  beate. 

Con  rifrigeri  <>  in  mezzo’l  foco  v i s s i.)  Mi  piacrrrbbc  P in- 
tendere Rifrigero,  in  quanto  non  I ilcu,  che’  I foco  recida,  & clic  far  frigi  rio  di  f.r 
crercere,&d’  allungare  la paflione.  V incus  adunque  nrJ  rorrrcnto  rinorofo-  nel 
quale  farebbe  mortole  L.uun  MuuelTe  con  alcuna  dolce  villa  ricreato.  lidie  egli 
pone  qui  per  maggior  tormento. perche men  male  era  a non  cllere  riconfortato. 

Di  ch’io  piansi,  et  se  r i ss  i.)  Ma  non  tinto  amaramente  quanto  fo 
bora.  Piani! , è da  r. ferirli  al  Lamentarli  in  p.-ro.’e  ScrilTi , al  Lamentarli  indentro. 

Si  Li.  GGIADRO  ET  sant  o.)  Beltti^a  , & honefià  con  paci  tanta. 

I dolci  occhi  a t cor  m’ha  f i s s i.)  Piu  che  nó  haueua  fili,  prima 
che  monile,  che  le  punture  dcgl-occhl  l’ of.cndcuano  prima,  bora  I*  olfendeno  piu. 
bi  potrebbe  dirc,che  prima  ghocchi  erano  oggetto  defuoi  occhi, & hora  fono  ogget- 
to del  cuor  fulamente.  Non  gli  ha  dunque  potuti  figgere  negliocchi  della  fronte, 
magli  ha  filli  in  quelli  del  cuore.  & quella  figgitura  lignifica  dolore. 

'Che  segvendo  partissi  Le  i.)  Che  partirti  feguendo  lei . Quell* 
lignifica  la  perpetua  ni emoria,ehe  di  le.  tiene  &ddl’  anima, che  è in  ciclo,&  del  cor- 
po,cheèfocto  tetra. 

Ch’avolto  l’havea  nfl  svo  bei.  m auto.)  Confcfla  d’ hauere  a- 
mato  piu  il  corpo, die  1*  anima,  ma  ella  con  fue  arti  il  portò  non  pur  (otterrà,  maan- 
chora  incielo. 

De  l'alloro.)  I triomphanti  li  coronauanod’  alloro,  onde  ella  è denomi- 
nata Laura,  fit  per  honi(làconferuare,diuenne  Daphne  alloro. 

Ch’a  forza  mi  tien  «uri.)  Sente  quel  di  Paolo, Cupio  diJfol»i,& tjft 
tsn  dingo.  Philip.l.iJ. 

fois’io  con  loro.)  Con  I-&  col  cuore. 

fRA  i’animi  beate.)  In  ciclo  fidamente, Knoofotterra. 

SottlTTO 
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' Si  duole  prima  d' hauere  potuto  pienamente  antiuedere  il  fi- 
ne de  Tuoi  piaceri, 8c  non  l‘  liaucrcannueduro, quando  fi  parti  da- 
L poi  commenda  quel  piacere  vlrimo.  E?  vlanza  d’ accrefcerfì  la 
miferia,nclla  quale  altri  fi  truoua,  quando  fi diced'haucrc potu- 
to conofcere  prima  la  fucntura,chc  auenifle.  Virgil. 
istpc  mainiti  boi  nobujt  wem  non  Uua  fuijfct. 

De  cacio  t Alias  menimi  prodiere  quercia. 

Mente  mia  ; che prefaga  d' e tuoi  danni 
Al  tempo  lieto  già penfofa  (f  trilla 
S ’ intentamente  ne  l 'amata  viltà 
Requie  cercaui  d' e futuri  affanni  : 

A gitani,  a le  parole,  al  vtfi,a  t panni, 

A la  nona  pietà  con  dolor  mtjla 
Potei  ben  dir  ,* fe  del  tutto  eri  amila  i 
Quejl  ' e i vltimo  di  d'e  miei  dolci  anni. 

Qual  dolcezza  fu  quella  o mifer  'alma. 

Come  ardauamo  tn  quel  punto  ; eh'  t vidi 
Gito  echi,  i quai  non  deuea  nuedermaiì 
Quando  a lor * come  a duo  amici  ptu  fidi. 

Partendo  tn  guardia  la  piunobtl filma. 

I miei  cari penfuri, e’ l cor  lafciat. 

Mis'it  mia.)  Porr  naia  mente  del  P.all  a quale  poeticamente  riuolge  il  par- 
lare, comprendere,  fe  fofle  ftjta  auedura . & dalla  parte  fua,  Si  dalla  parte  di  L. come 
quel  giorno, che  egli  s’jccomnnatò  da  lei, doucua  edere  l’vlrnno'ile  felici.  Dalla  par 
te  fu*, che  era  pentola  & mfta,che  piu  intentamentedellviàto  umiraua  L.dalla  patte 
di  L.  a gli  otti, o le  parole,  o!vifo,o  panni, 

a U nuoti 4 pietà  eon  dolor  mi/ia. 

Sii’ ordine  è tale,  Mente  mia.  Potei  ben  dite, Sic.  •> 

CHt  presaga  os  IVO!  DiNKl.J  Virgil profaga  moti  meni. 

Al  tempo  listo  ) In prelen/adi  l,. 

Pi  >«’  * os  a.)  Alcuna  volta  fi  prende  per  trilla. 

Liete, pinjijcytccompagnaie  t file. 

ma  non  della  mente,  fe  altro  non  li  direbbe  è in  continuo  penfamento,il  quale  può 
edere  lieto,  laonde  logatunfr,Et  trilla. 

Rstfcvn  cercavi  de  tvivsi  a r F a n n ti)  Solcua  il  P.quandoera  per 
«allontanarli  dal  luogo  di  l . v (ìtar  a,&  rimirai  la  piu  intentamente,  che  non  taccua, 
quando  la  viliraua , 4M  non  fi  parti  ua  del  luogo,  di  ciò  pati*  6.J.16. 


L' bore  dot  punto,  che  fon gu  vicine, 

‘Prende,  e hor'  o lo.  fino 

Dolci  ccn  rorra  et  fi  lune')  martire. 
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requie  dello  Ihr  tantino  da  L.  (il  quale  flato  * pien  d' affanni)  con  guardar  glioecht 
di  L.  piu  intentamente,  che  non  era  vfatodi  fare  altra  volta  partendoli.  Si  potrebbe 
anchora  intendere  Futuri  affanni , che  doueui  foflencre  non  per  la  .lontananza,  ma 
per  la  morte. 

A gii  atti.)  E' davederetuttoil  Tonetto, pd.b. 

Qual  paura  ho, quando  mi  torna  a mente. 

Se  del  tvTto  ibi  a vista.)  Ooè,Tedel  rutto  eri  accorta.  VirgiL 
Ji  mena  non  latta  fìti/ftt. 

Del  tvtto.)  Cioè, non  era  cofa,  che  nó  dimoffraffe  La  morte  di  L.  Etdi,Dei 
tutto,  per  Di  qualunque  cofa. 

Qval  dolcezza  fv  quella)  Prende  cagione  di  dir  quello  da  quel, 

che  haucua  detto, 

'■Qutfto'tl  '■ritimo  dt  de  miei  dolci  anni. 

Per  mollrar  la  grandezza  dell’ amaritudine,  li  mette  a inoltrare  la  grandezza  della 

dolcezza  di  quel  di. 

Come  aedavamo.)  Oalma,tu,&lo.DiuideTein  duc,&dicc,^rdauamo, 
perche  foggiunfe,  Vidiglioccni.  li  quali  ha  limigliati  al  Iòle,  il  cui  effetto  è di  fcaldare. 
Ardeua adunque  il  P.  d' amore, & d‘  allegrezza. 

La  pxv  kobil  s a l m a.)  ?6.b.x7. 

Quel  giorno, eh'  i lafciai  grane  penfrfa 
Madonna  ,e'l  mio  cor  /eco. 

Si  come  partendoli  altri  corporal  mente  affegna  la  Tua  roba  corporale  a pedone  fida- 
te, coli  mcdeli inamente  a gliocchi  di  L.comea  cole  care  a lui, affidai!  P.lapiu  nobi- 
le parte  fpiritale,  che  fia  in  lui.  & cioè  il penfamento,  tl  quale  haueua  Tempre  fiffo  in 
lei,  &ha  Tedia  nel  cuore.  Et  ao  dice  torTc  per  moffrare,  che  di  cofa,  che  rimanga 
nel  luogo,  donde  li  parte, non  ne  vuole  tener  memoru,quanto  degliocchi  di  L. 

Sonetto  xlvii. 

Si  duole,  che  per  la  morte  di  L.  habbia  perduta  vna  futura 
gran  ventura.  Il  P.  quando  mori  L.  fi  trouaua  hauerc  pattato  il 
quarantefimo  anno,  perlaqual  cofaL.  fccura  homai  d' edere  a- 
mara  honcftamentc, dimetti  camenre  drfefteuolmcntecomincia- 
ua'advfar  colP.  ilchecgliriputaua  fomma  felicita,  della  quale 
perla  morte  di  lei  rimancua  priuato.  Ne  primi  quattro  verfi  feri 
aie  il  trapaflamento  del  quarantefimo  anno  in  tre  modi,prendcn 
do  traslationedapianta,dafuoco,&da  arco.  Ne  quattro  fecon- 
di fcriuequal foflcin  quefra  etail  principio  della  felicita,  pren- 
dendo rraslatione  dal  nemico,  che  fani  come  d'Achille  conrra 
Telapho.  Appretto  ne  tre  feguenti  pone  qual  colmo  di  felicita 
n”  afpettatte,  dall’  vfanza  degli  amanti  in  quella  età.  Ne  tre  viri- 
mi la’  nuidia  della  morte,  & 1‘  vccifìone  della  fua  Ipcranza, pren- 
dendo la  traslatione  dal  nemico  pofio  in  aguato. 


np.a. 


Tutta  la  mia  fiorita  & verde  etade 
Pajjaua  ; e 'nteptdir  fentia  già  7 fioco, 

Ch  'arfe  7 mio  cor  j & tra giunto  al  loco ; 


Out 


... 
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Otte [cende  la  vita , eh  ' al  fin  cade  : 

Già  meominaaua  a prender  fècurtade 
La  mia  cara  nemica  a poco  a poco 
D ’e  fuoifofpetti  ; & nuolgeua  in  gioco 
Mie  pene  acerbe [ita  dolce  honeìfade: 
Preffo  era  '/ tempo  ; don  'amor fifeontra 
Con  cari  itale  j agliamanti  è dato 

Sederjì  tnfeme,  & dir  che  lor  incontra. 
Morte  hebbe  in  india  al  mio felice f lato , 

Anzi  a la  (peme  ; & fegitft  alwcontra 
A me  zza  via,  come  nemico  armato. 


7t 


Tvtta  la  MIA  fiorita  ir  v t k d e.)  Alcune  piante  prima  fiorifeom* 
& poi  mettono  le  foglie , le  quali  feguita  in  quella  traflatione.che  era  nel  temno.che 
le  piante  cominciano  a gittar  via  le  foglie , cioè  nell1  autunno  della  fua  età. 

Intepidir  sentia  gia'l  foco  Ch'aisi’1  mio  coK.JGuarda, 
che  tu  non  intenderli  deli’amor  fuo  verfo  L.  gu  raffreddato,  maincendi  d'  vn  effet- 
to aucnutoalunn  quella  cta.Raccontacgli  nella  pillola  mandata  alla  futura  fuccef- 
honc  degli  huomtni , che  paffato  il  quarantèiimo  anno,  non  che  fentiffe  gli  (limoli 
del  carnale  amore,  ma  non  fe  ne  ricordaua  pure.  Et  qui  parla  di  quelli  (limoli  folto 
Radanone  di  fuoco , il  quale  permodellia  diffe  già  intepidirli,  che  nella  predetta  pi- 
llola afferma  elTcrlìfpento.Et  è luogo  prelb  da  Horatio, che  prefuppone, che  glihuo 
■uni  di  4o.anni  non  lìenoplulòlpetndi  duhoncllà,  i.Carm. 

1»&*  fmjpieari 

Cmue  oClanum  trepidai, it <ur 
Clan  dere  lujìtum. 

Et  era  civnto  al  loco  ) Era  io,o  la  vita. 

Ov;  scendala  vita.)  Dante  nel  Conuito.R  per»  che  ilmaeflr,  deL 
U noflra  nta  ^rifatele  r'atcor£ dì  7»etUarco , dì  ehe  bora  fi  dice  , parme  reter, , chela 
noflr.t  r,  ta  non  fotfe  altroché  rn  falere  & rno  fendere,  pero  dice  in  anello  , dome  tratta 
digiouinn&#t  di  rtcchie-^Acgiouinex^a  noni  altro  Ji  non  accrefcìmento  di  omelia. 
La  douefia  il punto  di  jneflo  arco, per  epurila  difaguaohan^a. , che  detta  e dì  Copra,  e forte 
dajapere,  ma  negli  più  io  credo  tra  il  trentefimo  & il  juarantefmo  anno,&  *•  credo,  che 
ntlh  perfettamente  neutrali  ejTo  nefia  nel  treutacinyuefimo  anno.  Ouid.iib.iy.Mecam. 

df  emeritìrmtdij  epuoepue  temperie  annit. 

Lai, tur  occidua  ber  iter  dee  lime fenicia. 

Cara  kemic  A.^crche  1*  aftliggeua  có  1-  arme  della  belle»»  & dell*  honeftì 

C a«  a.J  I erchc  era  amata  da  lui  ,& perche  commciaua  a prender  (icurta. 

Db  ivo  i sospetti.)  Del  nemico  ècofa  propria  d’hauer  Colpetto  della  per 
Iona, cui  offende,  i fofpetti  di  L erano , cheti  P.  non  le  malie  alcun  pericolo  di  ver- 
gognale con  alcun  ingegno  non  Ja  faceffe  incappare  in  alcune  inridic,come  li  leg- 
ge e fiere  auenuto  ad  alcune fanteffe.  * 

i.W«1Ea  ^•tJt\ACERBE  *!'*  DolCf  » onesta  nE.)Sente1afauola  d'A- 
chille & di  Telapho.  I.’honefla  di  !..  tormentaua  il  P. maera  honeftà amara . cioè, 
per  moftrarfi  rigida  &ilpeftra,  nefentiuail  P.dolore  inellimabile.  Hora  la  (Iella  ho- 
neiu gli nuolgeua  il tormentom piacere.ma era honelli dolce, cioè fenra confenti- 
c“ellonc^aiSl1  faeeuacarerzc.&i1  vedeua  voloncien. Etdilfc,  Hone- 
itadraccioche  altri  non  folpettaffe  alcuna  dishcmcfti  amorafa. 

Dov’amo»  si  scontra  Con  castitat».)  Queftoèj>rcfo  dalfit- 


74  URTE  SECO  N D A 

mo8<.i>< Tax& iufluiafiti  abniautrunt.  Hora  in  quella  età  chièlnamorato,ama 
honeliaxnente.  & amore, che  iiiole  fuggire honeftl,s’accompagnacon  lei. 

t'  dato  stomi  inumi.)  Senza  fofpetto , che  altri  mormori  di  loro. 

An?i  a la  sp i m k. j Tercheera  nel principio Jdlafclicirà. 

A Mtztt  via.)  Quello,  che  dille,  Haucuaacanunaream. 

«bora, prima  che  perueniìTe  alla  felicità. 

Sonetto  xlviii. 

Si  duole  d-  hauere  per  la  morte  di  L-perduta  felici  traila  qua- 
le fofle  già  vicino.  Prende  la  traslatione  di  chi  è fiato  in  guerra, 
& fpera  pace,&r  fia  ftato  impeditole  primi  due  verfi.Pone  lom 
pedimento  ne  fei  fcguenti,che  è fiatala  fubita  morte  di  L.Ne  fo- 
glienti veri?  poi  pone,  quale  foflxquefta  pacc.cheeradi  poter  ra 
gionare  lìcuramente  con  Laura . Ne  due  vltimi  veri!  pone  vna 
brieuéconfolatione,  che  Laura  dal  cielo  vede  lefucpcne. 


Tempo  era  h ornai  da  trouar pace , o tregua 
Di  tanta  guerra  -,  & erane  tn  via  forfè  ; 

Se  non  eh  'e  lieti pajsi  indietro  torfe, 

Chi  le  difà^uaghanze  noUre  adegua  ::  • : 
Che  come  nebbia  al  vento  fi  dilegua  ; 

Cofi fu  a vitafubitotrafcorfè 
Quella  ; che  già  co  begliocchi  mi forfè  ; 

Et  hor  conuen,  che  colpenfir  la  fegua. 
Pocohaueua  a ’ndugiar  -,  cheglunni , e' l petto 
Cangi auano  i co  fiumi  : onde fojpetto 
Non  fora  il  ragionar  del  mio  mal  fico. 

Con  che  honeflifò/piril’  baurei  detto 
Le  mie  lunghe  fatiche  ; c'  bordai  cielo 
Vede,  fon  certo  > & duolftne  anchor  meco. 


Da  t.*ova*  pace,  o t»e  gva.)  Si  correggejchePaceèfinediguerra, 
che  non  puopenrare,chenóhaucfleanchoratalhoraprouatolofdegnodi  Laura.  La 
pace,o  la  tregua  (ì  era  quello,  che  fcguita,  —ondtjojpcno. 

Tronfivi  il  ragionar  Su. 

In  vi*.)  NcUaqualeerailinutamentodecoftuinipergSi«nni,&perIop<M* 
i come  fcguita. 

I LIETI  passi.)  Haucndo  detto,  erane  in  -ria  forfè- 

Chi  le  d iiaovagliakze  nostre  adegva.)  Significa  la  motte, 
che  ha  forfè  ciò  prefo  da  Horatio. 

"Pallida  meri  aijuo pulfat  fede  pauptrum  tal/ ima, 
g^gumjut  turni, 

Forfè  che  quella  xrgi^gj ms  ongà  (cucir,, none  da  lodare  in queftoluogo,Ma  meglio 
farebbe  fiato  a dire,  Qu eliache  giugue,  quando  altri  non  l’ afpctta.  Da »•  4* 

- C ffìfo 
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<W'  i#>  chtfen  mortili  mi  finto  in  f ititi 
Dlfagu-tf/Un?* 

'Che  come  nebbia  al  ve  n t o..)  Dimoflra  ola  fubita  morte  di  L.ola 
corca  vita. 

Co  biglcocck-i  MI  sc  oin.)  Gran  mutamento.  Ella  sia  mi  fcorgeua, 

& co  ocgl  tocchi*  Hor  non  ella  mi  fcorge,  ma  io  la  feguo,  & col  penfino.che,  non  che 
eUami  guardi  con  gliocchi,ma  non  la  poffo  guardare,  fé  non  col  penfero. 

Gii  anni  i l paio  Cangiavano  i coit vm  i.)Miei,perquello. 
chedtcemnio  di  fopra , che  fi  dimentico  ogni  ftntimento  di  carne. 

Onde.)  H (Tendo  cangtati  i miei  coltomi , ella  cangiati  i Tuoi  di  duri  in  piace- 
uoii»  [ojpttto , a lei  non  farebbe.  r 

Vede,  eon  certo,  et  dvolsene  anchor  meco.)  Achequefta 
•coulolatione?  douendo  egli  accrefcere  il  dolore  quanto  piu  potata. 

Sonetto  xtix. 

Quello  Tonetto  è della  materia  de  due  precedenti . Ne  primi 
quattro  verfi  per  rraslarione  di  porto,  «Srdircmpeilaponelafpe- 
ranza,cheliaueuadi  felicita,Nequartro  feguenti.poneloilato, 
doue  lì  trouaua , quandomorte  gl  i (chiarito  la  Ara  iperanza.  Ne 
lei  virimi pone  quale  farebbe  /lata  la  iperata  felicita. 

Tranquillo porto  hauea  mostrato  amore  ttp.b.' 

A la  mia  lunga  & torbida  tempesta 
Era  glianni  de  l'età  matura  honejla  j 
Chet  vitqjpogha  ; cr  vertu  velie  e honore. 

..  Già  tr aluceua  a beglsocchi  ‘l  mio  core,  5 

Et  l’alta fede  non  piu  lor  molefra. 

Ai  morteria  come  a fchiantar  fi prejla 
Il  frutto  di  meli  ‘ anni  in fi poche  hor  e. 

Pur  vtuendo  vemafr  ; oue  de p olio 

In  quelle  cafre  orecchie  h aurei  par  lande 
D ’e  miei  dolci penfier  l'antica  foma: 

Et  ella  haurebbe  a me forfè  refi  olio 
gualche finta par  ola filtrando 
Cangiati  i volti  ; & r vna  & l'altra  coma. 

Tran  OVULO  porto.)  Quel, che  dice,  Tur  Viuendo  yeni*p,8cc. 

G.L  * anni.)  Che  quello  porto  non  fi  poteua  trouare  fra  gli  anni  della 
gioucnrti.  che  Laura  non  fi  Edaua  in  quella  età  del  Petrarca. 

V‘1,11  RT.  V,*TV  VESTB  *'  honore.)  Quello, fe 

ben  mi  ricorda , c luogo  di  Dante  nella  canzone  di  nobiltà. 

minn,»  TRUITCjv*  » BEGLI  OCCHl’L  MIO  CORE.)  Et  per  quello  CO- 
rninciaua  a fpenre  quella  feguente  felicita.  Traluceua  adunque  il  cuoredel  P.  cioè 

fhe '* p-"0"  cercaua d* ,ei  fe non  honeftà.  & fente  la  fauola 
o.llariprenfionediMomojche  biafimo  il fadtor dell’ huowo , che nonhaueffe nel 

kb  a - 


M. 
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petto  fitti  vna  fin  eftrelli,  da  vedere  il  cuore.  Dice  adunque  che  L.  «a  certi  del  Tuo 
cuore  non  per  rdita,  ma  per  veduta,  ocnlatm  ttfi'u.  Seneca  lib.i.  epift.  j.  Quidam  qua 
tantum  amidi  (ommilltnda  funi  obuièt  narrata,  &■  in  quotili) et  anni  Jhidqnidil/ot  y- 
rtt  tuonerà»! . 

Et  l’aita  fidi  non  piv  lo»  molesta.)  Diciòfiduole^.a.u. 

I.affo  non  a Maria , non  nacque  a Vittro 
La  fedi , eh  'a  me  Jbl  tanto  « nimica. 

Cioè  l’alta  mia  .fcruitu.  Et  par,  thediccfle  Alta,  riguardando  alla  parabòladel  lì- 
gnore  del  granello  della  lenapa.c  he  s'mal/a  tanto,  a cui  non1  puree  aflomigliato  il 
reame  celelbal^Mauh.ij.ji.mapuolfi  con  buona  ragione  alTomigliarinrhor  la  fede. 

A i morte  ria)  In  quella  lbcranza,&  in  quello  flato,  fi trouaua il P. 
quadomorì  L.Con  atto  ci  t dolore  lono  da  pronunt:are_qucfte  parole,  Comcalchiaa 
tar  fe  prella.  tralbtionc  dal  guidatore  delle  biade, 
p v k vivtsnd1.)  Procedendo  gl  i anni. 

Ove  de  posto.)  Luogo  tolto  daDanteuf.a.  7-. 

Et  qutU'ombra  gentil , per  erti  fi  noma 
Pillola  piu,  che  rida  Mantouanay 

T)el mi  cercar  dipo fi'  Lanca  lafoma.  ...  . , , . 

Itquale  quanto  fi  P.  habbia  miglioriti) , ognuno  lèi  vede  Horat.  i.Carm. 

quicquid  liabci,agc  Dtponc  tutu  aunbua 

C*SGtATI  I VOLTI  ET  L’VNA  1T  L'ALTRA.  CKI O M A.)  f.  b.  Jft 
I cape  d'oro  fin  farfi  d'argento,  ' ‘ ; *i;  . V 

E'irifo  [colorir 7J.1-  8. 

Uor  Jia  che pojfta  fol  io  non  inueccbio. 


Sonetto  l. 

" - ' , \ 

AiKryeàa.  Per  morte  di  L.  non  è diminuito  punto  l’amor  deT 
P.  Prima  prende  la  traslationc  d' vna  pianta , che  Ga  tagliata  da 
ferro,  o fcliian  tata  da  vento,  in  luogo  della  quale  ne  nafea  vn’al- 
rra,  la  quale  ami,  Se  della  quale  fcriua.  Poi,  piuauicinandoGalla 
hiftoria,dicc,che  il  lauro  amaro  da  lui  traslaroin  rieIo,ha  Iaicia- 
te  radici  interra,  onde  èchi  chiami,  con  tutto  chenonGachi  ri- 
iponda-  Volendo  per  qucGe  due  traslationi , che  rrappaflano  in 
allegoria,dimortrare^cheamò  Laura  viua.  Se  di  leifcrilTe,  Se  è 
per  amare  la  fua  memoria.  Se  di  lei  fcriucrc con  tutto  che  noni 
/peri  di  coglierne  frutto  alcuno- 


Al  cader  d' vna  pianta-,  che  fi fitelfi-, 

Come  quella  ; che  ferro,  0 vento  flerpe  -, 
Spargendo  a terra  le  fue  Jpeglie  cxcelfe, 
Mofirando  al fòlla Jùafquahda fierpe  -, 
lidi  vn  altra  -,  eh  'amor  obietto  fceljè. 

Subietto  in  me  Calliope  & Euterpe-, 

Che’ l cor  m'auinfe,(fi  proprio  albergo felfi\ 
Qual per  tronco,o per  muro  hedera  firpe- 
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Quel  vitto  lauro  ; oue  folean far  nido 
Gli  alti penfieri,  e t mietjojptrt  ardenti , 

Che  d'e  bei  rami  mai  non  mojfen  fronda  ; 

Al ciel  traflato  in  quelfuo  albergo  fido 
Lafci  'o  radici  ; onde  con  graut  accenti 
È anchor , chi  chiami  ; & non  è,  chi  rejponda . 

Come  qvella,  che  ferro,  o vento  stirpe.)  Non  mori  Laura, 
di  vecchiezza,  ma  d’infermità  fiera. 

Spargendo  a terra  le  svh  spoglie  excelse.)  Le  pam  dell» 
piantijche  doueuano  riguardare  il  fole,  caddero  a terra.  & quel  le,  che  doueuano  da- 
re in  terra,  fi  moftrano  al  ctelo.onde  c marauiglia,come  ne  nafcavn*  altra  mortale.* 
marauighaècomc l’ami  morta.  Stat.lib  p.Thet. 

Ottico  tjuxlit prccumbit  in  eterno 

Stn  Bortx  furijt, putrì  fin  robort  yj itrcut 
Calo  mtxtx  coma4,ingtnttmque  atra  Uxxt. 
l!Um  nuuntcm  nemus,  & morir  ipft  t remifcit 

t jQui  telluri  cmUi,juii  obruxt  ordino  jyiu.u.  Horat.+.Carm.  • 

lìfe,  mordaci  yHut  ifta ferro 
Vmutyiut  impulja  cuprejjiu  Euro, 

Vrocidit  late. 

Vn’altra.)  lmadnata. 

C h’  a m o r.)  E'  da  fìipplire,In  me,  li  come, Subietto  in  me. 

Calliope  et  E vte  kp  e-  ) Due  mule  pertutte. 

Chb’l  cor  m’avikk.J  Quella  è la  ragione,  o piu  tolto  il  modo,eome  A- 
mor  la  rcelfe  in  lui  per  obietto,  & le  mufepcr  Cuggetto.  cioè, Col  penfiero,8t  col  cuo- 
re foto,  non  con  gliocchi,  nc  con  gli  altri  Pentimenti  del  corpo. 

Qjel  vivo  lavho.)  Mentre L-era viua. 

Mai  non  mossbn  fronda.)  Mai  non  lapicgaron  a cofa  men  che  ho- 

nelh.  . ■ , _ 

In  qvel  svo  albergo  fido.)  Nel  mio  cuore.  —& proprio  albergo  fcljt. 

Al  ciel  traslato.)  Lepiantefi  traflatanod’vnluogoinvnaltro.come 
infegnano  1 maeltn  deU  * agricoltura . & ha  vfiita  parola  propria  alla  pianta . ma  ha 
anchora  hauuto  riguardo  ad  Henoch  &ad  Helia,  de  quali  due  follmente  la  fciittura 
via  quello  motto, Er  tr influiti  tum  Dsniinw.cioè.Dioil  chiamo  a fe.Genef.cap.J.14. 

Lasciò  radici.)  Memorie  delle  fue  bellezze, & delle  virtù. 

Onde  con  gravi  accenti  E'  anchor  chi  chiami.)  Perle 
quali  memorie  fo  quello, che  io  faceua, quando  ella  viuea. 

Qttand' io  muouoifoftiri a chiamar  voi. 

Et  non  e'  chi  ri  sponda.)  Et  quello  par  raarauiglia,  che  altri  ch'ami 
perfona,che  non  polfa  nfpondere.arai  pedona,  della  quale  non  ilptn  guiderdo- 
ne dell1  amore. 

Sonetto  le 

Si  duole  d’  hauere  polla  fpcranza  in  cofa  di  qucfto  mondo' 
per  la  breuira  della  quale  ammonirò  hora  1 ha  potrà  in  cofa  fem- 
picerna.  Haueua  pofta  la  Tua  fpcranza  nell’  amor  di  Laura  viua». 
horal'  ha  polla  nell’  amordi  Laura  deificata. 


idi  miei  piu  leggier,  che  nejfun  ceruo , 
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PARTE  SECONDA 

7*9 gir,  coni  ' ombra  ; & non  vider piu  bene, 

Ch’  vi i batter  d'occhio  \ di’  poche  hore ferene, 

< eh  'amare  di’  dolci  ne  la  mente  feruo. 
guferò  mondo,  tnfi abile , & proter  no 
Del  tutto  e cieco  ; chi  ’n  te  pon fita /pene  : 

Che'ntemifu  '/ cor  tolto  ; di’  hor /cilene 
T a l,ch  ' e già  terra,  di’  non  giunge  offo  a neruo. 

.Ma  la  forma  miglior  ; che  vtue  anchora. 

Fa  vtura  fempre /u  ne  l'alto  cielo  ; 

Di  fue  bellezze  ognthor  piu  m ’ innamora  ; 

Et  vo fol  in  penfar  cangiando  7 pelo  ; 

Qual  ella  e hoggt,  e ’n  qual parte  dimora  i 
Qual  a vedere  il fuo  leggiadro  velo. 

T di  Miti  pjv  leggiék. )’I  giorni  della  vita  pattino  tolto,  mi  inane- 
llo brieue  fpatio  non hebbefemprc bene, ma folamétc  vn  batter  ri’ occhio, 6t  poche 
hore.tl  ceruo  è animale  velocifTìmo  .&  vfa(ì  la  Tua  compendone  in  dimollram  en- 
eo di  prcìtez  za.  Ouid.Metam.lib.i;. 

3\on  tanti, m cerno  ciati,  latratibtu  aBo, 

J'tritm  etìam  -reni'u,-rolucrifu* fugaeior  tura.  &Hont. 

Ocyorctruis,ir  agente  nimboe 

Oeyor  Euro.  Stat.óTheb. 

Tinti  aiìter  celerei  Umana  per  aula  ceriti, 

Cùm  pronti  impafli  fremitnm  accedere  ieonit, 

Siueputar.t, rapii  attonita  fuga  caca.—~ 

Fvggir  com'omiua.J  PfaJ.iOL.n.  Dietmei  pcnt  rmlradeclinaitrruttl. 

Ch'vn  «atte»  d'occhio.)  Sereno  è da  Tupplire-picdolilTimo  fpatio, 
■CvtpSt*,  aie,  il  quale  interpreta,  & poche  /«re /èrnie, hauendo  detto  DiJi  quali  Tono 
fatti  d’ horc. 

Ch’amare  «t  dolci  ne  la  menti  scavo.)  Amare  per  la  perdi- 
ta,‘Dolci  per  la  memoria  d’  bau  erte  hauute. 

Misero  mondo.)  Perche  furono  coli  podie  bore  lèrene.riuolge  il  parlare 
al  mondo,dentro  del  quale  ogni  cola  è tran{icona,doglieadofi  d' hauer  pollo  la  (pa- 
ranza Tua  in  cofa,  che  (offe  dentro  da  lui. 

Che’n  te  mi  ev’l  cor  tolto.)  Il  quale  haueua  allogato  in  L.che  era 
in  te,  almeno  quanto  al  corpo.Et  qui  pone  Cuore, per  nperanza. 

Et  hor  se’l  tiene.)  Horalafua fperanza  è fcpelltta  con vn corpo mor* 
to.&quefteparoledimoftrano.cheeglièdilperato. 

Et  non  oivNGt  osso  a n e evo.)  Già  buon  tempoprima,  che  facef- 
fe  quello  Tonetto, doucua  eflere  morta  L.  Luogo  prefo  da  Homcro  Odif-A. 

Ooy?  m rà putte  tri*  ini  fat  a. 

Ma  la  torma  MiGLi-oa.)Pcrchehaucuadetto»chcL.erainorta,fog- 
giunge>che  Inanima  viue  in  ciclo,  laqualechiama  Iorma,o  perche  informi  la  pedo- 
nale tedia  l’clfere,  o perche  dicendo  Miglior,  intende  delle  bellezze  eterne, che# 
chiamano  Forma.  Et  pare,  che  voleffe  dire  quel, che  dille  Ouid. 

Tane  tamen  me  he  re  mei  fuper  alta  perenni! 

^ ifira  ferecr. 

P i v m’innamora.)  Per  pen lamento,  come  Tegulta. 

Cangia»- 


DEL  PETRARCA.’ 


V* 


Cangiando  il  p * l o.  ) O per moftrar li (ìITo penfamento, onde altri dU 
■icn  canuto.'o  per  moftrar , che  lungo  tempo  dura  in  quello  penfiero , inueechian- 
doui  dentro. 

Qva  ti  ella  i'  UOCGt.)  Seperata  dal  corpo. 

E*  u Q.V  a l partì  divora.)  O nel  cielo  di  Venere, o nel  cielo  empireo. 

Oval  a vidik e il  svo  leggiadro  v el o-)  E"  di  nccelfiti  a fup- 
plire,  lòri  dopo  la  rcfurTett;  one  vniucrfale. 

Sonetto  lii. 

Moftra,chc  il  P.fofleftaco  lontano, de  tornando,  riuede  il  Iuo 
go,douc  s’ era  alleuata,  & crcfcitira  L.& ricordatoli,  che  haueua 
difideraco,&  fperaro  di  viuere,  6c  di  morire  in  quello  luogo,  Se 
d’efferui  fepellito,acciochcla  fepoltura  Tua  fofle  calcata  almeno 
da  piedi  (boi,  lì  duole  che  la  Iperanza  torni  fallace,  e (Tendo  mor- 
ta Laura. &appre(To  lì  duole  d'Amore,che  in  vita  di  Laura  non 
l’habbia  mai  le  non  tormentato.  Se  in  morcc  anchora  lo  tormcn- 
ti,  fenza  poterne  (perar  guiderdone  alcuno. 

Sento  l'aura  mia  antica  ; e i dolci  codi 
Veggio  apparir  ; onde  ’l  bel  lume  nacque  5 
Che  tenne gUoccht  miei,  mentr  'al  citi piacque, 

Bramo  fi  tir  lieti,hor  li  ten  trijli  tir  molli. 

O caduche (peran&e,  0 penfer  folli  : 

Vedouel’  herbe,  tir  torbide  fin  l’ acque  5 
Et  voto  tir  freddo  ’lntdo,  tn  eh  'ella  giacque. 

Nel  qual  io  vitto  tir  morto  giacer  vedi 

Sperando  al  fin  da  le foaui piante. 

Et  da  begli  occhi Jiioi,  che  ’l  cor  m ' hann  ’arfi, 

Ripofi  alcun  de  le  fatiche  tante.  - . 

Ho J erutto  afignor  crudele  tir  fior  fi  : •*. 

Ch'arft,  quanto’ Imio  foco hebbtdauante\ 

Hor  vo  piangendoti fuo  cenerejparfo. 

Sento  l'avra  mia  a ntic  a.)  Cioè  l'aere,  e’ I venticello,  chefoleuafpù 
rare  anticamente, quando  il  P.inutadi  L erario  di  venire  in  quelli  luoghi. & la  enia 
ma  Autica,  cioè  limile  a cjuella,fhe  fpiraua,  quando*' inainolo.  Ko.a.u 
V aura  fcrtna,cht  fia  yerdi  fiondi 
Mormorando  a ferir  nityoho  yìemme. 

Fammi  nJ'onenir,jHjndo  timor  diemme 

Le  prime  piaghe. — & dice  M>a,  cioè  confacetiole  alla  Tua  natura. 

OnDt'i  bel  lvme  nacqve.)  Non  nacque  L.  in  fu  1 colli , ina  a pie  de 
colli , come  habbiamo  veduto  piu  volte.  Di  adunque.  Onde,  dal  piede  quali  colli. 
Et  hauendo  detto  Lume , die  come  lucido  è oggetto  Jeglioccjn,  fOguiunlt.  Che  un. 
ntgliuchi  miti. 


«So  parteseconda 

Must**  al  cjkl  pi  acqvf.)  Quali  dica,  Poco  tempo,  per  quel,  che  difie, 

*7.b.J.  iht  folnemofiro'l  citi, poi  felr'uolft. 

VtpavE  l * h e r b e.)  Non  verdi , non  morbide.  Tenia  fiori , moftranti  dolore 
per  la  morte  di  Laura. 

F.t  voto  et  freddo  il  nido  ) Perche  nel  Tonetto  Tegnente  la  chia- 
merà Phcnice,  per  Nido  intende  i luoghi  doue  crebbe. 

Nelqval  io  v i v o ) Di  ao  non  è marauiglia.  Vedi  quel,  che  fi  Tara  ferino 

Itf7.b.!l.  Vinti  vo  dir 

Et  morto  giacer  volli.)  SimiledeGdcriohebbeilP.d’vnluogo,oue 
la  ride  vna  volta,  ff . a.  j. 

Se  gli  e pnr  mio  de  fimo-,  8tc.  & di  co  fi  poteua  altri  raarauigliate,  laonde  fog- 
giugne  la  cagione.  Vn  delideno  in  parte  limile  racconta  Cic.di  Tuo  fratello  ad  Qip- 
rites  in  Or.  Qui  fi  amerai,  Quinta,  fi  tot  me  fibi  non  reddidtjfetu, tandem  Jubire  forlu- 
nam,&  t.into  in  me  amore  extitit,  ri  negar  et  fu  ejft  non  modo  domicikojed  ne  fepuUhro 
ejuidem  effe  feiunftum. 

Sperando  al  fin  da  lb  soavi  piante.)  Se  folle  flato  repelli» 
in  quelli  luoghi  rimanendo  in  vita  L.  fpcraua  che  ella , palTando > douefle  toccare  la 
terra,  che  il  copriua,  il  che  egli  reputa  Tomma  felicita.  & chiamò  le  piante  Soaui,  co* 
me  quelle,  chenon  lo  douèflero  aggrauare. 

Et  da  bfgliocchi  svoi.)  Quelle  parole  pofTono  riguardarti/  quatto 
yiuo,  cioè.trouandomi  viuo , haurci  veduti  gliocchi  di  L.  Anchora  poflono  riguar- 
dare, & mono  giacer  volli  n tilt  guifa,che  dice  nel  luogo  fopra  detto  ef.  a.15. 

Tempo  verrà  anchrr forfè  &C. 

Ho  servito  a s ig  n o *.)  Ad  Amore  crNi/e/r,  chcm’hatormentatoinvi 
tadiL.  & in  morte,  Stfcarfo,  che  non  m'ha  guiderdonato.  Cic.  prò  Deioraro.  0- 
mnet  flint  in  ilio  rege  virtutet , efttod  te  Cafar  ignorare  non  arbitror , fed  precipue [iugu- 
larti & admiranda  frugalità! . drfihoc  verbo  feio  laudari  rtget  ni  J oltre  fingi  hominem 
dici  , non  multum  lauda  habet  in  rege.  84.b.<$. 

Difconuienfi  a fignor  T effer  fi  parco. 

Ch’arsi.)  Pruoua quello, che haueua detto.d’ hatiere feruito aficnor crudele, 
& TcarTo.  Arfi, penai, mentre  il  mio  foco, L. cagione  del  mio  amore  & della  mia  pena. 

Hebbi  d a v a n t r.)  A gliocchi  del  corpo.&  il  fuoco,cio  è L-hcbbc  lira  in  terra. 

Hot  vo  piangendo.)  Anchora  pena, maper  vn’altraragione.chc  invi- 
ta penaua, perche  era  fpietau.hor  pena  perlo  dolore  della  Tua  morte,  a cui  fi  conuie- 
ne  il  pianto. 

Il  svo  cenere  sparso.)  Piu'L.non cfuoco,cheinfianimi,&chetor- 
mentt,  ma  è cenere  fparfo , ciò  è morta.  & morta  di  tanto  tempo,che  è ridotta  in  ceae 
re , & in  cenere , che  non  fi  potrebbe  raccogliere. 

Sonetto  liii. 

Rende  la  ragione,  perche  non  venga  mai  nclluogo,doue  fu 
alleuata  L.che  non  s' affliga.  la  quale  é,che  fi  ricorda,chc  L.fu  in 
quel  Iuogo,&  che  piu  non  v’  è. Domanda  ne  primi  quattro  verfi, 
prendendo  l’allegoria  della  phenice,fe  quefto  luogo  è il  nido, do 
ue  mife  le  penne,  volendo  conchiuderc, chcnon  cflcndoui  al  pre- 
fente,ha diche  dolerli.  Ilchcmoitra  /coprendo  l'allegoria,  <Sf  a 
prendo  fua  intenrione.  Negli  altri  riuolgendo  il  pariarea  L.do- 
manda  doue  è il  Tuo  vifo.  & rifpondendo  a fe  mcdefìmo,chc  non 
i in  terra, dice  d‘  c fiere  in  mifcria,&  non  tornare  mai  a quello  luo- 
go* 


DEL  PETRARCA.  Si 

go,  che  non  fi  cruci,  vcggendo  il  mutamento  delia  chiarezza  del 
luogo  in  ofeurira  perla  partita  fua. 

È (fuetto  ’l  nido ; tn  che  la mia Phenice  «o.b. 

Mtfe  l' aurate  & te  purpuree  penne  ; 

Che fot  tote [ite  alt  il  mio  cor  tenne-,  ' ' 

Et  parole  drfojptri  anche  ne  elice? 

O deidolce  mio  mal prima  radice 

Oh  ’ è ’ l bel  vifo  > onde  cpuel lume  venne  ; 

Che  vitto,  & Ite to  ardendo  mi  mantenne? 

Sol  eri  in  terra,  hor  fi  nel  del 'felice  j 
Et  m ' hat  lafctato  aut  mifiro  cr fola 

Tal-,  che  pien  di  duolfimpre  al  loco  torno,  ' ' 

Che  per  te  confecrato  h onoro  cr  colo 
Vergendo  a colli  ofiura  notte  intorno  ; 

Onde  prendevi  al  cieli’  vltimo  volo,  . ■■ 

Et  dotte  gito  echi  tuoi  fole an far  giorno. 

In  che  la  mia  phhnice.)  Ha  chiamata  il P.l’heniceL.inquattroIuo. 
ghi.77-a.if.  . * •• 

QurJ}.,Tbcnictdcl'  nurstj  piums.  • 

& qui , & poco  appreso,  uib.ro.  tua  flranU  Tinnite. — & deliramente  nel  fonet- 
to  precedente.  Hor  perche  la  chiami  Phenice, egli  il  dicerie!  Tonetto,  ;*•< 

Qntfii  Phenice  dal'aMrMJ 

Mise  l’avrate  et  le  pvrpvrsb  penne.)  Metter  le  penne,?' è man- 
dar fuori  le  penne.  & ilice.  Aarate,  per  gli  capelli  di  colore  d’ oro . & Purpuree,  per  lo 
colore  roflb  delle  guanciei 

Che  sotto  le  sve  ALi.)E'toltodalSalm.i7.i8.$»£  v»£r*,tZ«ròt*4r*;. 

Et  parole  et  sospiri  ancho  ne  elice?)  Et  perla  gioia, che  ne 
lenti  mentre  vi  (Tè,&  perla  noia  hauuta  per  li  morte  fua. 

Prima  radice.)  Molte  furono  le  cagioni  ilelPamor  del  P. &!adifpolìrio- 
nefua,&  il  non  prenderli  guardia^  le  ftellc.  ma  la  prima  &pnncipale  fu  la  bellez- 
za di  Laura. 

Che  vivo,  et  lieto  ardendo  mi  mantenne.)  Se  ben  mi  ricor.  * 
da.  Lattando  teftimoma,  che  niuno  animale  viuc  nel  fuoco.  Ma  anchora  che  alcuno- 
vi  viuefle.non  vi  viuc  l’huomo,nc  vi  dimora  lieto.  & rtfpondcalla  natura  della  phe 
nice,  che  èfolaal  mondo.  • 

Sola  eri  in  terra.)  Perbellezze,8tper virtù. 

Hor  se  nel  ciel  felice.)  Nondire, folaFelice,chenonvuoIcdircal- 
tro  fenoli,  Piu  non  fc  in  terra.  “V! 

Che  per  te  co  n secreto.)  Quali  il  luogo.doueellahabbiavfnto,  per 
Tua  vfanza  lia  cófecrato.li  comechiamanoTerra  Tanta  la  Giudea,  doue  vfp  Chnlto. 

Veggendo  a colli  oscvra  notte  intorno.)  Alprcfentc,per- 
ches’ è partito  il  fole  loro.che  erano  ghocchi. 

L’  v l t i m o volo.)  Perdura  nell’  allegoria  della  phenicc,chc  come  vcrello  vo 
la . & dice  Vietino , che  ogni  fui  attionc  era  vn  volo  al  cielo . ma  morendo  fece  l’ viti, 
mo  volo.  ... 
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Sonetto  limi. 

RiTpofia  ad  vn  Tonetto  di  Iacopo  Colonna  per  le  ccmTonm. 
z« , nel  qual  fi  rallegraua  col  P dell  ’ efiere  fiato  coronato  di  lau  • 
rea’ nella  piazza  di  Roma,il  qual  Tonetto  gli  peruenne  alle  mani 
dopo  la  morte  d efio  Iacopo.  Hor  primacommenda  quelle  rime 
d' amoreuolezza.&r  commenda  lo  Tpirito  Tuo, che  lo  confiringa 
a rìTpondcre,anchora  che  nò  fìa  di  Tpofto  a comporre.  Poi  riTpon 
dead  vna  parola  del  Tonetro,  nella  quale  egli  Thaucua  lodato 
dicendo.  Dclnouo  degno, la  quale  non  riconoTce  per  vera.bene  fpe- 
rauadi  moftrargli,Te  folle  Tcamparo,  altra  dignità.  Quindi  co- 
glie  cagione  di  dolerli  della  Tua  morte , «Se  di  dimoftrarc  la  Tua  af. 
fcuionc.  Quello  Tonetto  non  ha  materia  dcllamortedi  Laura. 

. Mai  non  vedranno  le  mie  luci  afciutte 

■ Con  le  parti  del  animo  tranquille 

Quelle  note  -,  cu  'amor  par  che  sfamile,  \ 

Et  pietà  di fùa  man  i babbi  a ccnjlrutte  j 
Spirto  eia  munto  a le  terrene  lutte  -, 

C ’ hor fit  dal  del  tanta  dolcez  za filile  j - 
Ch  'a  lo JltU  onde  morte  di  par siile. 

Le  difuiate  rime  hairicondutte. 

Di  mie  tenere  fiondi  altro  laitoro 

Cre de  a mcjh art  e : & qual  fero  pianeta 
He  'n  unito  tnfime  o mio  nobili heforo ? 

Ch  ’ manzi  tempo  mi  t ’afeonde  cr  vieta  i 
Che  col  cor  veggio,  & con  Li  lingua  h onoro  >. 

E’n  te  dolce  fijpir  l'alma  s'acqueta. 

Mai  non  vEDUANNq.JSeroprenducendoimameniorialitniartedittn- 
io/ignorc,che  tanto  m’ainò. 

Con  le  parti  de  l’animo  tr  a n«i_vill  e.)  Non  faranno  le  mie  la- 
grime quelle  «iell’heredc.che  di  He  colui,  che  era  nfo  Tetto  la  mafehera.  ne  quelle  dì 
Cef.re,  quando  gli  fu  prckntata  lattila  di  Porti  pto,  cbepianfedt  fuor  per  glioccbu 
ma  piangerò  con  plioccht  della  frónte, S:  con  quelli  deli’ ari  tuo. 

Ov*  amor,  par  che  «faville^  F.t  di  vcroeoi»  hj,che  il  Tonetto, 

Se  lt  parti  tiri  corpo  mio  ihflrutit,  è srfettuoiìfltmo. 

F.t  p if  t A.)f*trcbc inoltra, chchauclfchaijurncorppaflìoneal dolore, ehefen 
riua  ij  P.di  perder  tanto  amata  cofa  propria.  O prende  lieta,  Alla  Launa.per  amore- 
ut,  Ji  ili  ni  a affarone. 

Spirto  già  invitto  a u terrene  lvt  TE.)Intendedi  quel  mot- 
to di'  Job  7.1  FitA  hominis  fnptr  terra m mUi*U  tlì.  & leluttc,  cioè  gli  affanni  del  mori 
do,  de  quali  mtendc'qui,  furono  le  pcrfciutioni  fatte  dalla  th  efa  romana  alla  cafa 
£oIonuelCj  le  quali  Iacopo  follcnnc  con  forte  animo . MoiUò  adunque  m quello 
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i«ondof«rK77i,8£  nell'  altro dolce/?!, che pdifiJerio di  lui  filmo  fotchid’ amore. 

C'ho  k jv  dal  cm.)  Douedopolainttagiuèlilito  a nceucrl» corona  ^ 
della  vittoria. 

Tanta  dolce?.7.a  stili. e.) Negli animi  noftri.liqmlipcnrandoin  te. 
Pentono  dolce?7J  infinita.  Anzi  di,  die  per  ap par it ione  lo  conrolaua,  & confortaua- 
ìo  a feguire  poefia,h  quale  luueua  tralalciata  per  dolore  cagionato  da  motte. 

Duce  mo* ti)  Odi  L.otua,odeU'vna&deU'altro.piumipiacédiL.del- 
la  quii  e colà  n'iu  fatti  piu  (emetti. 

Morti  ì ialtt,cht  mi  fleti pirhri. 

Et  re  non  fii'pone  deità  morte  di  L. quello  Ponetto  non  hacofa, per  la  quale  polPjhj- 
ucr  luogo  nella  materia  di  morte. 

Di  mi».  TENEiti:  FRoNoi  altro  L a v o r o.)E'  ofcuri  filmo  quello  ver- 
fo,  & credo,  che  intenda  del  vermine,  che  fa  la  feti,  & che  voglia  dire,  che  fperaua  di 
fuo  ingegno  diuentar  poeta  eguale  a Vergilto,  &ad  Ho  mero,  li  quali  egli  in  vna  pi- 
llola latina  ìo.mglu  a quelli  vermini.  fic  ne  fu  dcttopiua!  lungo  nel  fonctto,l.’aiM> 

nBihlonii. Si  potrebbe  dire  , che  delleructenereProndiallhoracrcdeuamo- 

fìraraltralauorotdouendone  feguire  i frutti  .•&  coli  moftra,che  quando  fi  coronò  di 
fronde  che  infido  allhor»  lo*  npegnofuo  produceflc  follmente  f rondi,  & non  an- 
„ chora  frutti.  & par,  che  riguardali?  Dante  18  i.b.io. 

*4 flit  m' imifli,  de  Ituefli  ben  ondi: 
eh  t' i fojjigiu  flit»,  i ti  mcftriHi 
Di  mi' imor fin  oltrt, eh*  li frondt. 

Et  qval  fero  p i a n e t a.)  Haucndo  detto  Credea  naodrarti , 8c  uon  po- 
tendolo fare  per  la  mortc,fi  duole  della  coll iilatione. 

Ne'  kvidiù  inumi  o mio  nobil  thesoro.,)  Ne'nuidiò, quali 
che  io  f'ifiì  II  ito  troppo  ricco, fe  hauefii  hauuto  teteforo  nobil  di  virtù,  di  valore,  di 
nobiltà.  Dante  chiama  Tcloro  Cacciaguida  Tuo  amico  motto,  io4-b.i?. 

t-a  luetyin  chi  rtdtui  il  mi  thtjoT».  . ^ „ 

Col  Cor.J  Non  con  gliocchi. 

E'k  te  dolce  s o i p i r.)  Et  nominando  te,  il  che  non  è altro,  che  vn  dolce 
fòfpiro.  Etè  luogodt  Cicerone, 

V •*  ^ .y  ' v *•  , v •"  . ’.k 

Canzone  iii, 

Confidcrando  il  P.  il  fubito  trapaflamento  dell’  eccellenze  di 
L.  prende  ardire  di  fprczzare  la  morte.  Er  volendo  a maggiore 
dimoftratione  per  Gmilitudini  palcfarc  la  virtu,&  le  bellezze  di 
L.&  la  fua  morte,  dice  dopo  lungo  penfamento  Se  vario,  cflerfi 
appigliato  a quelle  fei  .cioè, ad  vna  fera  con  fronte  humana-ad  v- 
na  nane. ad  vn  lauro.ad  vna  fontana  ad  vna  phenicc,&  ad  Euridi 
ce.  & a ciafcuna  di  qu'cfle  (inaili  tudini  a (legna  vna  fepcrata  Ganza. 

Standomi  vn  giorno fole  a la  feneHra  j izt.t.' 

Onde  cofe  ve  de  a tante  & fino  ue, 

Ch  'era fi  di  mirar  quaftgta  fanco  $ 

< Ina  fera  m 'apparite  da  man  de x tra 

Con fonte  human  a da far  arder  Gtoue 
. Cacciata  da  duo  veltri,  vn  nero,  vn  bianco  -, 
mr  Il  * v- 


4- 


*4  PARTESECONDA 

Che  l' vno  & l'altro  fianco 
Dclaferaventrimordcan fi  forte-, 

Che' n poco  tempo  la  menaro al pajfo, 

Oue  eh  tu  fa  tn  vn fajfo 
• * Vtnfi  molta  belletta  acerba  morte. 

Et  mi  fe  fojpirar  Jùa  dura  forte. 

Standomi  vn  giorno  solo  a u fenestra.)  Le  fineftrc  nella 
cifa  fono  quelle , perle  quali  entra  la  luce . & »'  illumina  la  cafa . & per  quello  gnoc- 
chi fono  detti  Feneftre  nell’huomo,perchc  per  quelli  vedelume.iu.lw8. — &fr. 
Mt/hc  di  f>liiro.  Sic.  ll8.b.ij. 

' 0 bellc^j-  altt,£r  lucidi  ftntjhrt. 

Et  anchora  per  quello  il  penderò  c detto  feneftra  dell’  animo, perche  per  quello  vede 
le  cofe  lontane,  lì  come  in  quello  luogo.  Staua  adunque  col  penderò  fido  lerua  ef- 
fer turbato  da  cofa  alcuna,  a trouare  cola , che  porgeire  euidente  dimoftratione  della 
grandezza, & del  cafo  di  L.che  quello  lignifica,  Standomi  un  giorno,  che  di  notte  non 
fi  può  vedere. 

Solo.)  Che  accompagnato  altri  è Aliato . 

A la  finestra.)  Di  luogo  alto  fi  vede  meglio. 

Ondi  cose  videa  tante  et  si  nove.)  Significa  la  copia  delle  fi- 
fnllitudini , che  gli  era  corfa  nel  penderò,  tutte  arte  a inamfeflare  il  valore  di  Laura, 
& il  fine. 

Ch’era  sol  di  mirar  cavasi  già  st a nco.)  HoPpenfàte,  che 
haurebbe  fatto, fe  le haueficteflutc  in  rime. 

Vna  fera  m’  a i>p  a rve.)  Cioètral’alrrcGmilitudiniapparì,& feoperfefi 
piu  degna  d’cIferemcITa  in  ilcrmura. Altra  vola  ha  prefaquefta  fimilitudinciu.xp. 
Ch'tn  di  cacciando  , fi  coni'  io  folca. 

Mimo  fi, & quella fera  bilia  & cruda,, 

In  ma  fonti  ignuda 

Sifsna. & ff.a  18.  eh' a l'r fato  foggiamo 

T orni  la  fera  itila  & manfutta. 

Et  chiamala  fera  in  commcndationc  della  fua  honcftà , & perche  era  cacciata  da  lui., 
benché  in  qucilo  luogo  non  laf  accia  cacciata  da  cani  di  luì , ma  dilei,<ome  fi  vedrà. 
Hor  che  gran  vagghevza  fiali  vedere  vna  fera,  Ii8.a.i8., 

f 7{e  ftr  bei  bojchi  allegre  fere  & Incile. . 

Da  man  de  sua.)  Per  l’eflcmpio, cheli prendedcllefuclodeuoli &fan- 
te  opere. 

Con  fronte  hvmana  da  far  arder  G i o v e.)  Con  tutto  che  el- 
la folle  fera  & honefl  filma,  haueua  non  dimeno  bellezza  infinita  da  far  tnamo- 
rare  Gioue , che  non  s'inamorù  fenon  di  formofiflirne.  Ouidj 
Qua  puf  et  magnani  Jlllicit. tre  1 ruteni . 

Hor  par,  che  il  l’.eficndochtifiiancviouelTe  dir  ciò  con  modi6camento,fe  Seneca 
pigano  il  difle,  1 n Oftau  la, 

Si  vera  loquax  fama  tonanti,  Qùor  & Leda  prof erre  potetti 

furia  & grato,  narrai  amore,.  Et  libi  quondam  cut  minanti 

Sfuemmodo  Leda praflitijfefinum  F nino  Danae  f.uxit inauro,, 

Tethtm piuma, pinnis^ne  ferunt,  formam  Sporta iaP.tt  aiutarne. 

Modo  ptr fiutine  raptam  Europtm  • • » — " 


Taurum  tergo  portajfe  trutem, 
Qna  regit,  nunc  deferti  afra, 
Tìetitamplexu!  Topptattut, 
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Cacciata  da  dio  veitri  in  nero  in  ■ i anco.) Alcuni  inten- 
dono del  Ji  & della  notte,  per  lo  veltro  nero  prendendo  la  notte,  per  lo  bianco  il  gior 
no^Stperconfcguente  intendono  del  tempo.  Ma  noi  non  polliamo  liberamente  ap. 
prouare  quello  intelletto , che  parrebbe,  che  L.folTc  morta  per  tempo,  no  è di  vec- 
chtea7a.  Diciamo  adunque  Veltri,  in  quello  luogo  lignificare  pcnlìcri,  fi  come  ani 
* altroue  n.b.li.  Et  anchordt  miei  can fuggo  toftormo. 

Et  tono  quelìi  panieri  lo  Jeuoii,coè  di  morire.J’vnoper  Icuarlì  torto  di  quello  mon 
do,  doue  non  fono  fé  non  cole  nere.  & 1*  altro  d'andare  corto  all’altra  vita,  douenon 
fonofenon  cole  bianche,  fctnon  lì  fcollando  molto  da  quello,  lì  potrebbe  dire,  che 
chiama  Veltro  nero  la  natura  di  L.  gentile,  & Veltro  bianco  la  fchifelta , delle  quali 
Cofe  parla  nel  fon.  Umor,natHra,&  la  bell’almahumile. 

La  m e n aro  al  passo.)  Doue  era  appollato  il  cacciatore,  ciò  è la  morte. 

Indi  per  alto  mar  vidi  vna  natte 
Con  le far  te  di  fi t a ,&  d'or  la  vela 
Tutta  d‘auorio  & d' hebeno  contesi  a : 

E' Imar  tranquillo,  & l'aura  era  fòaue j 
E ’l  del,  qual  e, fi  nulla  nube  tl  vela  : 

Ella  care  a dt  ricca  merce  honejla. 

Poi  repente  tempesta 

Orientai  turbo  fi  l'aere  & i onde  j 

Che  la  naue  per  coffe  ad  vno fcoglio. 

O che graue  cordoglio  : 

Breue  bora  opprèjfe,  & poco fiatio  afe  onde 
L' alte  ncchez-ze  a nuU’attre feconde. 

Indi  per  alto  mar  vidi  vna  mave.)  E' da  vedere  il  Giraldo  Dira 
nauali  , ondehabbia  tolto  l’apprertamento  di  quella  naue. 

Quella  fimilitudme  è viltà  da  Dante  nel  Conuito ■ E fp  rimembra  delle  fue  ùrie 
ti  operatami,  fin?*  le  quali  diporto, otte  t 'appresa,  remr  non fi  potei,  a con  tanta  ricche? 
ta , ne  con  tanto  guadagno. 

Alto  mare.)  m è il  colmo  della  vita,  che  di  fopradifle. 

& tranunto  al  loco, 

Oue  pende  la  vira , eh  'al  fin  cade. 

Con  le  sarte  ni  seta.)  Intendi  tutte  le  bellewc  corporali. 

E’l  mar  tranqvil  lo,&c.)  Intendiruttelcfanita. 

E’l  ciel  qvAL  e'  se  svila  *vbe  lL  vela.)  Sen.in Herc.Oethéo. 
E‘ f nipplo  te , quali  t innubi,  dite, 

Vurumie  clan,  noéiibu, pine  micat. 

Tempesta  o r i en t a l.)  Par, che  L.  monffe  della  piftolen7a narrata  dal 
Boccacio,che  hebbe  origine  dalle  parti  orientali.  & dice  Orientai,  hauendo  detto  . 
l'aura  era  piane.  Si  intefc  di  Zephiro,  che  fpita  di  (impetro  ad  oriente. 

In  vnbofibettonouo  trami  fanti 

Etorian  d' vn  lauro  giouenetto  & Jchietto  5 : 

Ch  ' vn  de gliarbor  parca  diparadifo  : 

Et  dt (ita  ombra  vfiian fi  dolci  canti.  .,3 

11.  jì 
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Di  vari  augelli,  & tanto  altro  diletto j , 

. izi.b.  . che  dal  mondo  m ' haucan  tutto  diuifo  : 

F.t  mirar  dol  io  fi  fi  ; < ;V 

Cangio  fi  tirici  intorno  tinto  in  vifla  ' , 

Folgorando  V per  coffe  ; <jr  da  radice  **  ..>  ■ 

Quella  pianta  felice 

Subito fuclfi  : onde  mia  vita  e iridi  a : 

Che  fimtl  ombra  mai  non  fi  racqutììa. 

r * * » • /?v  f • 

'In  vw  ho  sch  t tto.)  Perlonomedi  f .quali  per  tutto  prenJe  la  fimilitu- 
dinedd  lauro.  Hora  a bene  intendere  cticfiobofchctto  ,è  da  vdire  quello,  che  dice 
Dante  nel  Conu.8i.a.<?.f  adunque  eia  Japcrt,  cl't  fi  cerne  quello,  che  mai  non  fiojfit fiate 
in  ma  ona > non  J aprtll t tenere  le  rie  Janyt  M ijegnamento  di  colui.  che/'  ha  rjjte , cefi 
l ' adolescente , che  entra  nella  felua  erronea  di  quejta  nta,  non  faùreLhe  tenere  il  Ino n ci- 
mino, fc  dalli  peci  maggiori  non  gli  (offe  nwfirato.  E'  adunque  Bofchetto  nuouo  fecon- 
do Dante  l' età  nuouo,chc  ha  molti  impedimenti  al  ben  fare.  & non  dimeno  in  que- 
lla età  fìonuala  lantitadcrami , de  membri  d'vn  lauro  giouinetto  fecondo  Unno- 
tia  eia , & fch ietto , non  nodoruto , non  vitiofo. 

Ch'vn  degliarkor  paria  di  pa  radiio.)  Ben  alerone  difle,(ècon 

do  mio  parere,  7?.  a.  3.  c b-fen^a par, poi  che  l'adorno 

Suo  mole  & noftro  -ride  in  prima  striamo. 

F.t  di  iva  ombra  vscian.&c.J  Pone  quel  diletto,  che  lì  può  prender 
d’ vn  I auro.  & per  quelle  cofe intende  l’honcftà,&  I*  altre  virtù  ,&  opre  fante  di  L. 

Et  tanto  altro  ni  letto.)  Come  è l’odore,  de  il  colore. 

Folgorando’!,  perco  «sf.)  Che  è con  tra  natura  del  lauro,  die  non  è 
folgorato.  Et  inoltra , che  folle  cofa  contra  natura,  che  Laura  monile  di  limil  morte. 

Quella  pianta  felice.)  Macrob.  Itb.  8.Satur. Annouera gli  alberi fe- 
. Ilei,  nevi  ripone  il  lauro. 

Che  simil*  ombra  mi)  non  ei  ■ acqvht a.)  Perche  non  nafeera 
.inai  vnCm  ile. 

Chìar a fontana  in  quel  medefinobofeo  . ' • 

Sorgead  ’ vn  fajfo  ; & acque  frefche  & dolci 
Sparge  a foauemente  mormorando  : 

Albelfiggio npofio,  ombrofe,  dr fofeo  f 

• Ne  pallori  apprcjfauan,  ne  bifolci  ; 

V • MaKimphe,  & Mufe  a queltenor  cantando, 

Iwm\  ‘Mi  dr  quando 

Piu  dolcezza  prcndea  di  tal  concento. 

Et  di  tal  vifta  ; aprir  vidi  vno  fpeco , 

Et  portar  fine fico 

La finte  e ’/  loco  : ond' aneli  or  doglia finto  j 
Et  fide  la  memoria  niifgomento. 

Cu  1 ara  fontana.)  .Afloroiglia  L-a  fontanipcr  la  gran  copia  mai  nóma« 

canee 
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«ante  di  virtù  & di  bellezze.  Altroue  la  chiamò  Fontana  di  tacitate. 

In  q_v  e l MEDttMo  » o se  o.)  Come  è detto  di  l'opra, io  giouentu. 

Sohgea  d'vn  a asso.)  Perche  chiama  li  corpo  di  ^Laura.o  ella  Laura  pie* 
tra,  oli  ilo  Viqnefla  vaia  pietra  oh  - io  m'af peggio. 

Et  aci(.ve. fresche  it  dolci.)  foce  il  diletto»  che  fi  può  prendere 
d’ vna  fontana  » & per  quello  intende  il  diletto , che  fi  prendeua della  fan  tita , & de  Ila 
bellezza  di  Laura. 

Al  rel  seggio  afpos  TO.&C.)  Qgcfta  parte  è preià  da  Ouid.nel  3.  lib. 
del  Metamcrph.  v 

Fsiij  trai  itlimli  nitidit  argentati  vii  dir» 

Stuoli  ncqui pj/Lrer,  ncque  pafa  mente  capei! a 
Contigcrani,  al  indite  ptcui,  quem  nulla  vo/ucrir, 

T^ec/era  1 urbarat  ,nec  tapfiu  ab  ari  ore  ramar,' 

Gramcn  trai  circa, quodproximM  bumoraJcbat, 

Syluajue  fole  tocum pajjura  ttptftrrt  nullo. 

A L » « l seggio.)  Perche  foggiunge,  lui  m -aitili,  ombro ft  &ftfco.  peretta 
dille, /n  quel  mtdrfmobojc»,  che  faccuaombrofoSl  folco. 

Quale  ferì  Jylua  lumen  balere  jolcnt.  * 

Ma  nimphe  ET  MVSB  a <LytL  TENoi.)  Dell*  acqua.  Quel,  chedilfe 

Mormorando.  Pallori  adunque&bifold  non  s’apprefiauano  alla  fomana.cioè  non 

vfaua  con  huomini,ma  con  Nurphe  flc  con  Mufe,  & con  vergini  ,&con  donne, che 
canrauaooaqucl  tenor,cioè,( he  feguiuano  quelle  medefime  virtù.  & vedi  quel, thè 
fu  detto  di  (opt  a.  Donne,  voi  che  mirajìtfua  bc/tade. 

Et  portarsene  seco  La  fonte  e’l  loco.)  O1ud.Met.Ub.15. 
Hic  fonici  natura  nono/  emifit,& illic 
llaufi,  ó-anliquu  tam  multa  tremonbtit  arbit  • 
fiamma  profltunt,  aut  elencata  refdunt. 

Et  sol  de  la  memoria  mi  sgomento.)  Virgil.- 

Quamquam  animai  memi  nife  borra, luilujuc  rifugii.  Altro  ue, 

Qual  fu  afentir,Jc'l  ricordar  mi  cote, 

Vna flrania  Phenìce ambe  due  l'ale 
Di  porpora  veli  ita,  e"  l capo  d'oro 

Vedendo  per  la  fielua  altera  dr  fi>Ur  ’ > 

Veder forma  cetefle  dr  immortale 
Prima  penfai  5 fin  eh  'a  lo  fluito  alloro 
Giun/e,  cr  al  fonte,  che  la  terra  inuola. 

Ogni  cojà  al  fin  vola  : 

ri  Ghe  mirando  le  fiondi  a terrafparfi,  .qjjju 

E'I troncon  rotto , dr  quel viuo  humor ficca-,  . 

Volfi  m fe  fieffa  il  becco 


Vna  strania  phenìce.)  Altroueha  figurata  C .a  vnaphcnice  per  molte 
cole , che  con  lei  fi  contact  uaro,  dille  qual  ili  patio  nel  folletto». 

QutfiaVbenice  de  l'aurata  piuma. 

Et  di , Strania , cioè  eccellente,  & non  vitata  a vederli  9?.  a.  14,. 


Qttafi f degnando  -,e'nvn  punto  difiarfi: 
Onde  7 cor  di putate  dr  d’ amor  m ’arfi. 


PARTE  SECONDA 


Etimi  fìraniadoitettj*  p femta. 

Pb»  t*  selva*,)  Che  eli  iopra  chiamo  bofco.ccbolehetto. 

A i t tu  a.1  Quanto  ad  bonefU. 

Sola.)  Et  perche  la  phenice  è lemprevnica,&  perche  Laura  non  era  inamorata. 

Videe  forma  celbs  ti.)  uB.a.8. 

Cht'n  dee  non  credtH’io  regnaffe  morte.  ' 

Fin  ch’a  lo  s v r l to.)  Allhora  s'auide  il  P.di non hauer  benpenfato. 
Bt  Tappi  ate,  che  quello  mi  pir  forte  palio . che  la  phenice  è figurata  per  L.  & il  lauro, 
& I afontana  medi  li  inamente.  Onde  auiene,  che  la  phenice  miri  lo  luelto  alloro,* 
& la  fontana  Cecca?  forfè  mirò  ella  le  ftefià  morta , & perche  era  morta  fdegnò  di  non 
ftar  piu  in  vita?  le  quali  fono  cofe , che  non  poifono  Ilare  mfieme.  Onde  è da  dire, 
che  quelle  due  fimilitudini,  le  quali  il  Perrarca  ha  acconcio  a cafidi  Laura, ellaac- 


conciandole  non  a cali  Tuoi , ma  prendendole  per  efiempio  delle  piu  belle  tofe,  che 
eendole  fi  tofto  finite,  confiderò,  che 


litruouinonci  mondo,  & vegge 

Bella  cofa  mortai  pajfa  & non  dura.  : 

Et  fdegnò  di  fermarli  in  quello  mondo,  fecondo  che  habbiamo  detto  di  fopnu 
Cacciata  da  dui  mitri , 6cC. 


« 


ì 


Al fin  ’vtd'  to  per  entro  i fiori  & i herba  * 

Penfofa  ir  fi  leggiadra  & bella  donna  ; 

Che  mai  noi penfo,  chi  non  arda  & treme  ; 

H umile  in  fi,  ma  'ncontr  'amor  fuperba: 

Et  hauea  in  dojfo fi  candida  gonna, 

Si  tenta  ; eh  'oro  & neue parca  infime  : 

Maleparti/upreme 

Erano  auolte  d' vna  nebbia  oficura  : 

Punta  poi  neltallon  d ' vn  picciol  angue  ; 

Come  fior  colto  langue  ; 

Lieta  fi  dipartio , non  che fi  cura. 

Ai  nuli  'altro,  che  pianto,  al  mondo  dura . 

Al  fin  vio’io  pi  r entro  i fiori  et  L'HiRBA.)  Prendevlti 

inamente  l' clfemp  o d' Euridice.  Ouid.  Met.  lib.  io.  mai»  nupta per herbat 

Dum  non*  TJaiadum  turbi  comitati  ragamr 
0 ecidi t , in  talutn  fcr pentii  dente  reccpto. 

Et  dice, per  entro  i fiori  &■  l' herba, Ik  perche  dentro  v’eranafeofo  l'angue . & perche 
polTono  lignificare  la  giouane  età,  come  Bofchctto  nuouo,  & perche  mirabileva- 
ghem  è il  vedere  donne  per  prati.  118.3.  ìf. 

7\e  tra  chiare  fontane , & -rerdi  prati 

Dolce  cantare  honefìc  donne  & belle.  ’ é 

Pensosa.)  Lieti  fiori,  & felici  &■  ben  nate  herbe. 

Che  madonna  penftndo  premer  Jole. 

JJunquam  miniti  folm  , quàm  eùm  John. 

Candida  gonn  a.)  Il  corpo,  160.  a.  6. 

Eli’  haitca  indoffo  il  di  candida  gonna.  Ma  lignifica  Simplicita. 

Ch’oro.)  Per  gli  capelli.  Et  neve.)  Perlo  rimanente. 

Si  textaJ  Par,  che  lènta  quello,  che  fi  diceua  della  velie  del  lignore,chc  non 
era  cufcita,ne  teli uu.  loan.iy.x;. 

Canyon 
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Ma  ts  PARTI  svpreme.)  Luogo  di  Virgil.nel  fedo  dell'  Ene. 

Et  nox  atra  caput  tritìi  circnmuolat  vmlra. 

P v nt  A poi  nel  tallo*;  Se  «re  è quello,  che  dice  Arinotele  & Plinio, 
Tallon  non  c detto  propriamente,  perciochenon  neli’huomo  fi  truoua,  ma  ne  elia- 
nimali , che  hanno  biforcata  l*  vnghia.  ma  è detto  traflatamente  per  quello  ofTÒ  che 
nel  volgimento  del  piede  foftiene  tutto  il  corpo,  lì  come  via  anebora  Cornelio  Cel- 
fo & Apuleo  & glialtn.  Beroaldo m Augnilo  Suetonij. 

Come  fior  colto  langve.)  Virgil. 


viuere 


Lieta  si  dipartio.)  Come  habbiamo  veduto  di  fopra.fdeenando  di 
e in  quello  mondo.  ° 


Al  NVLL’  ALTRO,  CH»  PIANTO,  AL  MONDO  DVRA)  Hi  (VrU.ltO  ... 
vltimo  1-  accrefcimcto  del  la  dimoi! ratione  del  dolore,  che  nell'  altre  itanze  a lui  folo 
ha  raoftrato»che  tocchi  il  dolore,  & qui  a tutto  il  mondo. 

Canyon  tu  poi  ben  dire, 

Queste fei  vifioni  aljignor  mio 
Han  fatto  vn  dolce  dt  morir  defio. 

•rTtV  i°L  *EN  fftutamente.anchon  che  paia  cofa  poco  ve- 

numilc,chc  huomo  habbia  diGdcno  di  morire»  ' 

Qveste  sei  vi  sion  i.)  Quelle fono  leparole.chepuo  dire  la  canzone. 

« iA|N  >iFATTj°  V„N  DI  M ° * 1 * disio.)  Rammemorando  le  vir- 

WiS  Ic  bdlmt  di  L.&  il  Tuo  (ubico  partire, & con  lentìa,  per  «(Tempio  »*  è inuaehi- 
to  il  P.di  mopre,  come  nel  fonetto  iy.b.1.  b 

fyn  tifar  morte,  &C. & 114.3.16 

Quella  per  eh  ' to  ho  di  morir  tal  fame. 


Ballata  i» 

Suole  il  P.ne  primi  tre  veriìdemadriali  racchiudere  tutto  il 
lenti mcnro,il  quale  rallarga  poi  negli  altri.  Ma  in  quello  non  fa 
coli,  che  ne  primi  tre  veri?  non  richiude  fc  non  vna  delle  tre  par- 
titile dice  ne  glialtri.  Si  duole  adunque  ne  primi  tre  veri?  che  la 
certezza  della  iperanzagli  Zìa  Hata  tolta. <5:  quella  parte  ripete  an- 
chora  ncglialtrf.  Si  duole  poi,chegli  fia  impedito  il  morire,  do- 
uefpererebbe  alcun  conforto^  di  feguirL.  Vltimamente  lì  con 
fola, che  la  fua  miferia  è veduta  da  L.E  adunque  (piegamento  di 
dolore  fcntiro  per  lamortcdi  Laura  Arper  la  vitafua,confoIaro 
dalla  certezza,  che  iìa  fapuro  da  Laura. 


Amor  quando  fona 

Mtajpene , e 'l guidar  don  d'ogni  mia fede  j 
Tolta  m ' e quella,  ond'attendea  mercede. 
Ai  divietata  morte , ai  crudel  vita  : 

L vna  m ’ ha polio  in  doglia. 

Et  miejpcranze  acerbamente  ha  fpente  : 

L alt  r a mi  ten  qua  giu  con  tra  mia  voglia  j 
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Et  lei,  che  fin' e gita. 

Seguir  non  pojjo  -,  eh  'ella  noi  confinte  : 

Ma  pur  ognthor  prefinte 
Nel  mezzo  del  mio  cor  Madonna  fiede } 
ui.b.  Et  quale  la  mta  vita,  ella  fil  vede. 

Amor  qvando  nona.)  Il  P.dicc.che queftoeravn verfod’vni canzo- 
netta vulvare,  che  fecondo  me  fi  iloueua  per  lo  vulgo  cantare,  come  quelle  del  Bocu. 

Ì>x<fìe  mio  nicchi»,  o,  Sotto  l' otiucllo  è I' berti,  &C. 

L*  vn  a.)  Ladifpietata  morte. 

Aceuiiameki  e.)  Non  tanto  crude!mcme,quanro  perche  non  erano  ancho- 
ra  mature,  hauenJo  detto,  — <jmndo  fiorii  Mi*  fieno. 

Elia  noe  consente.)  La  vita  non  confente.che  il  P.fcgua  !.. 

Nei  mezzo  pel  mio  cor  Madonna  si  EDi.^PcrpenfamÀoper*- 
pctuo,che  mi  truouo  hauere  di  lei. 

Ella  sel  ved  t.^Baftauia  dire,£»  qmlt  ì U ma  rin^tffuji  rtdt.tmiil’  He- 
brea  fa  foprabondare  il  rclatiuo. 

Canzone  puf* 

Propone  di  voler  lodar  L.&  remedi  non  poterlo fare,(ènon- 
è aiutato  da  Amore.  Prende  a lodarla  da  quel  tempo,  che  eglifc' 
n'  inamorò.  Se  commenda  labellezza  di  lei  fotto  figura  di  prigio 
ne.&  T honeftà  di  lei  fotto  figura  d’ vn  feggio,  Se  d’ vna colonna. 
Soggiunge  vn  effetto  della  bellezza. ciocche  egli  s‘inamorò,& 
che  lì  conrentaua  di  tale  amore,non  offante  che  forte  honcfta.Et,. 
/ marauigliandolìdi  queffo,narracomericorfeaproucdereleftel- 
Je,  perfapere,  onde  procederti:  tanta  bellezza.  Ér  quindi  prende, 
fotto  nome  di  Fortuna  a narrare  il  nafcimcnto,lapueritia,<Xf  bre 
uemente  la  giouentu , già  detta  da  lui  largamente,  & accenna  la. 
morte  da  quali  luoghi  ne  nafeono  lodi  grandifsimcaL.JJ  confi, 
gliodel  P.in  queffajeanzone  fu, introducendo  la  Fortuna  a par., 
lardi  Laura,di  dire  liberamente  quclIo,chc  egli  non  porcua  con- 
verità  dire,  cioè,  qual  forte  fiato  il  Tuo  nafeimento.  Se  qual  la 
Tua  pucritia,  non  ertendo  egli  a que  tempi  rtaroprefenteaquertc 
coli.  Si  come  VirgiK  volcndolodare  il  figliuolo  diPollioneiiu 
quella  era,  nella  quale  non  era  anchora  fiato,  ne  e (Tendo  indo- 
vino, prende  la  profetia  della  Sibilla  Cumca. 

Tacer  non  poffo  ; & temo , non  adopre> 

Contrario  effetto  la  mia  lingua  al  core  ; 

Che  verna  firhcnore 
J la  fica  donna,  che  dal aeln  'afe otta. 

Cerne pojs  ‘ io  -,  fi  non  m ’ tnfignt  j Amore 

■ *****  4 Co» 
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Co» parole  mortali  agguagliar  V opre 

Diurne  ; & quel,  che  copre 

Alta  h umiliate  infijlejfa  raccolta ? 

Ne  la  bella  prigione  j end'  hor  è fitolta  ; 
Poco  era  flato  anchor  l'alma gentile 
Al  tempo,  che  di  lei  prima  m 'accorpi 
Onde  fuhito  corp 

( eh  ' era  del  anno , & di  mi  ’etate  aprile ) 
A coglier  porti»  quei  prati  d' intorno 
Sperando  a glioccht  fuot piacer p adorno. 


Tacer  non  posso.)  Perche  non  credo  potere  fere  honore  alla  mia  donna. 
Te  non  per  quelli  via  di  rimare.  Non  adunque  di  volontà , ma  dt  uccelliti  mi  met- 
to a lodar  la  mia  dt.n  na. 

Et  temo.)  Per  la' nfufficienzamij.laondefoggiugne, 'Come porti 

Contrario  effetto  la  mia  linqya  al  core.)  Cioè  duhono- 
re.  Simile  ji.b.7. 

T{on  perch  ’ in  non  to’ atteggia,  \ 

Qtnto  mi a txudee  inginritifa  itti. 

Che  dal  cibl  n'ascolta  ) Rifponde  ad vna  tari» oppofirione.  Altri 
poteuadirc,A  che  ti  varranno  quelle  Iodi  date  a quella  tua  donna, elfendo  ella  mor 
ta?  Rirponde,Non  Ibno  eile  fparte  al  vento,  che  ella  dal  cielo  1*  afcolta. 

Come  poss’  io.)  Con  parole  mortaIi,&c. &perciola  mia  lingua  adopereta 
contrario  effetto  al  cuore. 

Se  non  m’insignì  Amori.)  None  piaciuto  ai  P.di  chiamare  in  foc- 
corfo  mai  le  Mufe>come  haucuino  fatto  i poeti  greci, Se  i latini, & Dante. ma  Amore. 
& in  lìmi  le  cofa  ne  rende  la  ragione,  .b.8. 

~4mor,  eli  ’ a ciò  m' innogHx, 

SU  U mix  feorta,  e nfignimi  il  ramino. 

Chiama  adunque  Amore,  & perche  lo  conforraua,&  sforma  a cantar  le  Iodi  di  L.Jt 
perche riconolceua  lodile  da  Amore,  ijd.b.13.  i J*  . ‘ 

Si  l'hauea  fitto  l' ali  mie  coiiduito, 

Cli  'a  donne  & cattaHer pUcex  ’l  fi io  dire. 

Et  patto  filtro. 

Il  feci, che  trx  aldi  ingegni  ferite  il  fino  nome, Sic. 

Con  parolf  mortali  aggvagliar  l’opri  D i vi  n f.)  Vii  gii, 

in  lib.a.Aeneid. futi  funcrx  fendo 

Explicet,  & poffìt  lachrymu  abitare  IxLoretf 
Aelchylusin  Promerhco,  Toisun'i/ti Xiym» 

Et  Q.VEL  che  copre  Aita  hvmiltate  in  se  stessa  rac- 
co l t aA  Cioè,  quelle  bellerre  & virtù,  che  da  L.per  non  volere  apparere  al  inondo 
fono  nafeofe  per  humilta.  Et  la  Tua  humil  ta  non  procede  da  viltà,  o da  balera  d*  a- 
mmn.rna  da  altezza  d'animo,  che,  riguardando  i beni  celellial<,ha  quelli  per  nul- 
la.&pcrcio  lachiama  Alta, & Raccolta  in  fc  (leda, perche  non  ha  altro  riguardo,  che 
della  virtù  in  guifa,chc  l' humilta  ha  il  premio  in  le  (lelfa,che  è elfere  humilc.  Molti 
fonohumili,  ma  non  raccolti  in  fe  ftefli.  in  quanto  n’attendono  olodc.o  premioda 
altri.  Quelle  due  qualità  d’ elfere  humile.Std’ elfere  raccolta  fuola  il  P.  attribuire  a 
L.liy.i.i.i'eggiota  ut  fé  raccolta  ir  fi  romita.  cioè, humilc. 

la  bella  prigione.)  Principio  di  narrarionc  dal  tempo, che  egli 
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*•  inamorò  di  L.  Che  Prigione  fi  prenda  per  lo  corpo, habbiamlo  veduto  di  fopra/e* 
condo  Cicerone.  Hora  m quello  luogo  prende  la  traflatione  dalia  prigione, volendo 
lignificare  il  corpo  di  L.  fi  perraoArare.che  ella  odiato  di  Ilare  in  quella  vita , Aan- 
doui  in  prigione, & hauendo  Tempre  il  cuore  allacelefte,  & fi  per  dare  a diuedere,chc 
egli  non  haueua  ad  hauere  altroché  prigione, feguendo  prigione. 

Alma  ciktiu.)  Nobile, & dotata  di  virtù  infuie. 

Ch’era  d e l’anno,  et  di  mia  età  te  Apriie.1  D'Aprile  fio- 
rifeono  i piati  .1  giouinetti  fono  vaghi  di  fiori , & fe n’adornano.  Dunque effendo 
eiouinetto , corlc  a prati , a coglier  fiori,  elfendo  d’ Aprile . 1 giouinctri  fono  atti  ad 
imparare  piu, che  non  fono  i vecchi, &fpctialmcntequando  fiorifeoho  gli  Audi. a- 
dunqueeflendo  il  P.giouinctto,  Slatto  ad  imparare,  fiorendo  aquerempi  gli  Rudi 
in  Auignone,  & in  que  luoghi , li  quali  Audi  chiama  Prari,&le  fcicntic  Fiori,  & A. 
pnle  dèli’  anno,  la  Ragione,  che  Io  Audio  piu  fionfee, per  acqui Aar  fama  di  faenria- 
to,&  per  confcguentc  per  piacer  a L.  fi  diede  allo  Audio.  Hor  che  l' età  dell'  huomo 
s’  alTomiglino  alle  Ragioni  dell’  anno  c da  vedere  Dame  nel  Conuito,i>«»r/?r  pani 
fi  fanno  jimiglUntementc  nell'  anno  in  primauera,in  eflatejn  autunno  file.  Alcuni  in- 
tendono quello, 

lovliir  fiori  in  futi  frati  d' intorno. 

no*  dello  Audio  d’ Auignone , o di  Carpentra(To,ma dell’  eflempio, che  egli  pren- 
deua  dell’  aetioni  virtuofe  di  L.  Altroue,  67*a*i7* 

0 fiamma, orofe  Jparfcin  dolce  falda  ■-> 

Di  mia  nette,  m eh  ' 10  mi  /picchio  & tergo. 

Sperando  a ciiucchi.&c.J  jy.a.i 6. 

Vtreh  ’ io  reggto,&  mi  /piace, &C. 

’ Ti 

'JMuri  erari  d’alabaflro,  dr  tetto  d'oro  5 
D'attorto  v/cio,drfencttre  di  zaphiro  -y. 

Onde  ’l primo [offrir 0 

Mi  gtunfe  al  cor , dr  giugner a l'ex  tremo  : 

Inai  ime  fi  d' amor  armati  v fi  no 
Difaette  df  di  foco  : ond'  io  di  loro 
Coronati  d' alloro. 

Pur , coni  ' hor [offe,  ripe» fardo  tremo. 

D ' ’vn  bel  diamante  quadro  & mai  non  feem » 

“ - Vi  fi  vedea  nel  mezzo  un foggio  altero j 
Oue fola fede  a la  bella  donna: 

Dinanzi  vna  colonna 

a/  .a.  Cnjlalltna ; c r in  'entro  ogni penfero 

Scritto,  dr  fuor  tralucea  fi  chiaramente \ 

Che  mi  fea  lieto , dr f offrir ar  fòuente. 

Mvri  eran  d’alabastro.)  Raccontala  bellezza  della  prigione, cioè  del 
corpo  di  L.Per  Muri  d’alaba  Aro  intende  la  bianchezza  del  corpo,  per  Tetto  d'o- 
ro 1 biondi  capelli,  per  Vfcio  d’ suono  i denti  candidi,  per  FcneArc  dizaphiro.glioc- 
' chi  ciltAri , fecondo  che  le  donne  di  quel  paefè  Cogliono  hauere.  Par, che  il  P.pren- 
deto  da  Dante  queAa  traflatione,  quando  nel  Conuito ,Li  ejnali  due  luoghi  ( occhi  & 
-vfrjfcr  itila  fimilundinofi pojfono  appellare  Balconi  dell a donna,cht  nel  deficit  del  ctr- 
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fo  alita,  cioè  l' Anima , peroche  quiui,  anegna,  eh * quafi  r elata,freffe  rotto  fi  dime, /Ira.  di. 
mojbrap  ntglioctht  tanto  mantjtjìa , che  conoscer può  la  [uà profane  pafjione , chi  ben*  la 
mtra.  Etnei  Genef.nel  cap.i. fi  dice  mcdefimamentc, Et  xdifeauit  Donatine  Dense • 
flam,quam  fumpftrat  de  adatti,  in  mulierem. 

Onoe’l  primo  sosp  irò.)  Cioè, la  prima  cagione  di  (bfpirar  per  amo- 
re, che  poco  appretto  dice, 

Indi  i mefrì d'  ~dmor  xrmxtirfciro. 

Et  G1VGNEKA  L’EXTKEMO.)  Propett. 

Cynthia prima  fuit, Cynthia  finis  rrit. 

doè,  L.fara  cagione  del  primo  mio  & vitimo  amore.che  mai  non  fono  per  riuolger- 
nu  ad  amar  altra.  Altri  intendono  per  L’ exrremo  foljnro  la  motte. doè, che  egli  mor 
ra  d' amore,  fecondo  che  aitroue  ditte,  84.0.39. 
jifrtlt'  io  pur  , else  fcocchi 
L' ritimo  colpo  chimi  diede  il  primo.  &18.I.J. 

T empo  ben  fora  homai  d 'batter  c frutto 
V rltimo  firal  la  diffidata  corda. 

Indi.)  Et  per  l’ vfcio  d’ attorto,  & per  le  fineftre  di  zaphiro. 

I messi  d'am  o r e.)  Parole  & (guardi.  toS.b.ij. 

In  te  i [cerai  fuoi  meffagi  amore.  Si  37.0.28. 

Con  l'altro  richiudete  da  m.tn  manca 
l,a  firada  a me  fri  [noi. 

Di  saette  et  di  foco.)  Che  fono  attribuite  per  arme  ad  Amore, 
filiera  tela  arcui  ^altera  tela  facci. 

Ond’io  di  loro  Coronati  d’ a t l o r o.)  Che  erafegnale.che  era- 
no vittonolì.&  torce  il  nome  di  La  fcruire  alla  vittoria  hauuta  da  Amore  fopra  lui. 

Pvr  coM’Hoi  fosse.)  Grande fpauento  gli  d ouettero  porgere , ft tanto 
triema  bora,  quando  vi  pen(à,cne  è morta. 

D’vn  bel  diamante.)  Io  intendo  della  fermezza  della  caftita.  Aitroue, 
Fatto  hauean  juafì adamantino  (matto.  Si  ido.a.io. 

Catena  di  dtamant*x& di  topatio. 

& dilfc  Quadro,  per quelto,chc ditte  Agofttn.lib.if.cap.id.de  Ciuit.Déi,E/y«od* 

bgnis  quadrasti  fieri  iubetur , r ndioue  flabilem  ritam  Jan  fiorimi  fìgnifteat  : qualunque 
emm  rertens  quadratimi,  frabit.  Vero  è,  chcnon  è nellaBibia,  che  Dio  comandatte, 

'heParcafilaceffc  di  legni  quadri, comeprefupponeAgoftino.  AnftoUib.j.Rher. 

Tei  dyefet ttiof*  pattai  fifa/  7,7 fay  urmpegà  ctuQv  j8  7tXna. 

Ove  sola  sede  a.)  Senza  ettercinamorata,  & lenza  hauere  compagnia  di 
pari  caftità. 

Dinanzi  vna  colonna  cristallina.)  Per  Io  Peggio  intende  la  ca 
Aita  del  cuore  di  L.  per  la  colonna  criftalhna  intende  gli  atti  di  fuori  dimoftranti  ca- 
ftità. li  quali  erano  come  vna  colonna  di  criftallo,  nella  quale  fottcro  feruti  ifuoi  ca- 
lli penfien.  laonde  foggiunge.checio  il  facealieto,&  fofpirofo.  lieto  per  la  vinu,che 
era  bella  donna  amara,  fofpirofo, perche  defperaua  di  goderla. 

A le  pungenti,  ardenti , & luctd’armc ; 

A la  vit torio  fa  tnfegna  verde  ; 

Contea  cu  ' tn  campo perde 

Cioue,  & Apollo,  & Poliphemo , & Marte  ; 

Ou’è'l pianto  ognthor frefeo, Cr  fi nnuerde ; 

. Giunto  mi  vidi  : & non  pojjindo  allarme, 

Pre/a  lafciaimenarmc'v  . 
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Ond'  bor  non fi  d’ vfitr  la  vta,  ne  l'arte. 

Ma fi,  com  ’ huom  t a Ih  or  > che  piange,  cr  parte 
Vede  cofa,che  gito  echi  e 7 cor  alletta-. 

Cefi  colei,  per  eh  ' to  fin  tn  prigione, 

Stando  fi  ad  vn  balcone  $ 

Che  fu  fila  a fuoi  di  cofa  perfetta  ; 

Cominciai  a mirar  con  tal  defio  ; 

Che  me  flejfi,  e 7 mio  mal pofi tn  obito. 

A L « p v s fi  * s t i.)  Per  le  Tiene. 

Akdenti.)  Per  le  ficelle,  che  dille  Foco. 

LvcenTI.)  Per  1*  vne  & pet  l’ iltre. 

A LA  VITTORIOSA  INSÉGNA  V E RD  E.)  Dell'  alloro. 

G i o v e.)  La  preferita  del  reame. 

Apollo)  La  potenria  della  mutici. 

Poliphemo.)  La’ ndifcreta ro72czza. 

Marte.)  La  potenti!  dell’ armi.  Agathonc  appretto  Platone  nel  Cornimi» 

€ fiiw  ìicy>  cùffia*  ifern  ift  icic  cùlifumt. 

Ov'l'’t  PIANTO  OGN’HOR  FRESCO.) 

c lachrymU  jkiuraiur  amor, ntc  fronde  cu  fella. 

Et  parte  Vede.)  Habbiamodetto,(he  Pane  viene  da  Vanta-  latino. 
Standosi  ad  vn  b alc  o n f.)  Per  honefti  della  donna  dicc.chcfofle  ad 
vn  balcone, che  egli  non  le  li  potefie  apprelTare. 

/ era  in  terra,  e' l cor  in paradifi ’ 

Dolcemente  obliando  ognialtra  cura  ; 

Et  mia  v tua  figura 

Far  finita  vn  marmo,  e 'mpier  di  merauìglia\ 

Quand'  vna  donna  affai  pronta  & fi  cura. 

Di  tempo  antica, ergtouene  del  vifi 
Vedendomi  fi fifa, 

Al'attodelafrontecrdeleciglia  ■ 

Meco,  mi  dtjfe , meco  ti  configlia  : *a~> 

Ch' i fon  d’altro  poder,  che  tu  non  credi'. 

Et  fi  far  lieti  <fr  triti i tn  vn  momento 
b.  Piu  leggiera,  che  7 vento  ; 

Et  reggo,  & voluo,  quanto  al  mondo  vedi. 
Ticnpurgliocchi,  com  'aquila,  in  quel  file: 

Parte  da  orecchia  quelle  mie  parole. 

I ERA  IN  TERRA,  E'L  COR  IN  PARADISO)  6l.2.Tf. 

Et  roto  fo fra  7 ciclo, & giacilo  in  urrà.  Col  penlìero  godenl  della  felici» 
eterna,  con  tutto  che  io  folli  in  quello  mondo,  o in  prigione  amorali. 


' DEL  PETRA  RCA.'  * j* 

Et  mia  viva  figvra  Fa*  sentia  in  m armo.)  Perla  manuiglim 
dell»  perfettionedi  L.&  lènte  il  noinefuo,  Petrarca.  Soaatc  nel  Conuito  platonico  • 
dice  d'hauer  temuto;  diuenendo  mutolo,  di  conuemrlì  in  fallò  perla  mirauigliofa 
maniera  del  bello  parlare  d’ Agathone. 

Qy  ANDO  INA  DONNA  ASSAI  PRONTA  ET  SECVRA.)  Poche  don. 

nelì  ttuouano  pronte, & fecure.ma  la  mimllra  delle  cofe  mondane,  o Natura,  o For- 
tuna, che  fi  lia,  non  ha  in  ferinità  di  fello. 

' Di  tempo  antica.)  Che  Naturai  Fortunafu,come  il  mondo  fu. 

Et  giovene  del  v i s o.)  Che  non  inuecchia,  ne  li  (lanca  aprodurre  co- 
fe perfette. 

A l’atto  de  la  fronte.)  Per lamarauiglia. 

Meco  ti  con  s i gli  a.)  Ettrarrottidi  marauiglia,  rendendoti  leragiotù 
di  tanta  perfettione. 

Ch'io  son  d’altro  po de r.)  Qtmfte parole dimoftranolagranderra 
di  fortuna , la  quale  fé  può  far  quello,  quanto  piu  agcuol  mente  porri  trarre  il  Pe- 
trarca di  marmigli»? 

Tien  pvr  gliocchi.)  Non  vuole  la  Fortuna  priuare  il  Petrarca  del  pia- 
cerche  prendeua  della  villa  di  Laura , perchecUa  gli  parlafle. 

lidi,  che  cotta  nacque,  eran  le  flelle. 

Che  producon fra  voifilici  effetti. 

In  luoghi  alti  (fr  eletti 

L' vna  ver  l’altra  con  amor  conuerfi: 

Venere,  e ’l padre  con  benigni  affetti 
Tenean  le  parti  fignortlt  cr  belle  5 
Et  le  luci  empie  cr  felle 
Qua  fi  in  tutto  del  ciel  eran  differfè  : 

Il fol  mai  piu  bel  giorno  non  aperfi  : 

L aere,  cr  In  terra  s ’allegraua  ; (fi  l’ acque  ' • 

Per  lo  mar  hauean  pace,  & perii fiumi. 

Fra  tanti  amici  lumi 

Vna  nube  lontana  mi  difi tacque  ; 

La  qual  temo,  che  ’n pianto fi  refi  lue  ; , 

Se  pie  tate  altramente  il  ciel  non  volue. 

Il  di,  che  costei  n a cqv  e.)  Prende  principio  daJnafcimenro.Jt  po- 
ne  il  nto  felice  del  cielo, la  tranquillicade  gli  elementi. 

Venere  s’i  padre.)  E' da  vedere  Giulib  Finnica.  & di  quelli  afpetti  infc« 
fc  nd  Tonetto,  ZtPhnro  toma. — — 

Clone,  'allegrali,  mirar  [m  a figlia. 

Q.VAS1  in  tvtto  del  ciel  iran  otspiRS  i.)  u.a.nS. 

Stelle  noiofe fuggon  d'agni parte 
Dìjfitrft  tl.tlltlrijt  in  am  or  aio. 

L’ACtlVL  PER  LO  MAR  HAVEAN  PACE  ET  PER  LI  FIVML_)  CÌ0C, 

non  erano  agitate  da  \ enti. 

Fra  tanti  amici  lvm  1.)  Venere  e*  (padre,  Src. 

Vna  nvre  lontana  mi  dispiacile)  Vngil.Iib.tf.Aen. . 
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Stinoxeort  caput  trifii  are  unno  Ut  tmbra. 

Ma  quell* , che  vide  il  Petrarca  era  lontana. 

Che’n  pianto.)  Che  per  Perche.  & dice  Punto,  per  Pioui,  a dimoftrare 
la  copia  delle  lagrime,  chedoueuanfiverfire  per  la  morte dx  Laura,  Di  meglio. 

* Temo  chx'n  pianto  si  r i so  lv  e.)  Vale  quanto  le  dicefle, Temo, 
che  in  pianto  non  finfolua.  &cioauiene  per  quella  ragione,  che  altroue  veduto  è.  . 

Che fai  ,t' a miglior  tempo  ancho  ritorni , &C. 
fiutare  bus  De  Hpm.  apophthcg.  F abita  Maximut  ejuwm  Mnnibalia  infida,  circuntum- 
tut  rum  cxrrcitu  juo  Minktiut  deyita  periclitaretur , Fatila  opino fermi , &■  multai  ho- 
fitum  eccitili,  & illum  ftruauit.  tinnita!  itajut  ad  amicai , 7ipn  ne/tpetoiia  , infuri,  ' 
prediti , monunam  illam  ncùuUm  tmbrem  alienando  in  noi  tmijjfuramf 

Se  p i e t a t t.J  Se  pietà  non  rompe  il  corfo  delle  ftclle. 

Com  'ella  venne  in  quello  viuer  baffo  ; 
eh  'a  dir  il  ver,  non  fu  degno  d’ batterla } 

Cofa  noua  a vederla. 

Già  ( antifona  & dolce,  anchcr  acerba  ; 

Parca  chtufa  tn  or  fin  candida  perla  ; , 

Et  hor  carpone,  hor  con  tremante pajfo 
Legno,  acqua,  terra,  ofaffo 
Verde  fiacca,  chiara,  foaue,  ; & 1‘  h erba 
Con  le  palme  & coi pie frefea  & fuperba  5 
« 4.a.  Et fiorir  co  begli  occhi  le  campagne  ; 

Et  acquetar  1 venti,  & le  temprile 
Con  voci  anchor  non  preste 
Di  lingua,  che  dal  latte  fi  J compagne , 

Chiaro  ino  tirando  al  mondo fiordo  & cieco, 

Quanto  lume  del  etri  fife già  fico. 

CoM’stLA  venne.&c.)  Tocca  la pueritia  di  Laura. 

Ch’a  dir  il  ver  non  fv  dccno  d’havirla.)  Hinn.  * 

Cosa  nova  a vederla  già  santissima.)  Dicendo  Già  fantiiC- 
ma , pare,  che  la  libeii  dal  peccato  originale, di  cui  lì  tien,<he  fieno  contaminati  tut. 
ti  que , che  ci  nafeono. 

Et  hor  carpone  hor  con  t rem  ante  pas  so.)Ouid.Metanuy. 
Editti!  in  lucem  iaculi  /ine  ririiui  infani. 

Max  ouadrupct , ritujuc  tulli  [ua  membra  firarum. 

TauùtimfUt  timoni  , & nondum  pupille  firma 
Conili  tic , adiutii  j uc  aliano  conammt  naturi. 

Legno,  AcqvA,  terra,  o sasso.)  Sente  la  virtù  del  vento  Zephiro 
per  lo  nome  d' aura , <kne  fu  dettoalquanto  nel  Tonetto. 

Stiamo  amor  a -veder  la  gloria  noflra. 

Riferirci  legno  a verde,  acqua  a chiara,  terra  o faffoafoaue. 

Et  co  i pie  fresca  et  s vp  e re  a.J  Statio  dice  fimil  cofa.  i*p.b.»j. 

tnm  terra  fuptrbit  Gre/fbui. 

Hefiodo  nella  Theogonu  di  Venere  parlando 

Em  P iii  tùfoia  lucAii  Jiif . àppi  Ji  troia  ^ 
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n«4rì»  \3j*  fai nùm  ii( t%.  — Perf.  Saty.  r, 

—quicquid  calcatttrit  hic  , roja  fiat. 

Et  acquetar  i venti.)  Sentcqueldell’euangelio.  Lue.  8.Lf. 

hic  qui  impera  fremir,  & parent  «?  Apul.ilbf.  tamtam  fnrjum  refricit,&  dea m fritti 
pi u.'ier , qua  tacer  tneilLs  habet , & y tntu  ipfu  imperai.  Et  ciò  dice , perche  fpirante 
Zcphiro  t mari  s-  aprono,  hi  detto  nel  fonctto , Ma  poi  che- 1 dolce  tuo  &c. 

Et  le  Té  m p es  t E.)  PI  in. Iib.i8.cap.i.  Carmina  yttirfi  carit  cantra  vrìdinet&C. 
Al  mondo  sonno.)  Hauendo  parlato  di  voci. 

Et  cieco.)  Douendo  parlare  di  lume. 

Poi  che  ere  fendo  in  tempo  & in  v ir tute 

Giunfe  a la  terza  fuafiortta  etate  -, 

Leggiadria , ne  beliate 

Tanta  non  vide  il  fi  credo  giamai. 

Glioccht  pien  di  lentia , & d’ bone  siate } 

E'  l parlar  di  dolcezza,  & di  fallite. 

Tutte  lingue  fon  mute 

A dirdileicjuel,chetu folnefai. 

Si  chiaro  ha  7 volto  di  celesti  rat  ; 

Che  vostra  vista  in  lui  non  può  fermarfi  : 

Et  da  quel  fitto  bel  carcere  terreno 

w^:  ■ Di  tal  foco  hai  7 cor  pieno  ; 

Ch  'altro piu  dolcemente  mai  non  arfe. 

Ma  panni , che  fuafiubita partita 

Tosto  ti  fia  cagton  d'amara  vita. 

Poi  che  crescsndo  in  tempo  et  in  virtvte.)  Dettodell’e- 
uangeliodi  GteCu,  Lue.  1.40. 

A la  ter /a  sva  fiorita  btate.)  Dopoi  dodici  anni. 

Gmocchi  pi  e n.)  E'  da  fupplire,  Erano. 

Di  l e t 1 t 1 a.)  Per  la  piaceuolezza. 

D’  h o n t s t a'.)  Per  la  fantita.medcfimamentc  da  due  qualità  ai  parlare, Dol- 
cezza &falute. 

Tvtte  ungve  son  MVTE.)  Cioè , làrebbono  mute , (è  voleflfero  dire 

quel  di  lei.  percioche  tanto  n’auanzerebbe  loro,  che  fi  potrebbono  chiamar  mutole 
confiderando  quanto  poco  n’hauclfero  detto.  . 

Si  chiaro  ha’ l volto  di  celesti  r ai.)  Sente  quel  d’Augulìo, 
che  m lui  altri  non  poteua  fermarla  villa.  Suetonioin  Augu(lo,cap.79.  Octtior  ht~ 

buit  clar or, ac  nìu,{ir,qnibut  ctiam  cxifiimari  ytrltbai  intjjt  quiddain  dipini  rigori!,  gap 
dcbatóriefi  q anfibi  aerine  int  pentì  qpafi  ad fulgor  tm  firtis  rultum  fitmmiittrct.  SextUC 
Aurei. us  de  Augulìo.  Scruius  in  S.Àeneid.  Pini. in  11. 

Da  q_vel  bel  c a r CER.)  Comedi  l'opra,  Indi  imtffi  d'amor,it.c.~ — 

• Detto  questo  a la  (Ita  volubtl  rota 

Si  volfi  ; in  ch'ella fila  il  nostro filarne  ; 

Triti  a,  (fi  certa  indimna  de  miei  danni: 
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Che  dopo  non  moli  'anni 

Quella  ; per  eh  ’ to  ho  di  morir  tal  fame  $ 

Canyon  mia  JpenJè  morte  acerba  & re* j 
Che  piu  bel  corpo  occider  non potea. 

Si  voli  s.)  Si  riuolfe  all»’  «rarefa  fui  di  volger  U rota,che  s’attribuifcealla  Por 
tuna,&  il  P-inchora  le  alTegna  1*  vfficio  della  Parca,  dicendo,  che  nella  rota  fila  il  no» 
firoftame  della  vita. 

Ho  di  moiii  tal  Perintenfodifideno. Horat.j.Carou 

Crifctnicm  ftfnimr  enn  ptcnnUm, 

JMaiomnujut  f*mct. Virgil.  ^4  uri  fura fama.— — _ 

Il  che  non  è altroché  vn  dolce  delio  di  morire,  ua.a.iy. 
ifnr/ìe  Jet  'afoni  il  [‘gnor  mio 
Hirt  fatto  rn  dolce  dinnorir  defe . 

G ioti. Villani , Il  Binerò  fece  in  fQ>nu  rn*  impefti  di  treni * mil* fiorini  d'anpergror*. 
de  fernet  eh*  luna  di  moneti. 

Sonetto  lv. 

Confolatione  del  danno  riceutito  per  la  morte  di  t.  Prfma 
rallarga  con  parole  il  danno  riuolgendo  il  parlare  a morre.  Poi 
pone  la  confolatione,  che  d lagloriadi  L-in  ciclo  perla  vita  eter- 
na, & in  terra  per  la  fama  de  buoni.  Vltimamente  riuolge  il  par 
larea  L pregandolache  habb.ia  compalsionedi  Lui.  Pctr.hbi* 
Rerum  mi nionriditum  cip  2.  Ai Jt  commentutarem  etiti  Auerroeni  iudirere- 
limui.iuntus ic{ìu,vòirci  exigat prnuLii ,natur am  in  bec virefecijfe potenti* 
txtrtmum. 

Hor  hai  fatto  feriremo  di  tuapojfa 

O crude l morte,  h or  hai  ’l  regno  d'amore 
Jmpouento,  hor  di  bellezza  tifare 
E'I  lume  hatjpento,  & chiuf  in pocha foffa. 

Hor.  hai  (fogliata  noHra  vita , & foffa 

D 'ogni  ornamento,  & del (òuran  fuo  honcre. 

Ma  la  fama,  e 7 valor  ; che  mat  non  more  j 
Non  e in  tua  forza  : babbitt  tgnude  l'offa  : 

Che  l'altro  ha  ’l  cielo } & difua  chiaritale , 

Quafi  d’ vn  piu  belfol,  s 'allegra  & gloria  » 

Et  fa  ’l  mondo  de  buon f mpre  in  memoria. . 

Vinca  ’l  cor  votlro  in  fua  tanta  vittoria 
jingel  nouo  lajju  dime  piotate  \ 

Come  vinfe  qui  ’l  mio  volita  beliate. 

Bob  u ai  fatto  l'ismxo  pi  iva  possa.)  Noo era L. dorata fl 
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lì  forre  compir  fTinne.t  he  bifognifle  a mone  fare  eofì  grande  sforco.  anzi  era  di  de- 
bolc.com e dice  egli  nel  fònetto, 

jtm»r,uatura,tir  U bill'  alma  humilt. 

Mi  vuole  dire  il  P.che  morte  per  li  bellezza  di  L.  folle  ritardata  id  vcciderla  ingui- 
falche  bi(bgnò,c  he  contri  fc  medelinucombatteire.F.t  di  quella  cofa  par, che  nefen- 
ta  non  fo  che.i6?.a.l.  Quali  chi' « coft  rokj.Scc. 

Hot  hai’l  regno  d’ a more  i mpovbrit  p.)Par»chc  pren  delle  quc- 
Ho  modo  di  dire  da  leggi  ili.  Si  quadrupli  pxuptritmftciffc  dica  tur.  cioè,  danneggia- 
to. Et  Ccguita  qual  fiaìlataqucftapouerrl.&dannofattoal regno  d‘ Amore,  cheè 
flato,  l’ hauere  fpentoil  fiore,  & il  lume  di  bellezza,  perla  quale  Amore  regnaua  fo- 
, pra  me, Se  (òpra  qualunque  Piu  rubello. 

Nostra  v i t a.)  L' Humana prefènte generarione. 

Ma  la  fama.  e*l  valor,  che  mai  non  m o r’e^  La  fama  da  vi- 
ta in  quello  mondo  dopo  la  morte  perla  memoria,  che  d’altrui  fi  fa.  Il  valor  da  vita 
in  cielo  all*  znrm  i,che  per  lo  valore, cioè,per  le  valorofe  & fan  te  operationi  altri  è di- 
chiarato meritare  il  cielo,  il  quale  ègratiofamente  promelTo,  Se  dato  da  Dio  a t uoi 
fedeli. 

H abbiti  ignvde  t’o  ss  A.)Cioè,il  corpo,  percioche  la  carne  torto  fidif- 
fa,  & fi  confuma,  & reflano  l’ ofTa. 

Che  l’altro  ha’l  ci  elo.J  L'anima  per  lo  teftimoniodel  valore. 

Et  fia'l  mondo  de  bvon  sempre  in  memoria.J  Perfama.Ec 
lènte  quel  di  ClC.Lxu 1 1 fi  laudari  à laudai»  riro. 

In  s v a tanta  vittori  a.  ) D'haucr  vinata  morte  con  la  fama,  Se  co! 
valore. 

Akgel  novo.)  Gli  angeli  furonocriari  da  Dio  in  vna  volta  da  principio,ma 
J' anime  fono  criate,(ccondo  che  fi  formano  i corpi,  f t per  quello  diceNouo. 

Lahv.J  Alcuni  credono , che  habbia  detto  LifTu,  per  coda  fu , ma  non  fanno 
l' vfo  di  quella  particella , della  quale  parlammo  nel  gì  udicamenro.  Hor  domanda  a 
L.  quella  grat'a,rome  altri  domanda  vna  grati  a ad  vn  fìgnore, quando  ha  hauutavna 
gran  vittoria,chelo  truoua. alleerò.  & fpctialmente  L.  dee  fare  cio,perthc  il  ntale,p«r 
io  quale  domanda  ptcra,gli  fu  fatto  dalla  beltà  Tua. 

Sonetto  ivi. 

Perla  morte  di  L.dice  il  P d’efler  condotto  a tale, che  diffide- 
rà di  morirc.ma che  efla  Laura  hamigliorata  condì tione,iì  come 
quella,chehabbiadormito  in  quefto  mondo,& fìfta  luegliara  in 
ciclo, & debba  fperare  in  quefto  mondo  per  le  Tue  rime  vita  eter- 
na. Prende  la  traslatione  del  lauro  & del  fole. 

L’aura,  & l’odore,  e’irefiigerio,  & l'ombra 
Del  dolce  lauro,  & fina  villa  fiorita. 

Lume  & ripofo  di  mia  fianca  vita 
Tolto  ha  colei,  che  tutto  7 mondo  fgombra. 

Come  a noi' l fòt fi fua fior  or  ['adombra  ) 
v ...  . Lofi  l'alta  mia  luci  a mejparita. 

lo  chcggio  a morte  tncontr  ’a  morte  aitai 
Di fi  ojcurt  penfiert  amor  m ' ingombra. 
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Dormito  bai  bella  Donna  i<n  breuefonno  : 

Hor  fi  (ite gitala  fra  li  frutti  eletti  ; 

Oue  nel /ito fati  or  i alma  s' tnterna  : 

Et  fe  mie  rime  alcuna  cofet  pcnno  > 

Confèiratajrai  nobili  intelletti 
Età  del  tuo  nome  qui  memoria  eterna. 

L’ayka  et  fono»  e.)  Qutfte  fono  qualità  & cofe  lodeuoli  d’vn  lauro, & 
per  quelle  ir  ,cnde  le  bellezze, & i diletti,  che  traheuadell’  amore  di  L.  Gli  alberi  mo 

uemlofi  fogliono  generare  aui  a.  . „ , , 

Dtt  dolce  uv»o.)I  lauri  fono  amari  naturalmente.ma  quello  endol- 
ce.  cioc,o  perche  l' anur.tudini  riputaua  dolcezze.o  perche  intende  (blamente  di  L. 
quando  gli  lì  molìraua  lieta. 

Li  mi.)  Rìeuaida  tifi*. 

K 1 1*  o s o.)  Riguarda  ^luratOdort,l{tjrigerio,Sc  Ombrx. 

Colei,  che  tvtto’l  mondo  sgo  m b r a.)  La  morte,  che  tutti  glihuo 

mini  toglie  via.& prende  Mondo.pcr  gii  huomim. 

Come  a noi’l  ì o i.)  Si  come  amene  a mortali, che  perdono  la  luce  del 
fole.fe  la  luna  gli  va  fotto.colì  a me  è aucnuto  per  la  morte  di  L.che  ho  perdutala  Iu- 
te della  bellezza  di  L.che  era  a me  non  meno,  che  vn  fole.  & dice,  A noi  in  generale, 
perglihuotr.ini  tutti. 

Io  CHIGCIO  A MORTE  INCONTRA  A MORTE  AITA.)  Tanto  C II 

dolore,  che  ho  limito  perla  morte  di  L.  che,  per  non  fentirc  qucftodolote, diede- 
ro morire.  _ , T . 

Dormito  hai  beila  donna  vn  breve  sonno.) Si luoIedire,cne 
la  morte  è vn  fonno  perpetuo,  il  Svolendo  mollrare  il  miglioramento  dello  flato  di 
L.per  la  morte , dice , che  la  vita  lua  e fiata  vn  bricue  Tonno , a rifpctto  della  gloria  di 
vita  eterna,  che  è vno  fuegliamento. 

Nf  l svo  fattor  l’aima  s ’ i s T e r s a.)  Comprende  piu  di  Diodi  che 
è Comma  felle  ti,  che  non  comprendeuain  quello  mondo  .che  effo  qui  non  fi  può 
comprendere  fe  non  di  fuori  per  l’ opere ,8t  non  per  tflenza. 

Ex  se  mie  ri  mi,8ic.)  Luogo  di  Virgil. nel  lib.p.  dell’ Eneid. 

Fort  muti  ambo,  fi  quid  mea  carmina  poffunt. 

Trulla  dia  leiiquam  memori  noi  eximet  tuo, 

D um  domm  ^ienex  Capitoti  immobile  faxum 

oluoltt,  Imperiunqiit pater  Eymanus  Imbibii.  Stat.Lb.IO.Thcb. 

fot  quoque  fitcrati,qu4innis  me a carmina  furiant 

Inferiore  lyra,»itmorif  [uperahtn  annoi.  _ * ' ■ ■ 

Torfitan  & tornirei  non  afrernabitnr  nnibrat 

Eitryalm,~Pl;rygi>qut  atLaàttot  gloria  7\ifi.  . v . 

Nobili  in  tu  letti.)  Vaghi  di  rime. 

Sonetto  lvit. 

Si  duole  di  non  hauere  preuedutah  morte  di  Laura.  & dalla 
mitezza  fua.  Se  dall'  afpetto  di  Ici,quando  lì  parti  da  lei.  Ne  pri- 
mi otto  veri!  pone  la  triitezzafua.  ne  fei  virimi  i'  afpetto  di  lei» 


* 


r 


I2£.a,  12  ultimo  la([o  d ' e mia  giorni  allegri  > 


Che 
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Che  poche  ho  vijlotn  queflo  viuer  breue  ; 

Cium  ' era  ; dr  fatto  7 cor  tepida  nette 
Forfè prefagod' e di  tnHidr  negri, 
guai  ha  già  t nerut  e i polft  e t pcnjier  egri. 

Cui  domenica febbre  a fall  r dette  ; 

Tal  mi  fentia  non  fapend ’ io,  che  leue 
\ VenijJe  ’lfìnd'e  miei  ben  non  integri. 

Choc  chi  belli  bora  in  ctel  chiari  drfehci 
Del  lume,  onde  fatui  e dr  vita  pioue, 

Lafc landò  i miei  qui  mi  (eri  dr  mondici 
Dtcean  ler  con  fauillt  honesie  dr  noue, 

Rimati  e teut  in  pace  o cari  amici  : 
gui  mai  piu  no,  ma  nuerdrenne  altro  ut. 

L’vltimo  lasso.)  Poteua  tlPet.imaginarfila morteci L.poi che acoglien 
dolo  ella  tanto  lietamente  noni!  potè  rallegrare.  Latto  è trapolla  voce  di  dolore. 

De  misi  giorni  allegri.)  ù quali  fono  quelli,  in  che  lietamente  fo- 
no Rato  nceULto  da  L. 

£t  fatto'l  cok  tepida  n e v e.)  Cioè,  non  mi  poteua  rallegrare,  & il 
cuore  lì  dùtaccuaicome  neue  rattepidata  o dal  fole,  o dal  fuoco . & quel , che  voglia 
dire  per  quello, appare  in  quel, che  fceue,P*4//w  già  i iteriti, Si c.  149.1.10. 

"Partami  al fol'hautr'  il  cor  di  nette. 

• Qdf  * e ha  già  i nervi.)  Per  comperinone  di  febncìcante, prima  che  la 
febee  l'alulifca,mo(lra  quale  folle  fuo  (lato.  Dante  jf.b.ij. 

£2jtal  è colui , c’  ha fi  pre  fio  7 ripreso 
De  la  quartana,  c“  ha  già  l ' viglile  J morte , 

Et  tnema  tulio  pur  guardando  il  reggo. 

Leve.)  Perleuementc. 

Venisse  il  fin  de  miei  ben  non  intigbi.)  Chiama  Beninoti 
integri,  quello  vltimo  di,  die  fu  accolto  da  L.perche  egli  non  lì  rallegrò  mai.  & mol- 
to mancò  del  compimento  dell’  vfatobene.  Òdi  meglio, chechiama  Beni  non  in- 
tegri,  tutti  i di  felici,  che  haueuahauuti  inlino  a quel  di , li  quali  non  erano  integri, 
perche  ragioneuolmente  doueuano  a quelli  feguirc  molti  altri  felici,  fcampando  L. 
il  corfo  naturale  della  vita. 

Chinasi  et  f{e l|i c t Del  ltm t.)Di Chrifto.Hvo fum lux mnna'j.Io.i.8.12. 

Onde  salvtb  et  vita  p lov  e.)  Motto  chriTluno, che  da  Cimilo  Colo 
procede  falute&vira.  Pioucre  lignifica  abondtuolmcntc,&copioiàmcntc  venire, 
che  che  lìa,all’  Hebrea.fi  come  altroue  habbiamo  detto. 

Con  faville  honesie  et  nove.)  Con  ifguardi,  che  egli  chiama  Pa- 
uille,  honefte  Scnuoue.cioè,non  vfate. 

Sonetto  lviil 

Si  duole  delf  ordinamento  del  cielo.&’dclfa Tua  ignoranza. 
Dell’  ordinamento  del  ciclo  T che  habbia  dfterminato  contri 
quel!o,chc  /pcraua.  Della  Aia  ignoranza^chenonvcdeiTc  nell' fe- 
retro di  Lauri  lamorte  Aia. 
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0 giorno,  o hora , /?  vltimo  momento,  ' ' - 

<3 

0 Jlellc  congiurate  a 'mpouertrme, 

O fido /guardo  hor  che  vola  tu  dirme 
Par e end'  io  per  non  e fermai  contento ? 

Hor  conofco  i mia  danni  : hor  mi  rtjcnto  : 

Ch  ' i crede ua( ai  credenza  vane  e ’nfirme ) 

Perder  parte,  non  tutto,  al  dipartirne. 

(guani e fperanz  e fé  ne porta  il  vento  : 

Che  già  7 contrario  era  ordinato  in  cielo. 

Spegner  l'almo  mio  lume,  ond‘  io  vitati \ 

Et  Jcritto  era  in  fua  dolce  amara  villa. 

Ma  ’nnan&i  aghocchtm  'era pollo  vn  velo\ 

Che  mi  fé  a non  veder  quel,  ch  ’ i vedea  ; 

Per  far  mia  vita fubito  piu  triti  a. 

O g torno,  o hora)  Intende  dell’  vltimo  giorno , dell*  vitina  hora , & 
dell'  vltimo  momento,  & delle  nelle,  che  fignorreggiauaiio  allhora,  alle  quali  attri- 
buifce  la  cagione  delti  morte  di  L.&  è da  intendere  di  fuori , .Quanto  ho  da  dolermi 
di  voi  per  lo  danno , che  me  n’  è feguito  centra  mia  c ede nza,  come  leguirà. 

O fido  sovaxdo.)  Hda  fupplire,fe  non  huuclTi  hauutovn  v ciò  d’ ignorai! 
za  dinanzi  a gliocchi.R  chi.  nulo  fido, perche  lìgniiicaua  chiaramcte  la  morte  di  L. 

Ho*  conosco  i miei  d a nn  i.)  Procedenà’dallc  ftclle,& noncono- 
fciutidame  prima  nell’ameno  di  Laura. 

Pe*ofk  parte,  non  t v t t o.)  Pendere  la  prefrnza  di  Laura  quel  tem- 
po, che  io  ftaua  lontano  da  lei,  & non  tutto  il  tempo  della  vita  mia. 

Qjvante  speranze  se  ne  poita  il  vento. ) E' prouerbio  appo 
i poeti , che  il  vento  porti  le  parole,  quando  non  hanno  effetto,  ma  che)  otti  tempe- 
ranze non  mi  ricorda  hauer  letto.  anchorcheOuid.  dica.lib  i.Eicg.  lamtor. 
hlhmurì  imputai  tfl  animojo  Un  tue  venta, 

Hch  mi  hi  tjuàmlongi  Jgem  lufn  aura  mtam.  Hor.  Carm. 

Muftì  amicui  triflitUm  , & metui 
Tr  adatti  pretcruu  in  mare  Crttitum 

Vortart  yemù — Ne  parimente  mi  piace  quello, che  ad  Horarto  non  irta 
3 fare , che  le  paure  non  habbiano  effetto  . il  che  non  c altro , che  fare , che  il  vento  le 
porti  in  mare. 

Che  già  il  contrario.)  Cioè  fpegner  Palmo  mio  fole. 

Amara.,)  Per  alcuna  triftezza,  cheappareua  in  quella. 

• » jif 

Sonetto  lix. 

Pone  quello,  che  lo  /guardo  dice  Oc  a lui  nel  partire,  do  è, 
come  lo'nuirafl’eafiflamcnre  guardar  lui,pcrche  piu  non  era  per 
vederlo.  Poi  riprende  fé  fteflb.chc  non  vedefle  qucllo,cbe  diceC 
fero  gliocchi  di  L.  Vltiniamente  pone  quello,  che  dice/Tero,  ciò 
è>chcandrcbbono  cfsi  in  ciclo,  & che  gliocchi  del  P.  ilarebbono 
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in  ferra  lungo  cempo  per  voler  di  Dio.E'  della  materia  de  paflari 
fonetti.Si  duolcdi  non  hauer  nell  afpetropreuedura  la  morte  di 
Laura.  Io  reputo, cheil  primo  ragionamento  dello  (guardo  va- 
da continuato  con  quello  de  gliocchi,  & che  fia  tutto  vno.  ma 
cheil  P.l'habbia  (pezzato  per  moftrare rodo  la  doglia  fuadi  nò 
hauereanriueduta  queda  morte . Nella  priraaparteadunquedel 
ragionamento  fi  conforta  il  P.  a prenderli  degliocchi  di  L.  qiieL 
piu.che  ne  puo,G  come  colui  chepiu  nò  ép  vedergli. Nella  fecò- 
da  lignifica  loro, douc  dcono  andare, de  che  di  lui  debba  auenire. 

Quel  vago  dolce  caro  bonetto  fguardo’  Uj. 

Dir  parca,  todt  mequel.chetupoi: 

Che  mai  piu  qui  non  mi  vedrai  da  poi, 

C ' barai  quinci  7 pie  mojfo  a mouer  tardo. 

Intelletto  veloce  piu,  che  pardo, 
v Pigro  in  antiueder  t dolor  tuoii 

Come  non  vtdettu  ne  gltocchifitoi 
Quel,  che  ved'  bora ? ond'  io  mijhuggo  ardo , 

Taciti  sfautllando  olir  a lor  modo 

Dicean , 0 lumi  amici  ; che  gran  tempo  ■ 

Con  tal  dolcezza  fette  di  noi Jpeccht  ; 

Il ciel n 'ajpetta,  a voiparra per  tempo: 

Ma  chinefirinfe  qui,  dijfolue  il  nodo  -, 

E'I  vottroper  faru  ' ira  vuol,  che’nuecchi. 

A movi*  tardo.)  Significa  il  fodisfacimento del  Petratta, nel trouir/ì alla 
prcie  ntia  di  L. poi  che  il  piede  era  tardo  2 parnrfenc. 

In  tei  latto  veloce  piv  che  pardo.)  Pardo  & Leopardo  animali . 
velocillimi.  ifb'.b.  11.  1 

3 S°i>  corjt  mai  f lenemente  al  varco, 

Di  ftggitina  (trua  va  Imparilo. 

Adunque  imeli.-t  o mio  veloce  m antiueder l’altrc  eofepiu  ehepardo.  Hor.  in  arte 
puet.  f'iilinm  tardar prouijor— 

Ond*  io  mi  strvggo  et  ardo  ) Lamorte  di  L.perla  quale  mi  ftrug- 
go,&  ardo.  o vero , perche  non  vedeflu  cjueJu  ,che  hora  veggo , idi  ftruggo  & ardo. 
Cunic  nel  fonettop.  (Tato. 

Ter  far  mia  rita  Juliio  piu  tr'fta. 

Feste  di  noi  s pecc  h i.)  Cioè  minile, come  donna  fuolemirarefpec. 
enio, per  adornarli.  pire  oche  ìlP.c-  mponcuaJa  v.ta  fua  alla  villa  ui  L.  li  come  ao.- 
Cuoia  riguardando  nei  fu»  v<  ho  67. 1. 1 6. 

. 0 fiamma,  oroje  Jf>arfe  in  dolce falda 

Di  yiua  nate,  in  ci’  io  miftetchia  tergo.  Dant.  Ut.  b,  itf, . 
ficca  dinar'  a ritocchi  tuoi  la  mente, 
tifa  di  qntgtifi-t  echio  a la  figura. 
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M a chi  nb  stbinsbqvi.)  Dio  U quale  legò  noi  in  quello  mondo , di- 
fcioglie  il  legame  del  corpo,  col  quale  ci  legò. 

Il  vostro.)  legame  del  corpo. 

Per  farv’ira.)  Hauendo  noi  a llar  tanto  tempo  fenza  vederci. 


Pruoua  nelle  due  prime  ftanze,  che  morra  prima  del  giufto 
termine  della  fua  vira,  poiché  morta  è L.  Nelle  tre  vlrime dice,  • 
che  non  gli  rincrefce  il  morir  inanzirempo  machc  glirincrcfce 
di  non  haucr  preueduta  la  morte  di  L.  nell'  afpetro  , quando  lì 
parti  da  lei,  per  poter  morir  prima  di  lei.  Nella  chi  tifa  conforta 
gli  amanti  a morire  mentre  fono  felici. 

Solca  da  la  fontana  di  mia  vita 

Allontanarne,  & cercar  terre  & mari 
Non  mio  voler,  ma  mia fella feguendo  ; 

Et fempre  andai  ( tal  amor  dicinmi  aita ) 

In  quegli  extlij , quanto  e vide , amari  - 

Di  memoria  <fr  di  freme  il  cor  pafeendo  : ' £ 

Hor  lajjò  alzo  la  mano  > Òr  l’arme  rendo 
A l'empia  & violenta  mia  fortuna  ; . _ N 

Che pnuo  m ' ha  di  fi  dolce  freranva. 

Sol  memoria  m ’auanza  ; 

Et  pafeo  ’l gran  defir fi  di  quef'  vna  : 

Onde  l'alma  vien  men frale  c r digiuna. 

Sol  e a da  la  fostan  a.)  Alni  poreua  direalP.affermante  di  doucre 
morire  in  bricue  per  lo  dolore  della  morte  di  L.  Per  quella  morte  tife  allontanato 
da  L.pertuttolofpatioditua  vita,  altre  volte  ti  foleui  allontanare  per  alcuno  Ipatio, 
& pur  comportaui  in  pace  quella  lontananza  breue.  hor  perche  non  comporterai 
anchora  in  pace  quella  lontananzaalquanto  piu  lunga  ? kifponde  il  P.che  gran  dif- 
ferenza ha  traquefla  lontananza,&  le  pattare.  percìothe  in  quelle  era  loiienutoin 
vita  da  due  cibi,  Ibcranza  & memoria, ma  in  quella  non  ha  fé  non  vn  cibo  memoria, 
il  quale  non  è fuffirienreafoftenerlo  in  vira.onde  le  conuien  morire  prima  che  arn- 
ui  al  termine  guido  della  vira.  Hora  %'  altri  voltile  llringere  l’ argomento , farebbe 
sforzato  il  P.  o a dire.chc  dopo  morte  non  ifperad’  andare  a (aln adone,  doue  c L.  o 
che  al  prefente  parli  d’ vna  lontananza  dal  luogo, doue  (bleuahabirare,o  douccfut- 
terrata  L.  le  quali  cofe  mi  paiano  dure  a credere , & mi  pare , che  egli  dica  d contra- 
rio. Hor  chiama  L.Fontana  di  fua  vita,  per  la  copia  del  fortcntunicnto,  che  nccucua 
alla  prcfentia  fui. 


NOV  MIO  VOLER,  MA  MIA  STELLA  S1GVENDO.)  Se  tinto  CTI  gta- 

tiofa  la  prefenza  di  L.perchefe  nepartiua  egli  ? Da  la  colpa  a la  cortei  (adone . De 
viaggi  del  P.&  perche  cagione  gli  facclTe,fono  da  vedere  l’ opere  fue  lanne. 

li»  Vieti  b x i l 1 1 «vanto  i'  vu>l)  Tanto  è da  luppltre  amari, 
quanto  è, cioè  elfo  Amore  vide.  Adduce  Amore  perteftitnoneaprouare  l’aroaritu- 
ntudine  delle  fu  e lontananze,  clic  chiama  tifili. 


Canzone  v. 
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Di  memoria.)  Delle  dolcezze  Pentire  della prefenza di L. Stat.i.Sylu. 

cunft. t in  cinerei  oranie  intubi  fiora, 

Hojhlìt  £er  nob'u  memtnijje  reliSIntn. 

Di  speme.)  DidouerricornareariucderL. 

Ho*  lasso  alto  la  m a k o.)  Parluogo  di  Celàrene  Comment.f/tiAj* 
manne  tendere, deditionemfgnipcart.  Il  P.h.iuendo  già  Combattuto  Con  la  fortuna  lua 
negli  ertili  con  1*  arme  della  memoria,*  della  fpcranza.hor  fi  chiama  vinto,*  rende 
!•  armi  alla  fui  nemica  fortuna.chc  1*  ha  priuato della  fpcranza. 

Sol  memoria  m’avanza.)  Simile  cofa  è in  Star. 

0 ybtrcnturec [pet  non  longmqux  irnienti e, 
jiiqnegen  'n  optarne  honoei  turataque  mnltnm 
Boria  nli  i cunSJ  a in  cineree  gratin  intn/ig  hora, 

Hoftilùjue  dice , nobit  meminijje  rehcfum. 

Et  pasco1  l ciak  d es  ir.)  Il  dcfidcrio  diveder  L.  è nell’anima  del  P. 
come  lo  ftonuco  nel  corpo . il  quale  non  lì  può  riempiere  di  fi  poco  cibo , come  è là 
memoria. 

Come  a carrier  tra  vta,fè  7 cibo  manca , 

Conuen  per forza  rallentar  il  cor  fi 
Scemando  Li  ver  tu,  cbe'l  fèagrr pretto-, 

* Cojì  mancando  a la  mia  vita  fianca 

Quel  caro  nutrimento , tn  che  dt  morfo 
Die,  chi’  l mondo  fanudo,  e'imto  cor  metto  \ 

Il  dolce  acerbo,  e 7 bel piacer  mo  letto 
Mt  fi  fa  d ’ bora  in  bora  : onde  V camino 
Si  breue  non  fornir  (pero,  drpauento. 

. Nebbia,  o poluere  al  vento 

Fuggopcrpiunon  ejfer pellegrino  : 

Et  coft  vada -,s' e pur  mio  dettino. 

Come  a co  rrier.)  Per  quella  lìmilitudine  vuole  dimoftrare , che  è per 
morir  prima  del  termine  naturale  della  vita.  ■ 

Scemando  la  vi  rtv.)  Per  Ibernandoli,  che  gerundi  lìponganofimpli- 
ci  lenza  Si,  come  fi  ponerterocon  Si.dettoènel  nel  (ontttoSergicmando  ulhor. 

Fea.)  PerFaceua. 

Qv  E L CARO  nvtrimento.)  Cioè  L.della  quale  Te  ne  faceuano  piu  ma- 
nicheretti , per  foftentare  la  vita  del  Petr.  percioch*  lo  floiiiacho  dell'  anima  di  lui  fi 
mangiaua.  & in  memoria, & in  ifperanza,*  in  villa, & in  cole  limili.  F.t  ben  difle,  tn 
che  die  di  morfo , hauendo  detto  Nutrimento,  quali  la  mortegli  habbia  mangiatala 
fua  viuanda.  Anchora  che  foglia  il  P.attribuire  tl  mordere  alla  morte  lenza  altro  ri- 
guardo,come  veduto  è nel  fonetto,  Quelle pictofe  rime. 

Chi’l  mondo  fa  nvdo.)  Per  la  morte  di  L.come  fattore, 

Hor  hai  Spogliata,  nofira  yita  &■  feoffa 
D ’ ogni  ornamento. 

Il  Dolce  acerbo.)  I’erlamortedi  L.I'allegrez7.em’attrillanp,&Iecore 

diletteuoli  mi  nolano.  Vedi  il  fonetto,  Zepliiro  torna, Sic. 

Onde’  l camino  Sì  breve  non  fornir  s p e r o.)  Quello  verlò, 
ai  m io  giudiciq.non  lì  può  intendere  fc  non  del  torlo  naturale  della  vi  ta,il  quale  con 
tutto  che  liabricue,  crede  non  dimenod'haucrlo  ad  accorciare,  recidendoli.  Se  per 
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ciò  dice  Spero, inquanto  vfciri  d'affanni  di  quello  mondo,  & Pauento,in  quanto 

teme  que  dell’ altro.  " 

Sihima»  o polvere  al  vìnto  Fvggo.)  Vuole  dire, chemetteogm 
open  per  tare  allacciare  la  morte,  per  non  campare  piu.  fuege  adunque, cioè  Raf- 
fretta, fic  corte  forte,  come  le  folle  nebbia,o  poluere  al  vento,  la  quale  fugge  voloctC. 

fìnianicnte.  . . . , 

Pkirptv  non  esser  pellegrino.)  Cioè , per  non  dimorar  piu  nel 
viaecioui  quella  vita,  come  le  altri  l'opra cauallicotrcntiandaire in  duchorela,douc 
vn’ìltroapienongtugncrebbcincuttovngiorno.  . 

Et  con  vada.)  Dinioftra  la  poca  lollicitudine,  che  ha  di  viucrc.& coli  va- 
da la  cola,  che  muouau.nti  al  termine  per  fopcrchio  affanno. 

Mai  questa  mortai  : vita  a me  non  piacque  j 
(Sajjel'amcr,  con  cutfpefi'o  ne  parlo) 

Se  non  per  let  -,  che  fu  7 juo  lume , e 7 mio. 

Poi  che  ’n  terra  morendo  al  ctel  rinacque 
Quello  fiirto,  ond'  io  vifiì  ; a fegw  tarlo. 

Licito  foffe,  e 'Inno  fommo  defio. 

Ma  da  dolermi  ho  ben fempre  ; per  eh  ' io 
• Fui  mal  accorto  a proueder  mio  flato  5 

Ch  'amor  moftrommi  fitto  quel  bel  ciglio , 

Per  darmi  altro  confluito  : 

Che  tal  mori  già  tristo  (fi  fi on filato  i 
Cui  poco  manzi  era  ’l  morir  beato. 

MAI  qy  està  mortai  v i r a.)  Pruoua  quello,che  dille  nel  fine  della  fili» 
»a  precedente-, che  egli  non  s’affanna,pcichegli  l’ accorci  la  vita,  pcrctoche  non  cu- 
rò  mai  la  vita  fé  non  per  L.  la  qual  morta,non  de  fiderà  altro,  che  eli  fcguirla,  ancho- 
ta  vendendoli, fe  non  temeffe  di  pena  eterna. 

Con  cvt  spesso  ne  p a rlo.)  Per  Parlai. 

Poi  ch’n  terra  morendo.)  Cioc,fartcndofi  di  terrebbe  gli  fpirti  non 
muoiono. 

Al  ciel  rin  Acqy  e.)  Ando  ad  habitare. 

Ond’ 10  vissi.)  Percioche  dal  fuofpirare  in  terra  pendeua  la  vita  mia. 
Licito  fosse.)  «•rtpojiinr,  c detto  in  atto  di  di  fidcrio . perche  il  mande- 
rei ad  c fletto,  Se  m’ venderci. 

Ma  da  dolermi  ho  ben  s e m prs.)  Hora  0 muoia  Cubito,  o tardi,  al- 
quanto ha  da  dolerli  di  non  hauer  anriueduta  la  morte  di  L.  nel  Tuo  afpetto,quando 
fi  parti  da  lei.  che  ailhura  s’  1,  jurtbbc  procacciata  vna  niorte  felice. 

Pem  darmi  altro  consiglio)  Chediviuere,&chenonptcli. 

Ne  gito  echi  5 ou  ' h abitar fclea'l  mio  core , 

Ftn  che  mia  dura  fòrte  inuidian'  hebbe,  ' '•*  , 

Che  di  fi  ricco  albergo  ilpofè  in  bando  ; 

Difua  man propria  ha  tic  a definirò  amore 
Con  lettre  dt pietà  quel,  ch  ’auerebbe 

Tofh 
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Tosto  del  mìo Jì  lungo  ir  defilando. 

Bello  & dolce  morire  era  alili  or  ; quando 
Morend'  io  non  morta  mia  vita  infime  ; 

Anz  i vtuea  di  me  /’  ottima parte. 

Hor  mie  [fcranzcjparte 

' ' Ha  morte  ; & poca  terra  il  mio  ben  preme  ; 

Et  vtuo  ; & mai  noi penfo,  cb  ’ i non  freme. 

Ns[g  hocchi,  ofHABiTn.)  Rallarga  quello,  che  dettamente  hane- 
ua  detto  nella  danza  precedente  . cioè , che  nell’  allctto  di  L.  fi  conofceua  la  morte, 
& che  era  bene  allhoraa  procacciarli  la  morte , la  quale  farebbe  data  felice  reggendo 
rimanere  in  viraL  piucaraalut,chelavita. 

Ov’habitar  soitA’i  m'i  o co  re.)  Intendi  quedo,  come  quello. 

La  donna  chi  7 mio  cor  net  rifo  porta. 

Odi  meglio,  Habicar, cioè  penfando  compiacerli, pcrquelloche  feguita. 

Fin,  che  mia  d v k a sorte  invidia  n'hebbe.)  Cioè,infino  1 tau 
to,die  L.mori.  Et  perche  haucua  detto, che  foleua  habttarc,  finge, che  la  forte  rea  hab 
bia  hauutainuidia , & l1  habbia  cacciato  di  quello  habituro . il  che  auenne  per  mor- 
te di  Laura. 

Ricco  albergo.)  Occhi  tanto  belli. 

Con  lettrf.  di  pietà.)  Con  lettere,  nelle  quali  fileggeua  ilcalopieto- 
fo  della  morte  di  L.&  quedi  erano  gli  atti  indi,  & midi  il'  accoglienze  amorofe. 

Qvelche  averebbe  Tosto"  del  mio  si  lvngo  ir  desian- 
do-). Cioè  quello,  cheauerrebbe  del  mio  lungo  amore,  il  quale  è dato  vn  lungo  du 
f "e  amor  non  è altro, che  difiderio  della  cola  amata. 

Non  moria  mia  vita  inieiii.)  Mora  morendo  il  P.  more  la  vita  fu» 
tutta,  elTendo  già  morta  L.  che  era  la  maggior  parte  delia  fua  vita. 

Se  fiato  fojfe  il mio  poco  intelletto 

Meco  al  bi fogno,  (fi  non  altra  vaghezza 
L bauejfi  defili  andò  altroue  volto  ; 

Ne  la  fronte  a Madonna  hauret  ben  letto , 

Al  fin fi  giunto  d' ogni  tua  dolce  zzai. 

Et  al  principio  del  tuo  amaro  molto  : 

Questo  intendendo  dolcemente fi  tolto 
In fua  prefi ntta  del  mortai  mio  velo , 

Et  dt  questa  notofa  & graue  carne 
Fot  e a manza  lei  andarne 
A veder  preparar  fua  fidta  tn  cielo  : 

Hor  i andrò  dietro  bomat  con  altro  pelo. 

S.ECSTJA7°  FosnSE0  ^allarga anrhora  quello , che  drettamenrehiueua  det- 
*°rr  jj.nc^c^atcr7a  cioè,  che  fu  male  accorto  a prouedere  Tuo  ftato,&che 

cola  foire  fotto  quel  ciglio.  &checonfiglio  hauefie  potuto  prendere. 

T non  altra  vaghezza.)  Di  dilettarli  in  confidente  le  bellezze  de- 
vo a 
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fiocchi,  o di  meglio,  che  intende  dello  fguardo  Tuo  fiffo  per  troutrreqaie  deli' af- 
fanno della  futura  lontananza.  nS-b.  17. 

Si  ' ntenumentenc  l' am.ua  riffa 

HfjMic  cercato  ile  futuri  affanni. 

Dólcemente  sciolio.J  l’ctche  ella  rimaneua  ih  vita. 

Poti  a in  anzi  l e 1 a n d a r n e.)  Si  potrebbe  domandar , Come  ? Se  fi  f 
f0(Te  vccifo,  non  farebbe  andato  a veder  preparar  fua  Tedia  in  cieio.  Forfedi  dolore? 
ma  perche  non  muore  bora,  die  il  dolore  non  c confolato  dalla,  viti  di  L.come  fa» 
rebbe  Aito  allh ora  ? Et  non  dimeno  dice, 

Hor  t’ andrò  dietro  lumai  con  altro  pelo. 

cioè,  vecchio.  Se  coli  afferma  didouere  fcampare  lungo  tempo. 

Canyon  s * huom  troni  in feto  amor  vtuer  qua  0 j 
Di , muor , mentre /è  lieto  : 

Che  morte  al  tempo  è non  duoima  refugto\ 

Et  chi  ben po  morir , non  cerchi  indugio. 

Di»  mvor,  mentre  se  lieto.ì  Quefto  fu  vn  motto  detto  a vn  padre 
andante  a cala , accompagnato  da  due  figliuoli  vntorioG  ne  giuochi  Olimpici.  Ho~ 
die  morcrt  pater. 

Sestina  i. 

Accrcfcc  la'  nfelicità  della  prefcntc  Tua  miferia  col  parago- 
narla con  la  pallata  felicità.  Se  dihdcra  di  morire  per  vfeirne. Nel 
la  prima  ftanzaannoucralc  felicità  pallate,  che  erano,  benignità 
di  fortuna,  letitia  di  vita, chiarita  di  giorni,  tranquilfitàdi  notti, 
foauitàdi  fofpiri,dolcczzadi  ftilein  ver(ì,e'nnmc,lequalicofc 
fono  mutare  in  contrarie  inguifa,che  difìdera  di  tnorii,c.&  i que 
ila  prima  ftanza  come  bi ieuc  contenenza  di  tutta  la  canzone.Nel 
la  feconda  ftanza  pone  chi  è fiata  cagione  di  quefto  mutamento, 
cioè  la  morte  di  L.& le  prefenti  miferie,  che  fono  non  efler  lieto, 
menar  vita  in  pianto,  ofeurità  di  giorni,dolorc  di  notti,graueZ' 
za  di  fofpiri,&'  durezza  di  martire.  Nella  terza  ftanza  fòggiunge  £ 
l'amarezza  dello  frilc.  Se  perche  dice , che  pianto  è foggettodi 
fuo  itile . Nella  quarta  rifponde  advna  tacita  oppofìtionc,  che 
altri  poteuafare,dicendo,cheanchora  viuendo  L.  haueua pian- 
to per  foggcxto  di  fuo  /file.  Nella  quinta  dice,  quale  folle  giail 
foggetto  dello  itile  fuo,  Se  ripete  quale  ila  il  prefcntc,  & priega 
dimorirc.  Se  qui  pare,chc  douefl'ecflerclafine,&la  conclusone. 
Non  dimeno  nella  fella  ripete  la  miferia  delle  notti.  Se  il  muta- 
mento dello  (Ilio,  Se  conchiude,  che  perfona  inamorara  non  fu 
mai.chepatin'e  tanta  mutatione,quantaha  fatto  egli  Ncllafetri- 
ma  pruoua  quefra  murationc,&  /pera, clic  la  morte  farebbe  otti- 
mo rimedio  a quefto.  Se  quella  danza  in  effetto  contiene  il  Senti- 
mento 
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mento  della  prima.  Nell'  ottaua  8e  nona  & decima  Se  vndeci. 
ma  rende  ragione,perche  /peri  bene  della  morte,  Arperche  la  deff- 
deri.  Nell' ottaua  pone , che  per  morte  Ipererebbc  di  vedere  L. 
Nella  nona  che  non  fpcra  viuendo  di  poterla  rifufci  tare, come  fe 
ce  Orpheo.  Nella  decima  non  ifpera  viuendo  di  diminuire  il  do 
lore.  NelPvndecima  non  iipera  viuendo  di  potere  acqui/tarc 
gloria  alla  Tua  donna.  Nella  duodecima  inuira  tutti  gli  amanti 
poeti  oafcòltatori  a porger  prieghi  a morte,  che  1‘  vccida.  Nella 
tredecima  rende  la  ragione,  perche  egli  inuii;i  gli  altri  a pregar 
per  lui  : Quella  è Tellina  doppia. 

Mia  benigna  fortuna,  e 'Iviuer  lieto  ; 

I chiari  giorni,  fr  le  tranquille  notti, 

Eifoauifojpirt,  c'I dolce Jlile-, 

Che fole  a rtfonàr  in  verf  e’n  rime  ; 

Volti  fattamente  tn  doglia  e ’n  pianto 
Odiar  vitami  fanno,  <y  bramar  morte. 

Mia  benigna  fortvn  a.)  Non  pone  cola, che  rifponda  aFortunaap- 
prefib. Quello  principio  prefe  il  Boccali  perfona  dt  Ghifmonda. 

Mx  xmor pittofo,&  mix  bmìgnxfortMn.t. 

Horat. lib. 5. Carm. parlando  di  Fortuna,  mibi,nun<  aK  It/iignx. 

E 1 soavi  tosi*  1 r i.)  Perlo  parlare. 

E’t  dolce  sii  le.)  Perlofcnucre. 

In  versi.)  Latini. 

In  r 1 m e.)  Vulgari. 


Crudele  acerba  tnexorabtl  morte 
Cagion  mi  dai  di  mai  non  e/Jer  lieto  ; 

Ma  di  menar  tutta  mia  vita  in  pianto. 

Et giorni  ofeuri,  evie  doglio  fi  notti.  12  7 

1 miei  grani  fojptr  non  vanno  infime  \ 

E'I  mio  duro  mar  tir  vince  ogni  file.. 

C R vde  lf.&c  )Pcr  la  morte  di  L. 

I MIEI  GRAVI  SOSPIK  NON  VAX  NO  IN  RIME.)  Tanta  l la  graUCt- 
ji  Jt.ll’  aflanno,per  la  urnle  10  fofpiro,  che  non  puoellercomprcfa  intime.  Et  par- 
che la  legge  delle  rime  è ftrctn,8t  par, che  in  elle  non  fi  pefla  dire  ageuolmente  ogni 

.cola,  per  ciò  l'oggiugne. 

t’ l mio  dvko  martir  vince  ogni  s 1 1 l e.)  Non  fellamente  noti 
poftbfpiegareinrimeilmioatFanno.nia  non  fi  potrebbe  comprendere  in  profane 
da  mc,neua  qual  fi  voglia  migliore  dicitore,  ver/ific.«orc,o  rimatore. 


Ou  ’ e condotto  il  mio  amorofo file ? 

A parlar  d' ira  5 4 ragionar  di  morte. 
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V fono  i verf,  v fon  giunte  le  rime  j 
Che  qcnttl' :or  vdia pcnfofo  & Leto? 

Ou  'e  ’lfauoleggtar  d'amori  le  netti? 

Hor  non  pari’  io,  ne penjo  altro  che  pianto. 

A parlar  d’ika.)  Qucftocilfoggcttoprefente. 

Che  gentil  cok  »dia  pensoso  et  li  f to.)  Moftra  il  mutamento 
dalli  parte  dagli  afcultaton.che  1 cordt  I„penfofo&  lieto  vdiai  yerfi,  & lerimedcl 
P.  fioe.l’  3*>:;rad  ua,&  haueuale  care.Kt  dice  VenJoJó,]'er  1’  honeftà.  & liti», per  lo  pia 
cere,  che  ne  ìènt.ua.  Si  potrebbe  anchoradir,  Venjojo  & Ulto,  fecondo  che  le  rimee- 
ranò  o'tónipafliom uoli , o fcftand . Et  forfè  non  intende  del  cuot  di  L.  ina  di  qua- 
lunque afcoltatorc  gentile, Svago  di  rime.  • 

Ov’E  IL  FAVOLEGGIA*  O'IMOl?  IH  N O T T I?)  Io  leggo  Le  notti, noti 
come  cofafcpcrata.  ma  come  congiunta  con  lauoleggiar.  & intendi , concflbmcco. 

Ho*  non  p ari’io.)  Ncinverfi,nctnrmia)neinparlando,ncinifcnucdo. 

Già  mi  fu  col defìr  f dolce  il pianto. 

Che  con  dia  di  dolcezza  ogni  agro  file  ; 

Et  vegghiar  mtfacea  tutte  le  notti: 

Hor  m' e'I  pianger  amaro  piu,  che  morte  : 

Non fterando  mai  'l guardo  bone  sto  & lieto 
Alto  Ji oggetto  a le  mie  bajfe  rime. 

Già  mi  ft  col  desi*  si  dolce  il  pianto.)  Intende  dell’ affati 
no , che  foftcneua  nelle  lontanarne , & fpetialmente  di  quello , di  che  fa  mendone. 
l8.b.z^.  Laffo,  ji  ragionando fi nnfrejca 
Siuelt'  ardane  defio. 

Che  r.accjue  il  giorno, eh  ’ i o,8CC. 

Adunque  col  defir,  cdafporre.di  riucderc  L.chele  cofe,che  non  fi  vegeono.quando 
ci  fono  care,difidertamo  di  vederle .& coli  fponenimo  allhora  quel  luogo, cheè 
confermato  da  quello.  Vuoleadunque  rifpondercacoloro,chehaurcbbonopotuto 
dire, che  lo  lille  fuo  ha  hauuro  pianto  per  l'oggetto, perche  la  donna Tua  folTe  lontana. 

Et  vegghiar  mi  facea  tvtte  le  notti.)  Et  è da  fupphre , Di 
dolcezza,  chcanchoraal  prefentele  vegghiaua,  come  appare, 
fuggito  « il  fonno  a te  mie  crudo  noni. 

Non  spekand  o»)  Come  nell'  altre  lontananze,  faceua. 

Chiaro  fogno  amor  pofè  a le  tuie  rime 

Dentro  a beglioccht  : cr  hor  i ha  posìo  in  pianto 
Con  dolor  rimembrando  tl  tempo  lieto  : 

Ond'  to  vo  colpenfer  cangiando  file. 


Chiaro  segno  amor  pose.)  Quel  medefimo  è fegno,  che  (oggetto. 
Con  dolor  rim  e m rrando.)  Riguarda  quel  di  Dante,  Zjont  maggior  d» 


(ore, che  ricordarci  del  tempo felice  nella  r.ujtria. 
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Et  r i p R e g an d o.)  Piu  volte  pregando. 

Pallida  morte.)  Prefa  da  tiotitlPaUid*.  more  *y«o  pulftt  fede, Si. — - 

A si  penose  notti.)  Intende  di  giornali  qualipcrrofcuritidell’ affan- 
no chiama  notti.come  di  fopra,iio.aj£. 

confutar  le  mu  notti  dolenti.  & appreffo , qualchuna  d ' efte  notti.  &,  m 
y ni,  o ' fi  foche  notti.  &,  4 mtftfitatrt  notti. 

Fugano  e 7 formo  a le  mie  crude  notti , 

E'ifuonovfttoalemierochenme ; \ 

Che  non  fanno  trattar  altro , clpe  morte  : . , 

Cofie’lmto  cantar  conuerfe  inpianto. 

Non  ha  7 regno  d' amor fi  vano file  -, 

Cb'  e tanto  hor  trillo,  quanto  mai  fu  lieto. 

E’l  svono  vs  ato  ) Ha  moftratotl  mutamento  delle  fuerime,®  dal  fog- 
getto,&  dall’  afcoltatore.hora  il  motlra  anchora  dalla  fononti d’ effe  rime,&  nel  ver- 
Ib  feguentc  torna  a dire  del  foggetto. 

Non  ha’ l regno  n ' a m o r.)  Dicc.che  non  è pedona  fottopofla  ad  amo 

re, che  habbia  patita  fi  gran  mutatione,comcegliha  fatto. 

Si  vario  stile.)  Come  èli  mio,cdaluppIire. 

CH’f  TASTO  HOR  TRISTO.)  I»4.b.l. 

. hor  hai  ’l  regno  d 'amore  Infunano.— 

Nejfun  vi(fe  gl  amai  piu  di  me  lieto  : 

Nejfun  viuepiu  tritio  & giorni  & notti  « 

Et  doppiando  'l  dolor  doppia  lo file , 

Che  trahe  del  cor  fi  lagrtmofe  nmef 
Vi  fi  di j}eme  : hor  vtuo  pur  di  pianto  ; 

Ne  contra  morte fero  altro,  che  morte. 

Nessvn  visse  gi  am  ai.)  Vuole  prouare  quello,  che  hiueua  detto,  che  gran 
mutationc  era  fiata  la  Tua. 

Et  doppiando’l  dolor.)  Cioè,crefcendo  il  dolore. 

Doppia  lo  stile,  che  t r a h e, &e.)  Creicelo  ftile  .&moftra  di  parlar 
dt  crcfci  mento  di  il  ile  Jolorofo,&  non  dimeno  intende  della  nuoua  maniera  di  com 
polmone  di  doppiare  la  fettina.  & è come  feufa  della  nouità. 

Ne  contra  morte.)  Cioè,contra  Io  flato  infehcemio.nel  quale  mi  truo- 
uo  per  la  morte  di  L. 

Spero  altro,  che  mort  e.)  Ne  Qiero,  che  altro  mi  debba  valere,  che 
morte.non  i verli, come  ad  Orpheo, per  nlufcitare  L. ne  per  mitigare  il  dolore  mio, 
come  ad  altri, nc  per  procacciar  fama  a L.come  altri  hanno  già  fatto. 

Morte  m ' ha  morto,  dr  fila  po  far  morte, 
eh  ' i torni  a nueder  quel vifo  lieto  5 
(Che piacer  nu  ficea  1 fofpin-,  e 7 pianto, 

L'aura  dolce,  & !.i  pioggia  ale  mienotti\ 
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Quando  i pen fieri  eletti  t effe  a m rime 
Amor  alzando  tltnio  debile  jUle. 

Che  ri  ac  eh  mi  face  a i so  t p ut,  «’l  pianto.)  Softcnuti  nelle 
lontananze,  (pelando  di  nuedere  il  vifo. 

L'ava  a dolce  et  la  pioggia  a le  mie  n otti. )}Che mi  face» 
parer  laura  dolce,&  la  pioggia  dolce  alle  mie  notti . & (ente  II  fortume  degli  amanti, 
che  alle  porte  delle  donne  amate  Cogliono  vegghiare,&  cantare, & patire  venti  & pio- 
ue.  Ma  non  dimeno  perche  non  credo  io,  che  il  l’.facefle  limili  colè, è da  intendere. 
Notti, pergh  tempi, ne  quali  oL.era  turbata  con  elfo  lui, oeglm’ era  lontano.Sc  Au- 
ra Se  Pioggia.per  le  p rtiom,  Se  per  quello,che  dille  SoCpiri  & pianto.  Se  prende  Aura, 
non  per  vn  venticello  leggiero,  ma  per  vento  impctuolò.Thcocrito. 

ntrn  k nyèr 

Xtlgiflf  ìetnfjw  BXfà  TBt.mil  K aùr'ie  iuìh. 

Hor  haueji  ’ io  vn fi ptetofo file  ; 

Che  Laura  mia  poteffe  terrea  morte  j 
Com'  Euridice  Orphco Jua ponza  rime: 

Ch  ' t viuerei  anchor  piu  che  mai  lieto. 

S ’ e jft  r non  po  ; quale huna  d'esle  notti 
Chiuda  hemai  queste  due  fonti  di  pianto. 

Com’  e v ridice  orpheo  sva  senza  rime.)  Quello verfo  CuoTt 
addurre  M.  Phil  ippo  Valentino  a prouare , che  il  P.  g'udicafTe,  chele  rime  della  lin- 
gua vulvare  non  (blamente  foflero  da  preporre  a verli  latini,  ma  anchora  a greci,  fa- 
cendo,che  quello  («il  Pentimento.  Se  Orpheo  con  verli  greci,  che  non  riceuonori- 
me.potè  torre  a morte  Huridice,quanto  maggiormente  dourei  io  potere  torre  amor 
teL.con  verfi  vulgati, che  hanno  rime,  &per  confeguente  maggior  dolcezza?  Dili- 
dera  adunque  d’ hauere  li  pietolo  Itile , che  poterte  a morte  torre  L.  il  che  non  ècola 
fuori  del  con  ucncuole.poi  che  Orpheo  con  1 flilc  greco  fenza  rime  fece  ciò.  Quello 
dclidenoè  prefo  da  Stano  e,.  Sylu. 

Ipfe  mnderu  acnlìi,-rntbrnrum,xnln:tijHC  facerdoi 
’Pricciiierem  grmiium,cni  ir  ne e CrrLernsemni 
Ori,  me  Orpnne  <jutrem  numeri  lega. 

Si  chtljrn  Odryfum  pigre  tranfmipt  Alterno 
Caujjt  minar, fi  Thtflalieu  ^Sdmttut  ir»  or» 

SjIhj  t nn  tetrn  VhiUccidn  renili:  ymbrnm, 

Cur  nihiltxore: genitor,theljit,anttHn  mane: , 

meni Phedro  appreflo  Platone  nel  Conuito  dice,che  gli  dij  non 

non  gli  inoltrarono  (e  non  vna  fan  tali  ma  in  vece  dell’anima  d' Eundice. 

Qvalch'vna  d’est  e notti  Chivda  ho  m a i.)  Alcun  di  quelli  di, 
che  egli  chiama  Notti,  come  dicemmo,  ma  la  forza  Ila  in  Homai , che  dilìdera  ,che 
non  indugi  la  morte.  Elle,  per  Quelle. 

Qveste  avi  tonti.)  Gliocchi.  & Chiudere  gli  occhi,  è Morire,  come 
veduto  i al  troue. 
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Et  ptro  mi  fon  moffoa pregar  morte  j 
che  mi  folla  di  qui  per [arme  lieto  ; 

Ou  ' è cola , eh  ' i canto  & piango  in  rime. 

[ ho  molti  et  molti  anni.)  Moftra,  che  foffero  partati  moiri  anni, 
da  che  mori  Laura  quando  compofe  querta  fedina , & per  lunga  eipencn7a  compren 
de , che  non  è d*  liaurre  confolatione  alcuna , viuendo , da  Tuoi  verli . & però  »•  è ri- 
uolto  a domandare  morte. 

Se  fi  alto  pon  gir  mie /lanche  rime  5 

Ch  'aggiun^an  lei,  eh  ' e fuor  d' ira  & di  pianto, 

Et fa  ' le  tei  hor  difuc  bellezze  lieto  ; 

Ben  neon  o/cera  7 mutato file  ; 

Che  già  forfè  le  piacque  an^i,  che  morte 
Chiaro  a lei  giorno,  a me fejfe  atre  notti. 

Sb  si  alto.)  Dubita,  clic  gli  fpiriti  Vati  odano  inoftri  ragionamenti,  & 
afls:gn  1 1 1 ragione,  do  è,  parche  non  pii  potrebbono  vdire  fenaa  compadrone,  il 
che  tuiber.bbe  loro  la  pace  Ma  le  pur  gli  odono,  Lauraa  gloria  della  quale  rima  il 
Petrarca , non  curerà  che  e , li  vtua,  St  cguitun  limando,  non  elTendo  lo  Itile,  quale 
era,  mentre  ella  vide,  ne  atto  ad  honourla. 

O voi  ; che  fo/pirate  a miglior  notti  ; u8.a 

Ch  ' afcoltat e d'amore,  o dite  m rime  ; 

Pregate , non  mi  fi  a piu /òrda  morte. 

Porto  de  le  mi  ferie , (fi fin  del  pianto  : 

Muti  vna  volta  quel (ito  antico  fitle  ; 

Ch  'ogni  huom  'attrista,  (fi  me  po  far fi  lieto. 

O VOI,  CHE  sospirate  a m i o l i o r n o t t i.)  Sofpirando , & Po- 
ftenendo  affanni , fpcrate  il  guiderdone  piu  lieto , che  none  datoli  nuo.  Et  lente 
quello, che  gli  amanti  difiderano,  di  trouarlì  con  le  donne  amate  di  notte. 

Ch’ascoltate  d’amore,  o dite  in  rime.)  Che fonoperfone ina 
morate,  & liete. 

Pregate  non  mi  sia.)  Ci  ha  difetto  di  C h t,  pregate  che  non  mi  fia. 

Mvti.)  Ci  ha  d:fettodi,Etche. 

Q.vel  sto  antico  stilì.)  Di  nonvolere  andare  da  que,  cheladilide- 
rano,&damiferi,  i8.a .6. 

Elione  frego  amore  cir  quella  f orda , &C. 

Far  mi  po  lieto  in  vna  ,o'n  poche  notti  : 

E'n  a/pro fitte,  e ’n  angofeiofe  rime 
Prego  -,  che  'l pianto  mio  fimfea  morte. 

Far  mi  po  lieto  in  vna,  o’n  poche  n ot  t i.)  *Se  la  morte  m’ vc- 
cide  torto, faro  felice,  ma  fe  indugia  infino  al  naturai  termine  della  mia  vita,  farò 
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infeliciffimo.  Adunque  In  vna  o in  poche  notti, cioè  recidendomi  0 quelli  di , o fr* 
pochi  di, volendo  lignificare  la  velocita  della  morte  di  L.  164.3.1?. 
che  fi*  de  L 'altre , fé  quefi  'alfe  & arfe 
In  poche  notti cioè  giorni. 

E*N  aspho  stile,  e f s angosciose  m m e .)Quefta  e la  ragione  Per 
che  io  inulto  1 lieti  amanti  a pregar  mone  per  me , perche  io  porgo  i pneghi  imiti- 
le afpro,fic  non  eflàudeuole. 

Sonetto  lx* 

Significa  a Laura,  che  è in  cicloni  prefenre  fiato  di  lui,*  che  la 
morte  gli  s-  au  teina,  & la  priega , che  gli  fia  prefta  in  fu  il  pattare. 
Solcua  la  chiefa  a tempi  d’  Agoftino,lecondo  che  egli  reftimonia 
nel  libro  della  citta  di  Dio,  far  luoghi  da  orare, doue  erano  le  me 
morie  de  martiri,ciod  doue  erano  lepelliti  i corpi  de  martiri,ac_ 
cioche  iui  orando,fi  ricordattero  de  martiri,*  lì  «ducettero  alo 
ro.  cioè  col  penfamento,  * col  defìderiodi  feguirgli.  A quefta 
vfanza  ha  riguardoil  P.in  quefto  fonetto.  Manda  le  rime  fue  alla 
fepoltura  di  L.  come  fodero  perfonc,  che  per  quella  meglio  il 
doueflcro  ricordare  di  lei,  douendo  parlarca  lei  in  cielo. 

Ite  rime  dolenti  al  duro [affo  -, 

Che  'Inno  caro  tbeforo  tn  terra  afeonde: 
lui  chiamate , chi  dal  ciel  rifonde  ; 

Benché' Imortaljìa in  loco  otturo  & baffo : 

Dite  le, eh  ’ i fon  già  di  viuer  lajjo  \ 

Delnautgar  per-  quelle  bombii' onde  : 

Ma  ri  cogl  tendo  le (ite frane fronde 
Dietro  le  vo  pur  cojì paffo  faffo . 

Sol  di  lei  ragionando  viuacr  mortai 
Anzi  pur  viua,  & hor fatta  immortale. 

Accio  che  ’l  mondo  la  conofca , dr  ame. 

Piacciale  al  mio  pajfar  iffer  accorta  ; 

eh  ’ e prejfr  h ornai  : fami  a l incontro  ; (fr  quale 
Ella  enei  cielo , a Je  mi  tiri  & chiame. 

Al  dvro  sasso.)  Della  fepoltura.&  Duro  il  chiama,per  quel!o,che  feguica, 
the'lmio  uro  theforo ,8ic- 

Ivi  chiamate.)  Doue  firinuoua  la  memoria  dilci.pereflerui  fepellitoll 
fuocorpo.  il  qualcella riguarda, per  h.iuerneadeflVr  riu:  dita. 

Bischi'l  Most.u  sia,Sc.J  Cioènoncrcdiare.pereheilcorpouafot- 
»o  quel  faffb,  che  l’anima  non  fia  in  cielo. 

Son  oi.a  del  viver  l a s s o.J  Significa  in  quello  & nel  verfr  fcguentela 
morte  v;óna.ma  ue  tre  vlami  vcrù  dice,  perche  lignifichila  vicinità  della  lua  morte. 

M a 
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Ma  vi  Co  giiekdo  tv  sve  sparte  f ronde.)  Cioè  facendo  memo, 
ria  & celebrando  le  rue  atnoni,  le  quali  andrebbono  in  dimenticanza, fe  non  le  con- 
feruafli  ne  mici  ver  fi.  & di  fotto  dice,  perche  faccia  ciò. 

^icciocht 'Inondo  U etnofa  &■  imi. 

Et  fentc  l' hiftoria  delle  trondi, nelle  quali  Tcrmcui  la Sibilla,delle  quali  parla  VirgiL 

nel  fello  dell’  Eneid.  fo/iji  'untum  nt  armimi  manda. 

2^c  turbiti  rolent  rapidi*  ludibri*  rtntu. 

Dietro  levo.)  M’auicinoallamortcragionandodilei. 

Piacciale  al  mio  pasjar  esier'accorta.)  E' opinione, che  nel 
palTire, quello  Ipirito  beato, il  quale  laperfona  hahauuto  in  vita  in  ìlpetialediuotio- 
ne,elt  appaia  & lo  conforti  a foftenere  con  forte  animo  la  morte, & a reliftere  a gli  af- 
alti'del  dimoilo.  & di  ciò  intinde  qui,  & piu  chiaramente  nel  fonetto  feguente. 

Et  ovali  Ella  e'  nel  c ie  lo.)  Quello  è detto  per  modificainento  di 
quel  lo,  che  feguita.  . 

A je  sii  tiri  et  chiame.;  Detto  affai  arditamente,  che  L.il  debba  ti. 
rare,&  chiamare  in  cielo, il  che  lì  conuiene  »Dio  folo  Adunque  dice  egli , quale  ella 
c in  cielo, cioè  fecondo  il  grado  ,&  la  potenza,  che  ella  ha  in  cielo,\'  adopererà  a farmi 
falire  apprelTo  a lei.  Si  potrebbe  anchora  intendere  della  gloria  celeftiale , che  ella  gli 
folle  allo’  neon  tro  coli  gloriofa  & lucente,  come  è in  cielo.Sente  la  fauola  di  Semcle 
& di  Gioue , & la  vcritadella  trailìguranone  di  Chnflo. 

Sonetto  lxi. 

Domanda  in  guiderdone  del  Tuo  amore , che  Laura  gli  ap- 
parila in  morte.  Se  habbia  compafsione  de  Tuoi  affanni.  Prima 
pruoua.che  meriti  guiderdone  Se  compafsione.  Poi  moftrando 
di  confidarli  in  Laura,fpcragiad  hauereimpetrata  compafsione. 
Se  nella  morce  d‘  hauere  ad  impetrare  guiderdone,  che  fara  1 ap- 
paridone  di  Laura. 

S * bonetto  amor  po  meritar  mercede  ; 

FJ  fe  pietà  anchor  po,qwint  'ella  fuole^ 

Mercede  hauro  : che piu  chiara , che  7 fòle , 

A Madonna,  & al  mondo  e la  mia  fède. 

Gladi  me  pauentofaborfa,  noi  crede:  1 

Che  quello  ftejfa  c ' hor  per  me  fi  vole. 

Sempre fi  voffè  : & s 'ella  velia  parole 
O ve  de  a 7 volto  ; hor  l'animo,  e'I  cor  vede? 

Ond’  i (pero,  che  ‘ n fin  a 7 ciel fi  doglia 
D 'e  miei  tanti  fofpiri  ; & cofi  mottra 
Tornando  a me  fi piena  di pittate: 

Et fiero,  eh  ’ al  por  giu  di  ciucila fpoglia 
tenga  per  me  con  quella  gente  nottra 
Etra  amica  di  Chntto , & d' ho  netta  te. 

5'hoseito  amor.;  L’ amor  dishoncfto  non  merita  guiderdone, altrimeil 
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tilaperfoni  amata  verrebbead  approuare  la  dishoneltà.  Amorhonefto.Stat.lib.  9. 

Theb.  Hxrebat  iuutnt  dctt  1 nel  tu  amore  pudici. 

Et  se  pietà  ANCH01  po»  Q.V* nt'  elia  s v o t e.)  Non  riPponJe a 
quello,  Mercede  hitur o,ne  rende  la  ragione. 

Che  piv  chiara,  che'l  soie  A madonna,  et  al  mondo  *' 
LA  MIA  FEDE.,)  Come  nfponde  a quello, 

S'honeflo  amor  po  meritar  mercede. 

Et  al  mondo  e'  la  mia  fede.,)  Non  rifonde  a quello,  come  fa  a 
Madonna, dicendo,  Ciadimepanentoja.  Ne  pare, che pofTiefTcre  chiara  al  mondo 
tanto, quanto  a madonna,  non  veegendo  egli  il  cuore, come  ella  fa,eflèndo  beata. 

Già  di  me  paventosa!)  Par,  che  voglia  dire,  Dubbiola,  per  quello  ,che 
fe°uc,opurTimorofatchenon  la ’ngannalPe  Porro  fpetie  d’  honeftà d’amore. 

sC’hok  per  me  si  vole,  sempre  si  v o l s E.)Non  miga  facendo  ar- 
gomento dal  tempo  prefente,nel  quale  l’animo  e1 1 cuore,  anchor  qua  giu  Puoi  vede 
re  il  pallato.  ma  fa  ciò,  & perche  vede  il  prelènte,  & il  palfato  nel  volto  di  Dio,cono- 
fcitorc  del  cuore,  & dell’ animo  mio.  doue  in  quello  mondo  non  vedeuafe  non  li 
volto, & non  vdiua  fe  non  leparole. 

Chf.’n  fin  al  cxel  si  dogli  A.)Ciocal2ÌIevocidoIorofe,chegiun 
ganoinfino  al  cielo.  Ma  feera  incielo, che  mar.iuigliaèfelidoleua  infirmai  cielo? 
Ragiona  di  L.con  que  modi  di  parlare, che  farebbe  le  folPe  anchora  in  terra.  Et  que- 
lla e la  compaflione. 

Tornando  a me.)  Invilìone.in  imaginatione. 

Venga  per  me  con  qveila  gente  nostr  a.)  O chriftiana,o  mi- 
morata  honeflamente.  & par,  che  Penta  quella  volgare  opinione,  che  coloro,  che 
hanno  hauutainriuerenza  la  vergine,  la  veggano  nel  morire  inficine  con  Orioli, & 
con  vndici  mila  vergini,  le  quali  accugliono  l’anima  del  moricnte. 

Sonetto  lxii. 

Scufa  perche  non  fia  limile  a L.  in  fantità,  &’perchc  le  virtù 
erano  troppo  eccellenti  in  L.  & perche  mori  rollo.  8c  quindi  pre- 
fa cagione, fofpira  la  bellezza  degli  occhi  perduta. Finge  d'hauc- 
re  veduta  L.lìniilca  /piriti  celeAi, li  quali  Svolano  forte,  &G 
perdono  tofto  di  vifta.  Per  lo  volare  intendendo  la  fanticàdel- 
l' eccellente  vita,  per  l'vfcir  della  viltà  la  morte  di  lei.  Laonde 
non  è marauiglia,  fc  egli  grauato  d' affé  trioni  terrene  non  le  tien 
dietro,  & non  c limile  a lei. 

Vidi  fi  a mille  donne  vnagia  tale  ; 

Cb  ' amor  oj a paura  il  cor  m ’affaljè 
Mirandola  in  imagi  ni  nonfalje 
Agli  finr tue  letti  m rvitta  eguale. 

Utente  m lei  terreno  era , 0 mortale  ; 

Si  come  a cui  del  acl,  non  d'altro  calfe. 

Laima  ; eh  'arjcfxr  lei  fi jlejfio,  cr  alfe } 

Vaga  d' ir  fico  aper/è  ambe  due  l'ale:  ■ ... 

Ma  tropp  'era  alta  al  mio  pejò  terrebbe  j . . 
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Et  poco  poi  m ' vfii  'n  tutto  di  viti  a : 

Di  che penfando  anchor  m 'agghiaccio,  Cr  torpo. 

O belle  & alte  & lucide  feneftre  ; 

Onde  colei,  che  molta  gente  attnita, 

Trouo  la  via  d'entrare  in  fi  bel  corpo. 

Vidi  fra  mime  donne  vna  già  tale.  Sente  quello,  Qu'uinue- 
nìtt  muUertm  fortem i nam pronti  [eft] a margantit  pretium  rifu.  Prou erb.  ji.io. 

Ch'amorosa  Pavra  il  cor  m’assalsb.)  Et  perche  fuvintodaa- 
more,  il  che  prima  non  gli  era  auenuto.  & perche, quando  Ci  veggono  vilìoni  diurne 
paura  affale  non  di  timore,  ma  di  riuerenza.  la  quale  egli  chiama  Amorofa,  eflendo 
come  quella, che  altri  ha  alle  cote  di  u ine.  Pietro  a Chnfto,  Exi  a me,yuia  homo pte cn- 
tor  Jum, Domine.  Luc.f.8. 

Mirandola  in  imagi  ni  non  false.)  Che  il  mio  imaginare  non 
era  falfoper  troppa  arfettione  d' amore,  chefu  nel  tempo, che  anchora  non  era  il  giu- 
diciofuo  paflìonato, come  dicemmo  in  quello, 

Ricorro  al  tempo, eh'  i ri  ridi  prima. 

Terreno  o mortai,  e.)  Quanto  alla  bellezza  dell*  animo,  che  ha  parlato 
della  bellezza  del  corpo,  in  rifla  eguale. 

Non  d’altro  calse.)  Modo  di  parlar  latino.  Stat.lib.4.Theb. 

BeUator  nulli  caluit  deut.—  & anchora  in  quel  medclimo  libro. 

Vropùt  audaci  martu  per  cu fi iti  amore, 

-Irma, tubai  audire  catene. 

Non  ingombraua  adunque  l'anima  fua di  cofa  terrena, odi  cola  mortale. cioè, di 
munacofadi  quello  mondo,  il  qual  diuidein  terreno  & in  mortale. cioè,  animato, 
Scnon  animato.  Perche  lo’  ngombraua  (blamente  di  cofeceleftiali. 

Ch’arse  per  lei  si  spesso  et  al  se.)  Horat. 
cupi'  optatam  curfu  contingere  metam, 

Multa  tu/it,fecitj;  puer,)ud.tutt  alfìt.  cioè, durò  grandi  affanni. i£  4.a.l5'. 
Che  fia  del  'altre,  Je  epuefl'  arfe &alfe  In  poche  nottif 

Aperse  amredve  l’ali.)  Cioè»  fece  ogni  sforzo,  per  farli  limile  a lei  in 
virtù.  Ma  perche  haueua  figurata  L.  limile  a gli  fpiriti  ctlefti.come  ad  angeli, h quali 
volano,  attribuifccanchora all’ anima  Inai’  ale, da  tenerle  dietro.  Benché  Dante  vfa 
Aprir  l’ ah, per  Volare.  8f.b.i. 

7\Ja>i  ranno  i inrpe atteri  a ti*%xrette , 

La  clone  Gabrielli  aperfe  l’ali. 

Al  mio  peso  terrestre.)  Dell’ aficttioni  di  quello  mondo, che  impc- 
diuano  vita  li  pura. 

M’vsci  in  tvtto  ot  vista.)  Per  la  morte, efTendo  andato  in  ciclo,  lì* 
nule  parlando  di  Chrillo.  a<F.b.4* 

Voi  roto  fuor  de  la  reduta  mia 
Si  eh  ’ a mirarlo  indarno  m' aff  atico. 

M’agghiaccio  et  1 ou  pò.)  Laondenon  apre  p u l’ale,  inuilito,:rouaiu 

dofi  fenzaguida. 

O belle  ) Sofpiragliocchi  di L. morti. 

Che  molta  gente.)  Non  rutta,cheL.non  li  contrìffò  della  morte,. 

Sonetto  lxiii. 

Tanto  ha  fida  Laura  nella  mente,  ehc,fe  non  (t ricordaflc  det- 
Ia  morte;giudichcrebbe  lei  edere  veramenteprefente,  iSfviua*. 
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" Per  far  ricco  vn, por gli  a Un  in pouertatc: 

Hor  verso  m vna  ogntfua  largii at e : 

Perdommt  qual  e bella , 0 fi  tene. 

Non  fu  fimtl  bellezza  antica ,0  noua  $ 

Ne far  a credo  : ma fu fi  couerta } 

Ch  ‘a  pena  fe  n ’accorfi  il  mondo  errante. 

Tolto  dijparue  ; onde  7 cangiar  mi  gioua 
La poca  vtfia  a me  dal  cielo  offerta , 

Sol per piacer  a le  fue  luci  fante , 

Qvesto  nostro  cadvco  et  fkagil  bene.)  OuidJib.t, Dearte 

am.  f triti*  boiiitm  fragile  efl dite  Cadmo  & fragili  remo  & ombra , non  per  a- 

uilir  la  bellezza , ma  per  inoltrar  la  crafcorreuole  Tua  natura,  onde  egli  fi  doleua. 

Non  fv  giamai,  se  non  in  svesta  state  Tvtto  in  vn 
corpo. J Sen.  in  Oftauia. 

Omntt  in  vnam  contuht  Under  Detti, 

T aleni  jue  nafet  fata  rolnerum  mihi.  quello, che  (egli ira. 

Et  cio  fv  per  mie  pe  n t.)  Che  per  lei  fofferfi  non  por  mentre  ella 
vifle,  maanchordopolafua  Tubila  partita. 

Che  natvra  non  voi,  ne  si  con  v en  e.)  Quella  è ragione  di  quel 
lo, fenon  in  Quefta etate. che pareua,che  anchora  nell’ altre  etadoueilero  efleredi  bel- 
lezze fingolan. &il  P.nfponde,  Anzi  no,che  non  deono clTere  fimili  bellezze,  perle 
quali  l'aftre  donne  tutte  rimangono  sformate.  Cic.de  Inu.lib.  ».  parlando  di  Zcu.fi. 

emmpntauit  omnia,  qua  qn  arerei  ad  renuflatem,  rno  in  torpore  fe  reperire  poffe, 
ideo  qnod  nihit  fimplicì  ut  genere  omni  exparte  perfetta  m natura  expolinit.  Itaque  tan- 
qitam  caterù  non  Iti  hai  mira  qnod  largiatitr , fi  rnt  enntla  conce fflrit,  ahnd  ahj  commi « 
di  aliquo  adinniio  incommodo  muncratnr. 

Perdonimi  <t.v  al  e'  bella.)  Perche  le  donne  hanno  a male  il  trapafla- 
menrodi  bellezze  delle  altre.  Mufeo  k,  y$  ter  hyXmt  i*x,fes>et  àtri yndintt. 

Ma  fvsi  co  v er  t a.)  Perellère  humileL.Bcfprczzante  il  mondo»  come, 
reggi  ila  in  fe  raccolta  & fi  romita. 

Il  mondo  errante.)  Dante  coli  lo  chiama  ìu.  a.  7. 

Chi  crederebbe  gin  nel  mondo  errante. 

Tosto  d i t p ah  i r e.)  Peratorte. 

Ondi’l  cangiar  mi  giova  La  poca  vistar)  Cioè  perder*  la 
poca  villa, la  quale  homai  diuiene  meno  per  vecchiezza. la  quale  viltà  non  mi  fu  da- 
ta dal  cielo,nonmifudeltinat3,lcnon  per  piacere  alle  luci  làntcdi  L-cioè  fenon  per 
guardare  tanto, quanto  è piacere  de  Tuoi  occhi.  &non  dice  Guardare,  ma  Piacere,  a 
di  inoltrare , che  egli  non  la  guardaua  oc  disho  nella  mente , ne  piu  che  piaceltc  a lei. 
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Defìderio  diconucrtirfì  da  cofa  rrafcorrcuolc  ad  eterna  Si 
duole  del  tempo,  che  1 liabbia  ingannato, troppo  tolto  facendo 
morir  L Poi  feufa  il  tempo,  draccufa  fc  medelìmo,  elle  habbia 
male  vfato  il  lumedella  ragione.  Conchiude,ched  da  riuolgeriì 
a Dio,  Dice  non  dimeno, che  mai  non  lì  farebbe  riuolto  a Dio,fe 
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non  foffie  morta  L.  Qucfto  fonctto  non  ha  di  nccefsita  a far  con 
materia  di  morreicon  tutto  che  a forza vel’habbiamo  acconcio. 

O tempo,  o ctel  volubtl  -,  che  fuggendo 
129. b.  Inganni i ciechi  & mifen  mortali  j 

O di  veloci  più  che  vento  d" flrab, 

Hor'  ah  experto  vostre frodi  intendo: 
Mafcufovot,cr»ieJìe(Jonprcndo: 

Che  natura  a volar  v ’ aperfe  lab  ; 

A me  diede  occhi  ; dr  io  pur  n 'e  miei  mali 
Li  tenni  ; onde  vergogna  dr  dolor  prendo  : 

Et  farebbe  bora,  dr  epa/ fata  h ornai. 

Da  riucltarh  in  più fecura  parte. 

Et  pontrfine  a gl’  infnitiguai  : 

Ne  dal  tuo  giogo  Amor  l 'alma fi  parte  ; 

Ma  dal /ito  mal,  con  che fudio, tu’ l fai: 

Non  a cafo  è virtute  ; anza  c bell'arte. 

O tempo,  o ciel  vol'vb|ii.)  Habl  um  detto/he  a]  tempo  è attribuite 
il  confumamentoddlecofe  mortali,  perche  auicnc  in  tempo, tecundo  che  dice  Arili. 


v c,aS"  - . ... 

impura  dei  mouimcnto  del  deio  Di  èlo  (patio  del  cariò  dei  lòie  d' oriente  verfo  oc- 
cidente tornante  allo  dello  oriente. 

Che  fvggendo  1 ng  a kn  i.)  Cioè  ,per  la  troppa  velocità  del  tempori- 
mangono  ingannati  eli  buoni  mi  de  gli  aui(i  loro.  Sente  il  combattere  de  Patthi, 

Ah  esperto.)  Cioè  dall’  efperirntia,  parlatura  ne  latinane  vulgate. 

Veloci  piv  che  vento  et  s tk  ali.)  Vedici,  b.  1. 

I dì  miti  fin  correnti , che  fatti*. 

Ma  icvso  v o 1.  ) Per  quello,  che  (cgue,che  di  voi  non  è cofa  piu  veloce. 

Che  natvra  a volar  v’aperse  l’aIi.J  Della  velociti  del  tempo 
vedi  il  tnompho  del  tempo. 

A me  diede  oc  chi.)  Conofcen2a,oarbitriodareguireilbene,8tdafug 
gire  il  male.  & (ente  la  fauola  di  Medufa,che  hauendo  egli  occhi,&  veggendo  il  capo 
di  Medufa/e  ne  doueua  ritrarre.  & non  dimeno  gli  tenne  firn  ne  fuot  mali.  Cioè, fa 
peua  doue  dee  i’  huomo  fermare  Tua  l'pcranza,&  tlie  il  fermarla  in  cofa  uafcorreuo- 
Je&  fottopoda  a tempo,  è cofa  mortifera. & non  dimcnola  fermò  in  L-la  quale.dice 
il  P.è  (lata  miei  dan  n i & quanto  allo  (pirito,&  quanto  ài  corpo . per  lo  dolore  fentito 
per  la  morte  fua-  & quanto  alla  £am  a, che  per  quello  amore  e (lato  riputato  per  perfo 
na  vana.  & pelò  foggi  unge,  onde  vergogna  & dolor  prendo. 

Et  sarebbe  h o r a.)  Che  e morta  !..  cri  pajjatahomai.  già  molti  anni  nou 
fon  piu  fanciullo. 

Da  rivolta-rii  in  piv  secvra  parte.)  178.0.14. 

£»  parnemi  mirahil  vanitale, 

Fermar  tu  coft  iLcor,  che  tempo  preme. 

Che  mentre  piu  le Jlringt,  Jan  pajfatt. 

Per * 


fu 
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Ter»  chi  di  (no  fiato  cura,  t teme, 

■prtutgtU ben,  mentr  ' ì l'arbitrio  intero 
Fondar  in  loco  (labile  J»a  freme. 

Ne  dal  tvo  gioco  amor.)  Si  farebbe  partito  il  P.  dal  giogo  d'amore» 
fc  viuédoL.  & facendogli  care?  7e, con  fidenti  la  vanita  d’ Amore  fi  folTe  ritratto  d'  a- 
marla.  ma  hora , che  c morta  L.  & che  perla  morte  di  lei  gli  fono  fcguiti  tanti  din  ni, 

fermando  la  Tua  fperanz.a  in  Dio,fiparte,o  almeno  cerca  partirli  daffuo  male, & non 

da  Amore.  Et  di  quello  male,  benché  forte  flato  maggiore, non  fi  farebbe  partito, fc 
per  fua  ventura  non  torte  morta  L.  Vuole  adunque  conchiudere,  che  tutti  i mali  dei 
mondo  viuendo  L.uon  l’ haurebbono  farro  riuolgere  da  lei. 

Con  che  itvdio  tv’l  * a i.I  Collidici,  con  ninno,  che  io  non  mi  ftu- 
diai  mai  di  partirmi  dall' amor  di  L.per  danno, cheio  fentifli  nel  filo  amore,  necer. 
eai  gloria  di  quello  miopartire,che  è virtute.Fuggire  il  male,  non  è a cafo,  come  è a- 
ucnutoameper  lo  cafo  della  morte  di  L anzi  virtute  è bell’arte,  cioè  partirli  dal 
male  con  ddibtrato  configlio, il  chenon  ho  fatto  io.  Parole  prefe  da  Seneca  Epift. 
i 9.  Tion  t fi  art , qnt  ad  cjjeflum  taf»  venil. 


Significa  qual  folle  L.che  egli  fcn’inamorò.  Quando  ella  mo 
ri.Etpcrche.Prcnde  la  maceria  di  lodar  L.dal  lauro, &dal  luogo- 
doue  nacque, cioè  dall'  odore,  (Sedai  colore  del  lauro,  & dal  po- 
nente, antiponcndolo  a gli  alberi,  3c  all' herbe  dell*  Arabia  fé- 
lice , & dell'  oriente. 

Quel,  che  d'odore  & di  colar  vincea 


onde' l ponente 

D 'ogni  rara  exccllentia  tl pregio  hauca. 

Dolce  mio  lauro,  ou  ' h alitar  folca 
Ogni  bellezza  ogni  virtute  ardente , 

Vedeua  a la  fila  ombra  honeslamente 
Il  mio  fignor  federfi  & Li  mia  Dea. 

Anchor  ioti  nido  di  penfieri  eletti 
Pofi in  quell  'alma pianta  ; e 'n  foco,  e ’n  gielo 
Tremando,  ardendo  affai  felice  fui. 

Pieno  era  7 mondo  de  fuot  honor perfetti 
Allhor,  che  Dio  per  adornarne  il  cielo 
La  fi  ritolfc  : & cofa  era  da  lui. 

Qvbb  che  d'odor.  &c.)  L'ordincètale. Queldolcemiolaurovedcuail 
mio  fignore  & la  mia  dea  federfi  honeflainente  alla  fua  ombra. 

D'odcue  et  di  color  v i n c e a.)  Odore  pone  perle  virtù . color  per 

le  bellezze,  onde  dichiarando  ciò  dice.  ou'habiurjolt a. 

Ogni  btUeiga , «jni  yirtuie  ardente. 
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L’odorifero  et  lvcido  oriente.)  Forche  haueua  detto  Odati , flc 
eolor.  & par,  che  intendi  deli1  Arabia  feiice,  & di,  Oriente,  cioè  Frutti,  Fieri , Herbe  & 
f rondi, per  le  quali  è da  v edere  D:ofconde,&  Plmio.Sc  per  alle  gória  intende  qualun- 
que pjrte  del  mondo  doucrecnafl'e  bellizzaflc virtù  in  donna  alcuna.  Bocc.  71.  b.  a. 
Che  mtJ'coUio  infime  con  quello  di  mette  altre  cefi, che  per  lo  giardino  olinone,  parano  lo- 
ro tjfrre  tra  tutta  la  fftùeria,che  mai  nacqui  in  oriente. 

Onui'l  ponente.)  Dune  tra  naca  L.  l’traochc  per  altro  il  ponente  non 
è dotato  di  nobiltà  di  rari  ai  bori, & herbe,  come  l' oriente. 

Dolce  mio  latro.)  Che  è di  natura  amaro. 

Oc.  N 1 virtvts  ardente.)  Virgil.  aut  ordini  entxit  adatti  era  tinnì. 

Vedeva  a la  sva  o rii  a.)  Qui  meflra,  che  L. folle  jnamorau.  oche 
vuol  dire, che  ogni  tuo  atto  è atto  a Care  numerare, ina  ó'  amore  honcfto.Finge  adun 
que,chc  il  lauro  vedefle  Amore,  & L.alia  Tua  ombra  fcdcrli,  come  anchora  altrouc  di 
Laura  parlando  d.lfe. 

Gioitine  donna  folto  vn  rude  lauro, 

lidi — & in  quel  lue  go  dicemmo  intenderli  di  L.  didentro. 

Akchoh  io  il  n 1 do.)  Dice, ches’inamorò  di  Laura. 

- Di  pensieri  eletti.)  Non  hebbe il P. alcun  dcCderio  dishoncfto  ncl- 
1‘  amor  di  Laura. 

E’n  foco.)  Per  le  liete  accoglienze,  che  erano  fuocoa  farlo  piu  inamorare. 

£’n  gelo.)  Per  le  trifte.cheer.ingieio  a farlo  ritrarre,  o a tormentarlo. 

Pieno  era  il  mondo.)  Pone  il  tempo,  che  mon,  quandafualcoImo.de 
fuoi  honori.doc,  quando  ,lc  bellezze,  campando  piu , li  làrcbbooo  diminuite. 

Che  dio  per  adornarne  il  cielo)  Il  tauro  Coleus  adornare  le 
porte  degli’  in ponitori.  Dice  adunque.chc  Dio  come  imperatore  volledi  Quello  lau- 
ro adornarne  le  porte  del  cielo.  Altrouc  dilTe,  t ’«  del  farne  ma  feda. 

Seste  la  corona  d'Ariadna. 

' Et  cosa  era  da  l vi.)  Cioè  cofa  degna  di  lui.  conferma  il  (anodi  Dio, 
che  fece  bene,  cbc’l  mondo  non  n’era  degno.  Sfilili  quella  particella  Da  in  quefia 
guifa.  Dioneo , y ut  Ha  è quiflion  e da  te.  Boc 


Rende  Iaragionc,perchcniunolì  doglia  della  morte  di  L.fc- 
non  cgli.concioiìa  cola, che  il  danno  rocchi  ad  ogn'  vno.  La  qua- 
le ragione  è,cheniunoconobbcL.icnonegli,&Dio. 

Lofi  iato  hai  morte fenza fole  il  mondo 
Ofcuro  (fi freddo , Amor  cieco  (fi  inerme. 

Leggiadria  ignuda,  le  bellezz  e infirme, 

Mefeonfolato  (fi  a me graue  pondo, 

Cortefia  m bando,  (fi  hcncslate  in  fendo  : 

Dogli  orni fol -,  nefel  ho  da  do  lerme: 

Che feielt  ‘ hai  di  viriate  il  chiaro  germe. 

Spento  il  primo  valor,  qual  fa  il  fecondo? 

Pianger  l'aer,  (fi  la  terra,  e' l mar  di  ur ebbe 
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Senza  fior  prato,  ofènza  gemma  anello. 

Non  la  conobbe  il  mondo,  mentre  /’  hebbe  : 

Conobbil'  io,  eh  ’a  pianger  qui  nmafi  ; 

E' le  tei,  che  delmio  pianto  hor fifabello. 

Lasciato  hai  morte  senza  sole  il  mondo.)  Pone  primi  le 
cagioni  per  le  quali  ogn'  vno  Jourebbe  piangere,  perche  per  la  morte  di  L.  ogn’vno 
ha  Pentito  non  minor  danno, che  fentirebbc.ic  ìi  fole  folle  tolto  dii  mondo. Et  è par- 
lare generale, perche  qpnèanchora  dttcrminatodi  qual  danno  Tpetial parli.  Hora 
fpctul  danno  metterà  appreflb|.cioè  la  perdita  della  bellezza, & della  virtudi  L. 

Oicvxo  tT  freddo.)  Il  fole  illumina  ,8c  rifcalda . 8t  è fontana  originai 
d‘ illumininone,  & di  calore.  Laonde  tolto  via  il  l'ole,  feguita,  che  redi  ofeurtti  8t 
freddo. 

Amor  cieco  et  i n e a m f)  Difcende  aldannofpetiale.cioèalli  perdita 
della  bellezza,  la  quale  dimoflri  per  la  ciechita  d’ A more,  & perla  penimi  dell’ arme, 
il  che  anchorapiu  chiaramente  dice  apprelTo. 

Leggiadria  ignvda,  le  eellezze  inferme.)  Finge, che  di  tut- 
te lebellezze  del  le  donne  fi  formi  il  corpo  d’ Amore, gliocchi  del  quale.fi  come  la  pm 
cara,&  nobile  parte, era  L.hora  morta  lei,  amore  riman  cieco.  Finge  medelimamen- 
te.chc  le  bellezze  delle  donne  fieno  1*  armi  d*  Amore , anzi  quelle  di  L.  fola . laonde 
morta  L.fì  truouadifarmato.Tib.Iib  a.eleg.d. modo  i»  terrii  erra  inermi,  *imor. 

Et  a me  grave  pondo.)  Craue  pcfodalopportarchalafcuto-morteal 
P.per  la  morte  di  L-rioè  il  dolute. 

Cortesia  in  bando.)  Difcende  a narrare  il  danno  della  perdita  delle 
virtù,  per  la  morte  d:  L.Tri  flarione  Jì  cacciati. - 

Ho  nestaie  in  f on  do  ) Trafi  atione  di  affogati. 

Spirto  il  primo  valor,  qv  a l fia  il  s eco  n do?)  Quali  nin- 
no. Sente  il  ramo  dell’  oro  di  Vtrgil.tiel  6. dell’  Aeneid. 

Sed  non  tute  detur  letlurii  oprrtu  fubirt, 

^lurieomtt  quàm  quii  de  erro  ferii  Arbore  fatui. 

Hoc  fin  pulchrj  fuum  ferri  Vnferpiuu  munite 
Infittili . primo  ahhIJo  non  dtp  tu  alter 
burini, & fintili  jrendefeit  virga  mutilo. 

Pianger  l’aer,&c.)  lleuche  ui  dirl’aer  laterra.e’l  mare  intenda  tutte  le 
cofecriatc  ,nó  dimeno  aggiugnc,I’A«manyrgnjjgio.per  far  ifpetial  uientiódell’huo 
dio  nobiliilimo  fopra  tutte  l’ altre criature,  il  quale  piu  di  tutte  l’ altre  ha  perduto. 

Senza  fior  piato)  DannoingcneraIe,come,5Vny/ò/<i7»iom/o. 

Non  la  conobbe.)  Per  ignoranza  adunque  non  piangono  gli  huomini. 

E'l  c i e l.)  Mi  non  piante  egli,perche  non  n’cpriuato,anztlìfabellodel 
mio  pianto, cioè  della  cagione  del  mtó  pianto, che  è L. 


Sonetto  lxviii. 

O fi  feufà, perche  non  habbia  feri  ero  lodi  vguali  alle  bellezze 
di  L.o,chc  piu  mi  piace,  aggrandire  le  virtù  di  L.  con  render  la 
ragione,pcrchcnon  n’  habbia  fcricco,laqualcd  tale.Lo'ntelletto 
infufomi  dalla  natura  con  lo  ngegno  acquetatomi  pcriftudio, 
non  poterono  comprendere  le  bellezze  dell'animo  di  L.  ben 
eomprefero  quelle  del  corpo  adunque,lc  lo’ntellectonon  le  cofn 
prcfcjComc  le poteua  fcriuere  la  mano,o parlarla  lingua,laqua- 

1*1  » 


PARTE  SECO  N D A . 


le  non  comprende  tanto,  quanto  lo’  ntclletto?  Et  fe  altri  dicefle. 
Perche  non  le  poteua  comprendere  Jo’ntclletto  fc*  tante  fono  le 
fucvirtu?Rilponde,chcaquelIoéauenuto,  come  acoloro,  che 
guardano  nel  fole,  licitali  veggonomcno,  quando  dourebbo- 
no  vedere  piu.  Qijcfto  lonctto  non  haafarnullaconlamatcria 
della  morte,  con  tutto  che  habbia  quel  verfo. 

C'bor  per  lodi  anzi  a Dio  preghi  mi  rende. 

* # 

Conobbi  ; quanto  il  ctelgliocchi  ni  ’aptrfi, 

Quanto  Jìudto  & am  or  m 'alzarcn  Uh  -, 

Co/e  ncuedr  leggiadre,  ma  mortali  ; 

Che  ’n  vn  figgetto  ogni  [ìelU  co/ferfe . 

L altre  tante fi  frane  &fi  duter/e 
Forme  altere  celesti  & immortali. 

Perche  non  furo  a /’  intelletto  eguali. 

La  mia  debile  villa  non  feffer/e. 

Onde  qtutnt’ io  di  lei  parlai,  ne/criff, 

C h or  per  lodi  anzi  a Dio  preghi  mi  rende. 

Fu  breue filila  d’ infìnti  abifi  : 

Che flilo  cltra  /’  ingegno  non fi  fende  $ 

Et per  hauer  huomgltocchinelfolfp, 

T mto  fi  vede  men,  quanto  piu  Jpknde. 


Qvanto  il'  em  guocchi  m 'ape  rse.)  Parta  della  bontà  JcUo’n- 
gegno  infurigli  dal  cielo,  gliocchi  adunque  pone  per  la  conofcenza  naturale. 

“ Ql'ANlO  STVDIO  ET  A MOR  M ' Al  7.  ARON  L’  All.)  Cioè, quinto  la 

mia  indilli  ria  fcllicitara  da  Amor  per  piacer  aL.m’  aJzaron  l' ali  fello  ' niellino. 
Cmì’N  vn  SUGGITTO  OGNI  ST11I  A CO  SI-lKl  P.J  69.I.U  fitUt, 

t'I  tieIo,Sic. — &par,che  parli  fidamente  delle  virtù  infuTedi  L.  ma  mortali,  cioè, 
dei  corpo. in  cui  con  gran  marauigha  di  chi  Icrmrauaitifplrndeuano. 

L’ altre  tant  r.)  Parla  deli’  acquilUte,o  puranebora  delle*  n/ufcdcU*  ani- 
mo, che  non  fono  fottopofte  a molte. 

FotMf.J  Bcllezzedell’ anima. 

Non  fvko  a l’i  nt  riletto  e g vali.)  Perche  piu  alte  erano  e (Te, 
che  non  eia  lo’nulletto.  H.iueua  propolìo  Gliocchi,  & L'ah.fit  rifponde  all*  Ali  con 
Egualità^  gliocchi  con  la  Vida. 

Parlai  ne  scrissi.)  Ne.  per  O,  come  altroue  parimente  ha  vfato. 
C’hor  pii  iodi  Axti  a Dio.)LaqualL.mirendenreghian7iaDio 
per  le  lodi , le  quali  ho  ferine,  & dette  di  lei.  Luogo  di  Siano  nel  lib.  y.  delle  Selue.. 
Sic  mane,  T'riJciBa  filli, vii  fipplict  intra 

Tri  ttfataVcgat,  rtgci  ali  irijii,  binimi  Vlacét 

Fv  pnvi  stitu  n'iNFtMTi  ausi  1.) A billbiè  profondità dacqna, 
che  non  habb  a fondo, fi  (T  pnne  per  cola  fnulurata.  Salmo  jó,  7.  ludici a tua  domìni 
alvjfut  multa.  1 Latini, & Vulgati  foglio  no  dire  Mare.  Tre mift  maria  & u.enirj»  Ca- 
rni- — c«rr4j«»i*arM.l:tpcicicChcAb.noèd,»cqua,diircSulJa. 
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CMB  ITIIO  OLIRÀ  tO’SGfCSO  NON  tl  STENDE.)  Mcn  fi  fpicga 
o Tcnucn  Jo,o  parlando,  che  non  li  contiene  nello’  ntelletto. 

tir  per  haveh  l’h  voMj&c.)  Rifpondeadvnataciuoppofìtione.cheglt 
fi  poreua  fare , Che  la  moltitudine  gli  doueua  prcilar  matcua  o di  Comprenderle , Oc 
per  coiifcguentc  di  (bruerne.odi  parlarne,  n.b.if. 

£ V fai  abbaglia  chi  ben  fijfo  il  guardai 
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Non  eflendo  confidato  il  P.  dall' appari  tieni  di  L.  la’mtita 
ad  apparirgli . Et  prima  lì  marauiglia , che  non  gli  lìa  apparita, 
conciona  cola, clic  ciò  non  polla  aucnire,fc  non  perche  il  cielo  la 
ritenga,  o perche  ella  lìa  /degnata  . delle  quali  cofe  ne  l'vnanc 
(‘  altra può  cflfer  vera, non  albergando  in  cielo  ne  crudeltà, ne 
fdegno. 

Dolce  mio  caro  & p retto  fi pegno  j 

Che  natura  mi  tolfi,  e'I  cicl  mi  guarda  j 
Deh  come  e tua  pietà  ver  me  fi  tarda 
O vfato  di  mia  vita  fioftegnoì 
Cia fuo  ' tu  far  tl  mio  (inno  almen  degno 
De  la  tua  villa  -,  cr  hor fiUen , eh'  i arda 
Senz,' alcun  refrigerio  : cr  chi  ’l retar  dai 
Pur  lajfu  non  alberga  ira,  ne  fdegno: 

Onde  qua  gtufo  vn  ben pietojò  core 
T a Ih  or fi pafie  de  glialtrui  tormenti 
Si,  c begli  e vinto  nel  fio  regno  amore. 

Tu-,  che  dentro  mi  vedi,  e’ Imto.mal finti, 

Et fila  puoi  finir  tanto  dolore  ; 

Con  la  tua  ombra  acqueta  i miei  lamenti. 


Dolce  mio  ca  ro.)  Prende  la  trafiatione  del  pegno,  perqnel,  che  fegue. 
Che  n atvr a.)  Permorte. 

Mi  tolsi  .)  Ondei  I.annidicono,C»»fe</<r*»»4rw*,  per  Morire. 

E’l  c r e r.  mi  gv ar  da.)'  Come  dipofitario.ilqualearagioncilpuorad- 
dom.tnd.irc,  fi  come  fuo. 

Come  e'  sva  pietà'.)  Del  del. 

Vkh  me.)  t he  non  fuole  elfere  serio  gli  altri.  Simile  cofaferuau  la  fui  reli- 
gione dice  Stat.i.Sylu. 

• adts  bue  emijpn  ab  atro 

Limine, cui  foli  cnnfla  impetrare facilitai  ~ - V r*}  ‘ ; ' 

Ciancia,  nani  infiniti  animai  ntc  portitor  arttt, 

7^ec  dira  carnei  die  /ira.  rn  pcfltra  multe, 

•aA»  Tu  prulnlt  manaTtgcnat,no(ltt<jnc  bea  tre 

Ztulcibtu  aUijmjt.  & ,i:us  rnltlbm  imple~ 

Et  periijfc  nega.  . ~ ' 

W 3 
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O vsaTo  di  mia  vita  sostbgno.)  Che fpeflb apparendomi inlTuo- 
ii  fbftcnerc  in  vita. 

Et  chi’l  ritaeda.)  Quelrifrigcrio,tu,oilciclo* 

Pvk  lajsv  non  aie  i ega  i e a ne  sdegk  o.)  Si  che  pofla  efler  ve - 
rocche  o il  ciclo  ritirili  il  rifrigero»  o tu. 

Onde  qva  g itso.&c.)  La  fu  in  ciclo  gli  amanti  non  vlano  i modi, che  vfa- 
no  qua  giu  in  terra, doue  alcuna  volta contra  Ina  volontà.  &contra il defidetio,  che 
hanno  dentro.mo'lrancs  vjfla  turbata  per  tormentare  la  perlina  amata.  Ondc,è  po- 
llo per  Doue,  (piando  lignifica  couftiturione  contraria  di  flato  di  cofe.  La  fu  in  cielo 
non  alberga  ira, ne  rdcgno,doue  qua  gtu  lì  fa  il  contrario. 

Vs  ben  Pinoso  coti.)  Anchora  che  habbia  compiflione  gran  didimi 
ddla  pet  Ioni  tormentata. 

Si  che  egli  t vinto  nel  svo  regno  a m or  e)  Amore  combat 
te  per  lo  tormentato  I a pedona  amata . & non  dimeno  centra  I*  aflalto  d’ Amore, che 
vorrebbe,  che  »’  vfafle  pitta, egli  è vinto.  &fif  gli  moflra  turbat>one. 

Con  la  tv»  ombra.)  Coni’ apparinone  dell’ imaginc,  che  c domanda- 
ta Ombra  alla  Latina. 


Sonetto  lxx, 

Quello  Tonetto  fi  congiugne  còl  partalo  di  materia.  Haueua 
il  P.fattamcntionea  L.chelo  veniflea  confolare.Hor  inqucfto 
racconra,  come  fu  racconiòlato,<Sf  per  confeguentc,  predicando 
la  confolatione, viene  a ringrariarne  raciramenre  L.  Commenda 
la  confolatione  dalla  preftezza,  dalla  affcrtionc  delia  pnfona, 
che  la  fa, dall’ effetto  Operato  in  lui  per  quella  confolatione,  & 
dalla  qualità  delle  parole. 


4r. 


Deh  qual pietà,  qual  angcl fu  fi presto 
A portar/òpra  ’l  cielo  il  mio  cordoglio ? 

Co  'anchor finto  tornar  pur,  come  figlio. 
Madonna  m quel  fuo  atto  dolce  honcjlo 
Ad  acquetar  il  cor  mifiro  & metto 
Piena  fi d' humilta,  vota  d' orgoglio, 

E'n fimmatal -,  eh' a morte  i mi  r doglio  -, 
Et  viuo  -,  e 7 viuerpiu  non  m ' e moiette. 
Peata  fe  ; che po  beare  altrui 

Con  la  tua  vista,  ouer  con  le  parole 
In  teliate  da  noi  foli  ambe  dui. 

Fedel  mio  caro  affai  di  te  mi  do  le  : 

Ma  pur  per  nottroben  durati  fui. 

Dice  5 & cos' altre  d’arrefiar  tifile. 


Deh  qval  pietà,  q^val  akgel  fv  si  presto,)  Pare, eh  e ilP.fe- 
guiffe  quella  opinione, che  gli  angeli  comccahtcuoli  portino  l’ortuoni  de  gli  huo- 

nnqi 
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mini  incielo.Hora  il  P.in  anodi  roarauigHi& d,allcere?za,domìdi.^Mtf//uf«,«,7»u/ 
angrl,ao'e  qual  pictofo  ange!o,&  compaflloneuole  del  mio  a Hanno,  coli  torto  portò 
tl  cordonila  un'o,che  li  contencua  nel  imo  G. netto  P»ffÀto,fopra  il  cielo  a L.&  a Dioi'Et 
coli  commenda  quella  graua  dalla preft tara  , che  lcccndo  il  prouetbio.  Due  volte 
da,  chi  tulio  da. 

Ch'anchor  simo.Stt.)  L’ apparinone  di  L. contiene  honeflì  & piaceuo 
lezza,  Sdimoftra  l’aflettione  Tua  perla  piaccunlezaa  verfo  il  P. 

Ck'a  morte  mi  ritoglìo.)  Cioè.alh  mifcria.St  alla  triftitia  del  ruo- 
te, thè  egli  chiama  Morte,  cioè,  io  fono  confutato,  & che  oofa  voglia  dire,  il  dice  nel 
Tei  fo  feguente,  F.t  tino,  t <t  vimrr  piu  non  tu’  ì mclrfìo. 

Scoli  mollra  defletto  della  conlòlatione. 

Beata  sa.)  argomenta  dall' opera  rione,  che  grande  fiala  fila  bea- 

titudine in  cielo. 

Con  la  tva  vista.)  Ioleggo,<econdomoIrirerti,Sua.altrimentibifc>- 
gnerebbe  leggere  Se,  non  per  cafo  quatto  del  terzo  pronome  reciproco,  ma  per  fe- 
conda perfona  del  verbo  fono,&  Po  farlo  dire,  Poi, & Dice, Dici.  Adunque  aggradi- 
le I*  edotto  dallo  ftormento.  Se  con  la  villa  & con  le  parole  può  beare,  hor  che  fa- 
rebbe con  altro? 

Intelletti  da  noi  soli  a M » e d v i.)  Intende  delle  note  polle  tra 
loro  duc,come  fogliono  fare  gli*  n amorari. Srat.f  .Thcb. — vtì  ytriafigaù 

Imptrfrfla  fonù}  rifui  jue  <£?  tnunnura  foli 
InnUtllxmihti * 

Fbpel  mio.)  Fedele, ètanto,comeVafalIoinqueftoluogo. 

Assai  di  te  mi  doie.)  Quelle  non  fono  paroleda  confidare  il  P.del  do 
lore  conceputo  perla  motte  di  L.fi  come  haueua  domandato  nel  Tonetto  preceden- 
te.ma  da  confoIarIo,che  ella  in  vita  gli  fi  forte  mortrata  turbata.  Et  di  quertacolkdi- 
rtefamente  parla  nel  fecondo  capitolo  della  morte. 

Et  cos'aitm  d'arsestak  il  sole.  J Sente  quel  di  Virgil. 

’ & inuito  proctfjìt . Vtfftr  Olympo. & di , D' arre  fiat  il  fole , fé  foC. 

Ter  dette  di  giorno. 

Sonetto  lxxi» 

Commenda  la  confolationc,che  gli  reca  L.apparendogli.Pri- 
ma  narra lafua  miferia, Apprende  la  traslarìone  da  vnfediro.Ap 
preffb  la  venuta  di  L.come  di  medico.  Vltimametue  la  medici- 
na,che  èTafciligargli  gliocchi,&  confortarlo  con  certe  parole. 

Del  cibo,  onde' If gnor  mio Jempre  abonda,  iji.a. 

Lagrime  cr  doglia  il  cor  lajfo  nudrtfco  > 

Et JpeJJò  tremo,  & Jpeffo  impallidito 
Peti] andò  a la fila  piaga  afpra  & profonda . 

Ma  chi  ne  prima ftmtl  ne  feconda 

Hebbe  alfuo  tempo  ; al  letto,  inch  ' io  langnìfco , 

Vieti  tal,  eh  'a  pena  a rimirar  l'ardtfco  » 

Et  pietofà  s 'afide  in  fu  la Jponda. 

, f . Con  quella  man,  che  tanto  deftat, 

M'afctuga  gito  cebi]  & col ftto dtr  m' apporta 
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Dolcezza,  c * huom  mortai  non  finti  mai. 

Che  vai,  dtce}afitucr,  chi  fi  [confortai 

Non  punger  piu  : non  m ' hai  tu  pianto  affaiì 
C’  hor  fojlu  vtuo , com’  io  non  fon  morta. 

Dst  cibo,  onde’l  signor.)  PerlamortediL.laqualechiamaPiagaa. 
'Gira  CiprcfonJa del  Tuo cuore,eioè,a (fanno  grande, &fen7a  fine  di  tempo,  piangeua 
femprc.  F.t  Amor  f empre  abonda  di  lagrime , & di  doglia,o  viua  la  persona  amata,  • 

muoia.  Virgil. 

“Hi c Ltehrymit  crndelii  amor, nec  gr amina  ritti,, 

T\tc  eythifo  fsturantur  apri 41.11.14. 

di’ i mi pajco  tit  lagrime,  &■  ,»U fai.  145.I1.I0. 

Tìtlrt  jempre  di  lagrime  digiuno. 

Et  spasso  tremo  et  spesso  impallidisco.)  Effetto  ditemea* 
aa  della  morte. 

Ma  chi  n f prima  simil  nf  seconda  Hfbbe  al  svo  t f m- 
p o.)  Cioè,  ntuna  limile  a lei.  perciochefe  alcuna  n'h.iuclTe  hauuta, farebbe  (lato  in 
tutto  fuori  della’  ntentione  del  P.  E'  adunque, come  le  dice  Ile,  Qiie!la,chc  non  heb- 
be  al  Tuo  tempo  ne  vna  ne  due  limili,  il  che  pareua  ageuole  a trouare.  I40.b.af.  Coi 
ne  prima  fu  firmi , ne  feconda,  Horat.  1.  Carni. 

J'ndt  ni I maini  geratur  ipfo, 

Tfec  vige,  qmcqnam  futile,  etti  fetundum. 

Di  roeg!io,S<»j</r,cioè.pari,.$rcci«d’.i  cioè  •proflìma,  & accodante!?  a lei  .Et  col!  s'inten 
de  quello  d’ Hor.  & quello.  * Cui  nepnma&c.Martialishb.ii  Ep.f. 

Trrrarnm  dai  ,grntiumiite  poma. 

Cui  par  eli  nihii,fr  mini  fetundum. 

Cic.  in.  Bruto.  Dutibut  igttur  Jummii  Cràffo  tJr  sintonia  X.. "Philipp  w praximui  accede- 
bar.fed  tango  internali a tamen  froximtu.  Itaque  rittn,  crfi  nemo  intercedebat,  qui  ft  illi 
ante  ferrei , ncque  jeutndum  tamen,  ncque  tcrtium  dixerim.  7^ee  cnim  in  quadrigli  rum 
fecundum  nume)  aiter  im,aut  ttrtinm,quirixc  tarceribtu  exierit,  cùmpalmam  tatù  fri. 
miti acceprrif.necin  oratarib.q  tanti t abf.il primo, -rix  vi  in  iodi  curriculo  effe  rideatur. 

Al  letto,  in  ch’io  langvisCo.)  Il  lettoè  fatto  per  dormire, &pcr 
giacere, quando  altri  è infermo. Hor  dice  di  giacere  languendo, perche  haueua  detto. 
piaga  aftrs  & profonda. 

S’asside  in  *v  la  s po  n n a.)  Del  letto,  come  medica. 

Cu*  tanto  desiai.)  Diroccare.  Adunqucin  vita  non  latoctò. 
M’ascivga  gliocchi  ) Perche  haueua  detto  lagrime. 

M’apporta  dolcezza.)  Perche  haueua  dettò  rfeg/nt. 

Che  val,  bici,  a saver,  chi  si  sconforta?)  Che  glouino  a te 
le  tue  lettere , fe  non  ti  fai  confidare? 

Non  pianger  p 1 v.)  Al  ( hridiano  nella  morted!  perfona  cara  è licito  pian 
to  temperato, ad  cllrmpio  di  Chrifto,che  pianfe  per  la  morte  di  La7zaro- 

C’hor  fostv  v 1 vo.)  Cioè, huomoragioneuole  in  tolcrar  la  perdita  della 
mia  preicu7a&c.  Io  non  intendo,  che  gli  pricghi  la  morte,  mangione , perla  quale 
4'  huomo  fiihi ama  uuerc. 


‘Sonetto  l x x i i* 

Commenda  la  confolatione,  che  rieeue  nell*  apparinone  di 
L-Prima  fa  grande  la  fua  miferia  della  perdita  delle  cofc  care  per 
la  morte  di  L.  dello  /guardo,  del  chinar  la  celta,  del  volto,  & del 

parlare» 


del^etrarca:  h? 

parlare. Poi  dice,  chci  confolaro  dall'apparitione  di  L.  la  qua- 
le commenda  dall' accoglienze,  dalla  patientiadcllafcolrarcjd: 
dal  rincrcfcerle  d abandonare  il  P. 


Ripenfando  a quel,  c ' hoggi  il  cielo  b onora, 

So.iU<'fgu.irdo  j al  chinar  l'aurea  teli  a { 

Al  volto  ; a quella  angelica  modella 
f oce,  che  m 'addo  le  tua,  & bor  m 'accora  ; ' 

Gran  merauiglia  ho,  coi » ‘ io  viua  anchora  : 

Ne  viureigia  ; fi,  chi  tra  bella  ebonelìa 
Qual  fu  piu  Lifao  in  dubbio,  non fi  pretta 
Fojfe  al  mio  fcampo  la  verfo  l'aurora. 

O che  dolci  accoglienze,  & calte,  & pie  ; 

Et  come  intentamente  afcolta,  & nota 
La  lunga  hittona  de  le  pene  mie. 

Poi  che  'Idi  chiaro  par  che  lapercota  ; 

E or  nifi  al  del  -,  che  (a  tutte  le  vie  j 
Humida  gliocchi,  cri'  vna  & l'altra  gota. 

Ripjnjakdo  a qvel.)  Come  per  morte  I' (ubbia  perduto.  &è  pur  fon» 
dato  il  dolore  di  quello  penfamesuo  in  fu  quella  lententia,  None  maggior  dolore, 
che  ricordarli  del  tempo  felice  nella  nnlcria. 

C'hogoi  il  cielo  hokora.)  Lo  (guardo  di  Laura  honoraua  il  mon- 
do, mentre  v.fle.  bora  honora  il  ciclo. 

A l c#h  i n a k l’AvtEA  t e s t a.)  In  vita  G dolcua  di  quello  inchinare. 

Si  voi  pollile  per  turigli  /igni. 

Ver  chinar  giucchi , a per pttgtr  U te  rii,  8tC. 

Hora  commenda  quello  atto  .corre  cola  dnettcuolillìma. 

Che  m'addoLcivaJ Vdendoia. 

Ilo*  m’accora.)  Kj  lordandomi, che  io  nc  fon  priuo. 

Se  chi  tra  bella  e'  honesta  Qvai  f*  piv  lascio  in  dvb 
• I o.)  Parole  quali  prefe  da  Dante.  ijS.  b.  4. 

Li  mia  j'crtìla , chi  tra  itila  tir  buona 

Hjifo qualfofj* piu Pince.  Ifj. b.  19.  // quale  hauendt  guitti ctft vedute 

gran pt?$a fletti  tra piatolo  C paurofo. 

Fossa  al  mio  scampo  La  verso  l’avrora.)  Per  dimoftrare.chc 
habbia  vegliato  tucn  la  nntte,&n6li  fìa  mai  addormenrato.fe  non  in  fu  l'aurora.o 
vero  p diino'traredch/e  quella  apparinone  nói  fogno*.,  ma  vifionc,comc  anchora  nel 
fonnett(i,Gù  fiammeggiano  i'arr^iroft filila. 

Poi  che’l  01  chiaro  par  che  l a percot  a.)  i£8.a.u.  Vedi  l’au 
torà  Scc.  Stat.i.Sylu.  — huc& fnb  noile filenti 

Cum  fitptris  terrena plaetnt  tua  tnrba,reliElo 

Labctur  calo &a.Theb. — etenimiam pallida  turbai  Sedera  lucis  equi.—“ 

Che  sa  tvtte  le  vie.)  Peralrra  via  vanno  gli  huomini  al  ciclo,  quando 
vinono  in  quello  mondo . Se  ner  altra , quando  fouo  morti , &apparifcono  qui.  Et  è 
commendatione  dalia  virtù  di  L. 
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Hvmiox  cliocch  i.)  Dimoftra,cheIcrincrefca  il  partirli. 

Et  l’vna  et  l’altra  gota.J  Dimoftra  pianto  grande. 

Sonetto  lxxiii* 

Rcnderagionc  perche  rurtauia  fi  lamentij&rpianga.Ia  quale  è, 
che  ficramcrc  è dato  trattato  malc,&  viua,&  morta  L.& ben  che, 
viuaL.alcuna  volta  fotte  còfolatc^d'alcuna  lieta  accoglienza,cio 
aucniua  tanto  di  rado,  &duraua  tanto  poco,  chepotcua  dire  di 
nò  edere  confidato.  Mcdcfimamcnrc,anchora che  morta  L.paia, 
che  douefie  prender  confolationc  del  buono  fiato  di  L. nò  dime- 
no tanto  è il  dolore  fentito  perla  morte,chenò  ne  prende  punto- 
ci, b.  Fu forfè  vn  tempo  dolce  cofa  amore  ; 

Non  per  eh  ’ io  fiappia  il  quando  : hor  e fi  amara  ; 

Che  nulla  piu.  Ben  fa  7 ver  ; chi  i impara , 

Com  ’ ho  fiat  ’ io  con  mio  graue  dolore. 

Quella-,  che  fu  del  fi  col  nofiro  honore, 

Hor  è del  del,  che  tutto  orna  dr  rifihiara  ; 

Fe  mia  requie  a fiuoi giorni  (fi  breuc  (fi  rara  ; 

Hor  m ’ ha  d' ogni  r ipofio  tratto  fiore. 

Ogni  mio  ben  crudel  morte  m ' ha  tolto  ; 

Ne  gran  profferita  il  mio fiato  aduerfi 
Po  confiolar  di  quel  bel  finto  feto  Ito. 

Pian  fi,  (fi  cantai  : non fio  piu  mutar  ver  fio  ; 
fila  di  fi  notte  il duol ne  l ' alma  accolto 
Per  la  lwgtia,  e per gli  occhi  sfogo,  fi  verfio. 

Fv  forse  vn  tempo  d o l c tfix.)  Ad  altre  llagiont , non  alla  prelcnte. 
Concede  in  alcun  modo, che  dolce  cofa  lia  flato  amore  in  alcun  tempo  per  la  tefti- 
monianaa  di  coloro,cbc  fc  ne  lodano. 

Non  perch’io  sappia  il  quando.)  Non  vuole  dolerli  deli' amari- 
tudine d’  Amore  in  generale,  ma  in  ifpetiale  (blamente  dellalua.  Il  quaudo,  per  lo, 
tempo, alla  greca.  t«  vere. 

Che  nvlla  piv.)  Ma  ninno  nuofapcre,  quanto  lia  amara,  chi  non  ha  pro- 
uate  quelle  medelìme  amaritudini,  che  ho  prouate  io. 

Ben  sa’l  ver.)  Cioèlagrandeaaadfll’amaritudine. 

Chi  l’jmpaka.)  A fiielpele,  non  a fpefe  altrui, come  li  fa  di  molte  cole. 

Ff  mia  Mtqvie  a svoi  giorni  et  rreve  ft  ra  r A.)Bifognain- 
tenderciChe  quella  lìa  nfpofla  ad  oppolìtione,chegli  lì  farebbe  potuto  fare, Che  pu- 
re haueua hauutoalcnn dolce  invitadiL.altrimenri  fcguira,chc  lia  contrario»!* 
medelìnio.chehaueua  detto,  7(on  perch'io  [appi*  il  quando. 

Ne  gran  prosperità’.)  Rifponde  alla  feconda  oppolitione.  Et  è luogo 
di  Cic.ad  Trebar.Fgo  enim  dcfdmnm  mi ffc  tuortim  commedorum  confolator.Ucm  ad 
eundem.  Sic  mini  cibi prrjuadeui  -retini , -rnum  milii  egepUetium,  quare  facilini pojfmt 
fati  tt  effe  fincnoLu,p  abi  ejjiid  emolumento  jciam. 

I>IAK»t 
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Piansi  et  cantai.)  Pianti  è da  riferire  a gliochi,  Cantai  alla  lingua.* 
quello  Cantai, per  Cantando, o rimando  lamentarti. 

Non  so  piv  mvtar  verso.)  Par,  che  Verfos' inrenda  per  modo,  Se  per 
maniera, & coti  vfiamo  quella  voce  in  quello  lignificato  nella  noltra  lingua,  prefi» 
«lai  latino.  LattanJlb.l.cap.l7.0i  hatrationet  Stoici  alio  terfu  deor  interpretantur. 

Sonetto  lxxiiil 

n*x »«}/«.  Haucua  detto  nel  Tonetto  palTato. 

Ne  gran  profi  trita  il  mio  fiato  aduerfo 
Po  con  filar  di  quel  iti  fi  irto  fi  io  Ito. 

Hor  ne  dice  il  contrario.  Prima  da  la  colpa  ad  Amore, Se  al  dolo- 
re, & aH'vfanza’dcllamentarfì.Poi  moftra,chehaurcbbe  torto,  fe 
quefta  profperita  non  forte  fufficientc  a confolarlo.  Vltimamen- 
te  afferma  d' hauer detta  la  bugia,perchc  per  tal  profperita  è «in- 
foiato. Sente  queIlo,chc  racconta  Ifocrate ci id ;-,****!» rit zxbne,  di 
StcfìchorO.Ì5nv«f*S  /i  i£  ronzar»  td voutrn  tìw  ieunàt  ì'twxfci,.  cn  fHp  jS 

TÌcàbif  ì^Xxtrfopceorn  «fei  aùnt  -mi  i,ftx>.uìr  xmrtpupit>&..  torniti  iiytii  iLì 
xItix,  rie  npcfc^Lf,ilcù  xxXttpùtlw  vx/atuf  uwiittiw,  wÓÀir  suo  tot  tis  t Iw  av-rltù  fono 


*«7ini  n. 


Spinfi  amor  (fi  dolor , oue  ir  non  debbo. 

La  mia  lingua  ausata  a lamentar  fi 
A dir  di  lei,  per  eh  ' io  cantai  (fi  arfi, 

Qnel > che, fe fojfe  ver,  torto farebbe. 

Ch  ’ajj'ai  ’l  mio  fiato  rio  quetar  deurebbe 
Quella  beata,  e ’l  cor  raconfelarfi. 

Vedendo  tanto  lei  dome si ic arfi 

Con  colui,  che  viuendo  in  cor  fimpr  ’ hebbe  : 

Fj  ben  m 'acqueto,  (fi  me  fiejfo  confilo  ; 

Ne  vorrei  riuederla  in  quello  inferno  j 
Anzi  voglio  morire , (fi  viuer  filo  : 

Che  piu  bella,  che  mai,  con  l'occhio  interno 
Con ghangeli  la  veggio  alzata  a volo 
A pie  del (ito  (fi  miofignore  eterno. 

Amor.)  Di  riuederla  in  quello  mondo. 

Dolor)  D’hauerla  perduta. 

Perch’io  cantai  et  arsi.)  Par,  che  liapruoua  di  quello» 

La  mia  lingua  amata  a lamtntarji. 

La  mia  lingua  era  amata  a lamentarli , perche  cantai,  & arti.  Il  canto  dell’ arfura  è 
lamento. 

Qjel,  che  se  fosse  ver,  torto  sarebbe.)  Se  forte  vero , che  io 
proponelfi  il  mio  appetito  di  riuederla  in  quello  mondo  alla  fua  prolperità  eterna, 
lira  giudicato  perfona, che  amarti  ptu  me, elidei, & che  tnuldialfi  il  fuobene.Cice- 
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rone  de  Amicitìi , F.go fi Stipionu  dtfiderio  me  moutri  negem , qut-.ui  id  riffe  fteum, 
viderint  Jxpientei,Jed  ceni  mcnti.zr.  Ma  IH  or  cium  tuli  amico  orbanti, cjhjUis,  vi  arbitror, 
nenia  rjcjuam  crii,  &■  vi  confirmarc  pofium , gemi  certi  jutt.  Std non  erto  mediana , me 
ipje  conjolor,  & maxime  ilio  jo/ano,  quid  eo  errore  cereo,  quo  amicornm  difiejfu  plenqut 
angi fileni,  bulini  eniw  mah  accidifie Seiphui fleto  : mihi uccidi!,  fi quid actidit.jun  aie. 
lem  tncommodi*  grawtcr  altri , no n atnicum,  Jtd  fi  amanns  e FI. 

C h * a s s a i,&c.)  Se  L.  hi  Rutilo , che  dcfuieiaua fempre , cioè  d’ eflcr  dome- 
nica di  Dio, come  può  il  P.chc  dice  d’ amarla,  conmilarfent? 

Vedendo.)  Il  cor  mio , che  con  gliotchi  delia  fronte  non  vede  quella  diale- 

ttiche zza. 

Con  col  vi)  Con  Dio. 

Che  vivendo  in  con  sempre  herbe.)  Non  fohtrcnte  in  bocca, co 
me  hanno  gl'  hipociici.  Che,  può  riferire  Colui,  cioè  Dio,  o il  domelhcarfi,  & lotte  è 
meglio,  che  quello  era  (uo  dtfiderio  fpeti  ale. 

hT  ben  M'Acq.viio.)  NoiilohmfteilP.haurebbctorto/enons’acque- 
caiTe,  ma  d.cenJo  di  non  acqueurli , direbbe  anchora  la  bugia. 

In  visto  i nfe  li  n o.)  In  quello  mondo,  cheèyno  inferno  di  mifcrie  a 
rifpcrto  del  paradiiò  rutto  pieno  di  feliciti. 

An7  i voglio  morire,  et  viver  s o i oA  Morire  non  è altro  al  P.  che 
viuer  lòlo,  cioè  lenza  veder  L.Sc  fporrc  fi  dee  Et, per  Cioè. 

Con  l’occhio  i n f f k n o.)  Del  cuore. 

A pie  del  svo  et  suo  signori.)  Quello, che  di  He, 
fedendo  tanto  tei  damejticarfi 
Con  colui.— 

Sonetto  lxxv, 

DeiScatione  di  L.  Pone  prima  l'allegrezza  degli  an- 
geli , de  dell'  anime  beare.  Poi  l' allegrezza  di  L.&  la  carica.  Vlti- 
mamente  il  Petrarca  lì  moftra  fermo  di  feguire  la  vita  di  Laura. 

Gli  angeli  eletti , & Vanirne  beate 
Cittadine  del  cielo  il primo  giorno. 

Che  Madonna fi  affo,  le fur  intorno 
Piene  di  merauigha  & di  fiutate. 

Che  luce  e quella,  & qual n oua  beliate 
Die  cantra  lor  ; fiere  ’ h abito  f adorno 
Dal  mondo  errante  a quell  'alto fig giorno- 
A or. fall  mai  in  tutta  quella  era  te. 

Ella  contenta  hai  ter  cangiato  albergo 
Si  paragona pur  eo  i piu  perfetti  ; 

Et  parte  adhor  'adhor fi  volge  a tergo 

Mirando  s' io  la  jeguo  ; (fi par  eh  'affieni  : 

Cnd’  io  voghe  efi  penfer  tutti  alaci  ago  j 
Perdi  ' i l'odo  pregar  pur,  chx  ini  ’ affretti . 

G.H  angeli  ialiti.)  Qoiflasllegrtfcraprclàèda  Agallino  ad ferroo- 
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ne  quinto  j«f*  ^Ifctnpont  Domini  : tìderant  «ditti  cunSli  ff'tiiofum  -rulntribm  Chri- 
jlmm,  fitti*  cafirii  lyrtunucu  rtforuttJ,dr  xdmirjutt,  fulgenti*  diuin*  virtutis  rtxiU*% 
tMtiiu  cenere f*nt  hymnit , deducimi  jut  In  uniti.  Quii  dl,inqumnt,ijle  re  x glori*!  &• 
Aiuti  »,  Dominili  yirtnmm  if/e  tflrn  glori*.  Hit  dì  iUt  candidai, ù * roj'ttu  computi  fìat 
i multitndmt,  Sic. 

Gli  angeli  eletti.)  A differenza  de  diauolù 

L’an  ime  beati.)  A differenzi  delle  dannate.  • 

Cittadine  del  cielo.)  A differenza  di  quelle , che  anchora  fono  in 
quello  mondo  > Se  fono  pero  beate.  Fulgcnt.  quo  finì  dormitnttm  Scifientm  cadi  ci - 
mtm  tfftcerii. 

Di  piiTATE.j  Non  vuol  dire  eompalfione,  ma  riucren  acquale  vfa  il  mino- 
re verfo  il  maggiore. 

Pe*  c’h  abito.)  Chiama  Panima  Habito,  forfè  togliendolo  da  Arinotele, 
chedidìn'fce, Animi  eflcre  h abito  del  corpo  organico.  & hauendo  detto  Habito, fog 
giunfe  Adorno. 

In  tvtta  questa  e t ate.)  Moflra,chc  la  fua  età  fotte  priua  difante 
perdine,  Ver  lo  ftcol  no'tojo , in  eh'  io  mi  trono. 

Ha  VER  CANGIATO  ALBERGO.)  Di  teiTl  in  Cielo. 

Si  paragona  pvr  co  i m*  p e e f e t t i.)Non  mi  par  cofa  conucne. 
vole.checlla fi  paragoni. 

Et  PARTE.)  Pariter. 

S’io  la  s e g vo.)  Perla  via  delle  virtu,&  morendo. 

Et  par  ch'aspetti.)  Non  è perfetta  la  fua  allegrezza.  Sente  quello  dcU 
l' a portolo  a gli  Hebrei  i!40.7\(r  con fumm*rentur  fine  noia. 

Ond'io  voglie.^  Ditcruunaaonc del P. 

Sonetto  lxxvi, 

Fa  mezzana  L.appreflo  a Dio  ad  impetrargli  gratta  d'  andar 
torto  in  cielo,  fcongiurandolaper  la  purità  della  fede  portatale, 
mentre  viflfc , <StT  per  l'affanno  foi  tenuto  nell'  amore  fuo. 

Donna  5 che  lieta  col principio  nostro 
T1Jl.1t , come  tua  vita  alma  richiede, 

Ajùfa  in  alta  CT  glorio  fa fede , 

Et  d'altro  ornata,  che  di  perle  0 d' ostro  \ 

Ode  le  donne  altero  cr  raro  mofro, 

Hcr  nel  volto  di  liti,  che  tutto  vede  ; 

Vedi  'Inno  amore  & quella  pura  fède. 

Per  eh  ' to  tante  ver  fot  lagrime  e 'nehiestro  ; : 

Et finti  che.  verte  il  mio  core  in  terra 

Tal fu,  qual  hcr  a è in  cielo  -,  & mai  non  volfi- 
Altro  da  te,  che  'l  fòt de  giucchi  tuoi. 

Dunque  per  amendar  la  tuo*. t guerra. 

Per  cut  dal  mot:  do  a tc  foia  mi  volfi. 

Prega  eh  ’ t venga  tosto  a far  con  voi, . 
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Donna  che  ueta.)  lldefcriiierqueihftanzadiL.nonccolivan*. per- 
tiochc  & può  predare, effondo  dia  apprciro  a D10.&  e (Tendo  gloriola, può  impetrarci 
& vedere  la  purità  dell'  amor  fuo. 

Col  principio  NosTKo.)Dio,perchel’animcfonocriatedaDio.i4i.a.j 

T)el  etmmune principi»  amor  t’ induca. 

Come  tva  vita.)  Le  tue  operarioni, alle  quali  aflegnavitaeternapergui- 
derdone. 

Et  d'aitko  or  n at  a.)  Diglorificatione. 

Altero  et  raro  mostro.)  In  mala  parte  fi  fuole  prendere  mn(lro,ma 
il  P.confolandolo  con  T aggiunto  Altero , lo  traporta  in  buona, adimoftrare  bejie  la 
dnfom  igliann  tra  lei  & l’ altre  donne. 

Hok  nel  volto  di  1.  vi.)  Tanto  fanno  i beati  dello  fiato  di  qua,quant» 
c loro  nudato  da  ITio.  166.3.17. 

Hor put  riti  volto,diihi  mito  vede.  Dante  aij.a.lp. 

y (dcua  il  tacer  mio 

Tiri  veder  di  colui  che  tutto  vede. 

F. t q_ve.lla  pvra  f e d e.)  Mia  non dishonefta feruitu. 

Perch’io  tante  versai  lacrime  i’nchiostho.)  Cioè  fcriin 
di  materia  dolorofa.  &s*  apparecchia  a poter  domandar  l'ammenda  del  danno ri- 
ccuuto  atorto,  Sci’ amor  del  P.èhoncfto,& non  pafTaua  il  termine  del  vifo,meri- 
taua  guiderdone.  & elTcrc  gradito, & non  rifiutato . laonde  gli  conuenifTe  vcri'are  la. 
gnme  & inchioftro. 

Altro  ha  te,  che’l  sol  degliocchi  Tvoi.)Cioè, che  lieta  villa. 

Per  ammendar  la  lvnca  gverra.)  Gli  affanni  foiìenuti  a torto 
nel  tuo  amore,  o la  turbatione  tua,  & lo  fdegno,che  era  mia  guerra. 

Per  evi  dal  mondo  a te  sola  mi  volsi.)  Se  non  fodero  flati  i 
femlmnti  turbati  di  L.il  P.larebbetrafcorfo  in  amore  lalciuo  & mondano.  & per  ciò 
firiuolfcpcrglifdegnidiL.dal  mondo  alci  loia, cioè, ad  amore  honello. 

Sonetto  lxxvii. 

Racconta  il  P.i  beni, che  haueua  egli  mentre  viueua  L.de  qua 
li  hora  prendonodilcttoin  cieloDio,&rgliangeli.&egIi,elìen- 
donc  priuato,nefentcpenagrande.Si  conforta  non  dimeno  con 
la  fperanza,chc  ella  ila  mezzana  ad  ottenergli  d'  eflcrconlci.  In. 
felicita  con  conforto.Infelicira,perche  iìa  priuaro  & di  veder  L. 
come  faccua,  quando  era  in  vita,  & di  veder  la  gloria  fuadopo 
morte.  Conforto, perche  fpera  di  veder  tolto lagloriafua pero- 
pera  di  lei.  Annoucra  le  bellezze  di  L.la  bellezza  degliocchi , la 
chiarczzadcl  vifo,  la  biondezza  de  capelli,  la  dolcezza  del  par- 
lare, la  dolcezza  del  rifo , la  fortezza  delle  mani , & delle  brac 
eia , la  preftezza  de  piedi , la  perfettione  della  perfona,  le  quali 
folcuano  cflfere  la  vita  fua,  & hora  n’^priuato. 

ijz.b. 


Da  piu  begli  occhi , & dal  piu  chiaro  vijò. 
Che  mai fplendejfe  ; cr  da  più  bei  capelli ; 
Chefacean  l’oro  e' Ifol Parer  meri  tulli  i 
Dal  piu  dolce  parlar , & dolce  rtfo  j 


Da 
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Da  le  man, da  le  braccia,  che  conqtufi 
Senza  mouerfibaurian  ejuai  piu  rebellt 
Fur  d’ amor  mai  ; da  più  bei  piedi  fnelU, 
Da  la  perfona  fatta  in  paradijò 

Prendean  vita  i m tei Jp irti  ; hor  n ' ha  diletto 
lire  ce  lede,  i Juo  ’ alati  corrieri  j 
Et  io  fin  ijui  rimafi  ignudo  dr  cieco. 

Sol  vn  conforto  a le  mie  pene  ajpetto  ; 

Ch  ‘ella,  che  vede  tutti  i miei  penfieri, 

M’ impetre gratia,  ch  ’ ipofa  ejfer  fico. 


Da  piv  regliocchi.)  L’ordine  è tale,  Da  piu  begIiocchi,&c.i  miei  fpirti 
prendeuano  vita.  Et  pon  mente,  che  in  piu  tegliocchi , & in  chiaro  rifi  ha  nfpofia. 
Che  mai  Jplendeffe,  ma  in  Le  capelli, Si  in  dolce  parlar fit.  in  dolce  rifi,  8t  in  tei  piedi  Incili, 
non  ha  nfpofta . nc  fi  può  fupplire,  Che  mai  fplendelfe . che  almeno  li  parlare  non 
ifplende,ne  i piedi.  Simile  c quello  iti.a.i. 

Difcolorato  hai  morte  il  piu  Lei  tolto,  ' , 

Che  mai  fi  ride, e i piu  teglie  echi  /penti. 

Spirto  piu  accefo  di  rirtuti  ardenti.  chelofpirtonon  fi  vede. 

Bei  capelli.)  Per  biondi  capelli,  per  le  comperationi  feguenti . Iabcllezza 
principale  de  capelli  cófìfte  nella  biSdrzza.  Et  di, Da  piu  bei  capelli, che  nui  foffero. 

Che  facean  lor,  e’l  sol  parer  min  belli.)  D’elli  capelli  \6. 
b.J.  V altro,  e i topati  al  folfipra  lanette. 

Vmcon  le  bionde  chiome. i-j.b.;. 

Le  treccie  d ' or,  che  dettrien  far  il  fole. 

D ' inuidia  moha  ir  pieno. 

Dal  piv  dolce  parlar.)  Chemaifofle. 

Dolce  riso.)  ChemaifolTe.  . 

Senza  moversi.)  Snauentano  le  mani,&IebracciadiL.i  nemiciconfa 
villa  fola,  Tcn7a  mouerfi,  & adoperarli  in  battagli  a.  ci  oc,  L.fa  inamorare  altrui  di  lei, 
fenza  dare  fpcranza  alcuna  di  Tuo  amorc.O  di,  die  fi  fa  foggetti  1 cuori  altrui  con  al. 
tra  forza, che  di  gagliardezza. 

Piedi  snelli.)  Afuggiredalacci d’ Amore. 

Da  la  pehsona  fatta  in  p a r ad  iso.)  Simile  a quella  d’ Eua,  die 
fu  fata  in  paradifo  per  man  di  Dio.  la  quale  è da  credere, die  foiTe  perfetnflima. 

I mìei  s pi  rt  1.)  Virali,  az.b.a. 

CU  fpirti,chcda  voi  riceuon  rifa. 

Hor  n'ha  diletto  il  re  celeste.)  Dio. 

1 svoi  ALATI  corrieri.)  Gli  angeli  ,,.he  li  chiamano  MefTagieri,  & fi 
dipingono  con  l’ah.Et  è da  intendere, che  quello  dilettole  nc  prende  Dio,&  glian 
gefl  ,lìagran  gloriadi  L.della  quale  gloria  parimente  è priuato  il  Pttr.  Etqucilo  è 
quello,  che  dice, 

F.t  io  fin  <j,t;  rimafi  ignudo  & cieco. 

Senza  vedere  le  bellezze  temporali,&  laglo-ia  celefiiate. 

Che  vede  tvtti  i m 1 e 1 p f n s 1 er  1.)  £jTere fiati ,& elTere d’hone- 
Ito  amore  verlo  lei.  & Vede  nel  volto  di  Dio,comcdifqpra. 

M’ìmpet&f  g r at  1 a.)  Apprcflb  Dio. 


i?el  petrarca: 
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dalla  partenza  inafcoltarlo,  Se  dall’  humaniuinhauergUcom. 
pafsione.  Se  fi  duole  di  fuegliarfi. 

Laura  mia  facra  al  mio fianco  r ipofi 
Spira fifpcffo } eh'  i prendo  ardimento 
Di  dirle  il  mal \ eh  ' t ho  firn  ito , & finto  ; 

Che  vtuend’ella  non  farei  fiato  ofi. 

Io  incomincio  da  quel  guardo  amorefi  j 
Che fu  principio  a Ji  lungo  tormento  : 

Poifiguo,  come  mtfiro,  cr  contento 

Di  di  in  di,  d' bora  in  bora amorm'  ha  rofo. 

Ella fi  tace  5 & di  pietà  de  pinta 
Ftfi  mira  pur  me  ; parte fijpira. 

Et  di  lagrime  honettc  il  vifi  adorna: 

Onde  l'anima  mia  dal  dolor  vinta,  ' l 

Mentre  piangendo  allhor fico  s 'adira. 

Sciolta  dalfinno  a fi flcjjà  ritorna. 

L’av*a  mia  sacra.)  E'  diffinitionc  di  {pirico  beato,  che  altro  non  è . che 
aura  facra.  ’ 

Al  mio  stanco  riposo.)  Almiofonno,che4riporo,maftwico&ror- 

bato.  & che  intenda  dei  Tonno , il  pruoua  l’ vJtimo  verfo,  Sciolta  dai  tonno.  Et  ben  di£. 
le  Stanco , che  proprio  c dell’  aura  d i riilorare  ì corpi  fianchi. 

Spira.)  Hauendo  detto  Aura,  cioè , Viene  , Appanfce. 

Si  sPtsso,  ch’i  pk  t p do  a ■ di  resto.)  Non  la  prima,  ola  feconda 
volta,  ma  dopo  moire,  n come  famigliare , prende  ardimento  di  dirle  il  mal. 

Che  vivendo  ella  non  sarei  stato  oso.)  Temendo  dì  non 
turbarla,  & fapendo,  che  ella  non  fapeual’honcfUdel  mio  amore,  le  quali  cole  al 
prefente  ccflano.  * M 

Io  incomincio.)  Narra  l’hiftoria  del  Tuo  amore. 

Ella  si  taci.)  Afcolcandopanentemcnte. 

Et  ni  pietà  dipinta.)  Pcrcompjflàone,chehadi  me.  Altroue.u.a a». 
sitando  /agente  di  pitta  definta.  Significa  pauta  di  pericolo  IcorTo. 

Parie.)  Panter. 

Onde  l’anima  mia  dal  dolor  vinta.)  Dolor  venutole  per  ve* 
der  pianger  l aura.  r 

Mentre  piangendo  allhor  seco  s’aòir  a.)  Perche  ha  narrata 
cola , la  quale  c ltata  cagione  di  j)ianto  a Laura. 

Sonetto  lxxx. 

Fondato  è quello  fonato  fopra  queldcrtodiPaoIoPh.iaj. 
Cupio  dijfolui , & effe  ami  CbuHo.  Difideraua  il  P.  di  feguitar  L.  Ma 
perche  non  era  eofaveriiìmile,  che  defiderafle  d’ abbandonare  la 
dolcezza  di  quefto  mondo.  Se  di  prouare  l’ amaritudine  della 
mortele  quali  cofc,volcndo  feguire  L.gli  conucniua  fare,qualìa 
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quelle  oppoluionirifpondcdo,dice,che  perjTpirationedi  L.co- 
nofce  quanto  vaglia  il  mòdo, & che  temer  nò  dee  la  morte,  che  è 
ftatafoftenura  fortemente  da  Chrifto,dr  da  L.  per  Tuo  efTempio* 


Ogni  giorno  mi  par  piu  dt  mi  II  'anni, 

Ch’  ifegua  la  mia  fida  & cara  duce  ; 

Che  mi  condtiffe  al  mondo , hor  mi  conduce  ' 

Per  miglior  via  a vita  fin  za  affanni  : 

Et  non  mi  poffn  ritener  gl’  inganni 

Del  mondo  ; ch  ' il  cognofco  : & tanta  luce  . 

Dcntr  ’ al mio  core  tnfin  dal  cui  traluce  5 
Ch’  l'n  comincio  a contar  il  tempo,  et  danni: 

Ne  mmaccie  temer  debbo  di  morte  ; 

Ch  ’l  Re fojft  rjè  con  piugraue  pena , 

Per  firme  a figuitar  conciante  (fi forte  $ 

Et  hor  nouellamentein  ogni  vena 
Intro  di  lei , che  tu' era  data  m forte  i 
Et  non  turbo  lafìtajronteferena . 

Ogni  giorno  mi  par  piv  di  Mttt'  anni.)  Adimoftrareil  defi- 
derio  d’ alluna  cofa , fogliamo  dire , che  il  tempo , che  ce  la  toglie,  ci  paia  piu  lungo, 
che  non  è.  Vugil.  Eclogay. 

Si  nubi  non  hac  Ini.  turo  i.im  /enfiar  trino  iti. 

Anchora  a voler  dimollrare , che  la  cofa  0 fia  cara,  fogliamo  dire,  che  il  tempo,  che 
la  godiamo  ci  paia  bneue.  16.  a.  7. 

ih, Ann  verro  t,»tl giorno  attender  anni. 

C H * I i e G V A.)  More  ndo,  in  cielo,  quali  che  eli  fia  duce  non  pur  in  cflempio 
dicoflumi,maarchor3intuttc  l’ altre cofc.8tche,ie  ella  muore , gli conuengaal- 
trefi  morire.  . _ 

Ch*  mi  condvsse al  mondo.)  EiTendo  ella  al  mondo,  su  eondune 
avita  fenra  affanno  con  gli  e (Tempi  delle  virtù  fue. 

Hoh.)  ElTendo Incielo. 

Mi  condvci  per  miglior  vi  a.)  Nonpiuconeffempi.maeonifpira- 
tioni  piu  piene , le  quali , come  feguira,  glifanno  conofceie  gli-  nganni  del  mondo, 
il  che  prima  chiaramente  non  conofccua. 

G li’ n gannì  del  mondo.)  Le  dolct7/e  del  mondo.  ' 

Tanta  lvce.)  Tanta  ccn<ifoen7a , perle  fpuarioni  di  Laura. 

A contar  il  tempo,  hi  d a n n 1:)  Che  è fi  gno  di  nnerefeimento,  & 
di  pentimento. 

C H t’L  Ri.)  Chrifio,  Re*  regum  , & Dominai  dominantium.  Apocll'p.lJ.l6. 

Per  rARME.)  Era  forfè  in  quella  opinione  ,che  Chrifto  non  fi  fofle  lafciato 
crucifiggcr  ,fe  non  per  lafctarci  cifempio  di  forte  ut,  come  par,  che  crcilcfie  già  Lat- 
tando Stancherà  hoggi  molti  credono. 

In  ogni  vena.)  Che,  fecondo  alcuni,  la  vitalba  nel  fangue. 

Che  m'era  rata  in  s orte.)  Per  duce,  dtdonna.  idS.a.  f. 
——pcrchtlarot*. 
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T*r%*  del  citi  m 'xItxux  * uni » amorr. 

Et  non  tvrbò.)  Laura  mori  fenza  paura. 

Sonetto  lxxxi. 

Defìdcrio  di  morire  per  la  fua  «a,  oalmcnoperlavitarrifta 
menatadopo  la  morte  di  L.con  ifprezzo  della  morte  per  Peflcm 
pio  di  L.&di  Chrifto.  Prima  pone  lo  {prezzo,  poi  il  diiìdcrio. 

Non po far  morte  ìldolce  vifo  amaro  j *5} 

Ma  7 dolce  vifo  dolce  pofar  morte. 

Che  b fogna  a morir  ben  altre [cortei  . 

Quella  mi  forge  -,  ond’  ogni  ben  imparo  : 

Et  quei ; che  del fio fanguenon fu.  auaro, 

Che  col pie  ruppe  le  tartaree  porte  j 
Col  fuo  morir  par  che  mi  ricon  forte  : 

Dunque  vien  morte  ; il  tuo  venir  m ’ è caro  : 

Et  non  tardar  ; eh  'egli  e ben  tempo  h ornai  : 

Et  fe  non  [offe  ; e fu  'l tempo  m quel punto. 

Che  Madonna paffo  di  questa  vita  : 

D ’allhor  manzi  vn  di  non  vtfi  mai  : 

Seco  fu  ' in  via  ; & fico  al  fin  fon  giunto  ; 

Et  mia  giornata  ho  co  fuo i pie  fornita. 

Non  po  far  morte  il  dolce  viso  amaro.)  Cioè  morte  non  può 
fomentare  L.  & farle  per  paura  punto  cangiar  vifo.  Odi, che  il  vifo  dì  L.  èfi  dolco, 
che  anehor  morta , è potente  a tirare  i cuori  a fe,&  a farli  amare. 

Ma’l  dolce  vmo  dolce  pofar  m o r t e ) Anzi  Laura  morendo  può 
con  l’elfempio  tanto  confortare  gli  altroché  erti  altrefi  non  temeranno  la  morte, 
anzi  la  riceueranno come  cofa  dilettcuole. 

Che  bisogna  a morir  ren  eLT  re  jcoetl)  Bilbgna  (ingoiarci 
accompagnato  con  Altre  feorte  numero  dii  piu.Simile  * 

Si  pochi  hoggi  ftn  intuì.  Dant.  ir.  a.  aj. 

Diuerfe  colpe  giu  gli  aggrxusxl  fondo. 

Nouel  ■ c anti  che.  8.  a.  16.  li  morirò  tutte  li  cifc,  t piu  li puajut  lefemtne.  Solui, Que- 
llo luogo  ha  maio  edere.  Si  pochi  hoggi  fen  troua.ha  meno  Altri, o 11  mondo.  Altri 
fentrou.tho  jgi  pochi, oli  mondo  fen  trouahogei  pochi. ìlluogo  di  Danteccorrot- 
to.  Diuerfa  colpa,  o colpa  piu  grande.  11  luogo  delie  nouellc  ha  meno  Vedere. 

A m o r i r b f tt.)  A morir  (icuramente  & fen  za  paura. 

Altre  scorte.)  O edempio  d’altre  perlone, o conforti & (ormoni,  come 
quello  di  Cipriano,  quali  dica,non  fa  bifogno,ne  d’ edempio d’ altri,  ne  di  conforti, 
che  l’ edempio  di  Laura  folo  balla.  Suct.  in  Nerone  cap.  49.  parlando  di  Nerone. 
Modo  orxhx t ,ytfc  xliquu  xd  mortem  cxpejftndxm  txcmplo  iuuxrct. 

Ond’  ogni  bfn  1 m p a ro.)  Etperconfeguenteanchora  quello. 

Et  Per  giunta  pone  Ornilo  al  conforto  della  morte,  che  è colà  fcoii- 

ueneuole. 

Del  svo  sangvb  non  fv  avaro.)  Per  f (Tempio  nollro , come  egli 
Itimi.  ' «ss 
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Che  Col  pie  rvppe  le  tartaree  porte.  ) Sente  quello  del  Sal- 
mo ì 4.7. ^4  ttolbtc  portai, Sic- 

Ch’egli  e'  ben  tempo  h o m a i.)  Per  l'età  mia  già  lunga. 

Et  ss  non  fosse.)  Tempo  peri'  et»,  perche  naturalmente  potefie -(cam- 
pare piu , è tempo  peraltro  . chegia  inlino  d’ allhorat'u  tempo,  che L.  morì,  poiché' 
ho  Tempre  menata  la  vita  in  molti  faftidi. 

D'ai,  l h or  in  a n 7 i.)  Moftra  quanto  Tu  fiata  tritala  Tua, vita  dopo  la  morte 
di  L.poichclavira  fua  c ftata  vna  morte ,&  che  può  dire  d’eflcreviuuto  (blamente 
tanto, quanto  vi  (Te  ella. 

Giornata.)  E'  viaggio  d’ vn  giorno , che  egli  pone  fpeflo  per  lo  fpatio  dcl- 
lavirahumana,adtmoflrarc  labrcuttà. 

Co  svoi  pie.)  Quando  ella  finì  fui  vita. 

Canzone  vi. 

Confolarioncdcl  P. apparendogli  L.in  fogno.la quale  con- 
folationc  ha  due  capi,  fc  il  P.piagneL.elIa  lo  confola.  Se  piange 
fe  medelìmo, ella  medelìmamenre  lo  confola.  La  confolarìonc  è, 
che  fe  piange  L ha  corro  a pianger  perfona,che  habbia  migliora.- 
ta  condì  rione.  Ma  fc  piange  fe  medefìmo,per  ciò  piange, che  è pri 
uato  della  vifta  di  L.  Arila  parimente  corro,  che  effondo  perlona 
ragioncuole,  doueua  fapcre,  che  era  mortale.  Per  Jaqualcofa  lo 
conforta  a feguirf  cflempiofuo,ncI  vincer’il  mondo  Se  fefi-cifo. 
accioche  polla  dopo  la  morte  elferc  in  quelle  mcdcGmefclicjra, 
Se  douc  la  vedrà  bella,  come  al  prefente  gli  appare  per  fua  con- 
iplationc.  La  canzone  ha  Laura  &il  Pctr.  ragionanti  inheme.. 

Quando  tl foaue  mio  fido  conforto, 

Per  dar  ripof oala  mia  vita  fi  anca,  , 

Ponfi  del  letto  in fu  la fionda  manca 
Con  quel (ito  dolce  ragionare  accorto  », 

T uttc  di  fneta  & di  paura fin  orto 
Dico , onde  vien  tu  bora  o felice  alma ? 

Vn  ramofcel di  palma. 

Et  vn  di  lauro  trahe  delfico  bel  fi  no } 

f Et  dice,  dal  freno  • 

Ctel  empireo,  & di  quelle  fan  te  parti 
Mi  mefiti  & vengo fol per  confo  larti.. 

Gtek  por  to.)  Chiima  L. conforto.  E'  prefo  da  Dante  icf.a.i8. 

/ mirmolp x l'amorùfo  fon». 

Dii  mi  conforto. Catullo  chiama  il  palTer,  SoUtioiumfui  dolorii. 

In.sv  la  sponda  manca.)  O perche  il  P.giaceua  in  (ù  la  delira, a di- 
mofhare  ]•  honcllà  non  accodandogli!],  o perche  da  quei  lato  piega  il  cuore,il  quale 
eUa.conforta..  - 
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Tvtto  di  PifTA.j  Per  la  paflionc,  che  ha  della  morte  di  L.  èil  P.  (morto. 
Per  l' apparinone  d’vn  mortoèfmortodi  paura. 

Onde  v i e n.)  Quella  domanda  pretta  materia  a L.di  due  la  feliciti  Pua,&  per 
confegucntedi  di  re,  eh  e ha  torto  a pianger  lei. 

Vn  RAMosctL  di  palma.)  PrcndequelH  dueramoPcelli.pcrpoterha- 
uer  cagione  di  confutarlo  a combatter  contra  il  mondo,  & contrafe  medefimo.SC 
Patto  pare  limile  a quel  di  Catone, quando  li  traile  i fichi  di  Ceno. 

Dal  sereno  Ciel  e m p i reo.)  Qual  folle  quello  cielo,  fudettonel  To- 
netto, Qucfi  ’ anima  gentil,  che  fi  diparte. 

Et  vengo  sol  per  consolarti.)  Quello  dice  L.  oltre  la  doman- 
da del  P. 

In  atto  & in  parole  la  ringratio 
, Humilemente  ; (fi  poi  demando,  hor  donde 
Sai  tu  'Inno  filatoi  (fi  ella  -,  le  triti  'onde 
Del pianto , di  che  mai  tu  non fi fiat  io. 

Con  l'aura  de fofiir  per  tanto fiat  io 
Pafiano  al  cielo  ; (fi  turban  la  mia  pace  ; 

Si  forte  tidtfiiace. 

Che  di  quella  m fieri  a fa  partita. 

Et  giunta  a miglior  vita  5 _ . 

Che piacer  ti  deuria  \fitum  'am alti, 

Quanto  tn fiembiantt,  (fine  tuo  dir  moli  rolli. 

D’onde  sai  tv’l  mio  stato.)  Per  rapporto  d’angeli,  ©riguardando 
nel  volto  di  Dio,  o per  parole  di  Scnnuccio? 

Passano  al  ciELo.)Rifponde,chel’afrettograndcdellelagrime,&defo« 
Ppin  cquc!!o,chcle  fa  Papere  lottato  di  lui.  Ercoli  mottra,chei  beati  Pappano  gliat* 
ti  a fleti  uo/i  degli  huonnni  del  mondo.  Et  chi  nó  vuole  intendere  queflo  luogo  coli, 
Para  coftrctto  2 dire,  che  L.  non  riPponda  alla  domanda  del  P.  il  quale  voleua  Papere, 
per  qual  via  Pape  (Te  lo  (lato  Può, poiché  ella  vcniua  perconPolarlo.  & ella  Penza  rilpon 
derg!iperqualvialoPappia,rolamente  moftri,  che  Io  là,  o perche  la  nouella  patta  al 
cido,o  per  rapporto  d’ angeli, o d' anime  beate, o per  manifettameto  di  Dto,&  turba 
la  Tua  pace.  Et  coli  non  rilpondera  a quel, che  domandali  l’.ma  Peguirà  di  render  ra- 
gione, perche  venga  aconPolarlo. 

Et  tvrban  la  mia  p a ce.)  Qui  comincia  la  conPolatione  al  primoca- 
po. Simile  cofa  è appo  Statio  nel  Pecondo  delle  Seluc. 

Quid  caram  cruciai  tam  fieni*  Incili  tu  rmlrami 

Si  forte  ti  dispi  ac  i,&c.)  Buona  parte  di  quella  conPolatione  è ptefa 
dal  libro  di  Cicerone, intitolato  Lcliut,ycl  de  *tmicitu. 

Rifiondo  ; io  non  piango  altro,  che  meli effo  ; . 

Che  fin  rimafo  in  tenebre  e ’n  martire 
Certo fimpre  del  tuo  al  ciel fa  lire. 

Come  di  cofa,  c ' huom  vede  da  prejfo. 

• - Come  Dio  (fi  natura  haurebben  mejfi 

In  vn  cor gioucml tanta  virtute  5, 
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Se  l'eterna  faluie 
Non fojfe  destinata  aljuo  ben farei 
Ode i antmc rare-,  ' , •£. 

Ch  'altamente  vinelli  qui  fra  noi. 

Et  che fùbito  al  del  volai  ti  poi. 

Rispondo,  io  non  p i a k g o.)  Stit.libn.Thcbaid. 

T » fupcrum  conucsa  licei, catniiut perenni. 

Croio  tjmdcm,-rirtMte  colai, muti  flebite  jt.ir.fcr 
'Numeri  erri . 

Come  Dio  et  natvfa  havhebbon  messo.)  Argomftacolì.Dio 
& !a  natura  non  operano  indarno.  Se  dunque  Dio  non  hauelfe  voluto  dare  premio 
eterno  all'  opera  di  L.  indarno  haurebbe  egli  in  lei  polii  tanti  beni  naturali  ,&  fo- 
pranaruraii  oltre  il  conueneuole  dell'età  .de  quali  beni  l' opere  fono  effetti. 

Tanta  viktvti.)  Diuhia  denaturale. 

Non  fosse  destinata  alsvobcn  f a he.)  Suo,  della  virtù  diui- 
na,&  delle  naturale.  Che,  come  dico,e!fetn  della  virtù  fono  le  buone  opere. 

O db  l' ani  me  eare.)  Ovnadcll'in  me  rare. 

Che  altament  e,&c.)  k'  la  fentena.a  breuemente  detta  di  fopra.  che  l’ eter 
na  falute  era  desinata  alle  buone  operatioai  della  virtù  di  L Viuere  altamente, è bc- 
ne  operare.  Volare  al  cielo , è edere  data  l' eterna  falute  alle  buone  opere. 

cJMato  che  debbo  altro,  che pianger  femprc-j 
Mt fero  & fol  ; che  fenza  te  fon  nulla ? 

C hor fof  tojpento  al  latte  & ala  culla 
Pernonprouar  de  i amor ofe  tempre. 

Et  ella  ; a che  pur  piangi,  erti  djìempre ? 
epuant  ’ era  meglio  alzar  da  terra  l'alt  > 

Et  le  c ofe  mortali. 

Et  queste  dolci  tue fallaci  ciane  e 
Librar  con  giull a lance  ; 

Et  feguir  me,  s' è ver  che  tanto  m ’ ami , 

Cogliendo  h ornai  qualchun  di  quelli  rami. 

Ma  ioi  che  debbo.)  TrapalTa  alla  feconda  parte  della  confolatione. 

C'hor  foss'io  spento.)  Perche  hora  priego  Dio  Pois  'io, dee.  Propett. 
llb.i.eleg.Tynn  ror  ., Ichemeniit . 

*Attjuc  r liiiaw primis  inimam  me ponrrt  cunit 

luflìjjet  tjnxun  de  tnbut  -rm  foror.  altroue  lSo.a.31. 

Lodindo pm'l  morir  vecchio, che'n  otiti. 

Per  non  pbovabde  l’amorose  t e mpre.)  Cioè, per  non  fentirfi- 
ffiili  dolori  per  la  priuatione  della  cofa  amara. 

QfANTO  ERA  MEGLIO  A47.AB  DA  TERRA  L*  A L I.)  Non  fermar  fui 

fperanzain  cofa  mortale,rhe  è terra, 8<  palla  via  follo,  ma  metterlo  lludio  Tuo  inbe- 
ce  operare,  & in  piacere  a Dio. 

Et  qveste  dolci  tve  fallaci  cian  cr.)  Di  ragionar  d’amore,di 
cofa  mortale, & di  dolerti  della  ir.orremia. 

F.t  se  Gnu  me.)  Poner  lo  Audio,  donc  l'ho  pofto  io,  in  vincere  il  mondo, 
&meftcira,  " ' V Coglibn- 
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CoGlimoo  homai  qvai  chvn.)  Cioè , proponédoti di Tfguire quel- 
lo,che  lignificano  quelli  rami,ovinoria)otriompho.  Hor  alcuno  intende  dell» 
vittoria,  che  il  triompho  non  fi' celebra  in  quello  mondo.  Come  fi  vede,  il  P.pone 
differenza  tra  il  lauro, & la  pa’ma.  & \ uole.chc  la  palma  figni  fichi  vittoria,  mentre  là 
vìnce.  & lauro  triompho.  cioè, godimento  della  vittoria,  poiché  altri  ha  vinto.  Mora 
è da  Capere,  che  il  Poeta  h a trouara  quella  lignificatone  di.fua  cella,  che  il  lauro  li- 
gnifica la  vittoria,  & la  palma  parimente , & r vno  & l' altra  il  triompho , & la  dichia- 
ratione,o  il  p*  e.mo  dell  i vitt  >n*.F.t  cominciando  dalla  palma.Plunrcho  nell’  8.lib. 
de  Conuiti, fecondo  che  racconta  Aul. Gelilo  lib.;.cap.6.dice,che  ella  è Pegno  di  vit- 
toria ne  giuochi,  perche  la  natura  di  quello  legno  ponta  contra  il  pefo . & il  Leonico 
lib.i.cap.  68.dice.che della  palma  i vittoriofiv’ adornano,  perche  Thefeo  ritornando 
di  Creo  dopo  l' hauer  morto  il  Minotauro,  & capitando  a Delo , fi  dice  hauere  cele- 
brata la  fella  ad  A polline,  & hauere  donata  a vittoriofì  la  palma  di  Deio . & quindi 
eircrauenuto,che  i vittonofi  in  qualunque  contrailo  »’  adornano  di  rami  di  palma. 
Del  lauro  dice  Plinio I1b.lp.cap.30.  Romanie  pracipue  /atiti*,yifioriarumqut  numi* 
additar  literù>&*nilitum  lanctù,  pitti  j ut.  & poco  apprcllo  foggiungc, perche  in  Par- 
naso è vn  belltfifimo  alloro  . cioè , in  quello  terreno  già  bafeiato  da'Rruto . & perche 
non  è fulminato.  Ob  hot  confai  equidem  crmtidtrim,  honorem  ti  halitum  in  triitmphit, 
pttiui  quàm  quii  fuffimentumfitcadù  hoJiiumy& purgati 0,  yt  tradii  Maffuritu.  I. aon- 
de appare  chiaram  éte.chc  fienili ca  vittoria,  & c colà  compagna  del  triompho, & non 
lìgn. ficatiua  d’cllo. 

I volea  demandar , reffond'  io  allbora. 

Che  voglio n importar  quelle  due fronda 

Et  ella  -,  tu  medefino  ti  nfpondi,  . : . 

Tu  ; la  cui  penna  tanto  /’  vna  b onora. 

Palma  e vittoria  ; dr  togiouene  anchora 
Vmfi'l  mondo  dr  me fiejja  : il  lauro figna 


Merce  di  quelfignor , che  mi  die  forza». 

Hor  tu  ; s ’ altri  ti  sforz  a ; 

A lui  ti  volgi  ; a lui  chiedi  ficcorjò  ; 

Si  che  funi  fico  alfine  del  tuo  corfo. 

Importa  h.)  Significar,  voce  loia  nel  P.  Dante  nella  canzone  44.2.9. 

Dico  che  nobiltatt  in  fua  ragion» 

Importa  fempre  ben  dt/fuo  Joggetip, 

Come  riltatt  importa  fempre  mate. 

Tv  medesmo  ti  Risposo!  T v.)  Riprende  amorcuolnifnre  L.  il  Per. 
della  domdhda,& gli  dicc.che  egli  Hello  fi  rifponda.  Rifpondqè  Comm.md.  tuio 

La  cvt  penna  tanto  L’  vna  h o n o r a.)Sci  huonio  letterato,  & fcriui 
tutta  via  del  lauro, & non  fai  anchora,  che  lignifichi? 

Palma  e*  vittoria.)  Non  dimeno  breuemente  gli  dice  i lignificati.  Es 
per  lignifica  all’ hebrea.  x 

Et  io  giovene  anchora  Vinsi’ l mondo.)  Par, che  Tenta  l’hifhj 
ria  d’ AletTandro  il  grande.  Sono  parole  di  Chrillo,  Fgp  yèti  mnudum.  loan.16.33. 

Et  me  st  essa.)  ldefidcn  del  vecchio  Adamo. 

Onii’io  son  dcgna,&c.)  Per  l’opere. &p:.rendo)c  ardita  Cola,  fpetial- 
mente  dicendo  Paolo  Kom.8.18.  Tifa  [uni  c -indigna paffiontt  buine  temperie  Mfutta^ 
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mm  eitri4m.  foggtunge.che  I’  opere  Tue  pur  il  vigilino. perche  furono  fatte  con  l'aiu 
to  ui  Dio,  in  guili,  che  come  dice  Ago(linoJ)io  corona  in  noi  l’ opere  Tue. 

Hoh  tv  i'alui  ti  iroBZ A.)Xon  Peirempiofuo  l’ammacftrijCome 
dee  vincere  il  mondo,&  fé  Hello. 

S’att*  i.)  La  potenza  del  mondo,  la  potenza  del  vecchio  Adamo , la  poten- 
za dcldiauolo. 

Son  quelli  i capei  biondi,  (fi  l’aureo  nodo  ; 

Dico  to,  eh  ’anchor  mt ftrtnge  ; (fi  quei  beghoccht. 

Che  fur  mio [olì  Non  errar  con  li  fi, tocchi , 

Ne  parlar,  dice,  o creder  a lor  modo. 

Spinto  ignudo fono,  e ’n  ael  mi  godo  : 

Quel,  che  tu  cerchi,  e terra giamolt' anni: 

Ma  per  trarti  d’affanni,  * 

M’ e dato  a parer  tale  ; é"  anchor  quella 
Saro  più  che  mai  bella, 

A te  più  cara  fi fèluaggia  (fi  pia 
Saluando  infime  tuajalute  (fi  mia. 

<Ch*  anchor  mi  miKGE.) Per imaginatione. 

7 piango  j (fi  ella  il  volto 

Con  le fiueman  m ’afituga  ; (fi  poi  [(pira 

Dolcemente j (fi s'adira 

Con  parole,  che  i fiafii  romper  ponno  : 

Et  dopo  quello fi parte  ella,  e' Ifionno. 

I piango.)  Ripetein  quella  chiufatuttoquello,  chehadettointuttalacan- 

/one, cioè, che  egli  è fconfolato,&  che  è confolato da  L.in  fogno. 

Et  dopo  Qvtsto  SI  parte  ella,  e_‘ l sonno.)  Dance  loa.  b.  af. 

Votili*  t't fanno  xdynxft  *’  andarti.  Outd.Met.lib.IC. 

Toftt*  dijcidnnt  furitcr  jnmntuqnt  dtufjite.  Hcro  Leandro. 

]y<n  tu  cubi  fumilo  Jtmprr  aiirt  folti.  _ 

Et  quelle  parole  dimolìnno,  che  quello  fogno  è di  quella  fperie,  cheli  chiama  da 
Greci  cVvkmm  , fecondo  che  racconta  Microbio  de  Sommo  Scpionis.  Pcrchetutte 
quelle  cofe  vegghtante  folcila  penfare.  Maerob.Ex  halit» mentii  <jnietem,pcut  pr a. 
uener,tntju&  turbaurrant  dormitmu.  ynx  cui»  Jomno xduoLxnt,  ^■ptriintuxntjcùt. 

Canzone  vii. 

Si  defende  il  P.dalle  ripreniìoni,chcgli  erano  datc,o  gli  po- 
teuano  efTcr  date  dal  mondo  del  fuo  amore . Finge  vn  giudicio, 
nel  quale  egli  prende  la  parte  del  mondo, & accula  non  fc,  ma  in 
luogo  di  fe  Amore,  al  quale  attribuifee  la  difefa  Tua.  &:  fa  giu- 
dice la  giudicatala  Tua  la  quale  nò  da  ienrcntia,ma  domanda  am 
pliarionc,&dice,chela  cola  non  è a lei  ben  manifcfta.Horal  ac- 

cu/è 
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cufe,  che  erano  dare,opoteuano  cn*erdare  al  P.diqueftofuo  a- 
more  dal  mondo,*  che  egli  da  ad  Amore,  fono,  che  per  ca^io 
ne  d amore  ha  hauuto  tanto  male  in  generale,  che  è caduro  irTde, 
fpcratione.cheha  tralafciatomolto  bene  ingenerale.  * in  ifpc 

riale  fama.falutc  eterna, falute  del  corpo,libcro  arbitrio  Che  ha 

hauuto  male  in  ifpetiale.  viaggi,  vigilie,  * tema  di  morte.  La 
difera, che  Amore  in  luogo  fuofa,chc  il  P.ha  Jafciato  per  ca-no 
ned’ Amore  maniera  di  vita  dishorreuole,cioè  procureria  *sè 
dato  ad  h o rrcuole,  cioè  ad  procacciarli  fama,  che  non  ha  hauu- 
to quel  male, che  huomini  grandmimi  hanno  hauuto  cioè  amo 
re  feruile.  clic  ha  acquieta  fama  per  le  rime,  che  per  tale  amore 
hacompofte.  che  ha  ccflaroil  male,  che  gli  farebbe  aucnuto  da 
procurcria.  che  ha  apparato  a viuerfantamcnte.chehapodefta-  • 
d'acquiftar  la  conofcenzadi  Dio.  Gandolfo  Portino  mi  man 
dò  il  fonettoqui  fotto  feri tto, come  di  M.CinodaPiftoia, 

Mille  dubbi  in  vn  di,  mille  querele 
Al  tribunal  del' alta  imperatrice 
Amor  contra  me  formairato, &dice. 

Giudica  chi  di  noi  fu  piu  fedele.  ■ } 

Quefti  filo  per  me  fingale  vele 
..  Dtfamaal  mondo,  oue faria  infelice. 

Anzà  d' ogni  mio  mal  fei  la  radice. 

Duo,  6~  pronai  già  di  tuo  dolce  ilfele ■ 

Et  egli  ahi, f 'alfe firuo  fuggi  duo, 

E ' quefio  il  metto,  che  mi  rendi  ingrato. 

Dandoti  vna  acui'n  terra  egli. il  non  era f 
Che  vai,  feguo, fi  tojlo  me  n’hai fritto? 
lo  no,  rifionde . & ella,  A fi  gran  piato 
Contnen  piu  tempo  a dar  fini  ernia  vera. 

Quel  antiquo  mio  dolce  empio  {ignare 
Fatto  citar  dm  anzà  a la  rema  j 
Che  la  parte  dtuina 
Tien  di  nostra  natura , e 'n  cima  fède  j 
lui  com  'oro,  che  nelfoco  affina, 

Mi-rapprefcnto  carco  di  dolore , 

Di  paura,  & d’ h orrore  ; 

Qua  fi  huom,  che  teme  morte, & ragion  chiede: 

E’ nc ornine  io  -,  Madonna  il  man  co  piede 
Ciouenetto  pos  ' io  nel  co  sìui  regno  : 
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Ond' altro  eh' ira  & fdegno 
Non  hebbi  mai  ; & tanti & fidtuerfi 
Tormenti  tut  fofferfi,  '* 

€h  'alfine  vinta  fu  quell'  infinita 
Mia  patientia  ; e 'n  odio  hehbi  la  vita. 

Finse  d'hauer  fatto  cime  Amore  in  giudiriodinizi  diagi  udicatiua,  per  voleri 
Jolcr  diluì,  & chiamilo  Dolce  & empio,  per  quello  che  dice  appretto. 

0 poco  mel,molto  aio*  con  /eli: 

In  7 Mimo  amaro  ha  la  mu  rita  aue^pa 

Con  Jna  /alfa  dolcetta,  . . . , 

Dinanzi  a ia  «eina.)  Alcuni  lutandone  la  ragione,  io  intendo  la 
giudichila . percioche  la  ragione  propone,  ma  non  giudica.  Et  incendo  per  Giudu 
catiua  il  libcio  atbimo  „il  quale  inclina  in  quella  pane,  doue  è tirato  dalla  piu  veri- 

' " l a”  p a ” t e d i v ì n k.)  V anima  ragioncuole,  che  la  natura  humana  è com- 
porta di  corpo, & d’ anima,  il  corpo  è mortale,  & 1*  anima  diurna. 

T i en.)  Per  Gouema.  percioche  vi  dimora,*  enne  pofltditrice.iljche  mcgliofi 

C0®*E ’n2  cima'  $ i in  e.)  Che  lagindicatiui,o  il  libero  arbitrio  è fuperiore  all*  al- 
tre parti  dell*  anima , in  quanto  determina  delle  cofe,  che  da  quelle  Rapprendono, 

*fiì»B|ll0co»r  0*0,  CHE  n Et  loco  affina)  Dimoftra,che mal volon- 
tari viene  a quefto  giudicio,  il  quale  Tara  g.ufto,&è  ceno  d1  elfer  condannato  len  za 
ricuardo,  fe  non  haura  ragione,  fi  come  l’ oro  porto  nel  fuoco  e affinato.  Plm.hb.j  j. 
tjp  , pondero  ani  facilitato  materia  pralatnm  tfì  tattru  m, tal/n, cùm  cedatfer 
franano  plnmLo.  Sed  attia  veruni  mi  nihtligne  deperii, luto  ettamin  incentìt  roga  jeep 
durante  materia.  Quommo  ojnofapiuo  arfihproficit  ad  homtatetk.  Il  fuoco  e preloper  la 
pruoua.&perlogiudiciodi  Dio  neilalcrittura. come  i.Cor.j.&c. 

C a «co  di  n o l p « e.)  Perche  cita  il  fi  gnor  Tuo  do!  ce.o  pur  Di  dolore,per  la 

tirannia  vfatafopra  di  lui  da  Amore.  .,  . 

Il  manco  piede.)  Segnale  di  reo  anemmemo.  Apul.lib.i.-tfii»  aure,,  Sed 

ti  fieri  affo  Ut,  fini  fin  pedo profeÙum  me  fj>e,  compendo  fiufirata  eft.  Vltrumo  llb.?.cap. 
l.Gradiu  in  fronte  ila  confiitmendi  funi,  rtifintfemper  importo,  namjue  cum  Jextrt  pe- 
do prtmut  graduo  ajctndatur.item  w fummo  tempio  primu,  erti  ponemmo.  Vlrg.Aeneid. 
Jib.io.  -—haud  tilt  fiaiunt  denota  porno  Hofi>itta,&  Uno  prefi, i ptde.— 

Vinta  pv  qvella  infinita  Mia  patjentja.)  Ouid.lib.j.cicg. 
|n  Tify'r  patientia  riffa  efl.  Dclpcrai,&  volli  morire, 

Cofi'l  mio  tempo  infin  qui  traf  affato 

È in  fiamma  e n pene  ; & quante  vtth  honefic 
Vie (prezzali,  quante fèlle ; 

Per fèguir  quello  lufinghier  crudele.. 

Et  qual  ingegno  ha  fi  parole pr elle  ; 

Che firingtr  pojfa  7 mio  infelice  fiato,. 

Et  le  mie  d'elio  ingrato 

Tante  & fi  gratti  & fi  gl uHe  querele ? 

Opaco  mcl,  molto  aloe  con  fiele:  ...  - 
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In  quinto  amaro  ha  la  mia  vita  auezza 
Con  fua  falfa  dolcezza  ; 

Laqual  m 'attraffe  a l'amorofa fchiera: 

Che,  s ' i non  m ' iganno,  era 

Dì fp  otto  a folleuarmi  alto  da  terra  : 

E mi  tolfe  di  pace,  dr pofe  in  guerra. 

Qvunti  vtili,  hokistc  Vii  SPRIZZAI.)  Moflratemi dalli  virtù. 
Et  feiuc  la  fattola  d*  Hercole  Senophonteo. 

Q_v  ante  fisti)  Fattemi  dalla  virtù.  C 

Et  <ival  inoegno  ha  si  paiolc  p 1 1 st «.) Quali  dica, niuno.non 
quel  d*Homero»no«  di  V,rgilio,nondt  Demofthene,  non  di  Cicerone. 

O poco  mui  molto  a l o i con  f i l a.)  Chiama  Amore  Poco  rael, 
molto  aloe  con  fele.  Et  forte  riguardò  aquel  diGiouinale, 

Tltu  xltcr,juàm  mtllu  haitt. &forle  a quel  di  Lucretio» 

Sii  filati  patria  al  fratina  trtrd  madiata 
Cmm  diri  contattar, pria*  oras potala  circnm 
Contattati t nulla  dalci,fUaotjat  liqaort. 

In  qvanto  amaro  ha  la  mia  vita  a v izza.)  Sente l’hiftoria 
di  Mithr  date  ,«he  s'auerrò  a mangiare  il  veleno.  lotf.aaa. 

Qual  io  il  dola  cofani, 

Ond  ' ho  già  molto  amaro  pia  n'  attendo. 

Era  oisposto  a iuuivarri  alto  oa  tirra)  Perla  via  del. 

le  virtù.  Virgilio, 

Ale  juojuc  toUtrt  li  amo  fiflorque  firma  yoitttrtptr  tram. 

& intende  delia  tanta. 

Et  mi  tolsi  di  pace.)  Di  fama  chiara. 

Et  pose  in  g ve  r r a ) In  fama  oleura.  O di,  Mi  tolic  della  mia  vitaqufo. 
ta,  8t  pofe  .tu  nella  pciiofa. 

coietti  ?n  ' ha  fatto  men  amare  Dìo , 

Chi  non  deuea\&men  curar  me JleJfo:  ' - 4 

Per  vna  donna  ho  meffò 
Egualmente  in  non  cale  ogni  penfèro  : 

Di  ciom'ì flato  configher folefjo 
Sempr  'aguzzando  il giouenil  defio 
A l'empia  cote  ; ond'  io 


u--,-.  - , j o «a  ^ 

Et  i altre  doti  a me  date  dal cielo ? 

Che  vo  cangiando  7 pelo  ; 

Ne  cangiar  poffo  bottinata  voglia  ; 

Cofi  in  tutto  mi  Jpogha 

Di  liberta  quello  crudel,  eh  ' i accufo  ; 

Ch  'amaro  viuer  m' ha  volto  in  dolce  vfi. 
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Q_vi»ti  m’ha  fatto  men  amare  d i o.)  Per  fare  i eomandamen- 
ti  d' Amore»  ho  lardati  que  di  Dio, fecondo  quel  motto  del  Signore, Niuno  può  fcr- 
uire  a Ju:  lignota.  Manli  6.14. 

In  non  cai  e.)  Modo  non  tanto  prouenzale, quanto  latino.  Stai. 

BcUxtor  niilli'catuit  Dmr. &, 

"Profili  anditi  Mani:  pcrcufrus  amere 

*4rma,iubaa  andirt  toltiti. ' »y  , 

SeMPR'  A C V 7 / A k d *0  ' IL  CIO?  IN  li.  DESIO  A l’empia  coti.) 
Semprccon  nuoui  atti, nuoiicatti,  facendomi  tutta viapiu  inamoraie.  L’aguzza- 
rc  adunque  è ildarclpcranza.il  ni  olir  ai  e nuoua  bellezza  m L.  IIgioucnildclio,è 
l' ardente  amore  del  P.  il  quale  tutu  via  firingiouemua  piu,  ne  mai  *’ inuecchiaua. 
aoè,  crefceuafSc  non  mancaua. 

i.’  empia  cote.)  Nell' amate. Por cofa prefi diHont.ncl i.dell’ Ode, 

jrrut  CT  cupide 

Scmpcr  xrJcntcì  xcnmiftgitixc 

Cote  cruenta.  _ ( > 

On'd’io.)  Dal  quale  aguzzare. 

Sperai  riposo  al  svo  g i oe  o.)  Pcnfando  per  dimoftrarmi  buon  Ter 
nitore  d’Amore,clienudouclle  tratur  piu  huinanamciitc.ap.a.^. 

Cli  ’ifni  Jomnitfro  al  di  frittata  giogo. 

Che /'opra  1 piujoggcuiì  piu  ferace. 

Mi  se  Ro.)Me.  perche  c in  milena.nepuolcuarfcne  per  virtù  di  libero  arbitrio. 
Et  l’ altre  doti  a mi  date  dal  cielo.J  Parla  delie  virtù  in- 
fume quali  nulla  gli  giouano.poicheuon  l'adopera  in  procacciacene  dell' altre, & 
ili  aiutarli  anleuare  della  nnlèria. 

Nb  cangiar  posso.)  Sente  il  prouerbio.  si.b.u. 
l'ero  ì ’l  prourrbio,ch  'altri  cangia  il  pei» 

^Ingicbt'l  veggo.— — , 

In  tvtto  mi  spoglia  Di  libekta.)  ìq.b.ió. tnìfreglix 

D'arbitrio . 

Ch’amaro  viver  m’ha  volto  in  do  l cb  vso.)  Quello, chediflc 
di  fopra,  In  quanto  amaro  ha  la  mix  vita  auriga. 

Cercar  tri'  ha  fatto  deferti  tacft, 

Fiere,  & htdri  rapaci  -,  Diffidi  dumi  ; . ^ v>  > <* 

Dure  genti,  & costumi , . . S ..  'j 

Et  ogni  error , eh  'e  pellegrini  intrica  ; 

Monti,  valli-,  paludi.  Or  mari,  or  fiumi  ; -, 

Mille  lacciuoli  in  ogni parte  teft  ; 

E'I  verno  m frani  mefi 

Con  per /col preferite , & con fàtua  : : _tv,;  - 

Eie  co  fluì-,  ne  quell  altra  mia  nemica, 

eh  ' ifuggia,  mi  lafciauan fol  vn  punto  : 

Onde  s * 1 non fn  giunto 

Anzi  tempo  da  morte  acerba  Cr  dura  j. 

Pietà  ce  Itile  ha  cura 

1$$.».  miafalute,  non  quello  tiranno  j 

....  ‘ che 
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Che  del  mio  duol fi pafice,  & del  mio  d.wno. 

Cercar  m'ha  fatto  d e s e rti  paes  i.)  Fecealcuni  viaggi  il  Pet.de 
qualità  melinone  nelle  cole  latine,  & piu  volte  nelle  rime,  Et  Tua  intendono  era,  a 
guifa  d’ Vii flc, di  diuenir  fauio.  Et  coli  come  iludiaua,  per  poter  piacer  a L.Sf  meritar 
luo  amore,  coli  per  quella  cagione  faceua  i viaggi.  Mora  in  quello  luogo  i viaggi, 
li  quali  faceua  per  diuenir  fauio,&  per  efler  in  talguifacaro  a L.  dice  d’haucrgh  fat- 
ti, per  fuggire  AnioreSt  L.chcèconlìglio  d'Ouidionel  libro  del  rimedio  d’ Amo- 
re, che  i viaggi  fieno  ottimo  rimedio  a liberarli  d’ Amore.  Et  par,  che  i pellegrinag- 
gi di  quello  lècolo  pillato  follerò  trouati  per  qucllo,dicendo,chc,macerauano  le  car 
ni.  Adu  nque  in’  ha  fatto  Amor  cercar  paoli  deferti,  volendomi  liberar  da  lui,  & da  L. 

Et  ogn’  ekkor.)  11  che  è quello,  che  leguita. 

Monti, -valli, paludi  ,&■  fiumi. 

Mille  laccivoli  in  ogni  parte  tesi.)  Inganni, prefentagioni, 
auanti  ad  vfficiali , aguati,  & limili  impedimenti. 

E'l  verno  in  strani  m esi.)  Cioè  pioue,& tempi  fortunali, &fred. 
di  di  Giugno,  di  luglio,  &d*  Agollo , che  non  fono  meli  del  verno , ma  a lui  Urani. 
lU.fi  II  qual  har  tonajicr  ncuica,&  lior  pione 
Scn%ahonorar piu  Cejdre, che  Giano. 

Non  mi  lasciavano.)  Per  imaginatione. 


Poi  che feto  fui,  non  hebhi  bora  tranquilla  ; 
Ne [pero  hauer  ; & le  mie  notti  il [inno 
Sbandirò  ; efi  piu  non  ponno 
Per  herbe,  o per  incanti  a fi  ritrarlo  : 

Per  inganni , & per  forza  è fatto  donno 
Saura  miei furti -,  dr  non  fino  poi  fqttilla, 
Ou  ' io fi  a in  qualche  villa, 

Ch  ' i non  /’  vd/ffe  : eifit,  chfl  vero  parlo  : 
Che  legno  vecchio  mai  non  rofi  tarlo. 
Come  quelli  ’/ mio  core , in  che  s ’ annida , 
Et  di  morte  lo  sfida  : 

Quinci  nafeon  le  lagrime,  e i martiri 
Le  parole,  e tfojp ir r. 

Di  ch  ' io  nu  vo  fiancando,  & forfè  altrui  : 
Giudica  tu  ; che  me  conofci,  cr  lui. 


Et  le  mie  notti  il  sonno  s r a n d irò  ) 89.b.9.Tllonnoè  in  bau 
do.  Che  il  giorno  trauaglialìe  non  eramarauiglia.  ma  era  ben  marauiglia,  che  tra- 

uaglialTe  la  notte. 

Et  piv  non  ponno  Per  he  r n r.)  Come  perpapaucri,& limili. 
Per  incanti.)  Par,  che  habbia  haiiuro  riguardo  a gli’ ncanti  d’Vmbrone 
facerdote . d.  cui  p.;rla  VirgiI.Iib.7.  il  uuale  addormentaua  1 ferpenti.  O piu  torto  a 
giuncanti  di  Medea,  de  quali  è da  vedere  Ouidio. 

Miei  spirti.)  Vitali. 

Et  non  sonò  poi  sqvi  l la.)  Quello  modo  di  lignificare  la  vigilia, è ifl> 
vfo  apponoi,  die  diciamo.  Ode  le  campane  di  notoev 

tr|-  - 
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Ov’io  HA  m qvalchi  r illa.) Dlnrioftrvhfrprirofitroiiaaiiinlao 
ehi  di'h>b  tati,  doue  non  er  no  campanelle  q .ali  rriChnlJianis’vTano  nelle  c.tta, 
nelle  ville.  Purché  adunque  fi  irouille,.louc  nefolTcro,&ljna(rcro,l  vdiua. 
a vinci  ) Perche  Amor  lo  .sfida  di  motte  oc  moflradi  non  volerlo  mai  fe 
non  tormentare . che  le  -l  P.lpe.airc , quando  che  fia.d’  hauere  a tranqu.llarc.non 

WMn'»coTC!'  Tagr ’t  m e.)  PrefodaTereotio.Hinc  ili*  lachiymx.EtHora- 

f to*ìtTm  CAM  DO,  et  forse  ALT.»..)  Leiagrimee 
a mari  ri  Rancano  il  P.le  parole,  e i Tofpin  Rancano  il  P.&  altrui. 

il  mio  aàuerfano  con  agre  rampogne 

Comtnaa  ; O donna  intendi  l altra  parte  » 

Che  7 vero,  onde  fi  parte , 

Quell  ' ingrato  dira fenza  difetto. 

Quelli  in Jua prima  età  fu  dato  a l'arte 
Da  vender paro  lette , anni  menzogne  : 

He  par,  che  fi  vergogne 
Tolto  da  quella  noia  al  mio  dtlett o 
Lamentar  fi  di  me  -,  che  puro  & netto 
Contra'l  defio,  che Jpejjo  tlJUo  mal  vote 
Lui  tenni,  ond'  hot  fi  dote. 

In  dolce  vita , eh  'et  mtjèria  chiama, 

',,7  ,b.  Salito  in  qualche  fama 

Solo  per  me,  che  ’t filo  intelletto  alzai, 

Ou  'alzato per  fe  non  fora  mai. 

H MIO  advfrsa  rio  con  AGRE  RAMPOGNI.)  G- V.  Orniti  K»n,*ni 

/ 

UnnoTene  Impegna  non  vfato  ,&Re  aggiuntoli , r.efcene  Rampognale  fi  gnu 

Sementi,  non  ti  di, die  giudi  6.,  tot, 
..  M.T.,  Qtltf  .«..»«)  Aceti!, il P. dì 

“6“  ' tilniit' piioMttt.  ....  -..,.«.0  S»diJ 

iJ  pjd  inflan  radei  padre  in  leggi.fi  come  egli  ne  rende  tefiimom.naa.  Stat.3.  SylB. 

t ... 

— ’£?  5TÌT'.TT.?  *'  C i SS  Haueuiil  P.  » etnee  6- 

olinolo  d-  Adamo , difideno  di  roba,  & d’  honore.  le  qual  i cole  *’  acquili ano  ag e o - 

mente  con  lo  Audio  del  le  leegi.  & non  dimeno  perche  piu  aecuole  eliparcuad  ac 
ou  Rar  P amor  di  L.  con  lo  rtudio  della  poefia , lafciò  lo  Audio  delle  leggi. 

^ CH.Tp.sro  it  avo  mal  voi.*.)  Come  farebbe  per.uemuraauer.ure 
alP.li  hauefleattefoallc  Uggì,  le  quali  Phaurebbono  potuto  condurre  alla  perd 

taoue  deli’  anima  Tua.  £ I 
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Oy'aizato  per  Il  NON  poi  a MAI.)  Per  poter  piacere  a Lava  > # 
tforzaua  di  diucnir  valente  & famofo. 

Et  fa } che  ’l grande  Atrìde,  er  l’alto  AchtUe , 

Et  flambai  al terren  voffro  amaro, 

Et  di  tutti  il  piu  chiaro 

Vn  ‘altro  & di  viri  ut  e & di  fortuna  j 

Com  'a  ciafcun  le fiu felle  ór  dinaro  \ 

Lafciai  cader  in  vii  amor  d’ anelile  : 

Et  a coi? ut  di  mille  . 

Donne  elette  excellenti  n ' elefi  vna  ; 

Qual  non fi  vedrà  mai  fitto  la  Luna , 

Benché  Lucretia  ritornale  a Roma  : 

Et fi  dolce  idioma 

Le  diedi,  & vn  cantar  tanto  fiaue\ 

Che penfir  bajfo,  ograue 
Non  potè  mai  durar  dinanzi  a lei. 

Questi fur  con  coll  ut  gl'  inganni  miei : 

Ei  i a.)  Per  le  coMette. 

Chi’l  già  noi  a tk ide,  et  l* alt o Achille.)  Horat. >. Cam. 
Htfit  inciti*  liti  amor  pudori, 

X inthij  Phot  tu , priuf  infoUntim 
Striti  Briftk  muto  colori 
Moui t .iihtlltm  , Bit. 

■arf.t  Stridii  nudio  in  triumpho' 
yirgjnt  rapii. 

Non  dimeno  è da  hauerri guardo  che  le  fcrue  erano  reine, & nobilita  quella  d’Han 
nibale,&  di  Scipione  infuori.  Non  pure  il  grande  Arride, cioè  il  maggiore,  ma  II  mi- 
nore anchora, cioè  Menelao,  amò  Teridae  ferua, della  quale  genero  Mcgapenthc. 
Hom.  Odi!*.  ì.  Se  DyJimo  ne  parla  lepri  quel  luogo. 

Achille  ) Senza  Hnfeide,hebbe  Diomeda  ferua,  figliuola  di  Phorbantr, 
menata  di  Lesbo , come  tefttmon-a  Homero.  lib,  9.  III. 

Et  hakibal  al  tuibn  voi  tuo  amaro.)  In  Salapia  citta  di  Pu- 
glia fu  prclòdell’amoredt  meretrice.  Volar. 

Al  tehren  vosi  no.)  Ad  Italia.  & non  fi  conurniui  ragionando  con  la  g<u' 
d'ot.ua.dir  Voftro.qnafitl’  It-.lianr  Ibi:  habbiano  diritto  giudino.  Ma  forfè  è loego 
pref»  da  Dante,  &intende<  li  Tofcana,  alla  quale  Hanmbale  firamato,  che  Dante, . 
parlando  dello’  inper  oromano,  diffir  i7^.b.  16. 

Ù~ a yutl  colti. 

Soli  1 ’J  yna/  tu  najccfh, pimi  cenuro. 

Et  di  tvtti  il  piv  c h i a ro.)  L’ordine  i ta'e;  Et  vn’altro  il  piu  chia- 
ro di  tutti  & di  vittore,  &di  fortuna,  cioè  il  primo  fctptone  Afiicano.Valer.M.iX.Iib,’ 
7".cap.  •.  Tenia  dentili*  africani  priori,  rxor.matrr  Corniti* matrù  Gn. & T.Gracco-- 
rum , tanta  juìt  comitati > & pantriti*,  vt  cùm  Jcirtt  viro  fno  anciliutam  t. r Jui  gratina 
tffi,dift imniancrit.  Ci .Ilio  racconta, che  Annate  Itriue , che  Scipione  non  rei. uè  vna  ' 
utfiuafaoviuJajnutennclaii  ,$t  auioUatcncriflìinamctuc.  con  tutto  che  gli  alui  1 
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fcwttori  diano, che  forte  tempcratiflitno.  Et  in  quello  luogo  feguita  Valerlo  fic  Aa* 
tute.  Maaltroue.  169.3.1*. 

La  bella  donna  haiita  Ctfart,  & Scipio , 

Ala  qual  piu  preffv,  a gran  pena  m 'accorf, 

L’ rn  dt  rirtute,  dr  non  d’amor  mancipio, 

Valero  d 'entrambi 

Et  nel  tnoinpho  dellaCallita, feguita, come  caftilEmo, il  triompho. 

Sotto  i a lv  k a.)  In  quello  mondo,  che  ilcielodellalunaèl’  fidino. 
Lvcketia  ritornasse  a foma.)  Rifufenando.&  pone  Lucrctia  per 
qual  fi  voglia  bella,  cada,  & nobile  donna. 

Che  penser  basso.)  Di cofe  ramali. 

O gravi.)  Di  cole  dolorofe.  perche  inoltrando  feuerira  nel  parlare,  non  ar- 
diua  il  P.a  difiderarcofa  dishonella.  inoltrando  piaceuolerza,  non poceua edere 


Quello  fu  il 'filò  quelli  di [degni,  & l' ire 
Piu  dola  affai,  che  di  nuli' altra  il  tutto. 

Di  buon feme  mal frutto 

Mieto  : (fi  tal  merito  ha,  eh  ’ ingrato  ferite* 

Si  i hauea  fitto  l'ali  mie  condutto  j 
Ch  'a  donne  (fi  caualter  fiacca  'Ifito  dire  : 

Et  fi  alto  faine 

Il  feci  ; che  tra  caldi  ingegni  ferue 
Il fuo  nome,  (fi  d' e fuo  detti  confirue 
Si  fanno  con  diletto  in  alcun  loco: 

C’horfana forfi  vn  roco 
Mormoradordi  corti,  vn  huom  del  vulgo 
1 i exalto , (fi  diuulgo 

Per  quel  -,  ch  ’egi  imparo  ne  la  mia  fichola,  * , v.  . 

Et  aa  colei,  che fu  nel  mondo fila. 

Qvesto  fv  11  fel.)  Mio, odi  Laura. 

Qvesti  gii  sdegni  et  l’ire.)  L‘  idioma,  che'con  la  dolcezza  moftra- 
uatjdtantita,  che  non  gli  prcflaua  materia  di  penfareacofa  monche  con  uencuole. 

Che  di  nvll'altra  il  tvtto.J  Dal  fel,dagli  fdegni.&dall'ire  in 
fuori . cioè  ti  attonc  l’ amaro  dell'  altre,  ruuna  n’  ha,  chehabbia  tana  dolcezza, quan 
ta  ha  l'amaro  di  Laura. 

Di  nyoN  seme  mal  frvtt  o.)  Di  beneficio  ingiuria. 

. SoT  0 in  qualche  fama  ..  , Jnt 


Et  r altre  doti  ame  date  dal  itelo r 

Ch'egli  imparò  nela  mia  scuola.)  Chi  è difciepolo  d’ Amore, 
diuicne  eccellente,  Bt  famofo.  coli  tefliinoma  Agathon*  nelConuito  platonico. 
rlÀ  TOI  ?»£*•»  ìr.fUOfyta , ecx  tr/aca  tn  i [3/1  a*  tjtot  uni  ìJmd***&  jfrntH , «>- 

XéfUtdl-  È ituic  àiriZr. 


turbato . 


Et  per  dir  al’ ex  tremo  il  gran firuigio  t 


Et 
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Da  mill'atti  inhoneTlì  /’  ho  ritratto  : 

Che  mai per  alcun  patt  o 
A lui  piacer  non  poteo  co  fa  vile: 

Giouenejchiuo  (fi  vcrgognojò  in  atto 
Et  in  penfer , poi  che  fatt  ’ era  buoni  ligio 
Di  lei  ; eh  'alto  vestigio 
L irnpr  effe  al  core,  <fi  fece'lfiuo  fintile. 

Quanto  ha  del  pellegrino  (fi  del  gentile. 

Da  lei  tene  (fi  da  me,  di  cui  fi  biafina. 

Mai  notturno ph anta  fina 
D error  non  fu  fi pten,  coni  ’ei  ver  noi  : 

Ch  ' e ingrana  da  poi. 

Che  ne  conobbe,  a Dio  (fi  a la  gente  : 

Di  ciò  il fùperbo fi  lamenta,  (fi pente. 

Et  per  dir  al  EXTREMo.)Cioènell’vItimoluogo.Minondimenofog 

giugnepoi.  *inchor(ó‘  yucfhì  yutl,cht tutti  auan^a.) 

- Da  mille  atti  in  ho  n seti.)  Operatiom  dishorreUoli,  per  non  di- 
(piacere  a Laura.  Phedro  appiedo  Platone  nel  Contino  dice, che  chi  ama,fecom- 
metteirc  colà  vergognofa, piu  lì  dorrebbe  nfapendolo  la  perfona  amat  i,  che  reggen- 
dolo il  padre,  o compagni , o alcun  altro. 

G.op.m.  schivo  et  vergognoso  in  ATTo.)E'davederequcI- 
lo,che  dice  Senophonte  nel  principio  del  Conuito,  & c da  vedere  Ariflot.nell*  fcthi- 
ca , douc  parla  della  vergogna,  la  quale  aderirli  non  con  lì  Iter  e in  atto. 

S c h i v o.)  Parla  della  temperanza,  la  quale  vuole  Agathone  nel  Conuito  di  PI» 
toneeirered’ Amóre.  Et  c cola  marauigliolà  , che  giouc'nc  lìatemperato. 

Hvom  ligio  Di  le  i.)  Sono  da  vedere  gli’  nterpreti  delle  leggi  feudali. 

E parola  vfata  da  prouen7ali,&  ha  origine  da  legare, & (igni  fica  fug^etrof1’ 

Nottvrno  phantasma._)  D’error  non  fv  si  pi  e n.)  Mitrob. 
lib.l.^«Lr»tr^(j»>rr«, lìoèM-nfum, cùm  inter  yigilixm (ridultam  <juietem,in ejtùdtm 
( rt  ai unt)prima]omnij  nebula , adite  yigilare  fe  exiftimant,jui  dormire  vtx  tapit,afpL. 
cere  ridetur  irruentù  ,fe  yel pajjìm  yaganterform.il  4 natura  feto  magnitudine  Jeu  fpecie 
diferepanter , variai  jn e tempefiatei  rerum,  yel  Utae,yel  turlulentn.  In  hoc  genere  e FI 
imùì-nif, yuem  puLhca perfnaJìo  t/uie fernet  opinatur  inuadcre,&  pendere  juò pnjj'ot  «e 
Jkntientei granare.  Hit  duobus  modu  ad  nullam  nojcendi  futuri  0 ptm  recepikiétt. 

A Dio.)  Per  efler  (lato  ritratto  da  mille  atti  inhoncfti. 

-r* 

Anchor  ( (fi  quello  e quel,  che  tutto  auanza ) 

Da  volar  [òpra  7 citigli  hauea  dat  'ah 
Per  le  cofi  mortali  ; 

Che fon  fiala  al fattor,  chi  ben  i estima: 

Che  mirando  et  ben fi  fio,  quante  (fi  quali 
Eranvirtutì  in  quella (uàjferanza, 

D ' vna  tn  altra Jembranza 
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Po  tea  leuarfi a l'alta  cagion  prima: 

Et  ci  1‘  ha  detto  alcuna  volta  in  rima. 

Hor  m ’ ha  pollo  in  oblio  con  quella  donna  ; 

Ch  t U die  per  colonna 
Bela fra frale  vita.  A quello  vn ftrtdo 
Lagrtmojo  alvo  ; (fi  grido. 

Ben  me  la  die  \ ma  tosto  la  ritolfe. 

Kejponde,  io  no  -,  ma  chi  per  fi  la  volfi. 

Da  VOtAH  SOPRA*  L C1EL  OH  havea  DAT’ALi.)Cioè,conofcen« 
zadi  D.o,&difiJerio  di  Dio. 

IH*  le  cose  mortali.)  Paolo  dee,  che  i philofophi  per  le  cofe  vilibili 
peruennero  alla  conofeenza  delie  cofe  inuifìbili  di  Dio, a Rom.cip.i.TV»prrr»a  <jn od 


J " - - - ' - --  r: — {--  -£ ” O 1 

ipja  nctr.pt . eterna  tini  fot  ernia  rie  diuinitat. 

Chi  ben  l'est  i ma.)  ChiperAcolui.ilqujile.  140  » 9. 

chi  ben  Jcmprr  njpoje, 

Chi  la  chiamò  con  fede. 

D’vna  in  altra  sembia  nza.)  Se  L.mortale  è canto  bella,  che  deono 
e Aere  le  forme  del  cielo, & vltinta  mente  eflTo  facitore  Dio  ? Le  cofe  criate  fono  fimi- 
Jitudmirapprelentatiue  ni  certo  modo  di  Dio. 

Ei  l’ha  detto  alcvna  volta  in  rima.)  Non  ha  dubbio  alcuno, 
dicendo  ri  l'ha  detto  alcuna  -rolla  in  rima, 
che  egli  intende  di  quello  penfìero.  j^.a.a.8. 
lo  penfo  ; ft  la  [ufo. 

Onde  V munir  eterno  de  le  getto 

Degno  mt.fi rar,  Are. *' 

Non  dimeno  par, che  intenda della  fcalapofla  da  Diotima, fecondo  che racconta S» 
crateapprcflo  Platone  nel  Conu.Bifogna.dice, cominciare  a montare  perquefte  bel 
Ie77c , accioche  fi  pcruengaa  quella  bellezza , per  cagion  della  quale  fi  w onta  quali 
come  per  gradi  dalla  bellezza  d’ vn  corpoa  quella  di  «lue, & da  quella  di  due  aquella 
di  tutti  da  quefli  a tutti  belli  Audi  d’uperationi  & da  belli  lindi  ò'operationiallebel 
lefcicntie.tnfin  atanto,che dalle focntic fi peruenga  aquella  fcientia,laqualcnóè 
Jcicntia  d*altto,che  di  quella  bellezza.*  riti  numi  te  fi  conofa,che  cofa  fia  bellezza. 

Ma  chi  per  *«  la  vo L s t.^  Dio. 


Al  fin  ambo  ccnuerfi  al giujfo figgiti 

Io  con  tremanti , ei  con  voci  alte  (fi  crude  5 
Ciafrcun  per fe  cc  richiude. 

Nobile  Donna  tua  fententia  attendo. 

Ella  alili  or  (or ridendo } 

Piatemi  hauer  voilre  questioni  vditc  j 
Ma  piu  tempo  bifognaatanta  lite. 

Ma  piv  tempo  bisogna  a tanta  lite)  VfànzacradegfuJiei,* 


d’afToJttere 
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d'affbluere.o  di  condannare, o d’ ampliare. cioè, prolungare  fa fententia  in  altro 
tempo  ,&fcriueuano  N.L.che  volcua  dire,  lì^urrt.  Di  quella  ampliamone,  & 
prolungamento  parla  il  P.in  quello  luogo. 


Sonetto  txxxn. 

Conforto  a Iafclare  l’ opcrarioni  gioueniii,con  biafìmo  della 
vita  prefente.  Confederando  il  P.  il  mancamento  delle  forze  del- 
1*  animo,& del  corpo  Tuo, conforta  fefteiTo  a celiar  da  operationi 
dagiouane,&riconofce  i difetti  della  vira  humana.cioè,labrcui 
ta,<S:  il  nò  rinouariì,&  quello,  che  ne  dille  vna  volta  L.  la  quale 
commenda  fopral’ altre  di  fama.  Quello  Tonetto  non  è di  necefl 
fìtà  di  materia  di  morte,  con  tutto  chcociofamentchabbiaquel-. 
le  parole , Cb  ' è btr  del  fio  bel  nodo  /delta. 

- + 

Dicemifieffo  tl  mio fidato fieglio. 

L’animo fianco , (fi  la  cangiata fior  za. 

Et  la fi  e mat a mia  deprezza  ér forza  ; 

Non  ti  nafionder  piu  : tu  fi  pur  veglio. 

Obedtr  a natura  in  tutto  e il  meglio: 

Ch’a  contender  con  lei  iltempo  ne  sforza.  . 

Subito  allhor,  com  'acqua  il foco  amor  za, 

D ’ vn  lungo  (fi  graue finno  mirijueglio  : 

& veg&°  che  7 noffro  viuer  vola  ; 

Et  eh  ’ejfer  non  fi  po piud  ‘ vna  volta  ; 

E ’n  mezzo  7 cor  mi fina  vna  parola 
Di  lei  ; eh’ e hor  dal fuo  bel  nodo fciolta  ; 

Man  ' e fuoi  giorni  al  mondo  fu fi  fila, 

Ch  ' a tutte,  s ’ i non  erro,  fama  ha  tolta. 

Il  mio  fidato  s peglio.ì  Io  intendola  cofcienza,la  quale  è fpecchio 
fidato  acuiamo  ariconofcerei  Tuoi  difetti. cioè, quando  e damino  me  ftedo.  Si  può 
anchora  intendere  dello  fpeglto  materiale. 

L’animo  stanco.)  Cioè,l’operat.oni  dell’animo,  come  è memoria,  & 
giudi  ciò,  & limili  cole. 

Et  la  cangiava  scorza.)  Pergli  lineamenti, & per  lo  colore. 

Et  la  scemata  mia  dfsthfzza  et  for  za.)  Egli  nelle  cordati- 
ne fi  vanta  di  non  efiermai  fiato  trapalato  da  alcuno  di  deftrezza  corporale. 

Non  ti  nasconder  p i v.)  Prouerbio,  quando  mofirtamo  vna  colà  per 
vn’  altra.  Non  nafeonderpiu  la  vecchiezza  fono  mantello  d’ opcrarioni  giouenili. 

Tv  se  pvk  veglio.)  Ooc, apparticela  tua  vecchiezza  chiartfiimanientc,al* 
la  fianchezza  dell’  animo , al  mutamento  del  corpo , allo  fciemo  della  deftt ezza , 8c 
della  forza. 

Obedir  a n atvra.)  Meglio  è viuere  da  vecchio, quando  altri  è vecchio» 
penandola  vecchiezza  in  pace,  che  con  vita  giouemle  voler  pur  nalcondcrc  la  vee- 

uu  a 
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chic77a.il  che  fi  domanda,  contender  con  natura.  Etèluogoprefoda  Cicerone  de 
Scncflutc , Quadre*  fi  Japienuam  mena  adnnrari  Jblttù  vtiruvn  digita  tjfei  spi- 

ntone ytfir*,ncfiroj-,  eognomint )tn  hoc  fttmiu  fipteniee,  guvdnaturam  optimam  ducati, 
t Augnata  deum  j'egutmur,  tigne partmut.  S gua  non  vrrifimilt  tfj,cùm  ceeterxpartee 
eet.uu  beni  dejcriptx  fine , extremum  aduni  tanguam  ab  inerti  poeta  effe  nrgleflum.  Scd 
tattica  necrfj'e  Juil  effe  alìgundistremiint , & tangttam  in  arùornm  baicit  terreejuc fin- 
gibile maturitele  temptfiiu*  guafi  yietnm  & cedui um  : guod  fiercndum  rfi  moliti cr  J'x- 
pi  enti.  Qfid  cairn  e fi  almd  gigantum  more  beliart  citai  dtjt,ntfi  naturee  repugnarcl 
Ch‘a  contender""  con  i ei.J  Qui  c da  far  punto, 
li.  tempo  ne  stoni.)  Cioè,  fa  vecchiczzami  fa  forza, alla  quale  non  fi 
puorelìPcr.:. 

Com’acqva  il  foco  iMom.J  Pone  quella  compcrationc  in  ligni- 
ficare prcflc77.i,&  forza.  Etèvfatada  Agoftmo  in  lignificare  vigore  Popra  alcuna  co- 
fa.  Bleemnfiyna  estingui! ptccatumficnt  agita  estingui!  igntm . Ecclcfiaftico  c.ip  ? Veec- 

?ua  ignem  ardenum  esunguit,  ita  peccatala  espia l mijericen  btnignitat.ìAx  Ciccron  e 
vfa  in  lignificare  Sforza.  Cic.dc  Sened.^Mod  idem  coniingu  adoiejcemilui , adutr- 
fante  & ripugnarne  natura.  Itag;  adolefctnttr  merific  mihi  yiaentur,ye  cùmagua  tr.u/- 
titudine  rn  fiamma  oppr  imitar  : [enee  antem  ficut  j'tta  [ponte,  nulla  adhibita  yi,  conjnne- 
pttu  ignis  estingiiiinr. 

Il  nostro  vjvek  v o l a.J  Elfendo  ilP. vecchio diuenuto fen/a appena 
eOerfcnc  accorto,  vede  c (Ter  vero  quello, che  lì  d ice  della  breuita  della  vita. 

Et  ch' esser  non  si  po  piv  d’vna  volta.)  Si, è da  leggere, & 
non  fc.  Cliclavitahununanon  (Trinuoui,n,èapprcll’oTibul.vn,eIeg.&  Catul. 

Sola  scadere,  predire p-jjititi, 

7^o  bis  cù  ni  fernet  occidit  ire  uh  lux, 

Tfox  tfl  perpetua  yna  dormi  rada. 

Mi  sona  vna  parola  di  lei.)  Nonfamentione.nequine  altroue, 
thè  io  (appia , che  parola  folle  quella . ma  non  potè  eflcre  fe  non  parola  in  bufino 
della  vita  prefente.  S'.milcola  Horat.lib.i.cpift. 

Ffi  mihi  purgatam  ctrebro  gui perfonet  aurem. 

Ma  ne  svoi  g io  r ni, &c.)  Con  tutto  che  fofie  bella, fu  non  diracnodi 
tanta  fancirì,che  ha  p a (fate  l’ altre  di  fama. 

Sonetto  lxxxiii. 

Difìderio  confidato.  Mofrra  il  difìderio  d’eflerein cielo,  & 
dallo  fpeflo  penfamento,&  dal  piacere  invaginato  d'vdire  L.&  di 
vederlei, &inficmc  Dio.  Confola  qucfto  difìderio  drdallacer- 
tczza  deidoucrlo  haucrc,  & dalla  breuita  del  rcmpo,frail  quale 
l’haura.  Atrribuifcc  la  confolationc  a Laura, fì  come  a quella, 
che  in  Dio  vegga  le  cofc  future. 

Volo  con  l'ali  de  peri  furi  al  ciclo  * / 

rjS  a.  s*.fPejTe  ‘volte } che  tjuafi  vn  di  loro 

Ejjcr  mi  pqr,  c ’han  mi  iljuo  thefiro 
Lafc t Arido  in  terra  lo  fquar ciato  velo. 

Talli  or  mi  trema  'Icor  d' vn  dolce gelo 
JTlendo  lei,  per  eh  ’ io  mi  difcoloro, 

♦ fi* . Dirmi, 
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Dirmi,  Amico  hort’am'  io,  &hort’  honoro-. 
Per  c'  hai  co  fiumi  variati , r 7 pelo. 

Menami  al Juofignor  : allbor  m ' inchino 
Pregando  humilemente,  che  confinta, 

Ch’  i Jh  ’a  veder  & /’  vno  cr  l'altro  volto. 
Refionde  5 egli  e ben  fermo  il  tuo  desiino  : 

Et per  tardar  anchor  vent  'anni,  0 trenta, 
Parra  a te  troppo  ; cfinonjìa  pero  molto. 


Con  L’Att  de  pensieri  al  cif  Lo.)AttribuifteI*  aliai  penfiero  per 
la  prelira  a del  pentimento.  cioè, penfod’ edere  in  cielo. 

Si  spesse  volte.)  Tanto  è il  continuo  penfamentod' edere  in  cielo, che  fi 
dimentica d’  edere  in  terra.  Begli  par  quali  d’ edere  vna  dell’ anime  beate  feperate 
da  corpi. 

C’hanno  ivi  il  s vo  thesoro.J  11  P.  medefimamcntchaueua  iuiil 
fuo  teroro,  cioè  Dio  & L.  ma  non  haucua  la  qualità  tegnente  , Lafciando  m terra  lo 
pjiurciato  rr/o.  Tutti  i fanti .anchora  eficndo  in  quello  mondo, hanno  il  luo  conten- 
tamento in  ciclo,  ma  nell’ altro  fono  fpogliati  di  quella  carne.  Thcfòroadunque.ln- 
tcndiméto,&  Contentamento,  & Beatitudine, la  quale  confifle  ut  veder  Dio,  & l’ al- 
tre criature  beate.  & par,  che  Tenta  quello  dell’  euangelio , Hagunatcui  teforo  in  cic- 
lo. Klatth.  6.zo. 

Mi  tklma’l  cor  d’vn  dolce  gelo.J  Per  fopcrehio  d’ allegrezza, 
onde  molti  lono  motti. 

Pesch’io  mi  discoloro.)  Della  quale  fono  inamorato.  dalla  pallide* 
za  lignifica  l’amore,  la  quale  nafte  da  continuo  attento  penfare  nella  cola  amata. 

I’erc’hai  cosivmi  variati  e ’l  PELo.^Contrailproucrbio^i.b.tj. 

Pero  i il pronerbio , ch  'altri  cangia  */ peto 

slitti  cht'/vtisp Cioè,  in  vecchiezza  ti  fé  dato  a Dio,  &adhonedà. 

Et  fentc  quello,  che  ferme  di  fé  nella  pillola  Ad  podcritatc'm,che  pillato  il  quaran- 
tèiimo anno  non  (ènti  piu  dilidcrio  concupifccuole  verfo  donne. 

Pregando.)  Io  laura. 

Et  l’  vno.)  Il  filo,  Et  l’ al  tro.)  Quel  di  Dio. 

Disponde)  Laura. 

Egli  e'  ben  fermo  il  tvo  destino.)  D'hauere  a venire  in  cielo. 
& moiìra , che  alcuni  dellini  fieno  mutabili , ma  non  quel  del  P.  hauendoui  alcuna 
(ondinone  congiunta. 

Parra  a te  t ro  p po.J  Per  lo  diliderio  immenfo. 

Et  non  fia  pero  molto.)  In  venta,  hauendo  riguardo  ali’  eternirà. 
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Conucrfionc  a Dio  condifìdcrio  di  morire.  Poiché  èmor-’ 
ta  Laura,  la  quale  viuendo,  Amor  il  tcncua  prigione,  &in  tor- 
menti , tornaa  Dio  volontorofo  di  morire.  Ne  primi  otto  verfi 
ferine  Laura  & la  fua  morte  in  piu  guife. 

Morte  ha fiorito  quelfil,  ch  ' abbagliar (uo Imi  i 
E'n  tenebre fingilo  echi  interi  & /aldi  : 

WBkJt- 
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Terra  è quella  ; ond’  io  hebbi  & freddi,  & caldi: 
Spenti  fin  i miei  lauri  hor  querce  cr  olmi  : 

Di  eh  ' io  veggio  7 mio  ben  ' ; cr  parte  duoimi. 

Aon  i,  chi  faccia  & pauentofi ',  & baldi 
Tnitei  penfrt  r ; ne  chi  ghagghiacci,  (jr fi  a Idi  \ 

Ae  chi  gli  empia  di freme,  & di  duol  colmi. 

Fuor  di  m.tn  di  colui  ; thè  bunoe.  dr  molce j 


Mi  trono  in  libi  r tate  amara,  (fi  dolce  : 

Et alfrgnor  ; eh'  t adoro,  & ch’i  r ingrano  ; 

Che  pur  col  ciglio  il  ctelgouerna,  & folce  ; 

Torno  fianco  di  vtuer,  non  che  fatto, 

Qjvel  sol.)  laura,  come  in  piu  luoghi. 

Ch’  abbagliar  ivoimi)  Coli  come  il  fole,  guardandolo,  fi  cieco  altrui, 
coli  l.aura  faceua  cieco  il  P.  al  Tuo  tiene,  mentre s’affifuua  in  mirar le  Tue  bellezze. 

Gliocchi  interi  et  saldi)  Commendatione  deli* honclU  degli 
fguardi  di  l ama, clic  mai  non  lì  piegarono  ad  hancrcompaflione  del  Petrarca. 

Ond’io  hebbi  et  freddi  et  calo  i.)  Beneficatale. Caldo,perfa- 
uore , Freddo,  per  danno.  E'  proucrbio  appo  noi.  Non  dar  freddo,  ne  caldo  ad  al- 
cuno. non  li  tranicttcr  nelle  cofe  d’ alcuno. 

Spenti  sono  i miei  iavri.)  Et  non  folamentc  fpenti.madiuenud. 

Hor  q_vekce  et  olm  i.)  Pone  l lauri pergli atei honeftì  diL.liqualifono 
fpenti.  fit  quantunque  per  memoria  li  nnuerdano,  non  tornano  piu  coli  dilctteooli, 
come  prima  che  gran  differenza  ha  tra  vero  8c  imaginato  piacere,  anzi  hacci  quella 
differenza, che  è tra  laurp.fi!  quercia,  Scolmo. 

Di  ch’io  veggio  il  mio  BEN.)PcrIainortediLauraveggoilmiobe- 
ne,  la  mia  liberta.  v 

Et  parte)  Parirer.fit  inlieme.mi  duole  di  vederlo.  Quello,  chepoco  appref 
fo  dice,  Mi  trina  in  liberiate  amara  ir  dolce. 

Non  e'  c h i.)  Non  è L.  cioè,  c morta  I..la  quale  faceua  i miei  penlìerl,  St  pa- 
uento(ì,&  baldi.  Sotcoquefte  due  qualità  intende  le  quattro  palTioni dell'animo. 

Paventosi.)  Timidi , &trifli. 

Baldi.)  Allegi,  fi:  che  llieno  a buona  fperanza.  fit  quello,  che  haueua  detto 

ftretto  .rallargine  duefeguenti  vcrC. 

Ne  chi  gli  agg  hi  acci.)  Cioè,  glicontrifti.  „ 

Et  se  ai  di.)  Ne  chi  gli  rallegri. 

Di  dvol.)  Per  tema. 

Colmi.)  Siimi  modo  di  parlare  69.  b.  10.  , 

Ttr  colmarmi  dt  doglia 

Fvo*  di  m a n di  co  l vi.)  D*  Amore. 

Che  pvngs  et  molce  ) Sente  la  fauola  di  Tclapho.  Punge  Amore  con 
gli  fìrazi.  molce  con  i*  accoglienze  liete. 

In  l 1 b e r t a t e.)  Senza  amore. 

Amara.)  Perchegli  rincrefce  d' edere  lenza  quello  amore. 

Et  dolce.)  Hauendo  riguardo  a ftrazi,  fit  al  potcrlìconuertireaDio. 

Ch’i  adoro.)  Dio  folo  è da  adorare , St 

Ch'i  ringrauo)  Che  m'iubbia  liberato  da  quello  amore. 
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Che  pvr  coi  ciglio.)  Con  cenni,  Lente  quel  di  Virgfl. 

Annuii,  & totum  nntM  trtmt/tcit  olympnw,  & quel  a'Hom.  • 

Torno  stanco  di  vivi».)  Perla  morte  di  Lauri. 

Non  che  satio.)  Prefuppone,  che  ehi  (ia  fianco, (ìa  anchor  Patio. & non  di- 
meno cgtialcroue. 

" Sterno  guidi  mirar  non  fxtio  aneli  ora.  luuenii. 

Et  UJJ'ata  ririf,  nondttm  Jaiiata,  ricr/jit. 

Laonde  e da  ù re,  < he.  Non  (he,  (lenifica  Oltra  cio,&  Vratrrta.Di  meglio, In  mi. 
feria  lieta  piu  e Cariarli,  che  (linearti  ma  in  materia  mila,  come  qui, piu  è fiancarli, 
che  facili  li,  perciò  che  l'huomopiulì  (lanca,  che  non  lì  (beta. 


Sonetto  lxxxv, 

Conucrrimenco  a Dio.  Confetta  d hauer  errato  per  lo  fpaJ 
fio  di  vent'  vnoanni,  Se  fi  pente.  Se  promette  di  viuer  fecondo 
Dio.  degli  chiede  foccorfo,  ricordandogli , che  è fua  fattura. 
Se  die  fi  pente  dell’  error  commcflo. 


Tennemi  amor  anni  vent’ vno  ardendo  ij8.b. 

Lieto  nel  foco,  & nel  duol pien  dijpeme  : 

Poi  che  madonna,  e‘  Inno  cor  fòco  infime 
Salirò  al  del  ; dieci  altri  anni  piangendo. 

Homai  fon  fianco,  dr  mia  vita  riprendo 
Di  tanto  error  ; che  di  virtuie  tljeme 
Ha  qtìafi /pento  : & le  mie  parti  ex  freme 
Alto  Dio  a tedeuotamente  rendo 
Pentito  & trillo  d’ e miei  fifpefi anni  ; 

Che Jpender fi  dette  ano  in  miglior  vfò. 

In  cercar  pace,  & in fuggir  ‘affanni. 

Signor  ; che  n quello  career  m ’ hai  r in  eh  tufo  j 
Tramene  Jaluo  dagli  eterni  danni  : 

Ch  i conofco  ’l  mio  fallo  ; dr  non  lo  feufo. 

Anni  vent* vno  a *d  e n no)  Mentre  ville  L.arfc  il  P.  poiché  fu  morta, 
pianfe.  Adunque  di  dilìdenodi  vederla,  d’ vdirla. 

Lieto  nel  fo  co.)  Cioè,  Leto  nella  pena. 

Nel  dvol  pifn  di  speme.)  Nelli  terrapieno  Jarprranw.  checdtne- 
ceflirà  a dir  Duol  per  Tema  come  nel  (metto  precederne  .altramente  bifog<iau£,che 
dicclìc,  Paurofo  nella  lentia, fic  nel  duol  pten  di  fpcn>e. 

Homai  son  stanco.)  In  ('offerendo tanti  mali. 

Et  mia  vita  r i p a e n do  ) Mi  pento. 

Che  di  virtvte  il  seme  H a cpv  a si  s pt  NTo)  'ente  quello  d’E- 
faiai.?.  A-i/T  Domina!  cxertitmim  rehyuijftì  notti  Jtmtn.  Simile  Cofa  è * 

(1  ’i  <redej  ben  tbt  fo/fe  morto  >t  ftntt. 

Di  virtvte)  Im'ufada  Do  nella  m'aanima,  da  poter  nconofcet  ('mote. 

Le  mie  parti  ert  r'e  m e.)  Della  via. 

In  cercai  pace.)  Di  Dio. 
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In  evochi  gii  affanni.)  Del mondo,8clcpeneeterne. 

C#e’n  qvbsto  cakcer.)  Inquefto corpo. 

Ch'i  conosco  ii  mio  palio.)  Che  merita  que  danni  eterni. 

Et  non  lo  icvso.J  Come Adam&Eua. &fo,chein  qualunquehorarì- 
conofcera  il  peccatore  Tuo  peccato, che  tu  gliele  rinieuerai. 


Conucrtimcntoa  Dio.Confcfl"a  il  peccato  fuo, inoltrando  la 
grùdezzafua.  Pricga  Dio, che  l' aiuti, acdoche  viuaperraucnir'e 
& muoia  come  Chriltiano,rammemorando  la  fidanza,  che  ha  in 
lui,&  non  in  altro.  Qticfto  fonetto  non  ha  materia  piu  di  morte,, 
chedi  vira. 

Ivo piangendo  i miei p affati  tempi, 

. I quatpof  in  amar  còfa  mortale 

Senva  leuarmi  a volo  battenti ’ io  l'ale. 

Per  dar forfè  di  me  non  bafi  ex  empi. 

Tu  ; che  vedi  i miei  mali  indegni  dr  empi 
Re  del  cielo  tnutfibile  immortale  ; 

Soccorri  a l'alma  defìtta  t a dr fate  ; 

E’I [ito  difetto  di  tua grafia  adempii 

Si  che,  s ' io  vip  in  guerra  ér  in  tempera. 

Mora  in  pace  dr  tn porto  -,&fc  la  jlanz,a 
Fu  vana,almen fa  la  partita  boneita. 

A quel poco  di  viuer,  ebe  m ' auanza , 

Et  al  morir  degni  effer  tua  man  presta  : 

Tu  fai  ben,  che  'n  altrui  non  ho  (j>cranz,a. 

I v o piangendo.)  Clic  è effetto  di  pentimento. 

Posi  in  amar  cosa  mortaie.)  Accrefce  il  peccato  fuo  & dalla  mortali 
tà  della  cola  amata  ,& dalla  cofa,  che  doutu.i  amare,  clic  non  haamara. 

Senza  levarmi  a volo.)  Daquefloamoremottale.aquelJoinimortale 
di  Dio.  Leuareavolo.  Dant.  69.3.1. 

l mi fjprti  lutar  ptr  l’aere  a volo, 

Havend’  io  l’ali.)  Spirationi,  fanti  ricordi,  la  naturainclinata  aliare- 
.ligionc. 

Per  dar  forse  pi  me  non  bassi  fssempi.)  Di  fantita,& di  dot- 
trina chn diana,  come  fece  Girolamo , Agoftino , & fienili. 

Tv.  che  vedi  1 miei  mali.)  Chi  vuole  edere  medicato,  dice  al  medico 
la’  il  fermiti,  ma  a Dio  non  bifogna  dirla , rhc  la  vede. 

Indegni)  Quando  Indegno,  noni  in  reggimento,cioè,citiindodatal  voce 
non  fi  regge  altra  parola. non  lignifica  non  dcgnoiSt  non  mente  noie, che  il  P.per  fuo 
f^llo  merita  maggiori  mah  ,anchora  che  parli  deprecati,  che  peccato  molte  volte  è 
pena  di  peccato,  ma  lignifica  grande  & fconucncuoI<;,&  bulìmeuote. 
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Idi 


Et  (i  puohauere  prefa  quella  fìgnificatione  dal  latino,  che  alcuna  volta  prende.  iné- 
m,Uf,  per  miferibale,&  alcuna  per  grande.  Et  coli  c da  inrendere'quello  19.  a.  n. 

Mifcrere  del  mi»  non  degno  jjfrnno,  Cioè  grande  affanno. 

A L'ALMA  DESVIATA.)  Hor3. 

Et  frale.)  Quando  l’haurai  m efTa  in  fu  la  ftrada  diritta,  faraageuolcofa, 
che  dadi  nuouo  delutata. 

Si  che  s‘10  vis  si.)  Viuere  in  guerra,  morire  inpace,  viucre  in  tempefh, 
morire  in  porto,ftare  vaname nte,partir  honellamente,  altro  non  c,  che  viuere  in  que 
Ilo  mondo  come  peccatore, & morirécomc  chr  ftiano.  Boccacio  14.3.3. ^ctioclieio  fe 
yinuto  fono  come  peccatore, almeno  muoia  come  chriftiano.  Horqucflo  monre,  & parti- 
re non  prende  ill’.perl’  vltima  hora  della  morte,  ma  per  tutto  il  tempo, chei  gli  per 
1*  auenire  viuera.  il  quale , effondo  egli  vecchio,  fara  bricue , & è quali  da  mentre  in 
conto  dell’  hora  della  mone,  il  che  chiaramente  dice  neverfi  feguenti . Seneca  cp.ft. 
19.  Sane  multum  temporii  fparpmtu:  incipiamtu  in  fendiate  v* fi  toUigere . nunjuid  in. 
nidiofum  eft  t in  peto  yi\imui,moriumur  m portu. 

Tv  A MAN.)  Tuoaiuto.  • 


- Ringratia  L. della  falucc  fua,riconofcendola  dalla  durezza,# 
dalla  piaceuolczzadi  lei.  Riuolge  il  parlare  alle  durezze,  alle  re- 
pulfe,  a gli  fdegni,  al  parlare,  alla  virtu,alla  beltà, alio  fguardo  di 
Laura  attribuendo  a loro  varicqualita,  perlcquali  egli  confefla 
d' edere  faluo.  Que/to Tonetto  non  badi  neccfsita piu materiadi 
morte,  che  di  vita. 

Dolci  durezze,  & placide  repulfe 
Piene  di  calilo  amore,  & di  pie  tate  ; 

Leggiadri [degni,  che  le  mie  infiammate 
Voghe  tempraro , ( fior  me  n 'accorgo ) e 'nfulfè  ; 

Gentil  parlar,  in  cui  chiaro' rcfulfe 

<tte’. 


Ch  'ogni  baffo penfer  del  cor  m ’auulfi  $ 

Diurno  fguardo  da  far  1‘  huom felice, 

Hor  fiero  in  affienar  la  mente  ardita 
A quel  che  giustamente fi  di  (dice, 

Hor pretto  a confortar  mia  frale  vita:  > 

cute  fio  bel  'variar  fu  la  radice 
Di  mia  fàlute  ; ch  'altramente  era  ita. 

Dolci  dviiul)  In  generale,  In  ifpetiale,  e^p/«iWern>i»//e,8rc. 

Piene  ni  casto  amore.)  Dimoftrauano,  che  in  L.fofle  amore,  tua. 
fto,&  che  hiucffc  pied  del  P. 

I-e  si;  infiammate  voglie.)  Che  erano  per  difìderarcofadishone- 
Ita.  & per  ciò  foggiunge,  e nfulfi. 
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Hot  me  n ' a ccotGO')  Che  gli  fdogni  di  L.furonn  per  temperar  le  mie  Vo- 
glie, & non  per  to'rmenranni. 

Con  somma  cortesia,  somma  honestate)  Net  parlar  di  L.  IT 
djmcftrauigran  liberalità  &hone(là.l'honefti  in  donna  c contraria  alla  liberato!* 

Fiok  tu  » i k t v.)  None  manuiglu , che  virtù  leuaffe  dal  cuore  ogni  baffo 
penderò,  ma  mai  auiglu  è,  che  bellezza  opcralTc  quelto.  7 7.b.y. 

Qui  fior  amie»  di  virimi. 

Ch'ogni  basso  pensif.r  del  cor  m’awlse.)  Sente  quello,  che 
altra  volta  dicemmo.che  lì  dice  della  bellezza  della  Vergine. 

Divino  s G v a r d o.)  Perla  qualità  feguente,  ì*  fari'  huom  ftlict. 

Hor  fiero.)  Diquertacora,&dellacootenenzadituttoqucftofoncttove- 

di  l6tf.b  8.pK  difft  fo/pirirdo,&C. 

Qv  ESIO  BEL  VARIAR  ) VoftrO. 

Fv  la  radice  di  mia  s a l v t e)  Et  del  corpo,8c  dell’  anima.  Che  fe  gli 
fdcgnidi  L.  I’  honeftà,&l’ altre  durezze  foilerottatep  u dure, lì  farebbe  difpcrato,fc 
venutone  a morte.  Seancbora  le  piaceuolezze,&  lecarezze  fofTtro  durate  piu, 
baurebbe  difiderate  cofc  poco  bonefie.  Secoli  caduto  in  peccato  farebbe  andato  a 
pcrditionc.  „ 

Ch'altram  e*N  t 1 era  ita.)  Cioè  perduta,  8c  morta.  1 Greci  dicono 
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Grandezza  del  danno  riccuuto  per  la  morte  di  L.  Prima 
pone  i beni,&  le  confolationi,che  in  vi  ta  prcndeua.poi  il  danno, 
che  nefcguitò.Lamicntionedi  quefto  fonato  è tratta  dall’  opera  • 
rioni  dello  fpirito , al  quale,G  come  ad  anima  beau , riuolge  il 
parlare. 

Spirto  felice  ; che  fi  dolcemente 

Volgetque  pitocchi  piuchtari,  che' l file  \ 

Et fir  matti t fifiin  dr  le  parole 

» Vétte,  eh  'anchor  mi  fonan  ne  la  mente  j . 

Ciati  vid'  io  d' bone  Ho foco  ardente 
Mouer  i pie jr al’ herbe  & le  viole- 
Non  come  donna,  ma  com  'angel  fòle  ; 

Dì  quella , c ' hor  m ' è piu  che  maiprefente  ; 

Laqualtu  poi  tornando  al  tuo fattore  ' * 

Lafc talli  in  terra,  & quelfiaue  velo -, 

Che  per  alto  delìtn  ti  venne  in  forte. 

Nel  tuo  partir partidel  mondo  amore * • 

Et  cor  te  fu  \ e' l fio l cadde  del  culo  v , 

Et  dolce  incomincio far  fi  la  morte.  ■ 

Spirto  felice.)  Perlabcatitudinecelefliile  nella  quale  al  prefènte  fi  tre» 

Volgei.)  Voigcui.  [“*• 

Le  parole  vive.)  Efficaci,  & che  non  muoiano  per  ifpatio  di  tempo. 

" D’hom*- 
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D'HONtsTo  poco  ardente.)  L .annua, ma honeftaraente. Stat.lib.ix. 

Theb. hortantur  piet.u,ignei^nc  pudici. 

Già  ti  y 1 d*i  o.)  L’oriiine  è ule, Gisti  vid’iomouer  i pie  di  quella,  & ti 
vidi  mouer  qu:l  foaue  velo,  cioè, non  fol  amen  rei  pie,  ma  tutto  il  corpo. 

Fra  l’hekbf,  et  le  viole.)  Cwè.per  prati,  che  io  piu  diletteuole  mo- 
do  non  lapoteua  egli  vedere.  nS.a.itf. 

2^f  tra  chiare  fontane, & verdi  prati 
Dolce  cantare  honefle  donne  ir  bell*. 

& lente  quello,  che  altra  volta  diremmo,  chefpirantel'auraja  tetra  Corifee. Aitre  al- 
legorie lafciamo  a M.Giul.  Camillo  Delinimo. 

Non  come  don  Na.)  4i.h.»}. 

"Non  era  l'andar  fuo  co/a  mortala. 

Ma  d ' angelica  forma. 

Al  tvo  fattore.)  Anchora  che  Dio  Ha  (attore  di  tutte  le  code,  non  dime- 
no non  è fattore  del  corpo  lènza  mezzo, come  dell*  anime,  feconde  alcuna  opinione 
de  martiri  in  diuiniri. 

Nel  tvo  p a rti  r.)  Quello  è il  danno  lèguito  per  la  morte  di  L .Via  quello 
modo  poetico,  volendo  dire.chepiu  non  è al  mondo  perfona.che  per  bellezza  porta 
fare  inamorarr,ne  per  correliate  per  virtù.  & che  ogn’  vno  per  dolore  di  fiderà  di  mo 
rire.  Et  dico, che  Amore  è partito,  & cortelia,  e * 1 fole  è caduto  dal  cielo,&  la  morte  è 
diucnuti  dolce.  Cofa  limile vfa  V’irgli. 

Ipfa  Vale t agrot.atque  ipjie  reliquie  apollo,  per  la  morte  di  Daphni . volen- 
do dire, che  piu  non  era  chi  (aperte  coltiuare  i campi, nechi  (aperte  mufìca.  r , 

E'l  sol  cadde  dh  cielo.)  Sente  quello, che  Tenue  Cic.de  Somn.Scip. 
nella  morte  di  Romulo , 7 \amjue  vt  olim  de  fi  e ere  fot  homimbut,  txtinguijut  rifar  e FI, 
tum  Pomuli  animai  hai  ipfa  in  tempia  penetranti. 

- -4sT  DOLCl^tc.)  Honpo/dr  morte  il  dolce  rifa  amaro. 

Sonetto  lxxxix, 

Domanda  foccorfo  ad  Amore  &d’inuenrione,  3(  di parole, 
per  poter  degnante  celebrar  L.fcongiurandolo  per  la  bellezza, 

6c  per  la  virtù  diL.  Introduce  Amorea  ri/pondcr^gli,  Se  a di» 
quello, che  debba fcriucrc.  ciocche  perfona  non  hebbemai  tan- 
te virtù  infufe,  o acquetate,  ne  bellezza  tanta,  da  clic  fu  forma- 
tala prima  donna.  Et  con  tuttoché  in  quattro  luoghi  di  quello  i 
Tonetto  iì  faccia  menrione  della  morte  di  Laura,  non  è pero  la 
materia  piu  di  morte,  che  di  vira. 


Deh  porgi  mano  a l'affannato  ingegno 
Amor,  & ab JHle fianco  & frale. 

Per  dir  di  quella  ; eh'  ì fatta  immortale  5 
Et  cittadina  del  celettc  regno. 

Dammi ftgnor,  che'  l mio  dir giunga  al fegno 
De  le  fue  bde,  oueper  fnon  fole  ; 

Se  vertitfè  betta  non  hebbe  eguale 
limando  5 che  d' hauer  binon  fu  degno. 


H 
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Rejponde-, quanto1 l ciel  cr  io  pofiiamo, 

E i buon  configli , e ’l conuerjàr  ' bonetto  ; 

Tutto fi  in  lei  ; di  che  noi  morteha  priui. 

Torma  par  non  fu  mai  dal  di , eh  ' Adamo 

Aperjc  gli  oc  chi  in  pi  ima  : cr  batti  hor  ejuctto  : 

Piangendo  il  dico  ; dr  tu  piangendo  fenui. 

D f h p o k c i.)  E*  di  ncccfiiù  a fupplire  di  fuori, lo.P.dico,poiche dice,J^o»K 
de.  Porgere  inano,  è dar  forcorfo,  (16.3.4. 

Et  lanuti  dextral cor  gii  finca  porge.  87.1.15'.  • _ 

'Porgimi  /.«  nini  dextra  in  yueflo  bvjco. 

Anchora  ihc  porgere  fi  può  la  mano  per  alito, che  peraiuto.  10. a. 9. 

Credo  ben  , che  tu  credi, 

CL  'tllx  ti  porgerà  l.t  bell*  mino  99.  n.  J.  ’ ! 

Quando  amurpor)e,<]u.\fi  a dir  chtpenf. 

Quella  Ijonorm  man 

A l’affannato  incigno.)  Qu elio  appartiene  alli’nuentione.&.^jjfù* 
nato  per  irouarrola  conuenijcnre  squilla. 

A lo  stile  stanco  et  frale.)  Quello  appartiene  alle  parole.  Et 
intendi  Pinco  Se  pale,  per  dir  di  quella,  ma  per  dird'vn  altra  non  farebbe  ne  fian- 
co, nc  fiale. 

Cn’fc‘  fatta  immortale.)  Non  ne  vuoledire  in  quinto  è immortale, 
anzi  in  quanto  fu  mortale,  & cittadina  dii  mondo.  Ma  quello  è detto  ociofamcnte, 
& follmente  per  voler  moftrar , t he  conucn  ifle  il  fonato  alla  morte. 

Se  virtv,  se  beltà  non  heiike  egv  ale.)  Aquelladi  L.  Puoeffcre 
ragione  di  quello,  che  haueua  detto, che  il  Tuo  dir  non  Palma  alle  lodi  di  L.&  diremo 
Se.per  Perche.  Ter  ciò  non  faleil  mio  dire  alle  lue  lodi  .perche  il  mondo  non  hebbe 
ne  virtu.ne  beltà  eguale  a quella  di  Laura. può  anchora  illcrefcongiuro.Concedimi 
qudlo,che  domiJo  Amore,  fe  è vero,  che  mai  ne  piu  vutuol'ane  piu  bella  di  lei  folle.. 

Rhpondb.)  Amore. 

Qvanto’l  ciel  et  io  possiamo.)  Intende  delle  virtù  infufe. 

E 1 rvon  consigli  e’l  conversar’  honesto.)  Intende  delle 
virtù  acquillate,  le  quali  >’  apprendono  per  ifludio , o da  inlegnamenti,o  da  cUcmpu 

Forma  pam.)  Intendi  della  bellezza  corporale  Stata.  Achil. 

• • ^4tt]ut  tpfi  par  forma  dea 

Dal  di,  ch’aoamo  aperse  gliocchi  in  prima  ) Dopo  il  fon- 
no, nd  qual  dormendo  fu  della  colla  fua  formata  Eua.  Onde  alcroue. 

' p’  icbt  l’idorno. 

Suo  mite  cj-  noflro  yide  in  priun  didimo.  ^ 

Et  basti  hor  qvesio.)  Mollra  di  volergli  altra  volta  prefar  materia,  & 
parole.  I utroducc  Amore  a dir  quell o,ptrche  il.  Petrarca  non  haueua  vedute  le  don- 
ne de  11*01  tre  era. 

Sonetto  x c.. 

Aflomiglia  lamifcria  dello  flato  fuo  a quella  d’vnveeellino,. 
che  verfo  la  fera,&  verfo  lo'  nucrno  andaua  piangendo  il  buon 
tempo  paflaro.  Dice  non  dimeno,  che  Iafuaèmaggiore,in  quan 
ro  l'vccellino  piange  alla  conforce,  che  forfè  èin  vita,  & egli  a 
Laura, clic  è morta. Riuolgc  il  parlare  all'  vcccllino.. 
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Vago  augelletto  ; che  cantando  vai , 

Ouer piangendo  il tuo  tempo  pafi'at» 

Vedendoti  la  notte  e 7 verno  a lato, 

E'I  dt  dopo  le /palle  e t mejìgat  ; 

Se  come  1 tuoi  grarnfi  affanni  fai, 

Cofi  fàpejù  tl  mio  filmile fiato  ; 

1 erre  sii  in  grembo  a quello [/confi  lato 
A partir fico  1 dolorofiguai. 

I non  fi,  ! e le  partifirian  pari: 

Che  quella,  cut  tu  piangi,  è forfitn  vita  ; 

Di  eh  ’a  me  morte , e ’l  ciel  fin  tanto  auari  : 

Ma  la  flagione  Cr  /’  bora  men gradita 

Colmembrar  d'e  dolci  anni  <y-  de gliamari 
A parlar  teco  con  pietà  m ' multa. 

Vago)  Si  Grufa  con  quello  aggiunto  il  P.  le  egli  non  va  a lui , poi  che  è vago' 

Il  tvo  tempo  passato.)  Felicemente,  nel  giorno, & ne  meli  di  fiate' 

Il  mio  simile  stato.)  Mifi.ro.  che  coir  come  tu  piangi  il  buontempo 
paflaro , coli  pungo  io  il  buon  tempo  pattato. 

Verresti  in  gre  m ao.)  Per  Io  prouerbio,  che  dice,  che  ogni  limile  cerca 
li'accompjgn  irfi  confuo  limile, & che  gran  conforto  è a mifcrt  il  trouare  altri  milert. 

A partir  seco.)  A farluipartefice  de  dolorolì  tuoi  guai.  Simile  modo  di 
parlar.  74.  a.  ij. 

Onde  V cor  Ugo  ritdt  , 

Ccltormtntojo  fianco 

*4  p.irnr  I eco  1 /or  ptnfirr  nafcoflt. 

Et  è da  fupplire  per  quello , die  feguira , Et  io  partirei  teco  i miei  doloro!?  guai. 

I non  so  se  l i:  parti.)  Di  piu  doloroli  guai  ha  urei  10  da  far  te  parte  fi» 
ce,  che  tu  non  hi  urelli  da  far  ni  e. 

Le  parti.)  Le  particpatmni  fatte  date,  & dime,  quali  come  Partir  (igni, 
fica  tar  partefice,  coli  anchora  Patte  fignifi.hi  Participanaento,  & Paracipatione. 

Che  «avella  ) Tuaconforre. 

C v 1 t v p 1 a n g 1.)  A cui  tu  pungi  del  buon  tempo  palTato. 

Di  CHE  A ME  MORTE.)  Per  locorpo. 

E’l  c 1 el)  Per  l’anima,  forfè  intende  dcll'apparitioni.. 

Ma  la  stagione.)  tjua'tunqne  piu  g'aue  lìa  la  m<a  miferia , del'a  tua. 
non  dimeno  paragonando  lo'  nucrno  & la  notte,  che  a te  limo  tempo  di  mifrria.col 
tempo, che  meno  dopo  la  morte  d.  Laura, che  a me  medclimamentcè  tempo  di  tnilè 
ria, affli  truouo  limile  il  tuo  ft  toalmio,  &ho  ragione  d' multarti  a venire  da  me,  li. 
per  tua,  fi  per  mia  confolatione. 

Db  dulci  a n n 1.)  Pattati  mentre  Laura  vitte. 

Dt  gliamari.)  Poi  che  mori  Laura. 

Canzone  v iit* 

Severo  è quello,  che  lì  racconta  di  quella  canzone,  che  ellai 
£ofl*c  crouata  dopo  la  morte  dclP-in  vna  Tua  caflettina  fenza  effere: 

*x  3, 
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mai  fiatamofiratada  lui  a perfona,  prefundone  fenza  dubbio  è 
fiata  di  colui,che  fu  il  primo,non  folamente  ad  annoucrarla  con 
J'altre  rimemefie  da  lui  in  lucerna  a fcrbarla  anchora  nel  fine,  do- 
tte p conclufione  dell  opere  fi  ferbano  le  piu  eccellenti  cole. Che 
drper  la  rima  fc'TTA  reiterata  nella  terza, & nella fefiaftanza, 
&P  la  propofitione,ehe  è di  lodar  la  Vetgine,1a  quale  non  fi  con 
fa  con  la  contenenza  di  tutta  la  canzone,  la  quale  è d otrener  da 
lei  la  liberatione  dell’  amordi  L.  fenza  che  non  reggerebbe  a mar 
tcllo,fealtri  lamettcfle  in  fu  lo' ncude della  purità  delchrifiiane- 
iimo,  donandole  anchora  tutta  quella  Iicrnza,che  poefia  può  do 
nare.  oltre  ad  altre  cofette.fi  può  chiaramente  comprcnderc,qua- 
li  fo  fiero  le  cagioni, che  rimoueflero  il  P.da  darla  altrui  a leggere. 
Domanda  adunque  ilP.  alla  Vergine  d'efier  liberato  dall'  amor 
di  L.nelqualeJiafoftenuto,<Scfoftienc  rito affanno  Et quefia Tua 
domanda  breuemente  racchiude  in  ciafcuna  delle  fei  prime  dan- 
ze,ponendo  parimcntein  ciafcuna alcunafua lode,  permofirare 
l’agcuolezza,&  la  potenza  a far  ciò,  con  alcuni  feongiuri.  Nella 
fettima,  &nell'  ottauadifienderhifioriadcllefuepencibfienure 
viua  L.& morta, con  l'ageuolezza,che  prefupponc  hauerla  Ver 
ginc  a fargli  quefia  grada.  Nella  nona  mofiralafpcranza,cheha 
in  lei,&  rifponde  ad  alcune  cofe,chc  gli  poteuano  impedire  que- 
fta grada.  Nella  decima  dice,  che  non  fera  ingrato. 


Vergine  bella  ; che  di fil  velli  fa 
Coronata  di  (Ielle  al  fommo  file 
Piaceli i fi,  che  'n  te fua  luce  afeofi  ; 

Amor  mi  fiinge  a dir  dite  parole  : 

Ma  non  fi  'ncominciar  fenz  a tu  ' aita. 

Et  di  colui,  eh  'amando  in  te  fi pofi. 

Jnuoco  lei  ; che  ben  fempre  njpofi. 

Chi  la  chiamo  con  fede. 

Vergine  s 'a  mercede 
Mifiria  ex  trema  de  l’ Immane  cofi 
v % Clamai  ti  volfi,  al  mio  prego  t' inchina: 

Soccorri  a la  mia  guerra  -, 

Bench  * i fia  terra,  (fi  tu  del  del regina. 

Vttpmt  *etL  a.)  Commendala  Vergine  dalla  bellezza, Seda  veftitnenti. 
& tradotta  i veflimenti  attribuiti  alla  chiefa  nell*  ApocaJvfi  alla  Vergine,  Se  dall’a- 
more portatolcda  Dio. 

Di  tot  vest  it a.)  Danrevfr  VcftiredifoIe,perillominaredifole.i.a.a7. 
— & yidiltfuctìitU 

n /?•«« 
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Vtflitcgta  dt  raggi  del  punita. 

Al  sommo.)  HauendodettoVe(litadiroleToggiunre,chcpiaequeadvnfotn 
no  fole, cioè  a Dio.  Macrob  jn  Somn.Scip.hb  pnmo.  Sic  Plato  cum  -a%J  rùyetS  lo- 
fui  t flit  animami , die  tre  quid ft  non  tfì  anjui  : lite  jolum  dt  te  feitne , quod  feirt  quale 
ft  ab  homint  non  pofìit.  Solum  vere  ti  /imiUimum  dt  rtfbthbuc  feitm  reperii,  ir  per  ti  ut 
pmilitudintm  >iam  ftrmoni  fue  attuti  indi  ft  ad  non  comprtnjìbilia  pattfteit. 

In  te  sva  lvce  ascosi.)  Il  figliuolo  fuo.  che  cofi  come  la  luce  procede 
dal  fole , cofi  il  figliuolo  dal  padre,  & par,  che  firmi  (Te  quello  del  (imbolo  meeno, 
Lumen  de  lumini.  & di  (Te  ATcoTe.perr  humilcadi  Chriflo 

Amor  mi  spinge  a dir  di  te  p a so  ie.)  Et  perche  fe  bella,  & ador- 
nata. & perche  (carnata  tanto  da  Dio.  Dant.  y.a.jo. 

Imor  mi  mojje , ehi  mi  fa  parlare. 

Et  quella  èia  propoht;one,la  quale  non  dimeno  non  efleguilèe  principalmente, 
perciochc  non  loda  la  Vergine  fenon  in  quanto  vuole  dìmollrare  la  l'uà  potenza  a far 
gli  la  grana  addimandata.  Laonde  fi  potrebbe  dire,  Te  altri  volelTefar  forza  alquan- 
to alle  parole, in  quella  guifa.  Propongo  di  voler  cantar  delle  tue  lodi  non  hora , ma 
come  larohberato  dali'amordt  L.  & pero  aiutami  a liberare,  che  fenza  tuo  aiuto  nó 
pollo , & di  Dio.  Et  quello  dice  chiaramente  in  fine  della  canzone. 

i facre  ir  purgo 

slitte  nome  ir  penftri  t'ngegno  ir  file. 

Di  col  vi.)  Di  Cnnfto. 

Ch’amando  in  te  si  poss.J  F.flo  proprio  ChriftoalTcgna  per  cagione 
della  fu  a incarninone  l'amore  portato  da  Dioa  gli  huomini.  Ioh.j.id.  Maio  credo 
che  il  P. intenda  deli' amore  (penale  portato  da  Cimilo  alla  Vergine.  Et  pone  l'aiuto 
diChrilloper  giunta, & quellodella  Vergine  per  derrata,  quali  che  l'amante  pofia 
meno  della  perlona  amata.  Ha  del  mondano. 

Invoco  lh.)  Quelloèdetto  8trcnderagione,perchehab- 

bia  detto  .li  non  Papere  incominciare  fenza  l’aiuto  della  Vergi  ne.  perche  io  riconto» 
doalei,  inuochcro  colei, che  ben  Tempre  nfpofe,  chi  la  chiamò  con  fede. 

Rispose.)  Kifpondea  Ch'amare,  cioè, Aiutò. 

Chi  la  chiamò  con  fede.)Cìiì,  per  A chi. 

Con  fede.)  Cioè  con  certezza  J'haucr  la  cola  addi  mandata.  Simile  y7.a.ij.' 

fon  fcala  al f attor  , chi  ben  l'tffima,  per  Acolui , il  quale. 

Vergine  s’a  mercede.)  In  tutti  i noni  verli  di  tutte  le  danze  di  quella 
canzone  è per  prima  parola  Vergine.  Lafcongiuraperl’vfanzafua,  cheèdi  foccor» 
rereall’eftreme  mifcrie. 

Soccorri  a la  mia  gverra.)  ChcèdifteTamcnte  narrata,  tergine 

quante  lagrime , &C. 

Bench’io  sia  terra.)  In  quella  ftefia canzone  ElTere terra  lignifica cf. 
Ter  mono . 

tergine  talee  terra 

Ma  in  quello  luogo  lignifica  fango , & cola  vile.  Sc  iente  anchora  l’ origine  humana. 
Et  quella  canzone  hala  rima  nel’ mezzo  nel’ vltimo  vctfo  della  danza. 

Et  tv  del  cieL  regina.)  Agoft.  in  feflo  ajfumpninu  lirginu  Morìa. 
Sufflè  ere  dtbtt  tantum  notiti a humana,  hanc  ytrì  fateti  reginam  calorum  prò  to  quod 
tegem  pepertt  angetorum.  Et  la  Tenitura  chiama  la  luna,o  pure  il  (ble,che  nella  lingua 
hcorcaè  di  geni  re  fcnnni  li-oleina  del  cielo.  lcr.7.& 44. & Apul.lib.il.  Afini, inficine, 
con  Gieremia,  chiama  la  luna  Reina  del  cielo.  Stat.  10.  Theb.  chiama  Giunone. 

Syderei  regina  poli Dant.  138  ^.10.  chiama  la  Vergine  Remi  del  aeloj  . 

Et  la  regina  del  citi,  ond  ' i ardo. 

Vergine Jìfggia,&  deibel  numero  zna  , 
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De  le  iute  vergini  prudenti  > 

Anzi  la  prima,  & con  piu  chiara  lampa  : 

O J, aldo feudo  de  i affline  genti 
Lontra  colpi  di  morte,  & di  fortuna  ; 

Sotto  7 qual  fi  trtompha,  non  pur fcampa  : ' 

O refrigerio  al  cieco  ardor,  eh  'auampa 
Qui  fa  mortali  fiocchi, 
ì ergine  que  beghocchi. 

Che  vtder  tristi  la  fpietata flampa 
N ’e  dolce  membri  del  tuo  caro  figlio. 

Volgi  al  mio  dubbio  flato  ; 

Che (confi gli ato  a te  ven  per  configlio.  . jy 

Vergine  saggia.)  In  quella  (lanra  commenda  la  Vergine  d’auedutez- 
*a,diprotettione,  di  rimedio  centra  Amore, &di  pietà. 

Et  del  »el  nvmeko.)  Della  parabola  del  lignote  delle  cinque  vergini 
accorte.  „ .v'.' 

Con  p i v chiara  la  m p a.)  Che  lignifichi  Lampa,  è da  vedere  nella  pa- 
rabola del  (ignore.  Matth.  if. 

O saldo  scvdo.)  Doueuahauer  letti  i miracoli  della  Madonna.ne  quali  li 
racconta, molti  cllerfi  per  opera  di  lei  liberati  dalla  morte, & da  perdite  d’haucrc,&c. 

O refrigerio.)  Segue  quella  opinione,  che  chi  ha  lei  in  deuotione,  non 
cade  in  peccato  di  lufiuna.o  cadtitoui , n’  e liberato . Veegafìil  Labcnnto  del  Bocc. 

AL  CISCO  ardo  R.)  V irgli.  £?  ateo  csrpitur  igni. 

Cieco  chiama  l’ ardente  allctto  amorofo.che  toglie  altrui  il  vedere,  onde  Amore  fi  di 
pmge  cicco. 

Che  vider  tristi  la  spietata  stampa.)  Quello  verfo  crucia 
gli’ntcllctri.  Diro  duefpofitioni  non  anchora  pallate  in  ifcntturc . Stampite  lignifi- 
ca Battere,  come  appare  in  Mirtillo  Villani,  & in  Iflampita,  che  vuol  dire  l’ulfatio. 
Laonde  Stampa  lignifica  batti  tura, fi  come  anchora  Stampita. Adunqucgliocchi  del 
la-Vcrgine  videro  trilli  la  fi>ictata,&  crudel  battitura  nel  corpo  del  nollro  lignote.  & 
è il  lèntimento.  Con  quella  pietà, che  mirafli  la  battitura  del  figliuolo, mira  anchora 
il  mio  (lato.& quella  c fpofitione  di  M. Phihppo  Valentim,  Io  Bimana, che  fi porcile 
dire,  Stampa  per  efTempio,  & fimilitudine.  Etchequtflo  folle  il  Pentimento-  Voi 
«quegl  tocchi,  che  videro  la  finulitudine  fpietata  dei  mio  dubbio  flato  ne  mem- 
bri del  tuo  caro  figlio.  Che  la  pena  di  Chriflo  veramente  fu  I‘  clic  inpio  d’ ogni  pe» 
na  & d' ogni  dubbiofo  flato . 

Vergine  pura  d'ogpu par  te  intera, 

Del  tuo  parlo  gentil  figliuola  & madre  ; 

Ch  'allumi  quella  vita , & l'altra  adorni  j 
I40.b.  ’ Per  te  il  tuo figlio,  cr  quel  del fommo padre 

O fieneHra  del  ciel lucente  altera 
Venne  a faluarne  tn fu  gli  extremi  giorni  ; 

Et 
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Et fra  tutt  ’ / terreni  altri  figgi  or  ni 
..  Sola  infoili  eletta  - 

Vergine  benedetta  5 

G&*  'l pianto  d' Eua  in  allegrezza  torni  : 

Fammi , che  puoi,  de  la  (ua gratta  degno 

Senza  fine  0 beata 

Cta  coronata  nel  Juperno  regno. 

Vfrgike  pvra.)  Commenda  la  Verg  nedipurita,&delbeneficio,cheper 
lei  hebbc  il  cielo, & il  mondo.cioè  della  redcnnonc  fiumana  per  la  venuta  dei  media- 
Si  le  domanda , (he  lo  faccia  degno  della  grana  del  figliuolo . 

D’ogni  PARTt.J  £tdelcorpoj&deli’anima,&de!lamente.chemoltero- 

no  vergini  di  corpo, che  non  fono  d'animo  & molte  d’ animo, che  non  fono  di  corpo. 
Vedi  Agoftinode  Ciuit.Dei.Potrcbbeanchora  intendere,  fecondo  la  communeopi 
mone,  del  peccato  originaIe;che  lì  credeua,  che  ella  non  hauelle  peccato  ne  per  ongi 
ne,  ne  per  atto.  Ma  dicendo  madre,  par,  che  intenda  della  Virgin  iti  non  corrotta,  di- 
cendo figliuoli del  tuo  furto, par,  che  intenda  del  non  hauerc  peccato  d'origine. 

Del  ivo  parto  gentil  figli  v ola.)  Inquanto  Dio  di  Dio,  fecon 
do  il  (Imbolo  niceno. 

Madre.)  In  quanto  huomo. 

Ch'allvmi  svesta  vita.)  Già  ofeura,  col  tuo  parto. 

Et  l'altra  adorni.,)  Purcol  tuo  parto,  per  quello  che  feguita.  & coll  il 
mondo  ha  luce  da  te, & il  cielo  gloria.  Si  potrebbe  anchora  dire,  Allumi  con  l'cfTcm 
pio  delle  tue  fante  opcrationi . l’ altra  adorni  con  la  prefen  tia  tua. 

Fenestra  del  ciel.)  Il  cielo  era  chiufo.ncfcendeua  il  media  in  terra,  ne 
altri  poteua  montare  incielo.  La  Vergine  fu  l’apritura  del  cielo, poiché  nacque  di  lei 
il  melTia.&  fecondo  l’ opinione  d’ alenili, gli  eletti  andarono  in  cielo,  li  quali  prima 
erano  ritenuti  in  certo  luogo,chc  era  chiamato  da  loro  limbo.  Che  Feneftra  del  cielo 
li  ponga  per  Apritura  del  cielo, è prefodal  cap.7.11.  del  Genelì,doue  Mofe  non 
chiama  altro  Feneftre  del  cielo,  che  l'apnturedel  cielo. 

In  sv  gli  extrfmi  giorni.)  Sono  parole  di  Paolo.  & per  quello  al- 
cuni  ftimauano , chela  fine  del  mondo  folTe  vicina,  ma  alcuni  intendono  quel  luo- 
go non  de  gli  eftrcmi  giorni  del  mondo,  ma  degli  tftremi , cioè  de  proflimi  a Paolo, 
cheallhora  fcriueua,&poco  primaeranatoChnfto.il  luogo  è nella  prima  pillola 
aTimoth.  4.1. 

. Et  fra  tvtti  i terreni  altri  soggiorni.)  Fra  tutte  le  don- 
ne del  mondo  tu  fola  folli  eletta  da  Dio,  per  concipcre.&darcalbergo  nel  tuo  ven- 
tre al  fuo  amatilllmo  figliuolo. 

Vergine  benedetta.)  Benedilli  tu  iiuermulierer.‘Loc.1.i8. 

Chf.'l  pianto  d’eva  in  allegrezza  torn  1.)  Sente  certa  allite- 
ratione , che  dicono,  che  l’angelo  dille  Aue, ‘perche  Eua  haucua  conia  Icduttione 
del  marito  perdutoli  mondo.  Et  che  per  quello  1 fanciulli  la  prima  voce, quafi  dolen 
doli  della  pnma  madre  piangendo,  dicono,  Eu.i.  Et  di , Che,  Acctochc,il  piamo 
torni  in  allcgre/za,&  nó  Che  la  quale  Vergitie.percioche  Tornare  è neutro  btauiuo. 

.Fammi,  che  p voi.)  Dant.  141.  b.  1. 

^fnclior  ti  prego , regim , che  puoi , 

Ciò  che  tu  -rimi 


Vergine [anta  d' ogni  gratta  piena  ; 

Che  per  vera  & altifitma  humiltate 


n 
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Saltili  al cteU  onde  mie/  pregia  afcoltt  j 
Tu  partortjh  il  fonte  di  piotate, 

Et  digitisi itta  il 'fòli  che  raffrena 
Il  fi  col  puri  d' errori  ofeurt  (fi  fili*  ■* 

Tre  dolci  & cari  nomi  ha  in  te  raccolti. 
Madre, figliuola,  & fiofa 
Vergine  glortofit  ; 

Donna  del  Re  ; che  noslrt  lacci  ha  ficiolti » 
Et fatto  7 mondo  libero  & felice  ; 

Ne  le  cui  fante  piaghe 
Prego  eh  ’ap paghe  il  cor  vera  beatrice. 


generale,  d’hu 


Vergine  sasta.)  Commenda  la  Vergine  «l’ ogni  grati»  in  B — , 

milta.d’haucr  partorito  il  meflTia.d’ edere  madre,  figliuola,  & fpoladelnoftrofal- 
uatorc.  & le  domanda , che  gli  acqueti  il  cuore  nelle  piaghe  di;Chrjfto. 

r*..e  fi  t t>  ut  u A t T A I T 1 C ' 1 M A M V M I LT  A T É.'l  Olltffto 


tende.  &il  Petrarca  intende  del  la  virtù. 

Vera.)  Efdude  l'hipoinfi». 

A j.  T i s s I MA.)  Exrlude  la  viltà, che  è altrefi  humile.  come  fi  legge,  che  Cele- 
flino  rifiutò  il  Papato/tcondo  alcuni,  per  alt. dima  humilta,  fecondo  alcuni  altri  per 
viltà.  Demolìhene , o chi  che  fia,  ci  rj  ifermti,  lodando  Epicrate.  iù>  jS  «aL»>  nr>^À> 
ixi  li  rìf  •JznXx^Umte^ittr,  .ioMj&j,  tià 


rèe  «fAmt®-  ncxHt i», 


l,  cv  tu  igùnzxàf,  tuadiuiu  epici  aie.  ya  «/»»»  « * * ^ 
e mp,orot<&  aù}xj£,vsn*xlu/ituci,ita>, . £ ìùtfijniìl 

rt  LCaVvìov  (V u t*J  v » -tt.  v . TI errtaj  J Céf  XTZ CAU*Tlùtf1lf 

'j9y  ò/axrt{  Iti- 

«ne vxfa.1  cty/ipirit  tettoie  lieto  «f«f  n «ai/chk»,  etto.  « j-.gtw  mt  AS>f»Qvti,  trìm. 

Et  di  givstitia  il  sol.)  CoG  è chiamato  Chrifto  nella  fcrittura.  Ma- 
lach.  4 a.  Proprietà  del  fole  è di  raUerenare,&  di  cacciare  le  tenebre,  & dellagiuftitia, 
di  punire  gli  errori . Et  pero  foggiunfe,  chi  rxgercn*. 

Il  ftcolpitn  d'errori  ofeun  tir folti. 

Cari  nomi.)  Sotto  li  quali»  contengono  are  qualità.  Ouid.  Hermione 
Otcftl.  l'ir  procor  vxori , poter  fuccurrt  forori: 

Inflitti  officio  nomini  bina  tuo.  . 

Madre  hclivola.)  Quello  fu  detto  nella  ftanza  pallata. 

Ei  sposa.)  Quello  i di  nuouo.E'  prefo  dalla  canzone  delle  canzoni  di  Salar- 
inone. Vini Iponfx  mcj.  cap.  4.  & f.  ' . - 

Dok&a  del  re)  Quarto  norae^Rcina, ma  none  coli  caro, come  fono 
gli  altri  tre.  . 

Vergine  fola  al  mondo, finza  ejfempio. 

Che  7 cui  dt  tue  bellezze  inani  orasi i-} 

Cui  ne  prima fu firmi,  ne feconda', 

Santi  penfieri,atti  putoft  (fi  casi i 
Al  vero  Dia  furato  (fi  viuo  tempio 
Tee  ero  in  tua  virginità  fecondai 
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Per  te  po  la  mia  vita  effer  locanda-,  141*. 

, S 'a  tuoi  prieghi  0 Maria 

Vergine  dolce  & pia,  ' . 

Oue  7 fallo  abondo,  la  gratta  abonda. 

Con  le  ginocchia  de  la  mente  inchine 
Prego  che  fa  mia /corta-, 

Et  la  mia  torta  via  drizzi  a buon  fine. 

Vergine  iou  a t.  mondo.)  Commendi  la  Vergine  di  bellezze  p'rla 
pei  fona,  1 ru'  piacquero,  & per  comperinone,  & di  fintiti  di  pensieri.  & ledo  nan- 
di , che  Hi  lui  forti. 

Senza  exe  m pi  o ) Et  per  l’amante,  chehebbe,che  fu  Dio.  fcper.healtia 
non  fu  mii  dotati  d,  fimi I bellezza. 

Che'l  ciel  di  tve  re  il  e zzi  inn|a  moristi.)  Pone  Ciclo, che 
è il  luogo  done  hibiti  Dìo  » per  Dio.  9}.  b.  8. 

Ch  'mcho  'l  citi  de  li  tari  /’  innamori. 

Cvi  ne  fri  «a  fv  jimil,  ne  s k co  n d a.)  Cioè  ne  inanzi  a lei  fu  v- 
na  limile, nedopo lei  èlitra  vnifi.nile.  VeJifc  rji.a. 5. 

Mi  chi  nt  primi  fruii  ne  fecondi 

Htbhe  il  ino  tempi — è cofa  li  unica  quefti.che  quello,  che  lì  dice  della  Ver 
gine  di  tutto  io  ipit  o del  tempo,  li  dica  dello  fpatio  dello  lècolo  di  L. Vedi  quel, che 
quiui  hibbiam  detto.  • . 

Sant»  p è n t i e r i , &e  ) Che  furonocomrpietredel  tcmoio.o  maeftri. 

- Al  vero  dio.)  Non  a Giouc,oad  Apollo, comedi  inoIte,donne  linfe  il 
pigine!! aio. 

Sacrato  et  rivo  tempio.)  Sente  queldi  Paolo.  T emplnm Dti , yued 
echi  roe.  I.  Corinth.  t.19. 

In  tva  v irò  1 n it  a.)  Cioè  nel  ventretuo,  rimanendo  vergine. 

Ove’L  FALLO  ABONDÙ,  LA  GRATIA  ARONDA.)  Luogo  di  Paolo  a 

Romiti.  1. 10. 

Con  ie  ginocchia  di  la  m'erte  in  chine  ) Moftral’humil- 

ta  vera  de  prie ght  14  b.16. 

"Perche  inchinar  4 Dio  molto  conitene 
Ltginocihii  &■  la  mente. 

Sia  mia  scorta,  Scc.)  Quelle  cole  conuengono  a Chrifto.  Ego  fnm  rii, 
fjr  reriuu , & riti • Iohann.  14. 6. 


Vergine  chiara  & /labile  in  eterno , 

Di  quello  tempetlofò  mare /Iella, 

D 'ogni fede l no  center  fidata  guidai 
Pon  m :nte  in  che  terribile  procella 
I mi  ritrouo  Jol  fenza  gouerno  -, 

Et  ho  già  da  victn  /’  vltime  Jlrida: 
Ma  pur  in  te  l'anima  mia  fi fida 
Peccatrice  j i noi  nego 
Vergine  -,  ma  ti  prego, 

SÉfcfu 
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Che'l  tuo  nemico  del  mto  mal  non  rida  : 

Ricorditi , che  fece  il peccar  noslro 
Prender  Dio  per  [camparne 
Humana  carne  al  tuo  Virgin  al  dà  offro. 

Vergine  chiara.)  Somiglia  la  Vergine  ad  vna  ftella,&  gii  huomini  a noc- 
chieri , & qui  fio  mondo  a mare  tempeftofo.  & la  priegache  l'aiuti , con  tutto  che  (ia 
pcccatoic.fi  perche  non  s’ allegri  lauerfario,cheeftatoinftigatorc del  male,  fi per. 
cheli  peccatore  c fiato  cagione  dell'  honor  di  lei. 

Chiara.)  HauenUoaJirc  Stella,  non  mai  coperta  da  nuuoli. 

Stabile  in  eterno.)  Non  mai  cadente. 

Mare  stella.)  Ncllaiodc.che  coinmunemente  fi  cantaalla  Vergine, fi  di- 
ce , -Jut  uurù Pelli. 

Che  fece  il  pecca»  nostro.)  Qijafi  limile  colà  dice  Ouid- 
sln  ìiip ptccajftm  tu  <pnid  concedere pojftiì 


141.  b. 


Vergine  quante  lagrime  ho  già fpA 
Quante  lufnghe,  & quanti  pi 


oarte , 

, & quanti  preghi  indarno- 
Pur  per  mia  pena,  & per  mio graue  danno. 

Da  poi  eh  ' / nacqui  m fit  la  rtua  d’Arno, 
Cercando  hor  quell 4,  fr  h or  quell' altra  parte  ^ 
Non  è fata  mu  vita  altro,  eh  ’ affanno . 

Mortai  bellezza,  atti,  & parole  m' hanno 
Tutta  ingombrata  l 'alma. 

Vergine  fiera  cr  alma 

Non  tardar  ; eh  ’ tfon  forfè  a /’  vltim  'anno* 

Idi  miei  piu  correnti , che fletta,, 

Trami  ferie  & peccati 

Sonfen  ' andati j & fol morta n' affetta. 


Vergine  vìnte  LAGRiME.)DiHendelaftoriadellafimnfeliciràpaC 
fata , & prefente. 

Pvr  per  mia  pena,  et  per  mio  grave  danno.)  Se  Laura  ha- 
uclte  acconfentito. 

In  sv  la  riva  d’auro.)  In  Arezzo. 

Cercando  hor  qvesta  , 8ìc)  Attribuire  lacagione  dcfuoiviaggiaJ- 
l’amor  di  Laura,  come  anchora  i?f.b.  16. 

Ctrcttr  m ' ha  fatto  dijtrti pacp,6tc.  ben  che  bora  dice  per  vn  fine,  & allbora 
per  vn’ altro,  come  dicemmo  in  quel  luogo. 

Ch’i  son  forse  a i.'  viti  mo  anno.)  Onde  il  tuo  ioccorfopoi  fa- 
rebbe indarno . 

I di  miei  piv  correnti  che  saetta.)  Pcreomperationcdivelo- 
cità  vfa  altrefi Stat.  la  fama.  toi,dcm>xii„iJfr  fornai.  Iib.C.  Thcb.  Lue  lib.i.. 

0 cyor  & mijpt  Vari  hi  poti  tergi  jigtttt.  ivj.  b.  1. 

0 dt  veloci  pm  che  -reme , cr  finii. 

E.x  sol.  morte,  k-'aspet  ta.)  CorporaJcjeflciidofetic  andati! di. & fyl- 

utuale,, 


DEL  PETRARCA.  17, 

rituale,  elfendofene  andati  fra  mifcrie  & peccati,  che  pena  del  peccato  ila  mone 
fecondo  Paolo  Romau.  6.  ij. 

Vergine  talee  terra  ; & potto  ha  in  doglia 
Lo  mio  cor  ; che  viuendo  in  pianto  il  tenne  $ 

Et  di  mille  miei  mali  vn  non  fapea  ; 

Et  per /aperto , pur  quel,  che  n ’auenne. 

Fora  auenulo  : eh  ’ogniallra  fùa  voglia 
Era  a me  morte,  & a lei  fama  rea. 

Hor  tu  donna  del  del  -,  tu  noflra  Dea, 

Se  dir  lice  & conuienfi  ; 

Vergine  d 'alti fenfi 

Tu  vedi  il  tutto  -,  & quel,  che  non  potè  a 
Far  altri,  è nulla  a la  tua  gran  virtute,  m 

Por  fine  al  mio  dolore  ; 

Ch  'a  te  honore,  & a me  fa  falute. 

Vergine  tale  e'  terra.)  Laura  & viua& morta  è terra, La  Vergine 
è'donnj  del  ciclo,  & dea.  Laura  non  lupara  lo  flato  del  P.la  Vergine  *ede  il  tutto. 
Laura  non  poteua  porgere  aiuto  al  P.  le  non  con  morte  del  P.  & con  infamia  di  lei, 
laVergine  può  ageuolmente  porgere  aiuto  al  P.&  porgendogliele,  alla  Vergine  ne 
feguita  honore,  & al  P.fàlute.  Pone  adunque  lamtlcria  dello  flato  fuoda  tutte  le 
(opra dette  conduiom.  &ageuo!a  l’  aiuto  della  Vergine  dalle  contrarie  foptapofte 
conditioni. 

Tale  t'  terra.)  Tale , quxdara. 

E'  terra.)  Morta,  coinè  li  di  (Tedi  fopra  Dant.  iH-h.  1. 

In  terra  e terra  il  mio  corpo. 

Vn  non  s ape  a.)  Non  haueua  agio  di  parlare,  oè  U=r»{*«xi,  che  egli  per 
narrargliele  nó  illuni  per  la  gran  moltitudine  d’ Inuu  Iriic  pur  narrato  vn  di  mille. 

Pvr  q,v  e L che  n*  avenne.  Fora  avi  s vi  o.)  Cioè  non  1*  haurcbbc 
Laura  compiaciuto.  & quello  è tutta  lode  della  caftita  di  Laura. 

Era  a me  morte,  et  a lei  fama  rea.)  Cioè,  a me  ne  farebbe  po- 
tuto feguir  morte  eterna,  & a lei  infamia  appo  il  mondo.  I6d.b.  n. 

Verdi  'a  fxln.tr  te  & me  nuli' altra  via 

Era  a La  noftragio  umetta  fama. 

Se  dir  lice  ii  convieni  i.)  Haueua  letto,  che  non  è»  che  vn  Dio, &: 
peromodificacon  quella  confolatione  l’ardita  parola.  Ma  perche  ne  modifica  vna». 
eflendone  tante  Icn/a  mcditìcatione.  ne  modifica  parimente  quello  up.b.  ti. 

Il  mio  f gnor  federfi Ltmiadea. 

D'alti  senji.)  Non  humili,  & balTi.come  erano  que  di  Laura^he  non  ve- 
deunno , nc  vdiuano  i miei  mali. 

Et  q_vel,  che  non  potea.)  L’ordine  è tale.  Et  por  line  al  mio  dolore,, 
quello,  che  non  potea  faraltri.è  nullaallatua  gran  virtute.  Non  potea  far  ciò  L,. 
perche  ne  feguiua  la  morte  mia , 8c  la’  nfamia  fua.  * 

Vergine,  in  cui  ho  tutta  mia  Jperanza, 

Che  pop , dr  voglt  al  gran  bifogno  aitar  me?, 

ite  ir  a 
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Non  mi  lafciare  in fu  l'ex  tremo  puffo  : 

Non  guardar  me  ; ma  ehi  degno  crear  me  : 

No  ’ ì mio  valor  ; ma  l'alta  )ua  fembianza, 

Che  t»  me  ri  mona  a curar  d ’ huom  fi  bajfo. 

Medufa , & l'irrcr  mio  m ' ha»  fatto  vnjaffo 
D ’ humor  vano fidante: 
tèrgine  tu  dt  fante 

Lagrime  & pie  adempì'  l mìo  cor  Ltffo  j 
eh  'almcn  l'vlttmo  pianto  fa  derni o 
Senza  tcrreslro  limo-. 

Come  fu  V primo  non  d‘  infama  voto. 

VnGiNf  in  evi.)  Sconriurala  Vtrginedaldouere.  che  è d’ aiutare  vno, 
rhe  (1  confìtti  in  lei. dalli  perfona, che  l’ha  cri3to.daIlafcinbianza,ch'è  in  lui  di  Dio. 
Narra  quale  aiuto  dcfider.'.Cambiamento  di  pianto.  F.t  tacitamente  nfponde  ad  al» 
cune  oppofitioni, che  li  poteuano  fare, che  egli  nò  fìa degno  d’aiuto,  che  egli  lìa  vile. 

Non  mi  l a s c i a r e.)  Non  m’abandonare. 

In  sv  l’extrfmo  passo.)  Deliavita. 

L’aita  sva  s e m r i a n z a,  c he  in  me.)  Io  leggo,  Ch’èin  me.Frr/r/;» 
minrvi  ad  tmavinem  & fimilitudinem  fnam.  Gcn.l.17. 

Midvi>.)  L.7t.b  1}. 

Se  ciò  non  [offe  andrei  non  altramente 
jt  veder  Iti,  che  ’/  volto  di  Medufa , 

Che  facea  marmo  diuentàr  la  gente. 

M’han  pattò  vn  sasso  1)  * M v m o r.)  Sente  la  fauola  di  Niobe  » &• 
prende  argomento  dal  nomefuo  Petrarca,  come  altre  volte  anchora. 

Di  sante  lagrime  et  pie.)  Par,chedica  dellelagnmefignifiranriil 
rammarico  del  peccato  commetto.  ma  io  intendo  del  difideno,  & dell*  affittone 
verro  la  Vergine, & verfo  Dio,  la  quale  li  dimoftrapcr  lagrime, &pcrfo!)>ir!, come  ap 
pariraneleguenti  verlì. 

L'vltimo  piantoesia  devoto)  Cioè, il  pi.mto  Tparto  ntll’vltima 
parte  della  vita  Ita  religio(b,&  per  defiderio  di  godere  la  Vergane,  & Dio. 

Senza  terrestro  li  mo.J  Tra(lanonep;e(adali'acquet  iibide,chehan 
no  mc(  chiara  molta  rena . il  pianto  fuo  Tara  lenza  terreftrr  limo , fe  non  fari  per  cofa 
di  quello  mon  lo/Come  era  quello,  che  egli  fpargeua  per  L. 

Come  rv’L  primo  non  d’insania  voto.)  L’ordine ètale.L’rl- 
timo  pianto  fiadcuoto  lenza  terrcftrolimo,  voto  d'infanta,  non  tome  fuilprimo, 
rhefupien  d’ infama.  Si  può  anchora  dire,  l • vlrimopiaiho  (ìadeuotofenza  tcrre- 
flro  limo,  coli  comcilpnmofu  non  voto,  cioè  pieno  a’  infama. 

Vergine  humana,  & nemica  d'orgoglio 
Del commune principio  amor  t' induca 
Mifrere  d' vn  cor  contrito  humile  : 

Chef  poca  mortai  terra  caduca 
Amar  con  fi  mtrabil fede  foglio  ; 

Che  de  uro  fardi  te  cofa gentile? 
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Se  dal mto  flato  affai  nufiro  & vile 
Per  le  tue  man  refetrgo 
Vergine  j i facto,  & purgo 
Altuonomecr  penfieri,  e'ngegno , & flile  j 
La  lingua , e' l cor  , le  lagrime,  e t fifliri. 

Scorgimi  al  miglior  guado  ; 

Et  prendi  tn grado  t cangiati  defiri. 

Virgin*  hvmana.J  Commendal’humanitldella Vergine, &Iedomaru 
da  mifericordia,&  in  guiderdone  1‘  oBcrifcc  la  (erutta  Tua. 

Del  commini  principio  AMOR  t’indvca.)  Cioè  1* cflempiodi 
Dio, che  è di  perdonare  a chi  ‘ 

Dopo  quantunque  offefe  a merce  viene. 

t*  induca  ad  haucr  di  me  compalfione.  Adunque  «more,  la  benigniti,  del  communi 
principio,  Dio,  r’  induca, ti  tin,a  quefto.  Che  Dio  lì  chiami  principio,  iji.a.ij-. 
Donna, che  lieta  col  principio  nollro 
Tiftai. 

Miserhre  b’vn  cor  contrito  hvmile.)  Il  falmo  n. Cor  contri, 
tum  cr  humiliatum  non  dejpiciet  Dette. 

Terra.)  Per  Viltà,  onde  nfponde  a Gentile,  acuì  lì  contrapone. 

Scorgimi  a miglior  gvado.)  Che  non  è quello,  al  quale  Ibno  infi- 
no a qui  (lato  fcorto. 


lldis  'apprejfa , & non  potè  ejfer  lungo  j 
Si  corre  il  tempo,  & vola 
Vergine  vnica  cr fola  ; 

E’  l cor  hor  confi  lentia,  hor  morte punge. 
Raccomandami  al  tuo  figliuol  verace 
Homo , & verace  Dio  ; 

Ch'accolga  ’l  mio  flirto  vltimo  in  pace. 


Il  di  s'appr essa.)  Dellamorte. 

Hor  con  scienti  a.)  De  peccati. 

Il  mio  spirto  vltimo.)  Cioè,  che  di  me  vfcira  all’  vltimo  di  quella  mia 
vita.  Et  lente  quello,  che  dille  Chrifto  in  croce.  Luc.13.46.  Vater,in  manne  tuoi  com- 
mendoJpirtum  menni. Et  S tephano.che  e (Tendo  lapidato  dille, Domine  lejit,jujjpe  fru- 
ritummenm.  AA.7.J "9. 
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S P 0 S T E 

PER  LOD.!  CASTELVETRO 

Parte  terza. 

Del  Triompho  d'amore  Cap , I. 

DA  due  cofe  fu  {limolato  il  P.  principalmente,  da  dilìderio 
amorofo.  Se  da  vaghezza  di  fama,  di  che  telTettcgia  la  can- 
zone, lovopenfando.  &al  prefente  te fle  tutti  quefti  capitoli, clic  fo 
no  dodici,  quattro  d’ Amore,  vn  di  Ca(lita,due  di  Morte,  tre  di 
Fama,  vndel  Tempo,  Se  vn  dell’  Eternità.  Hor  lo'  ntcndimcnto 
fuo  fi  è conuertimento  a Dio,  8e  pentimento  de  predetti  defide- 
rf.  Prima  ragiona  del  dcfidcrio  amorofo.  pone  la  fcufa,o  la  ca- 
gione di  quello  dcfidcrio, & dalla  difpofirione  di  Tua  natura  in- 
chinata ad  amare,  &daire(Tcmpiodi  nobilifsime  perfonc,  che 
fono  Hate  vinte  da  Amore, Se  dalla  bellezza  di  L.  Et  che  la  com- 
pagnia,© l'cflempio  delle  pcrfonc  inamoratc  faccia  non  fola- 
mente  inamorare, ma  di  nuouo  inamorare.  vediquellOjChe  dice 
Ouid  lib.z.de  Rcmed.amoris, 

Pnjì  iterai  iuuenis  quidquid  mea  mufa  iuhebat, 

Injj  fu t porta  pene  falutis  erat. 

Decidit,  vt  cupido s inter  deuenit  amantet. 

Et,  qui  decider ant  teli  refumpfit  amor. 

Si  qttis  amai,  nec  vùfacias  contagia  vites: 
llicetiam  pecori  ftpe  nocete Jolenr- 

Poi  pone  le  cagioni,che  l’hanno  indurrò  a pentirtene,  che  fono 
la  vita  Se  la  morte  di  L.  La  tallita  di  L.mentrc  vilfe  fu  fempre  ca 
gionc  d incomportabile  noia . il  dolore  fentito  per  la  morte  di 
L.fu  medefimamete  cagione  d’incomportabile  noia.  Per  le  qua- 
li cofe,  & per  vn  ragionamento  di  L.apparcntegli  dopomortc,fi 
fueglia , & s' auede  d' hauere  fatto  male  ad  haucrc  amata.  Se  fer- 
mata fua  fpcranza  in  cofa  mortale.  Apprettò  ragiona  della  va- 
ghezza della  fama.  Etponcl'cficmpio  di  coloro,  che  hanno  ac-, 
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q infinta  fama  per  arme, & poi  di  coloro, ebed' hanno  acquietata 
per  letrere.rra  quali  pero  non  ripone  fe,fì  come  colui,che  non  po 
teua  dir  d' hauerla  anchora  acquiftata,  non  eflendo  fama  fé  non 
dopo  morte  Ben  vuole  tacitamente  fotto  1 eflempio  di  tante  va 
lorofe  pcrfonc  feufarfì  , fe  s' è lafciaro  tirare  a procacciarli  fama 
mondana.  Indi  pone|due  cagioni, che  l’  hanno  ritratto  da  quefra 
vaghezza  di  fama.  &l'vnaèftata  il  confìdcrarc,chcla  fama  fi 
dilegua  per  tempo, & quando  non  fi  dileguafie  per  tempo,fi  di- 
leguerà perla  mina  del  mondo. & chemeglio  è cercar  famaeter 
na, fermando  Tua  fperanzain  Dio.  Poneadunquc  nel  primo  ca- 
pitolo vnfogno,nclquaIe  vide  Amore  triomphante,& parte  de 
prigioni.  Prima  pone  il  tempo, quando, poi  il  luogo, douc  fi  fo- 
gnò, il  tempo  fu  adì  fei  d‘ Aprile  nell'aurora,  il  luogofu  Val- 
chiufa.Pone  il  tempo  & il  luogo, douc  fi  fognò,  non  perche  mol 
to  montaflcro  al  P.  quelle  cofe  per  lo  narrar  del  fuo  fogno,  ma  fi 
pfr  moftrar,  che  fu.cofa  ragioneuole,  chefifognafle  di  cofa,la 
quale  gli  era  tornata  in  memoria  dal  rempoj  dal  luogo, & dalie 
cagioni.  Cic.deSomn  Scip  Un  nubi  ((redo  tquidtm  exboc.quodera- 
mut  loquutr.fit  mini  fere,  vtcoguationet  fermonesjjnoftri  paviani  aliquid  in 
favino  tale, quale  de  Flomero  fcribtt  Ennim,de  quo  videlicet {epifanie  vigilamfi- 
lebat  legnare,  & loqut.)  Ecclcfiaftes  cap.  5.1.  Quia  fiuti  venie  [omnium  ex 
multiplni occupatior. f.Hora  io  non  podio  lodare  queftofogno.  per- 
che finge  d'hauerfi  fognato  dopo  la  morte  di  L non  che  dopo 
lo’namoramento.  & finge  d hauerfi  fognato  quello,  che  gli  era 
aucnuto  & che  bifogna  ricorrere  a fogni,  per  narrare  l’hiftoria 
attenuta,  fe  non  fìngiamo, che  ci  Ila  predetta  prima,chc  attenga? 
o fc  non  lignifichiamo  perche  noi  non  la  fapeuamo  ? Vcgganfi 
tutti  i fogni  di  Vjrgilio,o  d' altro  lodato  pocra. 

NEL  tempo,  che  rinouai miei fifiri 
Per  la  dolce  memori 4 di  quel  giorno. 

Che  fti principio  a fi  lunghi  martiri. 

Nel  tempo,  che  ri  mova.)  Pergirodiparolefignificaillèftodiò'Apri-, 
ie,  nel  quale  gli  lì  nnfrefraua  la  memoria  del  Tuo  inamoramento.  44.3.14. 

F-i  U nouaflagion,eht  d'anno  in  anno 
Mi  rinjrtjca  in  quel  di  l'aniicht  piaghe.  64.3.1. 

C cj? pitocchi  miti  fiangon  d' igni  tempo, 

Ma  piu  nel  tempo, die  Madonna  -ridi. 

Per  la  dolce  memoria.)  Nuoua  eofa . rallegrarli  della  memori»  del 

principio  del  male. 

Che  ri  principio)  Virgilio  libro  +.Acneid. 

llie  diti pntr.ut  ltli,prun utjue  malorum  (aujafniu— 

r.  saUddMà 
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Scalda  tu  il  fot  gì  a l'vno  & l'altro  corno 
Del  Tauroidr  la  fanciulla  di  Tttonc 
Correa  gelata  al Jìto  antico  [aggiorno. 

Scaibav*  il  jol)  Moftrò-il  P»d'hauere  poca  conolcenza  de  Pegni  cele-» 
ftuli.  chf.volcn  Ju  lignificare  il  fedo  giorno  d"  Aprile,  «liffc,  che  già  il  fole  era  attu- 
to in  timo.  Onile anchora  al troue  6 ;.b.»7. 

Tacerei»  quefia  finti, eh  ' ogni  hor pitoJ, 

Mx  con  piu  larga  yen * 

quando  col  tauro  il  foli' aduna. 

Et  quello  errore  prefe,lì  come autfo.dal  luogodi  Virgilio  non  iqtefo  lrb.i. Georg. 
Candiditi  attratte  aptrit  cùm  ccrnibut  anmtm 
Taurue. 

che, li  come  aufo.ftimò  egli,  che  Virgilio  fignificaffeprimauera,  Acne  lignifica  (bla- 
mente vn  a parte,  che  è da'  mezzo  Aprile  indietro.  Et  che  egli  foflein  quefto  errore^ 
appare  nel  f imito,  Quando'l  pianeta. — perche  hauendo  detto, 

*dd  a Ibergar  col  tauro  fi  ritorna,  foggi  unge, 

Prtmauera per  me  pur  non  c taxi. 

Et  la  fancivlla  di  T ito  ut.)  Ha  dettola  ftagionedell'  anno,  cioè 
la  primiuera . ha  detto  il  di  della  ftagione , cioè  ilfefto  di  d’  Aprile  .hor  dice  la  parte 
dei  di, cioè  l'auiora.'Er  quello  dice  & per  la  cag'on  detta  difopra,& perche  i fogo» 
della  manina  figli., no  elfervilìoni.Ouid.Hcro  Leandro, 

Tdamque  fub  aurora  txm  dormitami  lucerna, 

T empire  quo  cerni  Jbmnia  tira  fileni. 

Vedili  fonetto,  Già  fiammeggiano  Si  itff.a.lj. 

il  dolce  efiiungelo  v 

Che  con  la  bianca  amica  di  Titont 
Suolde  fogni  confufi  torre  il  telo. 

Chiama  adunque  Fané,  ulta  di  Titonc  l'aurongalla  Iatina,che  fogliono  i Latini  chà 
mare  l’amate  donne  Puettat.  Tibul. 

I^urateuem  meam, Cornute  .ril/ttjue  pueUam. 
fichebbe  rifpetto  alla  giouinez7a  di  lei, & alla  vecchiezza  diluL  AltroUe, 

Pettinando  al fuo  y occhio  i bianchi  relli. 

il  Boccario  m profa  dille  La  fua  giouanc,  per  la  donnaamata.  134-b  34.  Se  alla  fua gio 
nane  nouità  ninna  fofie  fatta. 

C o a r e a.1  Perla  velociti  del  tempo. 

Gelata.)  Che  è piu  fredda  quella  pane  del  di,  che  ninna  altra. 

Al  svo  antico  s og  gioì  no.)  Cioè  li  dipartiua  da  noi  per  la  venuta 
del  folc,&  andaua  la,doue  dimora,  fecondo  poclìa,infino  alla  mattina  feguentc. 


Amor , 


nor,gli [degni,  e ’lpianto,&  la flag. 
Ricondotto  ni  h. tucano  al  eh  tufi  li 
Oh  ' ogni  f afe  io  tl  cor  lajfo  ripone  : 


'ione 
oco. 


Amor,  gli  sdegni.)  Cioèglifdegni.e*!  pianto percagion  d'amore-qualì 
dica,  Per  mitigare  gli  affanni  amorali,  m’ eraridotto  in  Vafchiula,  Tenia  che  di  pri- 
maueraper  memoria  del  di  vi  li  (oteua  ridurre. 

Ov’ogni  fascio.)  D’ affanni.  49. b.p. 

In  yna  yalle  chiuja  d' ogni’  Marno, 

Ch'  » rifrigera  de  [off  ir  miei  loffi,  Giunfi,  — — 

Vinto  dal  sonno.)  Dante  fx.1.1.  rimo  dal  finito,— — 

zi  3 
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lui  fra  V herbe già  del pianger  fio  co 
Unto  dalfonno  'vidi  vna  gran  luce. 

Et  dentro  affai  dolor  con  breue  gioco. 

Del  pianger  fioco.)  Come  altri  per  alzar  troppo  la  vote  diuicn  fio- 
co, &roco. 

Vidi.)  Infogno. 

Vna  gran  lvce.)  Amor  tnomphantefopravn  carro  di  fuoco. 

Et  dentro  assai  dolor  con  «he  vi*  g loco;)  Sentcli  morte  del- 
la farfalla  nell  urne.  7-b.J. 

Fj  altri  col  dipo  felli,  cl>t  forra 
Gioir forfè  tiri  foco,  perche  ffìende , 

Trottati  l'altra  yirin,ijutUa,che'  itemele. 

Tal  è la  natura  d*  amore,  che  ha  poco  mele,  & aliai  fele.  Quella  è la  propofitione  di 
tutto  il  triompho.  volere  dire  poco  bene, & affai  male  .11  bene  Tara  l’ornamento)  & 
la  villa  del  ttiompho.il  male  faranno  i valenti  huomini, &donneprigiom,  & il  Tuo 
diletto  tornato  in  pianto. 


lidi  vn  vitt  or io  fi  & fommo  duce 

Pur  com  ' un  di  color,  che  ’ n Campidoglio 
T nomphal  carro  a gran  gloria  conduce. 


Vidi  vn  vittorioso.)  Ouidio,fe  mi  ricordo  bene, vede  altrefi  in  fogno 
il  triompho d' Amore, nell’  Elegie.  Et  Lattando  nel lib.i.cap.n.de  Falf.relìg. dice, 
Hpn  infittii  tjutdam  porta  triumphum  Cnpidinis  fcripfìi.  epuo  in  libro  non  modo  potenti), 
fmorum  deornm  Cupìdinem , fed etiamyiflorem  facit. Enumerati!  tntm  antoribm  fingn. 
/trititi , tpuilnt  inpeufiatem  Cupidinii , dittonemjuc  yentffent,  inftruit  pompati i, in  tptta 
luppiter  cum  exterit  diti  ante  currù  triumphantii  ducitur  calettanti.  Da  quali  due  luo- 
ghi il  Pet.prefe  la  contenenza  de  fuoi  triomphii  non  che  dall’  vno  il  verfo  vlumo  di 
quello  capitolo. 

Che’  w C a m pidoglio.)  Che,P*r»i. 

Co.Nfivc  e.)  Tempo  per  tempo,  per  Conduce. 

- . 1 

lo  ; che  gioir  di  tal  uifla  non  fòglio 
Per  U fècol  noiofo,  tn  eh  ' io  mi  trouo. 

Voto  d’ ogni  vator,pien  d‘  ogni  orgoglio. 

L' h abito  altero  inufitato  & nouo  • 

Mirai  alzando  gliocchigraui  & fianchi  : 

Ch  'altro  diletto, che  ' mparar,  non  prouo. 

Gioir  di  tal  vista.)  Par,  che  Tenta  certo  detto  attribuito  ad  Agoflino. 
pijìdero  d' batter  y etimo  Chrtflo  in  carne,  Vado  predicante fonia  trtomphante. 

Per  lo  secol  noioso.)  Ame,chc,fcbcn  mi  ricordalo  vna  pillola  latina 
dice,  Milii feculum  menni  Jemper  dìfpUnttt. 

L’habito  altero.;  Intendetuttalaforma.&l’imaginediqueftotriom- 
pho,  & quello,  che  dille, Tj/t//?.». 

I n v s i T ato.J  Chehoggi  di  non  fono  triompharoii. 


Gravi.)  Dalfonno.  Si  angui.)  Dalla  vigilia. 


Cu*’ 
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C H fi’  M t>  * « a R.)  Intender cofe  nuoue.  poco  approdo ,Vago  d' t dir  no  utile. 

Et  fentc  vn  detto,  credo lìa  di  Giuliano  lcggida .Ut  ft  alterum pedem  in fautahaberem, 
adirne  addìfeere  vtllcm.  Et  del  Tuo  defiderto  di  fapere  cofe  nuoue , fono  alcune  pino- 
le latine  lue. 

Quattro  dcjlrier  via  piu  che  nette  bianchi -, 

Sopr  ’ vn  carro  di  foco  vn  garzon  crudo 
Con  arco  tn  mano,  & con  Jàette  a fianchi  s 
Con  tra  le  qua  non  vai  elmo , ne feudo  : 

Sopragli  homeri  hauca fol  due  grand' ali 
Di  color  mille , cr  tutto  l’altro  ignudo  : 

Dintorno  innumer abili  mortali 

Parte  prefi  in  battaglia,  <jr  parte  vccifi. 

Parte  feriti  da  pungenti  frali . 

Comincia  a diri’  habito  in  particolari  è da  fupplire  Erano, o Vidi, 

Piv  che  neve  bianchi.)  Virgil.u.Acncid. 

Qui  andare  niuee  antoirent,cur/ìbm  aurot. 

■ùerifio*.  Attribuire  icaualN  ad  A more,  forfè  perche  gli  attribuircela  battaglia.  & 

forfè  fa  ciò  ficurato  da  vn  verfo  d’ Ouidio,fe  ben  mi  ricorda,  chedice, currtti  ti- 

reiette  ipfedabit.  A quelli  corficri  di  fiotto  attribuifcc  l’ ali  purpuree.  156.3.11. 

Seguimmo  tljiton  de  le  purpuree  penne  * •' 

De  telanti  corficr. 

Et  loro  attribuititela  bianchezza,  a dimoftrare  la  velocità.  Horat.| 

Silenti  ji,  larrtfee  eyuis  frseurreret  albis. 

Vedi  Plutarcho  nella  vira  di  Camillo,  doue  dice, che  Camillo  triomphò  in  fu  vn  car 
ro  tirato  da  quattro  cauallt  bianchi. 

Sopra  vn  carro  di  foco.)  Par,  che  Tenta  il  carro  d'Helia.  & vuole, 
che  il  fuoco  del  carro  badi  per  le  facelle,  le  quali  i poeti  allignano  ad  Amorc.percio- 
che  non  armando  altrimenti  Amore  di  facelia,  dice,  • 

0 figliualmio  ijitil  per  tt  fiamma  e ac  cefi. 

Con  saette  a fianchi.)  Per  Fianco,numero  per  numero, & Saette  per 
la  pharctra  piena  di  fiaette . 

Contm  le  qva  non  val  elmo  ne  scvdo.)  43.a.6.  Parlando  del 
colpo  dcgliocchi. 

Qitel  colpa  , otte  non  talpe  elmo  ne  feudo. 

Sol  d v e gramd’a'li.)  Per  la  preftezza  del  far  inamorare  altrui. 

Dì  color  m ille.)  Per  lavaghezza  d'infiniti  niodidi  farcmamorareal- 
trui.  Virg.  Mille  trallit  tarme  aduerjo  fole  coloret.  St, 
lite  riam  celerans per  mille  co/oribui  arcum. 

Parte  presi  in  battaglia.)  Pone  tre  condirioni  d’amanti,  partepre 
fi , parte  vccifi,  & parte  fediti.  & marinigli!  c , che  i motti  fono  menati  in  tnompho. 
Di  quella  morte  habbiamo  piu  volte  in  piu  luoghi  fauci  Iato. 

Vago  d' vdirnoudle oltrami  mifi 

Tanto,  eh  ' u fui  nel  ejfer  di  quegli  vno,  • 

Ch  'anzi  tempo  ha  di  vita  amor  dtuifi. 

Allhor  mijlrmfi a rimirar,!' alcuno 

az  j 
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Riconofcefine  la  folta  fi  hi  era 
Del  Re  fèmpre  di  lagrime  digiuno . 

Nejfun  vi  riconobbi  : c^s' alcun  v'era 
Di  mia  nctitia  -,  hauea  cangiato  'villa 
Per  morte,  o per pngt on  crudele  cr  fera. 

Auenne  al  P.  cornea  colui , che  vuole  intendere  vna  Zuffa,  & vien  morto,  egli, 
veggeiulo  quello  duce  momphire,  volle  intendere , che  folte  ciò,  & fu  morto  da 
Amore,  cioè  , leggendo  gli  amori  ili  gramliffimi  huomini  ,&  hauendone  veduti, 
& (penalmente  de  poeti , non  eli  parue , che  colarci  di  utile potere  cflere  amore,  de 
lì  diede  con  l' elFeinpio  loro  ad  amare. 

Tanto,  ch’i  evi  nel  esser  di  qvegli  v n o.)  Volendo  intender 
il  tnompho  <i' Amore , alia  fine  fui  io  altrefitnorophato,.& fui  vno  di  quegli,  che 
fono  morti  da  Amore . 

Anzi  timpo.J  Perche  »'  inamerò  giouane.  & coli  fi  ripone  nella  fchiera 
degli  amanti  vcciii . 

Allhor  mi  stri  n s i.)  Non  quandofui  vndi  quegli  .che  quello  fu  poi, 
maallhora  quando  da  principio  nu  nuli  olirà,  vago  d‘  vdir  murile. 

Del  he  sempre  di  l a gr  i me.)  Parlati)  perfona  di  dello,  & non  d’ad- 
dormemato.  che  fognandonol conofccua  anchora.  Virili  7^tc  Uchrymu  crudeli!  «i- 
wor,&c.  Adunque  digiuno,  cioè  Cupido,  come  fonoi  digiuni,  del  cibo. 

Et  i’alcvn  v'era  Di  mia  notiti  a.)  Dante.  14.  b,  io. 

Et  io  a Iti i l'angofcia , chi  tu  hai, 
forfè  ti  tira  fuor  dt  U mia  mente, 

. Si  thè  non  par , ch'ili  ycdtffi  mai. 

fiocc-  (t.  b.  9.  forjt  che  la  malinconia , de  il  lungo  dolori , c he  io  ho  hauutofojcia , chi 
il  la  perdei , tu' ha  Jì  trasfigurato  , che  ella  notimi  riconojct. 

Per  morte,  o per  prigion.)  Tralafaa  la  fchiera  de  fediti  amanti. 

Vn  ’ ombra  alquanto  men,  che  i altre,  trilla 
Mi  fi fe  incontro  -,  & mi  chiamo  per  nome 
Dicendo,  quello  per  amar  s ’acqutlla  : 

Ond'  io  merauighando  di  fi , hor  come 
Conofci  me,  eh  ’ io  te  non  riconofca ? 

Etei,  quello  m'auien per  /’  afre fome 
De  legami,  eh  ’ io  porto  ; & l'arta fofea  C’- 
Contende a gltoccht  tuoi:  ma  vero  amico  *f 

Te  fino  ; drteco  nacqui  in  terra  Thofca. 

Parla  dell'amico  fuo,  come  di  morto.  & è marauiglia  ,che  il  Tonno  non  gli 
rapprefcntalfi  gli  huominiviui.  anchora  che  quello  luogo  non  conclude  «0.  per- 
che può  hora  il  P.  come  dello  chiamare  Ombra  l'huomo  già  morto,  con  tutto 
che  gli  pareffie  viuo.Nla  ne  verlì  feguèn  in  piu  luoghi  m offra  purghe  foffcro  ombre. 

Menche  l' altre  trista.)  Perctoche  non  era  della  febiers  de  morti. 

ne  di  quella  defediti,  ma  di  quella  de  legati,  cioè , era  di  que,  che  erano  flati  leg- 
giermente tormentati  da  Amore . 

Qv ejto  per  amar  e’ ACqvjET a.)  Confiderà ,Te quello  luogo  col  Te- 
gnente, 
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gucntt,  —gran  tempo  r , eh  'io  penfaua. 

Vederti  quifia  noi  : che  dapnm  '*nni , &c.  (accia  la  domanda  del  P.  vana. 
Dimmi  per  cortefia , che  gente  ? queflaf 
E {fendo  già  aperti  Almamente  (tato  detto,  che  cranoinamorati . 

Et  l’aria  f os  ca.J  Alcuni  intendono  dell'aria  del  volto,  altrimenti  non 

fanno  Come  ri  (pendere  a quel  luogo  di  Copra , vidi  vna  gran  luce. 

Che  gran  luce,  & aria  folca  non  conuenèono  inlieme^lacio  non  oftante,  io  pare 
d’intendere  dell  ’ aria  dementale,  perche  ha  già  detto  del  vifo,hauendo  detto. 

qui  Fio  m 'auien  per  l 'ajfre  fame, 

De  legami  ,ch'i  porto 

Eteranonellalcluademirti,  come  appare  difetto,  ma  dei  gran  parte. 

Empion  del  iofeo  de  gli  tmbrofi  mirti.  f 

Laonde  è cola  ragioneuole , che  1*  aria  folle  folca  ,come  fuole  effete  ne  bofehi.  Et 

fegue  Virgil.  nel  lefto  parlante  della  «eira  felua.  Dido. 

Erraixt  jylua  in  magna  : quam  Troiue  heroe 
Vi primum  iurta  fi  tilt  ,agnouitqut  per  rm tram 
Ohjcuram  ■ qualem  primo  qui  Jurgeremenfe  t 

aiut  videi , aut  vidijfe  putat  per  uni  ila  lunam. 

Al  luogo  vidi  vnagrxn  luce,  ilponeudolo  come  habbiamo  fatto . è rifpofto. 

Ma  vero  amico  ti  sono.)  Non  fo  vedere,  perche  taccia  il  home  del- 
l’amico fuo  mediandogli  la  conofcenaa.chc  egli  haueua  di  tanta  nobile  gente,  ne 
perche  bilògnalie.che  introducellc perfona  amica , & tofeanaa lignificargli  i nomi 
delle  perfene  inamorate,  non  lignificandogli  cofa  futura, che  Ichifar  debba,  ne 
confidandolo  in  cafe  alcuno. 


Le fùe  parole,  e ’l ragionar  antico 
m Scoper fon  quel,  che'  Ivifi  mi  celaua  ! ’ ^ 

Et  co  fin' aj fendemmo  in  luogo  aprico:  ’Jl 

E comincio  \gran  tempo  è,  eh  ’ io  penftua  < 

lederti  qui  fa  noi  : che  da  prim  ‘anni  - . * 

Talprejàgio  di  te  tua  villa  daua. 


Le  s ve  parole, flic.^  Dante  ij6.b.ip.  ■ 

Mai  non  /’  haurei  nconefciuto  atvifo  , 

Ma  ne  la  voce  fui  mi  fu paleje 
Ciò,  che l'afpettt  in  fe  banca conquifo. 

cos*  n’ascendemmo  in  lvogo  aprico.)  Se  perciò  faliron* 
in  luogo  aprico, per  potcrmeglio  riconofcere,ccme  di  luogo  alto, la  turba de- 
gli’namoran,  per  concorrere  con  Virgil.ch*  difle  nel  6. 

Et  tnmnlum  capii , vnde  omnej  longo  ordine  pepli  ' 

ridurr] ut  legete,  ir  venientum  dijiere  v uhm.  Et  Dante  IO.  b.  Jf. 

T raemmoci  cofi dal'vn  de  capti 
In  luogo  aperto,  luminofo,  ir  alto. 

Si  che  veder  fi  pottan  tutu  quanti. 

vi  montanoPrlDia,che  il  P.hauclfe (coperta  la  Tua  volontà  di  fapere,chegen- 
tefone  quella.  Laonde  io  giudico,  che  dica,  Ct  elTcrc  Ialiti  in  luogo  aprico,  non  per 
vedere  da  alto  i triomphati,ma  per  potere  riebnofeete  la  faccia  deli’  amico  Ilio,  mon- 
tando in  luogo  .•,pnco,&  (pollo  al  Iòle , che  nel  vedere  itnomphari  non  illetteroin 
lungo  aprico,  anri  non  metterò,  ma  andauano,  come  apparirà  apprelfo  149.  b.  7. 
Cofi  l'andata  mia  dubbtoja  ir  tarda 
haceangh  amami 
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per  la  quii  cofa  fi  pare , come  giudichino  dirittamente  coloro,  che  vogliono  leggero. 

ccfin'ajfcdcmmo  in  luogo  aprico. 

Gran  tempo  e4,  ch’io  pensa  va.)  Domanda  l'araicoalP.tacitaméte 
perche  Gallato  tanto  ad'inamorarfi . concio  forte  colà, che  haueflc  la  difpofitione 
acio.  & coli  molerà,  che  l’amico  fapefle  lecofe  pteteme  .& non  dimeno  poco  ap- 
preso moftra,  che  làpeflc  le  cofc  future,  dicendo. 

0 figliuol  mio  qual  per  u fiamma  taccefa.  ( Si, 

Tal  per  te  nodo  fa  fi , tirile  noi  Jai. 

Tal  presagio  t>i  tetva  vista  d a v a.)  d* rat QvatoyiuftUt appa- 
reua , che  il  Petrarca  lì  doueire  & rollo , inamorare. 

E fu  ben  ver:  ma gltamorofi  affanni 
Mi  Jpauentar fi  ; eh  'io  lafictaU' imprefit  : 

Ma  (quarciatme  porto  tipetto  et  panni: 

Cofi  difi'  to  : cr  ei,  quand'  hebbeintefa 
La  mia  nJpoTta,  /irridendo  diffe, 

O figlimi  mio  quell per  te fiamma  è ac  ce  fa. 

Conferma  il  detto  dell' amico, che  folle  vcro,chela  villa  Tua  delle  prefàgio  di  do- 
uere  elfere  veduto  tra  gli’  namorati  giaègran  tempo,  ma  non  per  tanto  dice,  che  il 
prefàgio  non  ha  hauuto  effetto  per  gii  affanni, che  lo  fpauentaro  nel  principio  da  A- 
morc.  & cioè  contrarlo  a quello , che  feguirà  apprettò . 

Manjucto  fanciullo  , & fiero  re  olio. 

Laonde  fi  potrebbe  dire, che  qui  non  paflafledegliaffannj,cheeg!ihaueirefollenu- 
ti  in  amore, ma  di  quegli,  che  egli  haucflelctti,o  veduti  in  altrui  fi, che  lafciòla’m- 
prefa,alla  quale  lo  tiraua  la  natura.  & fuggendone  per  fc!uc,&  per  luoghi  afpri.come 
da  nimico, ne  porta  Tquardati  li  petto  è i panni,  che  dimofira  la  dificulta,  d' hauere 
ceflato  infino  a qui  Amore.  Et  attenédoci  a quella  fpofitione, celieremo  il  contrario, 
p JL» 9.  Che p emendo  il  cruiel  ,dich'  10  ragiono. 

Infitto  al/lior  per  coffa  di  fuo  frale 
Tioneffermi  papato  olirà  la  gonna. 

Che  molto  malagcuolmente  fi  può  ceffate , fe  intendiamo  dello  fquarciare  delle 
faettc  amorofe.  anchora  chccifìamo  lòpra  quel  luogo  ingegnati  in  certa  guilà  di 
fchifarlo . O di,  Ma.&c.  Cioè , per  hauer  lafciau  la’  raprelà  fpauentaro  da  gli  affan- 
ni veduti , o letti  in  altri , ne  fono  punito  hora,  che  io  fermo  quelle  colè. 

Ma  sqvahciatIi  &c.)  Simile  colà  dice  Dante,  at.  b.  17. 

Cerbero  rofbro  , fe  ben  ri  ricorda  , 

T^e  port'xnchor  pelato  il  mento  e'igpigp. 

Sorridendo  diss  e.)G  t tilc  amico, che  Torride  del  futuro  maledell’  amico. 

Io  non  i intefi  allhor  : ma  hor fi  fife 

Sue  parole  mi  trouo  nela  te  si  a ; 7 

Che  mai  piu  Jàldo  in  marmo  non fi fcriffe . 

Et  per  la  nona  età  ; eh  'ardita  cr  presta 
Fa  la  niente  & h lingua  ; il  dimandai. 

Dimmi  per  cortefia,  che  gente  c quella? 

Perl'  ofeurità  non  le1  ntefi  ailhora.  ma  hor  per  l'effètto  ben  le*  ntcndo.  Cotale  dou- 

rebbe 
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rtbbe  edere  il  diritto  fentimento,che  li  comperinone  fcguenrc, 

Che  mai  pii  [alio  in  marmo  non  f firijfe  , 
non  lignifica  lachura  «Scapcrraintcllieencia  ,ma  la  memoria.  laonde  bifognaua, 
che  fi dicciTe, Torto  !e dimenticai, niahor  Afille,  &C. 

Et  per  la  nova  ita,  ch'ardita  et  presta, &c.)  A che  quell* 
eonCoIatioBe,fe  era  amico, fc  era  eofa  da  domandare  per  qual unque  piu  tirano , & at- 
tempato a qualunque  piu  Arano  1 Non  fece  coli  Virgil.  nell'  8.  onde  mal  prefe  il  P. 

quello  paflo.  [ed  cuntìis  altior  Hat. 

pinchi ftx.  mihimtnt  inumili  trdehat  amori 
Comp  filare  yirum , de  atra  coniungere  dextram. 

Chevoglia  giouinilcè,accufiarfi  a perfona  fconoCciuta,&  far  con  lui  arai  (la,  ma 
non  domandare  chi  fieno  quelli, che  padano,  & fpccialmente  domandare  vn’araico. 

Di  qui  a foco  tempo  tu  ' l faprai 

Per  te  Jleffi,  rìjpofe  ; & Jerat  d'elli  ; . 

T al per  te  nodo fafit,  & tu  no' l (ai: 

Et  prima  cannerai  volto  dr  capelli  -, 

Che'lnodo , di  eh  ' io  parlo,  fi  difcioglia 
Dal  collo  & da  tuo  piedi  anchor  ribelli. 

Ma  per  tmpir  la  tuagioueml  Voglia  ; : ,'j  . 

Diro  di  noi,  & prima  del  maggiore  -, 

Che  cofi  vita  & liberta  ne  fpoglia. 

Anchorachefra  poco  tempo  tu  debba  Capere  per  te  dello  , che  gentefia  quella, 
non  di  meno,  per  compiacerti, dirò  chi  fia  il  trioraphanre,&  parimente  i triomphati. 
Et  serai  d'elli.)  Di  Copra  dille. 

Tanto  eh  * io  fui  utl'effer  di  quegli  rm,  fi. 

Cb  ' am>  tempo  ha  di  yita  amor  diitifi. 

Et  qui  fi  dice , che  il  Petrarca  Cara  tra  i prigioni , & non  tra  morti. 

;•  Cange  ra  i volto  et  capelli. J Cioè, inuecchierai.&diflein/M, che 
dire  capevi  non  era  diffidente  legnale  della  vecchiezza  nel  P.  incanutito  giouane. 

Che  così  vita  et  libertà  ne  spogli  a.)  Tralafcia  la  fchiera 
degli  amanti  fediti , comeanchori  di  Copra. 

Ter  morte,  o per  prigion — — 

Quett  ' è colui  ; che  ’l mondo  chiama  amore  j 
Amaro,  come  vedi , dr  vedrai  meglio, 

Quando  fia  tuo,  come  nolirofignore  : - 

Manjueto  fanciullo,  dr  fiero  veglio: 

Ben fa,  chi  7 proua , drfiat:  cofa  piana 
Anzi  milianm  ; e ’n  fin  adhor  tt  fueglio. 

Dal  nome,  dalle  qualità  dell’  et», da  genitori, da  nutricatoti, da  vaflaUi, dalla  cru- 
deltà di  lui  dimoAra  pienamente,  chi  fia  Amore.  Non  parla  ne  della  forma,nedel- 
l'habito, perche  il  P. il  vedciia  con  sbocchi, Si  t’hauega  già  dipinto.  H<>r  patena,  che 
non  conucnilìe  alla  conditone  dell’  amico  del  P. parlar  fi  pocohonoraramenred’A- 
niore.  che  non  conumnc  a vinto  bulinare  A vincitore, &fpetialmenteeirenJoau^ 

aaa 
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ente  appo  Platone  nel  Cornuto.  Senea  in  Oftauia, 
folucrem  effe  Mmorem  fingi!  immiti m demm 
Mortiti*  error,&C. 

Qval  k'  morto  da  ivi.)  Non  par , die  intenda  qui  della  morte  , «li  che 
parlò  ili  l'opra.  Parte  prefi  in  battaglia , Se  parte  veci  fi . neanch  ora  della  naturale , ma 
di  quella, che  per  liirperarionefi  danno  alcuni  recidendo  crudelmente  fe  ftefl». 

Qv\h  con  i»  i v gravi  Lf  GGit&cJ  Neparintente  intende  dell  apre> 
fura  di  lòpra,  ma  Jet  tormento, die  e\>Ii  lignifica  in  dire. 

Sotto  mille  cete  ne,  & mille  chimi. 

& inrende.che  meglio  c vcdderfi,che  penare  Tolto  il  r^gimefito  d*Ainore,ac di^re- 
mi /rgg^cioè.condiaonl, quali  foghono  i vincitori  porre  a vinti. 


Quel,  che  ’n fi  [ignorile  & fi fitperba 
Fitta  vien  prima,  è Cejar ; che  ’n  Egitto 
Cleopatra  lego  trafiori  & /’  herha . 

Hor  di  Uti fi  triompha  : & e ben  dritto  j 
Se  v in  feti  mondo,  & altri  ha  vinto  lui  j 
Che  del  fitto  vincitorfiglorie  il  vitto. 


’il 


Racconto, che  i Greci  chiamano  <*iwA»jj>,de  nomi  delle  perfone  grandi  inamo 
rate.  Il  quale, parche  per  la  moltitudine  de  nu«m,&  lofcurità  dell'  hi  11  or  ir,  è di  Tua  ni 
tura  alquanto  fartidiofb, è fitto  Jilcticuoleii' alcuna  interporti  ragionamenti. Come 
nel  pruno  capitolo  habbiamoinfìno  a qui  hiuurol'àppreftamtnrodcl  fogno, Pap- 
prellamento  del  triompho,  & il  ragionamento  del.’  amico  col  P.  Nel  fecondo  capi, 
tofo  haurcino  l'aftettuofo  parlare  di  Martin  ill’a,&  del  re  Antioco. Nel  terzo  il  Tuo  ina 
moramente.  Nel  quarto  il  triompho  d*  Amore.  Et  ciò  ad  ertempio  d' Homero,  & di 
Virgilio,chetrapolero  ne  Tuoi  racconti, che  altrimenti  farrbbono  (lati  nncrefccuoli, 

fiiaceuoli  fauole.il  che  anchora  fece  Virgilio  ne  libri  Gcorgict,accioche  ricrearti; 
’vditore  rtanco  per  gli  ammaeftrimcnTi, cheècofà  vinci  efceuole  .neiprimo  ponen- 
do 1 legni  delle  tcmpefte.nel  fecondo  le  lodi  della  vita  del  contado.ncl  tento  la  pifto- 
lenza  degli  animali  .& nel  quarto  la  fauolad'Orpheo&d*  Euridice.  Non  è da  ta- 
cere, che  Virgilio  nel  racconto  variò,  & Homero  tenne  vna  maniera  di  contare . Se  il 
Perr  ne  Tempre  ha  variato,  ne  Tempre  ha  tenuta  vna  maniera  di  raccontare,  ma  tenu- 
tane falciale  fi  conueniua  a perfona^he  inoltrarti;  altrui, non  pochi  capitani, come 
He  lena  apprelTo  Homero , ma  numero  grande  di  perfone.  ne  che  raccontane  di  Tua 

Crfona  al  mondo,  come  Virgilio.  Per  ciò  vii,  Quello  ì,  fedi,  /'imi  poi.  Voi  vien,  Seco 
,Odi,7ion  porti  dirti  « nomi, Tutti  fon  qui, Vien  injut%i^uel,che'n  fifignorit,Sec.  Non 
ortante  che  Celare  forte  gran  fignor,  & altero, fu  foggiogato  da  Amore  con  le  bellez. 
aedi  Cleopatra. 

Cleopatra  lfgò  tra  fiori  rt  l’herda.)  Cleopatra  come  mini- 
ftra  d’ Amore, legò  Celare  tra  fiori  &l'herba,  non  tra  lpade&  lancio,  cioè, difarmata 
fece  quello,che  non  haucua  potuto  fare  ne  la  Francia, ne  1*  Alemanni, ne  il  commu. 
ne  di  Roma  armato,  fenza  che  i fiori  fono  la  danza  d*  Amore.  Ve3i  quello,  che  det- 
toè  no  a. 14. ei fiori  & l'Ii erba. 

Hor  di  lvi  si  t rio  MPHA.)Inquerto  luogo  per  Amore,  fictuttoilmon 
do  ne  prende  piacere. 

Br  f’  ben  dritto.)  L'ordine  è tale,  Et  è ben  drirto.cheil  vitto  fi  clorij  del 
fuo  vincitore.  i$cr<tpó^i?ir,  fé  vmfc  il  mondo, & altri  ha  vinto  lui.  Dunque  nauendo 
detto, che  di  lui  fi  triompha,  foggiunge,  che  la  cola  parta  bene , Se  gli  è flato  rcnduto 
parpari.  che  egli  altra  volta  ha  goduto  d'hauer  vinto  & menato  aftrui  in  triompho, 
fecondo  quel  giufto  titolo,  Qnod  jnijyne  inrie,  &c. 
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Si  visse  il  vosno.)  Quello  fuolecflerc  il  titolo  d’AIeflandro  magna 
Hot  altro èli  vincere  il  mondo  di  Celare, slrroquc'lo di  L.  >j4.b.d. 

& iogiiurnt  jnchors  l'infì’l  mondo. 

Chequi  f gnificj  foggiogarc  i paoli  & le  nationi.fii  la  i vizi. 

Et  altri  ha  vinto  ivi.)  Amore  con  l'opera  di  Cleopatta. 

Sì  glorie)  Sì  rallegri,  & fi  goda.  Quel  medeiìmo,chc  dille. 

Hot  di  ini  fi irìomphj. 

Il  v i t t o .)  Mondo, fiautcc le  nationi.  ’ 

s ? „•  . * -*i  * * • * . | 

L altro  e 7 fùofgho  : & pur  amo  coll  ut 
Piu  giustamente  : egli  è Ce  far  Augusto  ; 

Che  Lima  Jua pregando  tolfe  altrui. 

Neron  è ’t  ter z,o  dtfjnctato  e ’ngtusìo  : 
ledilo  andar  pien  d' tra  & dt  di  (degno  : 

’ Femma  7 vinfe  ; cr par  tanto  robuito. 

E'  il  svo  fig  li  o.)  Peradottionc.  Ha  nominato  vnvalcntilfimo  capitano  . 
vinto  da  Amore, hira  nomina  vn  chiariamo  principe  per  pace,ehe  fti  indotto  da  A- 
more,a  porger  pncghì,per  potei  e liaucre  I.iuia  per  moglie, quando  egli  doucùa  efler 
pregito,rlTcndoil  maggior  huomo  del  mondo. 

kT  rvR  amò  cosivi  Piv  GivvTAMtsxr  ) Che  Am  ore  non  lo’ n- 
dufie  ne  ad  adultetio,re  a congiugnimeli to  retato, come  Cefarc  con  Cleopatra . fo- 
llmente lo  ’ndufie  a porger  prieghi. 

Che  Livia  sva  p h e g A n d o.)  Vedi  Sneronio- 

Ne*os  e ’l  terzo.) Inordinc. nomina  vri’imperator  fiiraofo  per  audd- 
ta, clic  fu  vinto  da  Amore  per  temina.  Vedi  Suctonio. 

PilN  d’ira.)  Dante  X7-b.J0. PhtboA-t  fin fi pienti'  ira.' 

E emina  il  v i ss  e.)  Se  mafchio  l’haucfic  vinto  con  arme, o con  forzainoU 
farebbe  tanta  inarauiglia>romchaucndolo  vinto  vni  femma  con  la  bellezza. 

Et  par  tanto  r or  vs  to.)  Riguarda  le  fattezze  del  corpo  di  Nerone, 
che, come  appare  nelle  medaglie, & nelle  lfatuc,è  di  volto  pieno. 

Vedi  7 buon  Marco  d’ ogni  laude  degno, 

Pien  di  Philofophia  la  lingua  e 'l petto  : 

Pur  Fdu&tna  tifa  quijlar  a fegno. 

Marco  ) Nomin.ivngrandifiimophilofopliolmperarore.  manclo’mperio, 
ne  la  philofophia  poterono  far,  che  egli  non  folle  biafimato  d'amar  piu,  chenon  fi 
conucnlua  Faulhna  lua  moglie. 

Pien  diphilosophia  la  li  nova.)  Che  ottimamente  ncfapcua 
ragionare. 

B'‘l  petto.)  Chchaucuacofinmi  philofophici  ncll’altrc  cofc. 

Il  e a qva  star  a segno.)  Cioè  il  ritiene , che  non  fi  parte  del  tri  om- 
phod’  Amore,  con  tutto  che  la  fua  philofophia  gli’ nfegni  di  fotuarfi  al  canod’  A- 
morc.  Et  è prouerbio  commune , Un  fi*  re  Attui  a jtgno.  cioè,  far,  che  altri  non  era 
dafegmpolb. 

£{ue  duo  pten  di  paura  & di  foretto 
L'vne  Dtomfio , & l’altro  è Alejfandro  : ^ 

yv  , ai.-.—  ' Su 
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Ma  quel  del fuo  temer  ha  degno  effetto. 

Pon  mente,  cafi»  primo  per  fecondo.  Quc  duo,  per,  Di  queduo.Borc  jj.a.zo.£e 
Ut  donne  & fatinoli  picchietti, quii fen  ' andò  in  contado, & qual  qna,&  qual  la,  Ho- 

• mero,  »i  j fi*  moxiXMi,8tc. 

L’vso  a'  Dionuio.)  Tiranno  di  Siracufa.di  cui  parla,  quanto  appartiene 
a quello  Cic.nelhb.j.delleTufeuIane,&  Valer.Max  nel  Ub.9-cap.14  Q*àm  rxjiii/rta 
cnfloSa  yfì pnt,qnibni  fn/pcfti  Jome/lici/uernnt.  Ma  marauiglia  è,  che  lo  ponga  il  P. 
tri  gli 1 namorau.  conctolìa  cofa.chc  1 predetti  autori  non  facciano  mentionc  del  fuo 
amore,  folatnente  raccontano,  che  non  andò  mai  a giacere  con  due  Tue  mogli , che 
haueua,  fe  prima  non  le  facclTe  cercare.Sc  che  haueua  accerchiata  la  camera  dèlia  reo 
glie  il’  vna  rolTa,la quale  paflaua  l'opra  vn  ponticello  di  legno,  & dietro  fe  lo  leuaua. 

Et  l’ait  ho.)  e*  Alessandro.)  Phcrco.  del  lofpctto  fuo  parla  Cic.  nell. 
lib.de  Doueri,&Val.Max.nellib.8tcap.  fbpranominato,&parimente  delP amore 
fmiluratOjChc  portaua  a Thcbe  fua  moglie. 

Ma  qv  ei.)  Quel,  nguarda  il  piu  vicino, cioè  AlefTandro. 

Dei.  avo  temer  ha  deono  iff  etto.)  Cioè  fu  trattato, fecondoche 
meritaua  il  fuo  Colpetto . la  diligente  guardia,  che  prcndeua  della  moglie  innocen- 
te,meritò.che  monde  del  male, che  temeua.  che  ella  I’ vccife,conie  raccontano  1 pre- 
detti autori.  . ' * 

L'altro  e colui',  che pianfe folto  Ani andrò 
LamortediCreufa,  e' l fuo  amor  tolfe  J 

A quel,  che  'IJuofgUuoltolJe  ad Euandro. 

Coivi,  che  piAvst  sotto  Ahtakdp o.)  Intfde d’ Enea. Ma doue 
truouail  P.che  Eneap  angelTc  la  morte  Ji  Crcula  lua  moglie  folto  RntàJro?  Di  piu 
perche  lo  ripone  tra  gii’njinorati?pcrDidonc  per  aucntura  velo  poteua  riporrete  e- 
gh  nel  tnompho  della  capirà  noi  vcufle.  Per  Crcufa  veramente  non  puo,chc  non  (ì 
truoua.che  faceflecofa  alcuna  per  lei  come  immotato, ne  parimente  per  Lauinia. 

E’t  svo  amor  tolse  A qj  Et.)  Cioè,  tolfe  Lauinia,  che  era  l’ amor 
fuo,  a Turno,  che  vccife  Pollante  fi  gliuol  <i’ Euandro.  Adunque  tolfe  con  la  morte, 
diTumo  a Turno  l’amore, prendendo  poi  Lauinia  a moglie,  che  tolfe  il  Tuo  figliuo- 
lo ad  Euandro  vendendolo.  Sunti  modo  di  parlare  è poco  approdo, 

-ir  duoli!  anch'  cita 

Vcl lxrbarinamor,cht'l  futili  ha  tolto,  prefoda  Proper  lib.i.eleg  Eripitnr. 

Tantxs  in  cripto  manfit  amore  dolor. 

Velilo  bai  ragionar  d'  <vn,ch  e ncn  vclfi 
Consentirai  furor  de  la  matrigna^ 

Elda  (Uct preghi  per  fuggir ftfctolfe: 

Ma  quella  wtention  catta  cr  benigna 

L vcctjè  ; fi  l’ambr  in  odio  ter  fé  ’ ; 

Phedra  amante  terribile  cr  maligna  : 

* Et  ellane  morto,  vendetta  forfè 

D'Uippolito , di  Thefio , cr  d' Adr tanna  j 
Ch  'amando,  come  vedi,  a morte  corfe . 

Vuole  nominare  Phedra,  la  quale  doueua  elTerc  menata  impcfain  triompho. 
Prima  pone  la  cagione  della  fua  morte,  cioè  la  lanuta  & la  morte  ù’  Hippoluo.  flc 
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lo'nganflo  vfaroalla  forella,&la  feJcrottaaThefco.  pomioflra  lri  impeli.  VI» 
tintamente  dice,  che  ragion euol mente  le  fu  vfata  crudeltà  da  Hippolito. 

Ai  fvror  di  li  m atri  g n a.)  Noi  chiamò  Amore,  ma  Furore,  eflen- 
do  amor  dannato, Stabomineuole. 

Per  iteci  a-.)  Cioè , col  fuggir. 

Ma  avella  inten'tiok  casta  et  benigna.)  Quali  verfo  di 
Dante.  Cfio.a.  }0.  forft  con  intention  enfia  & benigna. 

Amante  terribile  et  maligna.)  Che  non  oflame  che  atrofie,  ac- 
cusò fattamente  Hippolito  apprt Ho  il  padre.  v” 

Et  ella  ne  homo.)  lmpendcndofì. 

Vendetta  fobie.)  Sinnl  modo  dt  parlare  è appo  il  Boccacio  i4.b.au 
Comch oggi  pOthe,o  ninna  donna  rimafa  c:  fa  che  o n ’ intenda  alcun  leggiadro^  a anello, 
fe  pure  lo  'ntcndejjejappia  rifondere,  generai  vergogna  & di  noi , &■  di  tutte quelle  , che 
viueno.  DoueedaUire.che  il  morirefu  forfè  vendetta ,&  lo*  ntendere, «itulpoo- 
dcre  è generai  vergogna. 

D'hippom  io)  Hauendolo  accufato  falfàmente  appreflo  il  padre . 

Di  THEti  o.)  Haucndoglirotta  la  fede , & fattogli  vrcidere  il  figliuolo. 

D'adrianna)  Haucndo  Confentito  ad  abandonarla  alla  fiere  nell’ l fola  di 
Sdo,&  prillatali  dei  marito. 

Ch’amano  o.)  Vedi,  ifo.b-  lo.  ch'amando  altrui  in  odio  r'heèbe. 

A morte  corse.)  lnanzi il ronueneuoJc dell’ età.  vedi  jtf. a. io. 

Come  vedi.)  Ecco  la  ditnoftrattone  della fua  morte  in  triotnpho. 


Tdl  biafina  altrui,  che  fi fleffo  condanna: 
Che  chi  prende  diletto  di  far  frode-, 
Ìi9n  fi  de  lamentar,  s 'altri  l'inganna. 


Detto  di  Paolo  Rorn.  x.  1 V homo,  in  quo  alium  accufat,tcìpfum  condtmnas.  Hor 
è da  Papere, che  Phcdra  fi  duole  delle  crudeltà  d’ Hippolito,  & fi  chiama  mal  meritata 
del  Tuo  amore,&  ingannata  da  lui.  Coli  prefupponeono  quelle  parole.  Alle  quali  ri- 
fisonde  il  P.  ol*  ombra  delP  amico,  che  biafimando  ella  Hippolito  di  crudeltà,  con- 
danna feftcfla,  che  vsòcrudettaconrra  la  forella,&  contra  Hppolito,&  Thtfco.&ha- 
uendo  già  prima  ingannata  la  roteila, & Thefeo,non  lì  dee  dotere/c  c Hata  inganna- 
ta da  Hippolito,  il  quatejwm  volle  acconfcmirlc.  &.è  da  (norie  Inganna, quanto  al- 
la’ ntentione  di  Phcdra,  non  d' Hippolito  Quelli  tre  ver  fi  mal  fi  poflono  follenere, 
dii  non  fa,  come  habbiamo fatto,  fo»7a  alle  parole,  che  Phcdra  non  poreuaragio- 
neuolmentebialimarc  Hippolito,  nedirt.che  l’hauelfe  ingannata  Ne  fi  può  dire, 
cheii Petrarca  faccia  l’ombra  dell'amico  parlarceli, perche  cefi  giudicale  come 
coropalGoneuoIe  deglinamoran  ,chegìa  l’ombra  ha  chiamata la’  mendond>  Hip- 
polito Cada  & benigna. 


H 


Vedi  7 famofo  con  tante  fuc  lode 
Prefo  menar  fra  due prede  morte -, 

L' vnadiluiodr  ei  de  l'altra  gode. 

Moflra  Thefeo,  il  quale  non  oftantr  molta  Tua  gloria  d’ imprrlc  menarea  fine»  è 
menato  prigione  in  triompho  tra  due  Torcile  inamnrate,cioè  Adrianna  ,& Phcdra. 
quantunque  fe  non  vnafoire  tnamoraradi  lu  i,&  egli  fe  non  dell’  altra,  iyoufuoed  1 
Thefeo  c appo  Ouid.  nel  7.  del  Metani,  » rj lyauui»  rii  Exhot  jppreffo  Ifcocrate. 

Fra  ove  sorelle  morte.)  In irion,pho liaucua Adrianna dall’ volato. 
Se  Pliedi  a dall  ’ altro , & l’ rna  & l’altra  era  nella  fchieta  degli  vccifi . aoè  era  gra- 
vemente mamorata. 
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I'vna  di  tv  i.)  Adriannagode  di  lui  .cioè, fi  compiace  d'elTereinamorara 
di  lui  .Scegli  fi  gode  dell’ altra,  di  Vhedra.  fi  rompiate  d'eflcreinatn  orato  dell'al- 
tra. Godere  in  quello  Ipogo  non  lignifica  altro,  che  Inamoramento. 

Colui,  eh  ' è fico,  è quel pojfente  & forte 

Hercole,  eh  ’ amor  prefe  ; & l 'altro  e Achille , 

C'  hebbe  in fìto  amor  ajfai  doghofa fòrte.  „ 

Nomina  Hercole,  che  fu  'preloda  Amore  ,auegna  che  pofiente&  forte.  Glia- 
mori  d’ Hercole  furono  airai . 

C'hebbe  in  avo  amo*  assai  DoGnoaA  a 6 «Ti.)  Non  intende 
ne  di  Deidamia , nc  di  Brifeida.ma  di  Polifiena  figliuola  di  Priamo,  per  ragion 
della  quale  fii  amazzato  da  Paride . 

Quell' altro  e Demophonte,  & quella  e Phille  : 

Quell'  e fa  fon  5 & quell'  altr'  è Medea, 
eh  ‘ amor  & lui  fegui  per  tante  ville: 

Et  quanto  al padre  & al Jr atei  fu  rea. 

Tanto  al (Uo  amante  piu  turbata  & fella  5 
Che  del (ito  amor  piu  degna  ejfer  credea. 

Ch'amo*,  et  lvi  segvi  per  tante  v 1 1 l e.)  Chi  vuole  Papere  il 
viaggio,  che  fece  Medea  con  hlLne, legga  Oipheo,  che  mette  il  viaggio,  cnefece 
ianaueargo  dopo  la  partita  di  Col. hi . 

Et  qvÀNTo  al  padre,  et  al  fratel  fv  rea.)  Cioè, quanto  mas 
eior  crudeltà  haueua  vEttaverfo  il  padre,  tradendolo,  flcabandonandolu.  & verfoil 
fratello,  tagliandolo  in  pezzi  per  amore  di  Gialòne, tanto  piu  leggendoli  rifiutare 
per  Crcufa , fi  ("degnò  con  Giafone . 

Plv  degna.)  Che  Crcufa, oalcuna  altra,  pergU  benefici  fattigli. 

Hifphtle  vien  poi  ; & ducljìanch  ' ella 
Del  barbarico  amor , che  'Ifito  gli  ha  tolto  : 

Poi  vten  colei  sc'ha’l  tuoi  d' ejfer  bella  : 

Seco  ha  7 paflor  ; che  mal  il (ito  bel  volto 
Mirojì JìJo  j ond'  vf  ir  gran  tempejle, 

Et  fumi  e il  mondo Jotto fipra  volto.  * ;*r-v 


Hipfiphileèda  fcriuere,o  HilTiphile. 

Et  dvolsi  anche’ll  a.)  Melca  lì  turbaua  pi  r Crcufa  con  GialònCjStHi 
pliphtle  (ìdolcua  aìtreli  di  Gialòne  per  Medea . 

Del  barbarico  amor.)  Appretto  Onidio  nella  pillola  Aia, 

~Crgohcat  rimiti,  nncuii  miti  tarlar a ptlltx: 

Tinti  t'pt&ito  ytilrlki  al  hoftt  tuli. 

C'ha’t.  titol  o’essfr  be  i A.)f  Sopra  tutte  l' altre’.  Titolo , per  Glo- 

ria, Come  M<  dea  appi  elio  • Mnd  lib.7.Me'«im.’ 


Magna Jttfu.tr  titulum  ferini tt piilù  .■felina.  Dante  77.a.U, 
Ì4  yuxt per  mtht'l  tuoi delia fame,  per  Sopranome, 
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M*t  it  «vo  bel  volto  Mirò  si  fiso.) Ma!>per Infelicemente. «L 

troue,  Cl/t  mi/ per  noi  quelli  liciti Jì  ride. 

Male, per  Infelicemente  ,è  vfato  appo  1 Latini.  Horit.4.Carm. — mite ftrUun 

Troie. &> qtiod  nule  birbxrae  * 

Rjgum  efl  riti  libidine!.  Scat.9  .Theb. 

Zi  mite  ditctlnm  inijir*  Codoni Jortri.  Dint.J4.b.  14, 

Mtlfull  -rogiti  imjtmpre  f topi.  & au.lt. 

Mi!  non  icggiimo  in  Thcjt»  l'iffilt»,  &p|j .IX. 

4p  Che  imi  non  jeppe  c.trrtggiir  Vbeton. 

Et  par,  chefchcm  dicendo,  Mai  lì  filo, che  chi  mira  fifa  fuol  ben  mirare,  hor quan- 
to piu  i lio  mirò  Paris  Hclena , tanto  peggio  la  mirtfL  Ma  doue  lì  truoua,  che  Pari» 
s’ inamorafle  d' Hclena  per  mirare  ? prima  u’  era  in  a morato  per  fama  1 Se  per  paiole 
di  Ve  nere.  Da  vedere  fono  Darete, & fintili.  Si  può  dire, che  Muò,fia  attione  d’ riele- 
tta,dicendo  Horat.Iib.4,Carm. 

J<(on  foli  compia  irptidulter  ’ , . - " 

Crincii,&  mruin  yeftibue  illitnm 
Minti,  regiteujue  entità 
T-t  cornila  H tieni  Liceali. 

Onde  vscir  gran  tempesti.)  Non niego, che ilP.non riguardale 
a quel  di  Virgilio, 

Quinti  per  ldeeoe  finis  effufi  Mj  etnie 
Tcmpejìis  itrit  cimpor,jHÌbue  itine  rttrjie 
Europee  itque  ^ifiec  firn  concuneritcrbìs. 

Ma  riguardò  anchora  a quello, chccrcdcuano  i nauigan  ti, dolche  II  vedere  la  (Iella 
d’ Hclena  facelfe  tempefta.  . J 


Odi  poi  lamentar  fra  /’ altre  mrjle 
Ertone  di  Parif,& MeneLto 
D' Hclena  ; & Hermton  chiamare Horejte , 

Et  Laodamia  iIJho  Protcfilao,  - 

Et  Arai  ' a Polinice  affai  piu  fida, 
Chel’auaramoglieradAmphiarao.  * 

ApprefloOuidio  nelle  pillole  è il  lamento  d’Enonecontra Paris,  ma  doue  fi 
truoua  quello  di  Menelao  conrra  Helena?  anzi  fé  fi  folle  doluto  di  lei,  non  haureb- 
be  rnolTa  guerra  aTrouim 

Et  hermion  chiama.re  h ore  st  fA  Qucfto,re  ben  mi  ricorda, e nel. 
le  pirtole  appi  edo  Quid,  che  effendo  rapita  da  Pinho  liuamaua  in  tinto  Horefte. 
Surdior  tilt  peto  climantcm  nomai  Horiftit 
Tristi  inornitù  in  Jui  tetl.t  cernie, 

MacheLaodam  aehiamaffcProtefìlao.non  mi  ricorda d’haucr  lettole  ònetlapi- 
Àolad’Ouidio.  ma  da  credere  è, che  morendo  pertìolor  di  lui  morto, il  chiamaife'. 

Et  arci*  a polinice.)  E'  dafupplire.Odi  dilaniare  dopo  molte.  Star, 
lab.  il.  della  Theb. 

S^t/eerit  inopi  sfrgìi  yiae.  non  regi*  cordi, 

7 ion  piter.  yn« /idee,  rnum  Tolpueù  imiti 

Isomeri  in  ort  fede! ’ . ' • . 

Piv  FIDA,  CHE  l'avara  moglifr  d’ a MPHIAR  Ao.)  Lacofacdi- 
ftefa  appo  S'atlo  nel  lib.s.Thcb.  Ma  a thè  quella  comperai  ione5  Kifpondi.chc  il  far 
mentionc  dell’aueritia  d’Eriphtleèvn  rammcnionirevn  ateo  dell*  amore  d’ Ai  già 
verfo  il  marito,  poichcle  dono  fi  caro  vezzo,  perche  il  marito  poterti  haucrcAm- 
phiaiao  ih  compagnia  alla  guerra.  . . " 
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Odi  i pianti,  e ifojpiri  ; odi  le (Irida 
De  le  mi  fere  accefei  che  gli Jp irti 
Renderò  a ltu, che'  n talmodo  le  guida. 


In  generale  par,  che  parli  delle  donne,  che  per  amore  fono  venute  a morte. 
Di  le  misere  accese.)  D’ amore. 

Che  gli  spirti.)  L’ anime  renderò  ad  Amore , vendendoli,  oconfuman- 
dolì  per  amore . 


Non  poria  mai  di  tutti  il  nome  dirti  : 

Che  non  huomini  pur  ; ma  Dei  gran  parte 
Empion  del  bofeo  degli  ombrojt  mirti. 

Fa  fine  a gli  huomini  di  quello  capitolo  , & vuole  trapalare, a raccontare  i dei. 
Gran  parte  empion  del  bosco  de  gli  ombrosi  mirti.) 
Senza  dubbio  intende  della  felua  polla  da  Virgil.  uel  lib.  6. 

Hic  quo,  duna  amor  crudeli  tabe  feredit. 

Secreti  celant  calice , & myrtea  circuir, 

Sytua tegit — Mali  fogna  forfè  il  P.d’hauere veduto  quello  triompho 
allo’  nfcrno  ? certo  no.  come  apparita  ne  capitoli  fegucnti . 


T edi  Venere  bella , & con  lei  Marte 
Cinto  di  ferro  i pie  le  braccia  e' l collo  j 
Et  Plutone,  & Proferptna  in  dijparte. 

Cinto  di  ferro  i pie,  le  braccia  e’l  collo.)  Intende  della 
rete  fabricata  da  Vulcano.  Ouid.  Met. 

exemplo  gracile,  ex  t tre  calmar, 

Hetiaque  & laqueor,  qua  lumina  f altere  poffent, 

Sltmat — Falgcntiolib.i.c.  De  adulterio  Veneri*  , dice,  Vulcaniti  ada- 
mante catena t cffec)t,amboijue  rcliganr,&C.Hyo\n.Tib.Catcnam  ex  adamante  fecit,8tC. 

Et  pistone  et  proserpina  in  disp ARTE.^Pcrlorapuncntoce. 
lato  alla  madre  Cerere. 


Vedi  Giunon  gelofa,  el  biondo  Apollo  j 
Che j ole  a dtjprezzar  i etate  & l’arco. 

Che  gli  diede  in  Thejàglia  poi  tal  crollo. 

Perche  la  gelofia  moftra  die  re  amore  nella  perfona  gelofa. 

Che  solea  disprezzar  l’etate  et  l’arco.)  D’Amore. Luogò 
èd'Ouidio.  Lib.  i.  Metamorph. 

Delitti  hunc  nuper  yiflo  fcrptnte  fuperbttt 
Viderat  additilo  fleflentem  cornua  neruo. 

Quidcjuc  libi  lajciue  ptter  cum  fortibtu armi,? 

♦ Dtxerat.  i/la  decent  numerai gcflamina  nofìrot, 

Qui  dare  certa  fera,  dare  yulnera  poffumuthoFli , 8cc. 

Che  gli  diede  in  thesagli  a.)  Per  Daphne. 


Che  debb  ‘ io  dir  ? in  vn  pa(fo  me  ' n varco  : 
lutti  fon  qui  pngion  gli  Dei  di  Varrò  ; 
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Et  di  lacciuoli  tnnumerabtl  carco 
Vien  catena to  Gioue  manzi  al  carro. 

Dubita  le  dee  nominar  partitimenteciafcuno  dio inamorato, «generalmente 
comprendergli  tutti.  Adunque  (he  debbo  io  dire  in  particolare,  o in  generale  fflc 
delibera  di  parlarnein  generale,  laonde  dice, 

In  yk  passo  m e'n  v ah  co.ì  GlitrappalTo, ,& racconto  con  inmotto.cbc 
ècomevn  palio,  doue  ne  bagnerebbe  far  molti.  & il  pilTo  è il  rerfo  feguente. 

Tvtti  son  q_vi  prigion  Gti  dei  ni  VarroJ  E'  da  vedere  Aga- 
llino de  Cimiate  PrijChe  racconti  la  contenenza  del  libro  di  Vano,  (he  è perduto.  Et 
perche  alni  potrebbe  oppone, perche  non  ne  trahe  Pallide  & Diana, le  quali  par, (he 
piu  tulio  douefle  porre  nel  tnompho  della  Cali. tà,che  d’ Amore  ? Sappiali,  che  fe- 
guita  Lattantlo  liti  lib.l.al  cap.17.  Sed  ut  tilt  fuidtmrirtinet  iUibaiam  ctjìiutcmftr- 
utre  poturnint.douc  al  largo  molìra,(he  ne  Pallide, ne  Diana  non  furono  calle. 

Vien  cat  inaio  Giove  inanzi  ai  carro.)  Luogo  prefo  da  Lat- 
tando, come  anchora  dicemmo  dilopra.  Enumerai»  enint  ameni m jfln^Hlorum,fui^ 
tue  in  ditionem  fotefiatemfut  Capidtn » veniffentdnflituit  ptmpam,in  fu*  Ih ff  iter  eum 
calerli  diji  ante  currum  rriumpliantu  ducttur  catena tur. 

Del frlompho  d’ Amore  Cip.  ir. 

Non  par,  che  quello  capicolo  pofla  hauerequello  luogo,  il 
che  fi  comprende  dal  terzo  capi  colo,  nel  quale  inoltra  lami  co  dei 
P.d'  hauergli  narrato  vna  parte  degli  ’ namoraci, dicendo, 

i t * banca  già  tacendo  inrefo: 

Tu  vuoi  faper,  cbi  fon  quell  ' altri  anchora. 

& non  dimeno  in  quello  fecondo  capitolo  l'amico  non  gl i dà 
contezza  fe  non  di  Mafinifla,&  di  Sophonisba-Appreflo  nel  ter 

zo  di  ce,  botnai  tt  lece 

Per  te fiefft  parlar  cambi  tifiate.  & non  dimeno  In  quello 

fccondo  parla  con  chi  gli  piace  perle  lìdio,  dicendo, 

Et  dtp  al  primo,  i prego, che  m affetti. 

Ma  quantunque  per  me  lì  giudichi , che  non  pofla  hauer  quello 
luogo, non  fo  pero  trouar  luogo, douc  pofla  trouar  luogo.  Alai 
ni  celli  antichi  il  ripongono  nell’  vlrimo  luogo,  ma  vanamente, 
e (Tendo  già  pollo  fine  al  triompho . per  la  qual  colà  è da  dire,chc 
il  P.  hauefle  animo  o di  leuarlo  via,  o di  mutare  parte  d' alcuni 
degli  altri. 

Stanco  gladi  mirar , non fittio  anchora 

Hor  cjuinci,  hor  allindi  mi  vo  Igea  guardando  « 

Co/i,  eh  'a  ricordale  e breue  l'hora. 

Gtua  ’l  cor  di penjìer  ’ in  penjier  ; cjuando 
Tutto  afe' Itrajfer  duo, eh  'a  mano  a mano 
Pajjàuan  dolcemente  ragionando. 

'■  " *•  ",  * M>Jfemi\ 
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Mojfèmi'l  lor  leggiadro  habito Jhrano, 

E' l parlar  peregrin,  che  m‘ era  ofcuro\ 
Mal'  interprete  mio  me  ’lfece piano. 
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Segtriu  il  pen.ierl’ occhio  del  P.&poco  fermandoli  I*  occhio  in  ma  perdoni, p® 
co  anchorar.  fi  fenn  tua  il  pendere  infino  a unto.che  in  due  per  alcune  nuouc  qui. 
liti  fi  fermò,  eflendofi  prim  i.come  è da  intendere, fermatoui  1*  occhio . & coli  pren- 
de cagione  di  raccontare  vn  ragionamento  hiuuto  con  MafiniiTij&conSophonif. 
ba.  Dopo  il  quale  ne  racconta  vn* altro  hauuto  con  Seleuco.  ApjireOopercompe- 
rarionc  dimoftra  la  gran  moltitudine  degli  amanti,  li  quali  non  conobbe . Vltima- 
inente  nomina  alcuni, de  quali  hebbe  nonna.  Quello  primo  veri©  è predo  da  Gio- 
venale della fcfta  (atira, 

. . F-i  Ijffm  riru.Jed non  fitut-t  receffìt.  odaMulco, 

Ihtfilaiiui  ifóytm,  nife,  di'  refe,  inni.-. 

Cose,  ch’  a kicordari.e  e'  breve  l’hora.)  Rende  la  ragione, 
perche  non  folfefatio.  »auemua  pereflere  le  cofe  piacentine  quali  miriuain  guida, 
che  ricordandole  bora,  pafla  il  tempo  fenza  noia . & par  brieue  per  Io  diletto,  cnc  ne 
trahe  della  memoria  fola. 

Giva’l  cor  di  pensier'in  penjieh.J  Non  pur  miraui  con  glioc. 
chi.  ma  penfaua  anchora  alle  cofe  mirate . & ciò  dimoftra  Audio.»  diligertela  elei  P. 

Tutto  a se'l  trassei  dvo.)  I.afciòdi  penfardell’altre code,»  mifefi a 
penfar  di  Mafinifia  & di  Sophonisbi,hauendogli  veduti  palfare. 

A mano  a m a n o.)  Noi  diciamo , Abraccioa  braccio . cioè, alato  l’vnoa 
h altro, »quafi  tenendoli  per  mano.  Alcuna  volta  lignifica, Horahora.st.a.ii. 

pir,che  fi  vinone 

Hel  bel  guardo  d'apollo  a nuno  i mino. 

Mossemi'!,  lor  leggiadro  habito  strano.)  Afiegna  la  cagio- 
ne, perche  il  Tuo  pendere  fofle  tratto  a quei  due.  che  fu  l’ habito  Urano,  & il  panare, 
fi  comedi  perfone  africane.  » leggiadro,»  dolce  fi  come  di  re »d’inatnorati. 


Poi  ch  ’ io feppi  chi  eran ; piu fé  curo 
M' ac  co  fiat  lor  : che  l' vn fprito  amico 
Al  nojlro  nome,  /’  altro  era  empio  & duro . 
Fccimt  al primo  : O Majintjfa  antico 
Per  lo  tuo  Scipione,  & per  coflei 
Cominciai,  non  /’  increfca  quel, eh’  io  dico. 


Al  nome  nostro.)  Latino. 

O ma  si  ni  ss  a a n ti  co.)  Par, che  i Larini  fcrituno  MafanilTa.  il  chiama 
Antico, per  la  vecchiezza, che  peruenne  infino  al  cenrefimoanno  fecondo  Val  Max. 
nel  lib.y.  ap.de  Granuline.  Ma  facendolo  il  Pctr.  menare  in  triompho  d'  Amore, 
perche  lo'utroduce  vecchio,elTendo  dato  giouane.quando  inamorò  di  Sophonisba? 

Per  lo  tvo  Scipione.)  Lo  (congiura  per  le  cole  piu  care  a lui. 

Non  Rincresca  qvel,  ch’io  dico.)  Cheèdirolerfapercl’hifto 
ria  del  fuo  amore,  che  riufei  ad  infelice  fine  .che  nou  è da  domandare  altrui  le'nfe- 
licita,  come  morti  di  figliuoli,»  limili,  quando  altn  fei’  ha  dimenticate  .per  non  ri- 
pouellargliele.  Vedi  Macrob.nel  7.lib. 


Mirommi  ; & dijfe,  volentierjàprei 
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Chi  tu fe  manzi,  da  poi  che fi  bene 
Haijptato  ambo  duo  gliajfctti  mei. 

Hai  sp  i ato.)  Ouid.lib-4.Taftor. 

Sii  tibi,quam  rspum  quarù,fit  fili* (ofptt: 

Surge,ncc  esigua'  drjpice  trita  cajx. 

Cui  dea,  fic  inquii:  fcifii  qua  cadere pefi et. 

Hora  in  Ouidto  è ciò  molto  » ano,  perche  Cerere  già  haueua  manifcftata  la  (uà  paC. 
(ione,  ma  nel  P.  è molto  conuencuole,  perche  Mali  ni  fi  a non  potcua  comprendere, 
onde  il  P.  fa  pelle  i Tuoi  affetti.  . 

Ambodvo  gli  affetti  miei.)  Amendue  le  cofe, alle  quali  porto af. 

fettuofo  amore. 


L effer  mio,gliriJpofi,  non  fofiene 
Tanto  conofcitor  : che  cofi  (unge 
Di  Pocafiammagran  luce  nomane. 
Ma  tua  fama  rea!  per  tutto  aggiunge  ; 
Et  taLchc  mai  non  ti  vedrà, ne  vide. 
Co  'Ibel nodo  d’amorteco  congiunge. 


L’  e s s e k mi  0,&c.;  Luogo  di  Dante  114.3.17. 

Viriti  chi  fi*  ,}ana  parlare  indarno , 

Chi  'l  none  mio  anchor  molto  non  Jnona. 

Etpon  mente,  che  hauendo  detto,  Chi  tufi,  non  rifponde  il  P.del  nome , ma  dell* 
flato,  il  che  prefla  lòlutione  ad  vna  oppofìtione  fatta  di  (opra, 

Dimmi  per  corttfia,  che  gente  è quefìat 

che  non  voleualaperc,  le  foderò  inamorati  o no,  ma  didimamente  la  conditione  di 

eiafcunoinamorato . &colì  poco  appreifo, che  coppia  e quejìa?  cioc,a  qual  tempo 

fi  fccc.Sc  qual  frutto,  & fine  fa  del  voffro  amore  ? Mot  quella  nlpofla  ha  due  parti  >0 
due  feufe,  perche  non  dica,  chi  egli  lì  da  .la  prima  lì  è,  che  egli  non  è degno,  che  la 
conofccn7ad’vn  coli  fatto  re  s*  abballi  a (àpcrc  di  fao  flato.  la  feconda  li  è,  che  con 
tutto, che  egli  diceflc , chi  lì  folle, non  dimeno  noi riconofccrebbe > effendo  pedona 
di  poca  fama.  & quella  feconda  feufa  lì  confa  con  quella  di  Dante, 

Dirui  chifia,  faria parlare  indarno , 

Che  ’t  nome  mio  anchor  molto  non  Jitona. 

Ma  t v a * f a m a re  ai.)  Rifpondeaqucl,chehaueuadetto  Malìatfla, 

dapoì  che  fi  bene 

Hai  (piato  ambedue  gli  affetti  miti. 

Ma  non  ti  dei  marauigbarc,  le  io  ho  fpiato  gli  affetti  tuoi,  che  il  nome  tuo  non  è,  co. 
Die  è il  mio,  ma  ognuno  ti  Coiiofce,  & di  piu  per  le  tu  e virtù  t’ ama. 

Et  t a l ) Et  illuni. 

Col  bel  no&o  o’amok.)E'  qucl!o,chc  nafee  perla  fama  delle  virtù.  Ci- 
cero de  Amicitia , Tiihitefl  amabilità  virtute.  mhit  quid  magie  allietai  hominei  ad  dili- 
gtndum.quippt  cùm  propttr  virtMtem,cr prebit atem  coi  etiam  qua  nnnquam  vidimar, 
quodammodo  diligami u. 


Hpr  dimmi  ; fe  colu  ’ in  pace  vi  guide  ; 

Et  mostrai  ' l duca  lor  ; che  coppia  e quella  j 
Che  mi  par  de  le  colè  rare  & fide. 

' t S-id  J ' ' s* 
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S'i  cotv*  in  paci  vi  gvide,  Et  mostrai'  l dv  calo».)  Dan 

te  138.3.5.  ■ nutnd* lantU 

Ufi  mojtrì  U fuor  a di  colui: 

E ’ Ifol  mojirai. 

Hot  fe  chiama  Amor  Duca  loro  come  capitano,  in  quello  luogo  non  illa  bene,  che 
egli  fino»  lu  i capitano,  & erti  (biliari.  ma  lui  vincitore &triomphante,&  loro  vìnti 
& triomphati.  Ma  fe  lo  chi. una  Duca  per  guida,  poco  lì  conuiene  a triomphan  anda- 
re dietro  al  tnotnphante.che  Cogliono  andare  auanti.  Adunquein  dir -vi guide  in  pa- 
re, priega,che  Amor  gli  tratti  bene, poi  che  gli  ha  vinti. 

Che  mi  par  db  le  cose  rare  et  fi  de.)  (Rende  la  ragione, perche 
domandi  della  coppiola  quale  è,che  gli  pareua  edere  cofa  Rara.  cioè,chcco(ì  grande 
amore  foflc  in  due  amanti . d>  Fida,  che  tanto  s’ ófleruafle  la  fede,  bt  di  vero  grande 
& raro  fu  l' amore  di  Malìnilla  verfo  Sophomsba . che , efTendo  moglie  del  Tuo  capi- 
rai nemico.  & haucndola  prefa  in  guerra,  s’indulle  a celebrar  le  nozze,  fappiendo 
che  ne  dilpiaccrcbbc  a Romani.  & oderuante  della  fcde,che  amandola  quàto  dicem 
mojfoftennc  d'audcnarla.  perche  coG  haucuapromciro.  Ma  che  amorfuquello, 
di  Sophonisba,  che  prigione  il  marito,  .Scolla in forzaaltruijfcnzarcame.s'oftcnfce 
adiuenir  moglie  d’ vn  re  piu  valente  del  primo  marito,&  per  odio  naturai, che  haue- 
ua  contra  a Romani,  vuole  anzi  morire,  che  edertnenataan  tnompho?  Ioperme 
non  veggo  in  lei  fede,  ne ranri d’amore,  ma  G mobilita  di  femina& aduna  carta- 
gincfe,&  animo  beftiale . Vero  è , che  il  P.  induce  MaGmda  a voler  prouar  almeno 
la  parte  della  ranca  dell'  amore,  dicendo. 

Tieniti  piu  dolce  fiamma  in  duo  corarft. 

Maperl’hiltoru  non  appare  deli’ amor  djbophonisba.  _ - : 

La  lingua  tua  al  mio  nome fi pretta 
Proua,  dif'  ei,  che  ’l [appi  per  te  fejfo  : 

Ma  diro  per  sfogar  l'anima  metta. 

Hauendo  in  quel  Jòmm  ’ buom  tutto  ’l  cor  mejfo 
TantOfd/a  Lelio  ne  do  vanto  * pena, 

Ouunque  furfuetnfvgne,futlorpreffo. 

Al  mio  nome  si  prest  A.)I.ecofe  Capute  da  noi, & famigliati  nominia- 
mo fenza  fermar  punto  la  lingua. 

Ma  dirò  per  sfogar  l'anima  mesta.)  Modcftiadi  MaGnida,che 
il  piacer  addomandato  moflra  tornare  a prò  Cuo.  Adunque  nó  dilaniente  non  gli’  n - 
crelce  la  domanda  del  P.ma  gli  gioua.  perche  non  s’ ha  inchora  dimenticato  il  do- 
lore della  morte  di  Sophonisba.  laonde  raccontandodi  lei,  Sedi  fuo  amore,  sfoglierai 
il  dolore. 

A lui  fortuna fu fempre frena  ; 

Ma  non  già,  quanto  degno  era  ’l  valore  ; 

Del  qual piu , eh  ’ altro  mai,  l’alma  hebbe  piena. 

Poi  che  l'arme  Romane  a grande  honore 
Pcrl'extremo  occidente faron fparfi  ; 
rr.  lui  n'aggiunf,dr  ne  congiunjè  amore. 

In  quello  ragionamenro  MaGmlTàvuole  narrjreil  nafcimenro.&Iodat»,  &il 
fi  ne  del  Tuo  amore  . Ma  perJic  pareua , che  non  foflè  vero , che  tanto  l’ omailr , poi 
'sa.  bbb  a 
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che  per  parale  di  Scipione  abandonò  Sophoni  ,ba , & di  pia  egli  1*  auelcnà . tenta  ia 
pattando  di  (colarli  dell'  vna,&  dell’  altra  cola.  Prima  raffronta  1* amicitia  grande, che 
auanti  l’amord  «ophomsbahaueuaconScipione.&ladiirieft.chevaa.  Pofciacome 
perla  vittoria  de  Romani  egl.  conobbe  Sophonisba.  volendo  inoltrare,  chete  vbedì 
a Sci  'ione, al  quale  era  prima  tcnuro.ihe  non  è mar. miglia.  Appretto  racconta  ilfuo 
àniore.Dopo  quello  I painmento.cbe  fe.c  Scipione, djl’ autorità  del  quale, oltre  al 
1 1 fede  &aU‘obligattone  vei  fo  lui.rawona. Vicinamente  racconta  la  morte  <0  Sopbo 
nivba  operata  pii  Iut,peroflerua'C  la  fede prometta  a lei . 

Owkqve  fi  r ivG  insegne,  mi  io*  p r e s s o.)  Dimoltra  1* oblU 
catione,  che  haucuaa  Sc  pionc.il  quale  fé  1*  luucua  fatto  compagno  in  tutte  le  Tue 

cloriofe  imprefe.  ... 

pER  L'txti emo  occid*ente.)  Non  folo  in  Hiipagna , ma m Aphnra, 

doue  riguarda  occidente.  & perciò  lachiama  Occ.dcntc. 

Ivi.)  Ncll’extremooccidente. 

N ' a <>  G i vn  * e.)  Me  & Sophunisba. 

Et  congivnsi.)  Facendoci  inamorarel'vo  dell*  altro,  Si  divenire  marie* 
& moglie.  - , 

Ne  mai  piu  dolce  fiamma  in  duo  cor  'arfi } 

Ne far  a,  credo  : oime  ; ma  poche  notti 
Tur' a tanti  defir  ’ & brevi  & fcarfi. 


J4e  mai  piv  Dot  ce  fiamma  in  dvo  coi'aiie.)  Parole  di  Mule». 

©,>»!$  fi  là"  yXvvfii  »ve^-  , , . . 

Ne  sara.)  Haueui  detto  Arie , & muta  verbo,  & dice  Sara,  che  e co'a  nunua. 
Oime,  ma.)  Par, che,  Ma, debbe precederei' altre  parole ,& nondimeno, 
Oime,  s'antipone.  Altroue  * . . 

Poche  notti.)  Le  quali  dormirono  inficine  come  mauro»  moglie. 

F v » brevi.)  Qgafl  Tenta  la  fauola  di  Gioue  dormiente  con  Alcmcna. 


Indarno  a maritai  giogo  condotti  ; 

Che  del  noJlro per  or ficufi  non fa l/è  ; 

E i legt timi  nodi  furon  rotti. 

Indarno  a mari'tal  giogo  condotti.)  E' dafuppllre, Fummo. 
Et  dice  indarno . per  quel , che  feguita . 

Scvse  non  false.)  Furon  rotte  le  Icute  vere  dell*  amor, che  egli  a dimo- 
iftrar  la  nrande77a  chiama  Furor,  cioè,  non  furon  ricenute.  Et  accenna,  che  So. 
phonisba  fi  mantaflea  lui, non  perche  folte  prigione, & lenza  regno, o per _tra- 
uiare  l'animo  di  Malìnifl'a  da  Romani,  ma  folamente  perche  era  inamorau  di  liti, 
& che  elfo  MaGnilìa  non  peraltro  la  fpofalle,  che  peramore. 

guel  i che  fol piu,  che  tutto  ’l mondo  valfe  > 

Ne  diparti  con  fitte  fante  parole  : 

Che  d’e  nottrtfcjpir  nudagli  caffi. 

Ne  dipartì!  con  sve  sante  parole.)  Ragionandoeon  Mafinifla 
(blamente, le  quali  parole  fono  appretto  Liuio.  & chiamale  Sente, perche  confor- 
mano MaJjuilla  a Ipegncrc  il  fuoco  del  coucupifccuole  appetito. 
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Et  ben  fife,  onde  mi  dolfi  ó*  do  le  5 

(Pur  vidi  in  lui  chiara  viri  ut  e acce  fa  : 

Che'  n tutto  è orbo,  chi  non  vede  tifile.) 

GrangtuHitia  agliamanti  efigraue  ojfefit  : 

Pero  di  tanto  amtco  vn  tal  configlto 
Fu  quafi  vn  faglio  a i amorofa  tmprefa. 

L'ordine  è tale.  Et  ben  che  il  non  calere  di  Scipione  forte  gran  giuftitia  agl  a- 
manrt,&  graue  offela , onde  mi  dolfe  & dole,  Pur  vidi  in  lui,&c.  Cioè,  con  tutto 
che  mi  parcrte  di  riceucr  torto  ,&  forti  mamorato , non  dimeno  conobbi , che  Sci- 
pione u moueua  per  ben  mio , & per  lo  douero , & pero  le  Tue  parole  non  riputai  pa- 
role, ma  feoghooppoftomi,  & impedimento. 

Pvk  vidi  in  lvi  chiara  virtyte  a c c is a.) Non  mi tollè ne  1* a- 
more,neil  torto,  che  mi  parcua  riceucrc , ne  il  dolore, che  non  folamente  Tenti 
allhora , ma  lento  anchora , il  diritto  conofcimento.  & vidi  quanto  giallamente  fi 
moueua  a parlare  coli. 

Che'n  tvtto  e'  omo,  chi  non  viDt  il  solì.)  Prouetbio. 
Sarei  rtato  belila , & non  huomo,  fé  non  ha u erti  conofciuta  la  verità  del  fuo  parlare. 

Gran  civstitia.)  Come  il  prouerbio,  Summum  iu/,Jumma  ininfìitia. 
Summum  ius,jumma  ctmx.  ti  che  egli  feopre dicendo,  & grane  off r fa. 

Vn  tal  consiglio  fv  q.vasi  vn  scoglio.)  Il  conlìglio  di  tale 
huomo  mi  fu  forra  & impedimento  incommutabile,  lì  come  farebbe  rno  fcoglio, 
nel  quaicpcrcotertenauenon  piegameli  per  andare  a diritto  corfo. 

Padre  ni  erain  honorjn  amor  figlio. 

Fratei  ne gli  anni  : end'  vbtdtr  conuenne  ; 

Ma  col  cor  trillo,  & conturbato  ciglio . 

Dicedell*  autorità, che  haueua  Scipione  appo  lui/eanchora  non  hancrte  parlato 
cofe  ragioneuoli.  Cic.  ad  Quirite*  poli  reditum,  parlando  di  Tuo  fratello-  Alibi  pit- 
tate filmi  inumili/  tfljttntfiti o panni, /more  idem  <jui  ftmptr  fuit  finir.  ~4d  QJratrt, 
libro  primo  epifl.J.  Cimi  tmm  li  dtfidtro  , fiatrtm  Jolum  dtfidtro  l Ego  vero  Juauitau 
propì  fiatrtm , prope  UQualtm  , obj'tyuio  filinm  , confido  parcnttm.  bt  quelli  tre  verfi 
con  quelle  parole  Padre.  Figlio.  Watel , &c.  fono  zipolinone  de  due  precedenti. 

Pero  d’vn  tanto  amico.)  D.mollra  la  grande77a dell’ amico  con 
quelle  tre  qualità. 

Fadre  m 'ira  in  honor,  m amor  figlio, 

Frani  negli  anni 

Fv  qvasi  vn  scoglio.)  DimoflrahVmpedimento. 

Ond’vbidir  convenne.)  Et  perche  quando  naue  perconte.firotnpef , 
deli  J a unifica  con  dolor  di  chi  perde,  & ^anTcc. 

Ond1  y ri  dia  convenne.)  Qu . ht  affai  lontano. 

ond’  ubidir  eonutnni, 

Clit  ’lpngaior,e  i preghi  fnr fi  ardenti, 

Ch  'offe fi  me, per  non  offender  Ini 

& trjporto  è,Cofi qucfiamia  aura.  Pcrcioche  vbidenJo  MaGmfll  a Scipione, cioè,  . 
feperandolì  da  iophomsba,  de  ricadendo,  ella  per  ciò  inaiano  de  Romani,  el$|«  a 
di  morire,  che  di  feruire. 
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Qvk*TA  mia  casa.)  Credo , «he  Tenta  del  prouenzale.  Piu  d’vna  volta 
chiama  Leandro  approdo  Mul'eo.Hcro.ipi/iijfimplicemente.  Dante  nella  vita  nuo- 
ua  fopra  il i. fonetro .chiama  Beatrice , Quella  cortc(ìlTima>&  Quella  gentiiffima. 

Ma  coi  cor  tristo,  et  con  tvrbaio  ciglio.)  Ciodiceper 
le  parole  di  Ltuio,  fe  ben  mi  ricorda. 

Cofi  questa  mta  cara  a morte  •venne  : 

Che  'vcdendofi giunta  in  forz  a altrui 
Morir  manzi,  che  fierutr,fioslenne  : 

Fato  del  dolor  mio  ministro  fui: 

Che  7 pregai  or,  e ipreghtfur fi  ardenti  j 
Ch  ’offefi  me,  per  non  offender  lui  : 

Et  mandale  ’l  venen  con fi  dolenti 

Penficr  ; com  ’ io  fo  bene  ; & ella  il  crede. 

Et  tu  ; fe  tanto  o quanto  d’ amor  finti . 

Pianto  fu'  l mio  di  tanta fpoja  herede. 

In  lei  ogni  mio  ben,  ognijperanza 
Perder  elefii,  per  non  perder  fede. 

Qui  ha  vn*  altra  volta 

Et  io  del  doler  mio  mintfho  fni, 

JEt  m Attinie  H -eden.  Et  io  del  mio  dolor.  Simile  fententia  è quella  d’ Ouid. 

Hen  f aliar  telie  rn  Intra  f a fin  mas. 

Quelli  due  vc-»{£*£«  fono  polli  per  dimoflrar  la  turbatone  diMalìnilTa. 

Pianto  fv’l  mio  di  tanta  sposa  h ere  d e.)  Dell’  altre  fpolefo- 
ghono  i mariti  prendere  gioia  & piacere,  & Ma  fintila  colfe  pianto.  & dice  herede, 
perche  mori  veramente. 

Per  non  perder  fede.J  Io  fui  miniflro  del  mio  dolore,  per  non  venir 
meno  di  mia  fede. 

Ma  cerca  h ornai,  fi  t rotti  in  questa  danza 
M ir  ab  il  co  fa  ; perche’ l tempo  } lene  > 

Et  piu  de  l'opra,  che  del  giorno  auanza. 

Ma  cerca  hoii  a t,  &c.)  Quelle  parole  non  conueniuano  a Ma(inifla,ma 
all’  ombradcll’amico.che  fapeua  Vallili fia.che  s’ andafle  facendo  il  P.& perche  dice. 
Ti*  de  Po  fra , thè  del  giorno  anatrati  Laonde  meglio  appreflo  li  dira  dall’  ombra  2. 
luica , troppe  fini. 

In  rn  penjter  a le  cofe  diuerje, 

EH  tempo,  ch'ì  tremljìmo,  ben  fai.  Simile  ammonitione  è nel  6. di  Virgll. 

T\ox  rnit  -Senta , noe  } tendo  ducimnt  horae. 

Et  piv  de  l’opra,  che  «il  giorno  a va  n r a.)  Proucrbio  quan- 
do manca  tempo  a compier  le  cofe  iMtoininciatc. 

Picn  di  pietate  er  ' io  penfitndo  ilbreue 
Spano  al  gran foco  di  duo  tah  amanti  s 
rareamialfoi  hauer’  ilcordtneue, 

Haueua  . 
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Hatteua  compì  filone  il  Petrarca  de  gli  amanti,  perche  fi  fb  fiero  godati  coli  bre- 
ve tempo,  laonde  Sophonisba  reggendo  in  lui  compatitone  della  fua  difauentu. 
ra  j quali  nngratiandolo,moftra,the  non  le  dilj>iacerebbe,fc  non  folTeitaluno. 

Parsami  al  sol  havu'  il  co»  di  n e v e.)  La  pietà  potcua  fopra 
il  Tuo  cuore  quello, che  piibil  fole  (òpra  laneue.  Adunque  Cinema  compatitone 
granditiim a.  tf7-  b.  j.  £ , 

Rimirando  tr'  tifinoti  fot  di  nemt.  uf.a.3.  — {Sr  fiuto  'l  cor  tepida  tutu. 

Quando  vdi  dir  fu  nel paffar  'aitanti, 

Cottui  certo  per  fi  ?ia  non  mi  (piace  ; . * . 

Ma  ferma fin  d' odiarli  tutti  quanti. 

q/ak«>o  vdi  DI,  y Da  Sophonisba. 

Sv  nel  p ass  a R.JJCioè  in  fu  ti  patiate  pacando  Sophonisba  auinti.fib.ff, 

Su  nel  primiero  J cor  no. 

Costai  certo  per  se.)  Per  qualità,  che  fieno  in  lui.  ma  mi  difpiace 
per  gli  altri , che  è Italiano , come  gli  altri. 

Non  mi  dispiace)  Non  vale  tanto  quetio,  quanto  Mi  piare.  Altroue 
non  dimeno  vale  piu,  Non  gli  fu  honore,chc  non  farebbe  fiato.  Gli  Cu  vergogna. 

Vedi  Hermogene , che  dice  la  ragione  nell*  vitime  parole  del  luo  libro . 

Ma  ferma  son.)  Cioc  «fiutata,  quando  fuor  di  ragione  fi  fia  duro  in  fu 
vna  opinione.  38. b. ir. 

Chi  r fermato  di  menar  fu*  ri  14. 

Pon,  difii'l  cor' 0 Sophonisba  in  pace: 

Che  Cartagine  tua  per  le  man  nojlre 
Tr  evolte  cadde  ala  ter za  t giace. 

Mentre  altri  ha  forre  da  refiftere.  Ce  nerba  l’odio,  non  i da  biafimare.  ma  quan- 
do è fiato  vinto , & sforzato , pazztaè  il  voler  anchora  intperu crlare. 

Et  ella,  altro  vogl'  io  che  tu  mi  mostre  : 

S'Aphrica  pianfie  ; Italia  non  ne  rifi:  ~ 

Domandatene  pur  /’  bistorte  i>oStre. 

In  tanto  il  nostro  cr  feto  amico  fimifi  149.  b, 

Sorridendo  con  lei  ne  la  gran  calca  5 
Et fur  da  lor  le  mie  luci  ditti  fi. 

Altro  vocilo,  che  tv  mi  mostre.)  A farmi  credere,  ch.-hibbia  da 
d'porre l’odio,  cheti  dirmi, che  Cartagine  fia  fitta abbattuta  da  voi, non  m1  mnoue. 
che  mólte  delle  citta  d'Italia  tono  fiate  abbattute  da  notiti,  & la  cofa  è pari.  & pero 
come  non  vinta  poti»  anchora  fintare  l’odio. 
k II  nostro.)  Degli  Italiani.  Si  mi  se.)  Conlei. 

Sorridendo-)  Per  lo  motto  detto  da  Sophonisba*  S 'Spirita  pianft,  hai/* 
non  ntrìft. 


Com'  huom,  che  per  terren  dubbio  caualca  5 
, Che  va  restando  ad  ogni  pajfo,  & guarda , 
El p enjìc r de  l ‘andar  molto  diffalca  -, 
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Cefi  l'andata  mia  dubbio  fi  & tarda 

Facean  gltamantt  : di  che  anchor  m 'aggrada 
Saper  quanto  a afe  un,  e'n  qual foco  arda. 

In  generai  racconta  gran  moltitudine  d'  amintt.de  quali  Teppe  gli  amori,dimt>. 
filando'  ciò  per  I*  andata  tua  tarda,  per  fermarli  foellb  nella  guifa  ,c he  altri  gualcan- 
do,feteme  di  fallir  la  via , o di  non  incappar  in  buche,  (i  vi  tettando.  La  compera» 
none  c prefa  da  Dante.  88  b.  ty. 

Coi»  'd  guardar,  chi  va  dubbiando,  pagi. 

Il  medelimo  Dante  nella  vita  ntioua  Toprail  lònetto, 

Tutti />  mici penper parlari  d'amore. 

Et  ciafcuno  mi  combattei  tanto,  che  mi  ficea  Har  quali  come  colui,  che  non  là  per 
qual  via  pigli  ti  Tuo  camino, che  vuole  andare, & nó  là  onde  lì  vada.  Alcuni  incèdono. 
ttrrcn  dubbio  per  gli  alTiflini  & nemici.il  che  non  neghijmo.ma  piu  ci  piace  chea1  in 
tenda  delle  buche, nellcquali  altri  tema  di  caderc,odcir  error  della  via.  Ouid.lib.f. 
Faftorum,  / 7 fiat,  &■  inctrtut  <jhj Jtt pbi  ntjcit  tuudum, 
lùm  vtdettxomnt  parte  v'uuor  iter. 

E ’ i piksii  a.)  Che  è cagione  di  farlo  reftare , & di  guardare. 

Di  chi.)  De  quali  amanti. 
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I vidi  vn  da  man  manca  fuor  di  Jlrada  -, 

A gufa  di  chi  brami  & troni  cofa , 

Onde  poi  vergognofo  & lieto  vada 
Donar  altrui  la  fu  a diletta fpofa  : 

O fommo  amor,  onoua  cortefia  : 

Tal,  eh  'ella  JleJfa  lieta  & vergogno  fa 
Parca  del  cambio  -,  crgiuanjìper  via 
< Parlando  tnficme  de  lordala  affetti, 

Et  fofpirandotlregno  di  Sorta. 

Entra  a narrar  l' amor  d’Antioco  verfola  marrigna.Hor  prima  narra  il  lèmbianae 
del  donatore,  & della  donata.&  di  che  ragiona flcr  ."Poi  chiamato  il  primo  I pi  ritogli 
è rifpofto  a quello , che  voleua  domandati , chi  erti  lì  fieno,  come  fu  dono  della  mo- 
glie con  contentamento  di  ratti,  & con  vergogna  del  figliuolo,  li  quale  tacendo 
moriua,  Icnonfeu’auedeuailphilico. 

I vidi  da  mah  manca  )Nonfo, perchefaccia  il  padre  daman  mica, fuor 
di  firada, vecgr.cnafb  & lieto  di  cola  bramatala, & trouara.  Quelle  qualità  conueni- 
uanoal  fighuolu,il  quale  brani aua  la  matrigna,  &trouatala,c  Ja credere, che  fi  ver- 
gognalfc . poi  che  lenza  haucrla  n ouata  tanto  fi  vergognò , che  ne  fu  pcc  morire. 
Adunque  è di  necdlitìa  (porre. 

A gvisa  di. chi  Bxarai,  tttrovi  cos  a.)  €hc  Scleuco  bramaflc 
di  trouar  rimedio, Strrouatolo  per  lauifodel  phtficocon  donargli  la  propria  moglie, 
fi  vergognato  d*  battergliele  donata. 

Ch’ella  stessa  luta)  Veggendocfia  donata  la  liberalità  del  donan- 
te, fu  contenta  d' effei e donata.  Hot  chcnanmai5tugliaè,cbe  \na  bella giouane 
folle  1 età  di  cambiare  vn  \ eci  hio  manto  in  v n giouane , che  l' ani  alle  tanto  ai  dente- 
mente, che  folfe  per  morire  ? 

E T sospirando  x*.  ucno  dj  a 0*1  a.)  Toltogli  da  Romani.  Quello 

contri.. 
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è contri!' hi  (fori*.  Cic.  prò  rege  Dctataro, irmi*  p ùntine  hut  magi,  ut  iBt  rtx  ufi*, 
cim  gufiti  qulm  a Scipltnt  dtuflut  Tauro  ir  una  rtgnart  influì  tfltt , omntmjut  Latro 
^fiam,qu*t!t lune  niftra  prouincia,amifiJJ<t^ntrt  tfl filiti*,  benigne fin  i V.  R.  effe 
fiblum,  quoti  ninni  magna  proc  uraliane  liberami , modi  cu  regni  termina  rterelur.  Vii. 
llb.  4.  ap.de  Moderai  tono  animi,  dice, Grattai  agtrt  T.l^utn  diflimuUntrr  tuBl.SiC. 


Trafime  a quei  tre {pitti  j che  rifhretti 
Erano  per  feguir  altro  camino  ; 

Et  difi  al  primo  ; 1 prego,  che  m 'ajpetti. 


Per  stavi*  uno  ca  mi  no.)  Non  quello,  doactn  il  P.&douegli  al- 
tri andauano . quali  vergegnofi  trauuuano. 


Et  egli  al  fico  n del  ragionar  latino 
Turbato  in  vtfta  fi  ritenne  vn  poco •, 

Et  poi  del  mio  voler  quafi in  dottino 
Dijfe,  io  Seleuco  fon,  (fi  queftt  è Antioco 
Mio  figlio  i che  gran  guerra  hebbe  con  voi: 
Ma  ragion  contra  forzai  non  ha  loco. 
Quefia  mia  prtmafita  donna fu  poi : 

Che  per J camparlo  d' amoro  fa  morte 
Gli  diedi  tei  don fu  licito jra  noi. 

Str atonica  e ‘ Ifuo  nome  ; (fi  noflra forte. 
Come  vedi,  indiuifa,  & per  tal  fógno 
Si  vede  il  nofiro  amor  tenace  (fi  forte. 


At.  svon  del  ragionar  latino.)  Moflra, che  la  lingua volgar  fia 
vna  ftcflicon  la  latina. 

Tvmato  in  v 1 s t a.)  Per  la  guerra , che  helbe  il  figliuolo  co  Romani. 
D ’ Vn  fioco  parla  Plinio  de  Viris  illuftnbu' , De  ^fntiacho  rtgeSyri*.  Umiitlnu  Sy- 
rix  rtx  nimia  o pum  fiducia  btllnm  Rn  man  il  intubi  fbccit  Lyfimachi*  rtptttnd* , quam  a 
maionbm  fu u in  Thracia  condì, am  Romani pojfidtlxnt. 

Ma  ragion  contra  fok/.a  non  ha  lo  co.)  Queftoècontral’hi- 
(Iona,  che  a ragione  mofl*e  il  popolo  romano  guerraad  Antioco, che  voleua occu- 
pare il  regno  d'Egitto,!!  quale  era  flato  laicato  in  guarda  a Romani. 

D'amorosa  morte.)  Da  morte  procedente  da  amore. 

F.’l  don  fv  licito  fra  noi  ) Con  tuito,  che  per  le  leggi  romane  no» 
polla  il  figliaftro  congiugnerli  con  la  matrigna,  ne  il  marito  fcn7a  cagione  far  diuor 
7.0  con  la  moglie.  QuaU  dia , noi  erauamo  refopra  le  leggi.  Ma  fé  fu  licito,  perche 
gli  ’ oducc  il  P ad  andar  vergognofi  ? 

Et  per  tal  segno.)  Che  io  dcllì  la  moglie,  che  ella  acoonfenufle,  che 
egli  volcfle  morire.  Dunque  per  tal  ftgnt,  del  quale  fi  diri  appreflo. 


Fu  contenta  coflei  lafe t armi  tl  regno, 
lo' l mio  diletto , (fi  quefti la fua  vita. 

Per  far  via  piu , che fe,  /’  vn  l'altro  degno . 
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Tv  cbntihta  costei  lasciarmi  il  «s«ho.J  Mi  come  i>  Forfè, 
che  diuenuiamogliedi  priurtaperfona,  & non  d'vno,che  hauefle  a regnare  per  Jii» 
go  tempo  ? M t gl  io  forfè  haurebbe  fatto  il  P.fe  hauclTe  taciuto  la  perfona  della  don- 
na>St  qm.fi;  di  (òpra. 

Il  mio  diletto.)  VilMit.Ub.ì.cip.dtlndulgeutiapareniHm:  Qui  tariffi- 
mani  pii  coniugar,  fìl tv  [no  ledere  non  duiitanit.  Si  aneli  ora,  Sub'ùciatur  animi,  Jtnex 
rcx  anioni  > U».  pittili  tjuim  mnlu,  juanijue  difficili* panni  ijj'ccTut  indulgenti*  Ju- 
peranii. 

prendi  qui  Degno,  per  f tlicc,&  contento.  Stratonica  per  far  piacere  ri  marito  fi 
contimi)  di  maritai  fi  al  figliaftio.Si  il  figliuolo,per  non  priuareiipadre.fi  rumenta, 
uadi  morire,  & il  padre , per  non  perdere  il  figliuolo  ,fu  contento  di  (eperarfi  dalla 
moglie.  Ma  il  figliuolo  fi  contentauadi  mi  tire,  non  per  non  priuare  il  padre,  ionie 
prclu  f pone  qui  il  F.  ma  perche  gli  parcua  di  far  male, amando  la  matrigna.  Valerio 
in  quel  medefimo  luogo, antiothns  nouercse  Straiomtt,  infardo  amore  corrrpttu,mt- 
mtr  improtii  ficiiut  arderti , ìmpium  peBorn  vulnus  pia  diffimulsuiont  cent  egei  at . 

Et fe  non foffe  U difereta  aita 

Del phijtco gentil,  che  ben  s ' ac corfè\ 

L et  a fiu  1 tifiti fior ir  ’ era  fornita. 

Rallarga  quello,  che  haueua  detto, & >•  fu a vita. 

Del  phisico  c e n t i i.)  Herafifirato  era  il  nome  del  medico.  Veroè,  che 
alcuni  attribuifcono  quella  Code  a Lepfimio  matematico.  Vedi  Valer,  nel  fopradet- 
to  luogo. 

Tacendo,  amando  quafì a morte  corpi 
Et  l'amar  forza,  e'I tacer  fu  vertute. 

La  mia  vera  pietà,  eh  'a  Uu  foclorfe. 

Itamar  forza,  e’l  tacer  f»  vihtite)  Valer  carìfpmam  pii 

toningem  filio  j'uo  cadere  non  dubiuuit , cjuc-d  in  amorem  mcidijftt , fortuna  acceptum 
rtftrem.juod  diJJimuUrt  curi  vjque  ad  mortrm paratia  ejjil, ipfitu pudori  imputane. 

Cofi  diffe.  : & com  'huom , che  voler  mute  ; 

Col  fin  de  le  parole  i pafi  volpi 
Ch  'a  penagli  potei  render falute. 

Poi  che  daghoccht  miei  l'ombra  fi  tolfè  ; 

Rimafi grauei  Cfffpir andò  andai  -, 

Che  ’t  mio  cor  dal  j ua  dir  non  fi  dtfciolfi 

In  fin , che  mi  fu  detto,  troppo  fìat 
In  vn penfier  'a  le  cofe  dtuerfè 
E'ltempo,ch'e  breut fimo, ben faL 

O Renderfalute,perRtngratiare,o  per  Accomàdarea  Dio.chenclla prima  giu» 
tt>fi Calura, q fi  rende  faluroa'rhi  t’ha  (aiutato,  nel  fine  del  ngionamento,o  nel  parti 
re  s’accomfnanda  a Dio.  breuemente,  poreua  parlar  piu  propria  mente. 

Rimasi  ORavb,  et  sospirando  a n d a i.)  Perche  Pet.?efTì  fon  lieti, 
liouanedtinnarimatitataagiouane  buomo  amante,  perche  dicu.fbfplri  tui*  perche 
-guuctu  S-  Valer. Culeriim,yt.ad  icmndiora  c ognun  venUMUi^itttitli&c.. 


- 
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fa  tlH  CHE  MI  fv  n ET  t o.)  Dall'ombra  dell’  amico. 
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Troppo  ale  coti  di  v i hs  e.)  Che  vn  penderò  occupa  troppo  tempo, 
in  gutfii,che  non  baderà  alle  colè  diuei  fé. 

E’l  tempo»  ch’e'  brevissimo,  ben  sai.)  Dei  Papere  lo  (patio  del 
tempo , che  t * è conceduto . per  intendere  gli  amori  di  quelli  triomphati  , cucre  bre- 
uilli.no.  Io  non  fo, perche  introduca  qucdcanimonitioni  deliabrcuitadeltcmpo» 
non  hauendo  in  luogo  alcuno  preferitto  tempo  alcuno,  tn/i  e (Tendo  qui  per  marno 
rarfi.  dopo  il  quale  infmoraiiiciiro  a grande  agio  fenia; 
dn  gli  piacer».  / 


> feiiia  interprete  putrì  parlare  con 


Non  meno  tanti  armati  in  Grecia  Xcr/è  ; 

Quant' itti  erano  amanti  ignudi  & prefi 
Tal.che l’occhio  la  vifia noni’ ojferfi. 

Vari)  di  lingue,  dr  vari)  di paeft 

Tatuo,  che  di  mille  vn  non  fippi  ’l nome. 

Et fanno  hifioria  que pochi,  eh'  to'  ntefi. 

Amanti  ignvdi.)  Non  armati,  come  que  di  Xerfc.fi  come  que,  qfcc  erano 
menaci  in  triompho.  Che  fodero  vediti,  appare, 

Mofiemi  7 cor  leggiadro  haùito firano. 

L*  occhio  la  vista  non  s o f f t r s e.)  L’ occhio  mio  non  potè  veder- 
gli tutti  didimamente . traflatione  dal  pelò. 

Varii  di  likgvf,  et  va*ii  di  paesi.)  Alerone, 
ràrif  di  lingue,  & d'arme,  & de  le  gonne. 

Tacque  qui  le  arme  Se  le  gon  ne,  che  fono  infegne  d’ armati.  Ma  Varii  dt  lingue, & n 
rij  dipae(ì,è  vnacofamedelìtna,  che  ipaelì  lì  tfillingono  per  le  lingue.  Dant.n.a.17.' 
Fu  imperatrice  di  molte fané  Ile. 

Dì  mille  vn  non  seppi' l nom  e.)  Nota  modo  di  dire, Di  mill’vn, 
per  D*vn  di  mille  non  feppi  il  nome Ne  tutti  vidi  didimamente,  ne  di  rutti  fep- 

pi  il  nome.  ' 

Et  fanno  histobia.)  Non  Hifioria  per  Verità, che  eglidiiamaqucdi  Fa 
uol'jfi  & vani  amori,  ma  per  Gran  volume.come  Propert. 

Maxima  dr  nihih  nafeitur  hifioria.  J 6.3. 7. 

Ma  pur  guanto  l'Iiiftoria  trono  fritta. 

Qve  pochi.)  Nomi, ohuomim?fediciamonomi, nonpar, che (i confacela 
Con  quel, che  feguita  Verj'eo  eral'mot  che  parla  di  Perlco.f  ome  d’ huomo . fe  dicia- 
mo Huonu  ni,  non  (i  confa  con  quello,  che  ’mr/T.  chc  altro  è intendere  alcuno,& al- 
tro intendere  d’aicuno. 


Per  fio  era  T vno  : & volli  fàper,  come, 
Andromeda  gli  piacque  in  Et  Inopia 
Vergine  bruna  i begliocchi  dr  le  chiome: 
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Et  vrftLL  saper  come  A n d r o m e d a,&c.)  Par  prefo  da  Ouid.  Sap- 
phoPhaoni, 

Candida  fi  non  firn,  placai t Cepheia  TerJ'ea 
Andromede  patri et  fiitjca  colore  fuec. 

Vero  è,  che  il  P.  non  ardi  fife  farla  bruna  le  non  degPocchi,&  delle  chiome  .&  che 
marau  glia , che  gl  occhi  bruni  piarcfllro  a Perico,  li  quali  aaoftn  di  fono  molto, 
commendati , & ertogli  chiama  qui  begli  ? forfè  che  non  iaaueua  gliocchi  pcreacU 
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lenti,  (e  non  erano  limili  a quelli  di  L.  cioè, cerulei.  coirti  ftntfirt  dì  %aphlrt.  Chf 
non  diamente  glioechi  nei,  mai  capelli  noi  anchor*  forteto  lodati  appreflo  ghia» 
ticbi  appare.  Horat  in  Aite. 

Sptflwdum  nitrii  oenlit,nigrojno  capili».  & l.Carin. 

Et  Lpeum  nigru  vculii,nigrc<jnt 
Crine  decorum. 

Pindaro  alTrgna  i capelli  n eri  alle  Mule, ci  ntùru  ni  a Pythiqrum, 

Xiiria  qieutyt  Alèùta»®-, >ù  u'SAuucurr 
*luùi in», finteti  Kiiimct. 

Et  chiamala  Vergi  ne,  fi  come  I adi  amo  Ouid.  ncllib^.Mctam. 

nteaudet  olpptllart  rirum  rirgo.—  Si,  Conclamai  nrg*-— 

poco  appreflo,  —rrjvhtucaitnie  Inceda  rirgo.— 


lui  V vanoamator , chela fua  prò  pia 
Bellezza  defando fi*  de  tir ut lo  5 
Pouero fol per  troppo  h diurne  copia  ; 
Che  dmemie  vn  bel  fior fenz  'alcun frutto  t 
Et  quella  che  lui  amando  in  vtua  voce 
Feceji'l  corpo  vn  duro f affo  afe  tutto. 


Vano  amato».)  Narcifloamarordella  vanirà  della  Tua  ombra. 

La  sva  prò  ri!  a imi  •/. /.  a.)  I a quale  vedeua  nell’onda,  fpccchiandort. 

Desi  andò.)  Di  godere.  Ouid.lib.3  Metam. 

L un:  ina  more  cUttjit  domini  mirantia forma m . 

Povero  sol  per  troppo  haverne  copi  a ) Ouid.Metam. 

inoptm  me  copia  fede. 

Chi  divenne  vn  rei  fior  sene*  aicvn  frvtto.)  Ouid.Jib. 

J.Mctam.  croceum  prò  torpore  f.ortm 

Inumimi  t fi  lift  medium  (ingentilite  albit. 

Il  P.accenna.chc  tal  lìa  Naroflo  conucruto  in  fiore,  quald  era  huomo.  cioè, lena» 
fru:to,comc  Ibo  amore  era  fenra  frutto.  Ma  nonfo.peicheil  P.il  ch'ama  fen7afrut 
to.  che  1?  prende  frutto  per  Seme . dice  il  falfo.  conciofia  cofa,  rhe  D lolccnde  afier- 
nn  lui  hauer  teme  come  ferrato  in  cartilagine  nero  Mungo.  Va  le  prende  Frutto 
per  Valiti, dice  mèJcfim  aménto  il  fallo, per  le  molte  virtù, che  di  lui  narra  Diolcon- 
de,&  Plinio  in  piu  luoghi  del  lib.ti. 

Et  QvriiA,  che  ivi  amando  in  viva  voce.)  Parla  d*  Ecbo  li- 
more  della  quale  è appreflo  Ouid.nel  Ma.j.del  Metam.  Et  qucfto  è il  Pentimento, 
Echo  diuenne  col  corpo  vn  duro  falfo  ,&viue  nella  voce  fola.  Mora  in  quella  par- 
tf,chf  viue,ama  anchora  NarcilTb,&  nuo,  & morto.  Che  diuenirtc  col  corpo  fallo,  & 

Viucfle  con  la  voce , il  dimoftra  Ouidio, in  arra  Jucaer 

Corporie  omnit  aht,rcx  tantum  «tane  offa  jnpcrjunt 
Vox  manet,offafernnt  lapidi > traxijft  figurami 
Inde  latttjjluU^iullojut  in  monte  ridetur. 

Omnibus  auditnr.  finite  esigui  yiuit  ut  Ma. 

Che  1*  amarti  viuo,cflrndo  voce  fola.  Ouid.  * 

Qitt  unito  rt  riditi  juamuìt  irata,  memoranti 
Indo  luti.  nuotiti  jut  puer  miftralilis  ititelo 
Dixeral.  Iute  rtfonie  iterala e rodine  I ebreo. 

Che  l’ amarti-  morto  Ouidin  parimente,  — piamene  frotte 
Jiaiadet,&-  feOot  fratti  inipojuirt  capHloe 
TUnxtrnnt  brjódte.  pian  genuine  affina»  Zelo. 
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Ito  quell' altro  al  mal (ito  fi  veloce 

lpht  i eh  'amando  altrut  tn  odio  s ' hebbe  ; 

Con  piu  altri  dannati  a firmi  croce , 

L’ amore  d' Iphi  èdiftefo  appo  Ouid.Iib.14.Menm.  ma  perche  dice  al  malfbo 
G veloce  ? che  G raccontatile  egli  tentò  tutte  le  vie,  per  piegare  la  durerMd’Anafla- 
rete,pnma  che  s’impendefTe.Qjicfic  parole  fi  conucniua  dire  di  Piramo,o  di  Philli. 

Ch’amando  althvi,  in  odio  s’hebbe.)  Che  par  eonrra  la  naturai 
cariti,  per  amar  altrui,  odiar  fe  ftefio.&  quelle  parole  conuerrcbbe  dirli  di  Tiberio 
Gracco,che  amò  tanto  Cornelia  fua  moglie, che  odiò  Ib  ftcflb.  volendo  morire, per- 
che ella  fcampalle,&  di  Gmili.  Ma  Iphi  non  hebbe  le  in  odio,  per  amare  altrui,  anzi 
hebbe  fe  in  odio,pcrche  altri  l’ haueua  in  odio.  & limile  a quello  è quello, 

Ch’ amando, comi  redi, a morir  eorfe. 

Phedra  non  »■  impclè , percheamafle.  ma  perche  amando  era  odiata,  & rifiutata. 
Con  piv  alt  m dannati)  Da  le  medeiimi , o dal  dettino. 

A simil  cuoci.)  Ciò  è pena,  d’hauer  in  odio  feftdC,  amando  altrui. 


Gente,  cui per  amar  viuer  increbbe  : 

Oue  raffigurai  alcun  moderni  ; 

Ch  'a  nominar  perduta  opra farebbe. 

Per  amar  viver  in  crebbe.)  Virgil;  luetmjnt ptrofi, 

Troitcert  animar. 

Et  intendi, come  è detto,  Per  amar,  cioè  per  elfere  amando  da  altrui  rifiutata. 

Ch'a  nominar  perdvta  opra  sarebbe.)  Non  effendo  altra- 
mente conofciuti  per  fama,&ifcritture.  Et  perche  apprellò  dice,  che  1 raccontati 
fono  amori  fauolofi,  Stconofciuri  per  narration  di  poeta,  non  par,  che  il  Petr.hab 
bia  fatto  bene  a nominar  moderno  alcuno  anchora  m generale , che  pur  erano  veri. 
Perdvta  opra.)  Sente  il  prouerbio,  Optra  & imptn/a  penji. 


Quei  duo, che  fece  amor  compagni  eterni. 

Alcione  dr  Ce  ice  in  riua  al mare 
Far  t lor  nidi  a piu fio  a ut  verni. 

E'  dafupplirc  il  vcfbo'cgur  nte,  Vidi. 

Qvn  dvo.)  Alcione  & Cetre. 

Far  1 ior  nidi.)  Lafauoladi  Alcione&di  Ceiceè  diftefaappo  Ouidio 
Metamorph.  Iib.n.  Ma  è aa  canfiderare  tome  il  Petrarca  gli  vedeflefar  nidi  in  riua 
al  mare  a piu  foaui  vtrni , fe  erano  menati  con  gli  altri  in  triompho  nbntn  forma 
d’ vecchi,  ina  d'huomini.  Et  a me  pare,  che  quello  veibo  Vidi.i.on  lignifichi  ve^ 
der  de  gli  orchi  della  fronte, ma  deliamente,  narrandogli  altri  quelle  co'e  in  gut- 
fa,  che  eli  pare  u a oi.  vederle.  Strofi  fono  da  intender  tutte  le  cole  fcguentidt'g^a* 
mori  oieli’  altre  perfone. 

Compagni  eterni)  Perche  il  b roamorc  non  fi  difciolfc  per  morte, nepa 
rimente  il  matrimonio.  Et  par,  che  habbia  i nte  odi  quello,  clic  dice  Ouid.  uelji. . 
del  Metam.  --■  ■■  tandem  Jnperii  mi/traniilm  , ambo 
milite  mntaninr.  fata  obnoxìui  idem. 

Tarn  tjieoijue  nanjìt  annerite  coniugale  filntum  t/i 
/cedui  in  alitibut.  coeuni,puntjiie  parentei. 

Far  1 ior  nidi  a piv. soavi  verni.)  Ouid, 
din pUadot  hjbtrno  tempore  ftfttro 
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Incubai  Mcycne pendcwilnv  aquore  nidu,  C ^.. 

Tum  via  Imi*  maru 

Lungo  co  si  or  pen fi  fi  Efaco  filare 

Cercando  Eperta,  bor  fipr  ’ vnfaffb  afitfi. 

Et  hor fot  t'acqua,  & bor  alto  volare: 

Ouid.  di  do  ragiona  pienamente  ne'  il.  Attribuiteci!  P.  ad  Efaco  Io  ftarpenfò. 
Co,  perhauer  perduta  Eperia, che  Ouidio  chiama Hcfperia , & cercandola, hora  ef- 
fcrcaliifu  (òpra  vn  (affo , hor  lotto  acquai  hor  alto  volare.  & Ouid.  dice  non  già 
cercare  Hefperia,  la  quale  punta  nel  tallone  da  vn  angue  abbracciò,  Stptanfc  mor- 
ta. ma  montato  in  fu  ino  fcoglio  efferfi  gi  tatom  mare  per  dolore, per  affogar!», 
& conucmto  in  mergo  tentare  quel  medeluno.  ma  per  lep. urne  non  venirgli  tatto. 

Et  vidi  a la  crude l figlia  dt  N/fi 

Fuggir  volando  ; & correr  'At atanta 
Dt  tre  palle  d'or  vtnta,  & d' vn  bel  vifi  j 
Et  fico  Hippomenes , che  fra  cotanta 
Turba  d'amanti  cr  nufert  cwrfiri 
Soldi  vittoria  fi  rallegra  & vanta. 

V I d i.)  Cioè , Per  parole  d ’iltrui  vidi . 

La  ckvom.  figlia  di  ni  so.)  Scilla  della  quale  Virgil.  ne  compofern 
poema.  Ouid. largamente  nc faiitlla lib.  7. 

1 Fvggir  voi  andò.')  Virgilio.  * 

Appara  liquido  fttbiimii  in  aere  T^ifur, 

Et  prò  purpureo  pen:  ai  dai  Scylt a capili». 

QittavujH'  ili a Uutm  fugiem  Jecat  uhm  ptnnis, 

Ecct  inimictu  atrox  magno  ftridore  per  turai  Inferni  tur  Tifiti.  ■ ■ - 

Et  co«m  a tal  anta.)  La  fauola  enarrata  appreffo  Ouidio  libro  la. 
Et  d’vn  bel  viso.)  Ouid.  nel  detto  luogo. 

0 quotiti  cura  iam  poffet  eranfre  morata  efì, 

Speflatoijue  din  vultur  in  vita  reliquie. 

Fra  investi  favolósi  et  vani  amori  ) Dimoftra,  che  gliamori  di 
(opra  narrati  fonofauoledi  poeti  & nò  hi  (!orie.& chiamagli  Cani  qua!»  voti  di  vena. 

Era  quelli fauolofi  & vani  amori  ‘ 

/ idi  Aci,  & G alate  a,  che  ’n grembo gli  era } 

Et  Polipi  temo farne  gran  r omeri  : 

Dell’ amor  d’ Aci  & di  Galatca  tauella  Oti’d.nel  ij.Met.  Et  cheGalatea7off< 

in  grembo  ad  Aci.  latitarli  ego  rupe,  meìjtte. 

si  adii  in  tretniorejidcni  pronti  attribuì  ha  ufi, 

t Tatti  difu.  nteii, -r 

Et  poLiphemo  farne  gran  r o'mo ri.)  Ouid.  13. 
tum  feriti  ignaro! , nei  quicqnam  tale  limante/ 

Me  videe,  atqne  strini,  vitlcotju e exctain^  & tfla 
rilutta  fitfaeiani  / Vnrrii  concordia  vedine. 

Tante  jue  voi,  quantam  Cyelopt  iratm I, abere 
Debuti,  tlla  futi,  clamore  perhtrruit  sterna. 
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GLtttCO  ondeggiar  per  entro  quella fchiera 
Senza  colei,  cui  fola  par  che  pregi, 

'Nomando  vn  'altra  amante  acerba  & fera: 

La  fauola  c appo  Ouid.  nel  ij.  Ecce  freutm. 

Sin  la  colei.)  Senza  S«Jla,l’er<hc  ella  noi  voleuaredere,&  perche  era  fta- 
ta  conuertita  in  fallo, & in  cani  marini.  Molto  diuerfa  colà  da  Ouidio  racconta  Tzet 
ze  in  Licophrone, dicendo. Scilla  fu  giouanebcllilfima,con  la  quale  giacque  Nettu- 
no. il  che  come  prima  rifeppe  A tnphitrite , mife  veleni  nella  fontana , doue  fi  foleua 
lauare, & la  fece  diuenire  fera,  la  quale  haueua  fei  tette,  vna  d' eruca,  vna  di  cane,  vna 
di  Itone, vna  di  Gorgone,  vna  di  balena,  & vna  d’ huomo , & dodici  piedi. 

Cvl  SOL  PAR,  CHE  PREGI.)  Ould.llb.I4. 

prun  inyuit  in  equore  fronde* 

Glaucut , & in  fumimi  najeentur  montibm  a Ige, 

Soffili  yii.ìm  Scyll 4 nofbri  muitntur  amore,. 

Nomando  vn*  altra  amante  acerba  et  fera.)  O Andante 
fi  prende  per  amata,  percioche  Scilla  non  amaua  Glauco,  ma  era  amata , & dicendo 
■»»  'altra  amante  prelupponc , che  oltre  a Circe , della  quale  intende  qui , Scil  la  fotte 
amante,  o Amante  tocca  fidamente  a Circe,  Sl  altra,  è da  (porre,  altra  che  non  era 
amante. 

Acerba  et  fera.)  Per  la  crudeltà  vfata  in  farconuertire  Scilla  in  cani  ma- 
rini dall' anguinaia  in  giu.  Ouid.  ♦ 

Tleuit  aniam  Glauctu  , nimiumqut  horiilìter  tfe 

tir  lini  herbarum  fugit  corinti  tia  Cirtet.  Non  ho  trouato  pero  in  luogo  alcu- 
no, chela  nomatte  Acerba  &fera,auegna  che  fiavcrifimtle, che  pur  coli  la  nomade. 

Canente,  & Pico,  vn  già  d' e n osi  ri  regi, 

Hor  vago  augello  ; dr  chi  di  fato  il  moffe , 

Lafciogli  7 nome,  e' l reai  manto,  eifegi. 

Ouid.  lib.  14.  narra  diftcfamcntc  la  fauola  dicottoro. 

De  nostri.)  Italiani. 

Chi  di  stato  il  mosse.)  Circe. 

Lasciogli’l  nome,  e'l  keal  man4o,  e i fregi.)  Come  s’in- 
tenda quello  verfo  appare  appretto  Ouid.  lib.  14. 

Purpurcum  Chlamydit  penna  iraxeretolorem. 
f ibula  <juod fuerat , veftemjue  memorderat  aurum. 

"Piuma  ftt,  ir  fuluo  ceruix praangitur  auro, 

Titc  yuicyuam  antiquum  "Pico,  nifi  nomina , reflant. 

Dunque  il  reai  manto, e 1 fregi  gli  furono  lafòati  fidamente  incolore  da  Circe. 
Ma  che  ella  glilafciafle  ilnome,ogliele  togliette , non  appare. 

Vidi  ’lpianto  d'Egeriain  veced’ojfe: 

Scilla  indurar f in  petra  afra  dr  alpeslra, 

Che  del  mar  Siciliano  infamia  fojje: 

Vidi’l  pianto  d’rgeria.)  Qui  ì da  far  punto,  fu  moglie  di  Numa, 
& perla  morte  del  marito  non  volle  riceuerc  con  Colanone.  Ouid.  lib.  ij. 

2 'fon  txmen  .Algerie  Inditi  aliena  leuart 
Damna  vx/ent.  montiijue  iaceni  rxdicibiu  imit 
Liquiturin  lachrymas,  donec  pietate  dolenti. 
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Motafaror  Thablgelidum  dt  corp tra  fantini 

fiat , ir  sunti  jrtui  tentami  in  rndas.  , 

E's  vece  d’oisi  se  il la  i n d va  a » s i.)  Senon  haueffe Mutamenti®» 
*e  Hi  Copra  di  Scilla  figliuola  di  Nilo, qui  fi  farebbe  potuto  intendere  di  quella^  di- 
re che  il  P.feguifli  L’ opinione  di  coloro,che  diceuano, che  Scilla  figliuola  di  Nifo  fu 
conuertiu  in  i(coelio,auegna  che  fia  rtprouata  di  Virai.  In  Chi  , 8t  nella  Bucoli- 
ca, la  quale  pero  legutta  Propcrtio,  che  fu  dopo  Virgil.  lib.4xleg.r«yri«iB  nmut. 
Quid  mirttm  in  patrio!  Scyllam  fanijfs  capiUos, 

Candida  j uè  in  Jauas  inguini  rerja  carta? 

Ma  che  fa  Scilla  nel  tnmpho  d*  Amoreja  quale  piu  tofto  fi  poteua  riporre  nel  triom- 
pho  della  caftita,fi  come  colei.che  rifiutò  Tempre  tutti  gliamatori?  Appreflb  perche 
*•  indura  efla  m pietiche  fia  m vece  d*  offe , & nc  n anchora in  vece  dt  carne  > Certo 
Ouid.  Ub.  14. 

Mox  tadtm  Tt  turriti  filtrai  marfura  carina 4, 

J^i  priiu  in  Jcopulum  qui  nunc  quoque  jaxtut  extat , 

Trasformata  farti.  Jcopulum  quoque  usuila  ritat. 

Non  dice , che  lo  Rogito  foffe  piu  in  vece  u’offe.che  di  cime.  Ma  do  prefe  il, P.  dal- 
la traifernutione  d’ Echo , la  quale  s’ indurò  in  piotrain  vece  d*  offa.  Ouid.3  6.a.i<j. 
Et  ternani  ri gì  lei  corpus  miftrabilt  cura, 
u Idducitqne  cutem  macia  ir  in  aerajuccut 
Carporii  0 mnis  obli,  rax  tantum  aiqtteoffa  fuptrfunt. 

Vox  manet,  offa  ftrunt  lapidii  trax'tjfe  figurarsi. 

Non  è dubbio  adunque, che  il  Pelarci  hebbe  .'di la  per  amante.  laonde  non  erabu 
fogno , che  punto  m’ affatticaffi  fopra  quel  verfo, 

Homando  rn  'altra  amante  acerba  tiferà. 

Et  quella  ; che  la  penna  da  man  delira, , 

Come  dogli ofa  & deaerata  fenua , 

E'I  ferro  ignudo  tien  da  la  fineftra  : 

Intende  di  Canace,prendendo  da  Ouidio  quello  & 1*  altro  retto, E‘l fora  ignm 
do  tien  da  la  fine  tira. 

Destra  tenti  calamuia, ftriflstm  tenti  altera  ftrrum. 

Ma  perche  non  la  biafima  come  Bibli,  che  medefimamente  amò  u tratclloftjiJjjo. 
Stmiratnu  , tir  Siili  , ir  Mtrrha  ria. 

Come  ctajcuna parche f vergogni. 

Dt  la  lor  non  tonctjfa  &■  torta  ria. 

DitriKATA  scaiv-A.)  Qy  effe  erano  parole  da  dirli  da  Didone.  Canate 
non  era  defperata,  ne  t’ vcctdeua  per  defperarione,  ma  di  nectffìtà  per  comandarne* * 
lo  del  padre,3cper  non  far  piu  vitupereuolc  morte. 

Pigmalion  con  la  fua  donna  viua  ; 

Et  mille,  che’n  Cali  alia  & Aganippe 
Vidi  cantar  per  /*  vna  & l'altra  rtua 4- 
Etd"  vn  pomo  beffata  al  fin  Cidippe : 

Dice,  Con  la  s va  do«ka  viva.J  Non  d’auorio.vediOuid.io.Met. 
Er  mille,  Che'n  Castalia  et  Aganipp*  V 1 d 1.)  Vidi,  leggo» 
do  già  i poeti . Solìn.Cjp.Ij.^4»»^>c,  foni  apud  The  Las. 

Per  t’ vna  et  l’altra  riva.}  Per  tutto  doue  fieno  poeti. 

Et  d’yn  pomo  beffata  al  pjn  Cipippe.)  Molto, che 
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fotte  r vltìma,che  vide  menare  in  triompho.  la  quale  nó  dimeno  nontraouo  io. che 
fotte  inamorata.  Et  coli  lì  pare, cheti  P.douettccon  quello  capitolo  far  fine  a racco» 
tare  itnomphatL-oalmcnogli  amori  poetici. 

Del  Triompho  d’amore  Cap,  1 1 1. 

Quello  capitolo,  come  habbiamo  inoltrato  nel  pattato,  dee 
ieguire  il  primo.  8c  ha  reiterata  la  rima  AN  T I.  che  lenza  dub- 
bio è errore . laonde  lì  può  chiaramente  comprendere,  che  il  P. 
non  hebbe  per  colà  perfetta  quelli  triomphi.  meglio  farebbe  il 
riporgli  tra  le  cofe  imperfette, che  tra  le  perfette,  non  hauendo- 
gii  egli  polli  in  luce.  Hor  prima  dice  due  impedimenti,  chegli 
toglicuano  il  poter  domandare,  chi  fotte  vna  nuouafchiera  d'a- 
manti. Poi  come  l'amico  g!ielemoilrò,&  nominò.  Appretto  nar 
ra  la  paura fya, che  andò  inanzi  allo  ’namoramento  fuo.  chi  lo 
facefle  inamorare,  &con  che  mezzo,  che  cofafeguitte  lo'namo 
«•amento  fuo.cioè  motto  dell’ amico. Aifanno,non  cheegli  fotte 
jnamoratò,mache  L.non  fotte.  Arderd'amor,di  gelotta,<Sr  d' in- 
vidia. menar  mala  vita  per  le  fue  bellezze,  Se  faperc  per  efperien 
za  quale  Aa  la  vita  degli  amanti. -Poi  ritorna  a dire  al  largo,  co* 
me  ella  non  fotte  inamorata  Se  appretto  quali  fodero  le  fue  bel- 
lezze- quali  volendo  dire, che  elle  valeuano,  che  altri  ardette 
d' amor, di  gclofia,&  d' inuidia , 8c  menade  mala  vira  per  quelle. 
Vltimamentc  racconta  paratamente, quali  cofe  làppia  per  c/pc- 
rienza  della  vita  degli  amanti. 

Era  fi  pieno  il  cor  di  merauiglie  ; 

Ch'  tofiaua,  cornei'  huom,  che  gonpo  dire. 

Et  tace , & guarda  pur  ch  'altri  7 configlte  ; 

Quando  l'amico  mio , che  fai } che  mire  ; 

Chepenfi,  dtffeì  non fai  tu  ben  eh'  io 
Son  de  la  turba  5 e mi  conuien  feguireì 

Due  cagioni  impedì  nano  ai  Pct.  il  domandare  chi  Coll'ero  gli  amanti  vegnenti, 
!•  vna  lì  era  la  marauiglia,  che  haueua  prefa  degli  altri  già  veduti,  & nominatigli  dal- 
l’amico .&  l’altra  fi  era  la  grandezza  del  delìderio  di  conoCccrei  nouelli,&l’vna& 
1*  altra  era  (ufficiente  impedimento,  laonde  prima  dice  la  prima  fepcraramente. 

Non  sai  tv  un,  ch’io  Son  de  la  tv  ab  a.)  Quello  dice  confor- 
tandolo a non  perder  tempo  in  domandargli , chi  fieno  i vegnenti  amanti , percio- 
che  gli  conuerra  pararli.  & il  P.non  haura  poi  perfona, chegli  lbdUfacaa. 


Frale , rt/pofi,  & tu  fai  l'ejfer  mio , 

Et  l'amordtjàper-i  chem’  ha  fiaccefò 
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ifr.b.  Che  l' oprai  rifar  data  dal  defio: 

Et  egli,  i t ’hauea  già  tacendo  intefo  : vT  . 

Tuvuoifaper-,  chi fon  quest' altri anchora: 

1 te' l diro, fi  7 dir  non  m ’ e contefo. 

Tv  sai  l’esse»  m i o.)  Cioè,  come  io  mi  truouo  in  tanta  marmigli»,  che 
non  poflo  dire  quello,  che  io  vorrei. 

Et  l’amoh  ni  s a per.)  Quello  è quello, che  volcuadirgli.cioè.ehehaue- 
ui  dcfidcriodi  faperchi  fodero  gli  al tn  amanti. Ma  quello  defiderio  era  tanto  gran, 
de, che  medefimamente  gli  ’tnpcdiua  il  parlare, come  feguita.  . 

Che  m’ha  si  acceso.  Che  l’opra  e’  ritardata  dal  di- 
sio.) Come  fi  ftia  quella  cola  egli  dice  nel  Tonetto, 

* Slittai  foco  per foco  nonjtfpenft. 

Sf’L  dir  non  mV  coni  Eso.)Cioè,fe prima  non  mi  conuicnetcgui- 
re  il  carro  del  triomphante,che  io  f babbia  detto, chi  fon  quelli  altri  anchora. 

Vcdt  quel  gran  de  ,il  quale  ogni  huomo  h onora  ; • 

Egli  è Pompe o,  dr  ha  Cornelia (èco  ; 

Che  del  vii  T doni  co  fi  Ugna  cr plora. 

QVIL  GRANDE,  IL  QVALS  OGN’HVOM  M O N O R A .)  Anchora  offen- 
do vinto,  dal  popolo  di  Larirta.  Valer  .Max.ldM.cap.rfe  Vtrtcundia,  anchora  effendi» 
morto  dal  Tuo  nemico  Celare.  ValJib  f.cap  .de  HMmani<jtc,Qu3  rito  folTehonoiatò 
jnvita.  V x\.l\b.S.ap. Sin*  cnijur  magnifica  cenri^ennt.  Cic.pro leg.Manil.  Plin.de 
y,  rii  illufinb.  de  Cn.Tompeìo  Magno:  lamine  deputili  caput  gladio  prxcijum,  quod  vr/yj 
adea  tempora  fnerat  adoraium. 

Et  ha  Cornelia  secò.) Quanto amaflc Cornelia fecondafua moglie, 
appare  perqnelIo,chc  Tenue  Valer.hb.p.cap.rff 

Si  lagna  et  p lo  ra.J  E'  da  credere,  che  C omelia  li  lamentarti?  di  Tol» 
meo.poiche  l’haueua  vccifo  il  marito  a tradimento. 

L ’ altro  piu  di  lontan,  cfuell  ’e  'Igran  Greco  ; 

Ne  vede  Egitto  S~  /’  impia  Chtennettra  : 

Hor  poi  veder  amor,  fe  gli  e ben  cieco. 

Qve t l’  e'’l  gran  Greco.)  Apamemnone.rnadouelìmioua,cheegli 
' amarti:  tanto  Tmifuratamente  la  moglie,che  non  credcfle  I*  adulterio  Tuo’ 

Hor  POI  veder  A*tOR.)9fb. amore  Che /Jieffo  occhio  ben  fan  fareder 

torto.  Agamenmone  per  troppo  amore  portato  alla  Tua  donna  non  vedeua  gli  adul- 
teri. Altrimenti  fi  poflono  interpretare  quelli  verfì.  Agamcmnoneinuilnppato  nel- 
la velia  lenza  buco  da  metter  fuori  la  tefla  non  vede  F.£Ìfto,&  l’empia  Clitem  neHia, 
che  l’ recidono.  Per  la  qual  cofa  puoi  confiderare,  come  amore  è cieco,  per  Io  quale 
Clitrmneftra  è indotta  a tanta  derhita,chevccidein  compagnia  dell’ adultero  il  ma 
rito.  Ma  quello  fentimento  non  porrebbe  Agamemnone  fra  gli  ’namorati. Spiti  mi 
piace  per  quel  che  feguita  attira  federino  amor,  doue  lì  inoltra,  che  non  fi  Iti  parla- 
to ne  veri!  prollimi  le  non  dell’amore, o dell’  odio.dell’ amore  verfo  il  marito, & non 
. di  quel  del  m arilo  verfo  la  moglie. 


Altra  fede,  altro  amor:  vedi  Hipermettra  : 
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Vedi  Piramo,  (fi  Thtsbe  infime  a l'ombra'. 

Leandro  in  mare,  (fi  Hero  a la  finestra. 

Contrjponc  vna  buona  donna  ad  vna  rea . flr  poco  appreflo  ne  contraporra  tre 
buone  a tre  ree,  dicendo  ifa.b  7 -l  idi  rrt  brllt  dvnnt,<kc.  Athcnco  Iib.i;.t  acconta  al- 
cuni verfi  Ji  Eubuloin  Ch'  niii.doueconcrapoftc  alcune  buone  alle  ree, conchiude 

e fieri  maggiore  ti  numero  delie  ree. ni'  tyitm 

Kit,  yttsti  ir»:'"*,  vlu, iXltrl»  ) 

Mijavyjyfi  ifà  rìf*>;  K'.vzttifttfyfp &kÌ 
AAjuc» ititi  -.mt 
Qiàifccripei  rpx.v;  ns,ù)bit  ,i  tim 

Xpiri  ni  Li  fd/i  m,  ns  tivyi  l cu.au  jy 

yiu  aligera)  ytweÙK, t òri  Aito»». 

T ì>  eX  cui  io  Myjt  votiate  iyu. 

Vedi  Hipermestra.)  Appretto  Ouidio  è la  pillola  di  lei  ferina  a Lino 
Tuo  marito. 

Inseme  a l'omiia.)  Gli  amori  di  Piramo  & di  Tisbc  Còno  narraci  appref— 
fo  Ouid.  Met.ltb.  4.  & intende  dell’  ombri  del  moro  » >louc  haucuano  polio  di  tro- 
ttarli. Ouid.  ned  predetto  luogo.  Uttntjut  fub  mira 

àrbori,.  irbor  ibi  niutit  rbtrrim a pomi t 

-drdua  monte  erti & dicendo , inferni , intende  morti,  che  viui  non 

ti  fi  trouaron  mai.  Etconfidera  come  cfi'cndo  condotti  in  triompho.pofiono  edere 
infierae  all’ ombra  moro,  o Leandro  in  mare,  & Hero  alla  fineiira.  Porle  che  fi  por- 
tauano  dipinti  gli  ara  & gli  accidenti  amorofi  come  trophei,  8t  come  i Romani  por- 
tauano  l’ imagint  delle  citta  vinte . 

Leandro  in  mare.)  Mufco  racconta  tutto  quello  amore,  & appreflo 
Ouid.  fono  due  pillole,  vnidt  Leandro  ,&  vna  d’ Hero. 

In  mare.)  Notando. 

Et  Hero  a la  finestra.)  Della,torricclla,  attendendolo. 


Quel  fi penfijò,  è Vliffc  affdbil  ombra  ; 

Che  la  calìa  mogltera  ajpetta  (fi prega  : 

Ma  Circe  amando gliel  ritene,e’ngombra. 

Luogo  di  Cic.nel  i.dedoueri.  Quim  multa  pajp^eg  VSxts  in  ilio  errore  diuturne , 
tum  (r  mulieribusffi  Circe  ir  Calypjo  multerei  appellanti*  Junt ) iujtruiret , ir  ">  orniti 
ftrmone  omnibus  affabitemj'e  effe  relitti  domi  rtro  ir  contumelia!  fcruorum  anciUarum- 
jue  pcrtulit,  rt  ad id alienando  , tjuod cnpiebat.perucntret . Adunque  il  Petrarca  il  fa 
chiamare  Penfofo,per  Sauio  & accorto,  che  l’ adibititi  non  proccdcua  da  leggicre*- 
za , o da  viltà , ma  da  configlio , per  poter  peruemre  a cafa. 

La  casta  mogliera.)  Penelope. 

Et  prega.)  Perla  pillola  appreflo  Ouidio.  ’ 


Laltr'e  ’lfigliuold'  Amilcar  ; (fi  no  7 piega 
In  cofani  ’ anni  il  alia  tutta  (fi  Roma , 
hi fe mine  Ila  in  Puglia  il prende,  (fi  lega. 


Figlivol  d’amilca  r.)  Hanntbal. 

Et  nol  piega.)  Dilla  fua  fierezza. 

In  cotant’anni  1 t a li  a.)  Simile  eofa  dice  delle  delicatezze  rampa- 
li Seneca  in  biafimo  d’ Hannibale.  Vna  hyberna  Hannibatem  f lucrimi , ir  indimi - 
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%um  ilUm  nìuilnr  Uant  alf  ibut  rirnm  tntrntutert  Cun fini*  fomenta . Bt  V tltr  Ma*. 
lib.p.up  de  Lumài,  pur  parlando  delie  predette  delicatezze.  -Ce  tutti  dtmnm  fiaffa 
ac  ctntuji  panica  fittila*  tfl. 

Vii  feminella.)  Vna  meretrice. 

In  p v 61  i a.)  In  Salapi a ripulì*  ciuiutt,  ex  t'ala  t.  E*  quello  (degno  prelo  da 

Virgilio  lib.  ».  Atneid.  captijat  dolit , Uchrymù^ne  coatti, 

Qnoi  ntcjut  Tytidet , ntc  Laryffxur  UchiUtt, 

Hot % anni  doma  tre  dtctm  , non  mille  carina. 

Quella,  che  7 / uoftgnor  con  hreue  chioma 
Va  feguttando  ; tn  Ponto  fu  reina  : 

Hora  in  atto feruti fife  (fa  doma. 

Hipficratea, moglie  di  Mitridate,  della  quale  parla  Valer.  Max.lib.  4.cap.<fc 

gynorc  Coningtili, 

Con  breve  CHIOMA.J Val cr.in quel mcdcnmo luogo. r»im ca/ìXu# 
tatto  ft  & arma  affmtfitcn. 

1 Va  SEGVITAND  o.)  Val . Qain  & ttBum  a Cn.Vomp.  per  efferata*  gtnttt  fm- 
eitnttm,  animo  pariitr , & corport  infiatigaiilt  fiotta  tfi.  . 

* In  ponto  fv  keina.)  Maxauiglia  è,  che elTendo reinahabbia  laudata la 
pompa  reale,  & le  delicatezze.  , , . 

Ho*A  IN  ATTO  servii,  tu  mm  doma.) WonfojieU Petrarca du 
ca  quefto  del  fuo,che  Val. non  fa  punto  mcnrionc  di  fcruitudine. 


L'altra  i Portia  ; che'l ferro  al  foco  affina : 
Quell' altra  e Julia  ; & duolft  de  (manto, 
Ui' a la feconda fiamma  j>iu  s ’ inchina. 


Che’l  ferro  al  foco  affina.)  Alcuni  leggono',  » '//aro,  & dicono, 
che  Affinare  in  quefto  luogo  nondifeende  da, Fino, ne  IcHia  l’ vfata  lienincatione, 
ma  da  Affinis,  latino.  & che  lignifica  far  diuenir  parente.  & vogliono,  che  quefto  la 
il  fentiméto,che  Porti»  fece  di  uemr  paréte  il  ferro, e’1  fuoco,  cioè  fece, che  il  fuoco  re 
cel’  vffieio  del  ferro, vendendoli  con  cflWì  come altn  fi  fuole  vcciderc  col  ferro.Noi» 
poffo  credere, che  U P.haueire  tanto nuouamente  vfato  quefto  veibo.nó eflendo  sfa- 
to nella  noftra,  ne  della  )anna1ingua.ren7achetraflationeduriflìma  farebbe  il  dire. 
Porti»  fece  il  fuoco  parente  del  ferro,perdire,  Vsò  il  fuoco  injluogo  del  fcrro.oltrejal 
mutamento  del  tefto,  che  fi  conuien  fare.  Laonde  io  diccua,  che,  Che,  non  è primo, 
ma  fi  quarto  cafo,&,Ferro,primo,&  Affi  na  ritiene  la  fili  origine,  & lignificatone, che 
è Difponè,&riduceaperfcttione.  Et  il  fentiméto  è, che  il  ferro^rioè  u rafoio.  col  qua 
le  Porta  fi  fedi  la  notte  del  gtorno.chc  Bruto  doucua  vccidere  Cefare,come  raccon- 
ta Valer.lib.j-c.de  Fortitudine, per  prouare  fehauerte  animoforte  ad  vcciderfi.fe  ma 
le  forte  auenuto  a Bruto  ilpenher  d*  recider  Cefare.  Il  rafoio  dunque  difpofe,&  affi- 
nò  Porti»  «//oc».  cioiadarfi  la  morte  co  carboni  accefi  vdtta  la  morte  di  Bruto,  e(- 
fendole  fornai  to  il  ferro.  D*  che  fauella  Valer,  hb.  4.  dt  amore  coniugali.  ^ìno, Al- 
berto Acharifio  nel  vocabolario. 

Qvfll*  altra  e’  i v 1. 1 a.)  Figliuola  di  Cefare,  & prima  moglie  di  Pom- 
peo;tanto  tenera  del  marito, che  vedutala  vcftafan^uinofa, dubitando  che  non  forte 
flato  o morto, o feditoci  dolore  mori.  Valerjib.a.cap^r  dimore  contagili. 

Et  dvolsi  del  marito.)  Di  Pompeo. 

Ch’a  la  seconda  f,j  a m m a.J  All  ' amore  della  feconda  moglie  Cor- 
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■dia.  flt  forfè  fente  l’vfanza  antica  delle  fiaccole  marioli. 

P i w s'inclina.)  Che  non  fece  alla  Tua  prima , o non  faceto  nella  pompa 
del  triompho  .quali  dica , Per  la  fecondai'  ha  dimenticata  la  prima.  8 1 di  vero  fi  Ji- 
moftro  manto  molto  fecondante  gli  appetiti  di  Cornelia  • li  come  appare  in  Valer. 
Ub.p.  cap.de  Superb,  sparlando  dt  Pompe»,  Mar,,» ti,  USh  blanda*,  Ltum  reicnbti. 
e*  temperando.  ' 1 


Volgi  in  qua  pitocchi  *1  gran  padre fchernito  j 
Che  non fi  pente,  & d'hauer  non gl'  mere  fi  e 
Sette  &feu  'anni per  Rachelfertuto. 


Vuole  nominategli ’namorati  del  popolo  Mcbreo  menati  in  triompho,  &eM 
mette  tutti  mfieme,fi  come  popolo  feperato  da  glialtri.il  limile  fa  nel  triompho  dà- 
là  lima.  17LD.28.  Mentri g/iocchì  Alti 

Vidi  ma  parte  tutu  in  fi  r Accolta. 

„ A1  r *ArN.  PAD*‘  1 C.H. * * •»  1 t o.J  A Iacob fchernito  da Laban lUo (bece- 
ro,che  gli  mtfe  la  notte  a lato  Lia  in  vece  di  Rachel. 


Vtuace  amor,  che  ne  gli  affanni  crefce: 
Vedi  'l padre  di  quello -,  cr  vedi  l’auo. 
Come  di  fita  magion  Jol  con  Sarra  efee. 


Vivace  amor.)  Grido  aflettuofo  in  conferminone diquello.chehaueua 

•Étto»  Che  non  fi  pente, & d'hauer  gl*  incrtfct. 

V.ioi'L  padre  di  investo.)  Ifaac , il  quale  fcacciò  il  dolor  prefo  della 
morte  della  madre  conlaconfolationedi  Rebecca  fua  moglie. 

j 11  T v,*  D * L’*vo-)  Abraam,  il  quale  non  holetto  io,  che  fofle  inamorato 
della  moglie,  anzi  Rimando  piu  la  vira,  che  lei , & l’honor  fuo,d.lTe,che  era  fua  fo- 


Poi  guarda,  come  amor  crudele  & prauo 
Vince  Datud,  (jr  sforzalo  a far  fi  opra. 

Onde poi pianga  in  luogo  ofeuro  & catto. 

Simile  nebbia  par,  eh  ’ofcun  & copra 

Del  piu faggio figliuol  la  chiara fama,  ■ . 

E’ l parta  intuttodalfìgnor  di  fopra. 

Amor  crvdel  it  pravo.)  Crude!, per  lo  micidlod'Vria  marito  diBcr- 
labc.  Prauo , per  I*  adulterio. 

Onde  poi  pianga  in  lvogo  ovcvro  et  cavo.)  Quello  non 
bolettoio  nell' hiftoria  facra. 

Simile  nebbia.)  D’efler  vinto  da  Amore  per  firmine. 

_.  ~?EL  Plv  saggio  ficlivol.)  Di  Salamene,  che  in  fogno  domandòa 
Dio  lenno  da  reggere  1 popoli  a lui  commefli.&  Dio  gli  rifpofe.  Dedi  ubi  ctrfitpiem 
C^>nttu,gen, , vr  {imiti,  tniante  te  nonfutri, , nec poti  $e  rejmrreflnrtu Jtt  qneti,  tu  et, . 

La  chiara  fama.)  Perla  quale  la  rema  d’ Aulirò  venne  da  confini  delia, 
terra  od  vdrril  lenno  fuo. 
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dicemloTutto , quella queflione , che  pende anchora , Te  Salamene fia faluo.  Vedi 
quello , che  fi  dice  nel  a.  cap.  della  fama  ijj.a.  6. 

T^on  tal  dentro  archu  tuo lib.l.Reg.cap.  n.  Haimt  ( Salomon)  yxtrtt  rt. 

eiM  concubina!  ttrcentai,u*q;  rxtrn  dui, cor  tua  autrttrunt.namcum 

lamliniocon/enusejjet  Salomon , yxortt  titu  inclìnartnt  cor  «tu  poli  dtos  aùtnoi,  & 
, un  futi  cor  «tu  ptrftBum  cum  domino  Deofuo,ficut  tor  Dauid patria  titu. 


re  l'altro } che'»  vn punto  ama , & difama  : 

Vedi  Tamar -,  ch'ai fuo  frate  Abfitlone 
Dtfdegnofa  & dolente  fi  richiama. 

Samuellslib,  i cap.  13.  Ammon  figliuolo  di  DanidamauaThamarpuIcella  pa- 
rimente figliuola  di  Dauid, ma  non  delia  (Iella  madre.  Bc  tanto  fu  !•  amore, che  n-  in- 
fermò. Ottenne  dal  padre, che  ella  gli  face(Tc  certo  manicaretto,*  gliele  delfica  man 
giare.  Et  egli  mandato  fuori  della  camera  ogn’vno.opprejSir  tam^itque  dormititi  chm 
ìa,&txofam  Imbuii  tam  odio  magno  yaldt , rt  odio  quo  odorai  tam  maiut  tfel  amori  quo 
diU* crai  tam- Hor  Thamar  era  lorella  d-  Abfalonc,  al  quale  ella  non  fi  nchiamò.co- 
me  qui  fi  dice , ani  i egli , vdendola  gridare  le  difle  domandandole,  Non  s'ème- 
fcolato  teco  Ammone  tuo  fratello/  Taci  bora  adunque,  &c.  Hor  dice.  Ve,  per  Vedi, 

Dante,  pi- a.  aj. 

fna  grido  ;yi,  chi  non  par  che  luca. 

Et^bfalone,douendofi  dire  lecondo  la  regola,  Abfalome. 


Poco  din  ansa  a lei  vedi  San f ne  „ a 

' Ila  piu forte,  che faggio  ; che  per  danza  > * 

In  grembo  a la  nemica  il  capo  pone. 

Vedi  qui  ben  fra  quante  fpade  & lanze 
Jmcr,  e ' l fonno , cr  vna  vedouetta 
Con  bel  parlar  & fue pulite  guanze 
Vince  Olopherne  ; fr  lei  tornar  filetta 
Con  vn' anelila,  & con  l horribil tefehio 
Dio  r mgratiando  a mezzanotte  infetta. 

Che  per  c i a n z s.)  Hauendo  Sanfone  aynifedarole/c  bauere  la  forra  ne 
grembo.)  Per  dormire. 

Fra  cavante  spade,  et  unii.)  Che  erano  in  difefa  d’ Olopherne. 

Amor,  e’l  sonno.)  Óuid.  Anadna. 

Con  l’horribil  TESCHIO.)  D’Olophcrne.  • < 

H o r r i b 1 u)  Per  la  morte  & Tpetialmentc  hauendo  riguardo  alle  portatila, 
che  erano  donne,  alle  quali  horribiii  cofe  paiono  1 morti. 


Vedi.  Sichen,  e'IJuo ftnguc,  eh' e mefehio 

De  la  ctrconcifion  & de  la  morte  ; i .1 

E 'l padre  colto  -,e'l popolo  ad  vn  vefchio  ; 
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Quello  gli  ha  fatto  il / libito  amar  forte. 

Vedi  Ajfuero,  e ’l/uo  amor  in  qual  modo 
Va  mendicando  accio  che  ’n  face  il porte  : 

Da  /’  vn fi fi  toglie,  & lega  a l'altro  nodo  ; 

Cotale  ha  quefia  malati  a rimedio. 

Come  da  je  fi  trahe  chiodo  con  chiodo. 

Si'chen  e’l  svo  sangvb.)  Perla  rapita  Dina.  GeneH  cap.  34. 

Ch’b'  MESCHIO  DE  LA  C IRCONC1S  10N,  ET  DE  LA  MORTi.)Io 
«redo,  che  fiatraflahone  prefa  da  mcfcercil  vino.comes'vfadi  dire  in  Tofcana,8(  in 
latino Mijctrc  xi{,à»,8i  quello  da  il  fentimcnto.  E’1  fuo fangue,il  quale  fu  rcriato 
quali  daduc  vafclli.dellacirconctlìone&dellavcdlìone. 

E’l  padre.)  Emor  padre  di  Sichen. 

Ad  vn  teschi  o.)  Ad  vn  inganno,  traslatione  da  vccellatore. 

E * L SVO  AMOR  IH  <iy  A L MODO  VA  MENDICANDO.)  Non  tTUOIIO 

io, che  Alfut ro,anchora che  non  volelie  ilar  fen/a  mogiicd'ofleperoiiiamoratodella 
reina  Valli,  & che,diuifa!a  da  fe , gli  bifonnalfe  far  quelle  cofe , che  di  lui  ferine  il  P. 

Mendicando.)  Dunque  lignifica  in  quello  luogo  mandar  eercàdo  per  tue 
to  il  fuo  reame  d’vna  donna  eguale  di  bellezTaalla  rema  rifiutata.  Altri  celli  hanno 
Medicando,  cioè  prendendo  per  medicina  Heller  per  moglie.  & par, che  meglio 
»’  accordi  con  la  traflatione  feguente . 

Coult  hi  qiicjii  mutili*  rimedio. 

Ecèvn  rimedio  d’amore  infegnato  da  Ouidio  nel  lib.  a.  de  rem.  Ara. 

^1t  liti , qui  fumi  domiti a mite  eredititi  mi , 

Trutte  fittela  nouw  tei  inueniendas  tmor,  &C. 

Cotale  ha,&c.)  Luogo  di  Guitton  d’ Arezzo. 

Coti{rimedio  hi  quefloi/pro furore. 

Tote  acqua  juole  Wegner  quello  fuoco , 

Come  d'ajfe  fi  trahe  chiodo  con  chiodo.  Cic.  * Etiim  nouo  quotimi  amore  vr. 
termi  amorem  nnquam  ciano  ctauum  ctjcicndum  futat. 

Voi  veder  in  vn  cor  diletto  & tedio. 

Dolce  & amaro? hor  mira  il  fèrò  Herode  ; 

Ch  'amor  & crudeltà  oli  han  pollo  ajfidio  : 

Vedi,  com'arde  prima,  erpoi  fi  rode 
T ardi  pentito  dtfua  feritate 
Mar  lamie  chiamando,  che  no  l'ode. 

Scrtue  Egilippo  lib.t.cap.16.  che  Herode  re  di  Giud<a,  andando  in  Egitto  chia- 
mato lada  Antonio,  eommife  a Giolippo  cognato  Tuo  manto  di  Salome  faforella, 
che  feauen  ifle.che  Antonio, il  quale  egli  (Umana, che  amafTe  Mariamne  Tua  moglie, 
o Cleopatra  li  comegelofad'  Antonio.il  faccfle  morire,  che  lubito  dopo  la  morte  di 
lui  egli  altre!!  faccttc  morire  Mariamne.  Hora nella  lontanan7a  del  maritocoftu- 
manìlo  Gioii pj>o  con  la  cognata  Mariamne,  Salome  prefegelo(ia.&  tornato  il  fratei 
lo, li  querelò  molto  del  marito,  & della  cognata,  di  che  ejli  lece  poco  Conto.  Ma  poi 
rammemorando  vn  giorno  alla  moglie  la  gran  devia  dell"  amor  fuo.  ella  gli  rifpofi^ 
checio  era  molto  ben  da  credere,  hauendo  commetto, che  fotte  ammalata,  li  coqje 
le  haucuareuelato  Giofippo.  Allhoia  Herode  hebbe  per  certo, che  ella  luucfltf  com- 
metto adulterio  con  Giofippo.  Si  fubito  gli  fece  amcndueamazzarc.  Ma  poco  dopo 
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pentitoti,  l’ ira  pattò,!’  amor  fuccedctte  ,&  la  pallìone  fi  rauiuò , & tanto  bollimento- 
di  defiderio  *'aecefe,clic  non  credcua,chc  fc-fle  motta.  Ftdiuenuto  pa77o,comefe 
ella  viuclfe, le  ftuellaua.& , come  ella  fuire  invita, le  mandaua  i fornitori, pregan- 
dola,  che  polli  giu  gli  odij,alui  vcni(Te,&nconciIiaHcllì  col  marito. 

Makianke  chiamando.)  Porgli  Cernitori. 

Chi  non  l’  oDE.JPercheeramorta.QucflomedeGmofileggediClaudio 
imperatore.  Sueton.in  Claudio, cap  $9.  Occija  Mcjfalina,paulò  poti  qaam  in  trienni* 
dceuluti,  cur  domini  non  ycnirti^reqnifait. 

Vedi  tre  belle  donne  innamorate 
Procrt , Artemijìa , con  Dcidamia  j 
Et  altrettante  ardite  & feelerate. 

Contraponc  quelle  tre  donne,commcndandole  d’ amore  lecito,alle  tre  feguen- 
ti , biafimandolc  d’  amore  non  permeilo.  Et  nondimeno  Bibli  non  è 61  a limata,  fé 
non  perche  amò  il  fratello.  Et  Artemifia  lodata  non  fidamente  amò  il  fratello,  ma  fi 
congiunte  con  elTo  lui, prendendolo  per  marito, fecondo  che  racco:- ta  Strabene. 
Pacchi.)  Fu  moglie  di  Ccphalo,  della  quale  parla  Ou  dio  lib.7.  Metani. 
Akthmisi  a.)  La  quale, tra  gli  altri  Ccgnali  Imilurati  deli’  amore  verfo  il  mari- 
to,fece  vn  fi  polcro,che  è inde  fette  ni  iracoli  del  mondo . & beuue  le  ceneri  del  mari 
to.  Valer.llb.4-cap.de  Mmorc  contagili. 

Con  Diidamia.)  Di  Dcidamia  fi  ferine, appo  Stano  nel  i.&  a.lib.dell'  A- 
chilleidc.  ma  glande  inantoranuntonon  vifimollra  di  lei. 

Sceeerate.)  Dante  chiama  Minha  federata,  70.3.17. 

qacll't  1‘ ammantici 

Di  Mirrha  fedenti,  che  dtuennt 
Mi  padri  fuor  del  dritt  ’ amore  antica. 

Semiramis,  & Bibli , Cr  Mìrrba  ria j 
Come etafeuna par,  cheli  vergogni 
De  la  lor  non  ccncejfa  cr  torta  via. 

Sem  1 r a m is.)  fece  vna  terge,  che  il  figliuolo  potelfe  ammogliarli  con  la 
Jrc,  per  potere  ella  congiugnerli  col  figliuolo  fuo  Nino.  Dante  0.1.17., 
fa  imperatrice  di  molti  fiatili. 

Mi  mio  di  /acacia  fa  fi  rotta, 
l hi  liiito  ft  licito  in Jua  hggt. 

Ver  torri  il biafmt,in  che  tra  condotta. 

B i b li.)  Ouid.hb.p.Mctam.lcriue  l'amore  fuo  verfo  Cauno  fuo  fratelli 
Mi  r rh  a.)  Della  quale  Ouid.lib.io.Metam.che  dormi  col  padre. 

Ecco  quei,  che  le  carte  empion  di  fógni, 

LancilottofT rtjlano , cr  glt altri  erranti  ; 

Onde  conuen,che  7 vulgo  errante  agogni. 

Ecco  Q.VH,  CHE  IE  CARTE  IMPION  DE  JQGNI.J  Quali  che  PrO- 

<ri,  Dddrmia,  Bibli,  & Miri  ha  l'habbiano  emp  ute  ili  venti,  iff.b.zi. 

Sugne  d' infirmi  tir  fola  di  romanci. 

Hora  Trefoli  top  Te  il  P ci.mcinchora  hogei  credono  molti, che  le  fauole  degli  fcrit- 
«ori  greci,*  Jar  ni  fofTeto  non  fidamente  da  flimar  piu , che  le  fauole  de  PreiTcnzall, 
& de  volgari  ma  anchora  che  le  veliti. 

E r k a n t 1.)  Cioè,  1 candii  cn  della  tauola  ri  tonda  dii  re  Ami.  li  quali  fi  cftia- 

* ' spanano. 
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Inaino  Cimi  ieri  erranti, tra  quali  principali  ermo  Lancllotto,&  Trillano, 8tcono- 
IhutiTfimi  per  loro  prodezze.  Lancilotto  amò  la  reina  Gineara  mogliedcl  re  trtu.flt 
Triftanolareinilfottamoglicdelre  Marco  Ji  Comouaglia.come  appare  nelle  no- 
tarile antiche.  Laonde  anchora  per  ordine  rifpondeipprclTb.hauendo  pnma  nomi- 
nato Lancdotto,  dice  Gineura  ,8t  poi  a Trillano  («aggiunge  Lotta,  Scvltimaniente 
in  generale  i ipone  gli  altri  erranti, & l’ alcreamanu  in  generale. 

Onde  conven  che’l  vvlgo  ekianti  agogni.)  Per  gli  qmli 
fogni  conuien , che  il  vulgo  ignorante  reftì  (lupefatto,  che  Agognare  dilcende  da 
ùyuuau.St  fignifica-reftar  uupetitto.Si  con  vilocontrafattoicomc  altri  fa,  quando  va 
inAngoiiia.  Luogo  prefo  da  Horat.i.Carm. 

ì'truntjut  /acro  digita  filmila 

Mirini  II  r rtnbrx  dicere , ftd  magi*  • , 

"Pugn  u ir  exatlot  tyrannoe 
Dtnjum  humcrii  btbit  aurt  rti/gnt. 


Vedi  Gineura.lfòtta,  & /’ altre  amanti. 

Et  la  coppia  d‘  Arimi»  o,  che  ’ njcmc 
Vanno facendo  dolorojì pianti. 

Et  la  coppi  ad*  Ari  m ino.)  Paolo  & Francefca.de  quali  Dant.n.b.itf. 

Chi'kume.)  Gineura,  Lòtta,  &l’ altre  amanti,  & la  coppia  o’Aruninoin^ 
Reme  vanno  facendo  doluroG  piana  per  la  compatitone  delia  copp.a  d1  Arimin® 
mal  trattati. 

Co/i par  bua  : Et  io,  com  'huom,che  teme 
Futuro  male,  & trema  anzi  la  tromba 
Sentendo gta,dou  'altri  anchor  noi  premei 
Hauea  color  d' buoni  tratto  d ' vna  tomba 
G/uand'  vnagiouenetta  bebbi  da  lato 
Pura  via piu,cbe  candida  colomba. 

Cosi  pakl ava.)  L’ombn dell’ amico. 

Et  io  co m ’ h vo m.)  Quando  ad  alcuno  dee  loprauenire alcuna  grande 
feiagura,  par, che  gli  vengano  auanti  alcuni  legnali, o fogni, o triftezza.o  paure, Pena» 
cagoneapparente.fi  come  racconta  il  P.  clfergliauenute  alui,  prima  ches'inamo- 
riMc.  il  che  egli  in  quello  luogo  ha  in  luogo  di  duriilima  cattiuità.  Simile  colà  dice, 
etìergli  aucnuta  1*  vltima  volta,  che  vi  (ito  L.  prima,  che  mortlFe.  uy.a.f. 

Quii  l> «t  gii  i nerui,  e i polfi,  t » ptnficr  tgri. 

Cui  domefiica  ftbrt  affitir  deue, 

TM mi  j'entia  non  fipend'  io, che  leut 
ytnijjt  'l fin  di  miei  btn  non  integri. 

Aggraua  adunque  il  Tuo  male  dal  pronotiico  precedente. 

Et  tkf.  ma  anzi  la  tromba.)  Virgil.lib.it. 

curante  tubini  tremar  occupai  ir  tue  i 

Sentendo  già,  dov’altri  anchor  noi  p rf.  m e ) Hauendodet 
do  detto,  Et  trema  anzi  la  tromba,  che  itrallattone  prefa  da  combattitori,  foggiun- 

fe.che  fentc  il  luogo  del  fuo  corpo  già  fedito, douealcri  non  l’ ha  anchora  fedito,  ma 
però,  per  fedirlo. 

Ha  ve  a co  lo  r.)  Pallido  per  li  paura. 

D’HvoM  tratto  b’vn  a Tori  x.)  fiacc.97.lt  6.  Era  Pcrondo  tutto  pii. 
lido,  comt(olui,che\tanto  tempo  era  fiato  fen^t  rider*  il  ciclo, fuori  dell 'duetto  r/cito. 
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Quando  vsa  ciovesetta  HFtti  da  l a t o.)  Pone  la  perioda, 
che  Io  prcndelTV, & aggraua  il  fuo  male  dall’  era  della  prenditnce,&  dal  feflb,&  dalla 
(implicita, & dalla  maniera  de  legami,  che  furono  parole, & cenni.  Giouenctta  dun. 
que  abbraccia  il  fclTo,  & l’ età,  cofe  non  atte  a conquiftarc  huomo. 

Pvra  via  piv,  che  candida  colomba)  Pareua,  che  fanciulla  non 
porcile  prender  huomo,  fé  non  con  adutia  ,poi  che  non  hautuifoi  /.e  maggiori  ,o 
pure  vguali.&  non  dimeno  dice, che  era  fimplicflima.nevlòadutia  alcuna, in  pren- 
derlo. lente  quello  dcll’cuangclio,Matth  ia.16.  [jìote  prudente!  fimi  jcrpcntei,  &■ 
fimptice t fieni  collimine.  & dille  Candida  colomba , a dimoltrarc  la  purità  non  pur  nel- 
l’ amalo,  ma  anchoradegli  atti  di  fuori.  Ptudentio, 

Eua  colmala  )nix,tum  candida, nigra  deinde, Sic, 

Ell.i  nti  prefe:  & io  i c ’haret giurato 
Difendermi  da  huom  coperto  d' arme  $ 

Con  parole  di"  con  cenni  fui  legato: 

Fu  contra  Tua  credcn7a  quefta  prcfura.che  non  haurebbe  (limato di  potere  effe- 
re  prcl'o  d' amore  da  adutiffìma  donna , come  Circe ,&  Calipfo , che  farebbono  date 
conte  huomo  coperto  d’arme. 

Coperto  d’arme.)  Odendeuoli.  che  quanto  l' huomo  è piu  coperto  d’ar 
me  difendeuoli,  tanto  c meno  atto  a prender  altrui. 

Con  parole  et  con  cenni.)  Qucdi  furono  i legami.  Dante  41.3.19, 

lui  con  fegni,&  con  parole  ornate 
lfiphile  inganno  Lcgiomneiia, 


Et  come  ricordar  dt  vero  parme , 

L'amico  mio  piuprefjo  mi  fi  fece  ; 

Et  con  vn  rfo  per  piti  doglia  dar  me 
Diffemt  entro  i orecchie,  homai  ti  lece 
Per  te  JleJJò  parlar  con  chi  ti  piace  i 
Che  tutti pam  macchiati  d‘  vna  pece . 


La  memoriadi  quelle  cofc,  le  quali  ci  affligono,  fi  conferua  lungamente.  Il  Pe- 
trarca adunque  lì  ricorda  il  rimprouerio  dell’amico  nella  fua  mifcria,  con  tutto  che 
in  fogno. 

Dissemi  entro  l’okecchie.)  Wododi  paihrlatiho.Picrrrinaurcm, 
parlar  piano, che  aln  i non  Tenta.  Ahroue  dille,  Faueilareal’  orecchie.  S8.a.i7> 

^ Imorpar , eh  'a  l'orecehie  mi  fintile.  Dicendo. 

Volendo  1*  amico  darpiu  dogliaal  P.  primieramente  rife . & poi  accioche  meglio  le 
fue  parole  gli  penctrairero  nell’anima , gli  dille  entro  l’ orecchie  quello,  di  che  efTo 
P.haucuarigioncuolmente  a riceuer  dog'ia,&  vergogna.  Xtrxtt  Ttrfarnm  rtjc  dixih 
ammnmin  aure  honnnum  habitart.  y ni  bene  andn,  rolupuic pcrfundicnr,cjui  ’xtr'o  ma- 
te, h ptreurbaiur,  & excandtfcit.  come  racconta  Bcroal.in  lib.l.Com.  Apul. 

Homai  ti  lece  per  te  stesso.)  Prima, che  il  P.foflcinamorato,non 
conofceuanc  Amore,  ne  gli  ' ila  morati . ne  parlando  con  loro  gli’  ntendeua.  Hor  fa 
chi  (la  Amore, & gli  ’ nani  orati, & pii  ' ntcn  de . cioè,  là  quali  fieno  le  fue  paffioni.  Se  è 
quello, cheeglialtrouedice.p.a.if, — &<jnit,chein  me  non  tra. 

Mi  pareua  rn  miracolo  in  alrriii. 

Che  tvtti  siam  macchiati  d’vna  pece.J  Prouetbio , come  le 
dicefie,  Inaiati  iijdcmjacrit,  A tc  niente  Ijrs  naftolo, 
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Io  era  vn  di  color , cui piu  dtfiiace 

De  l'altrui  ben,  che  del  juo  mal,  vedendo 
Chi  m ’ hauea  prefi  in  hbertate  e 'n pace  : 

Et  come  tardi  dopo  7 danno  intendo  j 
Di  file  bellezze  mia  morte  facea 
D 'amor,  di  gelofia,  d’ i mudi  a ardendo. 

Quello  era  il  primo  affanno,  che  follenne  il  P.nell’amor  di  L.  che  ella  non  fof- 
fe  inamorata . & perche  gii  pareua  in  quelli  tre  verlì  d’ hauer  detto  flrcttamcntc,  che 
ella  non  folle  inamorata , di  che  ne  feguita  gran  lode  a lei , dopo  il  racconto  de  fuoi 
affanni  ritorna  largamente  a dire, come  non  fia  i nani  orata. La  aoue  dice, 

F.t  ttggio  nidjr  yntUjltgghdra  & fer J,8ic. 

Vidisdo  Chi  ii'havù  preso  in  libertate,  e’n  pace.)L. 
la  quale  in’  haueua  prefo,  & nudo  in  guerra,cra  in  liberiate, e*  n pacc.cioè, letlza  «Ter 
tocca  d’ amore. 

Et  come  tardi  dopo’l  danno  intendo.)  Secondo  affanno, ma 
fenzarimedio,nrocedentedil  rimirar  le  bellezze  di  L. cioè, ardore  fmifurato  d’amo 
re,  mallo  djl.efmifuratc  bellezze  di  L.ardorcfmifuratodi  geloGa/he  non  domile 
fu"  amore  altrui  .ardore  fniilu.  ito  d’inutdn,  perche  altri  lì  godelle.  Io  non  pollo 
interpretare  altrimenti  quelle  parole,  ne  fo.  Et  parmi  chiaramente,  che  confeflt  L. 
hauere  amara  altra  pedona, & efferfi  conceduta  ad  altra  perfooa.  & intendo»  che  ella 
li  maritale,  fi  come  mchora  hanno  detto  alcuni  prunadi  noi.  & con  tutto  che  al- 
troue,  aé-b.ii.  L'MtrsningU.  dica.chein  luo  amore  non  potè  Ile  cadere  gelofia,  & 
per  conscguente  meno  inuidia, Intendi  della  gelofia, & della’  nuidia  per  amore  di& 
hondlo  ai  pcrfona,che  don  foflc  marito. 

Di  sve  bellezze.)  Mirandole  come  feguita. 

Mia  morte.)  Per  affanni,  per  troppo  ardore,  per  troppa  gelofia,  per  troppa 
inuidia. 

Gli  oc  chi  daljùo  belvifi  non  volge  a 

Com  ’ huom  ; eh’  e infermo , (fi  di  tal cofit  ingordo 
Ch  'al gusla  e dolce , a la  falute  e rea. 

Ad  ogni  altro  piacer  cieco  era,  & fiordo 
Seguendo  lei  per  fi  dubbi  ofit  pafii  ; 

Ch'  i tremo  anchor,  qua  Ih  or  me  ne  ricordo. 

In  quella  guifa  faceua  moire  di  Tue  bellezze,  che  effendo  tutto  intento  a mirar- 
la, non  fi  nuolgcua  a configli  fani , nella  guifa  che  fa  lo’ nfcrmo. 

Ad  ocn’altko  piacer.)  Di  cola  hoiicila,& degna  di  vero  amator  di 
virtù. 

Segvendo  lei  per  si  orninosi  p a s s i ) Fu  il  Petrarca  piu  volte  a 
rifchio  di  perder  il  corpo, &1’  anima,  feguendol’amordi  Laura,  cioè  di  cadere  per 
troppo  amore  in  infermità  corporali, & in  peccato, o delijerandola  dishoneflamen- 
te , o acconfen  tendo  ella  al  Tuo  difiderio. 

Ch’i  tremo  anchor.)  Era  in  ficuro,&  nondimeno  la  memoria  l’of» 
fendaua,chc  i pericoli  feorlì  foghono  effere  di  piacere  a ricordargli. 

Da  quel  tempo  hebbt  glioccbt  burnì  di  & bafit, 

E'icor penfifi,  cfifolitario  albergo 
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Fonti,  fiumi,  montagne , bofehi,  (fi  fafit. 

Seguita  fcriuendola  mirerà  v>a,  che  hebbe  nell’  amore  di  Laura  dal  mutanti*. 
t«del  viuere.  cioè  dal  piangere , dal  pcnlare,  6c  d J cercare  folitudini. 

Va  indi  in  qua  cotante  charteaficrgo 
Di penfien,  ai  lagrime,  (fi  d' tncbiojlro  ; 

Tante  ne  /quarzo,  n 'apparecchio,  cr  vergo. 

A mettere  i pen(ìeri,che  liaueua  nel  cuore  in  carte,  gli  faceua  biCogno  d*  inchies- 
ti ro.  & egli  dice,  che  le  l.'grmitatuhorA gli  bagnauano le  carte.  Ouid.nella pili  .di 
Brifeid.l.  Uchrim*  ftctrt  litnrae. 

Da  indi  in  qua fi  che  fi  fa  nel  chiostro 
D 'amor  ; efiche fi teme,  (fi  che fi  fiera, 

A chi  fa  legger, ne  la fi  onte  il  mostro: 

Ritornerà  di  fotto  a dir  di  ciò  largh  Iliinamente. 

Hor  fo  co mt  da.  ft  il  co r fi disgiunge. 

A chi  s*  legge  r.)  Cioè  o adii  è infiorato,  o a chi  è flato. 

Et  veggio  andar  quella  leggiadra  & fera 
Non  curando  di  me,  ne  di  mie  pene 
Di  Jua  virtute,  (fi  di  mie  foglie  altera. 

Qui  rallarga  qut  llo,che  haueua  detto/ he  L.era  in  1 bertate.c’n  pace.Et  prima  di- 
ce,che  la  fua  mifera  fortu  na  non  hapotere  dt  metter  in  lei  compalTionc.  Poi, che  noa 
ifpera,  che  ella  lo  debba  mai  amare . appreflo , che  non  folamcnte  non  debba  amare 
lui, ma  ne  alcuno  altro.  Pareuaadunque,  che  la  miferia  del  P.  douefle  trouare  com- 

§affionc  in  L.  anchora  thè  ella  non  1*  urna  ifc.  & dice , che  vi  truoua  difprC77o  proce- 
ente  dalli*  nfelicita  di  fefìeflo.  &fupeibia  procedente  dal  valoic  di  lei  & dalla  viw 
tona  ottenuta fopra di  lui. 

Di  mie  spoglie  altera.)  Senecain Hercule Oetheo. 
fiincttnr  rniforftn , (}  ffiolinm  dati/. 

Da  l'altra  parte,  l’ io  difeerno  bene, 

Quello  Signor,  che  tutto'  l mondo  sforzai. 

Teme  di  lei,  ond'  io  fon  for  difiene: 

Ch'  a mia  difefa  non  ho  ardir,  ne forza: 

Et  quello,  in  eh  ’ io  fieraua,  lei  lufinga  ; 

Che  me,  (fi glialtn  crudelmente fior  za. 

R*  pollo,  Da  l’altra  parte.)  Per  Appreflo, Pratterea.Bocc.7J.t0. 
£l  tjui  d' Altn  parte  ft  io  ben  veggio, noi  non  abandoniam  perfine.  SeL.  come  compaf- 
fioncuolc  non  cura  di  te,  forte  ne  curerà  come  inamorata.  RifpondcilP.  che  fcha 

Iiunto  di  conolcimento,  che  quello  non  auerra  mai, perche  Amore  teme  di  lei.  non 
e da  mai  aflalto  alcuno  per  huomo  grande  quanto  fi  voglia, non  che  per  lui. 

Qvesto  signor,  che  tvtto’l  rondo  sforza.)  Piu  didima- 
mente poco  appretto,  Che  mt  (r  gli  altri  crudelmente  jcorrj. 
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T e m b ni  iti.)  Et  per  ciò  nòli  tenta  per  alcuno  d’  amore,ma  — lei  Infetti. 
O s d 1 1 o som  fvor  di  s peni.)  Di  trouarrifrigerio  alcuno  al  mio  ma- 
le. Argomenta  dal  (ufficiente  numerodelle  parti,  dicendocofi.  Rimediocontra  A- 
more  fi  è,o  liberarli  da  Amore  rendendogli, o farnafcerdi  fe  Compartì  one  nella  pett 
fona  amata],  o farla  inamorare.  I tre  detti  rimedi  fono  vam,come  veduto  è , & fi  ve- 
drà. Adunque  fcguiti  di  ncccrtita,  che  il  Petrarca  Ha  fuor  di  fpene  di  trouare  rifrige- 
rioalcunoal  fuoardore. 

Ch’a  mia  difesa  non  ho  a r d i r.  J Cioè  non  ho  ardir  di  volermi 
liberar  dall’ amor  di  lei. 

Me  forza.)  Da  liberarmi. 


Cojlet  non  e,  chi  tanto  o quanto  flringa  j 
Cofi  feluaggia  & ribellante  f itole 
Da  L' injegne  d' amor  andar  foltnga. 

Perche  Amor  non  la  tentale  per  lo  Petrarca, non  prouaua  egli, che  Amor  t emet- 
te d ilei,  o^la  lufineaflc.  perciochc  forfè  non  raenraua  ìiP.d’elTere  amato.  Perciò 
adunque  dice  quello,  che  nó  follmente  none  tenuta  d'amore  per  ni  cenane  altri» 

Et  veramente  e fra  le  Jlelle  vn  fole 
fnfrngular  Juo proprio portamento  ; 

Suo  njò, Jùot  dijdegm , & fue  paro  le  j 

Et  vtiAMiNTt,  dee.)  Di  l'opra  haueua detto.  * 

Di  fue  telle^e  mia  mone  ficea,  & poco  l'opra- 
Ch' i mia difeji non  ho  ardirne  for^a,  Si 
Di  j'ux  y inmie,  Sic. 

Hora  vuole  dire  qui,  quali  fodero  quelle  bellezze,  & virtù,  per  le  quali  celi  moniti, 
& contri  le  quali  non  haueua  ne  ardir, ne  forza, & delle  qua  li  L.andaua  altiera.  Con 
fermando  dunqne  tutte  le  predette  cofe,commenda  il  portamento,!!  nfo,  eh  fdeeni, 
le  parole,  le  chiome,  gliocchi,  il  coflume,  la  virtuft>ctialmc«tedifineoiànta,&dÌ 
certe  qualità . & in  generale  da  non  potere  edere  furficicntemente  lodate  da  tutte  le 
lingue,  non  cbedaTUfua. 

fc'  fra  le  stelle  vn  sole,)  Infinite  fono  le  bellezze  di  L.&tutteec- 
cellcnti,ie  quali  nljdendono  non  altramente,  che  facciano  le  delle  ne  lucidi  fi-reni, 
ma  ne  fono  alcune  ui  tanta  eccellenza,  che  o fluitano,  & tenebrano  1*  altre , come  fa 
il  fole  le  delle. 

Svo  proprio  pò  »t  am  into.)  Intende  de  gli  atti  ,&demouimenti  del 
corpo. 

S vo  t disdegni.)  Contra  gli  amanti  trapalanti  il  feeno  deli’  honedà.ocon 
tra  la  viltà.  ° 


• Le  chiome  accolte  in  oro,  o Jparfi  al  vento  *. 

Cito  echi , ch  ‘accefr  d' vn  celejle  lume  5 
M ‘ tnfìaniman  fi,  ch  ' io  fon  d'arder  contento . 
Chi  porta  'Imanjueto  alto  costume 

Agguagliar  mai  parlando  & ht  vèrtute, 

Ou‘  e’ l mio frtl,  quafi  al  mar picctol fiume? 
Chiome  accolte  in  oro.)  In  licitila  d’oro. 
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D'vn  celeste  tr  mi.)  Sente  il  raggio  d’ A ugufto.  . 

M’infiamman  si»  ch’io  son  d'ardir  contesto.)  Mi  tor- 
mentano per  troppo  fuoco  conccputo  per  loro  nella  mentr.&  non  dimeno  non  vor- 
rei non  fentir  quello  tormento  per  lo  piacere  ,che  Tento  di  coli  nobile  amore. 

Chi  poria.)  Quali  dicaniuno.  non  Homero,  non  Virgilio,  non  cheio. 

Il  mansveto  aito  costvme.J  Intendo  io  dell’  vfanza  Tua &conuer- 
fatione,  la  quale  era  ditnefttra , & graue.  * 

Agg vagliar  mai  parlando.)  Similea|queldi Vìrgil. a. Aen. 

Qiiii  cUdtm  iUìus  tintiti , quii  futura  [indo 
Explictt,aut  poffìt  Luhrymu  aquari  Ubarti ? 

Ov’e'’l  mio  stil,  qvASi  al  mar  picciol  fivmi.)  Cioè  non 
altrimenti  m’ auicnc,a  volere  comprendere  la  virtù  di  L.nel  mio  (lilc.che  s’ lo  volerti 
comprendere  l’acqua  del  mare  nel  Ietto  d’vn  picciol  fiume.  Et  Coli  quella  propor- 
tione.che  ha  vn  picciol  fiume  al  maro»qu(lla  medelima  ha  il  mio  ftile,alla  virtù  di  L. 

Jfoue  co fe,  cr  giamai  piu  non  vedute , 

Ne/Ja  veder  giamai piu  d' vna  volta  ; 

Oue  tutte  le  lingue  farian  mute. 

Coft  prefo  mi  trouo , & ella  fc tolta  ; 

Et  prego  giorno  & notte  ( o fletta  iniqua  ; ) 

Et  ella  a pena  di  mille  vno  afcolta. 

Ni  da  veder  giamai  piv  d’vna  volta.)  La  quale  volta  è quella, 
chcL.  viuc.  Prima  adunque  non  fu  fimi]  bellezza,  & virtù,  ne  appreflb  Tara. 

Ove  tvtti  l*  lingve  sarian  m v t i.)  Cioè  fiirebbono  (lunate  mu 
te  confi  JeranJo  le  parti  delle  file  bel  lez  ze,&  delle  lodi,  che  rcrtcrebbuno  da  celebra, 
re,  quando  anchora  n’  hauertero  celebrate  tutte  quelle , che  haueffero  potuto. 

Cosi.)  Per  tante  fue  bellezze  ,&  virtù. 

Et  ella  a pena  di  mille  vno  as colta.)  Non  è andato auanti 
Priego  nome,  & non  dimeno  dice,  di  mille  vno  come  fel’  hautffe  detto,  perche  ba- 
ucua  detto  Priego, verbo. 


Dura  legge  d' amor  : ma  ben  che  obliqua, 

Seruar  conutenft  ; pero'ch  'ella  aggiunge 
Di  deh  in  terra  vniucrfale  antiqua. 

Sgrida  contra  la  durezza  della  legge  d’ Amore  la  quale  coniente  contra  natura, 
che  vna  perfora  ami , & la  pedona  amata  porti  odio.  Horar.  I.  Carni. 

Sic  yijutn  f'tntri,t;ti  piaci!  impartì 
Tarma' , atqut  anima  fui  tuga  alitata 

Sano  miltert  rum  i :n.  . 

Etli  confida  poi  .che  quella  legge  non  comincia  da  lui, ne  in  qtieflo  mondo, ma  anti- 
camente hicomprcfo  anchora  .1  cielo,  accennando  non  ofcuiamente  l’ amore  d’ A- 
polloverl'i  Dsi'hne. quali  d'ea  Seaniicamctc Daphne  fprezz.ò  l'amore d’vu  dio. che 
mi  pollo  io  dolere  di  quell. ■'.legge?  Quelle  fono  parole  prefe  dalla  lege  Thtjbt.ùt. 
Qui  & à quibttt.  Dura  fttijrm  Itx  tft, )rd  tamia  fcrtndu.  Platone  nel  Gorgia, adduce 
VII  motto  di  Pindaro,  U*u£h  » saliti  fiati)  Oli,  fruttili  n àhuà- m», 

V n i v e r s a l e.)  Non  nfj>i rmiatrice  d’ alcuno o dio , o huomo , che  fi  fia. 

Horfo,  come  da  fe  il  cor  fi  di/giunge  i 
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Ut  ffintf  fe  far  bara  . atterra  rfr  trenti  a . 
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E (Tendo  prefo.faauello.chefi  fa  nel  chioflro  d1  Amore.fi  comedifledifopra  bre- 
uemcntc  & in  gencrale.il  che  hora  rallarga  & fpealìca  mfino  al  fine  del  capitolo, di- 
cendo di  Capere, come*’  infinga,  gli  effcttidella  paura,  8c della  vergogna,  come  lì  fo-  ■ 
fpetti.  come  fi  ftudi  con  pigntia.  come  fi  muti  dentro,&  di  fuori.come  G feperi  l' ani. 
ma  dal  cuore,  come  s’inganni  fe  fteffo.  cornee  noiofala  lontananza,  & la  prcfenza. 
come  fi  perda  la  ragione,  come  è ftrutto  il  cuore,  come  ageuolmente  $•  ina  mori.co- 
ine  in  piu  guifea’  inamori.come  dura  poco  l’allegrezza,&  aflai  la  noia. 'come  è fal- 
lace la  promefia.comepcr  tacere  fi  muore,  quale  Gala  vieadegli  amanti,  & il  premio. 
Adunque  il  cuore  fi  difgiunge  da  fe, quando  havna  palfione  dentro,  & ne moftri 
va’  altra.  & è parlar  limile  a quello,  16 .b.  p. 

Ch  ’a/mtn  qui  da  fifiefia  fi  di  fiord*.  Cioè , che  non  tiene  vn  medefirao  te- 
nore. & come  fi  difgiungadafc,neverfi  Tegnenti  fi  moftra. 

Et  come  sa  far  pace.)  Intendi,  diftì  ungendoli  da  fe.che,eflcndo  pie- 
no d*  odio , finge  di  far  pace,  forfè  perche  non  5, fdegni  la  perfona  amata,  o perche 
alcuno  nemico  non  nerida. 

G v e r r a.)  Che  non  eflendo  il  cuorturbato  moftra  d’ efiere,  o per  tentare  (a 
perfona  amata, o per  impetrare  alcuna  gratia.come  fi  legge  nelle  nouelle  antiche  del 
lareina  di  Francia, che  inoltrò  cruccio  al  re, accioche rendendogli  la  pace  gli  con- 
cedette \1.  Alardo . 

Et  tregva.)  Non  lungamente  moftrarfi  placato  verfo  1*  amante,  ma  bre- 
nemente. 

ET  COPRIR  SVO  DOLOR,  QV  A N D*  A LT  RI’L  P V N G B.)  L’iflemuiO  è. 
44.b.if.  Cxfarepoi,  &c. 

Et  fi,  come  tn  vn  fiunto  fi  dilegua. 

Et  fioifijparge  fier  le  guano  te  il fangue  ; 

Sefiaura , o vergogna auien  che' l figua. 

Come  in  vn  pvntq  si  dilegva.)  Quello  auien  per  la  paura.  1’  ef- 
fempioè.  ji.b,i4. 

Quando  agli  ardenti  rai  tiene  di, legno , Sic. 

Si  sparge  per  le  gvancib  il  s ang  ve.)  Quello  auien  perla  vergo 
gna.  di  quello  effetto, & del  pattato  ne  tòno,  a&t timo-m  uuox  -ref  As«tTT>.«,&  Macro 
tuo  ne  Saturnali. 

Se  pavra,  o vergogna  avien  che’l  segv a.)  E!,in vece d* Egli, 
referifee  il  fangue.  Se  è primo  calo,  s’auien  cheelTo fangue  fegua vergogna, la  quale 
gli  va  manzi  alle  guancie.o  paura,la  quale  gli  va  manzi  ai  cuore.  " 

So,  come  fia  trafioriafeofi  i angue  ; 

Come  femfire  fra  due  fi  vegghia,cr  dorme  : 

Come  finza  languir  fi  more  & langue. 

So  de  la  mia  nemica  cercar  ['orme. 

Et  temer  di  trouarla  ■,& fio  th  qual  gufi 
_ L amante  ne  l'amato  fi  trasforme. 

L’angue  afeofo  tra  fiori,  lignifica  fofpettione  d’inganno . rioc,  non  fi  fidare  di 
belle  accoglienze  di  donna.  Virgil.ncllaBucol. — latti  angui,  in  Utria.  44.3.5'. 

Quefia  rlta  terrena  e quafit  yn  frati 


fff 
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€ìjS  parte  terza 

Che'l  [crpente  tra  fiori  & l'herbagiacc.  Dime  17.1.18. 

Che  è occulto  com  ’ in  herba  l 'angue. 

Come  sempre  im  pvf.  si  vegohia,  et  dorme.)  fra  due,  infr» 
due  ,&  intra  due,  par,  che  lignifichi  In  dubbio,  come  ippire  09.1.18.  & 7J-M-  Hot 
volendo  dimoftrareil  fofpetto , ben  fi  conueniua.che  fi  dicefle  Dorme  con  dubbio. 
cioè,fi  dorme  fi  & no.  pero  che  il  dormire  fi  firmi  nte  figmfica  ficurtà.  onde  IuucnaU 

Et  ntt  erto  confi  bum  dedimue  Scylla  [ccurns  rt  altum  Dormirà. 

& ci  è il  prouerbio . Dormire  in  ytramque  aurtm.  Ma  vegghiar  fi  & no,  non  figmfica 
fofpetto,  ma  piu  tofto  fecurtà)&  neghigenza.  Vuol  dunque  dire, che  fofpetto  V ha,<St 
non  v’haguardia  diligente. 

Come  senza  langvir  st  more,  et  iahovb.)  Cioè, lenza eficr- 
ci  giuda  cagion  difolpettione,  altri  muore  di  fofpetto,  & langue . & quello verfo  fi 
conuieneagelofia  non  ragioneuole* 

So  DE  LA  MIA  nemica  ci  r c a r l’or  m e.)  Quello  è.  effetto  di  gelofi, 

li  quali  a’ affaticano  di  trouarquelIo,chenonvorrcbbono.Ouid.lib.7.Mctam. 

S^uxrere  quod  doleamfiatu  0. 

f.  T SO  IN  4.VAL  GVISA  L*  A M A N T F,&C.)  L’  cficmpio  è,Hi.b.lf. 

Qtf  ondo  gtugneper  gitocela, Zie . 

N e i*  a maio!)  Neutralmente, per, Nella  pctfona  amata.  Dante  ij.a.tf. 

^imorrch  'a  nuli'  amato  amar  perdona. 

So  fra  lunghi  fo/pirt  & beni  rifrt 
Stato,  voglia,  color  cangiar  e frcjfet, 

Viuer flando  dal  cor  l'alma  diut/à. 

So  nulle  volte  il  di  ingannar  me freffò: 

So fegutndo  7 mio  foco, cuunqu  'e frigge. 

Arder  da  lungo,  & agghiacciar  da  prejfo. 

Stato,  voglia,  color  cangiare  spesso.)  Dipendendo  dace», 
ni  della  perfona  amata, acconcia  le  fueattioni,&voe!ieaquellareeoIa,cbepen/i 
piacere  alla  perfona  aniatj . &rtmeado  di  roncfienderla,  muta  colore,  &c.  Scnon 
dimeno  poche  vo!tc,8c  brieue  fpatio  di  tempo  fi  truotlafatcofa,  che  le  piaccia. 

Viver  stando  dal  cor  l’alma  d svisa.)  L’ cileni pio >6. b.io. 

Vn  dubbio, come  pojfon  quefie  membra 
Da  lo  flirto  tor  riucr  lontane. 

So  mille  volte  il  di  ingannar  me  s tesso.)  Come  contri  cer 
li  (Time  pruoue  darli  a diuedcred’elTi  re  amato. 

So  segvendo'l  mio  foco  ovvnqv’  e f v o G E.  ) Foco > per  la  col* 
amata, come  in  piu  luoghi  veduto  habbtamo.&ben  dide,Fugge,hauendo detto, Fo« 
co,  la  cui  preftr/M  viene  in  comperatone.  i f 8. a.  16. 

Et  lei piu  profila  affai,  che  fiamma,»  venti. 

Il  (ènti  mento  adunque  c,  che  fuggendolo  la  perfona  amata,  non  cefia  di  feguitarla. 
perche  da  lungeardedidifidcrio  ni  ruiederla,&  nondimcno,appreirandoleC,s’aj^ 
ghiaccia  per  paura  di  difpiacetlc,  vcggendo,che  lo  (ugge.  Sp.b.a  6. 

S' arder  da  lungo, & agghiacciar  da  prejfo. 

So,  com' amor  /òpra  Umente  rugge. 

Et  com  ' ogni  ragione  indi  difcaccia  ; • 

Et  finn  quante  maniere  il  cor fifrrugge. 

Comi  ivgge.)  Tormentandola,  & quali  come  bone  conia  vocefpauene»- 
■ ‘ "•  dola. 
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dolainguifa.che  li  ragione  fugge quindi. 

In  ovante  manieri  1 l con  si  st r v gg e.)  O per  lontananza »• 
per  gclolìa,  oper  villa  turbata,  o per  fuggire,  & per  mille  cagioni . 

So  di  che poco  canape  s 'alla eia  . 

Vn  ' anima  gentil  ; quand'  ella  e fila, 

Se  non  e chi  per  let  dtfefa faccia. 

Quando  non  è inonorata, picciola  vaghezza  d’vna  donna  la  fi  inamorare. 

Se  non  i'  chi  per  lei  difesa  faccia.^  La  ragione. 

So,  com  'amor fetta, dr  come  vola  ; 

Et  fi,  com  'bor  minaccia , dr  hor  per  cote  ; 

Come  ruba  per forza,  & come  inuola  > 

Ripete  nel  verfo  feguente  quello  medefimo.  Saetta,  quello,ehe  dice  Perente, V* 
il.  Minaccia.  Adunque  fo,  come  amor  fletta,  cioè,  percote,  Se  ti  inamorare.  & come 
vola, cioè,  tripidi  fenza  facttar.-  in  guifa,chc  minaccia  l'ohm ente, come  era  attenu- 
to a lui, prima ches’inamoraflèdiL. 

Come  rvea  per  for  a a.)  Cioè,  come  fa  inamorare  a forza , anchora  che 
^Jtri  lì  difenda  con  l’ armi  de'la  ragione. 

Et  come  i n v o l a .)Facci  à i namorare, quando  altri  nó  fene  prende  guarii  a. 

Et  come  fono  inftabilifite  rote  ; 

Lefperanze  dubbtofe,  e 7 dolor  certo  j 
Sue  promeffe  di  fe  come  fon  vote  : 

Come  sono  instabili  sve  hot  e ) Intende  della  rota  della  fortuna, 
laquilc  attribuifce  ad  Amore,  volendo  dire,  che  altri  picciol  tempo  dura  in  feliciti. 
Le  speranze  dvbbiose.)  L’eflempioè.x/.b.S.  Mrv»»r*rc4/wwr,&C. 
E’l  dolor  certo.)  Che  non  lì  cederà. 

Sve  promesse. ^)  L’  NTempio  è i7.b.iui'*  col  cieco  <fy£r,&e. 

Come  ne  l'offa  il fuo foco  coperto. 

Et  ne  le  vene  vtue  occulta  piaga  ; 

Onde  morte  e palefi,  e 'ncendto  aperto. 

L’ eflempio  ,d'  quelli  tre  verlì  lì  può  vedere  in  Antioco  re  di  Soria , come  lì  vede 
Bel  capitolo  fecondo  & nell’  amatore  della  Giannetta  appretto  il  Bocc.f8.b.u. 
Etne  le  vene  vive  occvlta  pi  asa.)  VirgiLlib.^Aenetd. 

}rHlntu  jtii  vinù,£r  circo  tarpitnr  igni. 

Onde  morte  e'  palese.)  Perciochecuidente  era  la  mone  d*  Antioco, 
& lo  ’ ncenuio.  cioè,  la’  nfcrmità . ma  la  cagione  era  occulta. 

In fimma fi,  com  ' £ in  confante  & vaga 

Ttmtda  ardita  vita  de  gli  aitanti  ,* 

Ch  ' vn  poco  dolce  molto  amoro  appaga. 

Com’ e'  inconstante.)  Perche, come  è dctto,dipéde  dalla  volontà  altrui 
V a CA.)  Foifeper  gli  viaggi,  ijj.b.id. 

fff  , 
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Cercar  M 'ha  fatto  diuer/ì  paefi. 

T I m 1 d a.)  Di  non  offendere  la  perfona  amata. 

A * n i t k.)  Ad  efporfi  a rifehio  ilei  corpo, & dell’  anima.' 

Ch’vn  poco  dolci  molto  amaro  appaga.)  Quello ',è il  gui- 
derdone. 

Et  fot  coflumi,  e i lor  fi (p tri,  e i canti, 

E’I furiar  rotto , e ' IJubtto filcntio, 

E ' l br  e ut  fimo  nfo , e t lunghi  pianti  ; 

Et  qual  e 7 mel  temprato  con  l'ajjèntto. 

Ripete  in  quelli  tifimi  quattro  veri!  quello,  che  haueua  detto  ne  tre  palliti. 

’ H’I  PARLAR  ROTTO,  t’L  SVBITO  S I L EN  T 1 O.J  8?.b.l?. 

Se  nel*  ponte  ogni  ptnjer  definiti, 

Od  in  yo  ci  interrotte  et  pena  inlejr, 
a or  da  paura,  bor  da  vergogna  ofefe.  Virgll. 

Incipit  e fari,  mediarne  in  voce  rejfììt.  Horat.Epod. 

Intuii  amanttm,  & langor,& pleniluni.  . > 

Arguii, & latere pettini  imi  Jfiiritm.  & 4.  Carni. 

Curfacundaparum  decoro 
Interrirla  cadi!  lingua  fleti  tiot 

Par,  che  Horatioin  quello  vltimo  cflcmpio  molto  auanzafle,  dicendo, Facunda. 

Et  qval  e’’l  mel  temprato  con  l’ a**bntio.)  Quello, che 
difle,  Vn  poco  dolce  molto  amaro  appaga.  &, 

£ ' l brem  fimo  tifo,  § i lunghi  pianti. 

Del  Iriompho  d‘ Amóre  Cap.  ini* 

Racconta  il  P.  in  quello  capitolo , che  come  fu  inamorato, 
fubito  hebbe  dimcftichezza,  & conoscenza  degli  altri  inamora- 
ti . Se  che  vide  alcuni  poeti  greci amorofìi , alcuni  latini,  alcuni 
italiani  vulgari,&  alcuni  prouenzali.  de  4pprcflo,prcfo  tempo, 
piange  la  morte  di  Thomafo  da  Mc/sina, Se  commenda  Lelio,df 
Socrate  Tuoi  amici  Poi  ritorna  afua  materia, narrando  per  qua- 
luoghij&rdoue  follerò  menati  in  rriompho,  &fa  fine,  dipinta 
yna-nwrpf*?1!».  vna  Se  vna 

Pofcia,  che  mi  a fortuna  in forsea  altrui 
M" hebbe  fojptnto,& tutti  tneifi t ncrui 
De  liberiate,  ou  'alcun  tempo  fui  ; 

Io,  eh  ' era  piu  faluattco  eh  * c cerut. 

Ratto  domcfltcatofui  con  tutti 

* I miei  infelici  (f  mtfèri  confcrui  : 

Et  le  fatiche  lor  'vidi,  & lor  lutti  j 

Perche  torti fentieri, freon  qual'  arte 
v A i amor  ofi  greggia  eranconduttt.  — . 
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Mia  fortvna.)  Attribuire  Io ’namoramcnto  filo  a Fortuna,qpn  a virtù 
d’ Amore.ne  a fua  volontà. 

In  forza  alt  a vi.)  D’Amore. 

Lt  tvtti  incisi  i nervi  Di  LIbertate.)  Onde  non  potrà  piu 

fugg're  della  prigione. 

Ov’alcvn  tempo  fvi.)  Queftocdctto,permoftrareiIgrandanno,poi 
che  con  jfceua  prrpruoui  la  liberta,  che  chi  non  conofce  la  liberti,  non  fa  quanto 
grane  fiala  feruuu.  Fu  dunque  il  P.m  libertà  dal  quattordecimo  anno  infino  al  ven. 

tefimo  terzo. 

Ch'era  piv  salvatico  ch’e  CERvi.JE'davederefeilceruofiadi  ni 
tura  tanto  poco  compagneuole,  che  ftia  bene  a portoincttempiodi  faluatichezza. 
Plin.ltb.8. cap.31.il  chiama,  placidijjimum  animalium. 

Conservi.)  Hauendo  detto, & tutti  incifi  i turni  Di  Ubtrtatt. 

Perche  torti  sentieri,  et  con  <*val  arte.)  Cioè,  quali  mo- 
di habbia  vfan  Amore  a fargli  inamorare.  che  vn  medefimo  modo  non  vfa  Amore 
in  tutti.  Diritto  Tennero,  pogmamo,  da  fare  inamorare  vn  giouane,  fi  è,  che  ad  vna 
fetta,  quando  è caldo  di  cibo,  & di  ragionamento,  gli  rapprelenti  vna  giouane  [ffice- 
uole,&  bene  ornata.  Et  torto  fenuero  è, che  faccia  inamorare  il  P.il  venerdì  chiama- 
to Tanto,  quando , per  la  memoria  della  pailione  di  GieTu  diritto , fi  deono  piange- 
re i noftri  peccati  cagione  della  morte  di  lui.  Odi, come  appretto  Pindaro  * 

A l’  amorosa  greggia.)  Alla  turba  degli  altri  amanti,  che  egli  chiama 
Greggia,  quali  fieno  animali  fenza  ragione,  Se  trasformati  in  bettie,  come  fi  conta, 
che  Circe  glitrasformaua. 

Mentre  eh  ' t volgea  gli  oc  chi  in  oghi  parte, 

S' me  ve  de  fi  alcun  di  chiara  fama 
O per  antiche,  o per  moderne  eh  art  e ; 

Vidi  colui  ; che  fola  Euridice  ama, 

Et  letfegue  a /’  inferno,  dr per  lei  morto 
Con  la  lingua  già  fredda  la  richiama. 

O per  antiche,  o per  moderne  c a rt  e.)  Scritte  da  etto  P.fi  co- 
me d’  Orpheo,&  de  glialtri  nominati  apparirà. 

Antiche.)  Grece  & latine. 

Modein e.)  Vulgati, italiane, & prouenzali. 

Vini  colvi,  che  sola  F.vridice.)  Intende  d’Orpheo ,& feguita 
Vireil.Georg.4.  & non  Ouid.io.Metam.  Percioche,  fi  come  racconta  Ouidio,non 
amò  Tota  Euridice,  ma  amò  i garzoni . & fu  morto  non  perche amalle  Euridice,  ma 
perche  era  vago  de  garzoni.  Ma  Virgilio  dice,  che  amò  Euridice  fola  anchora  dopo 
morte.  &dopu  l' andata  allo  ’nfemo  ,&  la  tornata  .&  per  quitto  fu  amazzato  dalle 
donne  Cleoni  fprezzate  da  lui.  Ma  Phedro  appretto  Platone  nel  Conulto  vuole  non. 
follmente, che  Orpheo  non  monile  per  Euridice,  ma  < he  moriilc, perche  non  heb-* 
be  cuore  di  monreperlei  .concedendogli  dij,  che  fotte  morto per  mano  di  femina 
in  punitionc  della  fua  riha. 

Con  la  lingva  già  f r e d d A.)Virgil. 

F.uridicin  -rox  ipjàtdrjrigida  lingua, 

*4hntiftram  Euridictn  anima  jfmgttnte  yocatal. 


Alceo  conobbi  a dir  d' amor  fi fr orto  ; 
Pindaro ; Anacr conte , che  rtmejfe 


UJ 


fff 


, parte  terza 

Vauea /ite  mufe fol  d'amore  in  porto. 


Quali  dica, che  il  dire  fi  fcorto  farebbe  coouenuto  a piu  lira  materia.  Quindi, 
libio.  jUtatu  in  parte  operi;  aureo pltElro  merito  denaturami  tyrranot  injtblatur, mtU 
tum  etiam  monbue  conferì,  in  eloquendo  quoque  breuù.  fr  magnificiti,  fr  diligent,  fr 
plurima  m fiorano fintili! . [ed  in  Infoi,  fr  in  amore , drjcendic  , matorìbnt  tamen  aptior. 

PiuDM  o.)  Non  il  cu  fico’  amore,  ma  amò  vn  gittone,  nel  grembo  del  quale 
addormemarofi  mori.  Valer.Max.lib.p. cap.de  Morte  non  rutgari.  & forfè  di  (Te,  ba- 
ttendo riguardo  a Pindaro, & ad  Anacreontc  neui' i^acài. 

Perche  torti  s e n r i e ¥ i.)  Ooè  non  permeili  daleggedi  naturatine 
anchora  dille  altroue. 


De  la  lor  tona  & non  conce [ja  via. 

Anacreunts.)  Amò  Battilo  Saimo  garr  one,&  fcrifledifuo  amore. 

Che  RIMF1SE  H A V E A SVt  MVSf  SOL  D'AMORE  IN  EOI  T o)CÌO 
è,  die  non  i fcrirte  fé  non  cole  aniorofc,  ne  ad  altro  porto  guidaua  la  barca  del  fuo  m» 
gegno.non  a cantar  lode  deviui,non  de  morti, non  battaglie. 


Virgilio  vidi  i & panni  intorno  hauejfe 
Compagni  d'alto  ingegno,  & da  trafittilo 
Dt  quei,  che  volentier già’ l mondo  elejje. 

Non  fo,  perche  riponga  Virgilio  tra  poeti  amorofi.  egli  fu  chiamato  Parthe- 
nlas,&  forfè  Virgilio  da  Verginità  , non  dimeno  è da  vedere  Apuleio  nelle  difcfe, 
& la  vita  fua. 

D’alto  ingegno  et  da  tsaititli  o.)  Petrar.de  Eloquenti  Augn- 
ili,Puro  nnllum  aquari  pofie  Tifoni  poeta, qui  ( vt  efì  apud  Senecam  )hoc  fecutum  ama- 
tori)! non  artibut  tantum , fedfenteniqs  implienit. 

Di  ove,  che  volentier  gia’l  mondo  el  e * s e.)  Alcuni  vogl  iono, 
che  fi  legga,  Già  ai  mondo,  Si  fi  dica,  che  Virgtl.haueua  intorno  compagni  di  coloro, 
che  egli  già  fi  fcielfeper  compagni.il  qualfentimento  farebbe  da  approuare,  fé  foflc 
vero,  che  Virgil.folTe  fiato  vago  di  compagni  d’alto  ingegno , Si  damftulio.  opure 
haueffe  hauuti  i nominati  per  Compagni,  fi  come  bebbe  lloratio,  & Gallo,  Bc  Vario, 
& alcuni  altri.  Altri  pur  leggono  Già  ilmondo,m»  non  cl/cfle, mi  leffi  affermano  tro-  > 
uarli,&  douerfi  leggere  .dicendo  che  il  mondo»cioègli  huommi  inaniorati  volentier 
leifero  gli  ferirti  di  quelli  poeti,quafi  che  al  prefentcpiu  non  gli  legganon  volontie. 
ri.  A mcpareua,chc  leggere  fi  douefle  il  cello  come  giace, Che  volenti er  già*  I mondo 
delle, & che  quello  folle  il  fen rimento.  Haueua  per  compagni  tali  huomini  fomiti, 
& alto  ingegno, & di  piaceuole7*a.quili  il  mondo  già  eleggeua  volonttcri  per  com- 
pagni,& careggiaua.  & tantamente  punge  il  tecolo_ruo,clic  prc77aua  giocolati  vani» 
lenta  acure77a  d’ ingegno, o copia  di  lettere.  Et  dille,  tlefi't , perche  i compagni  i'e- 
leggono , & i parenti  ci  fono  dati  dalla  natura.  Laonde , anchora.  i6«.  a.  if. 

La  bella  donna,  & {campagne  elette.  Bocc.a67.b-6.  touciofa  cofa,che  gha^ 
Viti  noi  habbiamo , quali  ce  gli  eleggiamo , fri  parenti  quali  gh  ti  da  la fortuna. 

V vn  era  Ouidio,  & l'altr' era  Catullo, 

L'altro  Pr operilo  ; che  d' amor  cantaro 
Feriadamente  ; & ialtr' era  Tibullo. 


Vnagioucne  greca  a paro  a paro 
Co  i nobili  poeti  gta  cantando  ; 

Et  hauea  vn  fuo  fitl  leggiadro  & 


raro. 
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Sappho  di  Lesbo.  A paro  a paro  coi  mobili  poiti  «ir  can- 
ta n do.)  17$.  a.  18. 

-4  man  a man  con  lui  cantando  giu* 

UManteuan Dant.  15  9.  b.  if, 

finendo  iteo  Jì  a faro  a paro. 

Altrimenti  giudica  vn’  epigramma  greca.  Epig.  lib.  j. 

Oi»*f(fiu.ceX*ic$u,  rin,  t'  vetfirjgt  àoJSo 

OrA uit , aiifùt  jwii  i fuuuiìhc. 

Svo  ST1L  leggiadro,  »t  raro.)  Apul.  prò  fé  ipfo.  Mulier  Luti*,  Uu 
fcÌHt  illa  gwdé,tantajuegraiia,vi  infilentiam  lingua  fu*  dulctdint  carmini  comandai. 

Cefi hor  quinci  hor  quindi  rimirando 
Vidi  tn  vna  fiorita  & verde  piaggia  * 

Gente,  che  d' amor  giuan  ragionando 
Ecco  Dante,  & Beatrice  : ecco  Seluaggia  ; w 

Ecco  Cw  da  Pifioia -,  Guitton  da  Rezzo, 

Che  di  non  efj'er  ‘primo  par  eh  ’ tra  haggia. 

In  vna  fiorita,  et  verde  piaggia.)  Et  per  la  materia  amorolà, 
di  che  ragionauano , Si  per  cfler  anchor  viua  la  lor  memoria , lì  come  di  coloro  che 
poco  prima  erano  morti . 

Non  fo , che  fi  faccia  qui  Beatrice , la  quale  non  fu  piu  inamoratadi  Dante,  che 
fi  foffe  Laura  del  P.  Ma  poli  o,chc  folle  fiata  diluì  inàmorata  in  gufa, che  porcile  e£^ 
fere  menata  in  triompho,  elee  della  ptopolta  fatta,  che  fu  di  nominarque,  che  erano 
di  chiara  fama  o per  antiche, oper  moderne  carte  lenite  da  loro,&nó  da  altri.  Quello 
medefimo  diciamo  di  Seluaggia , la  quale  vogliono  edere  fiata  amata  da  M.  Gino. 

Ecco  c 1 n ) Altioue  tempre  è honorato  di  ,'Mcdere,  perche  era  giudice,  de 
qui  è Tenia  quello  honore,  perche  era  prigione. 

Che  di  non  esser  primo  par,  ch’ira  h a g g i a.)  Di  non  eflet 
primo  tra  rimatori.  & ciò  dice  per  quello,  che  Buonagiunta  da  Lucca  dicca.  Dant», 
14$. a ai.  Cefi ftr  molti  antichi  di  Guittont 

Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio. 

Fin  tlje  l'ha  vinto  'I  ver  con  piu  perfine. 

Quafi  che  fi  dolga  di  non  hauerfi  potuto  mantenere  quel  primo  grado, che  appo 
molta  da  prima  »’  acquiftò.  0 rr 


Eccoi  duo  Guidi,  che  gira furo  in  prezzo  5 
Honesio  Bclognefe  ; e 1 Siciliani, 

Chefur  già  primi,  &cfuiuieranda  Bezzo. 


I dvo  Gvidi.)  Guido  Caualcanre,& Guido GuinircHi, che  già  furoin 
pregio, prima  che  Dante  il  toglielle  loro.  Uderifi  d’Agcbbio  appretto  Dante  dice  108. 
a.16.  Cofi  ha  tolto  l' vno  a l'altro  Guido 

La  gloria  de  la  lingua,  & forfi  e natte, 

chi  V vno,& l'altro  caccrra  ai  nido.  Di  Guido  Guincindli , Dant.  14 4 bri* - 
Son  Guido  Giti  metili ; «ir  già  mi  purgo 
Ter  ben  dolermi  prima  eh  'a  lo  firmo. 

Quali  ne  la  triti ttia  di  Licurgo, 

Si  ftr  due  figli  a riutder  la  madre,  ||_||. 

Xalmi  fec' io , nia  non  a tanto  infurgo; 
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r.  J Qumd'  I vii  nomar  fe  fteJJ » il padre 
Mio,  & degli  nitri  miei  miglior,  che  miti 

/{ime  d'nmor  vjdr  dolci  &■  leggiadre.  ‘ — ' 

&pon  mente,  che  Dime  lo  fa  purgare  come  fodomita.  laonde  fi  conferma  quella 
polmone, "Perche  toni  fentieri.  D’ amore  non  pcrmelTo  dalla  natura.  Dì  Guido  Ca- 
ualcanu  dice  Dante  xj.b.t. 

fe  per  ouejìo  ceco. 

Carcere  vai  per  nftmi d'  ingegno. 

Mi  figlio  oh' e,  & perche  non  e tecot  * . 

Et  ha  Imi,  da  me  fieffo  non  regno  : 

Colui,  eh  'attende  la,  per  ejui  mi  mena. 

Forfè  cui  Giudo  votlro  hebb  'a  dijdegno. 

E i Siciliani  che  f v r già  primi.)  Guido  Giudice  da  Meilina 
con  altri  cinliani.che  turo  già  ipiu  lodati  per  migliori  poeti.Troppoèin  vna  Tenten- 
na in  coli  poco  fpatio.  Dina  tjfer  primo,Che  già  furo  in  prr^p,che  fur  già  primi.  Sen- 
za che  quello  era  luogo  d’inuidiad’amqje,  & non  di  gloria,  chemeglio  darebbe 
nel  tnompho  della  fama. 

Scnnuccio , & Francefchin  ; che  fur  fi  Immani, 

Com  ‘ognihuom  'vide  : & fot  v’era  vn  dr afelio 
Di  portamenti  & di  volganfram. 

Fra  tutti  il primo  Arnaldo  Daniello 

Gran  maejlro  d' amor  ^ch'ala fua  terra  • 

Aneli  or fa  honor  colfuo  dtrnouo  & bello. 

Franceschi^)  Dalbene.  ....... 

Et  poi  Vera  vn  dkapello.)  Cioè  a noi  huomini  italiani  huomint 
grani  di  portamenti , & di  vulgati,  che  altri,  & diuerfi  fono  i portamenti  degli  Ita- 
liani con  le  loro  donne,  & altri  quelli  de  Prouen/ali.  cofi  come  anchora  altri , & 
diuerfi  fono ivulgari.  pii  -i 

Fra  t vt  t i.)  Gli  Urani  di  portamenti , & di  volgari. 

Il  primo  Arnaldo  Daniello.)  Dante.  14J. a.  13 

0 frate, diJJe,<jucfli  eh'  io  tifeerno 
Col  dito,  ( & addito  rn /pirto  i/ianoJJ 
fu  miglior  fabro  del  parlar  materno  : 

Verp d'amor,  & profe  di  romanci 
Sonerchiò  tutti:  & lafcia  dir  gli  fiotti. 

Che epueldi  t.emofi credon,  eh  'auan^i,  * •>'.  . 

M voce  fiitt  eh  'al  ver  dric^an  li  volti. 

Et  cop  fermai 1 fua  tpìnione 

"Prima  eh  'arte  0 ra  don  per  lor  s ’afcolti. 

jy  Analdo  Daniello , Ci  di  glultri  parie,  erao  diftefamente  con  l’aiuto  diM.Gio. 
Maria  Baibiero . 

C.ran  maestro  i>’ AMOR.)NócomeOuid. — ego fum praceptor amortt. 
Che  celi , che  10  mi  lappia,  non  infeguò  d’amare . ma  di , Gran  maeftro  d 'atnor,c\o 
è di  compone ó’ amore.  ■<  pon  mente, die  Dante  il  fa  purgare  come  fodomita. 
A la  sva  terra  Anchor  fa  honor.)  Come appreflo, 

. — eh  'a  Marfirh  t il  nome  l>a  dato,  fecondo  vna  fpofitione . & altroue. 

Et  ielpajìor  eli'i  ulior M.tnlouahonora.  < 

Col  svo  dir  v avo.)  Clic Dantediirc,7>4r/jrmjm-no. quali fiamaraui- 
glia,che  con  lingua  mauioa  faccia  houorc  alla  fua  terra,  conciofia  co  fa, che  nel  tn  ora 

pho 


%jam 


del  petrarca; 

pho  della  fama  prefupponga  il  P.che  fama  non  polla  e (Ter  e , fé  non  per  lingua  greca 
& latina  dureuoIe.Eiiper  quello  dille, 4«W,  quali  non  Ha  per  durare.  Ma  durerà.’ 
ft  M.Gio.  Maria  mio  durerà  la  fatica  ìmprefa  intorno  a quelli  poeti  prouenuh. 

Eranui  que,  eh  'amorfi  lette  afferra , 

L' vn  Pietro  & l'altro  ; e ' l me n famofi  Arnaldo  ; 

Et  quei,  che  fur  conquif  con  più  guerra  ; 

I dico  /'  vno  & l’altro  Raimbaldo, 

Che  cantar  pur  Beatrice  in  Monferato  ; 

E ’l  vecchio  Pier  d’Aluernia  con  Giraldo  : 

Ch'amok  si  leve)  Per  Leuemente,  alla  prouenzale. 

Afferra.)  Mette  il  ferro.cioè  delle  Tue  faecte.  Bocr.  ijff.a.  1 6.  7Ve  primi , 
eerfero  fe  UuereaU'  ifoLt  di  tuteli  afferrato.  Prefa  terra.  Et  forfè  dilTe  Afferrato , nc'r 
l’ anchora  gittata,&  afferrata  in  terra.  Et  vfalì  hoggi  comraunemente  A ferrar  e al  cu- 
na cofa,  per  Prendere,  & tenere  tiretto. 

E*l  MSN  famoso  Arnaldo.)  Che  non  c Arnaldo  Daniello.  % 

l’altro*  FVR  CONa-v,SI  CON  p,,f  cver«a.)  Che  non  era  l’m  Pietro  8» 

Folchetto ; eh  'a  Marfglià il  nome  ha  dato, 

Et  a Gcnoua  tolto  ; & a l'extremo 
Cangio  per  miglior patria  h abito  & fato:  ' 

oli,  m1  Ì'  Ge!l0Ua  ,&hlbltà  * Marlìglia,  & chiamolfi  Folchetto  da  Marli- 

cu n òl&'co a*u enne* a Fn ìrhZt!^ Th - d’ al. 


cono.  S coli  .«enne  a Fo.chnto,  che perù' 

n°ua,&  fcritto  dalla  natura  a feruigto  di  quella,gliele  tolfe,  &diede!o  a Mara  figlia  ft 
quelU  fpolìnone  mi  piace  afTai.  Si  potrebbe  non  dimeno, prendendo  Nome 
Glona.dire,  che  egli  appellandoli  d.  Marlìglia,  le  diede  gloria,  & la  tolfe  aG?nou“ 


douendo  quella  ragioneuolmenteelferc  della  patria 

Cangio  per  miglior  patri  aJ  Per  la  celelhale  Gieruùlemme. 

H abito  et  stato.)  Rendendoli  monaco. 

Gianfie  Rudel,  eh'  vfo  la  vela  e 'Iremo 
A cercar  lafita  morte  ; & quel  Cult  elmo. 

Che  per  cantar  ha  ’l  fiord’ e fitotdifeemo  : 

VSO  fila  E’L  REMO.)  Anchorache  foflehilloria, non  dimeno 

e detto  prouerbialmente.  Dante  109.  a.  6. 

Che  qui  t buon  con  Uve/a  & co  remi , 

OfAntunfuep*,  eUfemn , finger f*.  Urea.  Ouid.  Laodomia  Protelìlao. 

C um  vcniejyremoque  mouty  tcloquc  c&rinAniy 
lnjuctHo  ctltrtm  littore Jìflegradum. 

Amerigo  ; Bernardo  ; Vgo,  dr  Anfilmo  ; 

Et  mille  altri  ne  t > idi , a cui  la  lingua 
Lancia,  & Jpada  fu  fempre , & feudo,  & elmo. 
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Molti  faueilatori  hanno  sfata  la  Itrgua  in  luogo  d’ arme difendetioli,&  offende* - 
uoli,come  Cicerone, 6,’altn. ma  perche  in  quello  luogo  li  ragiona  del  triompbo  d’A- 
more,&  de  triomphati,è  di  nccellita  ad  intendere  di  qucpoeti.chc  hanno  vfàta  la  lin 
gua,o  a tenrare  d’ indurre  nell'amore  le  donne  amate.  & ciò  li  può  domandare  lan- 
cia & (pada.  o a tentare  di  comportare  pancntcmcntel’  ardore.  & ciò  li  può  doman- 
dare & feudo  &clmo.  & vuol  dire , che  in  amore  non  vfarono  altro  flormcnto,che 
potila, non  bellezza, non  nobiltà, non  ricche  zza, non  incahtelimi.  Et  è fecondo  me, 
per  t Ifempio  prefo  da  Dante,  che  volendo  dire,  che  gli  Apofloli  non  haucuano  vfata^ 
nerttorica,  ne  faenza  a predicar  I’euangclio,  dille.  133.  b.  11. 

T'ion  tùjje  Chn fio  al  fu  primo  conuento, 

Untiate,  & predicati  al  mondo  dame. 

Ala  diede  lor  verace  fondamento , 

T.t  quel  tanto  fonò  ne  te  jue  guanti:  ■ ’ 

Si  eh'  a pugnar y per  accenderla fede. 

Ve  /’  cuanpeito  fero  feudi , ir  lance. 

Ei poi  conuien,  che  7 mie  dolor  dtfhngua  : 

} ’oljìmt  a nofiri  ; & vidi  7 buon  7 homaffo  ; 

Ch  * orno  Bologna , & hor  Mefìna  impingua. 

Haueua  detto,  che  n’haueua  veduti  mille  altri  ingenerale,  horlòggiunge.che  il* 
dolor  preio  della  morteci  Ihomaifb  da  Mirtina,  non  gli  permette,  che  nalconda  il 
nome  fuo  fono  generalità. laonde  leguita  nafrando,eome  (i  nuolle  a nortH,Ttggen- 
dogli  tutti  in  generale,  & 1 n ifpctiale  Thomarto  da  Mcflina.Et  l'ordine  è tale, Et  vol- 
(inu  a no(lri,«c.  Poi,per  Poiché. conuicn,ihcdillirgua  il  mio  dolor. 

Che’l  mio  Dolo*  d isTinov  a. ^ SepcriThomalfo, che  è mio dolore 
per  la  motte. 

VoisiMi  a Kostti.J  Io  non  intendo  amici,  ma  Italiani,  a diferenza  de 
Prouenzali  fopranominati.li  quali  daThomaffo  in  fuori  non  nomina. 

Et  vidi  il  bvon  T ho  m asso.)  Piange  la  morte  di  Thomarto  da  MeC 
(ina  fuo  amico,  & dal  non  haucr  giouato  alla  fua  pàtria,  Sedali’ cflcre  viuutopoco.  Se 
dall*  elfer  ni  01  to  fubi  to. 

- Ch’orno  Bo  i oc  n a.)  Gli  altri,  (ludiando,f«gliono  edere  ornati  da  Bolo- 
gna di  lettere.  & da  Thomarto,  fludiandoui  egli, era  ella  data  ornata. 

Et  hor  Messina  im  pi  n gva.J  krtendouifepellito.quandoladoureb- 
bc  col  nome  acquiftato(i,&  con  la  prclcnza piu  ornare, ertendolua  patria, Sthauen» 
do ornata  Bologna,  non  fur  patria.  Vedi  quello, che  dico  176  3.3. . 

Et  di  clic  [angue  fttàl  campo  1*  impinguo. 

O fugace  dolcezza,  0 vtuer  lajfo  -. 

Chi  mi  ti  tolfefì  lofio  dinanzi. 

Senza  'l  qual  non  fapea  moucr  vn paffo  ? 


p . l’Dft 

Grido  centra  la  hreuità  del  piacere  huroano. 

Chi.)  Dieso  lcilellc,o la  fortuna. 

Ja  fugace. 

SlNZA’l  Q_VAL  NON  SAPE  A MOVE*  VN  PASSO.)  Riguarda  De/ct^f 

ci  fogliamo  (piccare.  Apul.bb.a.  A (ini  aurei, 

miur  amato. 


Si  T 0 s T o.J  Riguarda  fugace. 

S E N Z A ’L  Q_V  AL  NON  SA  p I 
\a,  che  dalle  cofe  care,  61  piaceriti , ron 
Qua  (fotu  ) tjnanquam  tnuita,<jucd  a je  ragne  lai  lui  xligrederer,umen  co 
tue  militile  Lreutm  co mmeatum  indulft. 

Doue/e  hor ,che  meco  eri  pur  dinanzi? 


Ben 
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Ben  e 7 viuer  mortai, che  fi  n 'ag  grada, 
Sogno  d' infirmi,  & foladi  romanza. 


— ~ re  ...  1— fv»  «pomo  tua»)  m 

P.fipotefleau«£are  al  dolore. 

Ben  E’L  vi  ve  *.)  Riguarda,  Oriuerlajfo. 

Sogno  d'infumi.)  Colà  vana. Fiorar. i.Carm. 

cniue  rtlut  xgrijimnu  rana  Finger,  tur  ffeciet. 

Bt  fola  di  ioman ci.)Colà vana,  quel mcdefimo.che Sogao d'infcnoL 

Poco  era  fuor  de  la  commtme  firada  ; 

Quando  Socrate  & Lelio  'vidi  in  prima: 

■Con  lor piu  lunga  via  conuien  eh  ’ io  vada. 

Quello  c forte pun to.com s fi  debba  trapaflore  dalle  cofe  pafTatea  quelle.  Tore» 
puto,che  quella  fia  vna  con  lolatione.Bc  che  tale  fia  il  rrapalTo.  Quantunque  io  (lab- 
bia perduto  enfi  caro  amico, non  dimeno  poco  dopo  il  mio  inamoramento  m’  auen- 
ni  a duealtrt  amici,  li  quali  farebbe  cofa  conueneuolc .che  m foprauiue Itero, Sr.pre- 
fotempo.fi  mene  a lodargli.  Dunque  dopo  la  moire  di  ThoinaOb,&  dopo  poco  tem 
po  del  Tuo  inamoramento,  conobbe  li  prima  volta  Socrate  & Lelio,  che  lo’  namora- 
mento  fu»  fu  cagione  di  lafc.are  lacommune  llrada  degli  altri , idf  .a.17. 

/{iconojci  colei , che prima  lorft 
l pafii  tuoi  dal putrite 0 -ruggii, 

Come  7 cor  gioitemi  dì  Iti  l’ accorfe. 

Con  lor  piv  unga  vi*  convien  ch’io  v ad  a.)  Piu  lunga  via 
che'non  andai  con  TbomalTo  da  Mtlfina. 

Convien.)  b' cola  conueneuolc,  in  ammenda  della  brieue,  che  andai  eoa 
Thomafio . 

O qual  coppia  d' amici , che  ne'  n rima,  ' 

Porta  ne  ’n  profa  affai  ornar , ne  ’n  verfi  ; 

Si  come  de  virtù  nuda  fijltma. 

O qvAL  coppia  d’amici.)  Qi}ifidica,fingo!arii1ima. 

In  rima.)  Per  gl;  verfi  vulgati. 

In  prosa)  Latina, &vulgare. 

Ne’n  versi.)  Per  eli  veri?  latini. 

Si  comedi  viri' v.)  E' da  leggere,  Se  come  de  virtù  nuda  li  (lima.&èil 
fenfo.Non  fi  potrebbe  ne  con  lingua  vulgate, ne  con  latina  affai  degnamente  loda- 
re la  compagnia  di  I.elio,&  di  Socrate, fé  fi  llima  nuda  virtù, come  (idee  (limare.  Per 
Nuda  virtù  intende  qui  la  lealtà  vera,  & dintta,&  non  lahipocrifia  coperta  di  lealtà. 

Lucrct.  cum  t.tndem  fonte  reperto. 

Indiga  cogttmr  Ittictr  potare  initrntur. 

Sut  dum  lixa  Libai , fi  rerii  magna  paratur 
Fama  bonii , & fi  fucceffu  nuda  remoti 
lnfpicitur  riniti 


Con  quejli  duo  cercai  monti  diuerfi 
Andando  tutti  tre fimpre  ad 
A cjuejh  le  mie  piaghe  tutte  a 
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Quelli  due  furono  veri  amici  de!  P.&  gli  tennero  compagnia  ne  gliftudi  delle 
letrereTnell' aduerfita,  & nelle  felicita.  Prima  parladegli  Audi  delle’ler.ere.  Haueua 
di  fopra  detto, prendédo  la  traslatione  della  ftrada  a dimofttare  la  maniera  della  vita, 
Poco  era  fuor  de  U commune  ftndi, 

Cioè  della  maniera  del  viuere  fecondo  l*  appetito , che  communemcnte  è tenuta  da 
giouan  i.  & bora  perfeuerando  nella  11  ella  trai!  atione,dice  <i’  hauer cercato  monti  di- 
uerli,  che  non  fono  lira  Ja  commune,  ma  fentieri  dilufat  i.  Se  malageuoli.  & intende 
delle  vie  delle  fcicn7e,che  fono  malagcuoli  ad  imprendere,  come  fonoimonn  a 
montare.  Et  Tappi , che , al  mio  giudicio , que fte  due  traslatieni  della  via  & per  ìlpa- 
tiodi  vita,  Si  per  maniera  di  vita  fono  troppo  appretto  in  quello  luogo* 

Poco  eri  fuor  de  U commune  firadi , Se, 

Con  /or  piu  /unga  rii  conni en , eh  ' io  rida. 

Andando  tvtti  tue  sempre  ad  vn  gioco.)  Alcuni  intendo- 
no della  (alita  alla  vii tu.che  elfi  cercauano  d’ ornarli  di  lettere,  per  bene  vfarle.  Se  vo- 
gliono, che  intendi  della  lettera  Ipfilon.  Ame  pareua,chcintende(Te  del  monte  Par 
nalfo.  Si  del  diuemr  poeta . chegli  loro  Audi  erano  dirizzati  a fine  di  poefia. 

A qvesti  le  mie  piaghe  tvtte  apeksi.)  Gli  fece  partefici  de- 
gl la  danni  Tuoi. 

D.t  cojlor  non  mi  fio  tempo , ne  [uopo 

D/uider  mai', fi  come fiero,  & bramo  ; . . 

Tnjìn  al  cene r del  funereo  rogo: 

Con  cojlor  colf  Iglor lofi  ramo: 

Onde  forfè  anz  i tempo  ornai  le  tempie 
In  memoria  di  quella,  eh  ' i tant  'amo. 

Divider  m a i.)Cioè,nópuotrarmeglide!lamemoria.fìpuoanchorainten 
dere, che  Tempre  Tara  con  loro,vadano  douc  fi vogliano.  Se  capino  quito  fi  vogliano. 

Enfino  al  cenek  del  fvkekeo  rogo.)  Mio,  cioè  infino  alla  mor- 
te mia. 

Con  coitor  colsi.)  Gli  fece  partefici  della  dia  allegrezza,  quando  fu 
coronato  poeta. 

Anzi  tihpo.)  Non  meritando  d' eflcre  anchora  coronato  per  poeta . 8t  è 
parlar  d humiltà. 

In  memoria.)  Queftaè  lafculà,  che  con  tutto,  che  noi  valelfir,  nondimeno 
gli  piacque  d'elTcr  cotonato,  per  hauer  feco,  anchora  in  quello  modo  la  memoria,  & 
il  ricordo  di  L.  amara  da  lui,  rammemorata  & ricordata  nel  lauro  per  la  fimilitudinc 
del  nome,fi  come  fece  Apollo  altrcfi  in  memoria  di  Daphne.  Ouid.lib  j. Metani. 
Cui  Demyit  ijurniam  eoniux  mea  non  potei  effe, 

^irbor  crii  certe,dixit  mei,J'emper  habebunt 

Te  coma, &citlitra,  te  nofirs  Laure pharetr*.  '•  -V 

Ma  pur  di  lei,  che'  l cor  di penfer  m'empie. 

Non  potei  coglier  mai  ramo,  ne  foglia  ; 

Si  fitr  le  fue  radici  acerbe  & empie  : 

Ma  pvr  di  lei.)  Era  il  P.vfcitopoeticaméce  a lodare  Lelio,  8t  Socrate  Tuoi 
amici  .hordinuouo  efee  a dolerli  di  L.& a confidarli.  Prcndela  cagione  d’vlcire  a 
dolerli  da  quello , che  haueua  detto , che  s’ era  coronato  di  lauro  per  ragion  di  L.  & 
prr  confcguente  s’eraperamor  filo  dato  a gli  lludi  >Ic  quali cofc  fatte  per  amor  f«o 
ftuon  mal  da  lei  gradite.  . ..  . 

” CH» 
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Cki'i  co*  di  penbif*  m’»  M PI».)  Della  quale  folipenfo,  cioè  della 
quale  fni  i fu  ratamente  fono  accefo  in  guifa,  che  non  poiTomai  penfarcad  altro,  che 
quando  il  cuore  è pieno  di  tal  penfiero.qucl  d’ altra  cofa  non  vi  può  haue  r luogo. 

Non  potei  coglie*  mai  ramo  ne  fog  l i a.)  Par,  che  ponga  re. 
moper  gratta  umorofa  ferma  Se  piena,  Se  fogli*  per  grafia  leggiera  & piccola. 

Si  ev*  lipsve  radici  acerbe  et  empie.)  La  qualità  delle  radici 
dell’  albero  trapalFa  ne  fruttane  le  foglir,&  ne  rami. Et  per  ciò  diceua  Chrifto  Mania. 
7.18  .T^en  può  arbor  marnato  produrre  frutti  lodtuoh.fi  Matth.n.j  f.Ftttt  l'arbore  j'x. 
no,  & produrrà  frutti  lodinoli.  Le  radici  dell’albero  di  L.  fi  erano  bonetti  con  tutte 
le  altre  virtù,  le  quali  produceuano  come  rami  & foglie  in  L.  atti  honeftì  & ornati  di 
virtù, che  non  erano  dalla  mano  carnale  del  P.colti  come  acerbi  & empi,  li  come  alla 
(ua  carnalità  parcua  cola  acerba  & empia  l' honellà  di  L. 


Onde  ben  che  tali) or  doler  mi  fi  pii  a ; 

Com  'buoni,  eh'  è offeso  ; quel,  che  con  quell'  occhi 
Vidi,m  ' e vn fren , che  mai  piu  non  nu  doglia. 

Qnefta  è la  confolanone,  che  prende  nel  dolore  di  non  ettere  flato  guiderdona- 
to, che  le  L. non  ha  mofhato  amore  a luì, non  l’ha  medelimaiT.cnte  moftraroad 
alcuno  altro  maggior  di  lu  . Il  che  egli  dice  fono  figura  di  battaglia, & dtvittoria  ha- 
uuta  da  L.  fopia  Amore  d o. 

Q.vel  CON  qv  e s t 1.)  Ci  ha  difetto  di  Non  dimeno. 

M’e'  vn  f r e \i.)  Vna  confidati  one, che  raffrena  la  doglia. 


Materia  da  coÌhurnt,ffi  non  da  ficchi  ; 

Veder prefo  colui,  eh’ sfatto  Dco 
Da  tardi  ingegni,  rintuzzati,  & f iocchi. 

Appretta  l’vditore  ad  alcol  tare, fé  narrerà  queI!o,che  vide»cfitndo  il  veder  pretta  cò 
lui,  Sic.  marenadacoturni.cioèda  ftilcaltittimo^hecoturnoeracaizaroda  trapico. 

Et  non  da  socchi.)  Cioè  non  dittile  balfilfìmo,  elTendofocco  calza- 
ro  da  comedo. 

Ch’e  fatto  deo  Da  tardi  ingegni.)  Nod  pollo  lodar  quello 
biafimo  d’ Amore,  che  non  è fecondo  ricorica.  Se  è materia  da  coturni,  è per  ciò, che 
c grande  il  prigione.  Hor  grande  cil  prigione, fé  egli  è riputato  grande,  cioè  dco, da 
peifunc  grandi , & non  da  fciocchi  & rintuzzati. 


Ma  prima  vo feguir,  che  di  noi  fio  : 

Poifiguiro  quel,  che  d'altrui  ; fojjenne 
Opra  non  mia  -,ma  d' ilomero,  0 d'Orpheo. 

Tornaafua  materia,  Stapprettane  per  Io  feguentc  ttiompho. 

Opra  non  m 1 a.)  Non  conuenienteame. 

Ma  d’  Ho  mero,  o d’Orpheo.)  Quello.che citte, Warerù dà cerW»»/» 
che  gli  loro  fidi  fono  alti flimi.  Onde  dell’  Iliade  & dell’  Oditteaii’  Homcro  dice  A- 
nftotde  nell’ arte  poetica,  che  fono  l’idee  della  tragedia. 

Seguimmo  il  fuon  de  le  purpuree  penne 
D 'e  volanti  corfier per  mille  fojfe, 
fin  che  nel  regno  di  fua  madre  venne: 
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I triomphitilbleuano  a Roma  andare  manti  aIc3rro  ddtriomrhatore^&ilP. 
dite, che  qu i Io  (cguiuano.  & alligna  l’  iliic»uall',douendo  paParefoprail  mare.  8c 
tocca  lo  Arido  foflcnuto  in  fegutreil  rr  ompho  d*  Amore  dicendo, jtguimmo  per  mit- 
Itfojfc,  & tocca  il  luogo , douc  giunterò  ,&  furono  incarcerati, dicendo. 

Fi»  che  net  regno  di  Jua  madre  ytnne. 

Nsl  regno  01  s v a madre.)  Nell*  ifoletta, della  qual  sparlerà  appreffo. 
Intende  per  Jua  maitre,  Venere.  Pocoappr»  rto.  156.  b. +. 

Quefta  e la  terra  , che  celante  piacque 
M / e nere,  e 'ri  quel  tempo  a tei  fu  Jacra, 
che'/  ver  najcr>Jo,&  jconojuuto giacque. 

Et  fcguitai  poeti  piu  Dalli  .che  l’hedro  appo  1 datone  nel  Conuito  dice,  che  genitori 
d’  Amore  ne  lono.nefi  nominano  da  mono  ne  idiota  ne  poeta.  Ma  Diotmu, fecon- 
do che  racconta  Socrate  in  quel  roedefimo  luogo,  dice.  Amore  tflere  nato  del  con- 
giugmmcnto  della  Pouerta  ,&  deli'  Abbondan  za  nella  fella  d ci  nafcimento  di  Ve- 
nere. & Paufamaairegna  Amore per  compagno  a Venere. 

Ne  rallentate  le  catene , o fcojje  ; 

Ma  Jlranatt per  felue , & per  montagne 
Tali  cht  nejfun [ape a tn  qual  mondo  fojfe. 

Ritorna  a dir  dello  (tritio  foften  uto  neU’efler  menato  in  triompho.N»  furono  a 
noi  ì da  intendere,  rallentate  le  catene,  con  le  quali  erauamo  trito  a forza  dietro 

al  trion  B a Leuate  via.  lohaurei  piu  torto  riuoltol'ordme.  Ne  TcolTe la  ca- 

tene, o rallentate. acciochecrelccffe  il  Pentimento,  quali  dicclTe , Non  follmente 
non  fummo  liberati , ma  non  fummo  pure  irl<  ggiati- 

Ma  strati  a ti.)  Fummo, cdafupphre.  . 

Nessvn  saper  in  oje  al  mondo  eosse.)  Per  lo  tlratio  haucuam» 
perduto  Io’ nteUetto.  prouerbio. 

Giace  oltra,  oue  l'Egeo fojpira  & piagne, 

Vn  ' 1J0  letta  delicata  & molle 

Piu,  eh  ' altra,  che  7 fi l/calde, o che’l  mar  bagne. 

Dipinge  l’ ifolettadoue  triomphò  Amore  de  gli  amanti.  Prima  pone  i!  luogo, 
douc  è! indi  lap  iceuolc7za  d’ erto  apprclfo,a  cui  forte  confecrata.poi  la  fui  «mul- 
ta. fcvitimamtnte  come  quiut  tnomphò  Amore.  Et  parendogli  d’hauere  ftrttta- 
mére  detto  della  piaceuolezza  del  luogo, della  cattiuita,&  del  tnomphared' Amore, 
ritorna  a dire  prima  della  fua  cattiuira , poi  della  piaceuolezza  del  luogo . & vluma- 
mente  del  tnomphare  d’ Amore.  Da  vedere  è di  quale  ifoletta  intenda,  ma  bilogna 
che  da  nel  mare  Egao.  Di.che  intende  di  Cipro,&  non  di  Citara.coroedicono  alcu- 
ni la  quale  hoggi  «fi  non  ha  alcuna  delle  qualità  aflegnatele  dal  Petrarca. 

’ O ltra.)  In  quello  luogo  o è porto  ■tr*g^-a%nfvnjfnnici  o lignifica  follmente 
dirtanaadal  luogo,  dou  e colui,  che  parla.  17 . b.  14. 

F,t  toreherafjì'l  folla  oltre , and  'efee 
D'  m medefime  fonte  Fm frale  & Tigre. 

Ove  l’egeo  sospira  et  pi  a o ne.)  Dimoftra  la  moltitudine  dell  no- 
ie & de  gli  Icovji,  che  fono  nel  mare  Egeo,  ne  quali , pcrcotendo  il  fiotto  marino , fa 
mormorio  finnica  fofptri , & a pianto.  Et  euui  chi  pcnfa,che  tacitamente  tocchi  il 
pianto  d’ Egeo  padre  di  Theteo  affogatoli  nel  mare  per  la  mone  del  figliuolo  fina- 
mente creduta . Et  quello  è il  luogo,  doue  fi  tnioua  quella  ifoletta. 

Pi»  c h ’ a L t a a,  che'l  sol.  ftiiBL)  Trahc  fuori  1 ’ ifole  del  mare 

aggnu- 
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agghiacciato,  &che  fono  fotto  tramontana , le  quali  non  fono  rito)  date  dal  fole.che 
pìccola  eccellenza  farebbe  il  foperchiart  quelle  didtlicatczze. 

Nel  me  zza  è vn  ' ombrofo  & verde  colle 
Con  fife auì  odor , con  fi  dolci  Acque  ; 

Ch  * ogni  mafchto  penfier  de  l'alma  lolle. 

Quett  ' e la  terra  ; che  cotanto  piacque 
A Venere -,  e ’ n quel  tempo  a lei  fu fàcra. 

Che  7 ver  nafeofi  & feono fatuo  giacque  : 

Et  ancho  è dt  valor ft  nuda  & ma  era. 

Tanto  ritien  del ( ito  primo  ejjèr  vile  f 
che  par  dolce  a cattiut,  & a buoni  aera. 

Ombroso.)  Per  gli  arbori . 

Et  vero*.)  Perl’ herbe. 

Co  soavi  odor.)  Riguarda  gli  arbori,  Sci'  herbe  odorifere.  Et  dalla  pia-’ 
ceuolezza  dell’ (Toletta  nafte  lacattiuita.  laonde  ogni  Jodeuole  Audio, intefo  per 
ogni  mafehio  ptr.Jicro, c tolto  dell’ anima. 

Che’l  ver  nascoso  et  scososcivto  giacqui.)  Laverare- 
tigione.  Etdicendo,  & ancho  ì di  va/or  ,&c.  intende  della  cattiuttal,  della  qual  colà 
parlerà  piu  largamente  qui  di  fotto,  doue  dice,  Ttnfitr  in  grtmbo. 


pi  _ ijf  laccio  (,  , 

Prefi  hauea  dal  mar  d' India  a quel  di  Thile.  .X.  _ 

rarladc!triompbo,delqualetomeraadire,  Erano  U Ragion. 

Il  SIGNOR  GENTILE.)  h(mnnS(. 

Ad  vn  laccio.)  Di  lafciuia. 

Dal  mar  d'India  a q_vel  di  Thile.)  Intende  tutti  i Confini  della 
terra,  pone  il  mar  d' India  per  oriente, &per  mezzo  giorno.  & ilmardiTbile  per 
fettentnone  & per  occidente. 

Penfier  in  grembo , & vanitale  in  braccio  : 

Diletti  fuggittui , (fi  firma  noia  : 

Rofi  di  verno } a mezza  fiate  il ghiaccio. 

Sono  alcuni,  li  quali  vogliono, che  quelli  fodero" trophei,&  profopopee  aceOm-' 
pagnàn  il  triompho  d’ Amore.  ma  a noi/onfiderato  bene  il  terto, pare, che  lìapiu  ma 
nifeftadimoOratione  della  catrfutta  dell’  ilota,  la  quale  non  confi fteua  in  ma  ignita 
d‘  aere,  o d' acque,  o d'afra  qualità  del  (ìto,ma  negli  animi  di  coloro,  che  qui  ut  ha 
bitauano.Horèvn  pruuerbioappo  i Latini. Che  non  è da  affidar  cola  alcuna  al  grein 
bo.percioche  il  piu  delle  volte  dimenticatali  nel  leuar  fu, che  alai  fa, cade.  Della  qual 
cofaintefe  Catullo,  quando  dille. 

l’i  mijjnm  ffxmfi far  imo  mnntre  mal nm 
’Protnrrii  (aflo  nrginii  r gremìoy 
Quodmijtrx oblìi*  molli  jnb  vtfle /oiatntn, 

adntmn  mutria  profiliti  tMHmnr,  \..J> 
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Il  cheanchora  fi  può  dire  del  feno , quando  altri  fi  fcinge.  Onde  il  Petrarca  diffe. 
Tortati  l>o  in  fino  ,&  giamtti  non  mifcinfi. 

Dunque  in  quella  i Toletta  i penfiert  fi  ripongono  in  grembo,te  cure  gratti  torto  fi  di- 
menticano , & caggiono  della  mente . 

Et  vanitati  in  braccio.)  86.2.16.  contento. 

V 'abbracciar  t 'ombre cioè , fi  feguita  Audio  di  colà  vana. 

Rose  di  verno,  a mezza  state  il  ghiaccio.)  Altro  non  lì  - 
gnifica, fecondo  me,('e  non  1;  cpfe  fuori  di  Aagione.Quando  altri  in  amore  reme, ol- 
irà ogni  fpcróza  alcuna  allegrezza.  & quido  Ipera  olirà  ogni  tema  alcuna  affli ttione- 

Dubbia  fpeme  dauanti,dr  breue  z,oia: 

Pcniientia,cr  dolor  dopo  lejpalle  ; 

Qual  nel  regno  di  koma.o  ’ n quel  di  Troia. 

Dice  breve  zoi  a.)  Dzuanti.  perche  aitroue  fi  dice> 

Man  fiuto  fanciullo  , & fiero  yeglio. 

Qval  nel  regno  di  Roma.)  In TarquinioperLucretia. 

O'n  Q_v  il  di  Troia.)  In  Paris  per  Hclena. 

Et  ribombaua  tutta  quella  valle 

D 'acque,  & d'augelli  -,  & eran  le  fue  riue 
Bianche,  verdi,  vermiglie, perfè,  cr  gialle: 

Ritorna  adipingere  lapiaccuolezza  dell'  ifolecta,  & dice  Vaile  kauendo  difopra 

detto , vn  'ombrojo  ir  rrrde  colle. 

D’  a c Ry*0  Per  lo  mormorio. 

D’avgelli.)  Per  lo  canto. 

Et  eran  le  svi  bivi.)  Di  quella  valle . 

Si  anche,  &c.)  Per  la  varietà  de  fiori. 

Riui  correnti  di  fontane  viuet,  ^ 

Al  caldo  tempo  fu  per  l'herba  frefea  j 
Et  l'ombra  folta  •,& l' aure  dola  ejliue.  f 

Poi  ; quando  e 7 verno  l’aerfi rinfresca  ; 

T tptdifoli,  & giochi,  dr  cibi,  cr  otto 
Lento  \ch’  e Jìmphcetti  con  tnuefea. 

Diuidcla  piaceuolezza  del  luogo  fecondo  due  tempi  dell’  anno.caldo& freddo. 
Et  givochi  et  ci bi.) Par,cheriguardalTeaqueldiVirgil.lib.i.Georgic. 

hyems  iguana  colono. 

Frigoribur  parto  agricola plerunyue  finuntur. 

Mutuarne  tnter Je  lati  conutuia  curant. 

Ocio  unto.)  Perche  gli  orioli  diuengono  pigri  * 

Tocofi falaflate,  &■  meno  ilrtrno. 

Era  ne  la  flagton  ; che  l’equinotio 
Fa  vincitor  il  giorno,  cr  Progne  riede 
Con  laforellaalfuo  dolce  nego tio. 
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Ritorna  a dir  del  triomphod'  Amore  celebrato  in  quella  Moietta.  & lignifica  II 
tempo , che  fu  di  pnmauera , d’  Aprile,  il  fello  giorno , all’  aurora. 

Che  l’eq_vinotio  f»  vincito»  il  g i o x n o.)  Di moftra  l’ equi- 
notio  di  pnmauera.  perciochel’equinotio  d’autunno  fa  vincitrice  la  notte,  cioè, 
pattato  l’equinot<o  della  pnmauera  il  giorno  erette , & trapala  di  fpatio  d’ hore  la 
notte.  Et  per  farli  meglio  intendere  foggi ugne,  & Vrogne  rude , &c, 

Al  svo  dolce  negotio.)  O di  nidificare,  odi  cantare.  U ritorno  della 
rondinella  lignificala  primauera, coli  altroue.  117. b.  17. 

Et  garrir  Vrognt Horar.  4.  Carni. 

Tiidum  ponit  Itym  flebiliter  gtment 
Infthx  xuis , &■  Cecropi*  domite 

et  ermi  m opprobrium , juod  nule  barbar  tu 
Htgum  efi  vlu  libidine /. 

O di  nostra  fortuna  injlabil  fede  : 

In  quel  loco,  in  quel tempo,  in  quell'  bora  ; 

Che  piu  largo  tributo  a gito  cent  chiede  j 
Triomphar  volfi  quel,  che  7 vulgo  adora  : 

Et  vidi  a qualferuigio , & a qual  morte. 

Et  a che  fratto  ua,  chi  s ' innamora. 

Si  duole  della  inconilanza  della  fortuna . che  opcralfe.che  in  quel  roedelimo 
tempo  Amor  triomphatte  di  lui . & in  quel  niedefimo  tempo  poi  fotte  ^liberato  d’ a- 
more  per  la  morte  di  Laura,quafi  volendo  dire.o  mainonhaucITetriomphato  Amo. 
redime.olungotempon’  hauette  triom  phato. 

In  o.vel  l vogo.)  In  Cipro. 

Ih  Q.V1L  tempo,  et  ih  qv  e L L*  h or  A.)  Il  di  fello  d’ Aprile, all’  aurora. 

Che  pi  v largo  TBiBvTo.)DiIagnmeperiamortediL  anchorachem 
vita  in  quel  di  Se  hora  Tolette  piangere  piu  che  d'altro  tempo, come  detto  è nel  primo 
capitolo  d’  Amore.  44.  b.  7.  dcllelagrimcde  gli  altri  tempi. 

Ve r tutto  yuefio  amor  non  mi fpregiona. 

Che  /’  yfato  tributo  agliocchi  chiede. 

M.Philippo  intende  dei  venerdì  chiamato  Tanto,  & guata  rutto  ilfenfo. 

Q_vel  che’l  vvLiìo  adora.)  Teme,  che  non  li  creda,  che  egli  habbia 
Amore  per  iddio. 

Errori,  fogni,  dr  tmaginifinorte 
Eran  dintorno  al  arco  trtomphale  ; 

Et fai  fé  opinioni  in [ù  le porte'. 

Et  lubrtcojperar fi*  i per  le  fiale-, 

Et  dannofio  guadagno,  dr  vtil danno  ; 

Et  gradi,  ouepiufiende , chi  piu  fiale: 

Pone  l’ ornamento  del  carro  triomphale  d’ Amore,  il  quale  era  intorniato  di  di. 
pinture,  ma  munav’era  colorata  di  color  viuo.  adimollrainentodelle  patfioni  a- 

morofe . 

Et  false  opinion  1.)  Qui  comincia  a dipingere  la  prigione,  douc  dopo 
il  triompho  furono  incamerati.  In  lu  le  porte  del  carcere  amorefo  lono  falfe opinio- 
ni. die  fé  vi  tufferò  vere  opinioni,  cioè  quale  folle  la  vitaainorofa,niuno  vis’ ac. 
(olierebbe. 
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Et  lvarico  sperar  sv  per  li  scali.;  LarpcranzaèqueJla, cfieft 
montare  altrui  le  fiale  di  quello  carcere,  dopo  che  altri  è entrato  denomina  è fdruc- 
ciolenole.  & c queIlo,chc  dille  di  fopra,  VMut  freme  dittanti— 

Et  dannoso  gvadagno.)  E' da  fupplircE’.Chi  piu  cricco  della  gratia 
d’ Amore, fuole  elfer  piu  pouero  di  quella  della  virtù  . & chi  piu  è pou  ero  della  grati» 
d*  Amore, fuole  erter  piu  ricco  di  quella  della  virtù.  & per  ciò  loggiuoge,  & -riti  dan- 
ne» Neè  da  intenderequi  quello  luogo  Come  quello,  fo.  a. 

L'amar  m ' i dolce , v flit  il  mio  danno. 

che  la  Danno  lignifica  piu  torto  fauore  d’ Amore  verfo  altrui,  chealtro.  Se  qui  ligni- 
fica fchifelta  d’ Amore  verfo  altrui.  Horquefta  fententia  mcJcfima  ,&■  dannojo  \na- 
dagno , &c.  fotto  altre  trart.ltioni  dice anchora  in  ciafcuno  de  quattro  vcrlì  (cruenti* 

Et  gradi  , ove  piv  scende  chi  piv  s ALE.)Chipiufalencllagra* 
tia  d’ Amore , & è da  lui  piu  careggiato,  piu  fccndc  nella  gratia  della  virtiii  & è daTci 
piufchilato. 

Stanco  ripofo  ,&  r ipofato  affanno  : 

Cbiar o dtfiior , & gloria  ojcura  & mgra  : ■ .-S 

Perfida  leali  at  e,  & fido  inganno: 

Pone  il  ripofo  per  Io  fauore  d‘  Amore , onde  riefee  ftanchczza , & flato  inquie- 
to, quanto  calla  virtù.  ^ 

Etri  posato  affanno.;  L‘  ertere  tacciato  da  Amore,  anchora  che  Ha 
dura  cofa  & artannofa,  alla  fine  reca  ripofo. 

Chiaro  disnor,  et  gloria  oscvra  et  nigra.;  L'efler  infa^ 
mato  c°nie  pocogratiolb  ad  Amore,  c di  chiarezza . & l’efler  e commendato  come 
gratiolifhmo,  è d’infamia.  Euripide  in  Phaniffis,  **»,*,,  'i,tiì&*. 

Perfida  lealtatf.)  Ottenere  da  Amore  quanto  c flato  promelTo,  torna 
ad  inganno, quanto  e alla  virtù. 

, ,pr.  incak  no.)  Venir  amore  meno  di  Tua  fede,  torna  a lealtà, quanto 

c alla  virtù.  In  quelli  cinque  verli  proflimi  partati  breuemente  non  vuole  direaltro, 
che  quello,  che  ha  deno  piu  volte,  che  L.  con  villa  turbata  è fiatala  fua  falute.doue 
con  lieta  farebbe  fiata  la  fua  perduionc. 

Sollecito far  or, òr  ragion  pigra  : 

Career  ^ouefivien  per  firade  aperte. 

Onde  perfirètte  a gran  pena  fi  migra: 

In  quello  carcere  il  furore  è follicito  a mandare  ad  efleeutionc  quello,  che  elica*, 
al h ragione  ’ & pis™  ' pcKbe E1* lminn  'bidifeono  all’appetito  pfu  che  • 

ST*AOE  aperte.)  Sente  quello  dell ’euangelió. 
Mattb.7.  ij.  Sf. tinta  efì  dnat  ad  exuinm.  Dame  1 i.b.21.  parlando  d’interno 

T^on  l' inganni  l 'amp/tr^a  del'  entrare. 

Ratte fiefi al' mirar, a l'vfcir erte:  , 

Dentro  confufion  turbida  ; & mifchia 
Dt  doghe  certe,  & d'allegrezze  incerte. 

Due  ageuolc/zeha  la ’n traradei  c.irceramorofo.  i’v#a  Ja’mpiezza  della  porta- 
Paura  la  rattezza  della  fcefa.  & per  contrailo  due  malagcuolezze  l’vlcita.l’  inala 
Itrettczz . r altra  l’ ertezza  . fono  tnllacom  niaiufcflc.  Parimente  Virgilio  della’  n- 

trau 
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tnta  dell'  n Terno,  fatiti»  dtfctnfiu  -tuerni: 

TiptJrr  MrjHt  diti  fata  arri  ianua  diti t. 

Stdreutcart gradum,  fuf  tra»  jue  tuadtrt  ad  turai, 

Hat  o pur, Ine  labtr  tft. 

Dentro  co  n f vs  i oh.)  Dentro  dal  career  àmorofo  è vn  mefeo  lamento  di 
doghe,&  d' allegrezze.  ma  piu  parte  v*  hannole  doghe,  Se  piu  ferma. 


Non  bollt  mai  Vulcan , Lipari,  od  lfchia, 

Stromboli , o Mongibello,  tn  tanta  rabbia  : 

Poco  ama fe , eh'  in  tal  gioco  s'arrtfchia. 

Alcuni  dicono  Vulcano  edere  nome  d’ ifola,  è da  vedete  chi  ne  htieUi.Dt  Putta- 
mi»  infili» , Sdin.cap.u.dcllc  quali  vnaè  Hiera,che  Vulcania  li  chiama  Oroli  ut  lib. 
4. cip.  19.  D X lv.  anno  VrbutTunc  Sultani  infula,qux  ante  non  futrat  rtpcrtajn  ma- 
ri adita  cum  miraci ilo  omnium  rjqutadnunc  manti. 

foco  AMA  SE  CH*  IN  TAL  GIOCO  S ’ A BLR  I S C H I S.)  SentC  1’  fllQo- 

rla  d' Empedocle, che  li  gittò  in  Mongibello. 


In  cofi  tenebro  fa & fretta  gabbia 
Ri  neh  ut  fi fummo  ; otte  le  penne  vjàtt 
Mutai  per  tempo,  & le  mie  prime  Ubbia. 


En  tanto  pur  fognando  libertate 
L'alma, che  ’7oì 


Igran  defio fea  pronta  & leue,  ' . ...  . 

ConfoUi  con  veder  le  cofe  andate. 

Ori  Le  penne. I Hanendo  detto  Gabbia. 

Vs  A t e.)  I capelli, &labarba  inlino  all  bora  Ilari  neri,diuenncro  a buona  hora, 
& prima  che  non  era  ordinariamente  il  douero, canuti. 

ì.t  Mia  prime'  la  n bi  a ) Lamia  prima  (àccia. 

En  tanto  pvr  sognando  libsrtate.)  Non  trouòii  Pet.rimedio 
alcuno  da  liberarli  dal  career  d*  Amore,  & tutti  gli  erano  fogno,  cioè  vani.  Ma  veggen 
do  & rammemorando  l'hiftorìc  degli  amori  altrui,  li  confolaua,  È come  anchora 
erano  flati  fcufaad  inamorar/i. 

Che*l  gran  desio  fea  pronta  et  leve.)  Pareua,  che  l'anima 
del  P.  tormentata  & imprigionata  non  douefle  potete  intendere  i fatti  altrui.  Ma  ri- 
fponde  il  P.  che  il  ile  (io  di  fapere  la  folhcuaua , & la  follcuaua  dal  pefò  de  tormenti 
a potere  intendere  acio. 

Consolai.)  In  qual  maniera  faeelTe  ciò,  apparirà  nel  principio  del  triompho 
feguente. 

Rimirando  er  ' io  fatto  al  fol di  neue 
Tantijpirti,  & fi  chiari  in  career  tetro  ; 

Quafi  lunga pittura  in  tempo  breur. 

Ch  Pi  pie  va  inanzi,crl'  occhi  < 


bio  torna  in  dietro. 
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Ilfentimentoèquefto,Chcnongli  ballò  a vedere  gli  fpirtunamorati  mentre 
icguiuano  il  triompho . che  anchora,  pot  che  furono  in  prigione,  tornò  a riuedergli. 
pcrctoche  in  andando  non  gli  haueuaper  la  moltitudine  potuto  ben  vedere,  li  come 
altri,  fepaflando,  non  hauendo  tempo  a fermarli,  mira  alcuna  pitturi,  che  habbia 
aliai  figure, poiché  e pailato,  ritorna  con  l’ occhio  a rimirarla.  Dunque  Rimirando,  di 
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nuouo  mirando  quelli  fywti'.,  ohe  già  Inucua  vna  volta  mirati.  Horatioal  contrario, 
l.Cirm. Quifjui*  ingtntes  cento  irrttorto  . 

Speflat  aceruot.  Dante  13  6.a.:o* 

Si  come  i peregrtn  ptnfofi fanno  " •' 

■ Giungendo  per  eamin  gente  non  nota. 

Chi  fi volgono  ad  efia,&  non  rifi. inno. 

Er'io  mio  al  sol  di  n t v i.J  Grandillìmacorr.p:fiione fcntiua,co 
ine  fu  Jettodi  fopra,  149. a.i 0. 

Variami  al  fot  batter  V cor  di  nette. 

Qvasi  lvkga  p 1 ttvk  a.)  Luiiga,cioè  piena  di  motte  figure.  . 

Chl’l  pii.)  Che,  cioè  nel  qua!  bneue  tempo,  il  pie,  mio. 

Giudicammo  del  Triompho  della  Caflita. 

In  qucfto  capitolo  del  triompho  della  Cattiti  fono  reiterate 
quattro  rime, are, ido,  infc,  ine.  <S<:vi  s‘ inducono  alcuni  cflem- 
pi  poco  conucnicnti  alla  cattiti,  come  è Virginia,  attribuendo 
a lei  quel,  chc|è  del  padre,&  la  vergine  vertale,  cl\,c  per  difenderli 
da  infamia  non  fece  pero  atto  da  riporre  per  eflempio  di  cattiti, 
ne  Valerio  la  ripone  nel  capo  dcPudicitia.  Oltre  a ciò  vi  li  rruo- 
ua,Qui,in  vece  di  Quiui, 

Qui  dei bofhle  bonor  P alt  ditouelU. 

il  che  non  lì  può  lotte  nere  nella  lingua  noftra . Le  quali  cofe  di- 
moftrano  apertamente,  che  il  P.non  ammendo  piu  quello,  che 
gli  altri  capitoli.  Hor  qucfto  capitolo  par, che  fauori  aflai l’o- 
pinione di  coloro,  li  quali  affermano  L-  hauerehauuto  marito, 
pcrcioche  nonhaurebbe,  fc  L • fotte  fiata  vergine, o egli  almeno 
lenza  tema  d'aperta  bugia  1 haucttc  potuto  dire , comporto  ca- 
pitolo,ne  triomphodi  Cattiti,  ma  di  Virginità,  doue nonha- 
urebbe taciuto  della  laurea, fcherzando  col  nome  luo,dclla  qua- 
le i macttri  moderni  in  diuinità  vogliono,  che  fieno  coronati  i 
vergini.  Se  le  vergini.  Etlehaurcbbc  dare  per  compagne  vergi- 
ni,# non  mari  tatc,fi  come  fa.  Appretto  in  quello  triompho  non 
fi  parla  di  quelle  donne, o Intomini , che  habbiano  fchifari  i col 
pi  d’ Amore, che  Dido  amò  Sicheo,  Se  Penelope  VIittc.  ma  par- 
ìa di  quelle, che  lcggirimaruenre  amando  i mariti  o viui,o  mor- 
ti, tentate,  virilmente  rcfiltcrrero.  «Sfamarono  meglio  di  morire, 
odi  foftenere  affanni,  clic  d amare.  Oltre  a ciò  è da  confiderai* 
che  nel  triompho  d’ Amore  è introdotto  t^^&evm-nuour.  Amore 
come  in  forma  d’ huomo  rriomphante  de  gliddii,#  degli  huo- 
mini.  <Sr  in  quello  triompho  non  s‘ introduce  pero  la  Caftiràin 
forma  di  donna,  che  triomphi  delle  donne, Se  degli  huomini  ca- 
tti, anzi  s’introduce  L. vincitrice  d'  Amore,#  triomphatricc ac- 
compagnata dacompagnia di  pedone  calte.  Laragione  può cf- 
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fere,  che  apprettò  a niunòpocra  è fiata  pofta  la  forma  della  Pu- 
dicitia,comc  i ttata  pofra  quella  d'Amore,&  della  Morte, Se  del 
la  Fama,ancliora  che  le  fotte fiato  confagrato  il  tempio,  al  qua- 
le L.porra  le  fpoglie  virtoriofe.  Anzi  di,  che  configliatamcnte 
introduce  L.come  donna  vincitrice  & triomphatricc  d'Amo- 
rc,denonla  Calciti  come  dea,pcr  potere  congiugnereil  feguen- 
te  triompho  della  Morte,chc  in  caftitànon  haurebbe  ella  hauu 
ta  giurifditionc,  come  htbbc  in  L.  Quello  Capitolo  è contrario 
al  terzo  Tonetto  a quel  luogo, 

Et  a voi  arma! a non  inoltrar  pur  l 'arco. 

Battaglia  d’ Amore  con  L.  Vittoria  di  L.fòpra  Amore,  Se 
triompho.  Ma  ilP.prima  che  entri  a raccontare  cotal  battaglia, 
ripiglia  quellOjChe  liaueua  detto  nel  fine  del  capitolo  profsimo 
pattato.  cioi,confolò  T alma, col  veder  le  cofe  andare.  Adunque 
primieramente  prende  confolarionc,  clic  nò  fia  fiato  rifparmia- 
ro  da  Amore,  vcggendo,chenon  fono  fiati  risparmiati  neglid- 
dii,nc  i grandifsimi  huomini . de  appretto  prende  confolatione, 
che  ila  fiata  rifparmiata  L.  veggendo , che  Amore  nò  ha  permei! 
fo  ciò  per  volontà,  ma  per  piu  non  potere.  Et  prefo  tempo  fi 
mette  a narrarci' all'alto  d' Amore,  & di  L dimofirandola  ficrcz 
za  di  quello  per  alcune  comperationi . Poi  difiinramente  rac- 
conta il  ferir d' Amore,  Se  la  preftezza.  Indi  lofehifardi  L.de  la 
prontezza.  & ordina  l’cttercirofuo . Enarra  la  vittoria  hauura 
l'opra  Amore,  de  la  confufione  d’  Amore.  Poi  nomina  alcune 
donnc,chc  tennero  compagnia  a L.  triomphante.  Se  fegna  il  luo 
go,  doue  rriomphatte.  & narra  come  Scipione  parimente  l'ac- 
compagnattc  infino  a Roma  al  tempio  della  Pudicitia.  al  quale 
ella  confagrò  le  fpoglie  della  vittoria,  de  diede  A more  prigione 
in  guardia  a Sporrina,ad  Hippolito,aIofcppe,deadaltri. 

QVando  ad  vn  giogo  or  in  un  tempo  quitti 

Domita  l 'alterezza  de gli  Dety  ^ 

Et  de  gh  htiomim  vidi  al  mondo  duu  ; ' ' "" 

I prefi  exempto  de  lorjìatireti 
Facendomi  profitto  L'altrui  male 
In  confoìar’  t cafi  ò+dolcr  mici  : 

Ad  vh  giog  o.^  Dicendopoi^Domita,par, che rentala’nfimijdi mandare 
i vinti  (òtto il  giogo,  che  gias’viaua. Odi, che G ogoc detto  metaphoricamentc, 
per  lignificar  luggettione. 

F.t  in  v i tempo.)  Pcrlofogno,<herappiefetu£»iiivn  tempo  tutti  gl ul- 
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dij,&g'ihnominiinatnorati  già  fiati  in  diucrfi  tempi.  f 

Q_vivi.)  Nella  pompa  tnomphale,  Anelli  prigione. 

Degli  Dii.J  Arditamente  dice  Dei  nel  numero  del  piu  lenza  confolatio- 
nc  alcuna,  credendo  , che  fi  fappia.che  tal  voce  lignifichi  anebora  la  fallita , fi  co- 
me dille  anchora.  15.  b.  io. 

Con  tulli  qua  , che  fferan  negli  dei, 

Di qua  dal mar & negli  altri  luoghi.  Ma  non  dille mai , Dio, nel  fin- 

golar  nnmcto,fenon  di  Dio  verace.  oparianJo  d’altro  lo  modifica,  come  poco  ap- 
preso. L'un  detto  dio — ragionando  d’  Apollo . & di  (opra  d*  Amore.  146.1.  ap. 

fatto  pgn  or  & dio  da  gen  te  rana. 

Et  degli  hvomim  vidi  al  mondo  di  v i. ) Tutta  la  forza  Ha  nel- 
la parola  Al  mondo, che  non  erano  diui  quanto  a Dio.  cioè  huomini  riputati  da 
gli  altri  huomini  piu  che  huomini.  Et  quello  verlb  non  è da  intendere  generalmen- 
te di  tutti!  nominati  amatori  ne  capitoli  paiTati.ma  (blamente de  piu  famofi  al  mon 
do.  chealcuni  de  patriarchi  fono  dim  andioraquanto  a Dio , li  quali  fono  fiati  no- 
minati dal  Petrarca. 

1 presi  e xtMpio.)Cioè  mi  propoli  per  elTcmpio  gli  loro  fiati  rei.ne  quali 
riguardando  trouai confolatione al  mio, come  feguira.  , 

Che  f io  veggio  d'vn  ’arco,dr  d' vno Jìrale 
Phebo  percojfo,  e 7 giouate  d'Abtdo  -, 

L' vn  detto  Dio,l'altr  'huom puro  mortale  \ 

Et  veggio  ad  vnLtcctuol  Giunone  & Dtdo, 

Ch  'amor pio  del  fiu  fpofo  a morte  flnnjè. 

Non  quel d’ Enea  ; coni  ' e ’l pubhco grido  ; 

In  pace  fi  colera  la  grauezza  della  legge , quando  fi  vede , che  non  rifparmia pct- 
,£bna.  Simile  confolatione  troubdifopra,  quando  difle.  ifj.  b.  14. 

Dura  legge  d 'amor , ma  ben  che  obliqua, 

Seruar  conuienjì pero  ch'ella  aggiunge  . '.v  r 

Di  cielo  in  terra  yniuerfale  antiqua. 

D’vn  a eco  et  d’vno  strale)  D’ amore ardentifiàmo. 

D ’ A 8 I D o.)  ^ tbydos  Solìn.  cap.  16.  rrbt  ~4fì*  eFl. 

L’vn  detto  d io.)  Riputato  dio  dall’antichità. 

X* ’ a l tr*  h vom  pvro  mortale.)  Detto  dalla medefima antichità. & 
d’  Apollo  fece  mentione.  147. b.  u,  1 e’ l biondo  apollo. 

Ctye  folta  di/preggar  l'etate  & l 'arco. 

Che  gli  diede  in  Theffaglta  poi  tal  crollo.  & di  Leandro.  Ifl.b.lj. 

Leandro  in  mare  ,&  fiero  a la  fìnefhra. 

Et  veggio  a d vn  l a cci  voi  ) Prefe,  è dafupphre. 

Lacci  voi.)  D'amore  maritale. 

G 1 v n o N E.)  Della  quale  diflie.  147.  b.  la.  Fedi  Ciuncn gelofa.— 

Et  Di  do.)  Marauiglia  c,  che  nomini Dido per tfl'cmpio,  non  it'hauendo 
fatta  mentione  nel  triompho  amorofo. 

Ch’  Amor  pio.)  Non  era  di  neceffita  a dire  quella  cofa  in  que- 

llo luogo. o pur  hauendola  detta, non  faccia  bifogno  a ridirla  chiòtto  160. b.  13. 

' Voi  rìdi  fra  le  donne  peregrine , Sic. 

Che  baflaua  in  quello  luogo,adimo(ltarc  che  Amor  non  habbia  hauuto  ri  (petto  ne 
a dei,  ne  a dee,  ne  ad  huomini.  nea  donne.  Ben  cheli  porrebbe  anche  indurare  il 
lenti  mento  a buon  fegno,  & dire  coli.  Amor  non  nfparmiò  Phebo  detto  dio,ne  l.e- 
aruiro  huomopuro  mortale*  il  che  apparuc allogandoli  in  mare,  ne  partmenreri- 
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fyirmio  Giunone  dea,  ne  parimente  Dido  donna  pur  mortale,  il  cheapparue,  che 

ne  vennea  morte  vendendoli, come  che  la  cagione  fbll'eamorpio,8e  non  defpcratio. 

ne.  Simile  cola  fece  Virgil.  in  Sileno. 

i£«idh>]Hjr  i aiti  Scyliam  7\tjì , quam  firn*  fratta  e fi,  &C.  jDoue  Hproua 
iJ  publico grido, come  qui  fa  il  P.Simil  cola  là  Pindaro  ci  W«  Olympiorù. 

nprouando  V opinione  degli  aitn  poeti  di  Tantalo  Ì fri#?  ueku.  Pon  mente^hc 
a.lf.b.i.  Tal  già , qual  io  mi  fianco. 

L'amata  (j>ada  tnftjitjja  etntorfe,  Par,  che  feguiti  il  pubhco  grido, c’  I vul- 
go ignorante.  Ma  è da  rifondere  .che  in  quel  luogo  non  prende  Dido  fe  non  per  la 
delperaiione,Sc  non  per  compcratione  tratta  d' hiflona.  Horche  la  venta  delia  mot- 
te di  Dido  folle  come  laracconta  qui  il  P.Vedi  Macr.  hb.  f.Se  Aufon. 

lUa  egofum  Dille  , tulli,  qnam  confi, cu  hofiet , Sic.  Et  Iuftin  hbyrt.  11  BoCC. 
lib.  14. cap.  15. difende  Virgil.chc  habbia introdotta Didone  lalciua  contrai'  hifto- 

na.  Epigr.  li b.  4.  ùs  itili»,,  ,,,  tuùiu  Aiti f. 

Agonia*»  Atti,  • (tu  àaZerut , 8tC. 

Ma  Pietro  Mario  in  l.lib.  Sili)  Italici.  Quod  de  sdenta  Diduneqne  canti  / 1 rgtltttr  /J4. 
inloj'nmeff,  cirid  Ennim  prnnum  finxit  ad  ignominia! n Carthagineii/ìttm,  quel  *4phrU 
(onui  domuu , cniui  ras  gtfiae  celebratili  annahlur. 


Non  mi  debbo  doler , s ' altri  mi  vinfè 
Gtouene, incauto,  difarmato,  & folo  -, 

Et  fe  la  mia  nemica  amor  non Jlnnfè. 

S altri  tyi  vissi.]  S’Amor  mi  vinfe,  hauendo  vinto  huomini  & dei* 
ClOVENt,  IHCAVTO,  DISARMATO,  IT  SOLO.)  Sé  Voleua  il  P.  che 
quelle  parole  hauefléro  forra , doueua  addurre  eirempio  di  dei , Se  d’ huomini , che 
vecchi , cauti , Se  forniti  di  Cenno,  8e  prefi  prima  d’ altro  amore, federo  (lati  di  nuouo 
da  nuouo  amore  prefi.  che  Leandro  era  giouane, incauto,  Se  difàrmatn,8e  Polo,  come 
lui, non  hauendo  anchor  guflato  altro  amore , quando  s’ mamoròd'  Hero.St  Apollo 
lolo , cioè  fenza  amore,  quando  s’inomorò  di  Daphne.  Quello  medelìmo  è da' 
crederedi  Giunone, Sedi  Dido.  r 

Et  se  la  mia  nemica.)  Non  pare  al  P.d'hauer  cagione  di  dolerfTd’A- 
more.anchora  che  non  Sabbia  fatto  inamorar  L.  pcrcioche  ad  Amore  non  mancò 
volontà, ma  potere,  egli  I*  aO.ma  fu  vinto.  Altroue  non  aifegna  il  non  potere  d' A- 
more  per  ircu  fa,  ma  l’ vfane'a,  Seia  legge  anticad' Amore,  che  è,  che  chi  ama  non  fia 
amato,  come  appare  1 n Phebo  8e  1 n Daphne,  lyj.  b.  n. 

Cefi prtfe  mi  trono , & ella  fi  tolta  , Sic. 


Non  e anchor giujia  affai  camion  di  duolo,  -, 

Ch'  in  ha  bit 0 il  rtuidi,  co'  ione ptanfii  - i 

Si  toltegli  eran  l’alt,  e 7 gire  a 'volo. 

Che'n  ha  rito.)  Condit  one, Stilato  di cattiuui. 

Si  tolte  gli  ikan  l’ali,  e’l  gire,  a voi.  o.)  ApprcfTo.tÉ'o.a.ti.' 

7 nejìegli  {irati, 

Et  lapharetra , & Vano  hantan  {fegato 
, 'd  1**1  proferito,  & /{macchiate Vali.  Venere  appreffo  Apul.hb.f. del- 
l’Almo, parlando  della  fobricti,fhe  pumfira  Amore, dice.  Ut*  mil,i prorfur  adbiùenda 
eU  : nei  >11* atta  qua  caftigtt acerrime  nngonem  ifium  ,pharetram  expUcet,  & fagittae 
u**rmct , arcnm  denodet , icdam  deflammet , imo  & tpfum  corput  tuu  acrioribua  reme, 
dqicohtjneat.  Tiene  itùuria  me*  luatum  credidtnm,  cum  eiue  cornar  ,qnM  ijiie  man,  bus 
Vini  jutot)dc  auree  nitore  perjìruiat,  deraftrhn  : finn*!,  qua  meo  gremii  terrei  /task  - 
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infici, pneittonderim.  Athencoltb.  ij.  maarojHn  do  uo)m^eno.  ie  ««rvj. 4 pi rpel voi 
■tir  -li»  iùi'lx  KJt«rO-  ifm  impili  umidi, uè  jS iuim)tmir  ritte . Or  it  pur  cunùl 
i, /»  Ai** «I $jjw»r,  mmuó-fimant mirivi W7fgjì, ||«^u nnrat  «É»r  ri»  igf- 

,,,  iQvyxìaiiim*  me  iujtc  umru.  Per  l’ ir iiefe  d' Amore.  OUld.lib.i.de 

Remedio  Amons. 

fyo  diminuirti  furiali  more  fagitiai, 

7\<c  rapi.tr  .inf:n  tinguere  in  .unric  falci.  , 

T^ecmi  purpurea! puerirfecabunuj  alar, 

Htc  jaccr  arie  mea  Uxior  arcui  erte. 

Ma  c da  confìder  jrc , che  Paolo  Silenciare  lib.7.Epig.  per  lo  ragliamento  delle  ali  li- 
gnifica la  potenza  d’  Amore  fopra colui,  Copra  il  quale  fono  cagliate. 
y.H  u.ifoym,  /ai*  illune  nrÓAvr.i.  i£orr  póttfest 
Akf  ix.'ue.  rifioie  xiuf  ti  imi$t  mt'm. 

Arca  vie,  mìinrO-  cài finn,  ùìì  unire. 

Eie  ifù  cv$vy.lv  KHomfdfi<^~mhreyuf. 

E'  anco  da  confidente,  cheilP.inmun  luogo  da  ad  Amore  la  Taccila,  &pur  da  nitrii 
poeti  latini  gli  era  Hata  aflegnata  peri’ vna  delle  fuc  arme,  anchoracheil  P.faccia» 
che  le  faerte  non  folamente  punganola  anchora  ardano,  G come  prima  di  lui  haue 
ua  fatto  Mufeo.&  in  luogo  acconcio  n' Gabbiamo  fatta  mentione.  Si  può  dire, che 
nonghaflegnala  face  configliaramente . perche  non  può  tirar  l'arco,  che  richiede 
p opera  d1  amen  due  le  mani,  9t  adoperar  la  face.  & gli  è panico  quali  d’ ammendare 
J’errorde  gli  antichi. 

Non  con  altro  r ornar  di  petto  danfi 
Duo  leon  feri,  o duo  folgori  ardenti  ; 

Ch  'a  cielo,  & terra,  & mar  dar  luogo  fanfi  i * 

Ch  * i vidi  amor  con  tutti (ito  'argomenti 

Mouer  con  tra  colei,  di  ch  ' io  ragiono  ; * 

Et  lei  piu  prejla  affai,  che  fiammato  venti. 

Somiglia  il  romor  dell’  aifalto  d’  Amore  & di  L.al  romor  di  due  lioni,  che  com- 
battono infieme,o  di  due  folgori,  che  fi  (contri  no, od’  Etna, odi  Scilla, &di  Canbdi. 
Ileliodoin  Afpide, parlandoceli’ aflalto  d’Hcrcole&di  Cigno. 

ile  Ji  A urti  l io  mupi  u-mfilpueiAùQoio 
JOtniAue  usmrn , ùrì  r$tae  espuirmn. 

AHiiìerf  mfrjxjl, ir  etimo.  Hom.  Iliad.  ». 

T£«fei»i®e<ó«*  Ajo,f  ie  ìtteiilrriiv, 

róèì  xrapSpne  iAmfuo, 

Auto,  un, me,  ri  utyt  $(ottom  py hdhr, 

Di  petto.)  Ben  conuiene  a leoni, li  quali  hanno  petti,  ma  non  conuienea 
folgori,  laondeèdi  neceffita a fupplire  a Folgori  altra  cofa,come,fi  fconcrano.i76.b. 

li.  Crear  come  leoni 

O ove  folco»!  ar  denti.)  Come  dicemmo, è da  fupplire.Sifcontrano. 
E'  chi  ihma , che  quella  coni  pennone  Ila  prefa  da  Statio  nel  7.  lib.Theb, 

Ce»  duo  diuerfo  pariter  fi  fulmina  calo 

Rupia  cadant,longumjuc  trahant  per  nubili  crinem , 

Ma  Stano  parla  non  di  due  fulmini,  che  lì  feonenno,  anchora  che  fi  muouano  l’vn 
dall’ altro.’,  ne  vuole  lignificare  il  remore,  mala  prefteaza  dellcTigri  confegnatea 
Bacco-  Hora  hauendo  prefo  il  poeta  1!  folgore  per  dimollrare  la  funi  dello’  mpero  de 
combattitori, la doueua  parimente  vfar  come Pindar.o,  che  l’ vsù a dimofirar  quello 
medefimo.  & farebbe  flato  piu  da  lodare.  Qu  inni.  ìib,  8.  Exeftufitam  vero  figurar» 
buine  rei  deprcbendijfe  apud prmupcm  Ijrricum  Vmdarum  vidtor  in  libro,  jitcminjcri- 
. 
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fcrlpjìt  vutUt.  le  namque  Hercntis  impttum  aluerftu  Meropas,  qui  in  in  futa  Co  ficuntur 
habitafft, non  'Sn'> nec  'rentii,ntc  mari , ftd fulmini  titcit  fimi  lem  fuiffi  , vt  HU  minori , 
hoc  par  tjftt . quod  imitatiti  Cicero , illa  compo fui t inl'errem.  l'enerabatur  in  Sicilia 
tonto  interualfo , &C. 

Ch'»  cielo,  et  terra,  et  mar.)  Qui  ha  difetto  d’ A,  Sci  terra,»  a 
njjr.  Cielo  per  acre,  come  i Wgvifti.^inimaliaqua  in  calo, in  ttrro,&  in  mare  nafeun 
tur.  o come  gli  Hebrei,  l olatiha  ca/i. 

Ch’i  vidi.)  E' di  neceflìra  a (porre,  Che,  per,  Che  con  quello,  ch’i  vidi , & 
l'ordine  è Quello . Duo  feri  leon  non  danti  di  petto  con  altro  romor  ,che  con  quel- 
lo,eh’  io  vidi  Amor,  &c.  & non  con  altro  romor , che  con  quello,  che  vidi  lei  piu  pre- 
ftaairai, che  fiamma, oventi. 

plv  presta  assai  che  fi  am  m a.)  Stat.parimentevCul  fuoco  in  com 

perationcdi  prede?  zalib.  6.  Theb.  minor  impatti  igni.  Horat.4.  Carra. 

Dir HI  per  Trbct  jifer  il  Itala, 

Ceti  fiamma  per  tediti,  velJLurur, 

"Per  ficulas  equitanti  vndat.  Hefiodo  in  Afpide. 

T«i  f ii/avlit  «rtffitbnT  iieiAoi  wg/t 

vaiatesi,  >§  ìigit itaòinr®*  avrà. 

O venti.)  Sut.lib.4.Theb.  Vfa  venti  in  compendone  dipteilczza, 

fugitfylnai  pernitior  alito  tento.  &ncl  6. 

ceti  prapett  curfu 

Confiigant  dtnfa  votucrei,  ani  littore  in  vno 
titolili  infame ftatmt  certamina  venta. 


No» fan  fi  grande  (fi fi  terrihil fuono 
Etna,qualhor  da  Encelado  è piu fi  offa  \ 

Scilla  (fi  Cariddi , quand'  irate  fono } 

Che  via  maggior  in  fit  la  prima  mojfa 
Non  fojfe  deldubbiofi  cr  grane  affatto  ; 

Ch  ' i non  credo  ridir  fappia , ne pojfa. 

Etna,  q.v  allho  r,&c. Appreflò, 

7 yon  freme  cofi'l  mar  quando  /’  adira 
2y on  Inarine  aJJhor,cl>e  T ipheo  piagne, 

T^on  Monditi,  «’  Encelado  fojpira.  difopra  If7.2.lJ. 

2ipn  bolli  mai  l'ulcand.ipari,od  Ifchia, 

Strombolifo  Mongibello  in  tanta  rabbia. 

Vfa  al  mio  parere  troppo  Ipeflo  in  poche  carte  quefta  compendone,  la  quale  c prefa 
del3.Theb.d1  Statio,  — » t clamor  ad  aurae, 

Quatti  tu  tyrrbem  gemimi  falityxut  vii  tentat 
Enceladus  mutare  tatui,  procul  igneui  antrit 
Moni  tonat,txundoni  apice),  fiuButque  Teloruo 
Contrahit, & fi>erat  tettili  abrupta  reutrti. 

Scilla  et  Cariddi,  qvando  irate  sono.J  Quello,chedicepo 
CO  apprelfo,  7^on  freme  cofi’l  mar  quando  /’  adira. 

che  il  mar  percotendo  ne  gli  fcogli,&  vfeendo  delle  caucrne  furiofamente  di  Scilla, & 
di  Cariddi, fa  gran  romorede  quali  allhora  per  atifweo-uoaa»  chiama  inte. 

Ch’i  non  credo  ridir  sappia,  ne  possa.)  ijd.a.ao. 

Opra  non  mia,  ma  </’  Homtro , 0 d’  Orpheo. 
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Per  veder  meglio  ; cr  i horror  del'  imprefk 
I cori  & giunchi  hauea fatti  di /malto. 

Dall'  attentione  de  veditori  dinioflra  i’  horror  dell’  alfalto . & dice  Ver  ft , 9i  non 
per  ilctco  ,o  per  cenno  altrui  clìcie  ammonti  a (lare  attinti . in  guifa  era  la  cofi  de- 
gna d'attcntiunc. 

I cioki,  et  GLioccHi^Dimoflraattcntionedadouero.pocoapprefTo,. 

I era  al  fin  con  gliocchi,&-  co/ cor  fi] o. 

Havea  fatti  di  s m alto.)  Habbiamo  interpretato,  cordi  /W/io,  per  cor 
Ciro  in  vn  pcnCcroi  Se  non  piagheuole  alrroue,  come  fé  fbfledifmalto.  Ma  in  altro, 
luogo  lignifica  cuore  inesorabile,  ji.b.il. 

fedite, che  madonna  ha  7 cor  di  Jmalto 
Si forte,  eh'  toper  me  dentro  noi  pafio. 

& in  altro  luogo  lignifica  cuore  Uilanimatftreuoie , nel  quale  non  pofla  entrare  in» 

fégnamento  di  poc  Ila,  j?.b.;4. 

Chi  rrrra  mai , che  [quadre 
Shtefìo  mio  cor  di  Jmalto, 

Ch'  almeiifCom  ' io  J'olca,poJfa  ifcgirmel 

Quel  viti  citar  ; che  prima  era  a l'ojfefx  j 
Da  man  dritta  lo  flral,da  l'altra  l'arco,. 

Et  la  cor  da  al'  orecchia  hauea  già  tefiti 

Comincia  diflintamcnte  a nanare!' affatto  d’ Amore,  &ilTuoferire,&  Jice, 
Q_vel  vincitor,  che  piuma  era  a l*  oh  e s a.)  Cioè,  Quel,  che 
prima  che  fcontralTet.  era  in  affetto  di  ferire,  hauendo  lo  Arale  apparecchiato  per 
faettare.  Non  bifognò  dunque,che  Amortrahcifle  fìralc  della  pharctra,&chc  tendefi. 
fé  l’arco,  che  auantt  lacomparigionedi  L.era  in  anodi  ferire,  & d'offendere 
Da  man  dritta  lo  stkal.)  Cioè,  la  cocca  dello  ftrale. 

Et  la  corda  a l'orecchi  a.)  Homcro  dice  alla  poppa,. 

Kdhclùi  pHcefi  mila crea  T»|«  j rii  Ufo,.  w 

& medefimanicntc  Virgilio  alla  poppa, 

jidduxit,ltnge  dome  eternata  coirent 
Intcr  fe  capila, & manibtu  iam  tangerct  ecquù, 

Leena  aciem  ferri, deatra  ncruoqne pupillam. 

Et  di  certo  la  corda  .tirando  l’arco,  giugnc  alla  poppa,  8c  non  all’  orecchia . fatue  fé 
non  diciamo,  che  Amore  fofTe  in  aerefopra  l’ ali  in  guiia,chc  non  potcfTe  ben  tirate 
fe  non  alzartela  mano  verfo  l’orecchia.  Ma  con  rutto  ciò  Tappi,  che  io  ho  veduta  vna 
flatua  di  bronzo  d’ Amore  tirantcl’  arco,  la  cui  mauo  delira  era  pofia  all' orecchia 
con  la  corda.  * 

Aon  cor/è  mai  flleue mente  al  varco 
Di fuggii  tua  cerua  vn  leopardo 
Libero  in  felua,  o di  catene fi  arco  ; 

Che  non  fojfe  flato  tut  lento  & tardo  ; 

Tanto  amor  venne  pronto  a lei  ft  rire 
Con  lefautlle  al  volto  ; ond’  io  tutt  ' ardo. 

Amor  era  in  atto  di  feriente,  quàdo  veduta  L.con  grandirtìmapreflczzafì  mot- 
fé  contra  lei  in  guifa,  che  è piu  pigro  v n leopardo  ad  attraucrfarc  lana  ad  vna  cerua. 

. ‘ Leopardo. 
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Leopardo,  fi  comeanchora  pardo  è animale  velocilfimo.  intelletto  febee piu  che  tar- 
da.  il  quale  il  Per.  prefuppone,che  fi  dimcflichi  per  rio  della  caccia, dicendo,  0 di  Cè- 
nni forco. 

Di  fvGGIT  l ve.)  S6-l.xx.Et  materna errante  gir fuggitine. 

Libero  in  sblva.)  Fiero,  de  non  dtnulltco. 

O di  catene  s car  co  .)  £’  da  vedere  fefi  di  medica  il  leopardo  per  I*  vii 
della  caccia , come  il  lupo  ceruiero. 

Con  le  faville  al  volto.)  Era  Amore  infocato  ne!  volto, quando  aC- 
fali  L.non  meno,  che  quan  do  l’ aliali  lui . per  dimoftrare , che  non  fi  mofle  verfo  lei 
piu  legg'ermente , che  verfo  lui.  Adunque  di.  Con  le  faniUt  4/  ulto.  cioè , con  fi  nuli 
fau  Ile  al  volto , per  le  quali  io  ardo  tutto . & non  per  tanto  ella  non  arde  punto.  Le 
fauiUc.chehaueuaal  volto  Amore,  quando  affali  il  P.furono  le  bellette,  & l’ accor- 
gimenti di  £..&  le  fonile,  che  haueua,  quando  affali  L.  non  meno  cocenti,  furono  le 
bellezze , 8t  le  virtù  d’ alcun  giouane . & forfè  tacitamente  commenda  fe  ftollb,  tira- 
to dal  proprio  amore. 

Combattea  in  me  con  la  pietà  il deftre  : 

Che  dolce  m' era  fi fatta  compagna  ; 

Duro  a vederla  tn  tal  modo  perire. 

Veggendoil  P.Amoreaffalir  L.difideraua,haueuacompaflione,Sf  fpcrira.De- 
lideraua,che  Amor  nocelle  . haueua  compallìone  di  L.&fpcranza,cheAmorvin- 
cefie.Ma  in  vano  haueua  compa(fione,8c  fperanza.il  vcrfo,/  ir 4 al  fin, Sic.  va  congtua 
to,  quanto  al  lenti  mento  con  quello, 

. Duro  a icdcrU  in  tal  modo  perire. 

ftquel,  Ma  virtuySic.  co  fegucti  è trapollo  p"t  mo(lrare,che  in  vano  n'hauefle  pierl. 

M'era  *1  fatta  compagna.)  Non  dire  inamorau  di  me,  che  invano 

direbbe  pofciailP.  — fonar  mnjc  tu  linei  Leganti  con  copti. Ma  di,  Compì. 

gnu,  1 namorata  di  chi  che  fia.  fi  come  anchora  gli  era  di  conlolatione  1 vedere  gli  al- 
tri grandi  huomini  fledonne  inamariti,  come  di  fbpra  babbiamo  veduto. 

Ma  virtù  ; che  da  buon  non fi /compagna  ; 

Mofirò  a quel  punto  ben  ; com  ‘ a gran  torto. 

Chi  abandona  la,  d'altrui  fi  lagna. 

Che giamaifihermidor  non fu fi  accorto 
A fihifar  colpo  5 ne  noe  eh  ter fi prefio 
A volger  naue  dagli  fogli  in  porto', 

Come  vno  fchermo  intrepido  & honejlo 
Subito  ricoperfe  quel  pel  vifo 
Dal  colpo,  a chi  /’ attende, agro  & funefio. 

Conchiude,  che  l’ huorooper  proprie  forze  può  refi  fiere  a concupifceuoTi  appe- 
titi. & che  non  è vinto  fe  non  dii  vuole. 

Come  a gran  torto  Chi  abandona  lei.)  Riprende  fe  fteflò, 
che  fi  duole  hora  del  defiino,  bora  della  difpofitione  del  Tuo  corpo  atto  ad  amare,  ho 
ra  della  gran  bcllr 77 a di  L. 

Come  vno  sche  rmo.)  DiL. 

A chi  l'attende.)  Senza  ricoperta  di  fchermo. 

. - iii  a 
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159. a.  I era  al fin  con  gbo  echi  & col cor  fife 

Sperando  la  vittoria , ond'  ejjer fole  : 

Et  per  non  e(fir  piu  da  lei  di  tufo  ; 

Io  penraua.&riguardaua  acheriufcifle  la  battaglia. 

Con’  giioccki,  tT  col  co*  FisoJVaIer.MaxJib.tf.cap .deVuduu 

tu,  De  Orgiatontii  vxoretCenturionc  in  ti  ut  fonditi  animo  0 eulitjut  intento. 

Et  per  non  esser.)  L’ordineèqucfto,£tiocomechi,8ce.yolcidire,&c. 
per  non  cfler  piu  da  lei  diuifo.&  quello  è il  fentimento,  fovolcua  dire  con  parole 
quello,  die  già  haueua  detto  nella  fronte  & ne  gliocdii  per  troppodilìderio  di  queU 
lo,chc  voleua.  cioè,d'  impetrar  da  Amore, che  L.&  io  folTuno  legati  inlicme. 

Come  chi  [moratamente  vole -y 

C’  ha fritto  manza , eh'  a parlar  cominci , 

Ne  gito  echi,  & ne  la fonte  le  parole  ; 

Vole  a dir  io.  Signor  mio fi  tu  vinci. 

Legami  con  cofiet,  s ‘ io  ne  fin  degno  ; 

Ne  temer , che  giamai  mijcioglia  quinci  ; 

Come  c h 1.)  Dante  171.3.14. 
l mi  tacea.ma  'l  mio  defir  dipinto 
M' tranci  vip>, e'i  domandar  con  elio 

Tin  caldo  affai, che  per  parlar  dipinto.  _ _ 

Alcuni  adduconoquelio  luogo  di  Dante,  il  quale  non  faapropofìto  di  quello 
hiogo,percioche  Dante  ragiona  di  perfona.  che  non  fappia,  che  dii  pn  ma  di  due  co- 
le. Si  qui  lì  ragiona  di  pcrlona  ,che  h abbia  tanta  volontà  di  ebre,  che  parli  pinnacoli 
cennijthe  lepaioie  poflano  (puntar  fuori.  Ben  prefe  ciò  da  Dante  itfp.a.ap. 

drifatfti  & cominciai 

Quafi  cow  ’ huom,cm  troppa  vogliafmaga.  Dante  lOf  .b.  4. 

Come fi  vede  qu  i alcuna  rolla  à 

V affetto  ne  tariffa,!' elio  t tanto,  j* 

Che  da  lui  fa  tutta  l'anima  tolta, 

Co  fi  nel  fiammeggiar  de! fulgor  fante, 

./#  c»*i  mi  vo lfi,conobii  la  rogha 
In  lui  di  ragionarmi  anchor'  alquanto. 

fffuand'  io'l vidi  pten  d‘  ira  & di dtjdegno 
Sigraue  ; eh  'a  ridirlo  farian  vinti 
Tutti  1 maggior,  non  che  7 mio  baffo  ingegno. 

Pien  d'ira,  et  ni  o t s d e G n o.)  Dante  u.b.ttf. pitn  di  difdegno. 

Si  grave.)  Per  lo  colpo  (clufato  da  Laura. 

Ch’a  ridirlo.)  Se  tanto  fi  Idegnò  Amore, chcilP.no!  polla  inanifeftare» 
percheron  poti  ferir  L.hor  che  fari, quando  lì  vedrà  far  prigione  è & non  dimeno  il 
jp.con  vna  compendone  lo  manifefta, 

?lpn  freme  cofi'l  mar, quando  l' adira, Sic. 

Che  già  in fredda  honefate  erano  extinti 
l dorati  filo t frali  ac  cefi  in fiamma. 

D 'amorofi. 
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D * amorofa  beliate  in  piacer  tinti. 


Strali  *cctu.)  Inerendo  fabricati  a fiamma  di  bellezza  degna  d’Arno-' 
re  d’ alcun  leggiadro  giouanc . & forfè  commenda  fe. 

Et  tinti.)  Cioè  temperati , & attutati  in  piacere,  traflatione  prefa  dalla  fu- 
cina, doue  il  ferro  s’ infoca  al  fuoco,  & battuto  s’ atrofia  nell’  acqua,  parlando  de  eli 
lpecchi  di  L.  aa.a.itf.  “ 

Qutfti  fur flirtati  [opri  l' acque 
D ' abifjo,  & tinti  ntl'  turno  oblio. 

Non  bebbe  mai  di  vero  valor  dramma 
Camilla , & i altre  andar'  vfiè  in  battaglia 
Con  la fimjlra fola  tu  ter  a mamma ; 

Non  fu fi  ardente  Cefare  in  Phar faglia  - 

Contra  'l genero fitto  ; com'  ella fue 
Con  tra  colui , eh  ' ogni  lorica fimaglia. 


Hora  comincia  a narrare  l’ aflalto  di  L.  contra  Amore, & per  compcratione  di  Ca 
mil!a,&  dell'  Amazoni.Stdi  Cefare, moftra  il  valore  di  L.  Et  è da  fupplire , In  com- 
petanone del  valor  di  L.  Camilla  non  hebbe  mai  dramma  di  vero  valore,  la  quale 
non  dimeno  n’hebbe  tanto,  macomperato  a quel  di  L.è  poco.  Dramma  fi  poneper 
minima  particella,  fj.b.tf. 

Et  non  Ufo.  in  me  dramma, 

Ch t non  fin  foco  sfiamma. 

I.’altre.)  Intendi l’ Ama/joni . 

Con  la  sinistra  sola  i n t e r a.)  Perche  la  delira  fi  diflecauano.  ac- 
cioche  non  folle  loro  d’impedimento  a tirar  1’  arco.&  quello  luogo  dimoftra  quan- 
to bene  fi  dicelTe  difopra,  6 n 

Et  la  corda  a l'orecchia  hauea  già  te  fi. 

Non  f v si  ard>ente  C.es  a re.)  Bifognò»  che  folle  ardente, hauendo  a 
combattere  contra  Pompeo  fuo  genero,  & contra  la  patria.  Piu  chiaramente,  n.b.ij’. 
Qnelche'n  Thejfaglia  hebbe  le  man  fipronte 
~t  farla  del  cimi  [angue  rermiglia. 

Ogni  lorica.)  Da  quella  dii.  aura  infuori.  ' 


Armate  eran  con  lei  tutte  le  fitte 
Chiare  viri  ut i ; o gloriofi'afchiera  ; 

Et  tcneanft per  mano  a due  a due. 

Honefilate,  dr  i ’er gogna  a la front'  era. 

Nobile  par  de  le  virtù  diurne  -, 

Ch  e fan  cofilei [opra  le  donne  altera  : 

S enno,  (fi  modefiha  a l 'altre  due  confine  : 

Hahito  con  diletto  in  mezzo'  l core  : 

Perfeuer arnia,  & gloria  infula  fine. 

Ordina  la  battaglia  delle  virtù  di  L.  Sci  accoppia.  Ma  è da  porre  mente,  che  GIo 
ria* la  quale  accompagpa  con  Pcrfeueranza,  non  è virtù  di  L..  ne  parimente  Gioue- 
v*  ih  $ 
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mie  età,  ne  parimente  Beiti.  laonde,  appare  rhe  il  Petrarca  prende  Virtù  per  grafie, 
& doni  concedutile  dalla  natura  ,&  da  pii  huomint. 

Honfstatf,  et  vnooos  a.)  Non  intende  dell’  honeilà  pertinente  a pu 
dicitia,ihedi  qnc  fi  a parla  fpeit  limente, 
f'tra  con  esiliti  fammi  Le  Inde. 

ma  intende  dell’honclUches’vIa  in  tutte  l' artioni,  la  qualcera  accompagnata  da 
vergogna,  quale  lì  conuiene  a gtouani , & a donne. 

A la  fkonTé  eh  a.)  Nel  porno  luogo.  Sciente  della  fronte  dell’  eflercito. 

Senno,  et  modestia.)  Perche  dice  Paolo  i,  Corinth.  8.  i.  che  la  fcicnza 
gonfia.  Col  (enno accompagna  .'a  modelli». 

A l’  a iti  e ove  confine.')  Ciò  è nel  fecondo  luogo.  Percioche  nella 
fróte  due  virtù  Honefti,&  Vergogna  liaueuano  luogo, & coflituiuano  la  prima  fchie 
ra.  alle  auali,  Terna rraporuifi  altri  ,feguiuano  Senno  StModcftia, che coflituiuano 
la  feconda  Ichiera.  &veniuanoad  hauer  confi  ne  con  Honcflare  & con  Vergogna. 

H a»  i t o.  ) Intendo  dell'habitovirtuofo  ,che  nafee  dalla  fpeflc  zza  de  gli  atti, 
del  quale  parlati  philofopho.  il  quale  habito  è accópagnato  da  dilettola  qual  cop- 
pia aflegna  per  polla  il  cu  ore.  percioche  fé  di  cuore  Se  lenza  hipocrifìa  non  s’operafle 
virtuofamente , non  farebbe  accompagnato  l' habtro  da  diletto. 

Perseveranti»,  et  gloria  in  sv  la  fi  n e.)  Nell*  vltimepofle 
o luoghi  erano  Perfeuerantia,& Gloria.  &fente  quello  Martb.aa.tj.  £hti  pcrjtue. 
nutra  rfjtu  si  ftnem,  hiefatum  erti.  Et  quella  è la  fermezza  deli*  eflercito  di  Laura. 

Bell' accoglienza  ; accorgimento  fore: 

Cortefta  intorno  intorno , (Spuntate  j 

Timor  d' tnfamta.érjol  dejio  d'honore  : > 

Penjìer  canuti  in  gioitemi'  e tate. 

Et  la  concordia,  eh' e Ji  rara  al  mondo 
V'  era  con  cajhtà  fomma  beliate. 

Cortesia  intorno  intorno,  et  pvRiTATE.)Cioècortefìan6finta. 

Pensier  canvti  in  giovenil  e t a t e.)  Par, che  fenta  il  motto  d’ vn 
Sauio,  che  Chiama  la  giouentu  canuta.  86.  b.  3. 

Sotto  biondi  cipri  emula  mente. 

Et  la  concordia.)  Ouid. 

Ut  e fi  cum  forma  magna  pudicitite. 

Tal  venia  contr  'amor,  e'  n fi  fecondo 
Fauor  del  cielo , & de  le  ben  nat  'alme  ; 

Che  de  la  vijìa  a non fofferfe  il  pondo. 

Venia.)  Armata,  & accompagnati  da  coli  fatto  eflercito. 

Et  de  le  ben  nat’alme.)  Delie  quali  parlerà, 
lo  non  porta  le  [acre  benedette. 

Intende  del  motto  latino , Dìjt  bominibutjut  fanentiliu. 

Che  de  la  vista  ei  non  sofferse  il  pondo.,)  Hot  che  (ud- 
rebbe egli  fatto  dell’  alfalto,  fe  la  villa  fola  lo  fpauentù? 

Mille  (jr  mille  famefe  & care fa  Ime 
T orregli  vidi  -,  &fcotergli  di  mano 
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Mille  vittoriofe  (fi  chiare  palme. 

Alcuni  incendono  quello  luogo  coli Che  hauendo  Amore  vinto  infiniti  huo-- 
mini , & effcndo  poi  celi  fiato  vinto  da  L.tutte  le  fpoglic  & gli  honori  acqui  fiati  da 
Amore  diuennero  di  L.&  che  altro  non  vuole  dire  il  V- in  quello  luogo  ,fe  non  che 
L.  vinfe  Amore  dall’  effetto,  che  fé  ne  vide.  Temendo  quello  del  piu  potente  euange- 
lico,che  legato  il  men  potente  Tpoelia  la  cafa  dell’  arnefe.  Matth.  ix.  x<?.  A noi  pate- 
tiche il  P.volefTe  dire, che  L.non  fedamente  vinfe  Amore, ma  fece  in  guifa,che  mol 
ti  huomini  & donneai  quali  Amore  era  per  vincere , per  1*  cileni  pio  di  lei  relìftetto- 
novalorofamentcad  Amore,nelìlafdaronone(pogliarfinetorlil’honorc.  Et  par 
ptefo  da  I’roperrio  lib.  4.  Eleg.i. 

1\am  ubi  rifbtcet  jttajcuntjut  labore  farafii , 

Eluda  t fxlmxi  ma  p nella  mai. 

Famose  et  care  salme.,}  Manubiai.  Spolia  opima. 

Non fu  ’l  cader  di  Jubito fi frano 
Dopo  tante  vittorie  ad  Hanniballc 
Vtnto  a la  fin  dalgiouene  Romano  : 

Ne  giacque  fi  finarrito  ne  la  valle 
Di  Terebmtho  quel  gran  Phiùfeo 
A cui  tutto  ifiaeldaua  le  falle. 

Al primo fitjfo  delgarzon  'Hebreo  : ì| 

Ne  Ciro  in  Scitìua,  oue  la  vedeu  ’ orba 
La  gran  vende  ita, (fi  memorabilfeo. 

Con  alcuni  effempi,&  lìmilitudini  mofiraquale  foffe  lo  fiato  d’ Amore  vjggen 
doli  vinto,  & prefo  contra  Tua  credenza  da  L.  Gli  effempi  Tono  Hanmbalc  vinto  da 
Scipione,  Golia  vinto  da  Dauid,  Ciro  vinto  dalhamin.  le  lìmilitudini  fono  la 
(Ubica  malaria  a corpo  fano.  la  fubica  vergogna  a perfona  zelante  dell’honore. 

Si  strano.)  Come  fu  ad  Amore  l’efier  vinto  da  Laura. 

Dal  giovene  Romano.)  Da  Scipione. 

Non  giacche  si  s m a r r 1 t o.)  Come  giacque  Amore. 

Qvel  gran  Philisteo.)  Golia. 

Dava  li  spallb.)  Fuggiua.  i Latini  dicono.  Vertere  terga.  Dant.73.  b.X7; 
Quand'Hanmbal  <0  i juoi  diede  le  /fall». 

Al  primo  sasso.)  H‘ da  vedere  l’ hi  fioria. 

Ne  Ciro  giacque  si  smarrito.)  173.  b.  n. 

La  -re  dona , che  fi  fte/tra  ride  • 

Morto  ’l  figlinolo  } & tal  vendetta  fe 0, 

Ch  ' rccije  Ciro , & bor  Jua  fama  recide. 

La  vedova  o rb  A.)Thamirivedoua,&orbaperIomorto  figliuolo  daCiro. 

La  gran  ven  d*  tta.)  Valer.  Max.ponequefiocffempionelcap.de  VI- 
tionc  nel  lib.  9.  &dice  Grande , Sépcr  dugento  mila  pedone  mone  delfieflercitodi 
Ciro,  & Memorabile^  perche  non  ilcampò  pur  vno,chepotefferipoitarc  la  noueHaa 
cafa  . & tagliata  la  tetta  a Ciro,  la  mife  in  vn  otto  di  fangue,  difendo  vn  motto,  Sii». 

gHincm fitifiiyfangumcm  bibe. 

Coni  huom  5 eh'  e fané,  e'  n vn  momento  ammorbi) 
Chefbtgotnfie,  (fi  duolfì accolto  in.atto, 
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Che  vergogna  con  man  da  gito  echi forba  ; 

Colai  er  ' eglt  -,  & ancho  a piggtor  patto  : 

Che paura , & dolor  -,  vergogna , & tra 
Eran  nel  volto  fuo  tutti  ad  vn  tratto . 

Propcrtio  libro  x.  t\t%Muha  pritu. 

*tmlulat,i? {ubiti  nnrantur  funtu  amici,  fé  il  fecondo  verlò  fi  legge, 

Che  tbigottifce,  ir  duoljì  accolto  in  alto. 
è da  far  punto  qui,  & è finita  la  fimilitudine,  & comincia  poi  l’ altra. 

Clic  rbigotttìfce,  ir  duoljt  accolto  in  atto. 

Secoli  fono  due  lìimliiudini,)'  vna  di  danno  Cubito  non  proueduto.l’  altradi  vergo- 
gna  fubita  non  proueduta.  Ma  fe  ilfeguente  vetfo  fi  legge, 

Che  rbigottifeo  ir  duoljì,  o colto  inatto,  fi  fara  punto  dopo,  duoljt. 

Che  vergogna.)  Che, per  lo  quale  atto. 

Da  gliocchi.)  Ariftotcle  dice,  che  gliocchi  fono  fedia  della  vergogna.  Pii- 
ino  le  guancie.  101.2.15. 

Signor  mio, che  non  togli 

Homai  dal  volto  mio  quefta  vergogna ? 

Pavra,  et  dolo».)  Riguarda  ibigottifce,&  duolfi: 

Vergogna,  et  ira.)  Riguarda, 

Che  vergogna  con  man  da  gliocchi  forba. 

Ehan  nel  volto  s vo.)Cioè,dimollrauaG  nel  volto  quelli  ellere  nel  core. 

Non  freme  cofi  7 mar  quando  f adira. 

Non  Inarine  allhor,che  Ttpheo  piagne  } 

Non  Mongtlel,  s 'Encelado fojptra. 

Per  quella  comperatione  dimoftra  il  cruccio  d’  Amore  vinto,  la  quale  il  P.ha  po- 
lla difopra  per  dimollrare  la  grandezza  del  romore,  & qui  per  mollrar  il  bollimento 
dell’ira. 

Non  In  arine.,)  Virgil. 

Tum  fonitu  Vrochlyta  alta  fremii , durumjue  cubile 
Inarime  Ioni,  imperi j,  imporla  Typhao. 

Etpar.chelìdoueflefcriuerlnarime.&non  Inarine.  Horaèdafapere,cheInarime 
fi chiama  volgarmente  ifchia, deche  Plinio  filmò,  che  Homero primo  lachiamafie 
Inarime, nó  eflicndo  ciò  vero,  pcrdoche  egli  Ja  chiama, I quale  errore  pliniano 
è poi  fiato  attribuito  a,Virgilio  daalcuni,  Hora  il  luogo  d’  Homero  è nel  lib.  a,  nel 
racconto  delle  naui,& è polla  in  comperatione  di  romore,  quando  è fulminata  di 1 
Gioue  fi  comeletrodel  nemico  fuoTipheo,&  bene  Ila.  fi  come  fta  male  quella  di 
Virgilio,  doueTipheonon  fcruc  acofadel  mondo,  che  il  molo  gittatoin  acqua  non 
fa  tremare  piu  quella  ifola  ,che  vn  altra. 

Moncibh.)  Seneca  in  Hercule  Oetheo. 

FU  ali  quid  Hydra  peius  irata  dolor 
Tfupta,  quit  ignis  tantum  in  calum  ftrrit 
* Iràentu  attinte. 

Pajfo  qui  cofegloriofè  & magne  ; 

Ch  ' io  vidi,  & dir  non  ofi:  a la  ma  donna 

Vengo,  & a l’ alttje  lite  mtnor  compagne. 

1 Non 
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Non  fi  può  intendere  delle  cofe  fatte  da  L.foggiungendo  —ala  mix  donna  Vengo 

Non  fi  può  intendere  delle  cofe  operate  d‘ Amore,  che  furono  dishonorate  & vili, 
non  hauendo  fofferto  pure  il  pondo  della  villa. Adunque  è nealfita  intendere  delle 
«ofe  operate  con  la  profpera  fortuna  di  L.datl'dfercito  di  lei.del  quale  dilTe  difopra. 
firmate  tr.tn  co»  lei  tutte  le  fne> 

Chiare  rirtuti. 

Le  quali  erano  compagne  eguali , o forfè  maggiori  d i Laura. 

Ch'io  vidi,  et  dir  hon  oso.)0  perche  come  troppo  gloriofe& ma 
gne  non  farebbono  credute,  operchenon-mi  par  di  poterle  dire,  come  ficonuiene 

Età  l’altks  sv»  minor  compagne.^  Lucrctia,  Penelope,  & fil- 
are infrafaitte . ' 

Eli  hauea  in  dojfo  il  di  candida  gonna  ; 

Lo feudo  in  man , che  mal  vide  Medufa  : 

D ' vn  bel  diajpro  era  tui  vna  colonna  : 

Di  Laura  dice  il  vefiire  bianco,  & lo  feudo,  & come  legò  Amore. 

Candida  gonna  A Per  la  gonna  candida  intende  la  (impliciti  della  vita, 
per  lo  feudo  intende  l’auedtmento.  & par,  che  Tenta  quel  lo  dell’  cuangclio  Matth. 
10.16.  T-flote  firn f licei  Jìcut  columbi  ,& prudente!  fiat  ferpentet.  altroue  intende 
del  corpo,  ui.  a.  6. 

Et  hauca  indoflo  fi  candida  gonna. 

Che  mal  vide  Med  vs  a.)  Parlò  poco  propriamente,  che  ella  non  vi- 
de, pcrcioche  dormiua,  fc  fi  dee  in  ciò  predar  fede  ad  Quid.  Metani,  lib.  4. 

Se  tante»  horrcndx  tlypei , quem  Uux  gerebat, 

Mere  reperendo  fomtamajpcxiffe  Medufa. 

Dumjue  granii  fomntu  colubroi  ipfnmrjue  tentbxt , 

Enpuifie  caput  collo. 

D’vn  bel  d 1 as  pro.)  F.'  da  vedere  glifcrittori  delle  genune,&  de  marmar». 

A la  qual d‘ vna  in  measz  o Lethe  infufa 
Catena  di  diamanti , dr  di  topatio  ; 

Che  al  mondo  fra  le  donne  h oggi  non  t'vjk  \ 

Legar  il  vidi,& farne  quello fratto  j 
Che  bafo  ben  a nuli  altre  vendette  : 

Et  io  per  me  ne fui  contento  & fitto: 

I.'  ordine  c.  alla  quale  colonna  vidi  legare  Amore  daLd'vna  catena  di  diaman 
ti,  &di  tonatio  infufa  in  Lethe.  Adunque  non  fi  potrà  fcatenare  Amore, per  dar  noia 
a L.eflfendo  legato  ad  vnacolonna,  non  a cofa  dcbole.&  a colonna  di  diafpro,&  lega- 
to con  vna  catena,  non  con  fune  debole,  & con  carenaperla  materia  durifiìim.come 
di  diamanti , & di  topano . & infufa , cioè  temperata  in  Lethe  fiume  infernale , che 
rende  la  tempra  anchora  piu  dura  .le  quali  cofe  per  la  loro  virtù  fono  contrarie  ad 
Amore,  come  il  diafpro  &il  topatio,  che  fono  refrigera tiui  del  bollore  del  fangue,& 
per  confcguente  d' amore.  & il  diamante  lignifica  durezza contra  Amore,  come  ve- 
demmo la. 

Fatto  liaucan  cjuafi  adamantino  [malto. 

& coli  s’ vfa  di  dire  da  poeti.  & Lethe  lignifica  Dimenticanza,  che  non  è rimedio  piu 
potente  contra  Amore,  che  noi  ricordare,  « 

Et  »’  amor  fe  nc  ya per  lungo  oblio. 

& ne  dicemmo  alcuna  cola  lopra  quel  luogo, 

kkk 
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Quefti  fur  fahricatt  [opra  t'aijue  • 

D ’ abiffo,&  tinti  nel'  eterno  oblio. 

Ne  dire, che  il  P.dica.  m/n/i  in  mr^i  Lttht , per  ragione  di  quel,chefcguitaì 
Ch ' si  mondo  fra  It  donne  hovgi  non  e’  vfo. 
pcrcioche  egli  il  dice,pcr  fortificare  fa  catena. 

Ch'ai  mondo  fra  le  donne  hoggi  non  s'via.)  Eflendotnor 
ra  L.non  ha  donna , che  habbia  cofi  ferma  catena  da  legare  Amore,  Come  era  quella, 
laquale  egli  non  potè  mai  rompere. 

Farne  g_vello  strat  io.)Dan.  19.8.4. — vidi  quello  ftratio  Far  di  coflui. — 

Che  bastò  ben  a mille  Aliti  vendette.)  Se  mille  ftrar.i  fodero 
fiati  fatti  d' Amore  da  altre  perfone, non  farebbono  fiati  tanto  graui, quanto  fu  quel- 
lo fatto  da  L.  in  guila  fu  egli  a quella  volta  maltrattato  da  lei.  laonde  il  P.inal  trat- 
tato da  Amore,  nò  lolamcnte  rollò  appagatola  hebbe di  lui compatitone-.  Si  come 
anchora  diflic  di  Copra,  Ch  ' in  lutino  il  rizoidi , eh'  io  ne pianfi^. 

lo  non  porta  le  fiere  benedette 

Vergini , ch  ’ iuifur,  chiuder  in  rima  i 
Non  Calliope, & Clio  con  i altre  fèti  e* 

Dante  l46-b.lt.  Qiiindi  paffsndo  la  vergine  cruda. 
c dinecelfiti  a prender  Vergini  per  donne  fchifediCue  honore,  con  tutto  chenotr 

fieno  pulctlle . pere  oche  foggi  unge,  Ma  d' alquante  dirò. fltiutrc  le  nominate 

fono  maritate  dalla  vergine  vefiale  in  fuori,  che  nulla  haueua  a fire  in  quello  trioni.. 
pho,conie  teJremo.  bt  quelle  fono  le  minori  compagne  di  L.  Et  confiderà  fe  pera- 
uentura  quello  luogo  contraria  a quello,  162.3.18. 

Vocile  rr*n,perchtrara  r vera  glori*. 

Con  l’alt  re  smte.J  Mule.' 

Ma  d’ alquante  diro,  che  ' njù  la  cima 
Son  di  verahonejlate  -,  infra  le  quali 
Lucetta  da  man  dextra  era  la  prima  ; 

Non  eflendó  il  P.baftan  te  a ragionar  di  tutte  le  donne  cade , vuol  dire  delle  pri- 
me. Hot  è da  fìipcre,  che  Valer. Max.nel  Itb.é.fa  vn  qapo  de  Vudicitia,ne\  quale  pone  • 
delle  nominate  qui  dal  P.per  capitana  Lui  ri  tu.  St  poi  1‘  eflcmpio  delle  T edclche.  81  * 
Hippofemina  Greca.  DiLucrctiaPlin.dv  firn  iUufir.Do  Tarquinia  Collatino. 

L altra  Penelope:  quefre  ghjlrali, 

Etlapharctra,  cr  l'arco  hauean frezxato 
A quel proteruo  & fremi ach  tate  l'alt  : 

Della  cafiità  di  Penelope  canta  Homcro  E'  non  dimeno  da  fiipcte,  che  Duri  Cu 
mio,  fecondo  che  racconta  Taetaes  in  Lycnphr.dicc . che  Penelope  donò  Tuo  amore 
«tutti  i Drudi.&nc  nacque  Pane.  Soggiunge  Jpprc(To,  che  quanto  al  nafcimento  di 
Pane  è fallita,  ptrtioche  l’ane.nacquedi  Mercurio  & di  Penelope.  Lyrophrone  chia- 
ma Penelope  Baecihoncllamente  putraneggiantc,  & conlu  mante  1 beni  dei  marie 
tein  conuiti.  I ycophr.  — « 

Xlittìt  wra -djtcx,  rjtXaeù  tiuu {, 

Odiami  altri  Jxgim 

Qvf?te  gli  strali,  Et  la  ph  akgtra.J  Vedi  quello, die  fu  detto, 
dì  Copra  Copra  quel.  Si  toltegli  ora n l'edit  elgirt  arila. .. 
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7 Virginia  apprejfo  il  fiero  padre  armato 

^ Di  dsfdegnoidiferro , cr  dt pie  tate  \ 

Ch  ' a fua  folta,  cr  a Roma  cangio  fiato 

Evn' &l 'altra ponendo  tn  liberiate  : 

Poi  le  Tedefehe  ; che  con  afpra  morte 
Seruar  la  lor  barbarica  heneftate: 

Perche  Virginia  fia  in  quefto  triompho , non  lo  vedere  io.  né  Val.'Max.  pone  lei 
nel  cap.de  Vudiciiia.  ben  vi  pone  li  padre.  Plin.de  Virk  iUufb.De  fiirginia  centurione 

fili a occifore. 

hT  di  putiti  ) Di  compaflìonr.die  gli  cr*  hauura  dai  popolo>o  di  pieti, 
d'a(fann's&  di  dolore, come  Dante  a.a.ai. 

La  natte,  eh'  io  pafiai  con  Unii  pieni. 

Piolo  Orofio  lib.i.cap. I;. racconta  Ihiftoria,&  dice,  rirginiu- pater  dolore liberuttìt, 
& pudore  dedicarti  ,protrafixm  ad  feruimeem  fitixm  in  confittiti  papali  pini  parrici- 
da proftrateil. 

L*vno  et  L'ALT**  ponendo  in  L 1 1 e «t at *.) Ciodiceper le piro- 
le  dette  dai  pa  Ire  verio  Virginia  appetito  Lluio.^feyne  ibi  ai  Ionio  attiro  abreptojhoc 
te  mo, y »o  pojfum,ait, modo  fiUx,in  libertatem  vindice. 

Con  aspra  morte.)  Inpiccandoli  perla  gola.Luc.Flor.lib.?.BeI.Cjrmbr. 
T^ec  minor  cum  vxoribut  Cymbrarmn  pugna,  yuàm  cum  ipfit  finii,  ehm  obieliu  vndijne 
plauflrn ,atqut  carpenti) , ahi  defuper  ejuxfi'e  turribtu  Lnceù,comiijt  pugnarent.Vroin- 
de  pini  fieu  fi  more  tarum  finii,  quatti  pugna.  Tfam  cum  mijjx  ad  Marium  lega  nane,  IL 
bertattm  ac  fictrdotium  non  impetrajjtne,ntc  faterai,  /uffocxiu,  tfiprjue pxffim  infan- 
ùbtu  fuit,  ini  minuti  concidtre  yulneribtu  , aul  rinculo  e cr  inibiti  j'uù  folio,  ab  xrborL 
bue  luguque plaujhrorum  pependerunt. 

La  IOR  BARBARICA  HGNESTATE.)  Quali  VOgli*  dlrC.ChC  loto  honeftì 

non  procedeua  tanto  da  mtentioac  calta, quinto  da  Nerezza  naturale. 

ludit  Hebrea,  la  fàggia,  cafia,  & forte  j j 

Et  quella  Greca,  chefalto  nel  mare 
Per  morir  netta,  cr  fuggir  dura  forte. 

Con  quefie,&  con  alquante  anime  chiare 
Triompbar  vidi  di  colui  ; che  pria 
Veduto  hauea  del  mondo  triompbar  e. 

Tion  nego  io,cheIuditnonfofreciflifl~imi.ma  che prnoua memoreuole fece 
ella  d<  lui  cattiti  ? A rifehio  della  moi  te  fi  mife  perlapatria,  & fece  imprefa  da  hucv 
mo  fortilfimo,&  I iuiflTimo.  Sufanna  perauenruraerada  riporre  in  fuo  luogo  bappi 
non  dimeno , che  Pru  Jentio,  che  fcnlfe  la  battaglia  della  Caditi  con  la  Dishonedi, 
fa  che  la  Caditi  nomina  ludit  per  fua  guerriera,&  pet  Tuo  campione, & fola  nel  tem 
po  della  legge  vecchia. 

Tene,  o nxatrix  hominum,  poimjje  refnmptit 
yiribue  txtmlii  capiti t recxltfcere  flatuf 
ufljynum  pofiqu.im  thxlxmum  cernix  Otophemi 
Caja  cupidlneo  madtfalium  fanguint  Ionie, 

Gemmaiiiinjue  torum  marchi  ducu  afiera ludith 

Spremi, & mceftot  compejcutt  enje/urorer,  /,  ; 

famojum  muhrr  ref treni  ex  ho  fi  e trophaum , 

kkk  1 
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7^on  trepidante  manie,  rindcx  mea,c<rlitw  andai. 

La  saggia.]  V articolo  dopo  il  follanti  uo  lignifica  grado  d'  eecellenza,co- 
me,  Gincura  la  bella,  Ifotta  la  bionda. 

Et  qveLLA  Greca.)  Oraci  fammi  nomine  Hippo  , dice  Valer.Maxiib.d. 
W t Tudicitia. 

Per  morir  netta.)  Valer. /a  mari  fi,  ytpudicitiam  morte  tHcrtturyObitcit. 

Fra  i altre  la  Vcjlal  vergine  pia  ; 

Che  balda»  vofamcntc  corfe  al  Tibro, 

Et  per  purgarfi  d'ogri  infamia  ria 

Torto  dal  fiume  al  tempio  acqua  col  cribro: 

Tot  vidi  Herflia  con  le  fue  Sabine, 

Schiera,  che  del [ito  nome  empie  ogni  libro. 

La  Vistai  vergine  pi  a.)  Tutia  vergine  vertale  acculata  d’elfcrli  m». 
fcolata  con  huomo,prefo  vn  cribro  dille,  Verta,  felbno  innocente,  fa  che  io  rechi  ac- 
qua del  Teuero  in  quello  vaglio  al  tuo  tempio . il  che  fcce,&  fu  artoluta.  Valer. Max. 
lib.S .infama  retqtt ibut  dt  augi  damnati, aut  abfoluti  funi.  Plinio  llb.i8.cap.l.  Extat 
Tuccia  Vtflalù  inccfla  prie  atto , qna  yfa  aqitam  in  cribro  tubi , anno  Vrbié  D C 1 X.  Mi 
che  ha  do  a far  con  la  tallita  ? che  cola  pad  ella  per  quella  ?Et  dice  Pia,  cioè,  diuota- 
rncnte  fcruante  il  fuoco  di  Verta,  a cui  nettamente  feruiua. 

Poi  vidi  H ergili  a,8cc.)  E'  da  vedere , chi  commendi  le  Sabine  di  caditi- 

Poi  vidi  fa  le  donne  peregrine 

(Quella,  che  per  lo fio  diletto  & fido 
Spofo.non per  Enea,  volfe  ir  'alfine: 

Tace t a 7 vulgo  ignorante : i dico  Dido  -, 

Cuifudio  d'honejlatc  a morte  fimfie. 

Non  vano  amor  ; com  ' e'I publtco  grido. 

QvELLA,  CHE  PER  LO  SVO  DILETTO  ET  F I DO.)  Se  DìdortC  Voile- 
naorirepcr  Sichco,do  nó  fu  ftudiod'  honellà,ma  atfetnonc  amorofa.Laonde  ella  co 
me  Artemi/ia  decedere  riporta  nel  triompho  d*  Amore.  Dice  adunque  Diletto , di- 
mortran do  I*  amore  di  lei  verfo  il  marito, & non  verfo  Enea,chenon  li  pollono  haue- 
repiu  diletti . &,;Wo,dimortrandoqueldi  Sicheo  verfo  lei . & accennando  la’nfe- 
dcltajd'  Enea,  per  lo  quale  farebbe  (lata  pazzia  a voler  morire. 

Taccia  il  wlgo  ign  or  an  te.)  Non  tocca  Virgilio,  ne  loripone  nel 
vulgo  ignorante, ma  fgrida  con  tra  alcuni  ignoranti  del  Tuo  tempo,che  haueuano  per 
tallona  la  narration  lina  di  Virgil.  della  qual  cofa  parla  al  largo  cpill.j.lib.^.Scnil. 

Al fn  vidi  vna,  che fi  chtufe  & [Ir in  fi 
Sopr' Arno  per firuarfi  ; cr  non  le  valfe  : 

Che forzai  altru  ’ il (uo  bel  penfier  vtnfe. 

Vna,  ohe  si  c h i v s t,&c.)  Alcuni  intendono  di  Piccarda, della  quale  lar- 
gamente Dante  i6p.b.L 

Eia'liriompfio  5 doucl'  ondefitlfi 
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Percoton  Baia  ; eh  'al tepido  verno 
Ciunfe  a man  dejlra,  e 'n  terra  ferma [alfe. 

It  triompho  d' Amore  fu  celebrato  in  fu  vni  ifoletta  del  mare  Egeo  di  priraaue- 
ra.  Quello  di  L- In  Italia  terra  fermi, & (penalmente  in  Roma.d’inucrno.  Hornon 
forile  tnomphauc  in  Francia,forfe  perche  non  haueuahauuto  fcrittore,chc  in  fran- 
cefcol'  hauelle  celebrata, come  da  lui  era  (fata  celebrati  in  italiano.  Hor  moftra,che 
quefta  battaglia  <1’  Amorc,&  di  L.  folle  (lata  nell*  ilbletta  del  mare  Egeo,&  che  inca- 
tenato fe  l'haueflc  tratto  dietro  per  mare  infino  a Baia.doue  (montata  in  terra  pallia 
do  Cuma  tra  monte  Barbero  e’1  lago  Aucrno  andò  a Linterno, & tolto  in  compagnia 
Scipione  giunfe  a Roma.St  prima  vifitò  il  tempio  di  Venere  volgi  cuore, & poi  quel- 
lo della  Pudicitia.  & qaiiu  confagrò  le  fpoglie,&  lafciouui  Amore  imprigionato  con 
guardia  buona. 

Al  tepido  vì  uno  Givnsb  a man  d e s t « a.)  Alla  Caditi  aflegna 
verno  tepido,  &non  homJo.  che  i vecchi  fono  cadi,  ma  il  verno  loro  non  è tepido, 
ma  freddidìmo  & horndo.  Venendo  del  mar  Egeo  rctfo  Baia , ella  è daniao  delira, 

E’n  terra  fer m a.)  Italia. 

Indi  fra  monte  Barbaro  & duerno 
, L’antiqwfìimo albergo  di  Sibilla  ì 

Paffando fè  n 'andar  dritto  a Linterno. 

In  cojì  angusta  & fòli  tana  villa 

Era 7 grand' huom,  che d'Aphricas' appella. 

Perche  prima  col  ferro  al  viuoaprilla. 

L*  a n t i qv  i s $ i m o albergo.)  E'  la  fpelunca  della  Sibilla  appreflb  a Cu- 
rai, della  quale  parla  V.rgil.ncl  tf.Eneid. 

In  cosi  ano  vita,  et  solitària  villa.)  Va1er.Max.libr.cap.de 
Ingratitudine , chiama  Linterno  vicum  itnobilem , con  tutto , che  Strabone  la  chia- 
mi Citta. 

Era’l  grand'  h v o m.)  Scipione  Aphricano maggiore. 

Prima  col  ferro  al  vivo.)  Molti  haueuano  auanti  alTalita  l'Aphrica. 

come  Redolo,  ma  muno  la  foggi  ogò  come  Scipione.  r 

Al  VIVO.)  BoCc.Ic4.b.3l.  Da  co/  atroci  denti , da  top  agirti,  yatoro/i  donni,  men- 
tre IO  nerofiri  pertùgi  milito  Jono  fofj>mto,molcftato,&  infitto  nel  ritto  trafitto.' Maone  li 
1 .inoltrando  il  ferro  non  haucrc  aperto  lui  al  viuo, dille» 

Che  Jen  tendo  il  crudeltà  ch'io  ragiono , 

In  fin  allhor  pere  offa  di  Jùo  prole 
Tion  offertiti  f affato  olirà  logorino* 

Qui  del bollile  honor  l'alta  nouclla 

Non  feemato  congliocchi  a tutti  piacque  ; 

Et  la  piu  cafla  era  rui  la  piu  bella: 

Qvi  del  hobtile  honor.)  Se  il  P.era  a Ltnterno,quando  frriucua.po- 
teua,  fecondo  regola  grammaticale,  dire,  Qui,  ma  fe  non  Vera, come  non  Vera, 
bjfognaua  dire,  Quitti.  A Linterno  dunqitea  Scipione,  & a Linternim  piacque  d’ v- 
dirc,  che  L.  hauelfe  vinto  A more . & videro  il  triompho , & rumarono  , che  r t (Tetto 
non  era  vinto  dalla  fama.  Hor  perche  1*  effetto  fia  minore  della  fama , vedi  Dante  nel 
Conuito  amorofo. 

Hoìtil  honor.)  Hoaore  acquiilato  d’ Amore  nemico. 

ìì 
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2^  'Itriompho  d'altrui fieguire  f tacque 
A lui  ; che( fie  credenza  non  è vana) 

Sol  per  tnomphi  &per  imperij  nacque.' 

Per  ciò  feguita  il  triomf  ho  Sopionè,  perche  rendè  vna  vergine  di  bellezza  ine- 
ftimabileallo  fpofo  in  Hifpagna  eflcndo  a'  anni  14.  della  qualcofa  parla  Valer. Iib.4. 
cap.  de  AbftincnnaSt  continentia,&Liu.  * Ma.  ytf.b.  6.ne  ragiona  come  di  (og- 
getto ad  Amore.  Vedi  quello,  che  la  è flato  detto. 

Ss  credenza  NON  t'  v a n a.)  Mia.  Si  fuole  deputare  qual  capitano  ot- 
tengati pruno  luogo  in  arme  tra  Scipione,  & AJcfiandro,-otra  Scipione, & Cefare, 
& il  P.  da  (enrentia  .modificandola  con  quello  morto,  Se  mia  credenza  non  c vana, 
^hciòl  fenzapari  Scipione  nacque  per  tnomphi  & per  imperi. 

Cofi  giugnemmo  a la  cita  foprana 
Nel  tempio  pria  ; che  dedico  Su  (pitia 
Per  Jpegner  de  la  mente  fiamma  infima: 

Cosi.)  Accompagnati  da  Scipione. 

Givcnfmmo)  "teco  come  prefuncuofamcnte  il  P.  lì  ripone  tra  que,cbe  le- 
guiuanoiltriompho  di  L.adimoftrarc.che  Pamafle  fantamenre. 

A la  cita  sopran  a.)  A Roma. 

Nel  tempio  pri  a.)  Pria,  riguarda,  TaJJamme  di  tempio  poi. 

Che  dedico  j vlp.it  i a.)  lo  non  Icjzgonc  in  Valer.  Mjx.ud.8. cap.  Qu* 

Cinque  magnifica  conngerunt,ne  in  Piin.Iib. 7.  che  Sulptr.a  figl  uoh  di  SeruoPner 
chi(,,&  mi  .glie  di  Quinto  Foluio  Fiacco  confagrafle  tempio  alcuno,  ma  fi  vna  liatua 
a Venere  volgi  cuore .arciochc  piu  ageuolnitnte  la  mcntedt  llepulcellc,&  delle  don 
ne  da  lalciuia  u riuolgefle  a cali  ita.  Queflon.edefiino  dice  Solino  cap.7.0uid  Fall. 
Iib.x.  Simile  cofa  fi  legge  ertere  Hata  fatta  da  m Lacedemcnicl,  pgifta,  cioè  d’ba- 
uere  ionlàgrata  vna  ftatua  a Venere , la  qualeft  chiamaua  ♦ •etche  le  pulcclle  fi  tu 
traheirero  da  lafciuia.  Tzetzes  in  Lycopbron. 

Pajfammo  al  tempio  poi  di  pudici tia  j 
Ch  ’ accende  in  cor  gentil  honefie  voglie. 

Non  di  gente  plebea , ma  di patntia.  ..e: 

' fui Jpiego  )eglortofe  foghe 

La  biella  vincitrice  : tui  depojè 
Le  fue  vittcriofie  & fiacre  foglie  : 

E'da vedere I*  hiftoriadella  confagrationedel  tempio  della  Pudicitii. 

Non  di  gente  plebea,  ma  di  p a t r i t i a.)  Commenda,  Tecoiu 
do  me, le  patritie,  che  fcacciarcno  dal  tempio  di  Pud'citia  le  plebee,  ma  intéde  plebee 
quelle, che  hanno  cnore  villano,  & pattine  quelle, che  hanno  cuore  genti  W.  Anzi  di 
meglio.Racconra  Liuio  lib.io.t.Decadis.come  Virginia  figliuola  d’ Aulo  patritiama 
rmn  a L.  Volumnio  plebeo  fu  cacciata  dall’antica  cappella  di  Pudicitia  patntia  co- 
mcpVbeapercigion  del  manto,  & come  ella  d’ina  particella  delle  fue  cafe  fece  vna 
cappella  alla  Pudicitia  plebea  con  quelle  parole.  Hanc  tram  Tndiciti* pitia*  de- 

die*,  vosjn e hortor,  vi  ouod certamtnyirlittii  viror  w hac  unitali  tenti , hoc  f mùtili* 
ir.ttr  matrcr.atjitdrtiijut  op  tram, -ri  bete  ar.it  nàm  iUa,fi  quid  pottfl,a  finiBitrìlnt  Ù" 
Cafnrìbus  coll  dicatur.  f.cacm  pernii  rilu  & h*c  tra. quo  tlla  anuuuior  culta  e fi, ri  nul 
u Hifijfcflal*  qua  mi  nupta/iiij[fti,iiu  Jàcrifittndi  laici  a.  l'usata  Jcm 
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dt 'rtligit i f oliati*,  ntc  nutronì*  folata  ,ftd  omni*  ordini*  fantini* : foflrmo  in  06IU 
mionrm  remi.  Quelle  vltime  parole  fono  fiale  cagione  dell*  errore  del  P.  che'  ha  ili. 
raoto,  che  parlino  dell'  alare  della  Podicitia  plebea  (blamente  conumuiato.mapai 
lanodcll'vno  & deli’ altro. 


E' l gioitene  Thofican } che  non  afiofi 
Le  belle  piaghe,  che'  l fer  non  Jujpetto-, 

Del  commune  nemico  in  guardia  pofi 
Con  parecchi  altri-,  & fummt'  l nome  detto 
D 'alcun  dt  lor , come  mia  fiori  a fippe  ; 

C ' hauean  fatto  ad  amor  chiaro  dtjdetto  : 

Fra  quali  vidi  Hip  polito , & Io  fippe: 

L’ordine  è Apofeil  giouane  Tofcano  con  parecchi  altri  in  guardia.  Ilgiouene 
Tofcano,  Spuri  ria , del  quale  Valer.  M ax.lib.  4.  capit.de  Verecundia , che  con  piaghe 
contaminò  la  bellezza  del  volto,  per  la  quale  tirando  afe  gli  occhi  di  molte  nobili 
donne  fi  fontina  edere  fofpettoa mariti,  & t padri. 

Come  mia  scorta  seppe.)  Chi  era  queQafcorta?  forfè  quello,  che  gli 
parlò  nel  trioni pho  d’Amore?  Ma  che  fapcua  egli  della  cadila  piu  che  il  P.fe  era  ina- 
morato  ? Et  fe  quella  feorta  gli  dilfe  il  nome  d’ alcuno , chi  dille  il  nome  delle  don. 
ne  fopra  nominate, le  qualipor, che  gli  nomini  d»  fuocapo?  Quanto  era  meglio 
far, come  fanti  trìompho  di  Fama. 

Scalfito  fcr  le  fronti  cr*  il  rttlort. 

Cioè  fen7a  (corta  fare, che  per  fe  fodero  conofciuti. 

Chiaro  disdetto.)  Celebrato  & manifedo  per  gli  feritimi  al  mondo,an 
chora  che  paia  dire,  che  chiaramente  & apertamente  dicellero  di  no  ad  Amore.  8e 
intende  di  Bel!crophonte,che  negò  fuo  amore*  Srenobea.o  vero  ad  Ante*  moglie 
di  Prete  re , & di  Pelco , cbt  fe  il  li  nule  ad  Hjppoliu  moglie  d’ Arado. 


T)el  Trìompho  dì  Morte  Cap,  i. 

In  quello  capitolo  primo  del  trìompho  di  .Morte  fi  contieni 
il  ritorno  di  L.  vittoriofadaRoma  in  Proucnza.  Lo  (contro  di 
Ivuorteinlei.  11  ragionamento  di  Morte,  Ardi  L.Vna  digressione 
del  poeta  contra  la  vanita  di  quello  mondo,  prefa  cagione  dalla 
moltitudine  de  morti  potenti.  La  morte  di  L.  ampliata  dalle  per- 
sone prefenti,dalmododeirvcridercdi  Morte,dagIi  atti, A: dal- 
le parole  de  prefenti, dal  rcmpo,dagli  auerfari, dalla  qualità  pia- 
ccuole  del  morire.  Hor  nel  ritorno  di  L.fi  dice  in  pattando  quan 
to  grande  fiatata  la  Tua  vittoria,  de  per  la  qualità  dell’arme  vfate 
da  lei , de  per  la  quali  ra  dell'  vfate  dal  nemico,  & per  Icpcrlòne 
vinte  già  dal  fuo  nemico.  Et  fi  dice  come  era  accompagnata, 
qual  foflé  la  fua  infegna.  quale  l'andare,  quali  le  parole,  quale  : 
foiTc  il  lembi  ante,  quale  1 allegrezza  del  cuore, . 


t-'ejla  leggiadra  drgloriofit  donna  -, 

Ch  ' è hoggt  nudo flirto  & poca  ferrite. 
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Et  fu  gì*  di  valer  alta  colonna  j 
Tornaua  con  honor  da  la  fica  guerra 
allegra  Jjauendo  vinto  il  gran  nemicai 
Che  con  fuo  ’ inganni  tutto  V mondo  atterra , 

Non  con  altr  'arme,  che  co' l cor  pudico. 

Et  col  bel  vifo,  (fi  co  t enfi  eri fchiui } 

Col  parlar faggio , (fi  d ’honefiate  amico. 

EV  fv  già  di  valor  alta  colon  n a.)  Pài»  che  lenta  delle  colonne 
,d’  AntomnOj&Ji  Traiano  diriz  zate  a memoria  del  valore  di  que  principi.  O meglio 
di , che  qnantunqueella  folte  Itaca  tanto  ferma  come  colonna  afoltcnere  col  valore 
gl  ’ empiti  del  mondo , pur  le  fu  forza  morire. 

Con  honor.)  Come  apparirà  per  le  cofedi  fuori,  come  compagnia,  iole, 
gna,  andare,  parole,  & fembiante,  delle  quali  cote  poco  appreflo  parlerà. 

All*  ora.)  Dentro  nel  cuore . di  che  anchora  parlerà. 

Havekdo  vinto  il  cran  nf.  m i co. )La  cui  gràdezza  appare  da  chef. 
fetti,'&  dall’ armi. 

Con  svo1 inganni.)  Che  fono  figurati  fotto  arco &faettc. 

Tvtto’l  mondo  atterra.)  Quello , che  torna  a dirci 
Et  quii  morti  tU  lui , Quii  prefi  riut. 

Col  cor  pvdico.)  Non  (ìchiufe  L.in  monaltero.  nefi vefliuadlcilicio." 
non  era  guardata  dalla  tema  de  fratelli,  & delmarito.  ma  vinte  Amore  con  la  fola 
intcntione  del  cuore. 

Et  col  bel  vi  so.)  II  quale  fuolevlàre  Amore  ad  offendere  laper(òna,che 
n’c  adornata.  69.  b.  5.  Tocca  adunque  il  vifo  di  Spprina.il  qual  fe’  1 guaito  con  fedi, 
le,  per  vincere  Amore,  accioche  elio  Amore  non  yfafle  le  bellezze  del  fuo  vifo  adì* 
namorar  le  donne.  Ma  L. con  la  bellezza  del  fuo  vifo  non  dcltaua  in  altrui  deliderio 
concupì fceuolc , anzi  nel  rimoueua.  onde  non  era  folicitata  da  alcuno.  Quelio,che 
egli  ha  detto  altra  volta , & della  Vergine  lì  dice  communemen  tt. 

Et  co  pensieri  schivi.^  Non  s’occupaua  mai  in  penfamento  men 
che  fanto,  & grane. 

Col  parlar  saggio.)  11  comico  addotto  da  Paolo  1.  Corinth.  if.  33. 
Mona  mora  corrutnfuni  colloquia  frana. 


Era  miraeoi  nouo  a veder  quiui 

Rotte  i arme  d' amor,  l’arco  (fi faci  te. 
Et  qual  morti  da  lui  -,  qual prefi  vitti. 


Il  miracol  non  era  a veder  rotto  vno  arco,  & vna  pharetra.  ma  il  ]m incoio  era  a 
veder  rotto  quello  arco,  & quella  pharetra,  per  le  eguali  lì  vedeuanoquali  morti  da 
Amore, fcquali prenomi.  Adunqueiduc  fegucnti  verfi  fonoda  leggere inficine, 
a fare  il  miracol  nuouo. 

Rotte  l’arme  d ’ A m o r.)  Di  che  difopra.  tóo..a.n  — ut ufit gli  frati. 
■Et  la  pharetra , & l'arco  bancari  {pregato, 

^4  quel  preterito 

JÌT  Q.VJA  L MORTI  DA  L V I.)  Difopra.  I4f.  b.  J.  - , 

Vartc  prefi  in  battaglia,  & parte  rccifi. 


La  bella  donna,  (fi  le  compagne  elette 


Tornando 
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Tornando  da  la  nobile  'vittoria 
In  vn  bel  drapellettoiuan  rijlrette. 

Poche  eran  ; perche  rara  t vera  oloria  : 

Ma  ciafcuna  per  fi parca  ben  degna 
Di  poema  chianfiimo , (fi  d'hijtoria. 

HauendoL.vinto  Amore, & celebrato  il  triompho, era accompagnataacalàdalle 

donne  carte,  fi  come  ìtriomphatori  foleuano  cfler  menati  a cafa  dal  popolose  ben 
mi  ricorda. 

Poche  eran.)  Non  porto  vedere,  che  non  fia  contrario  quello  a quello  160. 

2.  if.  lo  non  fioria  le  facre  benedette 

Ferrini  eh’ itti  far,  Sic.  \ 

faluochi  non  dicefle.cheil  P.non  intende  del  numero’,  ma  della  dignità,  & che  di- 
ca, Io  non  potrei  chiudere  in  rima  le  Vergini  .come ho  fatto  i prigioni  d’ Amore, li 
auali  baftaua  fola  mente  a nomea  are.  Ma  quelle  vergini  non  fono  da  trapalare  fen za 
degna  com  mcndatione  di  largo poema.’U  che  pare, che  anchora  qui  accenni  dicédo. 

Ma  ciafcuna  per  fe  parta  ben  degna 
Di  poema  chiarijjtmo  , cir  d' hiftoria. 

Et  mette poema  per  gli  verfi,  Se  hijloria  per  le  profe.  Ter  fe  firperatamente. 

Era  la  lor  vittorìofa  infigna 

In  campo  verde  vn  candido  armellino  ; 

Ch  ' oro  fino , (fi  topati  al  collo  tegna. 

E’ da  vedere,  chi  parli  dell’ armellino. 

Campo  verde.)  Dille  perquello, che  altrouc  dice. 

Conferma  rtr de  il  pregio  d' bonejlade. 

Anzi  pone  Campo  perla  via  della  virtù  & delle  lodeuoli  ateioni , doue  la  Cartita  ca- 
mma. 11  collaro  d’oro,  & di  topati  lignifica  gliattt&leparolcfaui, Secarti. 

Non  human  veramente , ma  diurno 
Lor  'andar  era,  dr  lor  fante parole  : 

Beato  è ben,chinafie  a tal  de  (lino. 

Non  hvman  veramente.)  41.  b.  zj. 

T^on  era  l'andar  fmo  cofa  mortale. 

Ma  d' angelica  forma 

Et  è luogo  di  Virgilio,  che  s’addufle. 

Et  lor  sante  parole.)  Et  le  lor  parole  erano  fante, cioè  di  uine  41^.14. 

& le  parole 

Sonauan  altro , che  pur  voce  humana. 

Beato  e'  ben,  chi  nasce  a tal  destino.)  Dall’ andare  & dalle 
parole  comprende  il  P.che  le  predette  donne  fieno  beate, & che  chi  è dertinato  ad  an 

dar  coli, &a  parlar  coli, fia  beato,  cioèdeftinato  alla  beatitudine.  Etnota, che  CHI, 
fotto  voce  mafehile  comprende  la  femina,  dicendo  Beato  è chi.  & non  dimeno  in- 
tende di  donne . 


Stelle  chiare pareano  in  mezzo  vn  file  ; 

Che  tutte  or naua,  (fi  non  toghe  a lor  vifia  j 
Di  rofi  incoronate,  (fi  di  viole  : 


Ifabi 
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Quella  competatione,fe  ben  mi  ricorda, è di  Dante.  Plinius  in  Panegfrico*- 
cfl  bete  natura  jydtrìlut , rt  farua  £>  t>  dia  ta/ulorum  exorttu  ofeurtt.  Simi/;tcr  impe- 
ratori! aduentu  /egatornm  dignitai  mumbratur.  tu  tamtn  maior  emnilm  quidtm  trai, 
jed  fine  rltius  diminuitone  Mffier , tandem  autoriutem  prajtntt  te  juifjut  quam  ab- 
Jtnttyrt tmebat. quintili  plcrifq\  to  reuer  calia  accentrai, quod  tu  jKoy;  iUot  reuntbure. 

Et  come  gentil  cor  h onore  acquifia  $ 

Cefi venta  quella  brigata  allegra  ; 

Quand’  to  vidi  vn  ’ infogna  oficura  & trijla : 

Et  vna  donna  mito  Ita  in  vejla  negra 
Con  vn furor  ; qual  io  non  JoJemai 
Al  tempo  d'e  giganti  foff  'e  a Phlegra } 

Etcome  allegramente  gentil  cuore  honore  acquifia , che  d’altro  non  s’allegrx. 

C os  i venia.)  Hauendo  acquifbto  honore?& 

Qvano’io  vidi.)  Pone  la  venuta  della  Morte  .moftrando  il  Tuo  horrore 
dalla'  nfegna , dal  furore , 8t  dalla  moltitudine  de  morti.  Ma  tra  il  nanar  di  I furor,  fic 
della  mo  Mudine  de  moiri,  è trapoflo  vn  ragionamento  della  Morte  ,&  di  L.in  gui* 

fa, che  (idee, per hauerfcntimentoconueniente, continuare  Simofie con  quel' 

lo,  che  dire  pocoapj  reflo  ci"  ecco  da  tramerfo. , &c.  Hor  fa , che  Laura  dopo  il 

triompho  lubitomuoia.haucndo  dinanzi  l’hilloria  di  quel  padre, a cui, romando 
a caia  m due  figliuoli  coronati  perula  vittoria  ottenuta  ne  giuochi  olmipici,fu  detta» . 
Muoi  hoggi  padre. 


Si  mojfe  ; & diffe,  0 tu  donna  ; che  vai 
Digiouentute  & di  bellez  za  altera. 
Et  di  tua  vita  iltermtne  non  fai  -, 


Irt  quello  ragionamento  dimoftra  il  P.  la  confblatione  prefa  da  L.  deiramorte,^ 
accioche  altri  non  crcdtfTe,che  ella  fnife  morta  o difpcrata.o  mal  volontierv.  Etpri- 
ma  in  generale  fi  truouaconfolatione dalla  diuifione di  tutti  i mortali  in  due  parti,, 
o in  vaneggianti, o in  godenti.  Poi  in  ifpctialcad  alcune  qualità  di  L.cioè  dalla  bon- 
tà,dalla  eioucntu,& dalla  ptarcuolezza delia ’nfermità.  Se  i mortali  vanrggianoda  • 
morte  è "fine  del  loro  vaneggiare,  fé  godono,  la  morte  non  pei  mette, chela  loro  gioia 
fiaflempcrata  da  futura  nòia.  Perla  bontà  Mortencn  vccidefc  non  il  corpo,  perla 
giouentu  Morte  libera  da  fallidi  della  vecchiezza . per  la  piareuule  infermità  Morte 
non  aftìige  il  córpo.Hor  il  P.attnbuirecii  dire  alcune  di  quelle  ragioni  a Morte, &al- 
cu  ne  a L.  fecondo  che  par , che  fi  con  uenga  all’  \ na,  & ali'  altra . La  morte  adunque 
fcufain  quefle prime paro!equello,che(Tcefart,cioèamarz3r  le. 

Che  vai  Di  gioventvte,  et  di  bellezza.)  Quali  diea,& per^ 
l'età, & perla  gioia,  che  prendi  della  bellezza  non  ti  par,  che  fia  tempo  da  morire.  8t 
pero  tu  con  gli  altri  mi  chiamate  importuna, che  manzi  il  conuenpuole  dell*  tu,Jt 
nera, che  lènza  riguardate  a beilczzj,lógliu  ammazzare. 


I fon  colei  ; che  fi  importuna,  & fera 

Chiamata  fon  da  voi,  cr forda,  cr  cieca, . 
Cerne,  a ad  fifa  notte  manzi  fera. 


Et  sorda.  et  cieca.)  Lh  morte  ammazza igfouinij&i  bèlli. dittala» 

lei* 
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IH*  1 milfcr\&  i vecchi.  & però  è lorda, che  non  ode  i mifen  chiamantili.  & cieca,  che 
non  vede  i vecchi  degni  d' elfcr  morti  da  lei.  Che  Morte  fia  (òrda,  perche  non  oda  a 
naifcn , i8.ad. 

Et  io  nt prego  amor  & quelli  fonia. 

Che  mi  UJciì  dt  funi  color  dipinto , 

Et  di  chiimirnu  i fé  non  le  ricordi.  Il8  .a.  J. 

Trrgitt,non  mi  fi  piu  fordi  mone. 

Alcuni  vogliono  congiugnere  quelli  aggiunti, & forda,ér  deci,  con  Ccnrc.-ma  « me 
piu  piace, elle  lì  congiug.tno  con,chiimiu.  perche  parche  nel  verfo  feguente  npruo- 
ui  quella  ceduti  attribuita  a lei. 

A evi  si  f a.  notti  in  anzi  s b a a .)  Cioè,  che  non  giudici  diritra- 
tameute  inco(àchura1&  mini  fella. Se  folle  coti  o (cura  il  fapcr  giudicarle  Morte  fof 
fe  importuna  Se  fera,  non  li  farebbe  notte  manzi  fera, a chi  giudicane.  MacOendo 
chiara  cora  per  apert.llìme  ragioni,  che  ella  non  è importuna  ne  fiera,  ben  da  mezzo 
giorno  li  può  dir,  die  Ha  di  nòtte. 


I ho  condottai fin  la  gente  Greca, 

Et  la  Troiana, a l'vltimo  ì Romani 
Con  la  mia  Jhada,  la  qual punge,  & fica  ; 

Et popoli  altri  bar  bar  efebi  & fhrant  j 

Et  giungendo  quand  altri  non  m 'affetta. 
Ho  interrotti  mille  penfier  vani. 

Hor  a voi, quando  7 viuer piu  diletta. 
Drizzo' l mio  corfi  manzi,  chefir  luna 
Nel  vojlro  dolce  qualche  amaro  metta. 


I ho  condotto.)  Chi  lì  potrà  dolere  dimoitele  i popoli  tanto  fieri  8(po- 
tent.  lòno  motti,  come  erano  Grec  , Troiani, & Romani  ? Giulìaè  quella  legge,  eh* 
non  pure  è fatta  da  g.ullo.ma  che  anchora  non  nfparmia  alcuno. 

■Et  oivgnendo.)  Rifpondc  a quello,  che  era  chiamata  importuna.  Se  che 
ammazzaua  i giouani , irto  tirando,  che  piu  rodo  (Idee  chiamar  pietula,  vendendo, 

inulti  che  formai 

Vjclvoflro  dolce  fatiche  amiro  metti. 

Qvando’l  vìvi*  piv  di  i etta.)  Che  è, quando  litri  (ì  maona  in 
gran  feì  >citt.  Rocc.f  t.b.>i./a  mi  veggio  fendei  alcun  folto  venire  meno , H chimi  duole , 
fercioche  di  viutre  mai  non  migiouò,come  hor  faceta. 


In  cofior  non  hai  tu  ragione  alcuna. 

Et  in  me  p oca  \ file  in  quejla foglia  ; 
Rtffofi  quella,  che  fu  nel  mondo  vna. 
Altri  fi,  che  n 'bara piu  di  me  doglia  \ 
La  cwfalute  dal  mio  viuer  pende  : 

A me fa  gratta,  che  di  qui  mifiioglia. 


Incostor  non  h a i.)Rifpofta  di  Lalla  morte.  Pareuanelli  fine  delle  pa- 
ttile di  Morte.  Hor  a voi.  Sic.  che  ella  g'udicaffe , che  le  compagne  di  L. tollero  viue. 
A che  prima  nfponde,  la  cofior  non  hu  t «,&c. 


MI  a 
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In  qvesta  spoglia.)  Corpo , che chuma  fpoglii  dell' anima,  perche  fe 
n’  ha  a fpugliare. 

Che  fv  nel  mondo  vn  a)  Solatii  virtù, &dibellezza. 

Altri  so.)  Riljiondeallalcufa  della  Morte.  Nonbifogna,chettttifcu(ìcon 
elTo  meco, che  io  non  Tono  quella,  che  t*  accufo.  anzi  mi  Tara  fortuna  grati»  il  morire 
in  guifa,che  dorrà  piu  ad  altrui, che  a me. 

Alt  ri.)  Il  P» 

K’uaka  piv  di  me  doglia.)  Etcio miduolealquanto,i66.a.u. 

Che'  n tutto  tjutlmio  pajfoer'  io  piu  lieta. 

Che  qnal  d' exilio  al  dolce  albergo  riede. 

Se  non  che  mi finngta  Joi  di  te  pierà. 

A me  fia  ghaua,  che  di  q_vi  ut  sciogli  a.)  177.8.7* 

lilla  e fi  [china , c'habitarnon  degna 
Vili  ne  la  riu  faiicoja  & tu/»*. 

lój.a.  QhaI  Ò chi’n  coja  nouagliocchi  intende  f 

Et  vede,ond'  al principio  non  s'accor/è: 

Si  c ' hor Ji  marauigliajior  fi  riprende  ; 

Tal  fi fe  quella fera  : cr  poi  che  ’ n forfi 
Fu fata  vn  poco  s ben  le  riconofo, 

Biffe--,  & fo, quando  7 mio  dente  le  morfì  : 

Finge  il  P.  che  la  Morte  non  hauefTe  di  prima  giunca  nconofciute  le  compagne- 
di  L.ptr  morte,  l’ercioche  Jo  perfine  fornite  di  vmu,con  tutto, che  muoiano, lì  pof- 
fono  dir  viuerc  per  la  virtù, che  da  loro  fama,<Se  in  loro  poco  aperta  è la  motte.  Quali 
fiutile  cola  dice,  Dante  i8.a.i<5.  ‘ 

Sili  colui, chegrande  inganno  afeo/ta,, 
gli  fia fatto,  poi  [e  ne  ramarca. 

Poi  che'n  forse  Fv  stata.)  Dante ipi.a.n. 

Vrouide  a la  mi/i  eia,  ch'era  in  forfè.  & iJo.b.iS.. 

Tal  che  di  balenarmi  mifein  forfè.. 

Et  so  q.vando'l  mio  dente  le  mo rse.) 1 Attribuire*  il  mordere? 
alla  Morte,  colà  prela  da  Dante  97-b  iì- 
Qui m fio  io  co  i faruoli  innocenti 
Da  i denti  morfi  de  la  morte.— 

Poi  cól  ciglio  men  torbido , & men fofeo 
Dtjfe,  turche  la  bella  fibiera guidi. 

Pur  non  fenttfi  mai  mio  duro  tofeo* 

S’ era  turbata  Morte,  perche  s’ era  ingannata,  riputando  le  morte  vi«e.  hora  cef- 
fata alquanto  la  turbinone,  le  dice, che  aucgna.che  elladica, 

~4  me  fia  grana, che  di  qui  mi  [doglia. 

non  dimeno  potrà  auenirc , che  auicinandolelì  la  Morte  muterà  parere  ■ Secoli par, 
che  dicano  quelle  parole, 

Tur  non  ftntifii  mai  mio  duro  lofio.. 

che  poterebbe  ellere,che'nó  direflr  coli  arditamente  di  dilìderar  la  morte.  Boc.jó.b. 
6 -Landolfo  anchor  a che  mohcyohe  ildidananti  la  morte  chiamata  bau  effe,  fico  eleggiti 
do  di  teleria  piu  lofio , che  di  tornare  a cafa  fica  ponero , come  fi  redea,  ridendola  prtjìa, . 
ri.  htbbt  paura,  Et  cofi  ùrarifpolla  alle  parole  ardite  di  L.  Può  anchora  ed  ere  com- 
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paffione  a fe  medefima.Se  io  mi  fono  ingannata  in  giudi  care  le  morte  per  viue, gran 
con  folatione  in  quello  mio  inganno  è,  che  almeno  in  te  L.  non  mi  fono  ingannata* 
quali  dica,  Non  mi  faro  io  molla  indarno. 

Se  del  con  figlio  mio  punto  ti  fidi  ; 

Che  sforzar poj fi  ; egli  e pur  il  migliore 
Fuggir  vecchiezza , & fùoi  moltif afidi. 

/ fon  dtjpoftafarti  vn  tal'  h onore, 

Qual' altrui  far  non  figlio  $ & che  tu  pafii 
Senza  paura,  & finz  ' alcun  dolore. 

Par,  che  la  morte  con  figli  L.  ad  vcciderfi  volontariamente  in  quella  età,  per  non 
renare  la  grauezza.che  feco  menano  gli  anni,  & le  promette  di  trouare  vna  maniera 
di  morire  lenza  paura, & lènza  dolore.qual  forfè  s’  clelTc  Seneca,  & Lucano.  Al  qual 
configlio  non  acconfente  L.  ma  volle  eflère  sforzata  come  chnfliana.  Et  con  quella 
interpretadone  fi  folue  vn  dubbio  molToraidavn  giouane,chc  quelle  parole  folle- 
rò contrarie  a quelle,  itff.b.t*. 

Hegdrdifle  non  poffo  , che  l'jf.tnno 

Che  v.t  innn%iit  morir, non  dog/'u forte.  & a quelle  altre. 

Se  qHcffo  in  poche  noeti  arjt,&  alfe.  ' 

percioche  L.  lènza  tallo  mori  con  dolore  del  corpo,  auegna  che  con  animo  non  pur 
forte,  ma  lieto. 

Ex  tvot  molti  fastidi.)  Simile  conlblationeè  appo  Statio*.Syluar. 

~dft  hic  yuem  gemini",  fe/ix,bominetjne,deoijue 
Et  du6ioicjJi",&  cecie  lubrici  viue 
Ejfngit. 

Della  vecchiezza.&dc  fallidl  della  vecchiezza  parla  Cicerone  nel  libro  deSeneftu- 
te, mentre  dfpoirdc  abiafimatoridi  quella  (btronomedt  Catone. 

Cóme  piace  alfignor  ; che  ' n ciclo jìafii. 

Et  indi  regge,  & tempra  l'vniuerfi  ; 

Farai  di  me  quel,che  de  glia  li  ri fafii: 

Rifponde  L.checon  tutto, che  difideri  di  morire,  non  vuole  pero  efler  micidiale 
di  fe  medefima.  ne  morire  manzi  ai  voler  di  Dio, per  fuggir  falhdi,  & dolore. 

Et  indi  a e g g e.1  Si  fcolla  dal  dio  dell’  Epicuro,che  ben' alloga  il  fuo  dio  in 
cielo, ma  indi  non  vuol,  che  regga  & temperi  1*  vni  uerfo.comc  fa  il  Dio  de  chrilliani. 

Farai  di  me  qjtei,  che  de  g li  alt  ri.)  Non  vo  morire  lènza  dolo- 
re con  morte  fingularc  pnnta.che  Dio  mi  chiami,  anzi  voglio  fcntirquel  dolore, che 
fogliono  lèntire  gli  altri  morendo,quando  piaceri  a lui, il  quale  fo,  chehaprouidcn 
za  di  tutto  il  mondo. &fpctialmcnte  di  quelli,chcfiiidanoinlui. 

Cofi  r ifiofi:  & ecco  da  trauerfi 
Piena  di  morti  tutta  la  campagna  : 

Che  comprender  no  ’l po profa,  ne  verfi. 

Da  India , dal  Cattaio,  Mar  rocco,  & Spagna  ‘ 

Il  mezzo  haucagia  pieno,  & le pendici 

Per  molti  tempi  quella  turba  magna..  ‘ . ,« 
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Et  icco  da  mvmio.)  Comcd  cemmo.è  da  continuare-quclto  luogo 
con  quello  di  Copre.  , , 

Si  mafie.— — Hordice  Da  trautrfó,  per.he  in  fu  la  via  della  vira  noltra  non 
ci  lì  inoltra  la  memoria  de  molti,  fé  obliCAinetitc  non  ci  è inoltrata  dalle  Icritture,  & 
dalla  • nfcrmita . 

Da  India,  Dal  Cattaio,  Marocco,  et  S p a g n a.)  Pone/e- 
condo  me,  due  coi  fini  del  mondo.  Oriente,  & Occidente  ,’Im lia  & Canaio  per  O- 
riente,  Marrorco  & Spagna  pcrOccidcne,  G come  anchora  alnoue.  14.  a.  4. 

F.t  tafii  Hiffagna  dietro  a U fet  ffallt. 


Et  Granata  Cr  Marra  eco, 

Ma  è da  por  mente  «che  qui  due  volte  ha  difetto  di  Da,  Da  Marocco,  & da  Spagna. 
Per  molti  tempi.)  Dal  principio  del  nioado  ialino  a quello. 


lui  era n quei,  chef  tir  detti felici. 

Pontifici,  regnanti,  e ' mperatori  : 

■Hor fono  ignudi, mijen,  & mondici. 

Chs  fvr  ditti  felici.)  171.3.). 

Et  quel,  cht porne  altrui  beato  &•  Otto, 
tio n dico  fu  : che  non  chiaro  fi  y tdt 
Vn  chiufo  cor  in  fuo  alto  Jecrcto. 

Par, che  Tenta  certo  detto  di  Soli  no,  Corntliue  ScyVa  dìlTue  patiut,<juà fuitfc/hr.cip.7. 

Hot  SONO  1GNVDI,  MISERI,  et  m e n d i c i.)  Quindi  pr«  ndr  tem- 
po d * vfeire  della  proporti  materia  a vituperare  1 cupidi  d*  tumori, & di  fignorie. 
prima  che  per  morte  ne  Cono  pnuiti , & manca  la  fperanra,  & G truouano  haucr  gn- 
tate  via  le  fatiche.  Poi,  che  in  vira  anchora  fono  piu  fella  di  loro  que, che  fi  conten- 
tano della  loro  pouera  conditione. 

V fon  hor  le  ricchezze?  v fin  gli  h onori. 

Et  le  gemme,  & gh Jeep  tri,  & le  corone, 

Ity.b.  Et  le  mitre  con  purpurei  colon? 

V son  hor  le  «icch  ette  ) Diogene  appreflb  AufoniodiceneUo’n- 

fernp  a Oefo.  — <j*id  tilt  dtuhìa 

Teline  profetili , regum  rtx  0 ditifiìmef  cnmfit 
Sic  ut  ego  fatui, me  ejuaejut  paufierior. 

V son  gli  kunoii.)  Le  dignità  & le  fignorie  lignificate, per  le*  nfegne 
fcguenti. 

Mifer , chi  (pome  in  copi  mortai pone 
r (Ma  cht  non  ve  lapone?) ciptrotu 

A la  fine  mgannato,e  bin  ragione. 

Auegna.  cheperf»/i  mortale  paia,  che  il  P intenda  diuerlìbeni.chediuerlcma 
Tiiere  d'huomini  Cogliono  hauer  per  fine  delle  loro  lperan7e, pur  noi  porr  amo 
opinione.chc  egli  hauefle  in  quello  luogo  ('penalmente  nguai  do  alle  ricchezze  & al 
le  fignone.le  quali  alcuni  .come  pontifìci  legnano  c'mpiraton  reputano  il  fine  de 
beni,&  in  loro  ripongono  Tua  fpcranza.  le  quali  cole  fi  come  tranfitoric  trafoorren- 
do,li  truouano  gli  huomini  ingannati  della  loro  fpcnnza.Ponertpciue.  Dante  2 6. 
b.  II.— poi  eh  ' in  altro  pan  la  fitnt. 

Ma  chi  non  ve  la  pohp.3  Ma  chi  non  pone  (pene  in  colà  m ertale  f 
Par, che  acculaile  fedamente  1 vaghi  delle  ricchezze,* delle  fignonc  nelle  parole fo- 

pradette 
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pndette.horinqueflequalì  ammendando  f«  Hello  dice,  che  quedaaceufa  pertìene 
generalmente  a tutti  glihuomini,li  quali,  anchora  che  molti  non  fermino  Tua  fpe- 
ranza  in  ricchezza, & in  (ìgnorie,la  fermano  in  altra  cofa  mortale,come  in  amore  di 
donna,  & altra  colà  mortale.  Vedi  Cic.de  finibus  bonorum. 

O ciechi  il  tanto  affaticar  che gioua  ? 

7 ut  tt  tornate  a la  gran  madre  antica  5 
E 7 nome  vofiro  a pena  fi  ntroua. 

Ragiona  bora  della  perdita  dellefat  che. 

Tutti  tornate  a u gran  madre  ANTiCA.)Tomate.fenteqnel 
motto, che  nel  giorno  delle  ceneri  fi  fuole  dire,  Memento  homo  onìd  emù  et,&in  ci. 
ntrem  reuerteru.  1 

Tornate.)  Dunque  per, Sete  conuertiti. 

A ia  gran  madre.)  Alla  terra.  Ouid.  Met.lib.i. 

OJftjuepofl  ttrgum  ma^nee  tafljt*  parenti,. 

Et  lente  ir  mitorta  di'  Bruco,*  1 qui!,  hauendo  vdi  co  dai  rifpofod*  Apolline,  che ’a  co» 
lui  perteneua  il  futuro  reame  di  Roma,che  primo  bafcialTc  la  madre,  lì  lafciò  cadere 
a terra,&  naia  olla  come  madtecommune.  Liu.lib.i.Columella.  Tregue  prudenti » 
tfi credere,  itUurem^ua  diuinam  & aternam  iuuentam  fortita  communi,  omnium pa- 
ren,  d,lUfie,au>a  & cunfla  peperà  Jemper,&  deincep,  puntura  fit.relut  hominem  con. 
[enmjje.  Valer.  Max.  Iib.  7.  de  Valrcoittis  ani  factis.  l'hn.de  vim  ìlluftribus.  De 
Iunto  Bruto. 

An  t Ica.)  Forfè  ha  rìlpetto  alla  prima  origine  dell’ huomo,  che  fu  antica» 
mente  formato  da  Dio  di  terra.  Gene!.  17. 

.< 

Pur  de  le  mille  vn  ’ vtile fatica. 

Che  non  fian  tutte  vanita  palefi  ; 

Ch  ' mt  ende  t vojlrt fiudi  ,fi  me'l  dica. 

In  quello  dire,  Pvr  de  le  mille  vn  vtile  fatica.  lE'dafuppii- 
re , Folle,  o Sa.  Difidera  iJiP.  che  ol meno  vna  fatica  folle  vtile^accioche  tutte  le  fati- 
che humanc  non  foflero  vanita  palefi.  che  gli  parebbe.che  ragioneuolmentei-  affa- 
ticali ero,  fc  vti  Unente  alcuna  volta  4 ’ affatica  ffi  ro. 

Ch’intende  1 vostri  et  vd  1.)  Cioè, chi  intendeil  fine  delle  vollre 
fatiche  & folliatudini.le  quali,nó  operando  cola  alcuna, mai  nó  lì  polfono  inceder  e» 

Che  vale  a /aggiogar  tantt  paefi. 

Et  tributane  far  le  genti  frane  ~ 

Coriglt  animi  al  fuo  danno  fempre  accefi? 

Dopo  l'imprefe  pengltcfe  & vane. 

Et  colfangue  acquijlar  terra  & theforoi 
• Via ptu dolce fi troua l'acqua , e' l pane, 

E' l vetro,  e’ l legno, che  le gemme, & l'oro*. 

Ma  per  non Jegutr  piu fi  lungo  tema  ; 

Eemp'  e,  eh’  10  torni  al  mio primo  lauoro. 

Mora  per  comperatone  della  vira  priuara  molira, quanto  lia  mifera  lavila  tigno- 
nk , &annouera  1 Janni  prima  della  /ignorile , che  fono  principalmente  tic»  nemi- 
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(lidi  popoli, pericoli  ,&fpargimcnto  di  (àngue  Tuo, Sede  gli  amici. 

Con  gli  animi.)  Delle  genti. 

Al  ivo  danno.)  Di  chi  le  ta  tributarie.  Altroue,  58.  a.  18. 

Qual  piu  gente  poffede. 

Colui  t piu  da  fitoi  nemici  auotlo. 

Quello  verfo  fi  può  anchora  intendere  de  gli  animi  di  coloro,  che  foggiogano  1 pie- 
fi,  & fanno  tributarie  le  genti,  & che  dica,  Che  vale  a guadagnare  affai  del  mondo , & 
a perdere  l’anima  peccando?  & che  fia  quella  Tentenna  del  fignore  Matthei  16.16 . 
Quid  prodtfl  hominij!  totum  mundum  lucrttur  ,&■  amittat animata  fuamf 

Animi  accesi  al  ivo  danno.)  Al  peccato,che  non  fi  può  ^aggioga- 
re altrui,  lenza  commettere  fuiti,  trucidi , &c. 

Et  col  s a n g v 1 ac  q_vi  st  a».)  Et  che  vale  acquiftar  terra,  & teforocol 
fangue,  che  vale  piu?  & fente  l' hifforia  di  Ciro. 

E’L  vetho  e’L  legno.')  Bocc.  48.  a.  x.  filtri  di  baffo  flato  per  mille  perico- 
loft  battaglie',  per  meleto  il  fantuc  di  Jrategli,  & degli  amici  loro  latiti  all 'attenga  de  re- 
gni, in  quelli  fomma  felicita  effere  credendo  , fan^a  le' n finte  foUedtudini  & paure  , di 
che  piena  la  riderò , &■  pentirono , conobbero  non  fanoni  la  morte  loro , che  neìl'on  alle 
menfe  reali  f btueua  il  veleno. 

Si  lvngo  tema.)  Bocc.  dice  in  feminile  voce.  148.3.  jp  ; Se-, 

La  tema  piacque  alla  tieta  brigata. 


I dico,  chegiunt  ' era  l'hora  ex  trema 
Di  quella  breue  vita  glonofia, 

E'I  dubbio gaffa } di  che' l mondo  trema. 


Venuta  L.  a morte,  fcriue,  cheperfonefoffero  prefenti,&  che  cote  facefler 
quindi  fi  coglie  quanto  folte  amata  L.  & (limata  dall’ altre  donne,  che  tutto  1 


,&  che  cote  faccffero.  & 
> tona 

a*  lode  di  lei. 

Di  qveela  breve  vita  gloriosa)  Di  Laura , che  per  lo  triompho 
di  caftita  era  (lata  gloriola. 

E’i  dvubio  PAs*o.)Nonforedicarf*i£ioperpcricolo(b,opcrlncerto.per- 
cioche  con  tuttoché  niunacofa  non  fia  piu,certa  della  morte,  muna  pero  è piu  in- 
certa dell’  hora  della  morte.  Hora  il  paffo.perloqualcfi  va  di  vita  a morte,  è riputa- 
talo pericolofo  per  la  tema  dello’  nfcrno. 

Di  che’l  mondo  them  a.)  Par,  che  prenda  Mondo,  fi  come  alcuna  volta 
la  fcritt  ura,  per  gli  huomini  mondani,  & che  non  hanno  fperanza  della  beatitudinei 
percioche  Laura  non  ne  tremerà. 


jEr'a  vederla  vn  'altra  valor ofit 

Schiera  di  donne  non  dal corpo  (ciotta, 

Per fa fa per,  s ’ ejfcr po  morte pie t ofit . 

- Snelli  bella  compagna  er  ’ iui  accolta 
Pur  a veder  ‘ & contemplar'  il  fine  ; 

Che  far  conuienfi,  & non  piu  d ' vna  volta  ; 


Vn’  altra.)  Non  quella  prima,  che  l’accompagnarono  a Roma,!:  da  Roma 
in  Prouenza. 

Non  dal  corpo  sciolta.)  Nonmorta,coraeeraquellaalcra. 

Per  veder  s 'esser  pvo  morte  pietosa.)  O non  vccidcndo  Lao 
ra  per  pietà . o al  meno  non  i’  affannando , come  fuole  affannare  gli  altri. 

PtR 
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Pm  A VEDER*  ET  CONTEMPLAR*  IL  F IN  E.1  Olii  tll  JlfrH-nJ-l  a, 

mori Heb °pNi7.  Mi d.c duerno denfù^aH ' 'armoiri  Ì^mìn)^mnii,u  fi**t 
no  viui  ai  di  del  g,udicio  ? Ved.  gl,  fpofiton  piu  lodati  fo^rt^le  'fi  tro“craiu 

Tuttofile  amiche  ; & tutte  eran  vicine  : 

Allhor  di  quella  bionda  tefiajiiclfe 
Morte  con  la  fica  man  vn  ' aureo  crine . 

Cofi  del  mondo  il piu  belfiore  fi  elfi 

Non  già  per  odto  ; ma  per  dtmojìrarfi  - ' ' ' 

Piu  chiaramente  ne  le  cofe  excelfi.  ';£*% 

Uqu^e  nel^wTOd^r,finei^?nff^aa'lr^^^rco^nd^ento  dlrr^  *** 
gliareiopellia  Didone.afciochepoirimorire'd^^wfi^uTui  ?” 

che  introduce  Charone  in  palco  col  coltello,  col  qualetaeliò  i caofeh  d*  ^ 

dTm?no0nU MlCt0b-nel  1Ìb-r<de SlrUrnal,'Hor  * P-PCf che V !rg! di  celnn  u m ero 

7\ondum  ìUi  factum  T^roferpina  y trùce  crinem 

•jibJlultTAt — — & , hunc  evo  diti  Sacrum  ìu/Ta  fero— 

crede,  che  non  intenda  fé  non  d * vn  capello , G come  il  taglfamento  d * vn  dorilo  v 

tolfe. I reame  a \,ro,ma  intende  egli  d,  tutta  la  chioma.  n,ent0<1  vncapeflo 

Won  già  per  odio.)  ScufalaMortc. 

Quanti  lamenti  lagrimofifiarfi  ' 

Fur  ' tui  ejjendo  quei  begliocchi  afiiutti  j / * 

Per  eh  io  lunga jìagton  cantai, & arfi; 

Et  fiatanti fojptn  & tanti  lutti 
Tacita , dr  lieta (èlafi fide  a 
Delfino  belvtuer già  cogliendo  i fi  ut  ti. 

&V-?.  tAG*,M0W  SPA  RSI.J  Dalle  donne  prcrenti. 

J4_v*  begliocchi  ascivtti.)  Di  Laura.  ‘ 

L * TL»  J dAG,°/N-)  ^'la  Pr°ucn7J,e>  Fcr  Lungo  tempo . altroue 

Lunga  Jtagion  di  tenebre  refluo  . r 

«Ciri  LC,  1 - A-)  ffcnJU’ cht  e,,.aJPe  P‘anpeffe,  ne  fbfpira  Ile,  & quanto  a quello  forte 

G,a  cogliendo  . f r V T t i.)  Vcggendofi  luon  delpencolo  di  quella  vita. 

Vattene  in  pace  o vera  mortai  dea 

Dice  ano  \&  tal  fu  ben  : ma  non  le  valfi 

Contraiamone  infila  ragion  fi  rea. 

non 
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Quelle  parole  delle  donne  fono  da  cótinuir  con  quelle,  Virtù  morta  >,&c.  che  le 
trapofte  fono  pdigreflìone  dette  dal  P.DiH  ero  mona/,  cioè  dea  informa  di  mortale. 

Et  tal  fv  ben.)  Quelle  fono  pjrole  del  P.  che  confermano  il  detto  delle 
donne,  che  Laura  fofle  dea  in  forma  morule.  Ma  ricordandoli,  che  era  morta,  fog- 
giugne , che  la  tua  detta  nulla  le  valfe. 

Contrala  Morti  in  sta  ragion  si  r e a.)  La  quale  non  fi  la. 
feia  piegare  punto , a rimettere  della  fua  ragione. La  ragion  della  morte  è.cheogn'u- 
fto  muoia,  bora  a ritenere  quella  fua  ragione  è rea,  & inesorabile.  Simile.  io6.bji« 
Et  por  che  / '/cima  e in  fu*  ragion  piu  forti.  183.  a.  IX. 

Et  morti  in  fua  ragion  cotanto  onora. 


Chi  fia  de  l’altii.)  Ciò  è ,a  quale  altra  perdonerà  Morte,  fe  non- 
perdonò  a Laura  ? 

Se  qvest’arse  et  ai.se  In  poche  notti.)  Parcheintendadel- 
I*  vlttma  malaria,  ih  Ila  quale  arie.  Se  alfe,  come  i fcbnciunti.  Su  hiama  Notti,  gli  vi. 
timi  giorni,  che  fuiono  a lei  come  notti  ofeure.  non  dimeno  crederci  poterfnnteru- 
derc  di  tutta  la  viu  dtL  la  quale  fu  foucntc  inferma.  *4tje,  Horatio, 

Multa  tulil,fecitjuc  puer,  fudauit,  & alfìt. 

O Hvmane  s per  a n z.e.)  Hauendo  detto,  che  L era  pianta  dalle  donne, 
foggiugne  qual  fofle  il  fuo  pianto, & la  cagione, hauendo  in  lei  perduta  ogni  fua  l)>c- 
ran/a,nauendo  gran compaflione  della paflìonc  lòftenuta nella ‘nfermitaSt  nella 
morte  di  lei,eflendo  morta  il  fello  giorno  d’ Apule  nella  matuna.nel  qual  giorno, da 
hora  già  haucua  hauuto tanto  piacere  inamorandofene.  eflendo  cola  conuementt^ 
che  ella , fi  come  piu  giouane  di  lui  ,foprauiue(Te  a lui.  Dice  adunque , O humane 
fperanze,  intendendo  delle  fue  acche  ài  falle.  Che  fperanze  foffero  quelle  fue , pi* 
volte  è flato  veduto  di  fopra. 

Se  la  terra  bagnar  lagrime  molte 
Per  la  pietà  di  quell' alma genttfe\ 

Chi  7 vide, il (a  : tu  ’l penja,  che  l'afcolte. 

L'hora prim  'tra,  e ’l  dt  JèJlo  d 'aprile  ; 

Che  già  mijlnnfe  ; Or  hor  lafjo  mi fciolfi 
Come  fortuna  va  cangiando  Jhle. 

Se  la  terra  bagnar  lagrime  molte.)  Virgil. 

Spargitur  & teli tu  lachrymu,  fparguntur  fr  arma.  Lagrime  molte  del  Pi 

Chi’l  vide,  il  sa.)  L)e compagni dclPctrarca. 

L'hora  pri  m'era.)  119.  3.9. 

Sai , che  'n  mille  trecento  Quarantotto.  » 

Il  eli  Jeflo  d "aprile  in  l' bora  prima 
Del  corpo  vjcio  putii  ’ anima  beala. 

Ncjfun  diferuttugia  mai fi  dolfi , 

A e di  morte  j qudnt  ' io  dt  liberiate. 

Et  de  la  vita,  eh  'altri  non  mi  tolfi ^ 


Che  fa  de  l' altre  fe  quell' afe  & alfe 

r * • ^ ' • ‘e? 


Ente» 
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Debito  al  mondo,  & debito  a l’età  te 

Cacciarmi  inanzà  -,  eh'  era  giunto  in  prima  ; 
Ne  a lui  torre  anchor  Jua  dignitate. 


NlSSVN  DI  SERVITtr.)  114.3.1;. 

Che  non  fu  d ’aUtgrrtja  a juoi  di  mai. 

Di  liberta,  di  r ila,  alma  fi  vaga. 

Che  non  cangiajft'l  f»o  naturai  moda. 

Togliendo  any  per  lei  [rmprttr ar  guai. 

Che  cantar  per  cjualumjuc,  & di  tal  piaga 
Morir  contenta , & y meriti  tal  nodo. 

Ch'aithi.)  Morte. 

Debito  al  m on  do.)  Vbligjtionepireua,  che  hauefie  Morte  coi  mondo, 
& con  l' età,  di  cacciare  pn  ma  il  P.che  L.  e (Tendo  L.al  mondo  di  maggior  dignità , de 
di  minore  età. 

Et  debito  a l'itati.)  io7.b.io. 

Qnalftntentta  diurna 

Me  lego  inauri,  & te  prima  difciolfe  t 

Cic.de  Amie.  Qtamobrem  ci  ilio  tpuidem  ( et  fupràdhi )aflum  optimi  efi,mecum  aa~ 
tem  mcommodim.jui  fvit  ajuitu,  et prine introieram in  eitam , fie prive  txire denta. 


Hor  a ual  fufie  7 dolor,  ejtii  non  fijhma  : 

Cn  ’ a pena  ofo  penjàrne  ; non  eh'  io fia 
Ardito  di  parlarne  in  ver  fi,  0 ’ n rima. 

Conclusone,  Adunquequal  forte  il  dolor  del  Petrarca. 

Qvi  non  si  s t 1 m a.)  Et  non  dimeno  poco  di  Copra  diife^»*  7 pen falche  Ta. 
fcolte.  Ma  Stima  in  quello  luogo  non  lignifica  pentire,  ne  viene  da  Exi/hmo,  ma  da 
Aefiimofii  lignifica  farcii  prezzo.  Adunque  non  fi  firma  tanto, quanto  vale, ne  fi  ma 
nifeila  la  fua  grandezza. 

t 

Virtù  morta  K bellezza,  & cor tefia. 

Le  belle  donne  intorno  al cafio  letto 
Trifie  diceano,  h ornai  di  noi  che  fia  ? 

Chi  vedrà  mai  in  donna  atto  perfetto? 

Chi  vdira  'l parlar  di  Japer  pieno , 

E’I  canto pten  d'angelico  diletto? 

Viutt  morta  b".)  Parole  delle  donne. 

Di  noi  ch|b  fia?)  Che  non  ftpremoviuere  lenza  la  Tua  compagnia? 

Chi  vedka  m a 1.)  A morti  le  donne  Cogliono  cantare  le  lodi  del  raoriente. 


Lo [furto  per  partir  di  quel  bel fino 
Con  tutte  fùe  virtutt  in  fe  romito 
Fatt  ’ hauea  in  quella  parte  il  del  fireno. 

Con  tvttb  sve  vihtvti  in  se  RoMiTo.)Lofpirtononeri(bper- 
bo  per  hauer  tante  nrtu.  Hablnamo  già  detto, che  Romito,  vuole  dire  Immite. 

1»  qjvilla  parte  il  cul  sereno.)  Sente  la  natura  del  fiato  del- 
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l’aura, che  fa  fcreno , & cofi  moftra, che  fofleil deio nuuilofo, quali  che fi dolefle 
de  la  morte  di  Laura. 

Nejfun  de  gliauer fan fi t fi  ardito  ; 

Ch  ' apparifie  gtamat  con  vtfla  ofeura. 

Fin  che  morte  tifilo  affali o hebbe fornito . 

Si  dice  communemcntc, che  ogni  morientevedeil  diauolo  in  forma  di  belli* 
hornbile.  & che  la  Vergine  hebbe  quella  grana , che  non  lo  vide  nel  fuo  pafiagio . il 
che  attribuì  (ce  il  l\a  L.  Hor  (ìnule  cofa  dico  Stano  ternata  la  religione  pagana, 

Tolte  menu  letiquc  mina- ! defifìc  vererì, 
lllum  nec  terno  latrabit  Cerbtrm  ore. 

Tonila  Jbror  fi ammis, nulla  affurgentibu*  hydrk 
Terrebit.-  — — 

Con  vista  o s c vr  A.),Pcr  chedicono,.cheniuno  può  palTare  fenza  veder- 
lo. ma  gratta  c il  vederlo  in  forma  di  don  cella,  o d’ altra  piaceuole  forma.. 

Poi  che  depofio  il  pianto,  (fi  la  paura 
Pur  al  bel  vffo  era  ciafc una  intenta, 

Paper  defieration fatta fi  cura  ; 

Come  le  donnedefperarono  della (àlute  di  L.  ceflarono  di  piangere.  Simile  co-, 
fa  fece  Dauid  nella  morte  del  figliuolo.  i.Sainucl.u. 

Pek  DUPtUATioN.)  Srar. — wo  fiducia  leu.  Suggerii. — Hor.i.Carm. 
Deliberata  morti  fender  ^ 

Seneca  epill.jo.T’wf»  etiamfortiorrm  eum  effe, qui  in  ipfa  morte  tfUqit'am  cui  circa  mor- 
tfm.  Mori  cium  admota,ttiam  imperiti* animumdtdit, non  vitandi  incuiiaLilia,&c. 

Non  come fiamma,  che  per forza  e ferita  j 
Ma  che  per fi  medejma fi  confiume  -, 

Se  n 'andò  in  pace  l 'anima  contenta 

A gufa  d' vn fuaue  (fi  chiaro  lume 
Cui  nutrimento  apocoapoco  manca  > , 

Tenendo  alfin  ' il Juo  vfato  cofiume. 

Pone  come  foauemete  morlfle  L.perlìmilitudined’vn  ltime,chefìfpecnenon- 
afforca,  ma  per  mancamento  di  nutritiua  materia . il  che  è marauiglia  in  L.la  quale 
eraGiouane.  & è luogo  di  Cicerone  deSeneA.  Quid  rii  autem  tam  fecundùm  natu- 
ram,quàm Jcnibut  emori  t quod  idem  c on tingi t adolejcer.ttbuf,  adutrjante  & repugnan- 
lf  natura.  Itaque  odoltjienta  mori  fc  mihi  videntur,vt  cùm  aqua  multtiudintvis  fiam- 
ma opprimiate  : fenei  ameni , fieni  Jua /fonte,  nulla  adbibitavi,  confumptus  ignk  extin- 
guiiur.  Macon  tutto,  che  L.fofle  Giouane,nondimeno  la  malati!  cperaua  ciò.  Lat- 
tando lib.7.cap.ii.^«o/4»rrm  nerbiti  mtenmit, frirttum  diunu*  exhalant,  e$ paula- 
t\m  frigefcentibu*  membri!  anima  efflatur . qua  tùm  materia  Janguini*  conttneatnr,ficut 
lumen  oleo , ea  materia  febrium  calori  conjumpta  neceffe  eri membrorum  fumata  quaj; 
frigefeert,  quor.iam  vena  exi/ioret  in  extrema  corporii  porriguntur,&  extremi  ac  tenuto 
rei  ritti  deficiente  vena  fonti*  art fcnni,  Seneca  cpill.50. 7\on  dubitare  autem  ft , quin 
fenili*  anima  in  primi 1 labrit  tffet , ne  magna  vi  dtfìraheretur  ì torpore.  Irriti  qui  valen- 
t(m  materia»!  occupatiti , aqua  (y  inlcrdum  ruma  cxiingutndm  tfl  : iuc  qui  alimenti*, 
d*  &ei(vr,[!*a  fronte  [Hbfidit,. 

4 ■ ‘ pAtlicUl 


DEL  PETRARCA. 

Pallida  no  $ ma  piu  che  naie  bianca , 
Chefenna  vento  in  vn  bel  colle  fiocchi  ; 
Parca  pofar,come  perfena fianca. 

Quafi  vn  dolce  dormir  n ' e (noi  begliocchi 
Effondo  'l flirto  già  da  lei  diuijo 
Era  quel  j che  morir  chiamangli fido  echi. 
Morte  bella  par  e a nel fuo  bel  vijò. 
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Pallida  n o.)  Pone  il  colore  di  L.piu  fìmilea  dormiente, che  a morto.  Plin. 
epill.llb.tf.raciw.  H.ibitttt  corporis  quìefcenti quàm  defunclofimiltor. 

A-Vvl  VK  D0LCE  dormir.)  L*  ordine  c tale,  Era  quel, che  morir  chiaman 
gli  lei  occhi» 

tip  fn  dolce  dormir  ne  fuoi  begliocchi, 

•ndo  ’l  fpìrtogia  da  lei  diuifo. 

>do,fe  ben  mi  ricordo,  che  glihuomini  dell1  aurea  età  mori umo  come 
hoggi  j’ addormentano  glihuomini. 

MortPbella  parsa  nel  svo  bel  v i s o.)  Quella  è la  conchiulìo- 
ne  di  quello , che  per  due  fìmilitudini  & di  neue , &di  dormire  ha  voluto  dire . Nel 
volto  di  L. morta  non  era  legnale  alcuno  horribilci.nclpauenteuole,  come  fuole ef- 
fere  nel  volto  degli  altri  morti.  Stat.i.Sylu. 

quod  non  mori  lenta  uremie 

Exedit  puerile  decue,nunttque  jubiuit  ' '*■  , 

Integre, & nullo  temerattu  corporei  donino,  - .Vvap-.^j  , 

Quelli  erat. 

D che  fuole  edere  canili  mo  alle  donne.  Horat.lib.3.Carm. 

rimani  intererrem 

1{uda  leoner, 

^tntequam  turpie  maciet  decentet 
. Occupa t moloc , tener aque  Jetccue 

Dejiu.it  proda  , JJeciofa  quaro 
V afe  ere  tigrer. 


DiiTriompbo  di  Morte  Ca[>.  I r. 


Se  vogliamo  ritenere  i capitoli  della  fama. 

Da  poi  che  morte  triompbò,  nel  volto.  8cy 
Pien  d'infinita  & nobil  merauiglia. 
è di nccefsitaarifìutare  quello. 

La  notte,  cbefegui  l' bombii  cafo. 
il  quale  iì  continua,  non  co  predetti, ma  con  quello, 

Kel  cuor  pien  d ' amanfima  dolcezza. 

già  per  eommun  parere  rifiutato  quafi  da  tutti.  Et  ftimo  io,chc  il 
P.rifiutaflc  il  preiènte  capitolo, continuando  i capitoli  della  fa- 
ma col  profsimo  paflTato,fpctialmcntepcrdue  cofe  contenute  in 
eiTo. delle  quali  l'vna  diftruggcua  il  triompho  già  celebrato  del- 
la Mortei  & 1 altra  quello  della  Calti tà.  che  ragionando  Laura 
incucilo  capitolo  dellà.Vita, la  quale  clla,&  ci  alcun  beato  viuc.  • 

rurrwn  3, 
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5:  dell' amare  vgualea  quel  del  P. verfo  lei,  che  ella  al  P.portò. 
feguira , che  non  fiail  rriompho  di  Morte , ne  di  Caftirà  in guifa 
tale,  che  Amore  non  l’habbia  vinta,  come  fcriue  . Ne  inrendi- 
mento del  P.  è di  far  vincere  Morte  ad  altro , che  a Fama  • non  a 
virtu.non  avita  eterna,  clic  coli  fi  richiedcua  a Aia  intenrione. 


In  qucfto  capitolo  reitcrataèlarima,AT  A,&la  rrma,0  RE, 
il  che  è vitio,  come  habbiamo  detto  altra  volta.  Hora  enfino  a 
qui  il  P.ha  narrato  vn  fogno,nel  quale  gli  è paruto  vedere. quali 
fotte  delio, il  rriompho  d Amore,di  Cattiti, & di  Morre,con  tue 
te  quelle  marauiglie.  ma  al  prefente,fcguitando  quel  medciìmo 
fogno,  narra,  come  gli  parcua  di  fognare , & di  vedere  L.  che  Io 
confolatte  del  dolore  fentito  per  la  morte  fua.  Pone  prima  co- 
me fubito  dopo  il  dolore  giugnefle  la  medicina  della  confola* 
rione . cioè, come  la  feguente  notte  gli  apparifee  L.qjlP  aurora, 
nella  quale  hora  i fogni  foglionoettcr  piu  dittinti.Poi  Ih  abito 
di  L.&  le  carezze  fattegli  da  lei.JVlrimamenrc  la  confblarione, 
che  dal  ragionamento  di  lei,&  delP.  A coglie.  Dalla  virapre- 
fente  migliore . dal  poco  dolore  fencitouelmorire.  dalla  com. 
pafsioqc  portata  a lui.  dall'amor  fuo  vguale,  con  la  rifpofta  ad 
ogni  cofa , che  potette  haucr  fatto  fegno  del  contrario,  dal  di£ 
piacere,che  ella  hebbc,che  fotte  nata  in  luogo , doue  non  pote- 
uadi  continuo  vedere  il  P.  anzi  doue  poco  mancò,  che  egli  non 
vedette  mai  lei . dal  certificarlo,  che  egli  haucttic  a viuer  lungo 
cempodopolamorrefua.il  che  con  tutto  chegli  fotte  di  noia,ne 
prefe  pero , A come  è da  credere,  confolatione.  che  piagaantiuc- 
duta  affai  men  dole . 175.  a.  17. 


La  notte,  che  figw  l’hornbtlcafi. 

Che  fpenfe’l fil,  anzi  'Ir ipofi  in  ciclo  ; 

Ond  ‘ io  fin  <jùi , com  ’huom  cieco  rimafio  ; 

Sogliono  i predicatori  la  pafqua  di  refu m Aio  raccontare, che  noftro  fgnore,cbe 
è chiamato  nella  fenttura  Sole  di  guiditi  a.  Malach.4.1.  rifulgendo  partitala  mezza 
notte  appartile  prima  che  ad  altri  alia  madre,  & la  confolilfeja  qual  cofa  tira  il  P.al 
cafo  fuo, chiamando  I.. Solevi  le  Angolari  virtu&  bellezza.  & faccndo,che  ella  eliap 
panfea  verfo  l’aurora  la  notte  feguente  al  giorno,  che  ella  morì.  Horl*  ordì  netta- 
le, La  none  fpargea  per  l’ aere  il  dolce  etti  uo  gclo,&c. 

Che  s e r,  v i.)  La  qual  nette  feguitò  approdo  allhorribil  cafo  della  morte  di  L. 

Che  spense' l soie.)  109. a.  1. 

Occhi  mia  0]  curai  a è 7 nefjro  fole,  ì /alito  aj  citlo. 

Laura  era  oggetto  degliocchi  della  fronte  & della  mente  del  P.  Laonde  morta  lei, 
che  era  foleìlluminanregii  le  tenebre  del  corpo  & dell'  anio>o,è  rimalo  cicco. 


Sparge  a per  l'aere  il  dolce  ejliuogtelo ,) 


Che 


s 
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Che  con  la  b tinca  amica  di  Tifone 
Suol  d’e  fogni  confufi torre  il  velo  5 

Il  dolce  estivo  cielo.)  PerchelanottefitoIeQrargeregielo per T ae- 
re tutto  11  tempo, che  ella  dura,  volendo  il  P.diiuoftrare  quel  tempo  follmente, 
che  è verfo  la  mattina,  foggiugne . 

Che  con  la  bianca  amico  di  Tifoni 
Suolde  figntconfufiiorreil  yelo. 

Quali  che  ilgxlo&i  ’ilbainficme  facciano  apparere  la  verità  de  fogni.  Et  di  reto 
il  eielo  & i'  aurora  per  la  biancheria  k per  la  lucidezza  par, che  fieno  coffe  atte  a ma- 
nitcllamcmodi  venta  piu,  che  non  fono  le  tenebre  delnmanente  della  notte.  Hor 
Dante.  102.3.4.  aflegna  la  ragione  perche  verfo  l'aurora  Q fogna  la  verità. 

He  l ' bora  ; che  comincia  c tritìi  lai 
la  rondinella  prefi'a  la  mate  irta 
ftrt 'a  memoria  de  fuoi  primi  guai-, 

Et  che  la  mente  nofha  peregrina  ■ \ ‘ ■ 

‘ Piu  da  la  carne , & men  dapenjìer  prefa 
M le  fuc  lifion  ijuafie  diuina.  & altroue  tfO.  a.  7. 

Ma  Jt prefi’al  mattin  del ler fi  fonia. 

Poni  non  dimeno  mente.cheilP.m  quello  luogo  non  vuole  tanto  lignificare  d’ha- 
uerfi  fognato  la  vcrita.quantod’hauer  didimamente  fognato.  11  che  maniieflaméte 
moflra,  Suol  de  fogni  confufi  torre  ilmlo. 

Cioè  1*  ofeunta  & la  confulìonc  de  fogni,  quali  fono  que  di  coloro,  che  fono  grauati 
dacibi,&  da  fonno.  Et  cerco  non  faccua  di  Infogno  in  quello  luogo  parlar  della 


veri- 
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ta.  perciodie  effetto  non  n’haueuaafeguir  di  quello  logno,che  potefle  prouarela 
Aia  verità , o nprouare  la  Tua  fallita,  ma  li  della  dilli  ntionc , & dell*  apparenza  vera, 
ce  di  Laura  & delle  fue  parole. 

Con  la  bianca  amica  di  Titok  e.)  Perche  lì  chiama  Alba,  li  al- 
bore. Et  Dante  diifie. 

La  concubina  di  Tilon  antica 

Già  1 ' imbiancata  al  ba/^e  d' Oriente.  ' 


Quando  donna  fembtante  a la  flacone 
Di  gemme  orientali  incoronata 
Mofit  ver  me  da  mille  altre  corone  ; 

Canti. Salo.  f.J.  Qua  eflifia,  qua  progreditine  fieni  aurora  con fuegine. 

Di  gemme,  orientali  i n c o * o n a t a.)  Si  come  dell'aurora  dice  Dant; 
ioi.b.2}.  Di  gemme  ta  Jua  fronte  era  lucente. 

Hordicc  Orientali,?™ jxrfommhanza  dell’aurora, che apparein  Oriente ,&  per- 
che la  (ono  piu  prctiofe.  Tìb.  lib.  2.  elee.  2. 

Hs(  libi  gemmarum  yuidyuid  feliciti it  indie 
Trafilar  eoi  tjua  maru  indarubet.  EtllP.  di  fife. 

He  gemma  orientiti  ne  for^a  d'auro. 

& intendi  dell  corona  .che  dona  Do  a gli  eletti  fuoi.  della  quale  parla  Paolo  1.  Ti- 
moth . 4.  7.  Bonum  certamen  certuni , curjum  confummjui  ,fidem  feniani.  In  reti  f ho, 
repofta  til  nubi  corona  iufiitia  , quam  retìdet  mihi  donanti*  in  ili  a die  infitti  index.  Et 
Dauid  piai,  xo  4.  Vojuifii  fnper  caput  eim  coronam  de  Lepide prtliojo. 

Mosse  ve»  me  da  mille  altee  co  eo  ne.)  Segnale  fu  nodi  gran, 
di/fimo  amore,  a falciar  compagnia  coli  honorata,& cara,  per  vifitarc  il  Petrarca.. 

Et  quella  man  già  tanto  defiata; 
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A me  far  lande,  & fi  forando  forfè  ; 
Ond  'eterna  dolcezza  al  ter  m e nata. 


$Ét: 
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QvtLLA  man  già.)  Pegno  d'eflerG  veramente  riconciliata  con  effo  lui, 

Vircil.  Pari  mihi  patii  trit  dextram  tetigijfe  tyranni. 

Parlando.)  Le  parole  feguentl , Riconofci  colei,  & e. 

Et  sospirando)  Che efegno d’amare. 

Onde)  Et  dal  porgere  li  mano , & dii  parine,  & dal  fofpirare. 

Rtconofii  colei,  che  puma  torfe 
I pafi  tuoi  dal pub  li  co  viaggio. 

Come  ’l  cor  gtoucnildt  Ict  s 'ac  cor  fi  ; 

E*  da  prcfiipponcre , che  il  P.  veduta  L.la  quale  egli  fapeua  effer  morta , fi  folle 
rpauenuto.fi  come  in  limil  calo  Tenue  Cicerone  eflereaducnutoaSeipione  minore 
apparendogli  il  maggiore  de  Som.  Scip.  Hit  mihi  frc.Africanus  fe  ofiendit  illa  forma, 
.qua  mihi  tx  imagi™  tini , ejuam  ex  iffb  trai  notior.  Quem  ri  agnoui,  eyuidem  cohorrui. 
Et  Virgil.  ad  Andromachc,  credendo  ella,  che  Enea  folle  morto,  & le  apparifle,Iib.  j. 
Acncid.  l't  me  conflexit  renìentem,  & Troicacircum 
Arma  ameni  ridit,  magna  txt irrita  monflri* 

Dirigiti!  rifu  in  medio,  calar  offa  relijuit  : 
labitur,  ir  longo  rix  tandem  tempore fatur.^ 

; fpauentato  il  P.  & moftrandoH  [ 
la  conófcelTe , afferma  d' elfer  Laura 


Adunque  fpauentato  il  P.  & moftrandofi  pentofo,  & in  tal  fembi ante,  come  lènon 


Che  prima  Torse,  &c.)  Dant.tf.a.7. 
Che  non  f occorri  quel,  che  t ‘ amò  tanto, 
eh  ' yjci  per  te  de  U rotear  e fichi  trai 
ZUo 


Beatrice  loda  di  dio  ma. 


Altrove  il  P.atrnbuifce  ciò  a gnocchi  di  I aura  34.2.11. 

Qnefia  e la  rifa , eh  'a  ben  far  m ’ induce, 
it  che  mi  ficorgc  al  gloriofio  fine. 

Quella  fola  dal  rulgo  m 'allontana.  K 

Prima.)  Moftra,che  altre  cagioni  poi  l’ induffero  a feguitareilodeuohftadi, 
ferirà  Laura.comedefiderio  di  fama , defiderio  di  fapcre. 

Confi  cor  g i o v e n i l.)  Il  quale  leguitaua  vanita  gouenili.  fe  il  tor  Te 
n’accorfe,  non  (blamente  gliocchi  della  fronte,  anehorache  (offe  d' età  giouende. 
Ul.b.ll.  ~*tl  tempo , che  di  lei  prima  m'accorfi. 

Onde  fiub ito  corft, 

(Ch  'era  dell  'anno  & di  mie  etade  aprile ) 

A coglier  fiori  in  Quei  prati  d' intorno. 

Sperando  a gliocchi  Juoi  parer  fi  adorno. 

Cofi penfifi  in  atto  fiumi  le  & figgi», 

S'afifi  i & feder  femmi  in  vna  riua. 

La  qual ' ombratiti  vn  beliamo  & vn faggio. 

Pensosa.)  Cioè  turbatetta,  perche  egli  refuggiua  da  lei , & moilraua  quali  di 
non  conofccrla. 

La  QjvAL  OMBRAVA  VN  BEI  LAVRO  ET  VN  FA  G 6 IO.)  Hor.2.Cam. 
Quo  pinut  ingrnt , albaejne populut 
Vmbram  hoflitalem  conjociare  amant 

Ramit. - 

Accenna 


$ 


& 
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Accenna  , che  il  ragionamento  Cara  dilctteuole,&  vale.  che  il  lauro ì po- 
llo & per  lo  diletto.  ondealtroue,  Qnal  vaght^^a  di  Lauro. 

& per  li  poclìa . & il  faggio  per  1*  vtile , come. 

tlllior  mi  trajji  a l' ombra  d' vn  bel faggio. 

Et  quali  per  laphilofophia.percheèdettoda  che  mangiare  lignifica,  quali  la 
venta  philofopnica  Ila  il  cibo , onde  vi  ue  l'huqmo. 


Come  non  contfch  ' io  l’alma  mia  Dtuaì 

Rijpoft  tngutfid'  huom , che  parla  & plora  : 
Dimmi  pur  prego, fe Jèi  morta,  o viua . 


Come  non  cososch’io.)  Quali  dica,  non  mi  ntralfi,perche  non  vi  co- 
nofcclli . 

L’alma  mia  diva.)  Eflendo  morta,  & beatificata,  la  chiama  Diua,come 
Dante.  i7j.a.+. 

0 amanza  del  primo  amante  ,o  ditti. 

Che  parla  et  pi  ora.)  Veggendo  turbata  Laura.  Dant. 

Faro  come  colui  che piange,  & dice.  Oc  altroue  7 6.  b.  ìf. 

Variar  & lacrimar  vedrà  ' ìnfeme.' 

Dimmi  pvr  preg  o.)  Quali  dica,  Mi  ritraheua,  perche  mi  pareua  di  ve- 
dere vnaphantalima.  Quella  domanda  con  la  rifpofta  è prelà  da  Cicer.  De  Sonino 
Scip.lL7.b.i8.  Quecjtui  tamen,  vinrrhttnt  ipj'c pater  Vautus  , & alo , qnot  noe  ertine?»* 
arbitr  are  mur . Imo  vero  intuii  ij  viuunt,  qui  ex  cor  forum  vinca  lu.tanqu.tm  t carcere ,c- 
noLauerunt,  vedrà  veri,  qua  dicitnr  vita,mori  eft,  Platone  in  Gorgia.  dee. 

pruoua , che  Li  v ita  è morte . 


lina  fon  io  ; & tu  fei  morto  aneli  or  a. 

Disella  ; crfiraijèmprt,  infin  che  giunga 
Per  leuarti  di  terra l ’ vlttm  'bora. 

Ma  ’l  tempo  è breue,  & nojha  voglia  ì lunga 
Pero  t'auifa  se' l tuo  dirjlnngt  cr frena. 
Ansa  che  ’l  giorno  già  vicin  n 'aggiunga. 


Ma'l  tempo  e'  breve.)  E'  credenza  de  Pagani,  che  l’ anime  vadanola 
none  attorno  ,& che  il  diritorninoal  luogo  allignato  loro,  la  quale  credenza  in 
quello  (luogo  feguitatlP.  &168.3.11. 

Vedi  l'aurora  de  l'aurato  letto 
- Rjmtnxr  a mortali  il  giorno,  e 7 fole 

Cia  far  de  l'oceano  in fin  al  petto.  . 

Sjuejìavien  per  partirci — Srat.T.Sylu.  Ime  & fui  mele piatii 

Cum  Jupcrii  terrena  piacene,  tua  turba  relitto 

Lxbetur  cotto. & 1.  Thcb.  etcnimiam padda  turbane 

Sedera  lucit  equi. 

Et  lacagron  può cllcre  fiata,che  apparendo  h anime  in  Conno, & in  fogno , comma- 
nemente  non  fi  dorme,  & non  fi  fogna,  fe  non  di  notte. Bore. iptf.o.  ;o.  Tt  detto 
quello,  apprejfandofi  il  giorno,  dijje.  Maluccio  fatti  con  dio, che  io  no/s  pijfo  piti  tjfer  con 
ttco  , & Jubitamcnte  andò  via. 

Pero  t’avisa.)  Vuol,  fecondoine,  dire,  che  debba  reftrinrcre  il  penfiero 
&le  parole. 

T"  avi  sa.)  Comprende  il  penfiero. 

E’l  tvo  dir  siringi  et  frena.)  Comprende  le  parole.  Dunque, 

nnn 
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Auirare.licnifira  Porgere  vifo>  Scocchi, ciocProuedimento  Se  Accorgimento.  Laon 
de  dille  il  Bocc.feben  mi  ricorda  nella  Fiammata  in  quello  lignificato,  Rendere  aun. 
]jio  altrui.  Ha  altri  lignificati , de  quali  alerone  fi  parlerà. 

Elio,  al fin  di  quell  'altra  ferena, 

Cb  'ba  nome  vita  ; che  per  prouail  fai ; 

De  dimmi,  fe  ’l  morir  ' e fi gran  pena. 

PoidieQ  P.  è fiato  cernii  aro.che  L.  viue  di  vita  migliore , che  prìmanon  vinca, 
dice,  non  dolerli  dcllùopref'entc  fiato,  ma  dell*  all'anno,  che  ella  lofiennein  morte. 
Ma  coli  come  tacitamente  dille  a lei  di  dolerli  del  fuo  fiato.fi mando,'  he  folle  mor- 
n,dom  andatala  fé  folle  v 0.1,0  morra,  coli  cuci  medefimo  bora  fa  lolamente  domati 
datala, le  il  morir  è coli  gran  pcna.Hor  l'ordine  è tale.  Et  io,(intcndi, Dilli)  Deh  dtn 
mi(intcndi,Tu)dic  per  pruoua  il  lài.fe  il  morir'  al  fin  di  quella  altra,  c*  ha  nome  vita 
lércna.ècofi  gran  noia.  Ne  è nuouacofaapprdlo  il  P. porre l’agg, unto auanti  la 

CHE.  17 1.  a.  1. cJf  Camiti  inquino 

Chtft'l popol {{ornati piu  tolti fratto.  "s  . 

Perche  L haueua  detto  dilopra,  ci r tu  fri  morto  anchora,  & farai  femprtinfiu  ehtgtun 
ga  Ver  Uuarti  ili  terra  l ' thim'  htra,A  P non  ha  ardimento  di  chiamar  Vita  piu  la  vi. 
ta  in  editto,  ma  in  nomc.&  perciò  dice,  Di  queft'alcra.cfac  ha  nome  v ta  ferena ap- 
prcllo  gli  Iciocchi.  cioè»  che  e reputata  non  lolamentc  vita,  ma  lomma  tranquillità. 
Dante 34.  b.ij.  I a fu  difoprain  la  vita  ferena.  Se  14.6.18. 

Seco  mi  tenni  in  U tua  ferina.  & il  P.4.b.z4.  — otte  noi  frmo 
Condotte  da  la  ttta  altra  Jerena. 

Ben  che  qui  fi  può  intendere  dola  liberta.  Alcuni , parendo  a loro , che  Serena  *'  ac- 
compagnane con  Altradaonde  dopo  Serena  c punto, flimaionc.che  lì  douelle  legge 
re, 5ucna. cola  lontana  in  tutto  dai  Untimcnto  del  poeta, che  in  quello  luogo  non  do 
manifa  fe  non  della  pena  del  morire, & non  biafima  la  vita, fé  non  in  quanto  non  vuo 
le  offender  L.  che  già  l' ha  chiamata  Morte.  Et  dice  Mone  al  fin  della  vita , perche  fe 
turta  la  vuaè  morirete  vuole  lignificare  la  morte, è di  ncctllita,che  dica.  Morire  al  fin 
della  vita,  a differenza  di  quello,  che  è lontano  dal  fine.  . p 

Rifiofe,  mentre  al  vulgo  dietro  vai. 

Et  al' opinion  fua  cieca  & dura*, 

Effer  felice  non  po  tu  giamai. 

I .riprende il P.  che  prefupponga  la  morte  degli  huomini.cfler  Tenia  niunadfe 
renra.o  difimtic  ne.  Poidiuideglihuomini  in  gentili, & in  non  gentil  dire, che  a 
non  gentili  la  morte  è di  noia,  ma  a gentili  dignità  perdue  raglimi.  & petche  efine 
d’ affanni, & di  prigionia.  & perche  è principio  u'mhnitagioia,  fi  come  ella  pruoua. 

rlia 


Esse*  felice  non  po  rv  cimi.)  Se  credi  ,che’l  morir  ita  gran 
na.Come  crede  il  v ulgo,per  ciò  il  c cdi,che  credi d’ elfere  pnuato del  nutre, il  qua. 
inficine  col  vulgo  proponi  ali*  eternità.  4c.pcr  ciò  non  farai  mai  felice. 


La  morte  ì fin  d' vna prigron  ofeura 
Agli  animi genti b ; agli  altri  e noia. 
C'hanno p fio  nel  fingo  ogni  lor  cura: 
Et  bora  il  morir  mio,  che  f t 'annoia,  • 

Ti  farebbe  allegrar } fe  tu  fentiju 
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La  millefima  parte  di  mia  gioia:  v 

D’vka  prigioni  oscvra.)  Di  quella  vita  .nella  quale  !’ anima  è prigio- 
ae,&legata  in  quello  corpo, fenza potere  hauere luce  di  verità,  fé  non  qoantolenc 
porgono  i corrotti  Tenti m;nti  dei  corpo. 

A gli  animi  gss  t in.)  Li  quali  non  ripongonofuafperania  in  quell® 
mondo. 

Nel  fango.)  in  quello  mondo.  Sente  la  vita  del  porco. 

Et  hoia  il  morir  mio,  chi  si  t * a n n o i a.)  Quindi  fi  coglie, 
che  il  Pecfaceua  quella  domanda , perche  fi  doleua  del  dolore, che  L.haueua  Tenti  t» 
in  morte. 

Cefi  par  bua  ; & gito  echi  haue  'al  delfici 
Diuotamente  : poi  mife  in fileni  io 
Quelle  labra  rojktejn fin  eh  ’ io  dtp. 

Siila , Mario,  Neron,  Caio,  & Me  za  ni  io  ; $ 

Fianchi, fiomacbi.febbrt  ardenti  fanno 
Parer  b morte  amara  piu,  eh  ’ajfentio. 

Et  gltocchi  have*  al  ciel  fissi.)  O ri  n grattando  Dio  della  gioì» 
fua.odimoilrando.chein  ciclone  goJeua. 

Scilla,  Mario,  Ni  ro  h,2cc.)  $elalhortedoglia,ogli  affanni , che  van- 
no inan7t  al  morire,  nc  parla  I.attanrio  itb.j.cap.  17.  ondepuo  haucr  preTe  quelle 
CoTe  il  PA  parla  co  lì. ai  idem  (Epicuru,  ) nc  t metti  liberai  morti,,  de  qua  hae  tpput  rer 
0*  funi  exprtffa:  Quando  no, fu>nus,mori  non  tfi:  quando  no,  non  fumu,,mon  effimeri 
ergo  nihUadnu.  Quàm  argute  no,  feftUill  quap  yerl  tranjafla  mor , timtatur  quia  uxm 
fenfut  treptut  tfi  ,ac  non  ipfum  mori  quo  f’ttjiu  eripitur.  Efi  enim tempue  aliquod , quo 
Cy  no,  iam  non  fumiti, & mor,  1 amen  nondum  e fi,  idq ; ipfum  -riderne  mi)trum  effe, ehm 
fy  mor,  effe  incipit , fy  no,  effe  dejinim'tt.  Tfet  fruftrà  diHum  efi , Mor 1 nnjeranon  eri. 
jlditus  ad  mortem  efi  mifer,%oc  tfi  morbo  tabe/crre , tflum  ptrpeti,  ftrru-n  corpore  taci - 
pertyirdere  igni , dentila,  btfiiarum  tamari  : ha  e funi,  qua  umentur,  non  quia  mortem 
afferunt,fed  quia  dolorem  magnum.  Qua  re,  potine  tjpci, ,yt  dolor  malttm pi.  Omnium, 
inquit,malorum  maximum  eli.  Qui tigni  noopoffum  non  timere,pid,quod  mortem  an- 
tecedi, ^tut  tfpeit,mMum  tft  l Qljmtll.lib.8.Af*r»mi/ìrp  nò  efiyidnit,  ad  mortem  mifer. 
Dice  adunque  il  P.$o,che  la  morte  non  è di  no:a  per  le  ragioni  addotte  da  L.ma  par- 
lo dell’  affanno , che  la  precede , il  quale  o è procacciato  dagl  i h uomin  i,  come  Tono  i 
tormenti  de  tiranni,  o e procacciato  dalla  natura,  come  le’  nferin  ita.  Per  tutti  i tor- 
menti trouati  dagli  huomini  ponecinquc  tiranni . per  tutte  le* nfcrmita naturali  tre 
rnalatie. 

Negar,dtffe,nonpojfo-,  che  l'affanno,  ' 

Che  va  manzi  al  morir,non  doglia  forte: 

Et  piu  b tema  del'  eterno  danno. 

Ma  pur  che  l'alma  in  dio  fi  riconforte, 

E ’l  cor,  che  ' n fe  medefino  forfè  e UJfo  ; 

Che  altro,  eh  ’ vn  fofptr  breue  è la  morte  ? 

Hot  rifponde  alla  ragione  addotta  dal  P.  & ve  n’  aggiugne  vn  altra  tralaTciata  dal 
P.cioè,  la  tema  dello’  nferno.  & non  dimeno  mega  tutti  i tormenti  de  tiranni, & tut- 
te le  ’nferm  ita  n at  u rati , & tu  tta  la  te  ma  dello  ’ n terno  bau  ere  potere , pur  che  l*  ani- 
ma fi  conformi  in  Dio,di  far  parere  la  morte  o amara,o  lunga. 
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■SU ... .. te-  lA  *“>*T»0  Dne-lpofltio- 

ni,Si  petTonodare  a queftoverló.  l’vna,chci  tormenti, le ’nfcrmita,& la  paura 
dello  ’ nfemo  Tono  vn  Colpire.  aoc>  poco  prie  mono  l'anima  confortameli  in  Dio, in 
guifa  chi  «uro gli  feme,cbc  ne trahe  fedamente  vnfo(piro,8c non  gemito,©  lagrime, 
o {Iridi.  !•  alture anchorj  chcdurino  alquanto  tempo, prima  che  l’ liuomo  muoia, 
non  chiné no  per  locontorto  prelb  in  Dio  fono  nputari  bncue  lofpiro  Ne  è'da  inien 
de:  e qucflo  verlò  del punto  della  morte,  che  nulla  rifonderebbe  alle  cufc  dette  di 
Copra, & alle  cofe,chc  li  diranno  di  lotto, 

Cbt'n  tutto  <pnet  miopi ifiotr'io  piu  lieta,  8tC. 

I haucagia  vici n l’vltimopajfo , 

La  carne  inferma , & l'anima  anchor pronta  ; 

Quand'  veli  dir  ’ in  vn  fuon  tnjìo  cr  l>ajjb, 

Col  fuo  clTempio  pruoua  efier  vero  quelto.che ha  detto,  cioè  Je  ’ nfcrniita,& la 
tema  dello’ nfcrno  non  ciTeredi  tatua  amaritudine,  come  fi  trede. 

La  carne  infirma.)  beco  U’nfcrnvta  di  L. 

F.t  l’anima  anchor  pronta.)  Confortata  in  Dio.  Par,  che  habbia 
Voluto  dir  quello  detto  del  Signore  Marc.i4.j8 .Spirimi  jmjem  prompttu,  erro  ver» 
infimi. ebe altroue dille,  Bf.a.sr. 

l.o  ffirto  r pronto, mi  U carne  ì fiattea. 
ma  non  inien  Jeuaii  P.che  cofa  folli  ipiriro,&  carne  nella  (crittura. 

Qvand’  vm  uÌr.)  Oltre  alla’ nfcimita,&alla  tema  dello’nfcrnodc  fopra- 
uenne  vn’ altro  affanno,  che  le  fu  ricordato  il  dolore,  che  prenderebbe  il  F. dèlia  fba 
morte.  Dunque  Quand  ’vdt  .dr.da  quella  mezzana ,Cb’  ambo  noi, nit[oflnnit,fr  t«  ri- 
tenne. F.t  con  tutto , che  la  donna  mc/7ana  parlalfein  vn  fuon  baffo,  L.nÒri  dimeno 
l' idijuucndo  l' vdire  lottile, fi  comclc  piu  volte  reggiamo  bau  ere  gli  ’ nfcrmi  Bocc. 
H.5.14.  Ser  Ctefptlfrm,il qnalt, come  tHcemmò,prtfTo  giacca  la  dotte  tofhro  enfi  ragion*, 
nano,  hanendo  l’ttlire  joitile , fi  come  le  fin  -tolte  -reggiamo  liniere  gli  ' nfcrmi , tdi  eie» 

thè  cofioro  di  l*>  diccnano. 

0 mi  fero  colui  ; eh  ’ c giorni  conta , 

F.t  par  gli  /’  vn  nuli' anni , c ' n dar  no  viue, 

Et  fi  co  tn  terra  mai  non  fi  raffronta  ; 

Et  cerca  7 mar,  & tutte  le (ite  rtue  ; 

Et  fempr  e vn  Jìilc,cuiw(ju  ' e fife, tenne  ; 

Sol  di  let penja,  0 di  la  parla,  0 jenue. 

O m 1 fero  c.ot.vi.)Qucliofuqoello,chcl..vdi  dire  dalla  mc77ana,liqoaIe 
parlando  del  r.lonrano , compiange  la  Tua  mifcria , & perche  annotterai  giorni,  che 
fla  lontano  da  L.  parendogli  l’vn  mille  anni.  &pt  ri  he  penla  lemptedjlci,&nó  mai 
di  fe  niedefimo . la  quale  [è  da  (tipplire di  fuori  j. è morra. 

F.t  parcm  l'vn  mill'anni.)  Che  ritorni  a nuedere  L Simile  eoli 
dice  Virgd.cd0g.7- 

Si  miln  non  heee  lux  loto  iam  longior  anno  e/l. 
douendo  il  pallore  la  none  feguente  trouarfi  con  la  paftcrellalua.  Magare  cofacon> 
traria.  16.  a.  <?. 

Jlfot»  ho  tanti  caprili  in  fteefle  chiome; 

Quanti  terrei  ejuet giorno  attender  anni. 

& di  Iacobfi  legge,  Genef.cap.s9.  Seminìi  nayna  laiob  prò  Opache  le  fettem  annie,& 
/turanti  inoculi)  titu  Jìtnt  dici  pana,  ec  yitiiidihgtbtu-cam.  Solui  <o£  j Vero  c.  che  al  - 
, l’ amatore 
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1‘ amatore  ogni  di  gli  par  piu  di  miti'  anni,chcs’auicini  alla  pcrfona  amataci!  gior. 
no  piu  lungo  d’vn  anno.  & pero  quando  fi  vuole  mofiraregrandiffimo  amore,  & di 
re, che  p la  perfona  amata  fifoffnrcbbonocofenoiofiflimcfenza  malageuolezza,  fi 
dice.  Andrebbe  l’amante  per  l’amata  perfona  nel  fuoco,  & non  fi  coceicbbe.  Et  per 
moftrare  ani  liora  maggiore  volontà  di  feruire.&  di  godere  della  perfona  amata,fi  di- 
ce di  lacob , che  fette  anni  eli  paruero  pochi  giorni.Tkil  P.che  patteggierebbe  di  fiat 
tanti  anni,quann  ha  capelli ,&  poi  edere  riceuuto  da  L.  volendo  direbbe  fotfrirebbe 
ogni  cofa  piu  nncrefceuole,&  grauc,  & la  nputerebbepiaceuolc,&  leggiera. 

E ' k d a r n o vi  ve.)  Non  curando  fc  fieffo,  ne  cofa,  che  fogliano  curare  glial- 
tri  huomim.Et  è quello  medefimo  quello, che fcguita. 

Et  feci  in  terrei  mai  non  fi raffronta. 

cioè, non  penià  mai  di  fc  fieilò,  & delle  fue  cofe,come  fe  fofle  egli  diuifo  in  due  huo- 
mini,  l’ vn  de  quali  curalf e fempre  L.&  mai  non  curafle l’ altro,  & mai  non  s’ affron- 
tane con  elfo  lui.  & è quello, che  altrouc  difie, 

Chi  tien  di  me  quel  dentro, & io  Ufcor~a, 

Hor  quello, che  è detto  alfai  ofcuramentc  in  quelli  tre  verfi , apertamente  fi  dice  ne 
tre  feguenti,&  della  lontanan7j,8t  del  curar  fola  Laura.  Alcuni  intendono  t’ndarno 
viue , non  hauendo  a vedere L.piu, 

Et  feco  in  terra  mai  non  ft  raffronta. 

dicendo, Seco, cioè  con  L.  Ma  due  cofe  ci  ritraggono  da  ouello  intelletto,  l’ vna  *’"è  la 
particella  Seco,  che  non  può  riferirei.,  non  detta.  & l'altra,  che  ne  tre  Tegnenti  verfi 
Infognerebbe  ripetere  lo  llefio  (entimcnto.cioè 

Soldi  lei  penja,o  di  lei  parla,1)  ferme,  indarno. 


Allhor  a in  quella  parte,  onde  7 fuon  venne, 

Cltoccht  languidi  volgo  5 & veggio  quella, 

Ch  ’ ambo  noi,  me  fijptnjè , cr  te  ritenne. 

C h ’ a m a o noi.)  Cafo  per  cafo . ambo  noi , per, D’ ambo  noi . di  fopra  fimil 
mutimentohabbiamo  veduto. 

Me  eoe  pi  ni  e.)  A farti  carezze,  &adimoftrarti  amore. 

Et  tf.  tu  te  n n e.)  Da  fcoprirc  l’amor  tuo.  SentequeJ  mottodiPlatoneo 
d’ Arillotelc  fopra  i due  Cuoi  fcolan.cbe  l’ vno  hauena  bilbgnodi  fproni  ,&!’ altro  di 
freno.  E’  da  vedere  Aulo  Gelilo,  che  in  lui  l’ ho  letto. 


Riconobbtla  al  volto,  e a la  faucll a : * 

Che Jpeffo  ha  già  7 mio  cor  r aconfo  lato 
Hor  grauc  & figgi*)  allhor  bone  fa  & bella: 

A la  fave  lea.)  Fauella,  qui  lignifica  quello,  che  (latini  dteono  a iPtonem . 
cioègefii  & modi,  che  attri  fa,  quando  parla,  che  le  parole  haucua  I..vdirc,ncpcra 
haucua  nconofciuta  la  ptrlunamczzana. 

Che  spese  o.)Ui  quale  intèndi  Mezzana,  & n6  Fa  uclla,per  quello, clic  feguej 

Hcrgra:ic,  & faggi*. 

Gia’l  mio  co  m"  racconsolato.)  Pieno  d’affanno  opcr  troppo  amo 
re,  opertemad’  infamia  del  furore  del  P. 

Allhor  h onesta.)  Con  tutto  che  folTe  mezzana  &giouane',  era  pero  ho- 
aella . accioche  altri  non  ìllimaire , che  l’ hauefle  configliara  a cofa  dishonefh. 


. Et  qttand'  io  fui  nel  mio  piu  bello flato, 
òde.  l'età  mia  piti  verde,  a te  più  cara  j, 
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Ch'4dir\& apcnfar'amoltibadatoi 
Mi  fu  la  vita poco  men,  che  amara , 

A r tipetto  di  quella  manfueta 
Et  dolce  morte , eh  'a  mortali  è rara  : 

. Che  ’n  tutto  quel mio pajfo  cr  ' io  piu  lieta , 

Che  qual d' exilio  al  dolce  albergo  ne  de > 

Se  non  che  mi  fnngea  foldi  te  pietà. 

Conchiude, che [h’n ferinità  precedetela  morte  non  Idfiafiata  di  noia  tanto» 
quanto  le  fu  la  vita  piu  borita,  conciona  cola,  che  il  fior  della  vita  a lei  delle  affanno 
per  le  fcoticie  parole,  che  di  lei  fi  diceuano , ò:  del,  Tetrarca. 

Et  dolce  m orts.)  Quando  alrri  fi  riconforta  in  Diodi  che  a pochi  auiene. 

Che  q.val  D'Eolio.)  ComeChrirtunaparla.  che  noi  mentre  viuiamo 
in  quello  mondo , ci  polliamo  chiamare  banditi. 

v Deh  Madonna,  dif  io,  per  cjuella  fede , 

Che  vi  fu  credo  al  tempo  mamfcjìa, 

Hor piu  nel  volto,  di  cui  tutto  vede, 

Hauendo  detto l.che  in  morte  haueua  pietà  del  Petr.che  forfè  fi  dorrebbe  dalla 
morte  fui,prefo  tempo  le  domandale  in  vitahebbe  mai  animo  d’hauer  pieradi  lui»  . 
fatuo  l'honorfuo.  A che  nfpondendoL.chefi,èceifificatoil  P."  d’eflcre  fiato  ama- 
to da  lei,&  ode  la  ragione  di  ciò,  che  pareua  cótrariarc  a quello,  la  qual  confolarionc  * 
nonpoteua  hauerc  viuendo  L.  perche  fé  egli  fofTe  flato  certo  d’ elitre  amato,  non 
haurebbe  tcmutodegli  ("degni  finti  di  L.  & farebbe  caduco  in  queUiciTori.de  quali 
fi  dira  appretto.  . Jr 

Pu  c^tella  eede.J  Per  quella  mia  fedel  feruitu. 

Al  im  po.)  In  ifpario  di  tempo,  come  habbiamo  detto  altroae.  & ben  ditte, 
«Riempa, volendo  dimoll  tare, che  nó  gli  haueua  creduto  fubito.ma  n'  ha  prelè  puma 
molte  efyericn/e.conciofia  cofa,che  Paufania  appo  Platone  nel  C.onuiro  dica, che  fi 
dee  far  pruoua  delle  perfone  ojamati.o  amate.  S£  biafimo  è lafciarfi  prendere,  prima 
che  lia  pattato  alcun  tempo,  il  quale  fuole  elitre  verace  rperimctarore  di  molte  cofe. 

Ho*  P1V  NEL  *OLTO  Dt  CHI  TVTTO  VEDE.)  IJi.a.lO. 

Hor  mi  rotto  di  Ini, che  tinto  ride.  Danr.113  ,a.tp.  — cht  rtdtu 4 il  Uctr  mi». 

7fyl  rtdtr di  colui , che  tutto  ride. 

Creoui  amor  penfier  mai  ne  la  tef  a 
D ’ batter  pietà  del  mio  lungo  martire 
jlrf.b.'  Non  laf  landò  voftr' alta  impreja  honrfa? 

Non  lasciando  vostba  alta  impresa  honesta.)  Cioè» 
m‘  am  afte  voi  mai.veggendo  d’  «fiere  amara  da  me  tanto  lei  Bcntcmerue?Er  rio  dice 
dell’  affetto.chechi  ama, vede  mal  volentieri  languire  la  perfona  amata,  ti  l'aiutereb 
be  .purché  porcile.  Tu  dunque  mai  affetto  d’amorein  voi  di  volermi  aiutare,  quan- 
do s’itauettc  potuto  far,  falua  l’ honcfti  voflra,  che  coli  conofccro  fe  m*  amafteouo. 

Ch  'e  voftri  dolci  fdeoni,  & le  dolc  ' tre. 

Le  dolo  paci  n’ e begliocchi  fritte 

Tenner 
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Tenner  molt'  anni  in  dubbio  il  mio  defire. 

Nó.pote  mai  chiaraméte  il  P.fapere.fe  fbffeo  amato  o poco  prcv  /ato  daL. che  gli 
Ùfgni  & l' ira  gli  faccuano  credere , d*  e0er  poco  caro, Sc  ie  paci  d‘  elTcr  da  le»  amato.. 

IL  mio  ossia  e.)  Se  io  fofiiamato  da  voi  o no. 

A pena  hebb'  io  quefié far  ole  ditte  $ 1 

Ch'  t vidi  lampeggiar  quel  dolce  rifi, 

Ch  ' vn  fol  fi*  già  di  mie  vtrtuti  afflitte: 

Lampeggiar  q.vel  dolce  riso.)  Cofaprcfa  da  Dante,  ijj.a.tf.  j 

perche  U farcia  tua  ir  fltfo 

I ’n  lampeggiar  d'un  tifo  dimojinmmil  * 

Cioè  gli  dintorno  quella  faccia  udente, che  folcua  fare,  quando  lo  volcua  confidare. 

llj.a.20.  E ’l  lampeggiar  de  l'angelico  rijo. 

Ch'vn  sol  fv  già  di  mie  viktvti  AFFLiTTE.)Alfìdcratedal!a 
freddura  della  tenia  di  non  offender  L.ondeappreflo  fi  ii\tì,jreddo,cr  bianco.  Et  non 
fenza  cagione  è attribuito  a Phcbo , che  è il  Iole,  il  trouanicuto  della  mediana. 

Poi  di ffe  fofiirando , Mai  duu fio 

Da  te  no»  fi*  ’l  mio  cor , ne  gtamaifia  ; • 

Ma  temprai  la  tua fiamma  col  mio  vi  fi  : 

Disse  sospirando)  Il  che  è fegno  d’amore. 

Mai  d ivi  so.)  Afferma  Laiya  al  Petrarca  d’hauerlo  Tempre  amato,  & di  do- 
uerfò  tempre  amare.  & appreffo  gli  rende  ragione  non  fidamente  de  Tuoi  (degni , & 
delle  paci  de  gliocthi,per  gli  quali  non  comprendeua  il  P .Panimo  di  L.  ma  anch'ora 
de  lai  un.  Ic  fa  tre  Ragioni,  Vna  quando  il  P.lèntendofi  ricco  della  grana  di  L.crafcor. 
reua  per  Coperchio  d.  lctuia  a direj&a  fare  colà,  che  poteffe  tornare  ad  infamia  di  Idi 
& di  le.  1’  a!tra,quando  credendoli  poucro,s*aBànnau.i,ni  a non  molro.l’altra  quan- 
do s’affannaua  molto.  Nel  primo  tempo  Con  villa  turbata  lo  Cgomentaua.  nelfc- 
Condo  lo  conColaua  con  viRa  lieta,  nel  rer7o  lo  confortaua  con  laluto. 

Ma  temprai  la  tra  fiamma.)  Fiamma  non  vuole  in  quefio  luogo 
dire  Amore, ma  1‘  atcioni,&  le  parole  fconuencuoli  per  Coperchio  di  lentia  & di  con- 
fidanti ano  rota. 

Col  mio  vi  so.)  Con  la turbationc, & con  lo  Cdcgno del  mio viCo. 

Perche  a faluar  te  erme  nuli' altra  via 
Era  a lanofira  giouenetta  fama: 

Ne per ferza  è pero  madre  men  pia. 

Perche  a salvar  te  et  m e.)  Hauena  il  Petr.da  primi  Cuoi  anni  dellti 
pnentia  danfpcianzadi  doiiereriufcirc  l’rrfona  ci>fiiinura,&  modefi  i,& tempera- 
ta. Similmente!.. di d uere  effrrecaflirtìma.  Hora  a volere ronftruir quella  opi- 
nione di  loro  nella  mente  de  gii  hunmtni  enneepura,  non  potcui  far  I.  che  non  fi 
moRraireturb..ta,  quando  il  l’.fuccuaodiceuacòfa.chc  guaflaffeqitefid  faina,  che 
acconCenrendo  ella.fc  tnofirando  d’ approuare  co.non  poreua  iPctr  putata  di  quel 
la  eccellente  esilità.  Adunque,  jalttar  te  dr  me,  non  è.feiuurc  in  riti, che  llP.non  (3- 
rebbe  morto,  come  nel  fecondo,  & nel  rrzo  tempo  (irebbe  aucnuto , douc  fi  diri. 
Salutando  la  tua  ma  , e 'l nofhro  lontre. 

Ne  fimilmmtc  è.Cciuare  fenza  peccaro.che  noi  fi  vuole  aecufare  il  P.rhe  baucfTea- 
nimodt  voler  da  lei  colà  meu  ebe  honcRa . ma  tatuar  te  me , fi  e lauarfi  ameudue . 

^ H 
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r«tti  da  fufpitione.onde  ne  potelTc  nafcere  infamia. Et  I*  ordine  è tale.Null'  altra  via 
(intendi, che  qaefta)era^intendi,ame)a  (àluirte.&meallanoftragiouinettafama. 
a conferuarci  quella  fama, la  quale  da  primi  anni  haucuamo  fatto  nafeer  di  noi.  Cic. 
hb.i.Epirtol.  ad  Curionem  & alios , Efl  cnim  libi  grauù  adutrfaria  confiituu  & p*~ 
r .rrtrtibilii  juxtLxm  txptflatio.  Ouid.  de  Ponto  lib.  3.  Ad  coniugtm. 

Magna  libi  impofita  tfì  nojbrìi  ptrfona  libellù  : 

Coniugi)  cxtmplum  dicerie  ejft  ben*. 

Hanc  nt  degenere!  ,&■  fini  fruconi*  noflra 
Vera  : tidc,/am et  juo  11 teoria  opus. 

Ne  per  perca  E'  pero  maore  MSN  MA.)  Salim. Qui  farcii  tir- 
g* , 0 dii  fiiaum.  Proucrb.  13. 14. 

Quante  volte  difipto,  quelli  non  ama  ; 

Anzi  arde:  onde  conuten,  eh' a ciò  proueggia:  . ; 

Et  mal  po  proueder  ; chi  teme,  & brama.  . " 

Quel  di for  min  ; & auel  dentro  nok  veggi*  : 

Queflo  fu  quel  ; che  tt  riuolfe , ér  JlrinJè 
Spe/Jo  ; come  caual fren,  che  vaneggia. 

• Piu  di  nulle  fate  ira  dtpinje 

Il  volto  mio  ; eh  'amor  ardala  il  core  : 

Ma  voglia  in  me  ragion gtamai  non  vinfe. 

Chi  teme,  et  brama.)  Temeua  Laura  di  prouederea rio,  per  nonof. 
fendere  il  P.  bramaua  di  prouederea  ciò , per  non  cadere  in  Infamia. 

Qvel  di  f vor  miriJ  Quello  èli  prouedimento.ilPctrarca  miri  il  vol- 
to, & non  veggia  11  core. 

Qvbsto  fv  Q.v el.)  Prouedi mento, che  fuaguifadifreno. 

Ma  togli  a in  me  ragion  giamai  non  vinse.)  O vuol  dire, 
che  non  difiderò  mai  in  Tuo  amore  fc  non  cofa  honefla.  o che  non  lì  lalciò  mai  tirare 
a dire,  o afar  cofa,  che  non  folle  ragioninole,  il  che  non  fece  il  Petrarca. 

Poi  fe  vinto  ti  vidi  dal  dolore  j'  ! 

Drizzai  ’n  te glioccht  allhor foauemente 
Saluando  la  tua  vita,  e 'Inoflro  honore  : 

Poi  se  vinto.)’ Tlagiona  del  fecondo  tempo.  Dant.7.a.ij. 

Et  che geni'  ì , che par  nel duol  fi  rintal 
D R1T2-A1  *N  TF  GLI  OCCHI  ALLHoS  S O AVE  M ENTE.)  $f.a.f. 
j Quando  tei  alcuna  tolta 
Soautmrutt  tra'l  btlntret'l  bianco 
Volgete  il  lume,  in  cui  amor fi  trafile  Ila. 

Salvando  la  tva  vita.)  Naturale. 

E*l  nostro  honore.)  Che  dishonore  & bialìmo  farebbe  flato  il  noftro, 
Te  potendo  faloare  vn  lumino  amantenuron  la  villa  fola,  per  crudeltà  l'baucfli  la- 
icato perire.  Di  quello  bialìmo  parla.  3 9.  b.  t<?. 

Et  togli 0 anxi  tn  Jcpolcro  bello  bianco, 

che'ltofjrv  nomea  mio  dannefi  Jìriua. 


Et  fi  fu  pafion  troppo  poffente  j 


Et 
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Et  Lt  fronte,  & la  voce  a /aiutarti 
Mofit  hor  temorofa,  & hor  dolente, 
gue/lt  fur  teco  mie  ' ingegni,  mie  arti, 

Hor  benigne  accoglienza,  (fi  bora  f degni  : 167.  x 

Tu’  l fai  j che  n 'hai  cantato  in  molte  farti  : 

Ragiona  del  terzo  tempo. 

Et  la  fronte.)  Non  folamcnte  gliocchi, ma  ancbora  la  teda» 

Mosti  HOK  TEMOROSA,  ET  HOR  DOLENTE.)  ClO  è dopo  il  làlut» 

della  tella , & della  voce,  mi  modrai. 

Hor  temorosa.)  Quali  che  alla  fuggita  pertema  de  parenti  mi  conue- 

niiTe  (aiutarti . ' ( 

ir  hor  dolente.)  Cioè  largamente  mollando  dolore  della  tua  paflionc.  f 
Qjtesti  fvr  teco.)  Conclusone. 

eh  ' i vidi  glioc chi  tuoi  talhor  fi pregni 
Di  lagrime  ; eh  ' io  dtfi,  quelite  corfi 
A morte,  non  l'aitando  : t veggio  tfigni  : . , 

ChM  vidi  gliocchi.)  Di  nuouotoma  adire  quello, che  ha  detto  per 
altre  parole.  Ma  de  due  virimi  tempi  nc  fa  vuo,  &riuolge  l’ordine,  dicendo  prima 
del  iòperchio  dolore  del  P.&  poi  della  Coperchia  letitia. 

I veggio  1 segni.)  La pregnezza lagrimofa de  gliocchi. 

Aflhor  proludi  d’honefo fòccorfo  : 

Talhor  ti  vidi  talìjfroni  affianco  | 

Ch  ' i difii,qui  conuien  piu  duro  morfi. 

Providid’honesto  soccorso.)  O dirizzando  gli  occhi  foaucraeì- 
te.  o falutando  con  la  teda,  & con  la  voce,  hora  tutu  temorofa , bora  dolente. 

Piv  dvro  morso.)  Ciò  è villa  turbata. 

Cofi  caldo,vermiglio,fieddo,cr  bianco, 

Hor  trifio,hor  lieto  tnfin  qui  t 'ho  condutto 
Saluo  ; ond'  io  mi  rallegro  ; benché  fianco. 

Cosi  caldo.)  Di  nuouo  condulìone. 

Caldo  et  vermiglio.)  Significa  quel,  che  fegue, intende  con  là 
lieta  fua  villa , & col  faluto. 

Freddo  et  ri  an  co.)  Significa  quello  intende  con  la  villa  turbata. 

Salvo.)  Quanto  alla  fama  .&  alla  viu  naturale. 

Ben  che  st  anco)  Anchora  che  piu  volte  lij  dato  a rifehio  di  perder  il  no- 
me di  modeda  pedona , & la  viu . 

Et  io.  Madonna  affiti  fora  gran  frutto 

Quefio  d' ogni  miafe,pur  ch  ’ io  'Icrcdefir, 

Dtjù  tremando,  (fi  non  col  vifio  afe  tutto. 

Dubita  il  Petrarca  fe  Laura  dica  il  vero,  per  eflerne  piu  certificato. 

• OOO 


* » / 

*90  RARTR  TERZA 

Tremando.)  rei  che  modrauidt  non  crederle,  parendogli  di  far  male. . 

Di  poca fede  era  io, fi  noi fapefii 

Se  non  fojfi  ben  ver  -,  perche  ’l  ebrei  ? 

Rtfpofi , e'n  vijla parue s ’ ac ccndefit 

Di  poca  fede  era  io)  L.ccrtifica il P.diqueIio,cbehadettodi(òpra,St t 
dalla  per  Fon  a Tua , che  dourebbe  edere  degna  di  fede  appo  il  P.  & dal  la  muna  vrilica»  - 
che  alpe-ita  delia  bugia.  & dalla  pèrlona  del  I’.  meritante  d’ edere  amata . & dall'  ho- 
nefti  dell*  amore.  & dalla  famaacquiftataaL-conlenme.  Approdo  gli  rcopre,a 
che  Aneli  moftrall’e  turbata.  & tornagli  a dite,  che  ella  amauaiui  d’vguale  amore, 
anchora  che  noi  mollnlle.  Viti  marciente  gli  i icorda.che  vna  volta  accollici  tuoi  detti, 
il  clic  egli  folcua  dtGderarc  per  Colmo  delle  fue  felicita.  Ri (poPc  adunque,  Io  era  di 
poca  fe  mentre  villi  appo  te,  & non  di  tanta,  di  «manta  crcdeua  edere, le  tu, dicendo, 
lo  io, noi  CapefC.  cioè, le  nonne  fodì  cemf&ino.chc  piu  è Sapidi,  che  Gredcffi , come 
hai  detto . 

Se  non  fosse  ben  ver,  perche’!,  direi.)  Quando  li  dice  bugia, . 
fi  dice  per  vtilita  alcu na . 

E’n  vista  parve  raccendessi.)  Accenderti, per AccendclTe.  Situr- 
bòjchc  il  Petrarca  moftrjfle  di  non  crederle. 

• t È - 7 L 4 • v“i  ’ ,y  v * * Si  ,.  w óL  . 1 . 

S 'al  mondo  tu piacejli  a gh oc chi  miei  -, 

Quefio  mi  taccio : pur  quel dolce  nodo 
Mi  piacque  a fiat  ; che  ' n torno  al  core  hauti  : 

Tacitamente  loda  la  bellezza  del  corpo  del  Petrarca , la  quale  non  vuole  lodare 
in  preferirà , per  non  moflrare  di  Allinearlo.  * 

p v r qvei  dolce  nodo.)  l’ar.iheintendadcllaqualitadell’anioredel . 
J>.  cioè  dell' honelìà,  la  quale  aliai  aggradi  a L.  Potrebbe  anchora  intendere  dell'a- 
more !implicemente,il  quale  chiama  Dolce  nt>do,poi  che  ilP.il  portauain  pace,  fi  e , 
fe  ne  ramraartcaua.  Et  è come  (e  dicclfc.  Perche  non  doueui  tu  edere  amato  dajnc,  -, 
amandomi  tu  anco , & (aderendo  per  amor  mio  in  pace  tante  pene? 

Et ptacemi' l bel  nome  ( fi'l  ver  odo,) 

Che  lunge  &frefio  col  tuo  dtr  m ’acquìjìt  ; 

Me  mat'n  tuo  amor  richtefi  altro, che  modo: 

PIacfmi’l  bri  None.)  Infama. 

Sit  ver  odo.)  DubiaL.fe  vd.de  il  vero  in  cielo,  hor  che  faranno  gli  bua» 
mini  tn  tetra1  Saiuo  fe  non  di.  Odo,  per,  Vdiua. 

Ni  MAl'N  TVO  AMOR  RISCHI  ESI  ALTRO  CHE  M OD  O.)  Ciò  è,tU  : 

mi  piace  Ai  per  tutte  le  cole,  fidamente  dtiiOerai  vna  colà  in  te.  Mifuratn  dimofirarc . 
l' amor  tuo  al  mondo,  per  Jaqual  colà  alquanto  mi  tuibaua. 

Sputi  man  co  filo  : (fi  mentre  in  atti  tnjli 
Vola  mojlr armi  quel,  eh  ' io  vedea fimpre  j . 

\ il  tuo  ccr  eh  tufi  a tutto  H mondo  aprtjlt. 

Quinci!  I mio  gelo  -,  ond'anchorttdijiempre  : 

Che  concordia  era  tal  de  l ’ altre  cefi  : 


del  petrarca: 

• Qual  giunge  amor, pur  c ’honefiate  il  tempre. 

In  atti  tristi.)  Pergcncrirc in niccompjllionc Ji te , &in altri. 

dnau 
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Qj.NCl'L  mio  «f  1.0.)  Adunque  L.li  moilraua  turbata  col  P.non  Colarne» 
te  quando  per  Coperchio  di  lentia  rralcorretu  a dire,  o 1 far  cola  poco  conuenicncc. 
ma anchora quando  per  Copcrchiodi  dolore  Ccopnua al  mondo  coCa, onde  L.  ne  te- 
mefle  infamia.  Da  lentia  dunque, o da  dolore,  che  procedette  lo  (coprire  il  P.l'  amor 
fuo,lì  turbaua  L.&  quello  turbamento  chiama  Gelo,  perche  pareua, inoltrando  Cde- 
gno  L.che  poco  fotte  infiammata  dell’  amore  del  P. 

Ond'anchor  ti  oistempre.)  Solamente  vnicoCa  del  P.difpiaceuaa 
L.cioè.che  egli  o per  letitia,o  p dolore  manitellaire  il  Cuo  amore  al  mondo.  Solamen 
te  macola  di  L.diCpiaceuaalT'.Stcioera,chccllagli  lì  moflrattc  turbata,  nel  rima- 
nente ogni  cola  del  l’.piaccua  a L.  & ogni  coCa  di  L.piaceua  al  P.non  altrimenti  che 
Cogliono  le  cofede  gli  muntili  l’vn  Palerò. 

Pvr  c'honbst at fi  il  tkmpre.)  Dim  olirà i dilìderi dell’w»a,& del- 
l'altro. 

Pur  quafiequali  in  noi  fiamme  amorofe, 

Almenpot  eh'  io  m 'ani  di  del  tuo  foco: 

Ma  l’vn  l’ appaleso,  l'altro  iafiofi. 

Almen  poi  ch’io  m’ a v i d i.JPrimaJche  L.  (ape(Ted’eflere  amita'dal  R. 
C inamorò  di  lui.  ma  l’ amor  Cuo  crebbe,  hauendo  Caputo  d*  efTere  da  lui  amata , alla 
indura  di  quel  del  Petrarca. 

L'vn  l'appalesò,  l' alt  ro.)  D'vn  inifctiio  8cd' ma {eminadice,!/ vn> 
1 ■ altro . * I ri  , 

Tu  eri  di  merce  chiamar  già  roco  ; 

Quand'  io  tacea  \ per  eh  e vergogna  & tema 
lefirp 

H I A A 

rcagio 

Vergogna  et  te  m A.JTimord'tnfamia.&honeflàdonneCcafàceuanoil 


Tacean  molto  defir  parer  fi poco 


Tv  eri  di  merce  chiama  rA  Cioè,  ci  doleui  alcuna  volta  iofino  al  ro* 
co,&  io, che  baueua  non  minor  cagion  di  dolermi,  mi  taccaa. 


inioamore.cheerain  me  grandiffimo,  parer  li  poco, come  tu  reputaui.  Ouid.hb.i. 
de  Arte  am.  ben  che  in  disnonello  Centimento. 

y'ttjue  viro  furti**  riniti  , fic  grati t putì/*: 
yir  malt  diffimnlat , ttc/uu  ili*  capii. 

% 

Non  è minor  il  duol,perch  'altri  7 prema  ; 

Ne  maggior  per  andarfi lamentando  : 

Per  fittton  non  crefce  il  ver,  ne  j cerna . 

PERCH’ALTRl’ L PRE  M A.)  Vergil.  — premit *!:um  cordi doler  tm. 

Per  fit'tion.)  Laurafingeua,tacendo,dinonCentirdoIorc, Mail  Petrarca 
lamentandoli, nó  fingeua  già. Adunque  Per  fiition, per  cofc/die  poflouo  efler  Gettoni. 

Ma  non  fi  ruppe  almen  ogni  vel  ; quando 
Sola  i tuoi  detti  te prefente  accolfiì 
Dir  piu  nonofail  nofiro  amor  cantando . 

Qnefta  è la  maggior  pruoua,  che  adduce  L.  per  certificare  il  P.del  (bo  albore- 
^ «oo  a 
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Quello  luogo  è da  diucrfi  diuerfatnenteintefo.  Alcuni  dicono,cheL.accoIfei  detti 
dei  P-in  fua  prefentia,  li  quali  furono, 

D' ir  fin  non  ofx  il  nofira  umor  cantando. 

& vogliono , che  fi  legga , D * ir.  o pur  leggendo,  Dir,  che  Cantando,  fi  riferì  Tea  al  P. 
Cantando  tu  o P.Dirpiu  non  ola  il  nollro  amor.  Altri  dicono.che  L. accollici  detti 
dei  P.in  prefentia  fua.cioc  moftrò  d’ aggradirgli,  cantandogli  ella. 

Dm  piv  non  osa  il  nostro  a m o s.)E'  d ttto  vofiijt7ti,àoc  al- 
tra pruoua  non  ha  ardire  d’ aggiugncr  il  nofiro  amore, volendo  tar  fine  a quella  ma- 
tena.Noi  diceuamo  poterli  dire  all’ vno  de  due  modi. Io  1.. accolli  i tuoi  detti  tej>re- 
fente, cantandogli  tu  P.  Ne  altro  di  maggior  fede  ofa  di  dire  il  nollro  amore,  o Io  L. 
accolli  i tuoi  detti  te  prefcnrc,qu  j fi  d:ca,Tu  vedefli.che  io  Itili, o allottai  Je  tue  rime, 
ne  mezzano  alcuno,  che  ti  potette  ridire  il  tallo  per  lo  vero,  tei  rapportò . Dcll3  qual 
cola  niuna  maggiore  ha  hauuto  ardir  di  domandare  1*  amor  nollro.  cioè,  tu,  che  fe 
l’ amor  nollro, cantando  per  colmo  di  fehcira.&  legna  quel  luogoi  ji.b.p. 

Ragione  ben, di’  alcun  Aboliti  cauli;  ' 

Vero  c'ho  Icfjnratof  gran  tempo,  » 

Che  mai  non  incontincto  affai  per  tempo,  i,  , " , </ 

Ver  Adequar  colri/ot  dolor  unti.  " * 

Et  i' io potefft  far,ch'  agitoceli  fanti 
Vtrgejf'e xlcnn  diletto 
Qnatt  he  dolce  mio  detto, 

0 me  beato  {opra  gli  nitri  «minti:  '<  ■ ■ i 

Ma  pili  qnand.'  io  dirò  )en%a  mentire, 

Donna  mi  prrga, perch  ’ io  rogito  dire. 

11  primo  intelletto  non  ini  piace . perche  non  fi  truoua  ne lonetto,  ne  canzone , ne 

verfo  coli  fatto,. 

D'  ir  piu  non  ofa  il  no/ho  amor  cantando.  o,s 
Dir  piu  non  * 

Neil  fecondo  > perche  dura  colà  è, che  Accolli  i tuoi  detti , fi  (ponga  per  Mo(lrai,che 
mi  piace  fiero , cantandogli  ella,  conciofia  cola , che  Accogliere  iia  far  carezzaa  colà 
vegnente  a noi, & non  vfeentedanoi. 

Il  nostro  KMOl.)V\tg\\.2{ymphxnofteramor,Libtthridet.— 

*:»  . i ■ 


Teco  era'l  cor,  a megltocchi  raccclfi : 

Di  ciò,  come  d'iniqua  parte  duolti  ; 

Se  7 meglio  e 7 piu  u diedi,  e 7 mcn  ti  tolfi: 


ti'. 

-uni 


l.i  n 

i J 


Conchiude  che  col  cuore  I*  amaui.&  torna  a dire  della  villa  turbata, che  gli  mo- 
llraua,prouando,chchaueua  torto  a dolertene.  Prima  feglitoglieua  la  villa,  gli  da» 
uail  cuore.  Poi, piu  volte  gli  daua  la  villa,  che  gliele  toghelTir.  Appretto  quando  glie- 
lo rog!ieua,cio  non  faccua  fe  non  per  fuo  bene.VItimainente  li  reputa  in  quella  par- 
te infelice,  che  fotte  nata  in  luogo  doue  non  potette  far  di  quelle  carezze  al  P.che 
ella  dcfidcraua  ,per  honorarlo , & mollrai  fegit  amoreuolc. 

Di- ciò,  come  d'ini  qv  a PASTE.)  Iniqua , chcpefi  meno,  che  l'altra. 
o vaglia  meno,  cioè, che  non  Iia  eguale  ali*  altra. 

Ss’l  meglio^  e’l  piv  t i d udì.)  11  cuore,themcomperatione  de 
fiocchi  fi  può  dire  meglio  ,&  piu., 

fc’L  men.)  RilpondcalPiu, ma  nulla rifponde al  Meglio. 


Nepenjì,che  perche  ti  fojfer  tolti 

fon  mille,  volte  ; (jr  piu  di  mille  (fr  mille: 


fonduti,, 


i 
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Re  nduti,  & con  pie  tate  a te fur  volti. 

Et  fiate  foran  lor  bui  tranquille 

Sempre  ver  te-, fi  non  c ’hebbt  temenza 
De  IcpericolofituefautUe. 

L’ordine  è.  Nepenfi.che&tifur  piudimillc&  mille  renduti,& volti  a te  con 
piente,  perche  ti  folTer  tolti  ben  mille  voIte.Cioè.anchora  cheti  toglierti  affiti  volte 
la  lieta  villa , non  dimeno  tu  non  ripentì , che  affiti  piu  ce  la  rendei. 

Db  le  pericolose  tvb  faville.)  Come  di  Copra. 

Ma  temprai  U tua  fiamma  col  mio  yifo. 

Piu  ti  vo  dir, per  non  lafiiar ti  ferina 
Vna  conclufìon  ; eh  'a  te  flagrata 
Forfè  d' vdtr  in  fu  qttefla partenza  : 

In  tutte  l'abre  cofi  affai  beata. 

In  vna  fòla  a me  fieffa  di (pia equi  j 
Che  ’n  troppo  burnii  terrenmt  trottai  nata. 

Quello  luogo  al  parer  mio  è ofeuro.  Et  bifogna  vedere,  perche  (iacofa  grata  ai 
P.che  aL.difpiaceired'  cflcrnatatn  humil  terreno,  che  piacendole,  qual  danno  ne 
tomaua  al  P/  Et  certo  par, che  l' humilta  delle  donne  amate, & la  poucrta  fia  via  ape- 
uoleall’  amante  a peruenirca  Cuoi  delidcri.  Hacci  bifbgnod’indouino.  Io  m’ ima- 
gino.chc  per  1‘ hunnlta  del  borgo  nonpotcflTeilP.vlaruieon  colorata  cagione.ne.fe 
pur  arditamente  v’uEtlTc,the  L.per  cagione  defuot  gli  potcITe  far  carezze.fic  perque 
fto,chctl  P.fì  folle  doluto  alcuna  voltaicon  lei  dell’ humilta  dell’ luogo,  8c  detto,  che 
Ce  il  luogo  foffie  flato  atto  a ftarui  foreflieri , che  egli  vi  farebbe  venuto  ad  habitarui 
in  perpetuo.  Etpar,chedicaqueflò.  no.  a.  ai. 

Et  voto  tir  freddo  V nido  , in  eh  'ella  giacque, 

Tiel  qual  io  rtuo  , dr  morto  giacer  rolli. 

Seguita  aduiique^llcznando  nuoua  cagione, S£  dolendocene, che  non  gli  habbia  po 
tuto  inoltrare  lieta vifla,cioè  per  1*  humilta  del  luogo.  Et  parche  Herò  appreifo  Mu- 

feo  quali  dolendoli  dica  quello  a Leandro.  mi' ijtiórnc 

O;  |b,^-  va\óQ*tT&‘  i ulw  it  trnrgiM 
Ov  ìuùxcr if  marciarla/  ismKXireìtt,  ttQeco  trita: 

r >Saro  yS  aòtfàm,  ^|A ontpmu&‘.  co  A fi  acni 
, acne  niittni , coi  latitai  fi  àuuita,. 

Duoimi  aneli  or  veramente,  eh  ’ io  non  nacqui 
Al  men  piu  preffo  al  tuo  fiorito  nido  : 

Ma  affai  fu  bel paefi,  ou'  io  ti  piacqui  : 

Che  pelea' l cor,  del  qual  folto  mi  fido. 

Volger s 'altroue  a te  effindo  ignota  ; 

Ond'  io  fora  men  chiara,  & di  men  grido: 

Di  due  cofe  lì  duole  della  Tua  patria, & di  tre  li  poteua  dolere.  Prima  fi  duole, che- 
non  folle  atta  a riceuere  fen7a  Corpetto  foreflieri, Poi  li  fuori  di  Arada,&  lontana  dalla 
patria  del  P.che  per  poco  ? auenuroyche  ella  non  iàa  fiata  da  lui  pur  veduta.  Anchora  t 
li  poteuadoleredclìa  bruttezza  della  pàtri à,oper  calarne ntt,o  per  mercarantia,  opere 
« ooexj  jj 
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altro , lì  quale  poteua  efler  cagione  di  far  men  amare  L.  Ma  poi  che  per  do  non  I Hu 
maua  meno, non  fc  oc  volendo  dolere , dice  «die  affale  bel  paefe , poi  che  in  eflTo  fu 
da  lui  amata. 

AtMtu  Ptv  presso  al  rvo  fiorito  n i do.)  Non  vorrebbe  e flore 
nata  in  Firenze, perciochc  il  P.non  nacque  ne  vifle  in  Firenze . ma  in  alcuna  delle  eia 
tidiTofcina,  odi  Lombardia,  nelle  quali  habitò  il  P.che  fono  piu  predo  a Firenze. 
& due  cofe  tocca , cioè  la  lontananza , & la  bellezza  della  patria  del  Y. 

Ma  assai  fv  bel  p a ese.)  Hautndotiguardo  alla  bcllwadi  Firenze. 
Verfo  è d' Ouidio nc'la  pillola  di  Paris. 

T{ec  mihi  fot  fuerit  Sparirti  contemnere  veflram  : 

In  qua.  tu  nata  tt , terra  beata  mihi  tff.  'ì  - 

Che  po  te  a.)  Riguarda  la  lontananza. 

Quejlo  no,  njpcs  ' io  : perche  la  rota 

T trza  del  ctel m ' a Izaua  a tanto  amore, 

, Ouunauefoffe,Jlabtle  & immota. 

Hcr  chejijìa,df‘  ella-,  i n 'hebbt  honore , 

Ch  'anchor  mt  fègue  : ma  per  tuo  diletta 
7 u non  t 'accorgi  del  fuggir  de  l'hore. 

Vedil' aurorade  l'aurato  letto 
k Rimenar  a mortali  il  giorno  ; e 7 fole 
Già for  del  'oceano  infin  al petto. 

Qvssto  noi)  D*  efferignota  a me.  Habbiamo  detto  altra  volta,  Stritorniatt 
lo  a dire  di  nuouoichenon  lì  «mutene  attribuire  al  l’anima  di  L.  beatificata,  alla 
quale  il  P.  di  fopra  attribuì  la  conoftenza  de  fecreti  de  cuori  in  preterito,  & difetto 
attribuiti  la  conofcéza  del  termine  della  vtta  del  P.in  futuro , che  ella  nó  Tape  (Tede  il 
P.era  desinato  dal  ciclo  adamar  lei,o  no, piu  tolto  che  a lui  veflito  anchora  di  carne. 

Vedi  l'avrora.)  L’ordine  è.  Vedi  l’aurora  già  fuor  del  oceano  infiuo  al 
petto , nmenar  dell'aurato  letto  a mortali  il  giorno,  e*  1 fole. 

Avrato  letto.)  Quello, che  diffe  Virgil.lib. 4. 

. Tnhoni  croccimi  Inique ns  aurora  cubile. 

Già  for  del  oceano,)  Virgil. 

Octanum  ìnttrea  furgone  aurora  reliquit. 

Rimenar  a mortali.)  Virgil.lib.  f. 

Vr /eterea  fi  nona  diem  mortalibur  almum 

Aurora  extulerit,  radijijue  rttexertt  erbem.  Homero. 

Hir  V cai  trmf  iy/tì  rifondo 

Dotili'  it  ùlaedmnpóur  fiftnìoi. 

Gpuejla  vien  per  partirci  ; onde  mi  dote  : 

- ' S' adir  hai  altro  ,Jludiad'  ejferbreue , 

Et  col  tempo  dtjpenfk  le  parole. 

Quant  ' io  JojferJt  mat,foaue  & leue 
Difi,  m'ha fatto  iiparlar  dolce  & pio: 

Ma  ’l  vtuer  fenza  voi  m ' è duro  drgreue  : 

Pero  faper  vorrei  Madonna,  s' io 


Sui 
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So» per  tardifigwrui,  ofe per  tempo  : " 

Ella  già  mojja,  di(fe,al  creder  mio 
T v Jlarai  ' n terra  fenza  me  gran  tempo. 

Qvesta  v i e n per  p artirci.)  Di  ciò  fu  a luflirientiadetto  difopra, 
^4 mi  che  ’l giorno già  non  Raggiungo. 

Et  coi  tempo  dijpenia  le  parole;)  Cioè,  peni  di  non  parlar 
piu  a lungo  di  ciucilo,  che  ci  comportai!  tempo. 

Qvant'io  «offersi  m a i.)  RingrattaL.  del  ragionamento.  Simili  pa- 
role 15. a .9. Di  quanto par  amor giamai  Joffrrfi,&C. 


Giudicameli  to  del  Triompbo  della  Fama , 

Capitolo  1: 

Come  dicemmo  nel  principio  del  capitolo  precedenre,queflo 
non  fi  congiugne  con  qucllo,ma  col  primo  di  Morte,  ilchcmani 
fcftamenteappareachi  legge  i fini  dedueprofsimi  pafiati  capito 
li,&  il  principio  di  quello.  Horafeguitando  ilP.il  fuo  fogno,dcl 
quale  parlò  nel  primo  capitolo  d’Amore,dice,che  vidcil  triom- 
pho  della  fama, perche  il  defiderio  d acquillar  fama  lo  fiimoiaua 
affai, achcera  tiratodaH’cffempiodi  vaientifsime  perfone.  Et  co 
me  che  finga d' batterlo  veduto  dopo  la  morte  di  Laura, non  èpe 
ro,  cheprima  non  fofreftimolato  da  lui,  dicendone.  ioi.b,ao; 
Queflo  d ' dllbor  eh  ’ i m 'addomi  tua  in  fafie. 

Venuto  è di  di  in  di  artfeendo  meco. 

Ma,viucndo  L.pi u porente  era  in  lui  il  difiderio  di  L.chc  della  fa 
ma. Laonde  ragioneuolmctediccd'haucrprima  veduto  il  triom 
pho  d’ Amore,  &•  per  giunta  quello  di  Calti  ta,&dellaMorte,che 
quello  della  Fama.  Senza  che  par,che  rimedio  alla  morte  fia  la  fa 
ma  in  guifa,chc  nòpar  cofafepcrata,anchora  che  fia, Se  egli  fi  sfor 
za, clic  non  appaia  coiaicperara.Hora  è da  fapere,che  non  ragio- 
na fé  non  della  fama  acquetata  per  opere  lodeuoli  al  mondo,& 
nò  biafimeuoli,  fi  come  appare  nel  fine  di  quello  cap.  gque  verfi. 
il  buono  e 7 bello, non  già  ‘l  bello  e 7 rio  Se, 

L'altr  ' era  in  terra  di  mal  prtfo  carco. 

Et  fa  rrefehicre  di  perfone  famofe  fegui tanti  la  fama  triomphare, 
Vna  de  Romani  o per  arme,o  per  altra  opera  famofi,pur  che  non 
fieno  famofi  pcrletterc.Vn'altra  de  forellicri  medefimamente  fa- 
mofì  per  altra  via,chc  per  lettere.  Et  vn’altra  de  Romani,&  de  fo>. 
reiticri  famofi  pcrlettere.Etfcguitano  la  Fama  nò  come  vinti  da 
lei,  come  glinamorarifcguirauano  Amore-  ne  come  le  donne  ac- 
compagnauano  L.  rriomphantequafi  percagiondi  doucro.  ne 
come  i morti  rcllauanopcr  la  campagna  andando  tuttavia  inizi 
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vitupereuole.per  cfler  tal  fama  piu  torio  m ortiche  vita  del  nome  loro . laondedicc, 
I7j.b.lj.  Ch  * rccife  Ciro:&  hcr  fna fan a recide. 

Vero  rodendo  anchora  il /ho  fin  reo 
Tar,chc  di  nono  a fna  gran  colf  a moia. 

Qual  in fui  giorno  l’dmorofa [Iella 
Suol  venir  d ’ oriente  manzi  al  fi  le. 

Che  s 'accompagna  volentter  con  ella } 

Co  tal  venia:  & io,  di  quali fchole 
Verrà' l maejhro  ; che  defiriua  a pieno 
Quel,ch  ' i vo  dir  in fimplici  parole? 

Qval  in  svl  giorno.)  Comperatone  di  Virgil.per  Pillante  lib.t, 

QuaJu  rii  Oceani  perfujiu  lucìfcrrnda, 

Quelli  l'emù  ante  aùoe  aftrorum  diligi!  ignee, 

■E' tklit  otjacrmm culo,  tenebrai  juc  refolmit.  Homer. 

o i@-  4-  *«■«  dei  fCir  Hff in  itxltc 

Eao-i f&toe  x«*ir©-  ci  iftui  inermi  *róp  '. 

L*  a morosa  stella.)  Cori  lachiama  anchora’tf.a.y. 

CU  fiammeggiana  l' mure  fa  filila. 

Che  s’accompagna  volentier  con  eli a.J Volentier, cioè  IpaT- 
lo.  Ma  di,  e' accompagna  con  ri'jjcioc accompagna leijhauendo  detto, 

Suolrenir  d'oriente  mangiai  fole. 

E t 1 o.)  Si  fcufa  fe  non  parleradegnamente  della  compagnia  della  Fama.ft  io. 
Domando, è da  intenderedi  fuori. 

Di  cavali  scHoLE.)Quafidica,Diniunapuovenireperronacoriinfegna, 
Ci.che  polla  fctiucre  a pieno  quello,  che  io  nó  maelrro , ne  tnfegnato  m’  apparecchio 
di  dire  con  parole  rozze , & fenza  artificio.  Et  tal  domanda  s’ hi  da  intendere , che  il 
P.faccia  a le  iterio  marauigliando. 

Era  dintorno  il  del  tanto fereno  ; 

Che per  tutto'  ldefio,ch'  ardea  nel  core, 

L occhio  mio  non potea  non  venir  meno. 

Si  fcufa  non  piu  di  non  potere  rcriuerc  a pieno  quello,che  ha  veduto,  ma  lì  (cu- 
oche non  vide,  quinto  defideraua  di  vedere.  Dice  adunque,  che  il  cielo  d’ intorno 
alla  compagnia  dell  a fama  era  tanto  fereno,che  la  villa  non  rifpondeuafe  non  in  par 
te  al  delio,  che  era  di  volere  vedere  aliai.  Hot  la  fcrenita  era  fatta  da  raggi  dellè  virtù. 

Per  tvtto’l  d e s 1 o.)  Ma  nó  già  per  parte  del  delio  veniua  meno  la  villa, 
abbagliata  dalla ferenira dell’  aere. 

Scolpito  per  le  fronti  era  ’l  valore 
Del  ‘h  onorata gente  : dou  ‘ io fiorfì 
Molti  di  quei,  che  legar  vidi  amore. 

Appsriua  nella  fronre  il  valore  non  altramente, che  fe  vi  forie  colà  fcolpita . Si 
forfè  intende  delle  corone  donate  loro  per  lofuo  valore.  Similecofa  difieCicin  Ca 
tilinam,5n  denique  infcriptum  in  fiontem  rninfcniiifqite  quid  de  I{epnbl.fentiat. 

Da  man  dcxtra,oue  gUocchi prima porfi. 
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La  bella  donna  hauea  Ce  far  e,  & Sci/fio  j 
Ma  qual piu  prejjo,  a gran  pena  m 'ac cor  fi } 

L' vn  di  'vertute,  & non  d ‘amor  mancipio  5 
, L’altro  d' entrambi  : & poi  mi  fu  mofirata 

Dopo  figlortofo  & bel principio 
Gente  di  ferro  & di  valor  armata  ;• 

Si  come  in  Campidoglio  attempo  antico 
Talboraper  vtafacra,oper  via  lata. 

Da  man  d ex  tra.)  Come  in  luogo  di  piu  honore.Onde  dice  il  padre  al  fi- 
gliuolo nel  1. Salmo,  Sede  à destri*  mtu.  Et  n ella  credenza  apoftolica , Sedei  ad dtue~ 
r.im  Dei  patria  ommpotentit. 

G HOCCHI  prima  PORSI.)7l.b.Io.^e//ÒM</e  delmio  corgOocchi  tuoiporgi. 

S C i p 1 0.)  PIin.de  Viris  illnflr.de  Publio  Cornelio  Sapione  Africana 

A gran  pena  m ' a c co  k s i.)  Per  LaqueJlionc,  fé  ben  mi  ncorda>d  i epura- 
ta daLuciano.  Quale  dette  fi  douefleanriporre,oHannibale,o  Scipione  Africano 
il  maggiore, o Alellandroil  magno.  Plutarch.in  Ccfarejirepone  Cefarc  a tabu, a Sci' 
pioni, a Scilla,a  Mario, all'  vno,  & all' altro  Lucullo,&  a Pompeo. 

L’vn  di  virttte.)  Scipio. 

Et  non  d’amor  m a n ci  pio.)  Si  dice  il  contrario  ìjó.b.tf. 

Et  di  tHtti  il  piu  chiaro 

fa' altro  & di  virtHtt,&  di  fortuna, 

1 Cotti  ' a ciafcun  lo  [ut  fiel/e  ordinare, 

Lafiiai  cader  in  rii' amor  d'ancille.  Solui  come  la  è flato  detto. 

L’  altro  d’ìntrambi)  Cefarc.  nel  tnompho  d’ Amore  era  mancipio  fu» 
per  Cleopatra. 

Et  poi  ufi  rv  mostrata  ) Quella  parola  turba  quello,che  dirti  di  fo. 
l'opra  in  due  luoghi,che  il  P.fenza  interprete  riconofce  gli  huomim  faraofi,  & lìm  ri- 
sente quelle  altre  parole.  17  j.a.y. 

Quand  ' 10  rdi , pon  mente  a l'altro  Lato, 

Che  t'acyuijìa  ben  pregio  altro, che  d'arme. 

Ma  lì  può  nfpondere  a quefta^t  a quelle  parole,che  non  parla  d’ interprete,  o di  m* 
Aratore  di  perfona  (penale,  ma  1 n quello  luogo  veguendo  alcuno  il  P.  intento  a qu* 
due  primi, l’ammonì,chc  guai dalle  anchora  gli  altri . & la  veggendoi  riguardare  ra- 
tamente gli  armeggiatori,T  ammoni, che  nguardifle  anchora  1 letterati. 

Gente  di  i-criio,  et  di  valor  armata.)  Non  folaméte  vidi dute 
perfone  fole  fornite  di  forte?  /j,&  di  magnammtti,ma  mi  fu  moftrtta  vna  gente, ma 
natione  romana , che  popolcfcameme  era  armata  di  virtù  di  guerra , & di  grandez- 
za d' animo. 

Si  come  in  C a m pi  dogu.o.)  Vcniuanotutti  con  quellagloria&pom- 
pa.comefoicuano venire  tnomplrandoin  Campidoglio, la doue non  foleuano an- 
dare fe  non  romani.  Dunque  propone  di  voler  parlar  de  romani  foli. 

Al  tempo  a nt  1 co.)  Trjhe  fuori  gli’  mperatori  moderni, & i ro  Inani  mo- 
derni. Laonde  non  pur  Carlo  il  magno  con  alcuni  alni,  ma  ilfuogrartColonnefe, 
gennlhuomo, AJaarone romano pporràfia peregrini.  > 

T a L h o r a.)  Quando tnomphauano. 

Per  via  sacm,  o per  via  lat  v ) E'davedcre,leveroè,chelapom* 
pi del  tnompho  palfiUe  per  quelle  duevie.  D.  Ile  leggi  del  triompho  paria  ri  Bion- 
do,fe  ben  mi  ricorda.  Horfappi.che  il  triompho  non  paflauanc  per  via  lata, ne  per 
«alacre,  ma  per  Ja  vu  tnomphale , della  qual  colà  parla  il  Biondo  al  lib.  10. di  Roma 

trioni» 
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«fiomphantc.  Vero  è , che  Philippo  Bcroaldo  nell*  fpofi rione  del  li  vita  di -Ce  fare  dt 
Suetonlo  afferma , che  per  via  (aera  paflauano  i triompht . & è mofio  dall’autorità  dà 
Porphinonc l'opra  Horat.  * Sedavo  verfo  di  Propert.Lb.ieleg.l. 

^tcfUjue  in  [aita  currtrt  rtf.rn  vi*.  Vedi  il  Bcroaldo  fopri  quel  luogo. 


Venian  tutti  in  quell’  or  dt  ne,  eh  ’ i dico  : 

Et  legge afi  a etafiewto  intorno  al  cigltt 
Il  nome  al  mondo  piu  di  gloria  amico. 

In  qvrilo  ordine  ch'i  dico.)  C<oè, che  iodirò.CefireSc  Scipio  pii 
■ai,  poi  fcguiua  Scipione  minore.  Se  Augufto.&c. 

Il  nome  al  mondo  piv  di  gloria  amico.)  L’ordineè, Il  nome 
di  gloria  piu  amico  al  mondo,  cioè,  C comprendcua  nel  vilo  di  ciafcuno  quello  tito- 
lo di  gloria,  che  era  in  loro  piugratiofo  al  mondo, Se  non  aDio.  Pognurao , il  titolo 
della  glomnata  per  manfuctu  Jinc.che  era  in  Celare, era  p’ u gratiofo a Dio  & quel- 
lo deila  gloria  nata  per  guerre  vinte,  era  piu  gratiofo  al  mondo.  Hora  quello  della 
gloria  per  arme  lì  leggeua  intorno  al  ciglio  di  Celare . Si  può  anchora  intendere  del 
nome  piu  amico  al  mondo , per  quello  dell’  arme , haueudo  ri Ip etto  alle  lettere , per 
ladilputa,iè  fieno  da  antiporte  l’arme, ole  lettere. 


l'era  intento  al  nobile  bisbiglio , 

Al  volto,  a ghattt:  & di  aue  primi  due 
L’ vnfeguiua  il  nipote,  & l’altro  ìtjìglioi  ' , . c. 

Che  Jolfenf  alcun  par  al  mondo  fue: 

Et  quei,chc  volfer  a nemici  armati 
Chiuder  il pajjo  con  le  membra  file. 

Duo  padri  da  tre  figli  accompagnati  ; 

L ’ vngiua  manzi,  dr  duo  ne  ventan  dopo  j 
Et  /’  vlttm’era  ’l primo  tra  laudati. 

Al  noi  ile  b issi  glio.J  Cioè,aIla  gente,  della  quale  nobilmente  fi  bisbì- 
gliaua.  o al nohilt  bùbigtio.i  quel, che  li  ragionaua  che  Mobil  bisbiglio  fi  chiama  per 
eh  nobili  firn,  di  che  era  il  bisbiglio . & è nome  formato  dal  Tuono . Et  par, che  fiali 
leotimcnroiche  altrouepiu  apertamente  dice.i7a.a.  7. 

Giugni  A la  tifl  A con  l ‘Antichi  charti. 

Cioè,era  intero  al  bisbigl  o.alla  fama  letta  negli  antichi  lcrittori,&  al  volto, Se  a gliat 
ti,  per  vedere  fe  1 volti, & gli  atti  fi confaceumo  col  nobile  bisbiglio. 

L’vn  segviva  jl  n i potf.J  Cioè  Scipione  Aphricano  maggiore crafc- 
euito  da  Scipione  Aphricano  minore  Tuo  nipote . perche  il  figliuolo  del  maggiore 
Aphricane  adottò  in  figliuolo  Scpone  Emiliano, che  fu  poi  detto  Scipione  Apnn  ca- 
no  mmore.Plin.de  Vins  illufl.de  P.Scipione  Aemiliano.Conchiude,che  l’ allottato 
dal  figliuolo  del  maggiore  Scipioncfia  lo  Scipione  Aphricano  minore. 

Et  l'altro  il  figlio.)  Cioè  Celare!,  era  feguito  da  OttaUiano  nipote 
»luul’  vna  lordi j,  Se  figliuolo  per  adottione. 

Che  sol  sent'alcvn  par  al  mondo  fve.)  Gran  lode d’Augu- 
fto,ma  non  lo  le  vera.  Solino  eap.j.FVriàm  cirri  h*c,&  mnltA  aIìa  .augnftt  temporibus 
iibttnv'.r,  tjui  peni  follie  fini  txtmplo  rerum  potittu  eft.  Seneca  de  Brcui  t.  vltx, Dinne 
^uguflucui,  do  plurx  yuÀm  yUi,prnpiterunt. 

Et  qvu,  che  volser  a nemici  ar  m at  u)  L’ ordine  è.  Et  que  due 
''  PPP  ! 
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padri  di  tre  figli  accompagnati  ,che  voi  fero,  &c.  Intendi  di  Publio  ,&  di  Gneo  ScU 
pioni.  Publio  hebbe  due  figliuoli  So  pone  Africano  maggiore , & Scipione  Afiattco. 
Phn.de  Viris  illuftr.de  Lucio  Scipione  Alìatico.Gneo  hebbe  Scipione  NaGca.&  coll 
erano  accompagnati  da  tre  figliuoli.  Quelle  parole  paiono  prelè  da  Cic.Paradox. 
Quuldit»  propugnatili. « belli  Vienici  C.&  V.  Scipionei , fui  Carthagineii/ìum  aduintum 
corporibue  fuu  intercludendum  putaiieruntf 

L’vn  giva  in  anzi.)  |?vn  de  figliuoli  di  quelli  due  padri,  cioè  Scipione 
Aphncano  giua  manzi, come  babbuino  veduto  di  (opra,  che  era  da  man  delira  della 
Fama  inficine  con  Celare. 

Ex  dvo  ne  venian  d o Po  ) I padri  in  queftoordine  del  triompho  della 


fama 


Et  l*v  lt  imo.)  Scipione  Natica  era  l’vltimo  degli  Scipioni  nell' ordine  qui 
natrato. 

Era’l  primo  tra  la'vdati.)  Cioc.tra  tutti  i buoni  fu  giudicato  ellcre 
òttimo.  Val.Max.lib.S.cap.XJ«jt  cuique  magnifica  contigerunt.  Solino  cap<7.  Plin.llb. 
7.cap.j^.  & de  Viris  illuftr.de  P.ScipioneNalìca.. 


roi fiammeggi aua  agwfii  d' vn  piropo 
Colui  ; che  col  confidilo , & con  la  mano 
A tutta  Italia  gtunfi  al  maggior’  vopo  : 
Di  Claudio  dico  ; che  notturno  & piano. 
Come  7 Mefauro  vide,a purgar  venne 
Di  r/a  firnc n za  il  buon  campo  Romano. 


Colyi.)  Claudio  Nerone.  Plin.de  viri*  illuftr.  De  Claudio  Nerone. 

Col  cossi  glio.)  Perl'aftutiadi  Itfciare  il  campo, & d’andare  a troua». 
re  Liuio  Salinatore. 

Con  la  m an  o.)  Vendendo  Afdrubale,  & l’ efferato  Tuo. 

A tvtta  Itali  a.)  PerchedalI’vnlatodcll’ItaliaeraHann:bale,&dall’al- 
troAIdrubale  con  efferati  fiorentini  mi . Onde  dice  Plin.deVirisilluftr.parlando 
d’Hal'drubale.wf  fifoni  crai  de  imperio  Romano, fi coniungere  Hannibali  copiai  poi  uijjet. 

Nottvrno  et  piano.)  Giugnendo  in  campo  di  Liuto  in  l'u  il  Metre  di 
notte , lenza  che  Ardtubalene  (pialle  cola  alcuna .. 

Come  il  M et  avrò  y i d e.)  Hor.j.Carm.  Tejìis  Metaurum  flumcn,tt£.. 

Di  ria  semenza.)  Dcli'eftetcito  de  Carthaginefi. 

Il  bvon  campo  Kom  a no.)  Italia  fottopofta  a Romani .. 


Egli  hebbe  occhi  al  veder, al  votar  penne: 

Et  vn  gran  vecchio  il  fècondaua  apprejfo  ; 
Che  con  arte  Hanntballe  a bada  tenne.. 


Occhi  a veder)  Non  fu  priuo  di  pmuedimento.. 

Al  volar  penne.)  Solicitudmc,&  quali  volare,!  venirpemnta  via  in  Coli 
picciolo  fpatio  di  tempo.  V hilloria  è appretto  Val.Max.lib.7  .cap  de  Stratagemate. 

Et  vn  gran  v e cch io.)  Fabio M.illimo.&dicc Grande, hauendo  ri- 
guardai nome Malli  mo , & Vecchio , perche  vilTc  vn fecolo.  Valer. Max. lib.  8. de. 
Sencftutc. 

A.  bada  tenne.)  Sente  quello  d‘  Ennio. 

Inni  homo  nobis  cundando  rtfiìtmt  rem.  reiterato  da  VirgiL. 

tu  ntjMmui  ilteci,.  • v « 

V.n\u  qui  nolit  mudando  refiituie  rem. . 


Plin.. 
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piin.de  Virili.  Quinttu  Fabiut  Masimut  cuntUtor  Hanntbaltm  mot»  jrtgit.  Quindi. 
Ilb  9.  Interim  »uum  yuajunt  in  yuooue precipua  propri)  tocnm  accipiuni,yt  Fabiue  in- 
Str  plutei  imperai  urial  tiri  ulti , e imitai  or  tfì  appellai  ut . 


Vn  'altro  Fabio,  & duo  Caton  con  ejfo  -, 

Duo  Paoli, duo  Brutti,  & duo  Marcelli  \ 

Vn  Regol  ; eh  'amo  Roma,  & non  fe  JleJfo  : 

Vn’altro  Fabio.)  Io  intendo  del  Rutiliano,perche  anchora  il  P.nel  capi- 
tolo della  fama  rifiutato  fa  mentione  di  quelli  due  Fabi.  Ma  fc  quello  Rutilano  fti 
auolodt  Fabio, che  treno  Hanmbale,non  c dubbio, che  intende  ai  lui.  perciochc  cre- 
do,che  Limo  dica  di  lui.  Ut  certe  fui:  digiuniamo  cognomini, rei  fi  nouum  ai  to  inci- 
prret.  Juperauit  pattino 1 honoret,auitoi  tapnauit.  Tluribui  rifiorì),,  dr  maioriiiu  pra- 
tili ai,  m infanti  Rjutilianui ,]ed omnia  abitare  rum  H annibai  hoftit pouf}.  Phn.de  Vir. 
Ulullr.  de  Quinto  Fabio  Kutiliano.  Qnintut  Fabiui  PjttilianM , primu,  tx  t a foniti» 
cb  rirtutum  Maximtu. 

D v o Caton.)  L’ vno  cognominato  Centanno , & l' altro  Vticefc  Plin.  de 
Vir.  illullr.  De  Marco  Porno  Catone. 

Dvo  r aol  1.)  Paolo  Emilio,  che  mori  nella  (confila  di  Canne.&  Paolo  Emi- 
lio, che  prefic  Perfa  re.  padre  & figliuolo.  Del  figliuolo  parla  Plin.  de  Vir.  illullr. 
De  L.Aemilio  Paulo  Macedonico. 

Dvo  B h v t t 1.)  Nel  capitolo  riprouato  non  lì  fa  mentione  fe  non  del  primo 
Bruto,che  cacciò  1 re  di  Roma, & non  del  fecondo, che  vccilc  Celare.  Del  primo  Bru- 
to parla  Plm.de  Vir.  illullr.  De  lunio  Bruto.  Del  primo  Òrofiolib.  rcap.  6. 

£t  dvo  m a b celi  1.)  Nel  cap.rifiutatofiragionad’vn  Marcello  (blamente. 

Che  'n  fu  ritta  di  Vo  , prtjfo  a Capeggio 
Ptcift  con  l'uà  mano  il  gran  mitilo. 

Del  quale  anchora  per  vno  de  due  intende  qui. Ma  dubbio  è quale  Ha  l'altro.o  quel- 
lo, del  quale  parla  Virgil.  nel  fine  del  fedo  libro,  o quello,  che  difefe  Ciccione  appo 
Cerare.  &piuK>llo  è da  credere,  che  intenda  deldifefo  da  Cicerone. 

Ch’amò  R o m a.)  Sua  patria,  configlundo,chc  per  la  Tua  per.ona  non  fi  do- 
UclTero  rendere  molti  pngioni.  PUn.deVirisilluftr.  dcMarco  Attilio Regulo. 


Vn  Cuno,cr  vn  Fabritio  ajfai  più  belli 
Con  la  lor  pouerta  ; che  Mèda,  o Craffo 
Con  l'oro  ; ond’  a virtù  furori  ribelli. 

Della  pou erta , & della  bellezza  della  lode  di  Curio  parla  Val.  Max.lib-4.cap.de 
Abflincntia&  continenti!.  Plin.dcVir.illullr.  De  Marco  Curio  Dentato. 

Fabritio.)  Della  pouerta  Tua  Valer.  Max.  lib.  4 de  Paupertate , & cap.  de 
Abilmente  & continenti.!,  doue  anchora  ragiona  della  bellezza  della  gloria  Tua. 

Che  Mida.)  Che  MidafoireiTCchifliniotapraruttiimorrali.leggoioappo 
Val.Max.lib.i.cap.de  Frodici  jsjna  cheperorofolTe  ribello  a virtù, non  leggo.  Si  co- 
me fi  legge  di  Marco  CraflfTap^reflb  Cic.l1b.5  dc  Officijs,&  VaJ.Max.I1b.5j.de  Aua- 
ritia.  che  inficine  con  Hortenfio  non  rifiutarono  l'hcrtdita  d'vntclìainento  fallo. 

$ 

Cincinnato  cr  Serran  ; che  folo  vn  pa(fo 
Senza  cojlornon  vanno  ; e’ l gran  Camillo, 

Di  viuer  prima,  che  di  ben  far  lajfo  : 

P.erch’a  fi  alto  grado  ilciel feritilo  5, 
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Che Jua  eh  ur a viri  ut  e il  riconduce, 

Ond'  altrui  cieca  rabbia  di  farti  Ilo. 

Deh»  povertà  di  Cin c i n n a to.)  Vedi V1l.Maxiib.4-cap.de Pan 
pettate.  Plm.de  Vir.  illuftr.  De  Lucio  Qjnntio Cincinnato.  Orofio  lib.  i.cap.ia. 

Seeian.J  Detta  pouertà  Tua  parta  Val.M  jx.lib.4.de  Pau  pettate.  Si  chiamaua 
Attilio , & perche  tu  trou sto  lemiùarc , quando  fu  chiamato  alla  capitaneria , fu  co- 
gnominato Serrano. 

Di  viver  prima,  che  di  ben  far  la  sso.)  Perchedia  il  P.quefta 
lode  a Carni  Ilo,  veggalclo  egli.  A Regolo  Attilioconueniua  piu  tofto,&  ad  altri. 

PfcRCH’A  $1  ALTO  GRADO  IL  C1EL  S O R T l L L O.)  Qtjefto  mcdefimo 
auennea  Ciccrone.d'etrere  per  virtù  nuocato  d’ dfiglio.Non  (operette  nomini  a ai 
la  predefiinatione  del  cielo,  quali  altri  habbia  a marauigliare.che  Camillo  bandi- 
to mguifhmente  debba  e fiere  con  honore  richiamato  alla  patria.  Di  Camillopatia 
Plin.  de  Vir.  illufir.  De  Furio  Camillo. 

Poi  quel  T otquato  ; che  'l figlino  l per  cuffie. 

Et  viuer  ’ orbo  per  amor  fofferfe 
De  la  milttiayferch  ’ orba  non fujfe. 

L’hiftoriaè  appo  Valer.  Max.lib.  a.cap.  de  Di fciplina  militari.  Plin.  de  Viri* 
Ulufir.  De  Tito  Manlio  Torquato.  Orofius  lib.  3.  cip.  9. 

Et  viver  orbo,  &c.)  Parole  prefcda'Valer.  Max.  nel  luogo  addotto.  Sa. 
t tu t tjji  iudicant  patri m farri  plio,  quarti  patriam  militari  di/ciptma  cartrt. 

L va  Decio,  & l'altro, che  col petto  dperfe 
Lejchiere  d'e  nemici  : 0 fiero  voto  ; 

Che  7 padre,  e' l figlio  ad  vna  morte  offerfe. 

L’hiftoriaè  appo  Valer.  Max.lib.  f.  Depietate  erga  patriam. Cic.Paradoxor.  1. 

Quaut’  patron  Dtctum.qua  pliant  d tua  Hit , ac  immift  in  armala i hoftium  copiati  Dol 

padre  Decio  patta  anchina  Valer.hb.i.cap.de  Sommji.  Plm.de  V1r.1lluftr.De  publio 
Decio  patte.  D;  pubi  10  Decio  (ìlio.  l’itn.lib.  atf.cap.  t.  Durataàut  tmmtnfo  riempio 
Dtciorum, patrit pldjut,  quo  fe  dtuouere , tarma.  De  Decio , Orofius  llb.j.  cap.p. 

Curilo  con  lor  i venia  non  men  denoto 
Che  di fe,  & de  l’arme  empiè  lo  ffeco 
In  mewo  V foro  horribdmcnte  voto. 

Valer.  Max.lib.  j.  cap.de  Pieute  erga  patriam.  Orofius  lib.3.  cap.f. 

Mummia,  Leuino,  Attilio 4 <y*  era  fico 
Tito  Flaminio j che  confèrva  vtnfe. 

Ma  affai  piu  con  pie  tate  il popol  greco. 

Intendedi  L.  Mummio,di  cui  parla  Val. Mix.  Iib.7.  cap.  deRepuIfis.  fcCic.Pa- 
radox.  Si  L.Mummim  tliqutm  forum  ridirti  m'attUitmtm  Corinti,  tum  cupuùjimìtra- 
Santtm,cum  ipjt  letam  Corintbum  conumpfjfct.  PJin.dc  Vir.iliulir.Dc  Lucio  MUUl- 
mio  Achaico. 

L svi  no.)  E'  da  vedere  l' hiftoria . 

^ »>'"•  *v  Attilio.; 
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àttimo.)  Intendedel  Calatine, del  qualeparlaCie.de  Seneftute.  Si  die  fa 
nentione  di  tre  Attili),  di  Regolo,  di  Serrano>&  di  Calartno.  Plin.dc  Vir.illuftr.De 
Attilio  Calatino.  Forfè  intende  di  quello,  di  cui  parla  Val.  Max.lib.3.  cap.  a.  che  fu 
ibldato  di  Celare. 

Tito  (lamini o.)  L’hiftoriaèappoValcr.Max.lib.4,cap.deLiberalirate. 
Plin.  de  Viri»  ìlluilr.  DeTito  Quintio  Flaminio. 


Eraut  quel  -,  che  7 Re  di  Siria  cinfi 

D'vn  magnanimo  cerchio , & con  bq fronte. 

Et  con  la  lingua  a fu a voler  lo  JIrtnJè  j 

Qvel.)  Gk.  Popilio.  è da  tremare  l’hiftoria,  che  è nel  d.hb.eap.  Degraui- 
Cerdktis&  fatti*  di  Val.  Max.  lui),  lib.  34.  V.VopHiut  lirga,ifuam  in  marna  gerebm, 
ampio  arcalo  inclufum  antiochuenyxmicot  capere, &■  confulrre  ittici, nec  frinì  inde  ex» 
regnarti  rtfponfum  Jenatui  darci,  ani pacem  ani  btllum  cnm  {{ornanti  habtturum.  at- 
tonite hac  ajperttaa  animano  regie  frega,  yt  paritarnm  fe  fenMut  risponderei. 


Et  quel,  eh  ’ armato fil  difefe  il  monte. 

Onde  poi  fu fifiinto  ; & quel,  che filo 
Contro  tutta  Thofcana  tenne  il  ponte-, 

Qvel  ch’armato.)  Manlio  Torquato  l*hil)oria  c- appo  VaI.Max.lib.tf.de 
Seueritate.Plin.de  Vir.illuftr.de  Manlio  Capitolino. 

Et  qvel  che  solo.)  HoratioCocle.  l’hiftoriaèappo  Val.  Max.lib.j.de 
Fortitudine.  Cic.  wa^frii^a.  Quet  rio  Horatiam  Cochiem  contro  omnei  befìium  copiai 
tinnii  in  ponte  jolumf  Vhn.  deVir.  illuftr.  DeHoratio  Codile. 

Et  quel,  eh  ' in  mez,z,o  del  nemico  ftuolo 
Mojfe  la  mano  indarno,  dr  pofeia  l’arfi ; 

Stjeco  irato,cbe  non finti  ’l duolo  ; 170. b. 

Qvel  ch’in  MEicsno.)  Mutio  Sceuola.  l' hifteria  * da trouare.  Plin. de 
Vir.illuftr. De  Mutio, qui  manum foculo immifit. 


\ 


Et  chi  'n  mar  prima  vincttor  'apparfi 
Contro  Carthagtnefi ; drchi  lor  nata 
Era  Sicilia  dr  Sardigna  ruppe,  & fparfi.  » 

Chi’n  mar  p r i m a.)  C. Duilio,  che  ilP.nel  capitolo  rifiutato  chiama  Du- 
ilio & Oc.de  Scnefhre  C.  DniUnm  M.  fitinm , qniVvnot primut  claffe  denicerat. 
Ma  Valer.Max.lib.?.  De  hu,  qui  cnhn  corpornm /ibi  nimium  indulfernnt,  li  chiama  C. 
Duelllo,  C.amcm  Diteli  tot,  ani  primtu  nanaicm  tnnmphum  ex  Vanii  remili.  Plin.de 
Vir.  illuftr.  De  Gneo Duellio . 

Et  chi  lor  navi.)  Luttatio  Carolo.  Del  qual  dice  il  P.nel  capitolo  rifili 

tato.  — & Cattilo  che  [malta,  1/ pelago  di  Jangue. 

Valer.  Max.  lib.  i.cap.  Deiuremumphandi.  {Melatine  Cantine  confai  & d?.  Valermi 
"Praior  circa  Siciliani  infrgntm  Vanorum  claffem  deleuernnt.  Plin.de  Virls  illuftr.  De 
Qjjinto  Luttatio  Catulo.la (confìtta fu ,adEgatei  injittm  imtr  Sicitiam  dr^tpbricam, 

Appio  conobbi  a gito  echi  fusi,  che grani  < 
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Furori  firnpre  & molejli a l'humil plebe  : 

Poi  vidi  vn  grande  con  atti  foaui  ; 

Et fi  non  cbel fuo  lume  al’ extremo  bebé, 

Fort' era' l primo  : & certo  fu  fi  a noi  > 

(guai Baccho,  Alctde,Epammonda a Tbebe: 

Appio  conobbi.)  Appio  Claudio  cicco, il  qual  edinenne  cieco  per  hauere, 
eflendo  Cenfore , traportato  il  celebrinone  della  Iella  d' Hercole  da  Patrinj  a fcrui. 
Hor  dice, che  "bocchi  ciechi  furono  graui  & mokdi,  quali  come  il  male  degltocchi 
nocclTe  all*  humil  plebe . alla  quale  fu  Tempre  contrano  in  gutfa  • che  l*  elfetcìto  per 
j.  odio, che  per  oo  portiua  a lui.abbanlonò  il  figliuolo  capitano, Standonne  in  ifcon 
fitta.  Valer.  Max.l1b  9.cap  .De  ira  & odio.  Plin.de  Vir.illuflr.  de  Appio  Claudio  cr- 
eo. confoUtHt  cum  plebeit  tommunicartiur, acerrime  refiiiii. 

Poi  VIDI  VN  G B A N DB.)  Pompeo. 

Con  atti  boa  vi.)  Verbo  laplcbc.laondcdice  Stat.j.SyIu.  Et  gratnm  po. 
pnlaritate  Magnani.  nin.de  Vir.illullr.  DeGn.  Pompi  io  Magno. 
r Etsenonche’L  svo.&c.)  Parole prefe da Plin.nel.y.lib.cap.itf. 
tt  non  modo  Metanici  magni  return  fulgore  ,fed  eiiam  Hercnln  prop'e  ac  Liberi  patri*. 

Forse  bra  il  primo.)  Nel  luogo  di  Celare, o di  Scipione. 

Qvai  Baccho  Aicjde.)  Quelli  due, fc  ben  nu  ncorda,nominaPiinio. 

& potè  egli  prendere  la  comperinone  di  quelli  due  da  Virgil.  nel  6. 

’l^ee  yen  .4 latin  tantum  ttUnrii  obiuil  : _ '« 

Fi  xtrit  ariptdem  ceru.tm  lieti , ani  Exymanlhi 
"Placarli  imiterà,  e?  lernam  irtmefe crrit  arem. 

J^rc  epui  pampino*  yifltringa  fi t Hit  babau*, 

Liber  areni  celfoTiil* deyrrnce  tigrei. 

Volendo  VirgiKfignìficareTa larghezza  dello’  mpeno  d’ Augulto,  prefe  la  compera- 
tione  d’ Hercole  & di  Bacco.de  quali  niuno  mai  fi  fottomife  piu  nationi.  la  quale  fi- 
milmeote  prefe  Plinio, aggiugncndoui  Aleflandro, per  figmbcarela  moltitudine  del 
le  nationi  Soggiogate  da  Pompeo,  il  qual  luogo  ha  probo  il  P.di  Pompeo  parlando,* 
poco  auedutamentev*  ha  aggiunto  Epaminonda,  il  quale  non  fi  fottomife  molte  na 
tioni.Solin.  volendo  moftrar  la  larghezza  dello’  mperiod’  Aleflandro,  eap.if.  tmtn- 
fui  omnia, adirne  Liber  & Herculer  accejferanl. 

Ma' l peggio  è viuer  troppo  : & vidi  poi 
Glue)',  che  de  l'ejfir fuo  dextro  & leggero 
Hebbe'l nome, &fu'l fior  de  gltan  ni fuoi  j 
Et  quanto  in  arme  fu  crudo  &fiucro. 

Tanto  queli  che'l figutua,  era  benigno  \ 

Non fi, fi  miglior  duce,  o cattai  ero. 

MA’l  peggio  e‘  viver  troppo.)  Que(loèluogo,febcnniiricorda,di 
Cicerone  nelle  Tufculanc.Liuius  idem  dintdeCyro&Ponipeio. 

Et  vidi  poi  Qvel  che  del’esser  svo.)  Intcndedi  Papirio  Cur-  • 
fnre . & 1*  ordine  è.  Et  viìTi  poi  quel , non  fo  fe  miglior  duce  o caualero , che  de  l’cf- 
fer,  &c.  Homer.lliad.y. 

Af*prn(*i  /ì»r.>JbtT  iyiict.KgpTiptr  r eùyjatnie. 

Piin.de  Viri!  illuftr.De Lucio  Papino Curfore.  Lucius  Tapiriutiyehcitatt  Cnrfor. 

Crvdo  et  severo.)  Della  feucrita  di  Papirio  contri  Fabio  Ronfiano  mae- 
ftrofuodecaaalliericvn  eilempio  appo  Valer.  V.ax.fib.j. cap.de  Dilciplina  militari. 

Plin. 
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Plinio  de  ViriiilJuftrib.  deludo  Papirio  Curfore. 

„ Tanto  VI1'  CHt’L  Z*0»1  VA.)  E',  fecondo  che  mi  pare,  da  intendere, 

di  VoluinniOjChe  feguiua  apprelfo. &i  da  vedere  i'hiftoru  della  fua  benignità. 


Poi  venia  quel  ; che  7 laudo  maligno 

Twnor  dt  fannie,  bene  oprando  opprejfe  ; 
l olummo  nobtl  d'alta  laude  digno. 

Il  livido  maligno  Tvmor  di  s a ng  vs.)  Significa  la1  nuidia.Stla 

fuperbia  del  parentado  d’ Appio. Tumor  lignifica  fupcrbia.Dante108.b47. 

lo  tuo  ytr  dir  m ' incora 

Buon  ' bumilta,  (ir  gran  tumir  nT  appiani. 

D'alta  lavde.)  Hauendo  detto  Opprelfe.  ... 


Cojfo,  Phtlon,  Ruttilo  da  le fpeffe 

Luci  in  dtjparte  tre  foli  ir  vedcua. 

Et  membra  rotte,  & (maglia te  arme  & fejfe, 

Lucio  Dentato ,& Marco  Sergio, & Sceua  j 
Quei  tre folgori,  & tre fcogli  di  guerra  : 

Ma  l'vn  non fuccejfor  di J ama  leua. 

Cosso.)  Cornelio  Collo, dicui Valer.Max.hb.j.cap.deFortitudine.piin  de 
Viris  illullr.de  Comelio  Colto. 

P.milon.)  E'davedcrechinefcuella. 

R v t 1 l 1 o.)  Di  cui  parla  Val.Max.lib.tf.  cap.de Mutatione  morum  & fortuna. 
&lib.i. cap.de  Maicllate.  & in  altri  luoghi. 

Et  da  le  spassa  lvci.)  Cioì,dagIil]>e(lìchiarl/Cmihuomini. 

1*  disparte  tre  soli.)  O di SoJj,Solei,e(Tendo la lor virtù nQ’lendente 
a guifa  di  fole  in  comperinone  di  quella  degli  altroché  nó  rifpJendeua  le  noti  a gui- 
fa  di  luce.  O di  ioli,Jò/or,  cioè  per  rntu  feperati  dagli  altri,  & foli. 

E I MEMBRA  ROTTE,  ET  SMAGLIATE  ARME  ET  F E S S *.)  Per  quel- 
lo, che  fcriue  Val. Max.lib.j.  deKortirudinc.  che  Lucio  Stcinio  Dentato  haueuari- 
ceuute  quaranta  fedite  nel  petto,  & che  a Sceua  nel  paflagio  in  Inghilterra  fu  pafiara 
vna  cofcia,&  d-  vn  fa  ilo  fmaccato  il  vilo,  rotto  1’  elmo,&  forato  lo  feudo  in  piu  luo- 
ghi. &che  a Durawoegli  fu  fedito  nel  capo, in  vnafpalla  .ncll’angonaia.&  fugli 
tratto  vn  » occhio,&  lo  feudo  forato  in  cento  venti  luoghi.  Di  Lucio  S*  cimo  Dentato 
to  parla  Solin.cap.tf.  Gelliolib.i.cap.u.  Plin.lib  7.cap.z8.  &lib.:i.cap.f.Di  Sceua 
Suetonio  in  Cerare,cap.tf8.iofiM  txcufo  oculo,tranifi\,ii  femore  & burnirò,  lentum 
C ir  rigirili  imbuì {cuto perforato,cuflodiam porla  commijjì caJleUi minuti. 

Marco  Sergio.,)  B' da  vedere  Sohnocap.tf. 

Qve  trf.  folgori.)  Quanto  è all’ offenderei  nemici,  prefo  da  Virgilio, 
— duo  fulmina  belli  Scipiadaa. — I.ycophrone  chiama  Achille 
Lucr.lib.j.S’cipWrt  belli  futmen,  Carthaginit  horror. 

Tre  scogli  di  g verrà.)  Quanto  al  difendere. 

Ma  l’vn  non  s v ccs  s sor  dì  fama  l e v a.)  Cioè  Sergio  Catilina, 
nonfuccefior  della  fama  lodeuole  di  M.Scrgiogli  fcetnalalode.  Et  fono  prefeque- 
fle  parole  da  Solino,  il  quale  parlando  di  M.  Sergio  dice , Beami  proftBo  tot  Ju fragili 
gloriar  nm, ni  barn  in  po/ltritatif  tini  Jucceflìonc  Catilina  tanta*  adorati  odio  damnati  no 
tninieobumbrafet.  Phn.llb.7.cap.:8.  M.Sergto, rt  rfuidem  arbitrar, turno  yutnyuam  hi 
Ptinum  iure pratulerii: licei pronepot  Caldina granam nomini  derogauit.  1 delceilden- 
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tl  con  la  vituprreuole  loro  vita  olcunno  la  fama  de  maggi  ori.  Cic.in  Sallufl.Ejo  utile 
maimbm  virtntrmea  praluxi,  vt/ iteli  no  /ninni,  ime  scapimi  initium  mirtini*  fi,*, 
intuì,  vi  la  fuàm  tnrptier  tgifli , magnai  tbfudijh  timbrai,  rt  mam  fi fncrint  igrtgij  ci- 
mi,etri,  vencrint  iti  ob/iniontm. 


Mario  poi  t cheJugurtha,e  t Cimbri  at terrai- 
E'I  Tedefico furor  ; CV  Fuluio  Fiacco, 

&j  'agli  ' ngrati  troncar' a bcljludio  errai 

Mario.)  Plm.de  Viris  illullr.de  Caio  Mario  patte.  Cymbrot  in  Getti*  apnèa. 

cjum  Stuiat,  T ha.  tonai  in  Italia  in  campo  Candii  vidi. 

CH'A  GLl'NGRATl  TRONCAR  A BEL  STVDIO  ERRA.)  L' hi  fioria  è 
appo  Val. Max  I1b-7.cap.de  Condanna.  A troncargli ’nprati,  A tagliar  la  teda  de  ca- 
puani fenatori,  Erra  a bello  dudio,non  volendo  leggere  le  lettere  del  Penatole  quali 
eonteneuano  la  loro  liberatione.  L’bidoria  anchota  tocca  il  medelìmo  Valer.hb.3. 
cap.de  Fortitudine. 

E'I piu  nobile  Fuluio',  & fòl  vn  Gracco 
«7l.a.  Di  quel gr annido  ; cr  Catulo  inquieto. 

Che fi  ' Ipopoi  Roman  piu  volte fracco  } 

E’i  Ptv  kob  ile  fvlvio.)Fu!uìo  Nobiliore.quafifiapiu  nobile, perchfe- 
non  erri  a bello  dudio,come  Fiacco . da  vedere  è 1’  hidoria.Plin.de  Vir.illudr.de  Qj. 
Fuluio  Nobiliore. 

Et  sol  vn  Gracco.)  QuedoCìi  padre  de  Gracchi  nobili  fauellatori.  flt 
inquedotriompho  il  pone  il  P.folo  di  Tua  famiglia,  anchora  che folfe  grandedi  vir- 
tù.&cio  auenne  perche  furono  riputate  perlone,  che  volefferoturbare  il  commune. 
Hor  perche  Gracco  èanchora  nome  d’  vcccllo,cionguardando,chiamaGran  nido 
la  famiglia  deGracchi.Plin.de  Viris  illudr.deT.Sempronio  Gracco. 

Et  Catvlo.)  Credo,  che  intenda  di  Q^Catulo,  il  quale  in  compagnia  di 
Pompeo  fconfiire  Marco  Lepido , che  voleua  rompere  tutti  1 fatti  di  Scilla .Sfèda 
leggere  coS.  Et  Catulo,che  fe  il  popolo  romano  inquieto,piu  volte  dracco.  cioè, che 
f oppofe  piu  volte  al  popolo  inquieto . Ne  è nuoua  cofa  appreflo  il  Petr.  porre  1*  ag- 
giunto auann il  C HE. itff.b.tf. 

F.tio,  tl fin  di  cp, tifi'  altra  firma 
C'  ha  nomi  vita.— - 

Et  perche  dice  CatuJu, che  Cagnuolo  viene  a dire, per  dodice,  Fi  grata.  Et  è da 
dere  l'hidoria. 

Et  quekche panie  altrui  beato  & lieto  ; 

Non  dico  fu:  che  non  chiaro  fi  vede  ‘ • 

_ - Vn  chtujo  cor  in  fuo  alto  ficreto  : 

Metello  dico,  & (ito  padre,  & fuo  re  de  ; . 

Che  già  dt  Macedonia,  & di  Numidi > ■ 

Et  di  Creti,&dt  òpagna  adduffer  prede.  . 

Qvel,  che  parve  altrvi.)  Qui  nto  Metello*  di  cui  parla  Val.Msx.Iib.' 
7-cap.  de  Felicitate.  Plin.de  Viri»  illudr.  de  Quinto  C*cilio  Metello  Macedonico. 
Non  dico  fv.)  Sente  certo  detto  di  StA\nfx,SjUavtnna  di£fue,q fnit,Mut. 
E*l  tyo  padre.)  Intende  di  Quinto  Cedilo  Metello  Cieco»  del  quale  nel 

capitola. 
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capitelo riprouato.  Et  Metello  orbo  con  Tua  nobil  Toma. 

Vk  chivso  co *.) Niuno  falecofedell'huomojie  noni’ huorao.diee  Pio- 
lo, i.Connt.i.u.  & (ente  il  bufi  mo,  che  daua  Socrate  alla  natura,  Momo  a Vulcano. 
Lue. in  Hcrmotuno, appretto  Vitruuio  lib.j.in  Proh.  Et  vuole.chc  la  fcli  ciu  con  fìtta 
nel  cuore, che  è Tedia  t.ell'ammo.  Et  vedi  Te  peianentura  Tente  dell* alto  fecreto  di  Me 
tetto.  Plinio  de  Viris  illuilr.de  QOecilio  Metello  Macedonico,C«m«nuiùproprM# 
& jubitt  c tnflia agtrtt~tmico  cuidam juidaCIuruteJJtt  roganti, Tunicam,injuii,mtam 
txurtrtmjì  cam  conjìhum  mtum J'cirt  txiflinuutm. 

Et  svo  ridi.)  Credo,  che  voglia  dfcre  tcnxto,& fu*  teda.  che  Reda  fi  dice 
in  {ingoiare,  Dirne  73  b.rtf. 

Che  fece  SciPion  di  gloria  rida. 

Nel  plurale  il  medeumo,  Dante  1 9i.b.<?. 

Ch  ' yfetr  denta  di  lui  &■  dalle  rade. 

Che  già  01  Macedoni  a.)  QAfetetto  felice  fu  chiamato  Macedonico, 
vn  de  Tuoi  figliuoli  Numidico,  per  hauer  fatto  Giugurta atto  ad  etter  prefo,  vn  Cre- 
Ocoj&l’  altro  Baleanco.  da  vedere  èl'hittoria  Luc.FlorJib.j.BellBalear.  Quatmut 
Mettili  Macedonici  donne  itili  te  nominièut  affueutrat,  altero  ex  liberti  tiui  Crttict  fa - 
£to,mora  non  fuit,  juin  alter  Baie  ine  tu  rocaretur.  Ma  Come  dice  il  P.che  addu 

cefler  prede  di  (.reti?  concioiìa  coli,  ebe  Lue. Flor.Iib.3. Crct.bcl. dica,jWr«tf«M i»f- 
onicauam  am  flint  tamtn  de  tam  famofa  ytSoria , fuàm  cognome n Cretictem  refortauit. 
bla  forfè  fi  potrebbe  faluare  con  dire.che  il  Tuo  etterato  ne  riporti  (Te  le  prede. 

Di  N v m i di.)  Plin.dc  VitiiiJluftr.de  Q.Cxcilio  Metello  Numidico. 

Di  Pp  a g n a.)  Forfè  non  intende  tanto  del  Halearico,  quanto  del  Pio.  Confiti  ■ 
in  Hi  fraina  Htr  culaci  fanti  offrefrt,SertorÌHM  H> franta  exfnlit.  Pliu.de  Viri*  lllu- 
flribiu.de  Quinto  Metello  Pio. 


Pofcia  Vejpafan  col  fi  gito  vidi. 

Il  buono,  e ’l  bello  ; non  già  7 bello, e’ l rio\  *•* 

ElbuonNerua  Trai jn, principi f di: 

Il  bvono  e’l  beli  o._)  Tito. 

Non  gia’l  bello'l  aio.)  Dominano, il  quale  età  bello,  come  fi  cede 
nette  medaglie, & perlateftimonian/adi  Scatto, 

Tu  putr  ante  ornati,  fohu  formofor  il/t , ' 

Cui  daber’u. 

E'l  bvon  Nlkva  Tkaian,  principi  vidi.)  Che  lealmente reJT*. 
ro  lo’mpetiato. 


Helio  Hadriano  ; e 'Ifìto  Antonin  pio  j 
Bella ficee f ione  enfino  a Marco  3 
C’hebber  ' al  meno  il  naturai  defo. 

Bella  jvccessione  invino  a Marco.)  Con  tutto  che  foRe  per 
sdottione. 

C’hebber  almeno  il  natvral  d e s r o.)  Vuol  dire,  inehora  che  la 
fuccelfione  nó  fotte  naturale, ettendo  fatti  figliuoli  per  adottinone, n6  dimeno  heb. 
bero  il  naturai  defio,  aoè  quello, che  foglionodifiderare  1 padri  a figliuoli  natural- 
mente, che  fieno  buoni, Scornati  di  virtù. 

Mentre  che  vago  oltra  con  gliocchi  varco\ 

Vidi  'l gran fondai  or,  & iregi  cinque: 
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L'altr'era  in  terra  di  mal pefi  carco  5 
Come  adi uenc,  a chi  virtù  relmque. 

VlDl’t  GRAN  FON  DATO  R.)  Romolo. 

J E i'ieci  ci n qvf  ) Numa l’ompiliore fecondo, Tulio  Hodilioretento, 
Anco  Marno  re  quarto,  I.ucioTarquinioPnfco  re  quinto,  Scruio  Tullio  re  fedo. 

L’altr’era  in  terra.)  Tarquinio  Superbo  re  fettimo.  Cic.Paradox. 
parlando  Je  re  romani , Omittortlijnci  : Jimt  rnim  parer  intcr)e,prxter  Super  bum.  Et 
pon  mente,  che  Plin.che  fa  vn  libro  degli  huomint  famoli.non  fa  quella  didintione 
dabuoniarci,comequi  il  P. 

Di  MAt  peso.)  Divino, &d’infamia. 

A chi  virtv  k e 1 1 n q_v e.J  Verbo  di  Dante.  i8ji).i7. 

Si  eh  'altra  vita  la  prima  rehnquu  v* 


Del  Triompho  della  Fama  7\ 

Cap. 1 1. 

In  qucfto  fecondo  capitolo  di  Fama  pone  prima,  come  tra- 
paflaiTc  dallajviftade  Romani  già  nominatila  Fotdtitri.  Poi  no- 
mina i Forefticri  molti  con  piena  lode,  Armoiri  conifccniamen- 
todi  lode,  li  quali  lì  può  dire,  chediftinguainnouegradi.  Nel 
primo  ripone  famofìfsimi  capitando  fauolofi,o  no,che  fi  fieno, 
& per  lo  piu  greci . nel  fecondo  gli  amici  de  Romani . nel  terzo 
gliaucnturati  vn  tempo,chc  poi  hebbero  infelice  fine.uel  quar- 
togli  Hcbrci.ncI  quinto  le  donnc.ncl  fcfto  gli  Aisiriani,  nel  lecci 
moi  nemici  de  Romani. nell’ottauo  alcuni  imperatori  nonita- 
liani.nel  nonoalcuniopocoprima,che'l  P.oconeffo viuuti. 


PFEN  d'infinita  & nobil  mer auigha 
Prefi  a mirar  il  buon  popoldi  Marte  ; 

Ch  'al  mondo  non fii  mai  finiti  Famiglia. 

Non  badò  al  P.l’  baucr  veduto  palTarc  i Romani, ma  tornauaeon  la  memoria  ad 
eiTaminarelenobiIi  attioni  di  ciafcuno  con  l’hidorie,  per  vedere  fefofle  maggiore  o 
la  verità,  o le  cofe  dette  dagl’  bidona.  Adunque  veduti  i nobili  romani.nmafepien 
dimarauiglia  infinita,  & nobile,  chealtri  può  rimaner  pien  d'infinita  morauiglia, 
ma  non  nobile.fi  come  altri  rinuncila,  quandovedeua  fempre  colpire  con  vn  gran 
difecein  vn  ago  colui, di  cui  parla  Quintiliano  nel  rap.ao.del  i.lib.lenn  dargli  no- 
me.forfè  per  che  non  degno  di  nome  giipareua  vnhuomo,  che  hauefiefpefo,  come 
è da  credere,  molro  tempo,  per  apprendere  cofa fi  vana.  Ma  quella  cramarauiglia 
nobile, in  quanto  procedcuad’attioni  tiolii li, & degne. 

Presi  a m i r ae.)  Non  con  gliocchi.chcgia  mirata)' baucua,  come  fi  vede 
nel  capitolo  precedente,  che  altramente  bifognaua  dire.  Prefi  a rimirar,  ma  ,come 
feguita  poco  approdo,  affrontando  le  cofe  vedute,  & la  venta  con  lefcntture,&con 
qucllo,chcalm  ne  dice. 

Di  Martf.J  Per  Romolo  primo  re  de  romani,  & edificatore  di  Roma,  cre- 
duto figliuolo  di  Marte,&4*liia  vedale. 

Ch’ai 
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Ch’al  mondo  non  pv  mai  simil  famiglia.)  Ragione  perche 
(offe  picn  d’ intima  & nobil  maramglia.Et  vero  è, clic  muno  imperio  hcbbe  mai  un 
ti  grandi  huorfiim , quanti  il  romano,  che  periva?»»*»  chiama  Famiglia. 

Giugnea  la  vifa  con  /'  antiche  chartc  ; 

Oue fon glia  In  nomi , e t fonimi  fregi  $ 

Et Jentta  nel  mio  dir  mancar  gran  parte. 

La  vista.)  Come  habbiamo  già  interpretato,  aft'rontaui  laveria  delie  ve- 
dute cofe.  cioè,  Prefi  a mirare. 

Con  i’antiche  carte.)  DelparlaranticoLatino,8:I*hiftorie,chenon 
fono  altro,  che  carte  continenti  cofe  già  di  gran  tempo  palPate. 

Ove  son  gli  alti  n o m i.  6cc.)  11  Pentimento  è,  Con  tuttoché  il  po- 
polo romano  iia  ihto  con  Tornine  lode  celebrato  da  gl’  Indorici  latini,  non  dimeno 
non  è (lato  celebrato  quanto  merìuua,&  meno  n'  è {iato  ferino, che  non  fu  in  effetto 
fecondo  quel  motto  vulgate , Ut  Troiani)  nihil , de  Cracis  aliqnid ,dt  Hpmanù  pitie 
qiiàm  dicitur. 

Et  lentia  nel  mio  dir.)  Nellecarreamiche.ciocnellalingnalatina, 
che  il  P.chiama  Mio  dir.fi  come  nel  capitolo  feguente  chiamerà  medefimamen  Lin- 
gua  noftra.la  latina.  & par, che  attribuita  il  difetto  alla  lingua  latina, che  non  habbia 
laputo  commendar  degnamente  gli  huomin^  romani  ,còmealtroue  toccò  Ennio 
77-b.li.  Ennio  di  quel  cantò  ruuido  carme, 

5allull.de  Coniur.  Catti.  Sed prefetto fortuna  in  omnirt  deminatur.  ea  rtt  attillai  ex 
libidine  magit,qnàm  ex  ytro,celebrat,obfcuratqnt.  ^ ithenitnfinm  rttgtftte , fiati!  tsifii- 
ma,fiiu  ampia  tmagnificaqut  futrteytrnm  a. ; quanto  minoro  tamtn,qnàen  fama  fonti 
tur.  Sed  quia  prout  nere  ibi  fcriptorum  magna  ingenui,  per  terrarum  ori  chi  ^ tthenitnfi. - 
nm  fatta  prò  maximii  ctlebrantur.  ita  curimi, qui  ea  feccrt,  yinui  tanta  hxbttur , quan- 
tum  rerbtt  ta paturrt  extob'rre prailara  ingcnta.  ~4t  Vo.f^p.nunquam  ea  copia fuit,quia 
prudentifiimm  quijque  negiiitijui  maxime  crai,  ingtnium  mini  nemo  fine  corpore  terree 
bar.  optimtir  qutj'que  facete  ,quam  dicert , & Jua  ab  ahjt  bene  fatta  laudar  i ,quàm  ipft 
cani)»  narrare  maltbat. 

Ma  defilarmi  i peregrini  egregi,  . _ 

Hanmbal primo,  & quei cantato  in  ver  fi  ;C" 

Achille  ; che  di  fama  hebbe  gran  fregi  : 

Ma  disviarmi.)  Da  ripetere  con  la  memoria  gli  atti  di  ciafcuno  veduti,  & 
lctti,&  d’ affrontargli  infieme.Io  reputo,che  lo’  ntel!cno,che  infin  qui  ho  feguiro in 
quello  principio, lia  da  riccucre.  non  dimeno  io  non  rimarrò  da  dirne  vn‘  altro , & il 
giudiciofo  lettore  ^appiglierò  a quello, che  piu  l’ appagher*.  Dico  adunque,  che  lì 
può  intendere  Vrtfi a mirar, cioè  a cantare  allhora,che  hebbi  veduti  paffar  i Romani, 
flthaucuaduc^aiuri  a quello  miocato.la  verità  delle  cofe  vedute, & gli  fcritn  de  glian 
tichi.  & non  dimeno  tanta  è l’ atterza  de  fatti  romani,  che  Icntiua  non  poter  con 
mio  dire  & Con  mio  canto  peruenire  a quella,  ma  ciò  non  fu  fé  non  principio  di  vo- 
ler cantare,  perche  io  fui  fuiatodario  dalla  viilade  forcfticri  fegu. tanti  il  tnonipho 
difama.  F.t  potremo  dire, che  quella  fia  fimilitudine  virgiliana. 

Cimi  cantre» i rtgo,cr pnelia,Cjthiue  aurini 
Vtllit,&  admonuit  : pafiortm  Tjrtirt pingucr 
Tafccrt  opportet  onci. 

H an  n i u ai.)  AnnponeHannibalea  tutti  i fòrelli*ri,non  che  ad  Alefiandro. 
davedereèvnacompcrationedi  Lucano,  fe  ben  mi  ricorda.  Et  ad  Hannibale  attri- 
buirceli P.  il  primo  luogoicome  appare , per  haucr  controllato  con  la  m iglior  gente 
' qqq  3 
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del  mondo. D’ Hanmbale  pirla  Plin.de  Vir.illuftr.De  Annibaie Carthaginenfi  du- 
ce. Luciano  pospone  Hannibale  ad  Aleflandro  & a Scipione. 

Et  <^v*l  cantato  in  venti  Achille.)  In  verfi  gred,  non  nomi- 
nato in  proli  come  Han tubale.  & è come  ragione,  perche  non  gli  aflegna  il  primo 
luogo.  Nell'  epigramme greche lib.4.  «ì(  tuùnmaiffmitn 

ha/uayx r*  > '• 

O maf  aàl JliìtKtUtxÓ'  utX-infÀfifr-, 

Kfjrrtfi:  «imkc** «/»!, 

Che  di  fama  hieii  cVin  fiegi.)  Sente  quel  detto  d- Aleflandro, 
dei  quale  altroue  parla  il  Petrarca. 

Ginn  10  ^tlcxaniiro  a U fame ft  tomi* 

Del  firn  Achille  jofptrxndo  difie- 
0 fortunato  , che  fi  chiara  tromba  » 

Trottarti , e*r  chi  di  tt  fi  atto  fenfit. 

Hebbe  dunque  gran  fregi  d 1 lama, forfè  pi u,the non  fu  la  verta, per  lo  poema  d' Ho- 
mero.  & ciò  è detto  piu  tofto  in  diminuimcnto  della  lode  fua,che  in  accre fomento. 

I duo  chiari  Troiani  ; et  duo  gran  Per  fi 
Philippo , e'  l figlio,  che  da  Fella  agl’  Indi 
Correndo  vtnfepaefidiuerjì. 

Rettore  & Enea  erano  i Troiani.  Virgil. 

Si  dm  0 fratina  talli  idaa  tu  tifiti 

Terra  tirai, vitro  machia  ventfitt  ad  vrbu. 

■ C H 1 a a 1.)  Per  gli  verfi  d’ Homero  & di  Virgilio. 

E 1 dvo  gran  Persi.)  E' da  far  punto  dopo  Perfi.  Se  s’intende  di  Gi- 
ro^ di  Dario,  che  furono  i maggiori  re,  che  mai  foirerodi  Perfi  ani.  & intende  di 
Dario  vinto  da  Aleflandro. 

Correndo  vinse.)  Moflral'agcuoleFza  della  vittoria  per  la  viltà  delle 
genti  vinte.  & cioè  detto  in  dimi  nuimenro  della  lode  d’ Aleflandro.  & fente  quel 
motto  portato  in  trtompho  da  Cefare  per  le  genti  già  vinte  da  Pompcoj&poidalui. 
fati, vidi,  vici. 

Vidi  i altr’  Alexandronon  longe  indi 
Non  già  correr  cofi } c ’hebb' altro  intoppo, 
guanto  del  vero  honor  fortuna  feindi. 

L’altio  Alexandbo.)  Epirota. 

Non  lonce  indi)  DaJlnogo,douevidiPhilippo,e*l figlio. cioè,teneui 
T Epirota  compagniaal  Macedonico,nu  alquanto  fcpcrato  da  lui, per  non  eflerelafa 
madellecofc  fatte  da  lui  cofi  chiara, come  quella  del  Magno.  IuAinolib.  13.  parla 
della  morte  dell’  Epirota  datagli  da  Lucani  con  tutta  la  Tua  hofte.  Liu.lib.8.1  Dee. 

C’heib'altro  intoppo.)  Eflendofiriuoltoagl’ltaliinifEtpar/heri. 
guardi  certo  detto  dell’Epirota.chediceua,  il  Magno  eflirreandato  in  ifianra  di  fe- 
mine,&  fe  in  iftanzad’buomini,  quando  fu  ferito  a morte.  Liu.lib.p.Dcc.pnmae. 

Qvanto  del  vero  honor  fortvna  s c 1 n n 1.)  Ciré  detto  in  di- 
minuì mento  delle  lodi  d1  Aleflandro  il  Magno, chefè la  fortuna  luucflecofl  nudilo 
L Epirota  verfo  Alia  come  il  Magno,  non  farebbe  meno  famofodi  lui.  & fe  haueife 
riuolto  il  Magno  verfo  Italia  .forfè  farebbe  men  famulo  dell-  Epirota.  Vedi  quello, 
che  al  lungo  ne  dice  Liu.lib.p.Dec.pnm*.  Adunque  con  Amint  ratione  è da  legge- 
te,o ìwijuirnjcvicSi, O fortunaquanto Cundi  del  vero  honorc  dell'  Epirota, r.uolgen 
dolo  in  Italia. 

^ • 
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Ttrt  Theban  j eh’  iodi  fi,  in  vn  bel  groppo: 
Ne  l'altro , Aiace, Diomede,  e Vltjf», 

Che  defi'o  del  mondo  •Veder  troppo . 


Tri  Theban.)  Bacca,  Hcrcole,  Epaminonda. 

Ch'io  dissi.)  170. b. io.  — & certo  fu  fra  noi 
Quii  Bocche,  Alcide,  Epaminonda  a Theie. 

In  vn  bel  groppo.)  Erano  aggroppati  infieme  per  lapatria, &per  la  fi- 
rn ilitudinc  della  virtù, & bello  era  il  groppo  per  lo  valore  loro.  Ma  marauiglia  è,  che 
• aggroppi  in  vn’  altro  nodo  Aiace,Diomede,&  VlilTe.  conciona  colà,  che  Aiace  folle 
capitale  nemico  d’ VlilTe  per  l’ arme  d*  Achille. 

Che  desiò  del  mondo  vede»  tsoppo.)  Kontruouoio,che VlilTe 
hauelTc  delio  d*  andare  errando,con  tutto  che  errafle  Tuo  mal  grado,  anzi  dcCò  di  ri- 
manere a esfa,  moftrando  d’ elTcr  pazzo.  5t  vi  rimaneua,  felalàgacirl  di  Palamede 
non  ne  l'hauefle  tratto.  & tempre  tentò  d’andare  acafa.  Ma  è da  dire,che  egli  feguu 
ta  Dante, il  quale  nel  accanto  dello’  nferno  induce  VlilTe  a dire,che  per  l’ ardore, che 
haueuadt  diuenire  efperto  del  mondo , dimenticatali  la  cala , vfei  fuori  dello  tiretto 
di  Zibelterra,  & intorniando  l’Africa  annegò  co  compagni. 


7{tflor  ; che  tanto  Jèppe,  dr  tanto  vijfie  : 

Agame  non,  & Menelao  \ che’  n Jpofi 
Poco felici  al  mondo fer gran  rijje. 

Che  tanto  seppe.)  Sente  vn  luogod'Homero,doue  Agamemnoridice^ 
ché  s’ hauefle  nel  campo  de  Greci  dieci  limili  a Neil  or  di  Tcnno , già  haurebbe  prc- 
là  Troia. 

Et  tanto  visse.)  Treeta^comeapprelToOuidio. 

Annoi  Ut  etntum  , nunc  tenia  rÌMitur  <etat. 

Agamemnon,  et  Menelao,  che’n  spose  poco  felici.)  Agab 
meninonfu  veci  (oda  Clitemneftrafua  moglie, Arda  Egiilo.  Picciolo  tempo  potè  go 
dere  di  Chiifeide^tieperrirpofod' Apollo  glieleconuennerellituirealpadre.Et  pa- 
rimente godè  pocodi  Calfàndra  toccatagli  nel  diuidere  la  preda  troiana.  & per  la  re- 
ftitutione  di  Chnfeide  venne  in  cruccio  con  Achille,  & per  CalTandra  infofpetto 
della  legittima  moglie,  onde  ella  prefeconligliocon  Egiilo  d‘ ammazzarlo.  Mene- 
lao fu  abandonatodaHclena,laquale  feguiParidc.  Dunque  furono  poco  felici. 

Al  mondo  fer  gran  risse.) Ripetendo Helena,& commoucndotue- 
ta  Europa  contri  l’ Alia  per  amore  di  Menelao, & d’Agamemnon  venendo  in  auccio 
•on  Achille  per  la  rellitutione  di  Chrifeide,come  pur  dianzi  habbiam  deno. 


Leonida  5 eh  ’a fiuoi  lieto  prcpofi 

Vn  duro prandio,vna  terribil cena-, 

E ’ n poca  piazzai fi  mirabil  cofi. 

Leonida.)  Spartano , del  qual  altroue.  — & te  mortali  fin  ite, 

Che  difefiiltcon  con  poca  gente. 

A svoi.)  A trecento  huomim  fj>artani.  ma  del  numero  li  varia. 

Vn  dvro  prandi  o.)  Noto  c quel  Tuo  mono.  "Prondete  commilitones,  tan- 
jaamapud  inferot  ctrnaturi.  Adunque  duro  pereflerl’  vlcimo.chedoueuino  fare. 

Vna  terribil  cena.)  Douendo  effere  in  inferno.  Bocc.j.b.ai.  la  mot. 
lina  definirono  co  loropartnti,compagni  ir  amici , che  poi  la  fera  vegnente  apprejj»  nel- 
l'altro mondo  cenarono  con  li  loro  pagati. 
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E’m  poca  piazza.)  Chiama  le  Thcrmopile Poca piazza  per  la ftrettez-  . 
z» , «he  altroue  chiama  Mortali  ftrette. 

Alcibiade  ; che  fi  (pejfo  Athena , 

Come fit fuo  piacer,  volfe  & rtuolfe 
Con  dolce  lingua,  & con  fronte  ferena. 

Commenda  Alcibiade  d’ eloquenza,  onde  poteuaerter  ri  portone!  capitolo  fo- 
gliente ,•  con  tutto  che  forte  capuano  valorofo.  Dell’  eloquenza  d' Alcibiade  è da  ve. 
dere  Plutarcho . 

Voi.se  et  r i vo  ls  e.)  In  quella  Tentenna,  douefermanandoindinaua, in. 
dinaua  anchora  il  popolo  d*  Attiene.  Valer,  lab.  8.  cap.  p.  parlando  di  Pende  gli  at- 
tribuifee  ni  virtù. 

Con  dolce  lingva)  Per  leggiadria  dalla  lingua. 

Et  fronte  serena.)  Per  l’ alcione , che  coniirte  il  piu  ne  fembianti  del 
volto . 

Milciade  ; che’ l gran  giogo  a Grecia  toljè  : 

E‘l  buon  figliuola  che  con  pietà  perfetta 
Lego  fi  viuo,  e 7 padre  morto  fciotfe. 

Della  feonfitta  data ertendo  capitano  Miriade  ne  campi  maratoni  Vedi  ludi, 
no  lib.  a.  Valer.  Max.  lib.  j.  cap.  j. 

E'l  bvon  FtGLivoL.)  Cimone.  Val.  Max.lib.j.cap.4.cap,j. 

.Che  con  pietà  perfetta.)  Pictainqueftoluogofiprendeperquel- 
la  debita  riuerenza,  che  dee  dire  il  figliuolo  verfo  il  padre,  alla  latina,  luftmolib.  a. 
Greci  quoque  ducerti  infilimene  Cintone  -■ Ithenienfem , fiùum  MitcUdii  ( quo  duce  jj-ud 
Maretonem puoneium  tfi ) mnenem  , cuiu*  mjgnitudintm  f hturtmùietxtìe  documenti 
fndtderuni.  Quiffe  pttrem  oh  crime n ptcuUttu  in  carccrrm  comeUum , ibique  defitti- 
flum  , trxiUtU  in  Je  rinculi! , adjepnlturem  redimii. 

TbcmiJloclc,&Thefeo  con  quefa fetta:  ■ 

Arijhde  ; eh  fu  vn  greco  Fabntio  : 

A tutti  fu  crudelmente  interdetta 

La  patria  fepol/ura-,  <fr  t altrui  vitto 
Illujìra  lor:  che  nulla  meglio /copre 
Contrari  duo  con  picciolinterjitio. 

Themistocle  et  Theseo.)  Qui  c da  far  pulito. 

Con  qv està  setta  A ri  s ti  de.)  La  lettadi  Themiftocle  & di  The- 
feo  fu  di  far  bene  alla  patria,  & di  nccuernc  danno  Scdlilio.  De  gli  ertili  diThemi- 
ftode , & di  Thefco  è da  vedere  PI  ucarco . 

Che  fv  vn  greco  Fabeicio.)  Quanto  a rifiutare  l'oro.  Da  vedere 
è l’hiftoria. 

A tetti.)  Tre,  Thefco,  Themiftoclc.&Anftidc.&fe  ben  mi  ricorda, Valer, 
ne  pone  vn  capo  fpetiale  lib.t.cap.  j. 

Et  l’altrvi  vino.)  La’ ngratitudine de maluasi cittadini. 

Illvstra  loh.)  Cioè,  fa  apparer  maggior  la  lor  virtù,  che  non  farebbe  ap- 
paruta,  fé  non  forte  Hata  la  maluagitd  de  cittadini , & elfi  forteto  ri  uuti  cari , & morti 
nella  loro  patria . . 

Che 
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Chi  nvlla  meglio  «copre.)  Due  contrari  porti  vicini  piu  manife- 
ftano  la  loro  contrarietà, che  non  fanno  lontani.  Et  è, fé  non  m’inganno,propolirio- 
ne  aridotelica.  Gppofita  iuxta  fi pofita  magie  elucefcuntMor  dice  il  P.niuna  contrarie- 
tà vicina  appare  piu  chiaramente  della  contrarietà  del  mio,  & della  virtù.  Adunque 
nuli 4 meglio , che  lì  faccia  il  tritio, & la  virtù,  /copre  contrari  duo,  do  c due  cofe  con  tra. 
rie,  con  picciolo  interfieie  poco  dittanti. 


Phocion  va  con  quefti  tre  di  {òpre  ; 

Che  dtju j terra fu {cac ciato,  & morto  j 
Molto  contrario  il  guidar  don  da  l'opre. 


Va  con  qvesti  thè  disopre.)  Quelli  ire,  a cui  fu  interdetta  la  pa- 
tria fepol  tura , & li  quali  chiamò  fetta.  & nota  Dilopre  per  Difopra , & Di  (opre  per 
Sopra  detti . 

Molto  contrario  il  gvioardon  da  l’opre.)  Par  che  fenuil 
detto  euangelico.  Multa  tona  opera  e fiondi  yo bis  ex  pane  mto.propttr  quod eorumopt. 
rum  lapulatis  mel  lohan.  i o.  31. 


Com  ' io  mi  volfi  $ il  buon  Pirrho  hebbe j corto , 

E'I  buon  re  Mafmijfa:  egli  era  aufi, 

D' ejfer ferina  i Roman, rtceuer torto. 

Il  rvon  Pihrho  hebbi  «co ito.)  DellabontadiPirrhohe parlala 
ftino  lib.  if.  Satit  conftant  inter  ornaci  autore t fama  e fi,  nultum  hec  due,  nee  fupniorie 
malie  regem  comparandum  Vyrrho  fuiffe,rarorjtee  non  inter  rtgtt  tantum  , veruni  diane 
. inter  eUuftree  viro t aut  vita  fonatorie  yiut  iulliiiec  probatiorie  vifum fuifj'e.  Scientix  cer- 

te rei  utilitarie, &c.Di  Pirrho  parla  Plinio  de  Vins  illudr.de  Piriho  rege  Epirotjtum. 

E'l  bvok  re  Mas  in  iis  a.)  Perla  fedeltà  verfo  i Romani,  le  lodi  fono 
molte  appretto  gt’hiflonci  di  quello  rCj  le  quali  li  potranno raccorre. 

E'  gli  era  a v iso  ) Da  leggere  è,Et  gli  era  aulii).  Et  la  codruttione  d*  E’, era, 
fu, farà  au  fo,ferua  la  regola  di  lidctur,vìdtbatur,Vifum  fuit,&-  yidtbitur  latino,  cioè 
il  retro  calo  dauanti,&  Io’  nfinito  dopo . & è piu  lodo  parlar  del  commun  popo- 
lo, che  de  gli  Tenitori . 

D’esser  senza  1 Rom  a n.)  Perche  non  era  nel  triompho  della  Fama 
nella  fchiera  de  Rom*ni,come  era  Tempre  dato  nelle’  raprefe,  onde  s’ hauea  procac- 
ciata fama,  gli  parcua , che  gli  folfe  facto  torto. 


Con  lui  mirando  quinci,  & quindi fifio, 

Hieron  Syracufan  conobbi,  e'l  crudo 
Hamilcare  da  lor  molto  dtufi. 

Nella  fchiera  de  Rom  ani  pafTara  non  s’accompagnò  il  P.ne  parlò  con  alcuno.  & 
in  quella  de  forcftieri  s*  accompagna  conMafinilfa.  per  do  folamcnre , che  amico  è 
de  Roman  i,&  con  lui  va  mirando'gli  huomini  famoli.  Et  la  ragione  di  ciò  può  ede- 
re , che  Madmlla, amando  di  darli  con  Romani,  ne  potendo,  veduto  il  Pct.  italiano, 
li  nnfccon  lui,  lì  come  con  cittadino  romano,  inguilà.checioaucnne  perlodelide- 
rio  di  Mafimlfa.&nondel  P.  il  quale  ottimamente  conofceua  eli  huomini  famoli 
fenza  alcun  modratore.  L’ordine  anchora  può  edere:  Mirando  quinci  & quindi 
vidi  Hieron  con  lui, perche  amendue  etano  amici  de  Romani  .Plm.de  Viris  illud.de 
Appio  Claudio  Caudace.  Hierona  regem  pretlio  apudSyracujae  in  diditionem  accepit, 
fui  eo peritale  ferrimi  Homanerum  amiciuam  pct^t,tuque pojfeapdelijjìmtu fuit. 
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Hifron  S,U  a cvsan.J  Amico  mcJe/ìmamcntedcRomam,& pero  il  pone 
ricino  a Mafin:fla. 

E’i  cnvno  Axiicau.)  Quelli  fu  padre  <1*  Hamubalc,  & fu  di  parer  di- 
urrfo  da  lòpradetn  due . li  quali  furono  tempre  amici  de  Romani , Se  egli  fu  femore 
nemico,  Se  coflrinfe  il  figliuolo  d’eta  di  nuoueanni  a giurare, come  pnmapotcua,di 
rompere  guerra  a Romani.  & chiamalo  Crudo  con  tra  Romani,  benché,  (e  ben  miri. 
cnrda,fcce  in  Hifpagna  alcune  crudeltà,  che  fono  da  vedere  in  Lnnu,&  in  Siilo. 

Vidi,  qual  vfcigta  del  foco  ignudo 
lire  di  Lidia, mamfejlo  exempio , 

Che  poco  vai  lontra fortuna  feudo. 

Vidi  qval  vsci  gì  a.)  Pone  qui  Crefu  redi  Lidia,  itquale  non  merita  fa. 
ma  ne  per  arme, ne  per  lettere, ne  per  altTa  notabile  qualità,  ne  fo  vedere, come  Ila  efr 
Tempio,  che  feudo  nó  vai  contra.forruna . anzi  c e flccnp:o nunifeftu.che  huomo  non 
fi  dee  fidare  in  fortuna,  li  come  egli  faccia . che  vcggcnJofe  fcnzafuoi  meriti  re,  & 
ricc  Infilino,  fiunaui  d‘  effitre  il  piu  felice  huomo  del  mondo . & fi  marau'gliòdi  So- 
lone, che  noi  giudicsfletale.i!  quale  gli  dille,  che  auanti  la  morte  niunocra  da  giù- 
dicare  felice. Vici  dunque  del  fuocopcrcomandamrntodi  C ito. che  vintolol'haue- 
ua  fatto  mettere  fopra  vna  ftipa  di  legna, per  arderlo,  poi,  rdrndolo  nominare  Solo- 
ne, il  fece  torre  giu,8e  volle  làpcrc.chc  di  cefi  e,  &git  donò  la  vira  con  parte  del  regno,.  - 
feben  mincorda.  Hor  meglio  era  a direbbe  fu  li.cfloal  fuoco, che  in  verità  piu  ven- 
tura fu  vfeire  del  fuoco, fitpiu fuemural’efftrui  mefio. 

Igk  v Do.J  Dei  regno,  benché, coaie  m1  invagino, v’andi ignudo  anche» del 
corpo.  & n'  \ fci  ve  ili  to, per  andar  da  Ciro,chc  lo  doni andaua. 

Vidi  Siphacepari  afimilfccmpio: 

Brenno  -, fitto  cui  cadde  gente  molta , 

Et  poi  cadd'  et  fitto  7 famofi  tempio. 

Stphaci  pari.)  Re ricchiffimo.rome Crcfo. 

Simil  tciMPio.)  VTctrdel  fuoco  ignudo  del  rrgno^omeCrelo.  che  Mafi- 
nìfTaSt  Lt-hohauendomelTo  fuoco  nelle  tende,  & nelle  trabacche  dei  campo  di  Si- 
phace, mitro  in  ifconfuta  il  campo  fuo,&  egl;  le  ne  fuggi, & fu  prefo. 

Bri  n no.)  Redc Galli. 

Sotto  evi  cadde  gente  m o t t a.)  De  nemici.  Si  potrebbe  anchon 
intendere  de  funt.IuAina  mette  il  nume-  o.chr  hau'  ua  con  lui.  ma  il  fentimento  ri- 
chiede, che  v’  intenda  de  nemici.  J lift  in  I U.14.  Di m ipjt  Brenntu  eùm  titlarcm  -mine, 
rum  ferri  non  pcffct,pKgitinr*itjm  finirne,  ltem  , Hxlebei  Brenntu  leda  ex  e mni  exer- 
eitti  beditum  jexaginm  jmnync  mtOUu 

Et  poi  cauo'ii  iotto'i  famoso  tempio)  Delfico. L’hiftoruì. 
appretto  Giuftino. . 

In  habtto  dtuerfi,  tn  prpcl fólta 

Fu  quella  Jchiera  : & mentre gli  oc  chi  alti  ergo, 
l "idi  vna  parte  tutta  in  fi  raccolta  : 

Io  fin  qui  dice  il  P.  vidi  perfonc  varianti  d’hibito,cloè  di  vari  gaefi  me&olat* 
infie  me,eome  T habbiaoio  nonunate.confuramente. 

In  Popol  folta.)  Erano  più  che  non  fono  fiati  i nominati  infino  a qui., 

Jà.T,  mentre.  G110CCH1  Alili  EjiGpJ  GiiHcb.eiTcguluanoilviom- 
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phodi  Fama , non  come  gli  alm  mescoliti  con  q uè  di  diucrfi  paefi , o religione . ma 
and  juano  raccolti  infienìe,  & per  la  via  piu  alta,  aframente  alzando  gliocchi  il  Pct. 
non  glihaurcbbe  poturo  vedere . & ciò  dice  &per  l’ antichità  dell’  hmone,&  per  eC. 
fere  il  popolo  eletto  di  Dio. 

Et  quel, che  volfè  a Dió far  grande  albergo  *7f 

Per  hahitarjra  gli  huomini , era'l  primo  5 
Ma,  chi fc  i opra,  gli  venta  da  tergo  : 

OauSd  re  volle  edificare  vn  rem  pio  a Dio, come  appare  Simuclii  lib.i.cap.7.a.E» 
tit  l{ex  ad  t^athan  propinami  En  ego  baiito  in  doma  cedrina,  arca  ameni  Dei  manet  in- 
tra cor  imam,  Ltpon  mente, che  Dauui  nonvolcua  edificare  il  tempio  a Dio, perche 
hdbiralTcfra  glihuomini.chegiav'bibitaua  per  1‘  arca . ma  perche  v’habitafleho- 
noreuolmente. 

Ma  chi  fe  f opRA.)Salamone.Da  vedereè  di  quello  nel  j. Iib.de  Re  cap.r. 


A lui  fa  de(l muto  : onde  da  imo 
Pcrdujje  al  fommo  i edificio  finto 
Aon  tal  dentro  architetto,  com  ’ io fiimo. 

C> 

A ivi  Fr  destinato.)  Da  Dio.  ?amuelis  lib.ncap.T.ii.rjj» /w/cìmZo./c'-. 
min  poti  te,  juod  egredietur  de  nero  imo,  ttque  firmalo  rtgnnm  et  tu.  Ipje  adì  ficaia  oto- 
mini  eneo  demum. 

Non  tal  d in  t architetto,  com’io  stimo.)  E’  (lato  dub- 
bio glande  tra  palliti  huoiDini,fc  baiamone  fi  a lai  uo,  a nò.  Dante  187.  a.  »8.  lo  po- 
ne in  ciclo,  die  indo, 

La  quinta  luce,ch't  tra  noi  piu  Itila 
Spira  di  tal atnor,cbe  tutto' l mondo 
laghi  n'  bagola  di  Japer  no  nella 
Entro  v’ì  l'alta  btce,r  fì profondo 
Sauer  fu  meffii,cht  Jt  U vero  « Ter», 

-4  rtder  tanto  nonjurfe  'l fecondo. 

Ma  il  P.giudica,che  fia  dannato  per  !’  idolatria  commcITa  per  gli  IbHicTamctf  delle 
mogl',&  dell’amiche.&  giudica,  che  edifici  He  piu  rom  piutamenrt  il  tempio  di  Gie- 
turalemme.che  quel  del  cuorel'uo.  checùfcunoèvbligatoad  edificare  di  fevn  rem 
pioa  D o, nel  quale  k’otfenfcono ogni  di  vittime,  8i  oblationidi  lodi , Sedi  limoli, 
ne.  Si  come  inoltra Paolo,diccnJo  i.Cot.6.i6.T emplum  Dei,quod efiu  tot. 


Poi  quel,  eh' a Dio  fumili ar  fa  tanto 
In  gratta  a parlar fico  a faccia  a faccia  * 
Che  nejjun  ’ altro  fe  ne po  dar  vanto. 


Qvel.)  More.  Et  vero  è,  che  la  fcmtura  dice  di  Mofe  Colo  Se  di  ninno  altroché 
Dio  (eco  pai  lalle  a faccia  a facaa.  Fx0d.t3.II.  Loquebatur  autem  Dominiti  ad Moyjen 
facie  ad  faciem,  fieni  folet  loqui  homo  ad amicum  juum.  Non  dimeno  Chnlollomo  8t 
Thcophtlatto  nel  principio  delle  Ipofinoni  loro  di  Mattheo, affermano  Diobauer 
parlato  aficcia  a faccacon  altri  anchora,cio£con  Noe,Iacob,&c.  Ma  giudichiamo 
1I.P.0 ir  vero, perche  fi  conforma  con  la  fcmtura.  & parlare  a ficcia  a faccia,come  ami 
co  fa  con  ami;  o,  non  è altro,  fecondo  che  horajn'  imag-no , fe  non  parlarpiu  mani, 
fellamente, che  non  faceua  con  gli  altn. 
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Et  quel  ; che , com  ' vn  animai  s ' allaccia , ■ r 

Con  la  lingua poffente  lego  il  fòle 
Per giugner  d'e  ninne i fuoi  la  trac  età. 

O fidanza  gentil  ; chi  Dìo  ben  cole, 

Quanto  Dio  ha  creato  hauer  fuggetto } 

E 7 ad  tener  con  (empiici  parole. 

Et  qvel;  che  cok'vn  animai,  s’ allacci  a.)  Giofue.  L’hiflo- 
ria  è nel  Tuo  libro  a cap.io.  Quello  par  contrario  a quello,  18  i.a.18. 

colui  ibernai  non  flette.  Mani  intendi  Percorro  natura  le. 

Per  eegvir  de  n em  ici.)  lehofmaip.ìo.ii.ExpeSlauititiejuefo/, &lunt 
peliti  dome  ylciflereturfegens  de  ba/iil/nt  futi. 

O fidanza  gentil)  chi  Dio  ben  co  l e.)  L'ordine  & fentimen- 
toèule:  O fidanza  gentil,  cioè  nobiliffima  fede,  di  colui,  che  ben  cole  Dio,  i cui 
effetti  fono  hauer  (oggetto  quanto  Dio  ha  creato,  & tener  il  cielo  con  fimplici  paro, 
le.  Et  Chi  è pollo  in  vece  di  Colui, il  quale. 

Poi  vidi' l padre  nojlro  \ a cui  fu  detto 

Ch’  vfctffe  di  fua  terra,  &giffeal loco,  q 

Ch  'a  inumana fatui  e era  già  eletto  : 

Il  padre  nostro.)  Abraham, llquaIechiamaPadre,prrchcfucofi  nomi- 
nato,perche  doueua  efl'er  padre  di  molte  genti, come  tedi  mania  la  (frittura-  Genef. 
17.J.&  perche  tutti  i credenti  fono  chiamati  da  Paolo  figliuoli  d’Abraham, nel  feno 
del  quale,  cioè  nella  fede  def  quale. come  in  fenopaterno.ripofano  tutti  1 fedeli  men 
tre  viuono.&anchordopola  morte. 

A evi  fv  detto,  Ch'vscisse  di  iva  TERRA.)  Parole  fono  del- 
la fcrittura , Genef.u.l. 

Seco  ’l  figlio , e 7 nipote  ; a cui  fu' l gioco 
Fatto  de  le  due  fpofì  -,  e 'l faggio  & caflo 
Iofcph  dal  padre  lontanar^  vn  poco. 

Il  figlio.)  Ifaac. 

E’l  nipote.)!  acob.St  accioche  i*  imèdefie  di  Iacob,8t n6  d*  Efau/oggiunge, 

A evi  fv’l  ctoco  Fatto  de  le  ove  s pose.)  Cioè,  a cui  invece 
di  Rachel  fu  mciTalanoitealato  I.ia.L' bidona  è nel  Genefi  a1  cap.19.Ma  fi  doman 
da,  come  fia  veio,checIi  fofTe  fatto  giuoco  di  due  fpofe , non  clìcndo  fiato  vcceilato 
fc  non  d*  vna,  cloèdiua,  che  di  Rachel  non  fu  punto  vcceilato , dandoglieleLaban 
fuo  padre  dopo  quattordici  anni.  Rifpondi,chepurfu  vcceilato  dell’ vna , & dell’  al- 
tra. Di  Rachel,  non  efTcndogli  data afetie  anni,  comcgli  era  fiato  promello.Di  Lia, 
cITendogti  data  contri  fua  volontà  nvluogo  di  Rachel. ^ 

E’l  saggio  e’l  casto  Ioseph.)  Saggio,  per  la  prophetia.  Callo,  per 
non  hauer  voluto  acconlentir  alla  dishonefia  richieda  della  donna  del  fignor  fuo. 
L'hifioria  è nel  Genef.cap.39. 

Dal  padre  lontanarsi  vn  poco.)  Perchefu venduto dafratellia 
mercatanti  ,& menato  in  Egitto,  douc  non  vide  il  padre  infino  acanto,  che  non  fo- 

Kcnne  quel  gran  caro  di  fette  anni . Et  dal  lontanarli  dal  padre  Iacob,ptacque  a 
chdofeph  acquiftafle  gran  Jczza,&  gloria.. 

Poi: 


-MS» 


DEL  PETRARCA. 

Poi Jlen  derido  la  vijla,  quant  ’to  baflo , 

Rimirando,oue  l'occhio  oltranon  varca. 

Vidi  'Igtuflo  Ezechia,  & Sanfon guajlo: 

Stendendo  la  vista,  qjvant’io  b asto.)  Vuole  dire,  che  mirhvna' 
& altra  volta  unto  oltra,  quanto  potè  mirare . ne  videdegli  Hebrei  altri  fcguitanti  il 
triomphodi  fama,che  i cinque, che  apprelfo  nominerà. cioè.chehauendo lette  Phi— 
{ione  diurne  diligentemente,  non  gli  pare  comprenderei  che  altri,  da  quelli  infuo- 
ri fieno  dc^nt  di  fama  in  quella  natione. 

Rimi  hakdo.J  Non  pur  vna  volta  mirando,  rea  rimirando,  cioè, due  volte 
mirando , infin  la,  — out /’  occhio, ciò  c mio,  oltranon  tare*. 

Vidi’l  givsto  Ezechia.)  Quelli  tra  tutti  i re  d’ Iliaci  ha  il  nomedi 
gì  urto, dopo  Dauid,  per  hauere  (pezzato dferpente  del  bronzo,  & vetata  l’ idolatria. 

Et  Sakson  gv  asto.)  Quelli  fude  giudici  ,& della  fua  fortezza  lì  con- 
tano miracolofe  cole  nel  libro  de  Giudici.  Guado  adunque  lì  può  riferire  all’  ani- 
mo, da  Dalita  meretrice , ognafia  al  corpo,  edendogl  i dati  tratti  gliocchi  da  Philillei 
Tuoi  nemici  ,&poi  fthiacciato  dalla  ruma  del  palazzo.  Nell’vitimo  luogo  veduto 
dal  P.era  Ezechia  Si  Sanfon.  Poi  verfoil  P.  era  Noc,Nimroth,&  Giuda  Macabco. 

Di  qua  da  lui , chi  fece  la  grand  'arca  : 

Et  quel,che  comincio poi  la  gran  torre. 

Che fu fi  di peccato  ,&d‘  error  care  a. 

Che  fece  la  grand’arca.)  Noah, come lìiegge al eap.6.della Gene, 
catione,  fece  fecondo  il  comandamento  di  Dio  vn’  arca  di  legno  d i pino,  o,comc  al- 
tri vogliono  .d’abete,  o pur  altri,  di  cedro,  lunga  300  gomiti, larga  jo  Stolta  30.  Hot 
quanto  fofle  quella  grandezza  & capacità  ne  pària  Agoll.l1b.16.cap.17.  «ieCiu.Dei. 

Et  q.vil,  chi  comincio  poi  la  gran  torki.)  Nimrod.  Ma 
al  cap.  11.  della  Generatione,non  lì  dice  pero, eh  e Nimrod  fofle  l’edificatore  nedella 
citta, ne  della  torre  nella  terra  di  Smear.ll  qual  luogo  poi  per  la  confulìone  delle  lin 
gue  mandata  da  Dio , fu  chiamato  Babel  .anzi  vna  moltitudine  furono  gli  edifiea- 
• tori  & dell’ vna,&  dell’altra.  Ma  II  P.feguita  Agollino  hb.iS.cap.4.de  Ciuttate  Dei, 
che  amia  Nimrod  edere  flato  l'edificatore.  Et  certo theologo  fponendo il cap.10. 
della  Generatione.ftima  che  Nimrod  fofle  autoredi  quella  torre,  il  quale,  rimala  la 
torre  imperfetta  per  laconfulìone  delle  lingue,  lì  mife  ad  edificare  Babel,  che  hebbe 
jlnomedalla  confulìone  aucnuta  in  quel  luogo.  Della  grandezza  della  torre  non 
appare  fpctialm  ente  per  fa  fcrittura  mifura  alcuna,  ma  in  generale  gli  edificatori 
confortandoli  l’vn  l’altro  diceuano,  Facciamoci  vna  citta,  8t  vna  torre,  la  cui  cima 
tocchi  il  cielo.  Hor  il  vulgo  dice  alcune  fauole,che  l’altezza  della  torre  era  già  di  no 
ue  miglia . Se  thè  quando  fu  fatta  la  confulìone  delle.lingue , la  terza  parte  fu  abbat- 
tuta dacmp  todi  venti,  & da  fortuna.  &cheal  prefentenon  ne  rimane  in  piefe  non  • 
vna  terza  parte,  & chel'  altezza  era  tanta, che  »’  vdiuano  le  voci  degli  angeli  cantan- 
ti in  cielo. 

Che  fv  si  di  peccato,  et  d’error  CARCA.)L'edjficamétodcI 
la  torre  fu  il  femenzaiodi  tutti  1 mali, Sai  turbaméto  d’ogni  reggimento  Se  publico. 

Se  priuato,8i  l'acro,  Se  ciuile.  Vedi  quello,  che  largamente^ cono  alcuni  rheologhi  di  ^ 
grido  fponendo  l’ vndecimo  capo  della  cenerationc.tanto  potè  ladiuilione  delle  lin  * 
gue.Ben  che  io  (limi, che  il  P.nguardaflc  altro, 8;  che  la  chiamaflc  C*rca  di  piato, per 
che  lì  dicevulgarmente,che  Nimrod  faceua  quella  torre  per  diacciare  Dio  dirtelo. 
Onde  i poeti  greci.St  latini  hanno  prcfala  fauola  degigàti  guerrcggianti  con  Giour. 

Et  d’error.).  Per  la  confulìone  delle  lingue,  onde  nafce'uano  gli  errori  do 
gli  edificanti.  Ma  quanto  al  pccato , fi  può  dire, (he  ne  folle  carca.  perche  per  fupcr- 
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b a fa  edificati  , & per  farli  nominati  gli  edificatori  al  mondo,  Tenta  rendere  debit* 
honorea  Dio.  Si  potrebbe  anchora  dire,  thè  il  P.npuarda(Te  Babilonia;  che  fu  edifi- 
cata in  qu  el  luogo, Se  Irebbe  fenz.a  J u'.-bio  nome  dalia  torre  tralafdata,  che  è figurata 
per  lachielàdegliaueriaridi  Limito. 


Poi  quel  ben  Guida,  a cui  nejjun  po  torre 
Lefue  leggi  paterne  munto,  & franco  \ 

Com'huom , che  per  giufritia  a morte  corre. 

Qvel  «od  Givo  a.)  Io  mi  rendo  cert  (Tinio,fhc*  1 P.intcnde  del  Macabeo. 
ma  egli  non  patì  per  le  leggi  paterne,  nc  fu  il  nnouator  del  colto  d uino,  ma  fi  il  pa- 
dre iuo  egli  fu  ben  valoroso  capitino,&  corfe  a mone  non  per  giudica,  ma  per  non 
fare  cola  indegna  della  fua  gloria  ,& per  non  mofirar  viltà,  lib.i.cap.p.de  Macah. 
Quello  tnedeumo  dice  loleppede  Antiq.lud. 

Già  era  il  mio  defrr  prejjb  chef  anco  ; 

Quando  mt  fece  vna  leggiadrìa  vijla 
Piu  vago  di  veder,  eh  'io  ne [«franco. 

La  banchetta  del  defio,  & la  fatieta  fono  voacofamedefima.  Ma  è da  murauf- 
eliar  fi,che  in  vedere  gl  i ' nam  orati,  con  tutto  che  il  corpo  fi  fianchi,  la  volontà  pero  6 
fi fatìa  148.3.3. 

Stanco  già  di  mirar non  fatto  anchora. 

Et  in  vedere  g 1 liuomini  famofi  ijuafi  fi  fazi  .Forfc  vuole  accennare,!  he  in  lui  piu  po 
teua  la  forza  u'  amore , che  la  vagghezza  d • fama. 

Vna  leggiadra  vista)  Spiflactelum , palfiuo.  cofe vedute. 

Io  vidi  alquante  donne  ad  vna  lift  a ; 

Antiope , cr  Orithta  armata  ifr  bella } 

Hi pp  olita  del  figlio  afflitta  & trtfia, 

Et  Mena  lippe , ér  ci  a (cuna fi  (nella. 

Che  Vincerle fri  gloria  al  grande  Alcide  $ 

Chel’  vnahebbe,  cr  Thejco  l'altra  fòrella. 

Antiope,  ft  Osithia.)  Dell’ amazzoni  c di  vedere  Giuftinolib.  a. 
Multa  ittepnt  cafa  capitone  in  hit  dna  capta  funi  Antiopa  fnrorta  , Menali  ppt  al  Htr- 
tult.Hippohte  à Thejco.  Siti  Thefttu  allenta  in  premium  captimi , tandem  in  matrimo- 
tlinm  ajfumit.  ex  eagenuh  Hlppolil  am.  Her  cu  lei  peti  viflonam  Menali ppen  captinone 
furori  reddidit,& precinm  arma  regina  aceepit.  Pau lui  Orofitis  lib.  1.  Cap.  lf.  Hae  fa- 
ma excitai gemei  tanta  admiratio  CT  formilo  innojerat , rt  Hcreuter  tjuctpue  cum  iufftte 
fuijjit  à domino  Juo  txhtlert  arma  Upginx , ejuafi ad incteitaltle  ptncttlum  defittami  >- 
ntuerjam  Crocia  lattamele  noli  lem  inuentutem  conrraxerit,nouem  ltmgat  naie*’  prapa- 
TXUtric,nec  tanto  contentiu  riamine  rinum,ex  unprouifo  aggredii  inf  troiai  etreum- 
nenire  maluerit.  Dna  tunefororet  regno  praer ani  * antiope  & Ortthyia.  Her  caler  mari 
m aduefhtt,  incantai,  mermeijne. , <£•  patti  in  iurta  de  f dei  opprtfft.  Intercalai  captacene 
epuàm  plurima!  dna  Jorora, Antiope  <jr  Mena  lippe  al  Herente,&  Hippolneà  Thefeort- 
centa Jnnt^ed  Thejtue  Hippoltti  matrimonio ajuuiijìercnla  Mtna/ippi J 'orori  rtddtdit. 

HlPPOllTA  DEL  FIGLIO  AFFLITA  IT  T * I > T ».)  ( Cioè  d ’ HtppO- 
liro,cheThereo  padre  per  accufa  tal  fluì  Phcdra  fece  morire . Ma  come  potcua  ella 
edere  afflitta  & enfia,  eficndo  prima  fiata  amazziu^lhcfeo,  come  tcUimonu  O- 
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aidio  nella  piftoli  di  Phedra?  Si  può  rifpondcfe.che  qui  Hippolita  & eli  altri  a*  inda 
cono  come  morti,  & non  come  viui,  fi  come  chiaramente  fi  vedrà  in  Ciro. 

Et  Me k a li p pe.)  Vedi  Giufimo. 

Chi  vikciub  fv  gloria  al  grande  Alcide.)  Et  è quella 
vittoria  annoucrata  tra  le  fati  che  d'Herrole.a  cui  fu  iin  pollo  da  Euri  fico,  che  toglier 
fe  ad  Hippolira  la  Correggia  militare . Onde  ne  vcrfi  attribuiti  a Vinài,  delle  tatù 
cheti'  Hcrcole.  6 

Hippolytaut  fcxto  fj/olìauit  -■fm.tyon.i  hi'.tto. 

Apollod.  lib.i.Bibli.  Annoucra  quella  fatica  per  la  nona.  allude , Vedi  Apollod, 
btbli.  lib.  a.  quando  fu  chiamato  Hercole. 
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• La  vedoua  ; die fi fecura  vide 

Morto  7 fighuol  ; c ’?  vendetta  feo , 

Ch  ' veejè  Ciro , (fi  hor  fua  fama  vccide. 

Torniti , della  quale  fi  difle  difopra.  ifp.  b.  «. 

7 Y»  Ciro  in  Sathii , ohc  U redou  'uria 
La  gran  rendala  & memoraLil  fc». 

Se  cv  r a.)  Non  ifpauenrata  in  guifa.che  n5  hauefie  cuore  a vendicare  il  ligliuo 
lo.  lufim.lib.l.  Tomyrts  Emulata  diffidenti J propter  ru/nttr  rxceptum  rtfugitnt  Cyrum 
etdtuq-  .ingufiiai  ptrdnxil.ll/i  compofitit  in  monuLiu  infid'ijtrdiictnta  iniila  Vtrfarum  ci 
ipfo  rtgetrucidaiut.ln  qua  rifiorì*  et  min  ili  mi  mtmor  alile  fuit.quod  ntnhntiut  quiète* 
tanta  lUdis  Juptrfuit.  Caput  Ceri  amputatimi  in  rtrem  //umano  f. inguine  repletum  colf 
ijci  regina  iuhet,cum  l/ac  exprolratione  crude  fitatir , Salia  te jangumt, inquii,  qutm  fili, 
fii,  cuiurque  ir.fajiaiilit  Jcmpcr  fui  fu.  Narra  quella  mede  finta  hifiona  Paolo  Orofio 
lib. a.cap.8.con  quelle  parole.  Salii  tt}inquil,Jaaiguint  quem  fiiifìi,cuiiu  perannor  rri- 
gìnta  injaitaiilu  ptrftutrafli. 

Et  ho»  sva  fama  v cci  de.)  Hor.èda  fporre,  Inlìnoad  hora.  Pareua, 
che  , palpiti  tanti  fecoh  ,alrri  fi  doucife  hauere  dimenticatola  vitupereuole  morte  di 
Ciro  «Che  fu  per  virtù  d’tnatcdoua  orba,  & maffimamenre  hauendo  celi  prima 
menate  a fine  tante  fati  cote  im  prete,  ma  non  dimeno  anchoraarempi  prefenti  piu  lì 
ragiona  della  vergogna  ri  ceduta  in  morte,  che  della  gloria  acqui  fiata  in  vita,  amia 
gloria  è ofeurata  oalla  vergogna.  & quello  è « la  famafua  elferc  vccifa. 


Péro  vedendo  anchora  il  fuo  fin  reo 
Par  che  di  nono  a fila  gran  colpa  moia  j 
Tanto  quel  di  del fino  nome  perdeo. 

Pi  *o  vedendo.)  Di  piu, dice  il  P.cITo  Ciro  dopo  tanti  fecoli  non  s’ha  mai 
dimenticata  la  vergogna  del  la  morte  fua.  &quantunqucla  lunghezza  del  tempo  Po. 
gita  mitigare  ogni  dolore,  non  dimeno  anchora  Ciro  ne  fentc  tanto  dolore,  come 
(ènti  allhora,che  morì.&  gli  pare  turtauia  di  morire  v.lmente.Tanto  tipurò  egli  vitti 
ptrofa  la  fua  moire,  fitta:  tu  duninuuneiitu  la  conobbe  recate  alla  pallata  tua  gloria. 


Poi  vidi  quella , che  mal  vide  Troia  ; 

Et  fi  a quefie  vna  vergine  Latina , 

Ch’ in  Italia  a Troianfe  tanta  nota. 

Poi  vidi  qvili.a  che  mal  vide  Tuoi  a.)  Intende  di  Panthefile*  • 
che,  venuta  in  aiuto  de  Troiani,  fu  morra  da  Achille.  &di,ma/,  Infelicemente. 

V*  a.  v t > fc  i n e LATINA.^  Camilla , conpfomlluua  porgli  vctfi  diVirgil, 
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Voi  vidi  la  magnanima  Reina  j * 

Cb  ' vna  treccia  r tuo  Ita,  & l'altra Jparfh 
Cor  [è  a la  B ahi  Ionica  rwna. 

La  MAGNANIMA  REI  n A.)  Scmirjmit. 

Cu’vna  treccia  r ivolt  a.)  L'hiftoriaèappoGiuftino. 

^ A la  Babilonica  rvina.)  Rubcllioiiecrcdo,chcfoirc,laondenonpr* 

pnamente  farebbe  detta  Ruma,  mi  da  vedereè  l’ hifìoria  i o Giu  (lino. 

Poi  vidi  Cleopatra , & ciaf  un  'arfit 

D't degno  foco:  Crvtdttn quella  tre  fa  . * 

Zenobia  del fuo  bonor  affai piu  fcarfa  : 

Et  ciascvna  aria  D'indegno  foco.)  Parla  follmente  di  Sentirò, 
mia  & di  Cleopatra.  Et  veramente  fu  indegno  foco  quci|o,ond'arfc  Seminimi,  (ta- 
llendo prefo  il  figliuolo  per  marito,  & amato  vn  tauallo  infino  a dtshoneflo  congiu- 
gni mento.  Della'  ndegnitadell'amoredi  Scmirami,&  del  fuo  valore, redi  Paolo  O- 
rofio  Iib.  i.  cap.  4.  Ma  che  Cleopatra  ardelTc  d'indegno  fuoco,  amando  Cefare,8( 
Antonio  valeiitiflimi  capitan  i,&  dotati  di  niiracolofoingengno«non  parenti  Tuoi , Se 
in  diuerfi  tempi, altri  di  leggiere  noi  Confetterebbe.  Brcuementeanchora  che  il  fuo 
amore  fi  debba  & porta  chiamare  Indegno  fuoco.che  donna, & maffimamcntc  reina, 
non  (idee  fottomcttere  apcrfonadcl  mondo, che  fuo  manto  non  fia,non  dimeno 
non  era  da  comprendere  con  nome  communea  Semiranm.  Hora  è da  vedere  in 
PI  utarco,fe  Cleopatra  Zia  da  riporre  tra  quelle  donne  da  ai  me. 

Vedi  in  ovella  tresca.)  ballo  ordinato  in  honore  dì  Dio. 

Et  quello  triompho  fi  può  chiamare  ragioncuolmentc  Trefca,  ettcndo  ordinata 
in  honore  dellaTaina. 

Zenobia  del  svo  HpNoR  a s s a t piv  scarsa.)  Da  vedereè  lavi— 
tad' Aureliano  imperatore, & ilBocc.  De  Claris mulieribus.  Hor  fu  piu  fcariàdcl 
fuo  honor , non  fidamente  perche  non  fi  fottomile  ne  a figliuolo , ne  a cauallo , ne  a 
pcrfona.che  fuo  marito  non  fotte.  ma  non  fi  fottoimfe  znchora  al  manto  propno,fc 
non  quando  non  era  grauida . 

Bell'era,  & ne  l'età  fiorita  & frtfca  : 

Quanto  in piugtouentute,  e'n piu  bellezza  5 
Tanto  par  c ‘honefia  fua  laude  accrefca: 

Bell’era.)  Perchealtri  haurebbe  potuto  dire,  Zenobia  fu  piu  fcarfà  del  fuo 
honor, perche  non  fu  tentata  da  ninno,  per  cflcr  brutta,  ne  ella  tentò  altrui  per  efTcr 
vecchia.  Rilbohde all'  vnacofa& all’ altra.  & quello  verfn  va  ordinato  conjque  di 
{òpra.  Quefte  parole  fono  prefede!  cap.  3.  del  lib.  4.  di  Valer.  Max.  doue  parlando 
d’ Antonia  dice.  Dopo  la  colui  fine.fiorendo  per  bellezza  & per  età , bebbe  la  came- 
ra della  fuocera  in  luogo  di  matrimonio. 

Qvanto  in  piv  gioventvte,  e’n  piv  bellezza.)  Intendili 
verbo  pattato,  Era  Zenobia.  & audio  è l' accrefcimcnto  della  lode  della  Tua  honcflà. 
Bccofiinfinoa  qui  l'ha  lodata  d'hondlà. 

Nelcorfemtneo  fu  tanta  fermezza  ; 

Che  col  bel  vìfi,  & con  l 'armata  coma 
Fece  temer  : chi  per  natura /prezza  : 

Nel  cor  femineo.)  La  comi  nciera  a lodare  dì  valore  di  cuore,&  d' arme. 

Fv 
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Tv  Tanta  firme*  za.)  Ferme2»in  quello  luogo  lignifica  Ardire  & Va 
«ore.  il  quale  chiama  Fermezza,  perchein  cordi  donne  nonfoghonodurare. 

Che  col  bel  viso.}  Con  tra  natura,  che  il  bruno  vifo  fuolefare  altrui 
temere. 

■ <“ON  L’A  l"4AT*  c o,m a.) Vedi^comecontrapofc FermczzaaCorfemù 
bìlia  ftare"CfiTmeP°n81  anCh°U  Bd VÌfi>  1 Armata  con,1>con»  quali  cofe  impoffi- 

Chi  m natvra  sp  rezza.)  Upopol  romano  naturalmente,  fi  come 
Icendente  da  Marte.non  folamentc  non  tcmeua  i nemici, ma  gli  fprèzzaua  anchora. 


I parlo  del' imperio  alto  di  Roma, 

Che  con  arme  ajfalto  ; bench  'a  l'ex  tremo 
Fojfe  al  nojlro  triompho  ricca  fonia. 


. j,°.JSE|AL  "0!7KO,T,UOMPHO  bicca  soma.)  Da  Federe  è il  trioni- 
pho  d Aureliano.  Et  chiamala  Ricca,  per  le  catene  d’ oro,  & Soma,  per  lo  pelo  d'effe 
catene,  che  l’aggrauauano  fi,  che  non  fi  poteua reggere. 


Fra  i nomi,  che  *n  dir  breue  afeondo  & premo , 

Non  fa  fndith  la  rvedouetta  ardita  j 
Chefe'l folle  amador  del  capo feemo. 

F*A  I MOMIj.CHE’N  di*  BREVE  ASCONDO  1*  PREMO.)  Moftra, 
che  molte  donne  mcriterebbono  d’elFeruominate  in  quello  triompho  di  fama,  le 
quali,  per  parlar  brieue,  non  nomina.  Non  dimeno  non  gli  pare  tra  quelle  molte  di 
**  P^dib*'  nomedi  ludith.  Adunque  in  dir  trine, {ponti  fi  dee  Parlando  brieue, 


Ma  Hino,  ond'ogn  ’ hijloria  human  a e ordita.  . 

Doue  laf k io?  e ’lfuogran fitccejfore. 

Che Jùperbia  condttjfe  a bejìialvita? 

Ond’ogni  historia  hvmana  e'  o * d i t a.)  Non  è vero , che  !•  hi- 
itoric  hu  mane  riabbiano  cominciamcnto  tutte  da  Nino,  che  Diodoro  Ciciliano  da 
piualtoda  pnncipioalla  fua.  ma  feguitaPaolo  Diacono, il quale  dice  quello, &lc 

lue  parole  fono  tali.  Et  auoniam  omini  propcmodnm  t.im  apud  Cracot,  quatti  apud  La, 
linei p udicfi ad  firibtndum  viri , qui  rii  gigot  regni» populorumqut  et  diuturna m me- 
monainverbù  propagarne, initinmferibendi  a liino  Bili  gito  regi  ulfyrieri  ftcert,&c. 
Paul.Orofìus  Ilb.i.cap.l.  Omnti  infiori*  antiqua  a T^ino  incipiue.omnti  Infiori*  »o- 
mar.a  à Prora  txorinntur.  Et  Humana  dille,  per  Pagana, a differenza  di  quella  di  Mo 
le,chc  e diuina.  & Ordita  diffe,  per  Cominciata,  alla  latina.  Silio  Italico, — ordior 
arma  qnibnt. 

E’l  ivo  gran  svccessor.)  Nabucdinaffore.  Vedi  Daniel. 

Belo  doue  riman  fonte  d'errore 
Non  per fila  colpa?  don  ' è Zoroafiro, 

Che  fu  de  l'arte  magica  inuentore? 

Belo.)  A cui,  fi  come  tedimonia  Lattando,  St  il  Boccac.  nelle  Genealogie  Tu 
primieramente  fatta  ftatua,  & adorata,  onde  il  chiama  fonte  d’ errore,  cioè,  d*  Idola. 
~ ass 
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tris.  <iuanmnri«c  VldriroTI.JrOrie  err.&e.  aflT<  gni  la  prima  dama  ad  altri, feguem- 
do  Plinio.  Plod.SiculusIlb.lS.  Fuijfe  fu*?;  Tehliinti  mani  filiti,  quarun^im  artium 
'muenerret,ali  aj;  a b ipfie  ruba  permulta  in  rjnm  Lominum  drducla/laiun  infnper  dee- 
rum  fxbrtcaffc  primo. 

7.0*0  in  no.)  Re  de  Rartnani.  Tuffiti. lih.t. Zoroafltr, qui  primtu  dicitur  ortee 
magi  cij  tnHtm/fe,tà‘  mmu/i pri»rìpÌ4.PIÌn.ltb.Jn.C  p.l.NatUr.hldor.5>ir»<  dubio  iUic  or 
14  in  Terfide  a Z.oroaftre,- ri  imtr  smorti  conuenit.Sed  »»«<  Aie  fuerh,.m  po/l  e a Uni, 

non  fatte  tonfisi.  Eudoxut,  qui  inter  japientìx  ft0ua  clan  f mini,  rnhffinimjur  nm  iit- 
telligi roluit , f.oroifirem  lume  frxmiUibut  innorum  » nlt  Vistomi  m.rttm  fnifft  prodi- 
dii.  Sir  & * 1riftotoltt.HcrmippHf,<jui  dt  loto  ri  arte  di/tgentiffimì  fcripjìt,&-  nciee  r en- 
tnm  militi  yerjuum  à Zoroafire  condili , indiciim  quoque  roluminum  tini prfiiii  txpla- 
nauit  ,prxcepiorem  ,ì  quo  infiitnmm  dictrtl , trididit  ^f^jnicem . iplum  rtru  quinqnt 
milhbiu  snnorum  ante  Tniannm  bellum  fuijfe.  l 'su  1.0  ot  l'b.i.cap.4.parUn,Jo  di  Ni 
no»  Tlouifjimo  Zoroifirem  Biflrunorum  regem,eumque  magie*  anu,yt  far  un  t ^reperto- 
rem  pugni  opprejfum  interferii. 

Ed  chi  d'e  nofiri  Duci , che  'n  duro  afiro 
Paffar  l'Eu fibrate,  fece  7 mal  gouerno 
A l' Italiche  doghe fiero  imfiiaflro. 

r Db  nostri  Dvct,  chi’n  dvro  astro.)  Credo, che  foflePacoro re 

diParthi.  Horat.lib.j. Carni. 

lambii  Monefii  &T acori  mima  * 

Tton  aufticatot  contuln  imperni. 

T^ofirot. 

Inoliti  duci,furonoi  due  Gradi  Si  Vfntidio.  \\ili\n.\ib.qi.VhraatetrexVarthorum 
quo  rtgt  intonine grauiter  multi»  predi  rexatur  a Parthia  re/ugit.  Itcm  , Orodei  ree 
Tarthorum  Craffum  imperatortm  rum  fitto, &■  omni  extreitn  Romano  deir  un.  Kt  di  fi*» 
duro  sfiroyi  differenza  di  Pompeo, che  palio  l’ fcuphrate  bene  aucnturofarnéte.  Lue. 
FInf.  Vompenit  fiitim  ponte  nani  bue  fallo,  omnium  antefeprimtu  tranci  Entrain»,  re— 
gemq-,  fugicnitm  media  nati  ut  ^trmenis,qusma  felicita * ziri, vaie  prillo  conferii.  Pro. 
pertlo,  Pi  nere  me  duro  fydere  ceri  ut  eru. 

Et  par.che  lenta  l’hiftona  di  Graff  o,  Aie  vuoile  andare  contri  gli  auguri.  Lue. Fior., 
lib.y.Bcl!  Parth.  T^ec  de  fortuna  quxripoff'temut,earet  folatto  elider,  ridurr  fi  & dot  &• 
homimbiu  cupidità i Confuti e Crijfi.Scc.  Et  parche  tocchi  il  inai  con  figlioli!  guerra  de 
Graffi  in  pillar  l' Eufrate,  cioè  Rodarli  oall' Eufrate.  Luc.Flnr.hb.t.Bell.Patth./*».  4 

primùm  qui  fatui  ir  fubuchcre  camme  atua , &■  munire  poterai,  a tergo  r eliti uè  Eufiitei. . 

Ebce’l  mal  covuno.J  Modo  della  lingua  lignificante  mal  tiitumen- 
to.  Dant.Infet.cant.  17. 65.3.14. 

F.  ’l  mafiin  recchio,  e ‘l  nuoto  da  I erructiio, 

, Che  fecer  di  Montagna  il  mal gouerno.  Purglt.cant.f.  p+J  9. 

Tuie  ne  porti  di  reflui  l'etrrut 
Ter  yna  lagrjmciu,  che  7 mi  toglie. 

Ala  i faro  del' altro  altro  gouerno. 

Ou'ì'lgran  fù ibridate,  quell'  eterno  • 

Nemico  d'e  Romiti,  che  fi  ramingo 
Fuggi  dinanzi  alor  la  fiate,  e ’l  verno  ? 

Ov'l’’l  gran  Mithri  d ATE.)DavedereèPlutarchoinLonillo8tPonir. 
peo.  luffin.Iib.t.jl/irAraVjirr  t imene  deinde  ne  inimici  quod  rene no  non  potueranlfer— 
tu  peraprpit, r cnandi fiitdiHtufinxit,  quo per  quatuer  tnnot  ncque  rrbn  ncque  rum  >*- 
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■Uayjiu  eli  ,ftdptr  jylaAt  vjgatHt  diurrfì.  montium  rrgionibm  pernatlaiM,  Ignari»  ow» 
mini, juibiu  tjjit  ledi.  Btlljfc  c»m  Romanu  per  XLv  i anno/  rari*  ytftoru&tfjcrii. Di 
MithruJ  .ite  parla  Plin.de  Vins  illuftr.de  Mnhridateregc  Ponti. 

Ramingo)  Da  ramo , tra  fi  «ione  prefa  da  1 pai  uteri,  che  vanno  di  ramo  in  ra- 
rpo,  lenza  tornare  al  lignote, Se  a cala. 

Molte  gran  cofè  in  picciol fafiio firingo. 

Ou'e'l re  Artu,& tre  Ccfàrt  Augujli ; 

Vnd’Aphrtca , vndi  Spagna, vn  Lo  ter  ingoi 

Re  Artv.J  Re  d' Inghilterra  famohflimo  per  gli  ro.nan  il. 

"Vn  d’ Aphrica.J  ìcuero-  * 

Vn  di  Spagna.)  Theodolì©. 

Vn  Lot  he  rin  go.  ) Carlo  il  Magno  Ma  marauiglia  è, che  non  riponga  tra 
Romani  almeno  Seuero.ScThcodolio, eh.  vilTeroiii  Roma,  anchor  die  follerò  forc- 
ftien,  fi  come  tra  Romani  ripolc  Nuina,ScT.irquinioforcfÌieri. 

Cinge an  cojlu  ’ ifiuoi  dodtci  robufli: 

Poi  venia  filo  il  buon  duce  Cojfrido  j 
Che  fe  i imprefia finita, et pafiigtujh: 

I svoi  dodici  »o  * Vi  t i.)  I dodici  Paladini,  die  egli  appellìifrancelc*- 
mente  Pan, per  Padri, GcomeriecontaGiou  Vili. 

Che  fe  i’ impresa  s ani  a.)  Di  prender  GieruTJemnie. 

E i passi  g 1 v st  I ,)  L’andar  luo  d' ocridente  in  oriente  furonopaflt  gio- 
iti & gratiofi  a Dio.  Et  pugne  le’  mprefe  degli  altri  lignori,&  i viaggi  o vani, o ingiu- 
ri- Et  Tappi , che  il  re  era  di  quella  vulgare  opinione,  che  foffe  licito  a C'hnftiani  il 
molcftare  i Saractni  per  racquiltar  terra  (anta , anchora  che  effi  Saracininon  mole* 
lt  altero  il  Chr.Itiani. 

Quejlo  ; di  eh  ’ io  mifilegno,  e 'n  damo  grido  j 
Fece  in  Hierufalemconlejuemam 
limai guardato,&  già  negletto  nido. 

L’ ordine  è tale.  Sci!  fentimento . Appruoua  che  folte  imprefa  Tanta,  Se  palli  gia- 
lli. Quello  feccin  Gierufalem  Con  le  lue  mani, cioè  con  la  Ijua  virtù  Se  forza, il  nido 
mal  guardato.  Si  già  negletto,  cioè  il  reame,  Diche  io  mi  Tdégno . non  diltn,nedel 
nido, ma  di  quello  lì  mi  fdcgno,che  c nul  ltato  guardato, & già  negletto.  Et  pon  men 
te,  che  N ido  in  cucito  luogo  non  ha  cola  rifondente,  (è  non  diciamo,  che  Golindo 
venga  da  Gufo.chc  è vccelio. 


Ite  fiuperbt  o mifiri  Chrtjliani 

Confumando  l' vn  l'altro  \ & non  vi  caglia , 

Che  ’l  fiepolchro  dt  Chnjlo  è in  man  di  cani. 

Raro,o  nejfiun.ch  ’ in  alt  a fama [agita, 

......  .... 


Iti  ivpehm  o miseri  Chris tianiJ  Dante  io6.z.if. 
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Ofuperbi  Chrijlun,  miftri,UfJì.  Lucanus  lib.t 
Qui,  furor,  i auei  t unta  lictntij  ferri. 

Genuini  inuifi,  Iìsìhui  prtbtrt  cruoremf 
Cumtjut  jHptrla  font , Hib-.hr.  frollini*  trophait 

*iuJoniji,8tC. . - • 

Cm‘i  ilPOLCHdO  DI  ChRISTO  E IN  MIN  DI  CANI.)  QUIU 
che  non  vi  forte  da  principio,  & poi  per  piu  di  trecento  anni  infino  al  tempo  di  Co- 
ftannno.  Et  chiama  Cani  i Saraeim.per  la  nfpofta  del  Signore  data  alla  Cananea. 
7^o»  tfl  bonunt  fumert  P.tfirm fihornm  r& dare  umbtu.  Matth.7.17-  Che  l fidell  « 
gli  eletti  li  chiamano  Figliuoli  ,gli  altri  Cani,&  Porci. 


Pur  cajn'huomini  eletti  vltipii  vanno  \ • 

Vidi  ver  fi  la fine  il  Saranno, 

Che  fece  a nofirt  affai  vergogna  & danno . ■ 

Coli  come  nella difpofitione  dell’  eflcrcito,  o delle  procelTioni  fi riferuano  nel- 
P vltimo  luogo  pedone  elcttc.cofi  alcuni  valorofi  huomini  furono  riferuati  negliul- 
timi  tempi.  S ciò  fono  il  Saladino,  il  Luria,c'l  re  d'Inghilterra.  Laonde  appo  Ho- 
mero  lib.i.lliad.  da  Agamcmnone  fonoiniutati  nel  primo  luogo  Neflore,  Se  nell’ vi 
timo  Vliffe  a conuito , come  piu  degni . Vedi  quello, die  Eulttthio  dice  l'opra  quel 

luogo.  _ 

li  Saracino.)  Saladino,  che  nominerà  pocoappreflo.. 


Quel  di  Luna  figuiua  il  Saladino  : 

^ Poi' l duca  di  Lancafiro  ; che  pur  dianzi 
Er  ' al  regno  d'e  Franchi  a (prò  vicino. 


P^ori  d v c a di  LANCASTRo.JChcprefealtempodel  P.ilrediEratu 


Po--*  JPI  - 

eia,  & pero  difle,  cUpurduny 

fx'  il  regno  de  Triti  chi  ifrro  ricino. 


Miro  com'huom  ' che  volentieri' auanzi  ; 

S' alcuno  vi  vedefii,  qual  egli  er a 
Alt  rauca  pitocchi  miei  veduto  in  anzi  : 

Et  vidi  duo,  che  fi partir  hierfira 
Di  quejla  nojìra  e taf  e,  & del par  fi  : 

Cojìor  chiude an  quell'  honoratafibicra: 

Miro)  Allhora.Sf  è pollo  tempo  per  tempo.  Miro, per  mirai.. 

CoM’HtoM’cui  volintiik  i'av  a n r i.  J Cioè , come  huomo,  che 
difidera  Taper  piu , di  quel  che  fa.  & il  faper  piu , era  il  faptre , fe  nel  triompho  di  Fa- 
ma ne  forte alcuno  conofciutodalui.  & due  ve  nc  conobbe,  ilre  Ruperto,  & vn  Co»  - 
lonnefe,  li  quali, comepcrfone elette, chiudeuano  la  fchicra.de  triomphanti. 


Il  buon  Re  Sicilian  ; eh  ‘ in  alto  intefi. 

Et  lunge  vide,  & fu  vcrament  ' Argo  ; 

Da  L'altra parte  il  mio gran  Colonnefi . 

; " Magna-. 
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Magnanimo, gentil,  conjlantt,  & largo. 

Ch'in  alto  intese.) [Par.chcfchem  fu  il  nome , che  nominandoli  Ru- 
perto, quali  rupe  era,  intendclle  in  alto  , donde  lunge  vedere,  & come  guardiano 
folTevn  Argo.  Intendere  in  alto,  fi  è hauerel’animoadimprcfe  magnanime.  Veder 
/unge,  fi  è prouedere  i pericoli  futuri.  F./ftrt  Argo, fi  è guardare  bene  il  fuo  reame.  Il 
Petrarca.fa  vn  egloga  intitolata  Argo , che  fotto  quello  nome  piange  la  morte  dilui, 
& nella  fine  dice, 

Tafiorum  nx  Arguì  erat,cui  lumini  etntum 
Lyncea,  cui  etntum  rigila  cum  fenjìhtu  aurei, 
t entimi  ariti, cintimi  juc  mutui, etntum <jne  Lecerti, 

Lingua  fed  t ma  futi. * 

Il  mio  gran  Colonnese.)  Non  (b  fe  fiaStephano  padre  del  cardina- 
le, o pure  il  cardinale. 

Magma.nimo,  gentil,  constante,  et  l a r g o.) Cic.pro Dcio- 
taro,  frugi  hominem  dici, non  multum  lauda  habtt  in  regi: forttm,iuflum,ftunr»m,gra~ 
MtM,magnanimHm,largum,6cntficum,lUeraltmJie  funi  regia  lauda:  illa  frittata  tff. 


Del  Triompho  della  Fama 

Cap.  r i ir 

In  quello  terso  capitolo  dclla.Fama  ripone  coloro , che  per 
nobilràdi  lettere  fono  diuenuti  famolù  Laonde  è daporremen- 
te, che niuna lingua  può  dar  fama  agli  fcrittori,  fc  non  lagreca, 
de  la  latina,fecondo  che  fcntc  il  P.  poiché  non  nomina  fc  non  gli 
fcrittori greci  Velatini.  Et perauentura  fumófloil  P.anonnomi 
nareferittori  d’  altra  lingua  da  quella  ragione,  che  non  vedeua, 
che  altra  lingua  da  quelle  due  in  fuori  forte  generale,  & intela 
per  tutto.  Perche  anchora  non  fi  potcuadirc  famofo,chi  per  rut- 
to il  giro  della  terra, Arpcr  tutti  i fccoli  non  è famofo;ll  che  non 
auicnc  fc  non  a coloro,  clic  hanno  fcritto  in  lingue  generali,  3c 
durcuoli,  come  fono  Itatela  greca,  Ar  la  latina:  lì  chcnonfamcn 
rione  ne  de  gli  Hcbrei,nc  de  Proucnzali,ne  de  Thofcani,ne  d aL 
cun’ altro.  Et  quindi  d,chcaltroue  dirte,  toi.b.z;. 

Mafe'l  latino,  e' l greco 

Parlati  di  me  dopo  la  morte,  evn  vento. 

Appretto  non  nomina  alcun  moderno,  perche  a fuoi  diniuno’ 
non  ne  potcua  nominare , che  niuno  era  flato  per  molti  fccoli 
degno  di  fama.  Anchora  è da  por  mente,  che  di  molti  fcrittori 
chriftiani  famolì  non  ne  nomina  alcuno,  ertendo  fuo  intendi- 
mento di  parlar  folamentcdi  quella  fama,  clic  nafee  per  lettere 
fccolari . Hor  prima  dice, come  lì riuolgerte  a mirare  leperfone 
letterate,feguiranti  il  rriompho.  poi  nomina  i principali  philo- 
fophi  greci,&  appretto  i poeti, & i ritorici  principali  greci  & la- 
tini* Dopo  quello  fi  icufa, chc.nonfcrui ordine  jnnominargli.(5t: 

*SSj  L 


!» 


PARTE  TERZA 


ofcuramente  nomina  i fette  faui-  Ar  indi  gl*  hiftorid  greci 
uni, con  Piotino, Se  co  ritorici  latini  di  minor  grido.con  vngeo 
«terra, dj  con  vn  loico. ApprefTo  i mcdici,anchora  i philofophi, 
ma  di  minor  grido,  maeltri  di  gran  principi,  Arvltimamcntci 
philofophi  difputatori  & ordinatori  di  fette. 

T O non  fdpea  da  tal  vtjla  leuarme  ; 

J.  Quand  'io  vdt , pon  mente  a l’altro  lato  ; 

~Lhes'ac(jwJla  ben  pregio  altro,  che  d'arme. 

* * Da  tu  vista  ) Partìuimcte, dalla vcdutaditalihuomim  famolìperarme. 

Qv  un’io  vo  i.)  Le  parole  tegnenti . 

, A l’altro  lato.)  Damati  manca.  Et  qui  non  ha  dubbio,  che  il  P.diter- 

mm  i.chr  piu  honore  feguira  dall’  arme.che  dalle  lettere, riponèdo  i np.tam  da  mia 
delira  .>eii  i fama,  & i letterati  da  lìmllra. 

» Altro  chi.)  In  luogo  di  Da  altroché. 

Foljìmi  da  man  manca , & 'vidi  Plato  ; • 

- Che  ’n  quella  fc lucra  andò  piu prejfo  al fegno  j 

Al  qual  aggiunge,  a chi  dal  cielo  c dato  : 

Che’s  qvella  schiera.)  Degli huomini letterati famoiì (equitanti il 
triompho.IaonJeè  uianitclb  cofa.che  non  nomina  in  quella  fchiera  perfona  fedele 
giudea,o  chritluna.  Ma  marautglia  è come  nella  fchiera  de  peregrini  habbia  ri  pollo' 
molti  Giudei, at  molti  Chn  Aiani, anchora  che  fainoli  per  altro, die  pergiudcilìmq,o 
pcrchr.lliinelìmo,&in  quella  (china  nó  degni  di  nominarne  alcuni. & pur  molti  al 
luo  giudi  ciò  furono  degni  di  fama,  fi  comcChrifoAomoiil  Naaianzeno,  Badilo,  il 
Magno,Girolamo,Lattantio,&  molti  altri.  Forfè  (i  potrebbe  rifponderc  * 

Al  ugno.)  Alla  vera  conofccnaa  di  Dio. 

A chi  dal  ciel  e*  dato.)  Riconofce  il  Petr. la  predeftinatione non 
dalL’ opera,  ma  dalla  bencuoglienaadt  Dio.  Scredo  che  quella  opinione, che  por- 
ta il  Petrarca  di  Plato , fi  a d ■ Agollino . 

Arsotele  poi  pien  d'alto  ingegno:  • 

Pithagora , che  primo  Immitemente 
rhilojophta  chiamo  per  nome  degno  : 

D’alto  ingegno.)  Parole  di  Cicerone. 

Che  primo  hvmiiimenti)  Percioche  auanti  a Pitagora  i philofophi  fi 
chiauiauano  òophi.cioè  Saui.&  egli  domidato, che  Audio  folle  il  fuo,rifpofe  che  era 
pti.lotòphia,  cioè  vagherà  di  fenno.  laonde  il  P.  dice,  che  chiamò  fuo  (ludio,  chia- 
mandolo l’h  lofophia,per  nome  degno, non  pure  hunnle.  concioGa  cofa.che niuno 
de  philofophi  truuilfe  il  fenno,  ola  fapien7a  quantunque  ne  folTero  cupidi.  &par, 
«he  Tenta  quel  di  Paolo , i.  Cor.  ).  i<j.  Sapnnta  Imita  mandi fi aititi*  a fuJ  Dtam , Se 
il  principio  dellapilloLa  ferì  tu  a Romani. 


Ch’Ar- 
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Ch’ Argo,  (fi  Micene,  (fi  Troia  fene finte: 
Qucjla  canto glierr ori,  (fi  le  fatiche 
DeìfigUuol  di  Laerte * (fi  de  la  Ditta, 
Primo  put  or  de  le  memorie  antiche. 


Q_v  hi'afdekte  vecchi  o.)  E‘  da  vedere  fé  He  mero  feffe  vecchio.®  chi» 
malo  Aulente  , |>cr  temperar  Vecchio,  che  fcgliono  eflcr  freddi , & pigri  ,&  tardi 
d’ ingegno. 

Ch’Argo,  et  Micik»,  et  Troia  se  hi  si  kti.)  Hoeeidinfi 
fifeiuircbbene  A’go,ne  M cena. nc  Troiane  minare, fe  le  mute  non  fotfetó  (late  tao 
to  amiche  ;d  Homerr,che  hauefic  potuto  màrenere  la  loro  fama  ne  Puoi  verfì.  Adun- 
que cali  una  di  quelle  citta  lì  fente  dell'  edere  (late  amiche  le  mufe  ad  Home  ro. 

Qvuio  c a n i ò,  &c.)  Poneilfoggctto  d’amendue  i volumi  d’  He.  mero, 
cioè  dell  * V Jiflca  & dell’  Iliade.  Ma  è benda  ronfi dorare,  che  gli  cnon  & le  fatiche  ' 
ben  conuengouo  al  figline  1 di  Laeite,ma  non  forfè  al  figliuol  della  dina,  cioè  di  Tè- 
tn,th<  non  iu  mai  piuinoln  Achille  di  quel  tempo,  che  tenue  dt  lui  Home  ro.  per- 
ocché tldrgnaro,ftandcfì  i ella  tenda,  ouando  gli  altri  coiti battcuano,  fi  traftullaua> 
o limando, o >bL77andolì.  Nepetcheaila  fine combatclTe  con  Hettorre,ci  pare, che 
fipodaintal  guifaparljrdi  lui. 

Pai  mo  pitto  a.)  Con  tutto  che  Ori  hcopoetafie  prima  di  lui.  Ouidiur. 

à qua,  ctu  fonte  perenni, 

l'.uum  pie  rii  arar  ijtantur  aqun. 

Petr.  de  fi  uno. a IJoroeri.  Tulliutin  Tufcuìano  fuo:  Titluram  cita  non  potjìmridi- 
tm tee  y tic.  Paulo  pud  Savyncu* . 

Conditor ìhadoi  cantal  nur  ,atque  Martmie 
^tltipmi  duham  faucr.ua  carmina  palmam. 

Et  fente, che  la  podi  a fia  pittura  parlante.  Tlutarchue  in  to  CbtUo,in  quo  difiutat,btL 
Utmnt^n  Thilojiphia  ftudia  c lari  arti  reddidcrint  ^(ìhtnienjei.'mflùti.i/jaiiiìtf  ibù  ity 
rfùrn  «'•mmr  < rinvila*  <s ridi  lì  retini  tlfitu  Xafietut.ttt  jS  il  (u- 

ypfifw  rtyotfìfitK  iixiuiiai . uu/S*  « Ai'jji  hnyìt mi  £ rvy'pùQvoi. 

CI  jdft  , ,,  AiM/ywj  -nufrlnkìm , ilAi;  iC  t m fu  ut  rette 

/i«$>i{Vtn,TiAif  lì  «uf«T7jcif  c#  ■ùsnxn-rui.  tù  rin  ipjiùi  jcjjItic « nìù  lioy H«>  «a rtf 
yffcfbà  rujm  £ m&rùn net  ml&trruim:. 


A man  a man  con  lui  cantando  giua 
Il  Man toan,  che  di par fico  gì  opra  3 
Et  -ano, al  cut  pajjar  filler  ha fior  tua  : 

Quejl’ì  quel  Marco  T ullio  ; m cut fi mofira 
Chiaro, quant  'ha  elequentia  (fi  frutti  (fi  fiori  t 
fjuejh fin  gito  echi  de  la  lingua  nojlra. 

A man  a man.J  ijp. a. io. 

Vna  gioitene  greca  a paro  a para 
Cai  nobili  poeti  pia  cantando. 

It  Man  toan.)  Virgilio-  Microbio  fa  comperinone  tra  Homero&Vrrgilio. 
Che  di  par  seco  g i ostr  a.)  Malelancicfono  i vet(ì,&  il  campo  mate 
rie  di  poefia,&  le  memorieantiche. 

Et  vno.)  Non  fi  dee  inrendere  il  verbo  palfaro  Cantaride  giua, che  Marco  tul 
Mo  non  gioftracon  Homcro.  nu  è di  neccilita  a ripetete  il  già  pollo  Vidi,o  il  lègu en- 
te, Verna. 
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Al  evi  passar  l’hfrba  fiomvaJ  Gran  lode,  & data  folamente» 

L.  114. b. 17.  —drl'hirbt 

Con  U filmi  & co  i pii  pcfca  & fuperbx. 

(t  in  piu  luoghi,  doueanchora  aflcgnammo  la  cagione.  Gran  lodedico  è,  che  1“  her- 
bi  calcata , 8t  calpcAata  co  piedi  d’ alcuno , quando  dourebbe  feccàrG,fior ifea.  Pari- 
mente il  prato  delle  parole  fatine,  che  fono  come  herbe , quando  fono  dette  da  alcu- 
no^juafi  calpefiate, perder  dourebbono  la  gratta, c’  1 vigore.&  dette  da  Cicerone  n’ac 

3 untano  in  gutfa,  che  non  fionfeono  Te  non  quelle  parole,  che  fono  (late  approuate 
a Cicerone.  Adunque  inpjJJare,\n  ifcnuere,&in  parlare le  parole. 

Et  frvTTI.)  Senten’tic. 

Et  fiori.)  Modi  di  parlare  vaghi . 

Qvejto  e’  qvel  Marco  T vllio.)  Sente  il  detto  della  vecchia  attie- 
ni erèdi  DemoAbene.  fi  htiu&im  e,  del  quale  fa  mentioncCic.  nelle  Tufcu- 

lane,  & Plin.  lib.  j.EpiAoIar.  Maximo. 

Qv  isti  s o n g l 1 o c ; c h 1.)  Cari  membri,  che  fono  Virgilio  & Cicerone, 
del  corpo  della  lingua  latina,  poi  che  vede  per  loro. 

L 1 n c v a nostra.)  Latina,  perche  già  fu  noQra.prcfi>  da  Dante.  ?7.a.af. 
AI  ufi  ri  ciò , chi  pota  U lingua  noflrx. 

Dopo  venia  Demofi  bene  ; che  fuori  - ■ 

È dtfi>cranz,a  h ornai  del  primo  loco. 

Non  ben  contento  d' e fecondi  honori: 

Vngran  folgor parea  tutto  di  foco  : 

Efchme  il  dica  -,  che' l potè fin  tir  e, 

Quando preffo  al  fuo  tuon  parue già  roco. 

Dopo  venia.)  Dopo,pcrPoi. 

Ho  mai.)  Nato  Cicerone.  # 

Del  primo  loco.)  Deritorici. 

Non  een  contento.)  Moftra,chemoltigiudicafrerojchenonfonemi- 
nore  di  Cicerone , ma  eguale . 

Vn  gran  folgor.)  Davedereèl’AiAoria.  credo, che  fiaappo Val. Max. 
Efchme  in  eAilio  recitila  diceria  di  DemoAhcne,  & marauigliandofi  ogn’  vno  della 
bellezza,  foggiunfe  , Quui,ft  ipjum  cauUffetù  f Columellain  prxfanonehb. primi, 
Z(am  ncque  i uè  ifft  Cicero  terrina  etjjtras  tonantibtu  Dimojlbeni , Tlaionifue. 

lo  non  pojfo  per  ordine  rtdirQ 

Qucfio,  0 quel  doue  mi  vede  fi,  o quando  \ 

Et  qual  inanù  andar  ',  & qualfegutre  : 

Io  non  posso  per  ordine  ridirf.)  Scufa  perche  A P.  non  ridica 
con  quello  ordineghhuomini  letterari, col  quale  feguitauano  il  tnompho, debrai- 
li è tale.  Mal  fi  pofibno  fare  due  cofc  in  vn  tempo  medefimo , pen&re , & guardare, 
laonde  no  è marauiglia  fé  non  vidi  diligentemente!’ ordine  u,che  io  il  fappia  ridire. 


Che  cofe  inn  umer abili  penfando. 

Et  mirando  la  turba  tale  & tanta, 

L‘  occhio  il penfter  m 'andaua  defili  andò. 

L'occhio  il  pensies  m’andava  besviakoo.)  Ilpenfierera  il 
- . ' defuiante 
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defuiante,  & I*  occhio  il  definito.  Hora  vorrebbe  fcriuere  non  quel, che  penfiiua  ma 
quello , che  vedeua.  & dice  di  non  poterlo  fare , per  efiere  fiato  turbato  il  vedere  dal 
penfare.E'  luogo  di  Dante.O  imaginatiua.rioè  noftra,che  ne  rubi, &c.  Benché  Coc- 
chio fuolc  efiere  il  definirne,  8t  ìlpenfìero  il  defilato,  come  poco  appreflo  parlando 
diDemocnto , per  non  difuiarc  il  penlìero , andana  di  lume  caffo . & Quintiliano 
configli,  che  altri  fi  udì  in  luogo  non  atro  a difuiare  per  la  villa. 

Vidi  Solo n,  di  cui  fu  l'vtil pianta  $ 

Che  s'emalculta,  mal  frutto  produce \ 

Con  gli  alt  ri  fi i,  di  cut  Grecia  fi  vanta. 

Di  evi  f V l’  v T 1 l P I A n t A.)  Le  leggi  romane  prefe  da  quelle  di  Solo- 
ne,  dalia  dare  a gh  Atheniefi.  1 

Che  s’e  mal  cvlta,  mal  hvito  prodvce.)  Ciò  dice  per  eli 

leggifii  de  Tuoi  tempi.  & credo,  che  nelle  cole  latine  lene  doglia.  6 

Qui  vid  ’ io  nofiragente  hauer  per  duce 
Varrone,il terzo  gran  lume  Romano  ; 

Che  quanto  ’l  miro piu.tanto  più  luce  : 

Nostr  a gente.)  I Latini. 

Per  dvc  e.  ) Si  cornei.  Greci  hanno  perduri  Piatone  & Arsotele, 1 quali  due 
Ambruogio,  credo,  contrapone  Varrone.  1 

Varrone.)  Nel  triomphod’ Amore  il  chiama  Varrò.  '****>■■ 

Il  terzo  gran  lvme.)  Hauendogiadetto Ji due, Virgilio.^ Cicerone. 
Qutfh  Jbngliocchidt  la  lingua  noflra. 

Et  vedi  1‘  articolo  pollo  dopo  il  nome, nella  guifa,che  fi  dice,  Giqpura  la  bella. 

Che  dVARTo’t  MIRO  PIV,  TANTO  PIV  lVce.)  78. b. IO. 

3\Jr  roiJ}tjJd,com'l>ortbiUxrid'i» 

Clamai. Et  Dante. 

/ non  ri  ridi  tanti  rotti  anthnra  , 

Chi  non  troua  fft  in  roi  nona  btltadt. 

Crijpo  Salufiio-,  orfico  a mano  amano 
Vno , che glih  ebbe  i nitidi  a,  dr  vide  'l torto  ; 

Ciò  e ’lgran  Tito  Liuio  Padoano. 

Che  gli  hebbb  invidia.)  Chcfoffe  dato  a Sallufiio  il  primo  luogo 
nell;  hiftoria.  Nella  vita  di  Sallufiio  fi  leggono  molte  colcappoftegli  per  inuidia  da 
Liuio,&per  do  foggiunfe.  & ride  7 torto , come  altri  fa  colui , cui  porta  odio.  Stano 
?.Thcb.  J{rfpefUntue  truca  obliquo  lamine  mjtrer. 

Racconta  Solino, & Plinio, che  illione  non  guarda  mai  torto, ne  vuole  eficr  guardato 
torto.Solin.  Leon  a nwujuam  limo  ndtnt , minimi  jm  ita  fi  rotane  affici  Plin.  7V«  ti. 
mn  intuentur  outlis aff  ici j,  fimiti  modo  notimi.  Et  nó  dimeno  Damagcte  lib.a.Epier 
*»r  itusmc  , pone  che  Hercolc  Si  il  lione  fi  guardauano  torto.  r “ ’ 

'Etoeimi  t'ie  ètyittt  wntrrln  ’óuiyt  (Ìxì.ernc. 

A»4«ùe-»{  £n/ir,  £/3i9to.-  rj/rrjjtr.  Stat.lib.io.Thcb. 

gtrnit  infilanti  noucrca 

Liltr , dr  obliano  teff  tetani  lumini  patrem. 


Mentr  ’ io  miraua  ; /ubilo  helbi /corto 
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Quel  bltnio  Veronefe fuo  vicino 
A fcrtucr  molto, a morir  poco  accorto. 


Q_vn  Plinio  svo  v icino.)  Petrarca  in  rrafì.t.de  Studio.  T^ctiTUni 

filmiti r l’trentnfie  à T.Linio  dtfinnganiyà  <juo  net  telate  net  patria  ionginfune  te.  I dem 
ibidem  , l’eruntanten  lantani  libtraUbtu  findy  dtdifii  operata  , ri  non  nifi  temere  pietra 
quii  in  odo, yjfcim  tu  inter  multai  occnpauonee  fcnpjijft  memoretetr. 

A schivi*  molto.)  ErailP.m  quella  opinione,  che  Plinio  folTe  flato  mol 
ro  accorto  a fcriuere.che  aluoi  di  munohaucua  nuedun  i libri,  onde  alcuna  volta, 
poco  accortamente  ha  tratte  le  cofe,  che  egli  s’è  metro  a (criacre. 

A morir  poco  accosto.)  Della  l'uà  morte  vedi  Plinio  nipote. 

Poi  vidi  ’lgran  Platonico  Plotino } 

Che  credendofi  in  otto  vtucr  fatuo 
Preuento fu  dal  fuo fiero  defìtno. 

Il  qual feco  venta  dal  matern  ’ a luo  ; 

Et  pero proutdentta  tui  non  valfi  : 

Fot  Cra/fo,  Antonio,  Hort enfio,  Calba,  (fi  Caino 

Con  Polito n -,  che  ’ n tal  fuperbta  fatfi , 

Che  contra  quel  d’ Arptuo  armar  le  lingue 
Et  duo  cercando  fame  indegne  (fi  falfe. 

Il  gran  Platonico  Plotino.)  Quello  è luogo  tratto  breuemente 
dalcap.j.del  libl.dl  Giulio  Tinnito, nd  te  mine  fingularcm  rirnm  rtniemtte,ri  adii-, 
jationet  nofirae, &<.{he  lutici  hilloria  lircbbe  a volerlo  fcriuer  tutto. 

Crasso,  Antonio,  Hoitinsio,  GalbaJ  Di  quelli  parla  Cice- 
rone de  Claris  oratori  bus. 

Calvo  con  pollio  n.)  Di  quelli  Quintihano,&  delloro  Audioin  biafi- 
aaare  Cicerone. 

Ei  ovo.)  Efli  due  Caino  ScPollione. 

Cercando  fame  indegne  et  p als  i.)  Cioè,  cercando  fame  di  ma 

teria  indegna  & falla , fi  come  dira  anchora  d*  Epicuro, onde  jua  fama  geme,  che 

tenti  doni  in  loro  Pulii  da  Dio  d' acutezza  d’ ingegno, Sedi  feienza  riuollero  la,  doue 
non  Joueuano.  fi  che  fon  lodati, ma  non  pienamente. . 

t Jhucydtde  vtd‘  io  5 che  ben  dtfttngue 

J tempi, et  luoghi,  (fi  bro  opre  leggiadre. 

Et  dt  che futgue  qual  campo  s' tmptngue. 

Credo, che  le  fcguenti  p troie  fien  prefeda  Quintiliano. 

Et  loro  opre  l f g oj  a dre.)  C oc, l’oprede  tempi, &de  luoghidegne* 
d’rflcr  mclfe  in  conto  d'HiAona.  Et  r.guarda  generalmente  Qualunque  nobile- 
ìmprefa. 

Et  di  che  sangvi  q.val  campo  s'im  piNGVE.)Cioè,inqoal 
po  fi  fieno  fatte  fangutnofe  battaglie.  Ouid. 

Lnxnnat  Thrygia  fangume  pingui,  humus.  Virgil.lib.l.Geotg. 

bu  fangmne  nofbro 

fjnatl>iam,&  iatoe  meni  pingue  fiere  (ampie  Horat.l.  Cairn. 

*•  42?*»  Mn  kli”9  Jangtune pinguior 


DEL  PETRARCA: 


W 


Campili  frputchrie  impia  prati* 

Ttftatur. 

Ma  quel,  che  lì  dice  auenire  d' vna  mortalità  d1  huomini , cioè  la  gralTem  del  cam- 
po,aitroue  il  P.ifj.b.i6.lo  dille  d'  vn  folo,& forfè  non  ifiàbcne.&la  ragione  è mani, 
fella.  Efchtio  parlandod’Amphiarao  (olo,  iwiùiwt  thìCmt . \ytryt  p ti  rlui  h unni 
tfir*  ftaint  uni  taf  w*M(nat1SBÌ  )£••*<. 

Hcrodoto  eh  Greca  Hiftoria padre  - ' 

Vidi  ; & dipinto  il  nobil geometra 
Di  triangoli,  tondi,& forme  quadre  ; 

Le  parole  D’  h>  fiorii  padre, Cono  di  Cic.nel  i.de  Legib.  Quamjuam  <jr  apud  He- 
Todctum  Infiori* patrtm.  Ma  il  P.dific  Greca,  quali  falla , per  quel, che  foggiunfe  Ci- 
cerone in  quel  luogo.  &apud  Theopompum,  funtinriiimerabilci  fabula:? 

Il  noril  Geometra.)  Euclide. 

Tondi,  et  forme  qv  ad  re.)  Qui  ha  difetto  due  volte  di  Di.  di  «ondi. 
Sedi  forme  quadre. 

Et  quel,  che'n  uerdi noi  dtuenne potrà, 

Porphirio,che  d'acuti fillogifmi 
Empie  la  dialettica  pharetra 
Facendo  contra  V vero  arme  t fophifìni  ; , 

Et  quel  di  Coo,  che  fe  via  miglior  l’opra. 

Se  oen  intefi  fojfer gli  aphorijmt  : 

Porphirio  philofopho  grandifiimo, con  tutto  che  il  P.  l’habbia  qui  per  loico  fi». 
Irniente,  feri  He  trenta  fermoni  contrai  Chriftiani.ficometeftimonia  Suida.  Adun- 
que diuenne  come  pietra  & feogho , al  quale  percorefle  la  nauicelladel  commune 
chriftiano.  & è da  credere, che  nocefTe  molto,  quido  doueuadiuenire  pietra  per  noi, 
& edificare  la  chicli.  Et  prende  quella  trillinone  di  pietra  dal  nome  fuo.che  Porphi 
ntes,cioè  il  porfido  è pictra.comeogn’vn  fa.  Si  potrebbe  anchora  dire,  diuént  para, 
cioè,ofiinatoanó  lì  lafciar  piegar  da  alcuno  a diuenirchrifiiano,  lì  come  Vicg.hb.7* 
paragona  l’ animo  oftinato di  Lanno  ad  vno  fcoglio  di  mare, 
lite  yrlut  petali  rupu  immola  rififiit. 

Vt  ptlagi  rupia  magno  yinitntt fragori, Sic.  Homer.Iliad.». 

Aulir  J A(#»c  voir.ee  «lino. 

Scholia.  Arri  ? AiDiivr  4/V/C*{  ’ì  ùovftimtù t i munì. 

Empie  la  dialettica  pharetra.)  Cioè.  l’ arte  della  loica. 

Sillogismi  acvti.)  Anftotele  ferme, il  lìllog'fmopertenereal  philofò- 
pho  inficine  con  la’ nduttione.  l’enrhimemacon  I’cifemp:o ai  ricorico  ,nel  i.libro 
della  ricorica.  In  quello  luogo  il  Petrarca  non  vuole  dire  alrro,  fe  nonché  Porphirio 
fu  fcrittore  di  loica. 

Facendo  contra’l  vero  arme  i sophishi.)  Quello  verfo  li 

rapporta,&  s’ accompagna  con  quel  di  fopra, cht'n  ver  di  noi  diuenne  pura.  Chi» 

ma  Vero  la  parola  di  Dio,  fi  come  Dante  anchora  la  chiamò,  i87.b.a> 

che  fe  7 vero  è vero, 

diveder  tanto  non  furfe'l fecondo. 

Sophifmi  fono  argomenti , che  hanno  apparenzadi  verità,  & in  effetto  fono  pieni 
di  falliti. 

Et  q_v e l di  Coo.)  Hippocrate. 

Che  fe  via  miglior  l’opra.)  Cioè,  che  fornendo  di  medicina  ad  vti- 
. ttt  a 


JH  PARTE  TERZA 

liti  de  corpi,  fe  impecia  piu  lodata,  che  non  fe  Porphuio,  fcriuendo  il  fello  contea  la 
venta  chnftiana.  O di, che  infcgnò  meglio  la  medicina,  che  non  era  fiata  prima 
inregnata. 

Se  b e he  intesi  fossek  gli  ap  h o ri  s m i.)  Non  fi  duole  tanto  della 
breuiti  del  parlar  di  Hippocrate,  quanto  dell'  ignoriza  de  medici  de  fuoi  tempi,  che 
non  gli’ntendeflero.  8c  par, che  il  P.credcire , che Hippocrate  non  hauefle  di  medi- 
cina comporto  altro  libro, che  gli  Apliorifmi.  O di, cne  nominò  vua,  & la  piu  cono- 
fciutafuaopera,per  tutte  l’ altre. 

^Apollo,  & Ffiulapio  glifo» /òpra 

Chi  ufi,  eh' a pena  il  v fògli  comprende  ; 

Si  par  che  t nomi  il  tempo  limi,  dr  copra  : 

Andauino  auanti  ad  Hippocrate  due  altri  medici  per  età  piu  antichi,  Apollo,& 
Elculapio.ma  tanto  antichi,che  niuno  quali  piu  gli  nconolccua  per  medici,  in  guife 
s’  è la  memoria  loro  perduta.  Agathone  appreflo  Platone  nel  Conuito  dice,  Apollo 
hauetc  trouata  la  medicina,  eflendogli  guida  Amore.  Et  Eriflìmacho  In  quel  me- 
de/imo  luogo  afTcrpia  Efculapio  hiuer  comporta  l’ arte  delia  medicina. 

Climi,  ch'a  pena  il  viso  gli  c o m p * e n d t.)  Andauano  come 
vanno  al  prefente  le  donne  vinttianc.chiufe  li,  che  niuno  per  guatar  rettilmente, che 
faccia,  non  lernioconofccre.  Ma  come  egli  intenda  quello  Andarchiufi.&apcna  il 
comprendergli  il  vili,  apre  nel  verfo  feguente. 

Sì  par",  che  t noni  il  tempo  limi,  et  copRA.)Adunqueera- 
nochiufi,  cioè  i nomi  Puoi,  & l’ eccellenza  dell’arte  loro,  erano  coperti  dal  tempo  in 
ernia, cheniuno  per  leggerdiligentemcnte, che  faceilc,che  è come  guardare  in  vi- 
lo/poteua  comprendergli  per  tali, quali  erano  Aiti. Qijcfto  racdciìmo  dicc,i7  9.0.14. 
Fj  U rtinJ,  di  eh  ' io  fopr-x  di  gì. 

Viltà  d' Alcun  dcJuoigU  f*r  diuorxo. 


Vn  di  Pergamo  ilfegue  \dr  da  lui  pende 
L' arte guajl a fra  noi,  allhornon  vile, 

M a breue  e ojcura  ; et  la  dechiara,dr fende. 

Andauano  auanti  ad  Hippocrate  Apollo  & Efculapio , & gli  veniua  appreflo  Ga- 


lieno. 

L’arte  gvasta  fra  noi.) SiduoIedell’ignorSz.ademedicidefuoitfpi. 
Ailhor.)  Cheviueua  Galieno. 

Non  v 1 L 1.)  Non  guafta , ne  tentata  da  vili  ingegni,  come  era  al  tempo  del  P. 
Ma  breve  et  oscvba.)  Eflcndoèdafupplire. 

Et  la  dichiara,  ET  s t E n d e.)  Commentando  gli  Aphorifimi  d’ Hip- 
pocrate brieui  & ofctiri,&  molte  altre  fue  operette.  & fcriuendo  egli,  fi  come  Aita- 
ti co,  copiofaraente. 


Vidi  Anaxarcho  intrepido  dr  virile  ; 

Et  Xenocrate piu  [aldo,  cb  ' vn [affo  $ 

Che  nulla  forza  il  volfi  ad  atto  vile. 

L’ hiftoria  è appo  Diogene  Laertio. 

Et  Xenocrate  pie  saldo,  ch’vn  sasso.)  Perlo  motto, chcPhri 
nebellirtimafemina  di  mondo  dille  di  luiagiouani.ro  quali  haucua  meffopegno, 
che  lo  corromperebbe,  lo  pegnorcggiai  con  voi  d' vn  huouio , & non  d’ vna  flatùa.  il 

quale 
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quale  motto  il  Bocc.attnbuifce  al  Zima.  l’ hi  fiorii  è appo  Val.Max.Iib.4.cap.;.doue 
anchora  fi  narra  come  gli  ambafciaton  d'Alcffandro indarno  vollero  comperare!' a. 
mirti  Tua  con  denari. 

Chb  nvlla  for  7 a.)  Odi  bellezza, odi  denari. 

A»  atto  vile.)  Odilufluria,o d’auaritiaio d'altro. 


Vidi  i Archimede far  col  vifo  baffo  ; 

Et  Democrito  andar  tutto penfofò 
Perfuo  voler  di  lume  & d’oro  caffo. 

L’hiftoriad’ Archimede  èappoLiuio. 

Et  Democrito  andar  tvtto  pensoso.)  Penfofo,in  quello  luo- 
go n°n  lignifica  trifto,che  Tempre  rideua  della  pazzia  mondana,  ma  Pcnfofo,  pieno 
di  fpeculationi,  alle  quali  accioche  potefie  meglio  attendere, fitralFe  gli  occhi,  & 
gitto  via  l' oro.  cofe  defuianti  il  penficro . 


Vid'  Hippia  il  vecchierel,che già  fu  ofò 
Dir  ifò  tutto  ; dr  poi  di  nulla  certo , 

Ma  d’ ogni  cofa  Archeftlao  dubbi  ofò. 

Vidi  Hippia, &c.)  Da  vedere  è l’hirtoria  forfè  appo  Platone. 
Archesilao  dvbiioso.)  Credo,  che  Cicerone  cofi  lo  nomini. 


Vidi  in  fuoi  detti  Her adito  coperto',  ■ ' . 

Et  Diogene  Cinico  in  fìto  fatti 

Affai  più,  che  non  voi  vergogna  ; aperto  ; 

Hiracuto  coperto.)  Per l’ofcunta,ondeènatoilprouerbio. 
gm  menti0  * **  C* * lco'^  quale  nell»  ftrada  publica  vfaua  dishonerti  congiu- 


Et  quel,  che  lieto  i fuoi  campi  dì  fatti 
Vide  fr  defèrti  d'altra  merce  carco 
Credendo  haucrne  inuidiofi patti. 

Non  foal  prefente  di  chi  s'intenda. ma  fini  il  cofa  attribuire  Lattantio  a Demo- 
crito, di  cui  in  quefto  luogo  non  fi  può  intendere,  Iib.  ;.cap.  ij.  La u datar  Democri. 
liu  quid  a groi/uot  reliquerit,toiquejpaJcuapubhca  fieri  pafiiu  fit.  li  modellino  Lattan 
tio  de  Anaxagora.  ‘Phitofophm  hic  jntt  .l/ut  iati,  clami:  si  tinnii  eodem  tempore , quo 
Verfarum  rex  Xerxn.  cumpofì  annoi  compilerei  ex  Grada  in  patriam  efiet  reuer/ue,ri. 
deretque  defertae poffeffionet  Juai,  7\(o»  efiim,  inquit , /aiuta , nifi  ifia  pero  fieni. 

Credendo  ha verse  invidiosi  patti.)  Cloe, non  altramente  fi 
rallegrò  di  vedere  ifuoi  campi  difetti, che  altri  haurebbe  fatto  dì  vedergli  fi  bene  col, 
tiuati,  che  mcritaiicro  inuidia  da  vicini . 


lu  ' era  il  curiofo  Die  e arco. 

Et  in fuoi  magi  feri  affai  difj> ari 
Quintiliano, & Seneca,  & Plutarco. 
Di  Dicearco  da  vedere  è Cicerone , 0 Lamio . 
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; Poi  con  gran  fubbio , & con  mtrabtl fufi 

Vidi  tela  fottìi  te ffer  chrtfippo. 

Il  bvon  Sire.)  Dio.  Dante  chiami  meddì  inamente  Dio  Sire, nella  catone. 

Donne  c 'bautte  intelletto  d'amore. 

Che  l’hvmana  speme  Ali ò.)  Di  douere  viuere  eternamente  dopo 
quella  vita , & di  riceucre  gioia  tempi  terna. 

Ponendo  l’anima  i mmokta  le.)  Elia  humanafpeme.Dio  alzò  talpe 
ranza  de  gli  huomini  a gran  bene>hauendo  clfa  Iperanza  per  cola  fenna.tht  1* anima 
folle  immortale,  del  quale  prcfuppoflo  mono  haueua  mai  dubitato . & Epicuro  fu  il 
primo,  che  negafTc  quella. per  con  dirc,polìtionc,onde  la  (pera  za  de  gli  huoimni  per 
bontadi  D os'.lzauaa  colè  grandi. 

Onde  sva  fama  geme.)  Di  quella  arditezza , lì  comedi  cofanuoua, 
n’hrbbc  fama,  ma  fama  b'alìmata.  Onde  ripetendo  quello  medclimo,  dice. 

Cosi  al  lvme  fv  famoso  et  lippo.)  Fu  abbagliato  dal  lume  del 
vero,  non  conofcendo  l’ eremita  dell’  anima. ma  fu  non  dimeno  peraltro  di  gran  no. 
me.  auegnachecommunemente  non  con  molta  laude. 

Poi'  con  g k a n s v b b i o , &c.)  Da  » edere  èia  vita  di  Chrilippo. 

Degli  Stoici  ‘l padre  alzato  in  fufi. 

Per  far  chiaro  (ito  dir , vidiminone 
Mojlrar  Li  palma  aperta,  e 'l pugno  chiufi } 

Et  per  fermar  /ita  bella  mtenttone. 

La  fua  tela  gentil  tefjèr  Cleante  ; 

Che  tira  al  ver  la  vaga  opinione. . 

Qui  lajcio  5 & piu  dt  lor  non  dico  auantc. 

Mostrar  la  palma  aperta.)  Dicendo,  che  la  ritorica  era  come  pal- 
ma aperta.  Et  che  la  loica  era  come  pugno  chiufo. 

La  s v,a  tela.)  Da  vedere  e 1 r hilloria. 

Triompho  del  Tempo. 

Nel  prefente  capitolo  del  triompho  del  rempo  lì  contiene  vno 
impedimento,  che  frartornauailP.dafeguire  fama,  anchora  che 
perefiempio  di  tanti  valorolìhuomini  forte  inni  tato  a regimar- 
la. Ardo  era  la  forza  del  tempo,per  la  quale  la  fama  manca, & to- 
rto. La  qual  cofa  pruoua  in  quella  forma.  Se  ogni  cofa  di  querto 
mondo  vien  meno  per  rempo  per  legge  data  da  Dio,  A:  è il  tem-* 
po  velocifsimo, adunque  la  fama  nò  é da  feguitarc,che  non  {bla- 
mente p tempo  vien  meno, ma  anchora  rofto.Pofcia  il  P.prefa  ca 
gione,biartma  coloro, che  feguitano  cofa,che parta, mentre  I’huo 
ino  viue.comc  bellezza  di  donna,  chefc  fama  non  èdafeguirare 
come  poco  darcuolc, tanto  meno  altra  colà  men  dureuole.  VJti- 
mamente  perche  altri  poteua  negare,che  la  fama  forte fotropolla 
a tempo, pcrche,fè  alcuno  non  è conofciuto  per  fama,{ì  può  dire, 
chcraai nonfortfc conofciuto.  veufe ì conofciuxo,fì  può  dire, che  t 
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Tempre  habbia  ad  efler  conofciuto,  pruoua  con  alcune  fimilitv- 
dini,&  eflempi,che  la  fama  fia  per  mancare  per  tempo.  Hora  è da 
fipcre,  che  quello  impedimento  è prefo  da  Cic.  nel  lib.  de  Som- 
mo Scip.  le  cui  parole  fono.  Ipfi  ameni  qui  de  vobit  loquuntur,quam  lo- 
quentur  diu'Qum  et  uni  fi  caput  prolts  ilio  futurorum  bominum  dcinceps  làu- 
da vniufcuiufque  nofirum  a p.unbm  acceptai pojltrii  prodere, t amen  propt  ere- 
luuioncs,  &c.  Ma  altroueil  P.in  Sconfortarli  da  feguire  fama,la- 
feia da  parte qucfto impedimento;, & n’adduce  vn’ altro.  & ciò 
èjcheniuna  vrilita  gliene  debba  feguire  ^dicendo.  ioi.b.  if. 
Ma  fé’ l Unno  c l greco 
Por  Un  di  me  dopo  U morte  fevn  vento- 
Ond’  io  perche  pouento 
Adunar  fenipre  quel , cb  'vn  hora  Jgombre, 

Vorre  7 vero  abbracciar  laffando  l 'ombre. 
Etfipuodi>c,checonfigIiatamentcaflcgnaflcqutqucftoimpcdi- 
mento,&la  T altro,  percioche  qui  bifognauaafiegnarc  vnimpc-  _ 
dimento,  che  non  (blamente  lo  fpauentaiTc  da  feguire  fama,  ma 
che  triomphalTe  anchora  di  fama,  douc  la  baftaua  a dirne  vno, 
che  moftraflela  fama  non  elTerdcgna,pcr  cui  s' imprendete  tanta 
fatica  Hora  introduce  ijmìeew»™»  il  fole  in  vece  del  tempori 
quale  quantunque  fi  a mifura  del  mouimcto  coli  degli  altri  cor- 
pi fuperiori,come  del  fole,ficome  pruoua  Ariltotelc  nel  quarto 
-oairif  non  dimcnoda  gli  huomini  communementenon  è 
ofieruata  per  dimoftratione  di  tempo,  fé  non  la  mifura  del  mo- 
uimcnto  del  fole.  Laonde  alrrouc  dite. 

Quando  7 pianeta , che  difltngtte  /’  bore.] 

Si  Ouid.ncIi.Iib.Met  gli  afiegna  l’horc per  feruigiali. vedi  fé  nel 
cap.3j.di  Sirach  fia  coi'a,chc  faccia  per  quefto  luogo.  Et  perche 
altri  potcua  dubitare^  dire,  Chcnemiftahaueua,&  clic  cagion 
di  guerra  il  fole  con  la  fama,gli  attrtbuifcc  vna  di ceria,nclla qua 
le  allignale  cagioni dcllofdegno  fuo.chefono,  chcglihuomini 
mortali  fi  fanno  per  fama  eguali  a lui,&  che  egli  s'affaticaccerna- 
fhente  fcnzariccucrne  altro  guiderdone, che  di  perpetuo  feorno. 
Poi  fa,cheminacciadi  fpcgnerlafamainogni modo  perfuoftu- 
dio,&  velocita . Appreflo, perche  il  P.  veduta  haueualagran 
veloci radei  fole,odel  tempo,  prende cagionedi  biafimare colo- 
ro, che  fermano  fua  fpcranzaincofe,  che  pattano  con  la  vita.  Se 
dall'elTempio  fuo,chc  già  haucua  allogata  fua  fperanza  in  L.  ri- 
mafo  ingannato,  & dalla  breuita  della  vira,.non  folamcnte  feon- 
fortandodacio  i vecchi,maigiouanianchora  Poi  ritornando  a 
fua  raatcria,volcndofcon£ortarfc>&  gli  altri  da  feguir  fama,  an- 
chora 


DEL  PETRARCA.  ,w 

chora  che  pala  co  fa  dureuolifsima,  induce  perfona  incerta  a par. 
lare,&  a dire,chc  ella  anchora  vien  meno  per  tempo, ben  che  du- 
ri piu,chc  vira  humanaiconf  eifempio di  quelle  cofe,che  durano 
medefìmamente  piu, che  vira  humana,<&rnon  dimeno  mancano, 
come  ftgnorie,regni,& limili  cofc.  Vltimamcnre,confcflandoc# 
gli  elTere  vere  le  cofe  vdire , riprende  il  didderio  di  coloro,  che 
cercano  di  viuer  lungo  tempo  o per  vita,o  per  fama.Hora  il  con- 
iìgliodcl  P.in  introdurrei!  folca  parlare  dmanifefto,  non  clfcn- 
do  cofa  ragioneuole,chcelToP.  fappeffe  le  cagioni  dello  l'degno 
del  fole.  Simil  cofa  fa  Virgil.che  domanda  allarmi  fa  la  cagione 
dello  fdegno  di  Giunone  contra  Enea.  Manifeito  è iìmilmenre, 
perche, a voler  prouarc  il  mancamento  della  fama,  induca  per- 
fona incerta , che  niuno  viuendo  breuemenre  può  vedere  quella 
cofa.  & egli  il  dice  chiaramente. 

Se  ’/  viuer  noftronen  fojfe  fi  breue , 

Tojlo  vedrefti  in  polite  ritornarle . 

DE  L'aureo  albergo  con  l’aurora  manzi 
St  ratto  v fritta  ‘Ifol  cinto  di  raggi  $ 

Che  detto  harejli,  e fi  corco  pur  dianzi. 

Nel  primo  capitolo  d’ amore,  & nel  fecondo  di  m orte  Tenue  i!  P.l' aurora, per  di- 
moltrarc  la  verità  delle  vifiom  da  lui  v edute  in  fogno,  bora  in  quefto  non  per  dirao- 
ftrare  verità  di  vifìonc,la  lcriue.  ma  perdimolfrire  la  follicitudine.&la’curadel 
fole  in  volere  annui  lare  la  fama . fi  come  al  tri  fa , leuandoli,  che  habbia  alcuna  cu ta, 
che  gli  priema,che  la  mattinali  dilibera  di  menarla  a fine-Senzache  non  fi  poteuain 
altro  punto  introdurre  il  fole,  a fdeg narli  contra  la  fama,fe  n6  quando  eloriofo  la  ve- 
de, cioè  quando  egli  li  leua.  Hora  attribuendo  al  fole  perfona,  gli  atcntuifce  ancho- 
ra albergo,  il  quale  poeticamente  è dipinto  nel  fecondo  Mctamorph.da  Ouid. 

Regia  [olii  crai  jitbiimibiu  alta  columnir, 

CUr j liticante  duro,  flamntajtjuc  imitante  pyropo. 

Dal  qual  non  fi  parte  il  l’.in  quello  luogo.  11  Palmo,  tyy.  Soft pofuit  TaLernacnlum  i» 
tu.  Ipfe  auitm  tanqnam  fponjits  egrtditur  dethalamo  fuo,txnltabit  rtgygat  ad  currenda 
rialti.  Mb  ex  trema  calornm  egrejjtu  cita,  fi-  rtuolmia  tiui  rfqtte  ad  txtrtma  eorum , fi- 
ntini tfl  quodaLjcondttur  à calare  tini. 

Si  katto  v«c  iva.)  Dice affai  poco  propriamente  quello,  chevuolcdire. 
Suo  intendimento  c di  dire, che  il  fole  dunor0.fi  poco  nel  filo  albergo  dal  tramonta- 
re ai  leuare,  che  huomo  haurebbe  detto, che  mente  vi  li  folte  fermato,  ma  dice  fola- 
niente  dell’  vfeir  ratto, che  poteua  anchoraauemre  dopo  Junghiltima  dimora.  Altro- 
ue  18  .b.i.  per  lo  contrario  inoltra  il  collo  pallarc  dal  leuare  al  tramontare. 
li  pena  fJ>Hnta  in  oriente  rn  raggio 
Di  fot,  che  a l 'altro  mante 
De l'adttcrjo  orinante 

Giunto  '/vedrai per  rie  lunghe  fi-  diflorte. 

Cinto  di  kaggi.^  Con  piena  luce,  in  dimollraroento  della  velociti,  che 
non  fi  vide  prima  l’ albore  fidamente. 

Alzato  vn poco,  come  fanno  i foggia 
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Guardofi' intorno  afe fiejfodtjfe. 

Che  penfì?  h ornai  contini , che  piu  cura  haggi. 

Chi  vuole  ben  guardare,  s'  alza,  il  (ole  adunque,  poi  che  fu  formontato  al  qua  b- 
to, guardofTì  intorno. 

Comi  fanno  1 saGci.J  Credo, che  hibbia  riguardo  alla  voce  latina, 
eircttm/f>t[hu,  per  la  quale  li  (igni  tira  I*  huomo  fauio  & accorto,  i 

Et  a ti  sthso  d i v $ t.)  E' dxprcrupporre,  che,  haucndo  il  fole  guarda- 
to intorno,  vide  il  triumpho  della  fama , & gliene  dolle . tic  cominciò  a penlàre , che 
vendetta  ne  douc  Ile  prende,  e.  Quelle  cole  lì  cogliono  dalle  feguena  parole  del, fole. 

Chi  PtNiill  Riprende  le  Hello, che,quàJo  c tempo  di  fare.h  dia  a penfare. 

Piv  c v n a.)  In  lare, ihe  fama  non  triomphi,&  coli  io  uon  riccua  (corno. 

Ecco,  s ' un  'huom famofo  in  terra  zuffe. 

Et  di fua fama  per  morir  non  e (ce  * 

Che far  a de  la  legge  ,che'l  del fife  ì 

Molìrale  cagioni  del  Tuo  rdegno,le  quali  fono  due.La  prima  fi  c,che  viuendo  fa 
fama  dopo  la  morte,  fegntta,  che  la  legge  del  cielo  lia  rotta,  la  quale  vuole , che  ogni 
cofa  fottopofla  habbia  hne.  L' altra  li  è.che  crelcendo  altri  tutta  via  in  fama  maggio- 
re dopo  la  morte  di  quella,  che  hebbe  in  vita,  feguita,  che  l'huomo  (ia  piu  perfetto» 
che  i corpi  (upcnori,ii  quali  non  fono  mai  per  torbidi  tempo  crcfouti  in  perft  mo- 
ne . la  qual  cofa  accrefee  anchora  comparando  la  quiete  degli  huomini  famuli  con  la 
buca  del  corpo  fidare, & col  mouiniento. 

S'vn  hvom  famoso  in  tura  vissi.}  Qucfto  deueua  badare  aL 
l' huomo.  elTer  famofo  mentre  vilfe.  Et  tutta  la  forza  lia  nella  parola, In  terra. 

Et  di  sva  fama  p ta  noiiikon  es  et.)  Come  elee  di  pollelTione 
dognifuo  bene. 

Che  sana  de  la  legge.)  Cloè/ararotta.  Di  quella  legge  parla  il  Bccc. 

I.a.tl  Ma  p cornea  colui  piacque,  il  quale  effondo  egli  infinito  diede  per  incommnu* 

Hle  a unte  le  cojt  mondane  batter  fine. 

Et  fe  fama  mortai  morendo  crefce , « . 

Che (pegner fi douca  in  breue  ; veggio 
Nojìra  excellentta  alfine  ; onde  m ' mcrefie. 

Che  spegner  si  dove  a in  breve.)  Perchcè mortale, fltperchecolT 
èfilfalalegge  del  culo.  Etpon  mente, che  difleFille  molto  propriamente.  Virgilio 
llb.6  .Kneid. fitti  legti prttioyJtque  refitit. 

Morendo  ) £'dafupplfré,l.'huoiiio.&ètra(hroneprefjdalleluceme.$e  il 
Jamcfpentalaluctiii^paMmenteft  fpegnc,onde  nafceua.  medelìmamente  la  fàuna, 
mortol*  huomo, onde  n-,fcenj..doiieua  IptgnerC. 

Fama  mortai.)  Che  doucua  eder  mortale,  il  che  egli  fyonc,  dicendo* 

Che fidente  in  krttte. 

N«mA  txcHLi  rti  a ai  fine  ) I:*  cfccllcntra  del  corpo  folare  era  in 
trapalfare  lecofe  di  quello  mondo  in  lunghezza  di  tempo.  Hor  fc  » n huomo  per  fa. 
ana  viue  tanto, quanto  il  fole,  già  quella  eccellenza  è mancata. 

Che  piu  s 'affetta  ; o che  potè  efjèr  peggio  ? 

Che  piu  nel  del  ho  io , che  ’n  terra  vn  'huomo  j 
A cui  efjèr  e guai  per gratta  cheggiai 

C«t 
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Ch«  HV  j’aspitta.)  Moftra,  che  LI  perdimento  di  quefla  eetellentza  è 
da  edere riputato grandifitmafua ingiuria.  li  che  dimoftra  dal  luogo,  doue egli  li 
truoua,  & doue  fi  truoua  l' huomo,  cioè  dal  cielo, & dalla  terra,  da  fatica  in  pafcere,& 
caualcarc  tutta  via.  dal  grado  fuo,che  è primo  tra  tutti  i pianeti,  & corpi  fupcriori. 

A evi  a s s e ìv  egval  PER  gaatia  c h e g G i o.)  Per  la  ragione,  che 
fegUKi  appreflb  della  fatica,  che  1-  huomo  dopo  morte  nona’  atfatiea,&  il  (ole  s' atft- 
tica.  & non  dimeno  non  viue  piu  i*  vno,che  1*  altro,  & per  confcguente  il  fole  non  ha 
piu  eccellenza, anzi  meno. &per  ciò  chiede  d’ edere  eguale  in  luogo  di  (brama  gra 
eia  all*  huomo.  Ne  dire, che  chieda  d' edere  eguale  all'  huomo , come  dicono  alcuni, 
per  rilpetto  dell'  anima  ragioneuole . che  non  i cola  piu  iconuencuole  in  quelb 
luogo. 


Quattro  cattai  con  quanto  Jìudio  corno , 

Pafco  ne  /’  Oceano,  & Jprono,  & sferzo  ; t' 

Et  pur  la  fama  d'vn  mortai  non  domo. 

Ingiuria  da  corruccio , & non  da  fcherzo 
A venir  quejlo  a me  ; j’  io  foff  tn  cielo 
Non  diro  primo  ; majicondo,o  terzo. 

Hor  conuen, che  s' accenda  ogni  mio  zelo 
Sii  eh  'al mio  volo  l ' ira  addoppi  i vanni: 

Ch  ' io  porto  imtidia  agli  buona  m j & no  ’lcelo: 

D' e quali  veggio  alcun  dopo mill' anni. 

Et  mille, & mille, piu  chiari, che' n vita  -, 

Et  io  m 'auanzo  di  perpetui  affanni.  *7 

Qjattro  cavai.)  Sono  i caualli  attribuiti  al  Iòle  perla  velocita,  fi  come 
anchora  i Perfiani  farri ficauano  il  caualloal  fole  perla  medefima  cagione,  fi  come 
teftiraonia  Lattando. Quattro  medefimamente  gliene  aflegnaOuidT&gh  nomina, 

Intere  a "voliterei  Pyrceit  ,Eotu  & ^tethon 
SolU  equi,  quxrtuejuc  Vhlegtn  tiinninLiu  mirai 
Imp/ent. 

Pasco  ni  l'Oceano.)  Par, che  Tenta  certa  opinione  di  * che  la  luce  del 
fole  fi  nutricane  dell'  humore  del  mare,  come  fa  quella  della  lucerna  dell'  humore 
dell'olio.  . - r,  v • 


Tal  fon  ; qual  era  anzi  chejlabilita 

Foffe  la  terra  ; di  & notte  rotando  ^ 

Per  lajlr adar otonda,ch' e infinita.  - 

Glihuominidi  tempo  in  tempo, fenza  faticarli, dopo  la  morte  acquifian  piu  elo 
ria.  mai!  fole  non  n’  ha  piu  aJ  prefente  che  egli  s' haueiTe,  quando  fu  criato.Hor  che 
il  fole  forte  criato,  prima  che  torte  inabilita  la  terra,  non  focome  fi  prouarte  ben  be- 
ne II  primo  giorno  Genef.i.j.fu  oratala  luce.  St  il  terzo  fi  diuile  la  terra  dall’acque. 
mail  quarto  fi  rriaronoi  lumi  maggiori  del  cielo.  Laonde  pur  pare,  efie  la  terra  pri- 
ma bau  erte  rtabilimento,  che  il  fofecrearione.  Madi  quello  altri  volta. 

Ch’  e'  in  f i s ita.)  Chiami  la  (Inda  Telare  Infimti,non  tinto  perche  Cari- 
tonda,  quanto  perche  il  fuo  girare  non  ha  mai  fame. 

Poi  che  quejlo  hebhe  detto  ; dtfdegnando 
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Et  profeti  cor  fi  piu  veloce  affai , • r ' "f 

Che falco n d' alto  a fifa  preda  volando^  : 

Riprisi  il  corso  piv  VELOCI  assai.) Pope I* cffetto,cbe fucccdet 
te  dal  conforto, che  fece  il  folea  fe  medefimo.  che  fi»  di  caulinare  velocilumamente. 
Ilcbedinioftraper  vna  comperatone,  con  tutto  chclacomperanone  non  lignifichi 
eguale  velocita-  Hot  quella  comperattone  per  dimortramentodi  velocita  è vfata  da 

Statua  lib.S.Thrb.  ntc  fremiti  ardtnt 

.dccurrit,  flint»  tjmm  I smmìgrr  ulti  otori, 

vaga*  trtpijum  ctrcumhgat  rmtr*.  fltdaHorat.I.Cartn. 
Rrro»«  miiungrni , tcopittr  ytlnt 
Molici  colicmbM.-—  • 


Piu  dico:  ne penfer  porla  riamai 

Seguir  fio  volo-,  non  che  lingua,  ojìtle } - . 

Tal,  che  con  gran  paura  il  rimirai. 

p,  v dico.)  Si  corregge  in  accrefcimento  della  velocita  del  tempo.ao.bji. 

Tin  dito:  che' l tornire  a jnet,  c 'bnom  fuggt.  ^ 

Non  chi  lincia,  o al  ili.)  Con  compcrationi,o  altre  vie  ritoriebe. 


Allh or  tenn  'io  il  viuer  ncjlro  a vile 
Per  la  mirabil  fua  velocitate 
Via  piu, eh  'manzi  noi  tenea  gentile: 

Vedutali  I’. la  velocita  del  tempo, prende  cagione  di  bialìmare  la  viti.fic  ogni  co- 
fi  fottupofta  al  tempo-  & di  feonfortare  altrui  da  nporrcfua  fperanra  o in  vita,  o iq 
cofa  di  quello  mondo, adducendo  anchori  l' effempiy  fuo.  1 1 btafimo  è alquanto  in- 
trodotto con  ordine  turbatetto.  Dice  piu  volte  della  velocita  del  tempo,  piu  volte 
della  breuita  della  vita,  feonforta  piu  volte  altrui  da  Iperarc  tn  cofa  non  perpetua, 

conte  leggendo  appare.  ’ , , . _ 

Pia  la  mirabil  eva  v e l o c i t a te.)  Se  del  fole  t*  intende , bene  irta, 
fc  del  vtuer,  fporrc  fi  d ee  Velocitate  per  Breuita  procedente  dalla  velocita  del  tempo. 


Et  paruemi  mirabil  vomiate 

Fermar  in  cofe  il  cor,  chel  tempo  preme  -, 

Che  mentre  piu  le flringi,fon pajfate. 

Che’L  tempo  pne  m p.)  Che  fono  non  follmente  le  cofe  diqueflo  mon- 
do tranlttoric.come  moflra  l’efpenen7a  tutto  il  di, ma  anchora  I oeli,&  La  terrari  qua 
li  al  lungo  andare  verranno  meno.&fi  può  dire, che  fieno  efli  parimente  premuti, & 
aggrauati  dal  pefo  del  tempo  ,& che  alla  fine  faranno  affogati. 

c~Che  menine  piv  le  jtningi  *ON  p a»  sa  te.)  Ciò auiene del- 
l’anguilla, & dell’  orecchie  del  lupo.  Ondcquel  pronerbio,  Lnpum  amribtu  ttnt». 
Stringi  dunque, ciò  è,ti  diletti  piu  in  effe , fitti  pare  di  douerne  godere. 

Pero  chi  di /ito  flato  cura,  o teme  ; 

Pr oueggia  ben,  mentr'e  l'arbitrio  intero 
Fondar  ’tn  loco flèbile fua fpeme: 

Mente'  i l’arbjthjo.  intero.)  Adam  formato  da  Dio  con  l’arbi- 

tno 
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trio  intiero  poteua  appigliarli  al  bcnc,&  al  male  egualmente,  & fondare  fua  fpcran- 
72  in  audio, che  piu  gli  piaceui.ma come  hebbe  eletto  d'acconfentirc a follici tamen 
ti,&  alle  perfualioni  diaboliche , & confentiui,  non  potè  pia  per  fe  eleggere  il  bene, 
lenza  nuouo  fauordi  Dio.  Quello  medelìmo  pare  al  P.chepolTano  farei  dcfccndcn 
ti, d'Adamo.  Anchoraaltrouc tocca quefto  medelìmo  43.  a.  16. 

*ilkor  corjcilfuo  nuditi  tri  dr  J'cic/tif 
. Hor'afo/la  d'altrui  ctnutn  che  ntU  ‘ ^ 

Vinoni , che  picei  fot  vili  rotti. 

Che  quant  'io  vidi  7 tempo  andar  leggero 
Dopo  la  guida  (ita,  che  mai  non pofit\ 

I noi  diromper  che poter  noi  fiero. 

1 vidi  'l ghiaccio,  & li preffo  la  rofa  > 

£uafi  tn  vn  punto  il  gran freddo, e 7 gran  caldo ; 
che  pur  vdendo  par  mirabtlcojd. 

Ma  chi  ben  mira  col gtudtcìo  faldo,  ‘ 

Vedrà  ejfier  cofi:  che  no  7 vid'io  ; 

Di  che  contea  me  fìeffo  hor  mi  rtfcaldo. 


Chi  qvant'io  vidi,&c.)  si  dee  congiugnere  quello  verfo 

& i feguenn  con  que  di  Copra. 

Et  pirutmi  miriml-rimtilt 
fornir  in  cojt  il  cor , eh t V tempo  preme, 

Che  mentre  piu  le  flringi  ,fon  pijfxte. 

Et  è la  ragione, poche  lì  a vanitare  a fpcrar  in  cofa  premuta  dal  tempo. 

Dono  la  gvida  s va.)  11  Colepi  quale  communcmentc  appretto  gli  huo- 
mini  c mifura  del  tempo  col  mouimcnto  fuo. 

I nol  diro,  prrch'e  potir  nol  spi-.Ro.)  Moftra il  Petr. d’hauer 
gran  dilidcriodi  fare  altrui  mamfetta  la  velocita  del  tempo,  poi  che  ripone  ciò  tra 
quelle  cofe,chc  fi  fpererebbono,fe  fotte  licito  il  poterlo  ottenere. & non  dimeno  ten- 
ta ne  verfi  feguenti  per  alcuni  effetti  del  fole  lontanittìmi  tra  fe.di  dimoili  arlo.dicen 
do, che  erano  vicinittìmi.  come  ghiaccio, & rofa.  caldo.St  freddo. 

Ma  chi  rf.n  mira  col  givdicio  sALbo.)  Par,che  il  P.dia  la  fal- 
lita, dicendo  d’ haucr  veduto  il  ghiaccio  & la  rofa  li  pretto,  e’  1 gran  freddo,  e’ 1 gran 
caldo  quafi  in  vn  punto,  la  onde  in  ifeufa  fua  foggiungc , che  ciò  non  è fallita,  anzi 
verità.  & coli  ogn'  vno  giudicherà, che  min  con  giudico  faldo, & non  infermo, come 
fu  giaanchora  il  filo,  Si  fallo.  del  quale,  fi  comedi  cofanul  fatta,  fi  pente,  che  in  ef- 
fetto perche  fei  meli  fieno  tra  il  gran  freddo  c’  1 gran  caldo, non  è tanto  fpatio  di  tcnt 
po, che  altri  per  do  debba  mcttrfi  a far  cofa  men  che  degna. 

Chh  no’l  v 1 d’io.)  TI  Petr.  non  vide  la  prefttzai  del  tempo,  ammettendo 
giouanelì  pensò  cofi.  Di  qui  alla  vecchiezza,  Stalla  morte  fono,  pogmamo.  Tettanti 
anni, (patto  lunghilfimo.  in  emetto  mezzo  mi  trallullero  nell'amore  di  L.&  ecco  m 
vn  punto  è peruenuto , coli  gli  pare,  all’  vlnma  età  col  pentimento. 


Segui  già  lefieranza , e 7 vati  de  fio: 

Hor  'ho  dinanzi  a ghoc chi  vn  chiaro (fe  echio  * *7  9- 

Oh  'io  veggio  me  flej]'o,e'l fallir  mio  : 

Et  quanto  pojfio,  alfine  m ' apparecchio 


i 
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Penfàndo  ' l brcue  viuermio  ; nel  quale 
Sta  mane  era  vn  fanciullo,  dr  hor  fon  vecchio.  s 

?ECvi  già  t*  s ri  «ah  7.  e.;  Non  veggcndo  la  velocita  del  tempo. 

Hot  HO  DINANZI  A Gl  IOCCHI  VN  CHIARO  * R 1 C C H fO.)DelltCO 
faenza, & della  memorta  delle  vanita  pallate, che  mi  tengó  tutto  pieno  di  pentirne». 
Et  q_v  a n t o posso.)  Non  intendcua  d*  hi  liete  i arbitrio  intiero. 

Sta  man*  era  vn  f a n ci  vl  i o ) Virgil.inRol'a. 

Qua» • mudo  Hajctntim  rutilut  con/jetxii  tout, 

Hanc  riderne  fero  nfitrtriditaiinm.  , 

Et  pon  niente,  che  il  l*.  megio  contrapone  Veglio , & Fanciullo  che  non  fi  Virgilio 
Nato  6t  Vtcchio,  che  Nato  & Morto doueua dire. 

Che  piu  d‘  vn  giorno  } la  vttamortale 
Nubi  lo,  breue,  freddo,  & pien  di  noia  j 
Che  Po  bella  parer,  ma  nulla  vale ? 

Perche  altri  fi  potcua  marauigliare,  che  egli  hauefle  detto,  Sta  mane  tr*  m fan- 
ciullo, & hor  fon  ticchio.  Vuole  prouaro  d’hauer  detto  bene.prouando.chela  vita  dei 
l’ huomo  non  è fe  non  vn  giorno , Temendo  1 * hilìoria  di  quegli  animaJctti , che  na- 
feono  nel  fuoco  chiamati  Pirauli , de  quali  altrouc  babbuino  parlato. 

N vbilo,  brevi, &c)  In  effetto. 

Che  po  itiL  a par  z r ) Alcun  tempo  in  apparenza. 

Qtulhum.wafperanza,  crqui  lamia  : 

£ )u  7 mtfen  mortali  alzati  la  tejla  ; 

Et  nejjun  fa,  quanto  fi  vìua,  o mota. 

Qvi  l’hvmana  speranza.)  Si fdegnacontra uh huoraini, che fperano 
nel!avùa,8t  nc  prendono  gioia  & fupcrbia,eflendo  cofa  coli  brieue.  Adunque  Qjil, 
nella  vita,  I*  humana  Iperanzac  allogata.^  parimente  la  gioia. 

Alzan  u testa.)  Significa  Tuperbia.  . 

Et  nessvn  sa.)  Non  lolameHteè  brieue  lavita,  ma  quella  breuitaancho- 

” C (Ivi  n io  si  v i v a.)  Et  parendogli  & hauer  detto  male , eflendo  quella  vita 
ma  tnorte.amoiendando  Congiugne,  « moia.  Et  0 fi  pone  per  Anzi , Quintino. 

Veg  fio  la  fuga  del  mio  viuerprefia. 

Anz  i di  tutti  5 & nel  fuggir  del  fole 
La  ruma  del  mondo  mantfefia. 

Hor  vi  riconfortate  in  vofbre  fole 

Cioueni  i & mifurate  tl  tempo  largo  : 

Che  piaga  antiueduta  affai  men  dole.\ 

Veggio  la  fvga.)  quelli  verfi  vanno  cogiunti  con  quello, 

Ou  'io  reggi»  me  fitffo,  * V filler  mio. 

Et  poco  appiedo  n 'è  vn’  altro 

Chi  fuga  amiuedui a affa,  mtn  doli. 

Percioche  va  congiunto  quel  vtt  To  con  qutfio.  & è la  ragione  .perche  il  P.  bora  vada 
mirandoti  fine  Tuo.  Il  rimanente  è detto  per  difcommcuto  poetico . Horalafen- 
tenkia  ì U’Ouidio, 
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fruuiJtmutHt  ttUnocertfoltnt.  Et  di  Dante  10$.  1.  If; 

tljt  J-utu  prcuiju  vitn piu  lenta. 

Forfè  che  'n  damo  mie  favole fpargo  : 

Ma  io  tì  annuii  no , che  voi  fi  te  offefi 
' D ' vngrtue  (fi  mortifero  lethargo  : 

Che  vola»  Tbore,  t giorni,  (fi  gli  anni,  e t mefi  j 
E'  njeme  con  breutfiimo  mteruallo 
Tutti  bauemo  a cercar  altri  paefi. 

Torse  che’n  i>**ko.)  Non  effondo  le  mie  parole  <ia  voi  letargici  afcoltate. 

Che  vo  i a n l'hom.J  Quella  è la  ragione , che  fé  non  follerò  letargici 
dourcbbeioafcnlur  Jefoc parole.  & prende!!  Che  per  Perche: 

1 viri  havemo)  Hancmo per Habbiamo,& non m rima. 

A'c^KtAtr  alimi  paesi.)  Chilo'nfcrno,&chulparadilb. 

Aon  fate  conira  7 vero  al  core  vn  cado,  * 

Come fi  te  vfi:  anzi  volgete gltoccht, 

Mentr  'emendar  poteteti  vefiro fallo-. 

Non  affettate,  che  la  morte  fchoccht  ; 

Come  fa  la  piu parte:  che per  certo. 

Infinta  e la fchttra  de  gli /ciocchi. 

Con  ima* t vero  al  core  in  callo.)  E'  modo  «li  parlare  prefb  da 
latini,  che  dicono,  OccaUuit  amm hi,  Oiduccrt  alluni,  per  Non  Pentire,  fi  come  altri 
non  lente  di  leggieri  in  quella  partedellaprifona,douchafatioilcaIlo.  Adunque 
fare  il  cjIIo  al  cuoie  contra  il  vero,  è indurar  tanto  il  cuore,  che  non  nrcua  ti  vero. 

M i NTR'E  U k N D A R POTETE  IL  VOSTRO  FALLO.)  DifpUta  al  lungo 
Anodino  le  l’huomo  afprttan  Jo  1*  vlmno  punto  della  vita  a pentirli,  fi  (alui  o no.  6t 
perche pa  ,chc  malagcuolmcn:cfipolTar.i!uare,percio il  l'.ammomfcc  ipcccatoria 
non  afpertar  quel  tempo.  Et  fù  anchora  opinione  virgiliana. 

fìifiulit  infrram  ccmmijfa pijcn/a  mortim.  d 

Dicendo  clic  anelici  a che  i piu  alpcttiroquel  punto,non  fi  dee  pero  far  coli . col  ..o- 
ila  coliche  i pazzi  fono  i piu.  anzi  fono  infiniti . 

Poi  eh  ’/  hebbi  veduto , (fi  veggio  aperto 
Il  volar,  e'I fuggir  delgrXn  pianeta  ; 

Ond't  ho  danni,  e ' n gannì  affai /offerto  j 
l'idi  vna gente  andar  fin  quota  queta  ■*.  . ' 

Senza  temer  di  tempo,  o di  (ua  rabbia  $ . 

Che  gli  haueatn  guardia  htfiortco,o  poeta. 

Infinoa  qui  il  P.  ha  confortar'  altrui  con  fue  parole,  A per  fuo  efiempfoa  non  !*• 
Iterare  incoia,  che  fi  termini  con  la  vita,  hora  vuole  mede  li inamente  confortare  al- 
trui a non  curar  di  fama,  che  non  par  terminare  con  la  vita , o aquidifi  per  ilòitture  * 
de  gli  altri, o perle  Tue.  pero  oche  anchora  la  fama  viene  meno  al  lungo  andare,  li 
come  per  parole  di  perfona  incerta  pruoua. 

Il  voi  ar,  e’l  f vg  Gir.)  Volar  lignifica  laprrflezza  del  venire,  Fuggjr- 
grettezza  deli’  andarfene, quali  che  il  tempo  non  habbu  prcfcntc. 
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Io  viili  moli*  noiil  gente  infeme 

Sotto  U 'nftgnx  d' vn-tgran  rein*- 

Sopra»  lisi.)  Non  mi  ricorda  mai  di  quello  verbo  hauer  Ietto  fé  non  il 
preterito,  Sopradetto.  Laonde  è da  notare. 

Far  oivorz  o.)  Traiamone  prefa  dal  fcperamento  del  marito,&della  moglie. 

Veli  dir  non  fo  a chi  •,  ma'  l detto  ferini  ; 

In  quejli  Immani  a dir  proprio  hgujlri  ; 

Di  cieca  obhuione  ofeuri  abtft 

Vdi  dir  non  so  a chi.)  Horpcrdettidiperfonainccrravuoleprouare 
quello , che  ha  propofto.  ciò  è ,<he  fama  per  ifcritture  al  lungo  andare  viene  meno. 
Prima  adunque  in  que detti  fi  propone,  poi  p eflempiod'  altre  cofe  mondane  pan- 
mente  vegnenti  meno  fi  dimoftra.  VItimamcte  rifponde  ad  vna  tacita  oppofitione. 

In  nyisn  hvmani  a dir  proprio  iigvstri.^  Chiama  i Tuoi 
verfi  Humaniliguflri,attcndendotuttauia  a vituperare  la  fama  nalccnteda  verfi.  vo- 
lendo dire,che  non  dureranno  piu, che  i ligulln,li  quali, perche  nafeono  da  lui,&  nò 
da  alberotchuma  Humani , a differenza  de  gli  arborei.  Sente  quel  di  Virgil. 

-ilbj.  ùgnftr*  catlunt. 

Ogn’  vno  homai  la,che  fiore  fia  il  liguftro,cioè  il  fior  del  eiuftnco,  o oliuella,o  cam- 
brollbno.  Veggafiil  Mattiolo  fanefe  fopra  Diofconde.  Chiama  anchora  r?m 
Zohlù,  i Tuoi  verfi  Ofeuri  abifii  di  deca  oblruione,che  i verfi  fogi  tono  efiere  memone 
eterne  di  chianilimalucc. 

Volgerà  ’l (il non  pur  anni , ma  lujlri, 

Et  fecol t viti  or  d’ogm  cerebro  ; 

Et  vedrà  il  vaneggiar  di  quefiiUuJln. 

Volgerà’!,  sol  non  pvr  anni,  ma  lvstri.)  Quelle  fono  le  pa- 
role della  perfona  incerta.  & propon  e, che  il  tempo  euaftera  la  fama  delle  Pcritture,5C 
inficine  a(Tegnalaragione,nfpondendo  a chi  haurfie  potuto  dire,  lo  veggo  dopo  al- 
cuni anni  crefccrc,&  non  mancare  la  fama.perciocheii  Poi  volgerà  non  Imamente  an 
ni,  maluflri,  Se  fecoli. 

Vitto»  d’ogni  ce  rebro.)  Il  fole  il  quale  è vincitore  d’ognirielabro» 
& d’ ogni  ingegno, vincendo  la  fama  nafeente  da  opera  di  delabro. 

Et  vedrà  il  v a n eggiar.)  Cioè, vedraeflere  ftatevane  le  fauche  di 
quelli, che  bora  paiono  illuftri . 

Quanti  fur  chiari  tra  Peneo  & Hebro  ,* 

Che  fon  venuti , o verran  tojlo  meno? 

Quant  'in (iti  Xantho,  & quant  'in  vai  di  Tebro? 

Tra  Peneo  et  Hebro.)  Intendi  de  poeti,  & de  letterati  greci. 

In  svl  Xantho.)  Nonro,cheTroiahaueiremaifcrittonfamofi.  Meglio 
era  a far  mentione  o della  Giudea,o  della  Phemcia. 

In  val  di  Tebro)  Dimoftra  gli  autori  della  lingua  latina. 

Vn  dubbio  verno  vn  'injlabtl freno 

E'  vojlra  Fama , & poca  nebbia  il  rompe  ; 
v ^ E'I  gran  tempo  a gran  nomi  e gran  veneno. 
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V»  ofnio  viino)  Cioi.comefeguita.vn’inftabillèreno.pereiochefl 
verno  (ereno  non  può  durare  lungamente. 

Et  poca  n ebb  i a ) Per  le  parole  fcgurnti  par, che  chiami  Poca,  nebbia. 
Gran  tempo.  U che  non  fo.come  lìa  ben  detto,  lo  per  Pocanebbiaintcnderei  1'  òleu- 
fili  porcata  dal  tempo. 

\ 

Pajftn  vojlri  triomphi,  & vcjire  pompe.  : >- 

Pajftn  le  Signorie-, pajjano  t regni: 

Ogni  coja  mortai  tempo  interrompe  ; 

Per  quelli  cflempi  vuole  dimoltrire  la  potenza  del  tempo.*. 

Et  ritolta  a men  buon  non  eia  a piu  degni  : 

Et  non  pur  quel  di fuori  il  tempo Jolue } 

Ma  le  'voflr  ’eloquentie.ei  vcjbi  ingegni. 

Cofi fuggendo  il  mondo  fico  volue  ; 

_ Ne  mai  fi pofa,ne  s’arrefia.o  torna , 

Fin  che  v 'ha  ricondotti  in  poca polue: 

Et  ritolta  a men  evo  n.)  Lo’  ntertompete  adunque  ogni  rofadcf  tetti'* 
po  non  è altro  , fc  non  corla  ad  vn  reo,  9c  darla  ad  vn  non  men  ree.  & quello  è vn  dcu. 
ferii  del  poco  giudicio  del  tempo  rfatu  in  dare  le  cole  mot  tali.  Fj  ritolta, ripete  Ogni 
colà, per  Qalcuna  cola, all*  Hcbrea. 

Et  non  per  qvel  di  e vo  * i.)  Come  triomphi.'pópe,  (ignori  e,  & regni. 

Il  mondo  seco  v ot  ve.)  Ciò  piccole  mortali,  nuocendole  d'vna  ma. 
no  in  vn’ altra. 

Fin  chi  v’ha  ricondotti  in  poca  p o l v i.)  Per  morte. 


Hor perche  human  a gloria  ha  tante  corna. 

Non  e granmerautgliats' a fiaccarle 
^Alquanto  olir  a l'vfanza fi foggiorna. 

Ha  parlato  delle  colè , & della  vita  degli  huomi  ni . bora  parla  della  fama , la  qual 
tolto  non  paHa,conietnoniphi,8(!ìmihcofe,  ne  come  la  vita  degli  huomini.  Ac  non 
èmarauiglia,  perche  ha  piu  corna,  lo  non  intendo  > come  altri , Corna  della  luper- 
bia,che  non  farebbe  punto  a propolito  ma  intendo  Corna^rgomenti  di  perpetuità 
maggiori, che  non  fono  quelli  de  triomphi,  & della  vita,&di  limili  cofe.Corna  adun 
que  chiama, popniamo, in  Virgilio  l'elettrone  della  Iinpua,la’nucntione  piu  che  hu  - 
manadi  poefia,  & l’ altre  non  mai  degnamente  conlìderateparri.  le  quali  Cofeil  tem 
po  nó  può  tolto  abbatere.o'tra  1*  vfanÀi  dell’ahie  cofe. adunque  male  t*  adduce  quel  - 
«fc  Horatia  j.Carm. £*r  aédit  cornuti  pouf  tri. 

Ma  cheunqut fi  penfi  il  vulgo,  o parie  > * 

Se  ’l  vtuer  nofhro  non fcfj'e fi  breue, 

Tcfio  vedrejlt  in  polue  ritornarle. 

Si  nvnsi  ti  vvlgo.)  Che  la  lama  degli  fcrittori  non  debba  mai  mancar^.* 

Etpon  mente  Cheunque  neutrale. 


Edito  cpucflchperchc  al  ver  fi  deut 
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Non  contrafiar, ma  dar  perfetta  fede'. 
Vidi  ogni  nojlr a gloria  alfe! di  nette. 
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Infino  a qu  i durano  le  parole  della  perTona  incerta . Hora  il  poeta  certificato  per 
della  verità,  con  chiude, cunfefTando  di  conofcere  la  brcu  ita  della  fama.  Oc 


tali  parole 


Io’ nganno  del  vulgo, che  è non  follmente  in  reputare  felice  colala  fama,  ma  andrò 
ra  la  lunga  vita,  conciona  cola, che  molti  in  vecchiezza  muoiano  infelici,&  in  pucrù 


tia  felici.  & la  fama  non  habbia  Tempre  a durare. 
Vidi.)  Per  fede. 

Ogni  nostra  gloria  al  rol  di 
modo  del  conlumamento. 


nevi)  Significa  labreoiti,8cil 


Et  vidi  7 tempo  rimenar  tal  prede 

D ‘e  vofirt  nomi  ; eh'  i gli  hebbi per  nulla  : 

Benché  la  gente  ciò  non  fa, ne  crede , 

Cieca  ; che  fempre  al  vento  fi  trafittila , 

Et  pur  di falfè  opinion  fi  pafee 
Lodando  piu  7 morir  ve  echio, che'  n culla. 

Al  rimo.)  Par,  che  fenta  quel  di  Virgilio,  • 

7iunt  quoque  tain  nimium gaudeiu  popularibut  aurù . 

Di  vane  opinion  si  p a s c e.)  Che DantedilTe yj.b.ai. 

Tornan  dal pafeo  pafeiutt  di  vento. 

Lodando  piv'l  morir  vecchio,  chi’n  cvlia .)  Con  quello 
eflempio  pruoua,  che  la  gente  fi  pafee  di  vane  opinioni. 


Quanti felici  finga  morti  in fafie  5 
Qtianti mifiri in  vlttma  vecchiezza* 
Alcun  dice,beato  è,  chi  non  nafee. 


Qvanti  felici.)  Come  tutti  i fanciulli  Giudei, ScOiriftiani. 

Qv  anti  miier  i.Sc.)  Come  Pompeo. 

Alcv  n dice.)  Lattan.K1rmian.l1b  5cap.l9D4ww.UTf  igitur  vitam  omnem,pt$- 
namque  nihilaliud,  quìm  malti,  opinati  tur.  Hinc  naia  e/t  mepta  illa  ftnttntia,  lane  effe 
mortevi , quatti  noi  vitam  putamtu,  iUam  vitam  , quam  noi  prò  morte  timeamm.  Ila  pri- 
mum  bonunm  effe, non  nafei:  Jeenndnm.citiiu  mori.  Qua  vi  maiorii  fìt  autori  tatù, Siti- 
no attribuitile.  Cicero  in  ConPolatlone , T{on  nafei,  inquit,longe  optimum , nec  in  hoe 
/copulai  incidere  vii et:  proximum  antem,fi  ita  tua fii,qnàm  primùm  meri,tanquam  ex  in- 
cendio effimere  violentiam  fortuna t.  Ecclelìades  cap.4.1.  Et  laudabam  ego  mortuoe,  qui 
iam  mortiti  crani , magia  quàm  viuentet , qui  odine  viuunt.  Fa  meliorem  indicami  Jupra 


hoe  duo / eum,qui  nondum  futi, quia  non  vidit  opue  malum,  quod foElum  t/l  /iti  fole.  Ci 
":Tu“  ‘ * 


cerone  nelleTufcul.  T\on  nafei  homini  longe  optimum  effe  proximum  autem,quàm  pri- 
mùm mori.  Plinio,  liaqut  multi  extieèrt, qui  non  nafei  optimum  etnftnt.aut  qnòmocpf. 
fimc  aboltri. 


Ma  per  la  turba  a grandi  errori  attizza 
Dopo  la  lunga  età  fia  7 nome  chiaro  ; 
Che  e cjuefio  pero, che  fi  s 'apprezza  ? 
Tanto  vince,  dr  ritoglie  il  tempo  auaro: 


% 


iSo.  b. 
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Chtamaf  fama-,  & e morir  fecondo  \ 

Ne  picche  con  tra  'l primo,  è alcun  riparo  : 

Cofi'l  tempo tnompha  i nomi, e' l mondo. 

Ma  m la  tvxiA  a crasdi  a vizza.)  Quali  dia, Sei» 

Diego, che  la  fama  duri  lunga  età,  acche  voglia  dire, che  lìa  come  neue  al  fole,  la  tur* 
ba,  che  è aue/ja  a grandi  errori, non  mel  crederà-  Adunque  concedalcli^he  la  fama 
durilunga  età. 

Sia  il  nome  ch i a so. ) Pogniamo,rheil  nome  fia chiaro. 

Che  a'  qvesto.)  Nulli,  perdiepure  alla  fine  il  tempo  lo  contornerà. 

Triompho  della  Diuinita ♦ 

Io  volentieri  cambierei  titolo  a quello  capitolo . o per  dir 
mcgliogli  redimerei  i!fuo,intitolandolo  nò  della  Diuinita,ma 
deir  Eternità,  che  coli  leggendolo  tutto,  appare,  che  fi  ragiona 
d'cternita,&  non  di  diuinita  .fenza  che  egli  cofi  il  chiama  inccr 
ti  ammendamenti  fermi  di  Tua  mano.Hora  quefto  capitolo  non 
fu  meglio  riueduto,<5f  ammendato  dalcuni  altri  capitoli  pada- 
ni, con  tutto  che  Ga  l' vi  timo,  percioche  tre  rime  cr  fono  reite- 
rate ANNO.  I N E.  Se  VI.  contra  la  legge  del  rimare.  Vuo- 
le adunque  il  P.pcrlo  rriompho  dell' eternità  Ggnificare  l appa 
gamento  dell-  vnO,&r  dell’ altro  fuodefiderio,  che  tanto  lo  mo- 
IeGauano.  cioé,dcH’amoredi  !_•&:  della  vaghezza  di  fama.pcr- 
ciocheperl'eternira  cedano  le  principali  cagioni  nociueallc  co- 
ir deGderate  cioè,il  guaftamento  delle  bellezze  di  L.che  fu  per 
morte  Se  il  guaftamento  della  fama,che’viene  per  tempori  qua- 
li per  l'eternità  mancano.  Prima  pone  vno  ragionamento  fra  fé 
/ledo,  nel  quale  alTegna  la  cagione,  perche  Gmcneffe  a contem- 
plare il  triompho  dell' eternità,  il  quale,  perche  non  può  edere, 
durando  quello  mondo  corrottibilc,  pone  poi  il  disfacimento 
di  tutto  il  mondo,  6c del  tempo,  come  cagione  del  fuo  corrom- 
pimcnto.  Apprettò  pone  i beni, che G prenderannoin  queftaeter 
nita,pcrporcre  peruenirea  dirediqucllo,che  lo  premeua,cioé’, 
dell  eternità delle  bellezze,#’ deH'eternira  della  fama. Dice adun 
quedell  agume  del  penGero,  Se  della  veduta  del  fommo  bene,il 
quale  egli  interpreta  cttcre  Dio,  <5:  del  ccfTamenro  dctmale  pro- 
cedente dal  tempo  ■ Se  colto  tempo,  efee  a beati  ficare  gli  eletti  a 
quella  gloria,  & a biafimare  i riprouati,  adeguando  le  cagioni 
del  biafimare  gli  vni,&  parimente  le  cagioni  del  bcatificareglial 
tri . Poi  rifpondendoad  vna  tacita  domanda,  s'imagina  il  di  di 

C"  o triompho  eflcr  v’icino.  Se  prefa  cagione  torna  pure  a bia- 
ci  riprouati.  Se  a commendare  gli  eletti  dal  fine,  chtdeono- 

Iutiere 
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Jiaucre  gli  vni,  &gli  altri.  Vltimatnentc  raccontai!  colmo  di 
quefto  triorapho,pcr  lo  quale  bellezza.  Se  fama  s' auanzeranno 
eternamente  fenza  tema  di  mortelo  di  tempo, & ipctialmcntein 
L.  le  quali  cofe  fopra  ogn  altra  defidcraua. 

DA  poi  che fotta’  l cielcojk  non  •vidi 
Stabile  & ferma  ; tutto  sbigottito 
Mi  volfi^efi  di  fi , guarda  in  che  ti  fidi* 

Non  haueua  il  P.tentato di  fermare  Tuo  Audio, & fui  fperanra/c  non  in  due  co- 
fc  di  quefto  mondo, in  L.&  in  fama,  come  veduto  è.  & non  dimeno  quali  vnnuouo 
Salamone,che  hauefte  conftderara,  & prefa  efperienza  d’ ogni  eofa  generalmente, co 
nunciaa  dired'  hanere trouato  ogni  cofa  vana,  li  cornei!  fauiotrelrEcclefiaftc pari- 
mente dice.  Laonde  volendoli  fermare  in  colà  ft  abile,  & eterna  col  penderò,  domata 
dando, & rifondendo,  li  riuolge  a Dio,  fpcrando  nella  fua  mifencordta,  ben  chelia 
fiato  tardi  a nuolgerglili. 

In  che  ti  f i b i.)  In  che  colà  fidar  ti  dei-  perche  già  veduta  la’nfcrmita. 
Gela'  nftabilta  dell’altrccofc.haueualafciatodi  fperare  in  loro. 

Rijpofi,  nel  ftgncr  \ che  mai  fallito  • • . 

fio  n ha  premejfa  a chtfifidain  lui:  . , 

Ma  'veggio  ben,  che  7 mondo  m 'ha  Jchernito  $ < 

Et  finto  quet,  eh  ’ io  fono,  & quel  eh  ’ i fui 
Et  veggio  andar  'anzi  volar  'il tempo  j 
Et  doler  mi  vorrei,  ne  fi  di  cui: 

Che  mat  fallito  Non  ha  p * o m e * s a.)  Promette  il  mondo  qulei 
re  dureuole  in  piu  cute, Se  fe  altri  gli  credere  può  ottenere,  come  nella  perfidi  amai 
ta, nella  fama,  nelle  ricch«re,&c.  ma  egli  nonattienenulla.  Promette  parimente  li 
fignor  Dio  a chi  crede  a lui,  la  tranquillità  dell’animo,  Sttanmclfione  de  peccati  j 
con  infinite  altre  cofe, delle  quali  promefte  q piena  tutta  la  fcrittura  ,Gr a nilina  viene 
egli  meno.  Laonde  dice  Paolo,  f ideiti  c/f  Deiv.t.Cor.t?.  a.Cor.i.iS.Sec. 

Ma  veggio  BtN.)  Quantunque  habbia  hora  fermata  la  fui  fperan7a  in 
Dio  Se  nelle'  nfaftibili  file  promefte , non  dimeno  l’error  commelfo  d’ cfterli  fidato 
del  mondo, gli  fi  prefenta  tuttauia  a gliocchi,&  gli  li prcfentacon  l' vltiina  parte,  ciò 
è con  lo  fcherno. 

Et  sento  Q.VEL  ch'io  sono,  et  qv  e l c h ’ i f v i .)  Aitroue  dice. 
L<tj tfa,  chi  foni  chi futi  volendo  lignificare , che  hora  era  infelice, & già  era 
fiato  felice. ir  co  fi  per  competanone  dello  Imo  prefenre, Sedei  preterito  vuole  aggra- 
uatela  Tua  miferia.  Ma  hora  non  dello  fiato  della  felicita  .odejla’nfelicira'njgiona, 
ma  dell’era  aggrauandocot  paragone  della  giou  ne7za, 8c  della  vecchiezza  il  luopec 
erto, dicendo, £r  fmtojuil,  eh  'io  font , ciò  è quanto  lono  vecchio  hora , che  mi  fono 
riuoltu  a Dio,  & tjutl  eh  ’»  fui,  ciò  c giouane, quando  nnfiJai  del  mondo,  il  che  il  P. 
eh  aramente  dice  ne  veri!  leguenti. 

Et  veggio  andai.)  Rt  per  quefto  conosce  la  foprauenuta  vecchiezza. 

Et  Dole*  mi  voHur,  nf.  so  di  evi.)  Contuttoché  fi  vegga, in- 
necchiato  nel  peccato^  hàuere  coli  grauemen re  errato, fi  vorrebbe >fe  porcile, feufa- 
re, Sedare  la  colpa  ad  ogni  eofa,fe  non  a fe  ftefto.  che  quefto  è lo  fthermo  della  maii- 
«a  huniana.  ma  la  cofcienza  noi  permette,  comcanchora  dice  Paolo  ad  Rora.  r.  ìf- 

xzx  j: 


fft  parte  teuta 

Simut  tuttfltnti  iUorttm  ctmfcitm U>&  cegitititnibm  inttrft  iccufintibut^un  rtUrn ut 
iujinn&ut  in  ta  dtt,<juum  tudiciht  domini tt  occulti  homintom. 


effe  la  colpa  } pur  mia  ; che  piu  per  tempo 
Doue  ' aprir  gUoccht,  & non  tardar  'alfine  : 

Ch  'a  dir  ’ il  vero , h ornai  troppo  m ' attempo. 

pi v per  tempo  Dovk'apxir  ciiocchi.)  Dello* ntelletto ,fi come 

bora  veggio,  che' l mondo  m'hi  / chtmiu , 

Et  rrggio  indir*,  jny  rolir  'il  tempo. 

Quando  era  pju  giouane.  Aprir  eli  occhi, vuol  dire  Hauer  fenno,8t  conofcema.  Al- 
tro uc  lignifica  NaTcer,  come  habbi amo  veduto. 

Non  tardak’al  fine.)  Dubita  d’efTere  flato  troppo  a pentirli^cr  quel 
lo.chc  fu  deno  nel  capitolo  pattato  di  mente  d*  A gotti  no, Si  di  Virgilio. 


Ma  tarde  non  fur  mai  gr atte  datine  : 

In  quelle  fiero , che  n me  anch  or faranno 
Alte  operationi  & pellegrine. 

Per  inoltrar , che  le  gratie  diurne  non  fieno  mai  tarde,  bada  il  foto  eflempio  dei 
ladrone  in  di  la  «ore. 


Cofi  detto,  & rifiofio  ; hor  fi  non fanno 
Quefie  cofi,  che  ’l  del  volge  érgouerna\  * 

Dopo  molto  voltar  che  fine  har annoi 

Metta  la  Tua  Tperan?a  in  Dio.St  già  fecuro  dello  dato  Tuo,  i!P. domanda , che  di- 
uetTa  delle  cofe,  nellequali  gli  altri  huomim.  Scegli  infino  allhora  Toleuafperare. 
Percioche  quantunque  fimteano  nelle  cofe  particolari,  par  non  dimeno,  che  nella 
Tua  fpetic  in  altre  particolari  di  tempo  in  tempo  fi  conferuino. come  per  cagioned'el 
Tempio,  Te  labelle7./.ain  L.venne  meno  o per  tempo, o per  morte,  fi  confcruo  in  altre 
donne  piu  giouani,&  quelle  morte, tn  alrrepnfino  adi  nottrija  quale  Tccon  Jo  il  SeC. 
faphi!olbpno,fi  truoua  in  donna  Giouanna  d*  Aragona.  Se  Tela  fama  forte  venuta  me 
no,pogniarao,in  Stlio  italico,  fi  conTeruaanchora tn  Virgilio.  Era  tempo  muoue 
quèlUqueflione.perctochehaucndobora  allogata  la  fua  Tperan  za  in  Dio, domanda 
di  cofa.che  diniuno  gli  poteua  edere  nudata, (e  non  dalla  fcritturadiDio. 


Quefio  penfaua  : & mentre  piu  s'interna 
La  mente  mia , veder  mi  parue  vn  mondo 
Nouo  in  etate  immobile  cr  eterna  ; 

E 7 fole,  & tutto  ’l  del  disfare  a tondo 

Con  le  (ite felle  ; anchor  la  terra,  e ’l  mare  ; 

Et  rifarne  vn  piu  bello  cr  piu  giocondo. 

Qjesto  pensava.^  La  domandi  era  della  mente,  & non  della  lingua. 

Et  mentre  piv  s’interna  La  menti  m i a.)  La rifpoda medelì- 
mamentefu  della  mete, la  quale  internàdofi  nelle  colè  di  Dio  col  lottile  penfamen- 
to,vidc  quello, che  ne  doueua  auenire.  Hot  del  didruggimenco  del  mondo,  tt  della 
rcdituuoae,è  da  vedete  le  fcritturc,  & i buoni  interpreti  d' effe,  che  bora  qui  ivó  ho. 
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Qual  mcrauiglia  hebb  'io,  quando  rejìare 
Fidi  in  vn  pie  colui,  che  mai  non /leu  e ; 

Ma  difcorrendo fuol  tutto  cangiare ì ìgtb; 

Il  pie  e foflegno  & lìab;!i  mento  della  cofa, onde  i Latini  chiamano  l'aia  dell*  e» 
dificio  Piede,  che  per  altro  Piede  è llromento  da  caminare,&  non  da  ilare. 

Coivi,  chs  mai  non  stette.)  Il  lòie,  ma  è contrario  quello  a quel- 
lo I7j.  a.  m. 

Et  </nel,che  eom  'un  animai t 'affaccia. 

Con  la  lingua  puf  cult  lego  il  fola. 

Mani  vedi  ciuci, che  hal.bi.imo  detto  in  auel  luogo.  Iehofua cap.io.rj.JVftt'r.mfiMm, 

/»/  in  medio  coli,  & feflinauh  oc  carniere  /pano  -mimi  diti.  1/ec  fntt  antta  & pop  e a t am 
Unga  dia.  fct  i poeti  fauolegg'ano  nel  concipttnenco  d’Hercole  etfcrfi  fermato  il  fo- 
le. ilche  lènti  ancltora  il  Petr.  8.  b.  17. 

Con  lei  fofì'io  da  che  p parte  il  /ole, 

Ei  non  ci  yedcfi'attri,chele flette. 

Sol  ma  n me.  cjr  mai  non  /offe  l'alba,  jj.b.7. 

£ 7 di/ < fteffe,e  'l/oi /empie  nel  'onde. 

Pallide  medclinumente  ncip Odidea  d' Horaero  N«5 .!,&(, allunga  vita 

notte,  per conip  accre  Vl'flc& Peij  lopr. 

Ma  di  tcoxttK'uo  svoi  tvito  canguu.J  Sarebbe  da  vedere 
«lucilo  De  generar  onc  & ennupt  unc  d’Arillotele.  ma  come  il  Petr.intcndaQuelìo 
Logo, poco  a p predo  lo’  merprera. 

7/on  haur  'albergo  Ufo! in  Telerò^  'n  Tefco, 

Ter  lo  cui  variar  ni  flro  tamaro,  * , % ^ 

Hor  na/c e,  hor  more , dr  hor  /cerna,  & hor  crepe. 


Et  le  tre  parti fue  vidi  rijlrettt 

Ad  vna  fola,  & quell'  vna effer ferma  j 
Si  che  come  Jolea,ptunon  s'ajjrettei 

■ V*  PA*TI  *vs)  Preterito , prefente , & futuro,  che  P altre  fono  fpe- 
« di  quelle  generali.  r 

Ad  vna  sola.)  Prefente. 

Et  qvul’vna  atssn  fuma.)  Perche  molti  difputtno,che  non  fi  truo- 
» prefente.  conciofia  cofa,  che  confi Da  di  prctcrtto,&  di  futuro. 


Et  quafi  in  terra  d'herba  ignuda  $ berma. 

Ne  fa,  ne  fu,  ne  mai  v 'era  anzi,  0 dietro  ; , 

Ch  'amara  vita  fanno,  vana  e ’ n ferma . 

A me  pare  qncflopalTb  fotte , pure  vedremo  di  trappadarloin  quella  gitili.  Ha- 
«euadettoil  poeta,  che  vide  rellare  in  vn  pie  colui, che  mai  non  flette,  poi  interpoli» 
quattro  vcrli  ipm  ùssaro  (oggiungr, che  lo  v. de  rellare  non  (oprai’ acquatoti  ti 
aere,cofepoollabili&  ferme, ma  quali  in  terra  d'herba  ignuda,  8t  berma, per  leena 
li  parole  lì  lignifica  tanta  durc7?a  di  terra, che  non  podi  produrre  heiba,  o altra  piai» 
U,come  coni  mu  ne  mente  fono  1 difetti, & le  Attitudini,  la  qual  cofa  adii  pienamen- 
te lignificò  dicendo  Hei  ma.  Non  mi  polfo  fe  non  marauigiiar  d’ alcuni,  che  credo, 
no , che  i I P.voglra  mdlrar  per  quell  o verfo  la  rollan7a  dell’  eternità , & del  mondo 
nuouo,  dicendo,  che  come  J»  terra  nuda  d' hetba , & herma  è fempre  vna  medefima 
fenza  muuuonc  alcuna,  col»  fia  l’ apparenza  del  mondo  nuouo.  peraocbenon  con 
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difetto,  ma  con  glardinohaurebbedimoftntoqucflo, che  ciò  fi  potrai  molto  me- 
glio con  giardino,  che  con  difetto  dimoiìrarc,  & piu  gli  s’acconueniua. 

Ne  fia,  ne  fv,&c.)  Fermatoli  il  fole,  fcguita,  (he  in  quel  nuouo  mondo 
. . non  fia  ne  futuro  ne  preterirò,  il  che  egli  lignifica  con, Fia,&,Fu,&  Anzi,6(  Dietro.  Oc 
i verbi  Fia,&  Fu  & gli  auerbi  Anzt,&  Dietro, di  uengono  nomi,  & come  primo  rafo  fi 
gouernano  dai  verbo  Era.  Hora  per  Anzi,&  per  Dietro  non  vuole  leuar  via  il  lìto  del 
luogo , ma  fellamente  il  tempo  a venire , & il  pillato . fi  romegli  antichi  figurando  il 
tempo  Tutto  la  forma  di  GianoJ’  efiigiauano  con  due  volti, vno  riguardando  inanz 
& l' altro  indietro. O di, & piu  mi  piace, che  non  V era  anzi,o  dietro. non  hauendo  ri- 
guardo al  tempo,  ne  al  luogo,  ma  alla  villa,  che  fé  l'huomo guarda  inanzi,non  vede 
dietro,  fé  dietro , non  vede  manzi . & chiaramente  par , che  intenda  coli  per  quello, 
che  fegima . Tilt*  7 penjfcr , & di  fono, 

Stanti  fpi.xnuti  dietro  t manti  poggi, 

'occupatati  la  yifla. 

Ch'amih»  vita.)  Non  ha  dubboniuno,  che  i mali  della  vita  procedono 
dal  tempo, & dall*  ignoranza  delle  cofc  preterite, & future. 

Paffa'lpenfer,  fi  come  fole  in  vetro  -, 

* • Anzi  piu  affai-,  pero  che  nulla  il  tene: 

..  O qual  gratta  mi  fa,  Je  mali' impetro-,  7 ' 

Ch'iveggtaiuiprefente  il  fommo  bene. 

Non  alcun  mal  ; che  folo  il  tempo  mefee. 

Et  con  lui fi  diparte,  & con  lui  vene. 

Passa’l  pensee.)  In  quello  mondo  nuouo  non  s’ha  tira  bifognod’vfo 
d'occhi  della  fronte^hc  quelli  della  mente  fupphranno.Altrouc  attribuifcèl'  effetto, 
che  qui  attribuifce  al  penderò,  a gliocchi  di  L.  43-1.9. 

Voi  che  y opro  yedertin  meriff  tende. 

Come  raggio  di  fot  Vraluct  in  yetro. 

Pero  che  nvlla  il  tene.)  Quantunque  il  raggio  del  fole  penetri  il 
corpo  tral)>arenre  del  vetro , pur  meglio  nfplenderebbe,fe  non  vi  folle  muno  corpo 
impeditiuo,  li  come  auieneal  penlicro  de  beati  nell'  eternità. 

Ch'i  veccia  ivi  pkesente  il  sommo  b e n e.)  Poichehauraim 
pettata  la  gratiadell’agume  del  pcnfiero,l’ vfera  in  contemplare  Dio,  che  è il  Tour*» 
no  bene.  Et  perchegit  pareua, hauendo  detto  II  fommo  bene,d'  hauere  poco  fpofto 
Fi  fuo  penfiero.  v»  verifCu-nt,  & il  piu  lungo,  che  habbia  anchora  vlato,  foggiunge 
dopo  17  verfi,che  cofalia  quello  fommo  beneconpiu  parole. 

Quelyche'l  mondo  gonenla  pur  colciglio , Sic. 

Non  alcvn  mal,  che  solo  il  tempo  mesce.)  Che.nonrefe- 
rifee  Alcun  male.ma  Male  (blamente.  Solo  li  può  referire  a Male,  quali  dica,Utem- 

So  mefee  male  follmente, & non  punto  di  bene.  Et  perche  alcuno  poteuapure  dire 
1 tempo  anchora  pone  fine  al  male,  foggi  ungne , che  vero  è , che  il  male  fi  parte  col 
tempo, ma  nella  partita  di  quello  neioprauiene  col  tempo  vn’aitroin  guifa,  che  il 
fine  dell'vno  maleèprmcipiodcll’altro.  Si pue anchora referireaJ tempo, dicen- 
do,che  fola  méte  il  tempo  & non  altro  c cagione  d’ ogni  male.  Mefcc j Ila  latina,  traila 
noneprefada  mmiftri.che  danno  bere.  Catullo, 

Mi/c*  mi  calie  te  amtrtoret.  Dante  20i.b.i8. ma  perche  t'yjì 

*4  dir  laftttfi,  che  I ’huom  ti  mtfea. 

’ Non  haur  'albergo  il  fol  in  Tauro,  0 ’n  Pefce  j 

Per 
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Per  lo  cui  variar  nojlro  lauoro 

Hor  nafte,  hormore,  &hor J cerna , & horcrefice. 

Che  il  fole  non  (ia  per  haucre  albergo  in  tauro.&c.  non  viene  a dire  altro,  fe  non 
che  non  Tara  tempo, non^ffendo  altro  il  tempo,  che  mifura  del  mnuimento  de  cieli, 
&fpetialmctedel  fòle,  il  quale  ha  Tempre  fuo albergo  in  alcun  deTegni del  zodiaco. 

Per  to  evi  vari  a».)  D'oriente  in  occidente,  &d’vn  fegno  in  vn’altro, 
hora  accollandoli  piuafcttcntrione.&horaa  mezzo  di. 

Nostro  lavoro.,)  Tutte  le  cofcdt  quello  mondo,  le  quali  li  fanno  in  noi, 
le  per  noi. 

Hor  kmc  e,&c.)  Quelli  fono  effetti  del  tempo . ma  è da  vedere  Anftotele 

dt  Gcneratit>tr,&  Corrupmnt. 


Beat  '/  flirti  ; che  nelfiòmmo  choro 
Si  trotteranno,  o trottano  tn  tal  grado. 

Che  fiam  memoria  eternati  nome  loro. 

Hauendo  il  P.polìo  lo  (lato  dell*  eternità,  & lo  flato  del  prelcnte  mondo,  inette 
vn  grido  rallegrandoli  con  loro, che  faranno  nell*  eremita.  & Umilmente  vn  altro, 
hauendo  compailionca  coloro, che  li  fidano  del  prefente  mondo.  Hor  diutdeeJie- 
letti  a quella  felicita  primain  ifpirti,  & in  huomini . & poi  diu-degli  Tpirn  in  quelli, 
che  già  fono  beatificati, «Se  in  quelli, che  p.hanno  a beatificare.  Dirfdo,/ owrj»,,». 
par, che  intenda  Purgar», che  faranno.o  trouano,eflendogu  purgati.Erfc  coli  inten- 
de/egue  l’opinione  di  coloro.che  tengono  il  purgatorio. 

In  tal  grado.)  In  tale  ordine,  tralìatione  prefadal  theatro.doue  erano  i 
gradi  ditti  nti  da  federe  fecondo  le  qualità  delle  perfone. 

Che  sia  in  m e mori  a.  j Par,  die  intenda  del  libro  de  viuentl.di  cui  parla 
la  (frittura.  Apoc.j.y.  & ao.if. 

0 felice  colui-,  che  trotta  il  guado 
Di  auefilo  alpefiìro  dr  raptdo  torrente  5 
C' ha  nome  vita -,  eh' a molti  e Ji 4 grado.  . 

Parla  di  coloro, che  anchora  viuono  in  quello  mondo. 

Che  trova  il  g vado.)  Il  quale  è Chnllo.Ioan.i4.tf.Eg0 /«mvÀt. 

Di  qvfsto  alpestro.&c.)  Chinon  truoua  il  guado,  cioè, chi  non  va 
per  la  via  di  Chri  (lo  , affoga  in  quello  torrente  della  ma . & prendelo  per  tutti  1 pia- 
ceri, che  li  prendono  mentre  Phuomo  viue. 


Mifera  L volgare  & cieca  gente  j 

Che  pon  qui  fitte fperanza  tn  cefi  tali  j * - 

Che' l tempo  le  ne  porta  fi  repente. 

0 veramente  fiordi,  ignudi,  & frali  5 
Poueri  d' argomento,  & di  confi  gito } 

Egri  del  tutto,  dr  mtfen  mortali. 

Chiamagli  huomini  mondani  Mifcri,&  perche  per  ftftrftìnon  fanno,  8r  perche 
non  vogliono  afeolure  i fani  configli. 

^Ciica.)  Adunque, perche  elegge  quello, che  non  dourebbe,  appigliandoli  a 
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Sordi.)  Non  afcoltandol'ammonitioni  fané. 

I o s v d i.)  Delle  core,in  che  pongono  la  loro  Iperan7i. 

Poveri  d'argomento,  et  di  c o n s i g l i o.)  r»  airi.  Se  fono  poue* 
rid'aigomento,non  fanno  per  fellelli  giudicare  tr^il  br  nc.c'l  male,  il  che  li  fa,  ar- 
gomentando, fé  fono  pouerì  di  con(iglio,fcgnoè,ch^)on  lo rkeuono»t  (Tendo 
foro  porto. 

Egri  del  tvtto,  et  miseri  mortai  i.)  Aggiuntidati  da  Virgilio, 
in feperati  luoghi  pero, amo; tali  lib.t.Georg.  — dita  mortahbut  egri» 

Mitncrt conctffa  diuùm. Itb.:.  Aeneid. 

T input  trai, quo  prima  y ititi  monaùbiu  agri» 

Inupn. — l.b.ia.Aeneid.  -r  < 

, acuumqutmttum  monalibut  agris.  Lb.j. Georg.. 

Optima  ijiiitjnt  dio  mij'tri»  mortalibui  atti 

-*  Vrima/ugit. lib.u.Acneid. 

Aurora  mitra  miftrù  mortablua  alman 
Ex  mitrai  luetm.— 

Quel  ; che  ’l mondo  goucrna  pur  col  ciglio  ; 

Che  conturba, & acquetagli  elementi  ; 

Al  cut  fapcr  non  pur  to  non  m ’ appiglio , , 

Ma  giungili  ne  fon  lieti  Cr  contenti 
Di  veder  de  le  mille  parti  i vna  ; 

Et  tn  cto Jlanno  deftojì,  e' nienti. 

Dagli  effetti  grandi  dimofìraDio  Gli  altri  (ignori  con  molti  rettori,  & gride, & 
bandl.atfereentinonpoiTono  gouenurevna  erta.  S;D;o  col  agito  fologoueioa 
tutto  il  mondo.  Par  prefo  da  Horat.j.Carm,  — lanis 
Cimila  juptrcilit  moHtnlis. 

Che  contvkb  a,  et  ac^veu  gii  elementi.)  Solo  effetto  di 
Dio  fi  è fare  tempi  (la. Per  quello  effetto  Dauid  inoltra  la  porentia  diuina  nel  Salmo 

i8.&:p.  Stlobcjp.jT. 

Al  evi  saper  non  pvr  io  non  m ’a  ppi  gl  io)  Affai  duramente 
detto,  volendo  dire.  Tantoè  profondo  il  fuofenno.che  non  può  tlfer  coìr  prefo  dai 
mio  intelletto.  & fente  quel  di  Pao'oad  Romanos,  imj.  0 profunduattm  dannar  un, 
& Jjpitnra  , cognitiouii  Dti , cu.:  m infcrnrttbilia  funi  incuta  au< . Quii  tnim  ognuni 
mtmtm  Donimi  t Dunque  non  pur  non  m' appiglio,  ciò  è,  non  pur  non  ni' accollo  io, 
che  fono  mortale.  &inrtndc  di  rutto  il  fapcre. 

Et  in  ciò  stanno  desiosi,  e.' stinti.)  Si  iont^ntano  gli  angeli 
di  rederdclle  m Ile  parti  l’ vna.  & è tanto  vaga,  & grande  quella  vna.dre  non  la  veg- 
gono compiutamente  in  guifa,cheildi.fidcnr,8(J'iitenticne  fi  rimetta. 

O mente  vaga  al  fin fimpre  digiuna  • . - -, 

A che  tanti  penderti  vn' bora  (gembr a V 

Quel,  che  ' n moli  ’ anni  a penajì  raguna. 

O mente  vaga.)  QucAa è lapruouadiqucl  motto, 

Mifcra  la  volgare  citta gtme. 

Adunqneogji  autlì  tornano  fallati, or.o.fc  tornano  fallaci,  è mifcra  la  gente,  fero, 
in  vn  punto  fi  confuma  1 .cquiflo  fitto. n molti  anni.  &cofi  c mcdcliinamcnte  mu 
(era  la  gente. 

Al  (in 
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Al  ti h **  mpiie,.digi  vma.)  Percheniunode  Tuoi  penfierihahaoutotf. 
.frtto.&quefto  è la  prima  parte.  . , - 

Vn’hom  sgombia.)  Quella  è la  feconda  parto>quando  l penlien  hanno 
hauutoefFetto.marenza  durata.  Stmil  fciuenza  loj.b.ta. 

Coni'  perde  agevolmente  tu  vn  fiutino 

Quel,  cht'n  moli'  anni  a gran  pina  t’acqvifla. 

gufi  > che  i anima  nojlra  preme  e 'ngombra. 

Dianzi-,  adcjjo,  hier,  di  man,  m att ino, dr fera  ; 

Tutti  in  vn punto pajferan,  com  'ombra. 

Qvel,  che  l’anima  nostra  preme.)  Quantunque  gli  aoifinodri, 
potrebbe  dire  alcuno , non  habbianocomp:  mento, o,  Haucndolo , lìa  molto  brteue» 
non  dimcnolar:membranza  delle  cofe  piflatc.&Ia  fpcranza  delle  future  .non  cila- 
feia  credere  quello, che  tu  di.  A quello  hurti  rifondendo,  dice, che  foprauenena©  a 
fine  del  mondo,  celieranno,  percioche  cederà  la  loro  cagione , che  c il  tempo  pana- 
to e* I futuro. 

Dianzi,  aoesio,  hier,  diman,  mattino,  et  SERA.)Poncil 
P.ln  quello  verfo  il  preterito,  e’ I futuro  in  tre  guife  di  Ainto  per  diuerfi  interuaili. 
Dianzi,  p preterito  molto  prodi  no.  Adeflo, per  mcn  prodi itio  &Hier,p  alquito  lon 
tano.  Diman  pone  per  lo  di  di  domane  futuro. Mattinoper  la  parte  men  lontana  del 
di  di  domane . & Sera  per  la  parte  pio  lontana  d’ eO'o  di  th  domane.  Parmi  bene , che 
Mattino  & fera  in  quella  maniera  fieno  podi  poco  propriamente  .poi  che  lignifica- 
no certa  hora  del  di,  & non  tempo  pattato, o venturo.  Hor  che  Adeflo  lì  debba  pren- 
dere per  tem po  paflato , oltre  a gli  altri  poeti  annchi.ce  Io  moflra  Dante , douedifle 
>4.a.I.  Si,come  dilli, flvmandato  adtffo.  8(140.3.14. 

Et  noi  venimmo  al grand  ’ arbore  adejfo.  & Dante  da  M aiino, douc  dice. 
Tal  hor  pensando  j in  p coraggtofo , 

Che  f fiero  demandar  del  bel  piacere. 

Doi  qvelpenfiero  vblio,ér  pauro/o 

Divengo  adejjò,&  taccio  il  mio  volere.  &,  •.  ù’drr. 

Si  gran  temenza  entro  lo  corni  vene, 

Sanando  eo  riguardo  fna gran  fegnoria. 
cXe  adeflo  quanto  ardire  haggio  en  balia 
Si  pane,  che  di  me  punto  non  tene. 

Tvtti  in  vn  pvnto  passeran,  com’ombra.)  Quel, che  Dauid 
dille  della  vita  Tua,  Salmo  iot.ia.Dier  mei petit  vmbra  declinaverunt.  8c  altroue  il  Pet. 
IlO.a.l.  Idi  mici  piu  leggter,cht  nrflun  cervo, 

fuggir  coni  ombra. — Hora  dice  del  tempo  di  tutto  il  mondo.  - 

Non  haura  loco  fu,  far  a,  ne  era] 

Ma  e filo,  tn prefente,  & hora,  ér  hoggì , 

Et  fila  eternila  raccolta  e' mera. 

Tomacon  altra  viaa  dire  del  cedimento  del  preterito,  8:  de!  futuro. 

Ma  e'  solo  in  p|*sENTE.)Ilcheanchoraaltnmentidice,^«McSriojjp. 

fcT  sola  eternità  raccolta  e’  nt  era.)  Dice  Raccoltale!  quel- 
lo,che  poco  apprelTo  dira, 

4 Tfyn  farà  piu  divi fo  a poco  X poco. 

Ma  tutto  inferni. 

Intera.)  Ciò  p,che  mai  non  haura  fine. 
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guanti (pianati  dietro  e inanzi poggi, 
eh  ’ occupauan  la  vijìa  $ dr  nonfia,  in  cui 
Nojlro Jperar  dr  rimembrar  s ' appoggi  ; 

Laqual  varietà fa (pejfo  altrui 

Vaneggiar ft,che  7 viuer pare  vn  gioco 
Penjando  pur,  che  faro  io,  che  fili. 

Qj asti  spiana ti.) Fu que  fio verfo  fpofto (òpra quello, 

ne  mai  r ' era  anjj,  e dietro. 

Et  non  fia,  in  evi  Nostro  sperar.)  Efiendoogni  cofaprefen- 
te, ceda  la  memoria.  & la  fperanza.pcr  le  quali  altri  palTa  il  tempo,  quali  ferrea  accor- 
gerà ne.  O di,  In  cui  s‘  appoggi,  no  è, in  cui  h abbia  fuo  edere. 

C h t s a » d io.)  Sperando. 

Che  Fvi.J  Rimembrando. 

Non far  a piu  diuijò  a poco  a poco  \ 

Ma  tutto  infeme  j dr  non  piu (late,  o verno  ; 

Ma  morto  7 tempo , dr  variato  il  loco: 

Non  sara  piv  divi  so.)  Il  tempo,  come  è hora.&come  prenda  queAa 
diuilioncjfoggtunge,  non  piu  fiate,  o remo,  per  le  quali  (Iasioni,  fi  comprende  ogni 
altra  difttntionc  di  tempo. 

Ma  morto*  l i ìmpo.)  Perche  non  fia  diuifo,non  farà  pero  tempo?  quali 
thè  altri  crcdcflc,  che  per  non  cfi’cr  diuifi^Cofie  vna  perpetua  fiate,  o verno. 

Et  variato  il  loco.)  Per  quello,  che  dille, 
guanti /pianati  dietro,  t' nan^t poggi, 
ih’  occupauan  la  rfia.— 

> Et  non  hauranno  in  mangliamn  'Igouerno 
De  le  fame  mortali  > arila  chi  fia 
Chiaro  vna  volt  a, fia  eh  taro  in  eterno. 

Se  il  tempo  è veleno  alla  fama, come  habbiamo  veduto  nel  capitolo  profilino 
parta to , ogn'vno  fi  puoimaginare,chegouernofaccianoghannidellefame,cio  è, 
gli  anni  non  ofcurcranno  piu  le  fame. 

Anzi  chi  fi  a Chiaro  vna  volta.)  Entra  a far  pruouadclla  felici, 
ta  detta  da  lui  di  fopra,  Beat'i  flirti, Sic. 

O felici  quell' anime  j che  ’n  via 
Sono,  o faranno  di  venir  alfine. 

Di  eh  'io  ragiono  ; quandunque  fi  fia. 

Et  tra  l' altre  leggiadre  dr  pellegrine 
Beatifiima  lei , che  morte  ancife 
Affai  dt  qua  dal  naturai  confine. 

O felici  qy  e li’ ani  me.)  Par,  chefcnta  opinione  diuerfa  dalla  fopra  po- 
fta,quando  dille, o fi  tuonano  in  tal  grado,  dicendo  hota,  fono  in  via, quali  anchora  non 
Ceno  perù  co  uu  ai  fiue.  Ma  di,  che  egli  intende,  che  alcuna  fono  in  bcautudi  ne,  & la 

godono. 
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godono,  ma  non  fono  anchora  peruenutial  fine . il  che  allhora Tara,  quando rifufci- 
tcranno  co  corpi,  la  qual  cofa  Jimofiradi  fotto, 

Ma  '/  (iti far  di  ytrdtrU  inttn  ir  imi. 

& ciò  Tara  dopo  il  disfacimento  del  mondo. 

Qvandvnq_ve  si  s i a.^  Della  line  del  mondo  vedi  Andrea  Oleandro,  & 
il  P.poco  approdo  ne  tosna  a dire.  Quandunque, per  Quando, Dante  tip  •b.if. 

Quandunque  nel  fu' giro. Item  ìoj.b.n. 

Quandunque  l'vna  d' eftt  chimi  filli. 

Beatissima  lei,  che  morte  a n c i s e.)  Per  quelle  parole  dimofira 
L.ma  aliai  confulam ente . pcrci oche  molte  altri  donne  fono  motte  ai  qua  dal  natu- 
rai contine.il  naturai  confine  fi  è il  corfo  naturai  della  vita  di  ccnto,o  d'ottanta  anni 


Parladelle  virtù  dell'  animo  infufe  dalla  natura.  Parranno,  per  Appariranno.  A- 
puleio  vfa  Paruerit, per ^ ipparuerit . Dant.lnfern.cap.  * 

Qui fi  parra  ti  tua  lidi  lilate. 

Seneca  in  Hcrcule  Oetheo,  — parai  certe  hue  Flique  digit  tu. — per  ot pptrui . 

Angeliche  divise.)  Onde  nal'cc  Guifc.Sc  tanto  vale  DiUife  in  quello 
luogo,  quanto  Guife. 

Che  nel  cor  giovenil  natvra  mise.)  PicciolalodadiL.fe  nella 
giouemle  ew  hebbe  i fuoi  pen  fieri  calli  per  natura.  Ma  ben  larcbbe  fiata  loda  mag- 
giore, fe  per  hibito acquattato  gh  luucflchauut;  tali.  ” ' Wl 

Tanti  volti,  che’l tempo  & morte  hanguafli. 

Torneranno  al  lorptu  fiorito  flato  ; 

Et  vedrà  flit,  oue  Amor  tu  me  legafii  : 

Parla  della  belletta  del  corpo . & perche  era  già  gualla  nella  fcpoltura,  d ice,  che 
per  rcfurremonc  ritornerà  nel  iuo  prillino  (lato.  & auimollrare  l’ eccellente  bellez- 
za di  L.  vfa  quella  via.  Dice,  che  tutte  le  belle  donne  rifurgeranno , & non  dimeno 
tanto  è bella  L.che  tra  tutte  fara  fenza  altra  dimoftratione  nconolciuta  perla  piu 
bella.  Adunque  tantirolti,lkc.  & per  confeguente  qucllodi  L.  tornerà  al  piu  fiorito 
fiato, & efltndopiu  bello  degli  a' tri,  — rcdrajjì  oue  Smorta  me  legafii. 

Ond'io  a dito  ne  faro  mofirato, 

Ecco,  chi pian  fi fempre,  & nelfiio  pianto 
Sopra  V ri  fio  d’ ogni  altro fu  beato: 

Vedutala  bellezza  di  L.'&riconolciuta  perla  piucccellente  fra  tutte  l' altre,  ne 
fegu  ;ra  gloria  al  P.St  a L.  AI  P.perche  fara  commendato  per  arutiflinio  confidcrato- 
»cdi  bellezza, & mofirato  a dito  pert.de.  a L.fcntendnfi  ella  etlaltare  Copra  ogmaltra. 
Hot  quello  eder  mofirato  a dito,èprtf»  dall’ hiftona.Si  raccontatile  Demollhenc  fi 
rallegrò  fuor  di  mifura  perche  vna vecchia  atheniefe  il  dimofiròa  diro  dicendo,  vt®- 
1*  i Aii fissila-  Boc.aofi.b.i.  Egli  non  polena  andar  pernii,  che  egli  non  fòjji  da  fanciulli 
mofirato  a dito,!  quali  diceuano,Fedi  colui,  che  giacque  con  la  Ciuta^ga. 

Ecco  chi  PiANSE.)E'dafupplire,Dtcendoilmollratore.  Gran  lode  d'ho 
nellà  in  donna, che  il  fuo  amante  fempre pianga,&  mai  non  gioifca.checio  non  pro- 
cede le  non  da  Comma  honeili. 


Parranno  allhor  1‘ angeliche  diuife , 
Et  l’honefle parole,  e ipenfier  cafli. 
Che  nel  cor  giouentl  natura 


ì- 
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F.t  nei  svo  pianto)  GranIodcdibellei;ra,8idivirtuindonna', cheli 
pianto  dell'  ..mante  fi  a reputato  bene  impiegato^  da  piu  thè  il  tifo  de  gli  altri.  Que 

Ita  fcntvn7a  ha  dcttapiu  volte. 

{lit  Lei  fin  fi  chi  Lene  amando  more.  &,  —che  languir  per  lei 
Meglio  ì, che gioir  d'altra.  ti. 

Ben  non  ha'i mondo, the'l miomat  pareggi. 

• Et  quella,  di  cu  'aneber  piangendo  canto, 

I laura  gran  merauiqlta  di Jc  /loffia 
t cdrndtjì fra  tutte  àar  ’tl  vanto. 

Anchot.non  figo  ficaio  quello  luogo  tempo, ma Etiandio,& il  fentimentoè 
quel  medi  fimo  già  dcrto  dilopra.  Della  quale  io  godo,&  gioifco.edandio  che  pian- 
ga, & che  per  lei  continuum  ente  mi  truoutin  dolore. 

Havha  cmn  MtiAficux  m.s*  stessa.)  Perbumilta,  non  miga 
per  ignoranza  della  Aia  bei  leva  a.S.  del  fuo  valore. 

Quando  ciò fia,  no' I/o, JàJJel propri 'efifia : 

Tanta  credenza  a piu  fidi  compagni 
Di  fi  alto fecreto  ha  chi  s'apprejfa ? 

Qvando  ciò  MA,  No'l  so)  Match,  eap.14.3^  e*ttrumdeJicilh& 

bora  turno  feit,ne  angeli  tjuidnn  calornm  nifi pjucr  nuui  Jaltu.b\irc.Cìp.l}.y..T)e  Se  a u 
lem  iUonemo  feit , >u<juc  angeli  cali  ncque  filini , nifi  pater.  Et  fenva  hiuei  riguardo  a 
quefte  lcritturc,affernia,cfie  ella  il  la,  & (he  la  credenza  di  fi  alto  fecreto  è commefla 
a coloro , che  h inno  i compagni  piu  fedeli , & recieti.chc  non  hac  Ho  poeta,  il  quale 
trouandofi  in  terra, non  ha  fe  non  haomini  berlingatoti  per  compagni,  volendo  di- 
re che  coloro,  che  fono  in  ciclo,  doue  hanno  1 compagni  fidi,  il  (anno  ottimamente, 
gc  che  niuno  viuente  il  fa. 

Credo, che  s’ anicini:  & d' e guadagni  . 

Veri,  & de falfifi far  a ragione  : 

Che  tutte  fieno  allhor  'opre  di  ragni. 

• 

C«t  t’AvtcìNi.)  Il  tempo  quandocto  fia,  anchorache  noi  fappia.  Lera- 
cioni.chc  lo  muouono  a coli  credere, non  dice  egli.  Ma  quali  elle  fienose  altri  le  de- 
fiderafierapere, potrebbe  veJere  il  libretto  d’ Andrei  Oliundro  De  fine  mundi. o . 

De  vltimis  temporibus.  .........  . , . 

F.t  de  cvadagni  Veri,  et  01  falsi.)  Nel giudiciovmuetrule li 
fara  di  nuouo  ragione  fiotto  altri  giudici, & con  altra  cflaminationc , che  non  è fatta 
© fi  fa  in  quello  mondo, & fi  fepereranno  con  gran  diligentia  1 guadagni  veri  da  falli, 
non  per  opinioni  d ’ huomini , ma  di  Dio,&  della  venta. 

Chi  tv  ite)  Le  ragioni  fatte  infino  allhora. 

Pieno  ont  di  it a G n i.)  Si  danneranno  come  fatte  male, ne  hinran- 


neraariucdereilibri,&  i conti. 

Vtdrafit,  quanto  in  van  cura  fi pone  j 


¥. 


Ti 
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Et  quanto  indarno  s 'affatica,  (fi fiuta  j 
Come  fino  ingannate  le  perfine. 
Neffunficretofia,  chi  apra,  o chiuda: 

Fu  ogni  confi  lenza  o chiara,  o fofia 
Dinanzi  a tutto  7 mondo  aperta,  (fi  nuda  j 


& 


Vfdrassi,  quanto  t m va  k.)  Pone  perl'opere  di  fuori  vane.comefi  co- 
nofc<  ranno  i f..lfi  guadagni . 

Nessvs  secubio  eia,  chi  apra  o chi  vo  a.)  Pone  peri’  opere,  & 
per  gli  penfieri  denti  o,eomc  fi  conofcerannoi  fallì  guadagni.  Eri' ordine  è tale. è da 
tran  e la  negatione  di  Ncfluno,&  da  dir  co  fi,  Non  ha  chi  apra,  ochiuda  alcun  fecre- 
to.  Non  (ira  bili  g io  per  lapere  i penfieri  paflaci  degli  h uomini  ,di  propria  coqfef- 
fic  ne.  ne, tacendogli,  per  ciò  non  fi  fapranno,pcr  qucllo.che  feguira. 

Chiara,  o fosca.)  Sente  il  prouerbio  latino,  J!r/£us  «i  iter.  CatuII. 

7^il nmiHtn  fstdeo  Cijxrttbi  vette piacere, 

Jìtt  feirt  vtrum  pi  ilbtu , in  iter  homo. 


Et  fa,  chi  ragion giudi  chi,  (fi  cono  fica: 

Poi  vedrern  prender  ciaficun fiuo  viaggio , 
Come  fiera  cacciata  fi  rimbofica  : 


Et  veder afii  in  quel poco  par  aggio , 

Che  vifiairjuperbi,  oro  (fi  terreno 
Fffcre  fiato  danno,  (fi  non  vantaggio  : 


E ’n  diparte  color,  che fiotto  7 fieno 
Di  modefia  fortuna  hebbero  in  vfio 
Senz  'altra  pompa  di goder  fi  in fino. 
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Finito  il  [roteilo, d giudice  giuflo  & intendente  ditcrmina.  Potcua  effere  mani- 
fella  ogni  cote  en/a,&  [feti  ua  mancar  giudice.che  la  conofcelTe.oconofcendola,  che 
giudicale  dir  itamene  ,pe:  dofoggiunfe  quello  verfo. 

Poi  vedkem.)  L’cflctutione della fenten?a. 

Come  fiera  cacciata  si  rimbosca)  AnJiora che i dannati an-  ’ 
da  (Tiro  ir,  fuoco  eterno  per  a tentenna  data  da  Chrifto,non  dimeno andeneno coli 
veloci,  Tenia  che  vi  folTl  ru  (pinti , come  v,a  velocela  fiera  cacciata  al  trofeo  ,doue  c lo 
fcampofuo.  Et  ciò  amene  per  quello, < he  d.ce  Dante  Iufer.cap.j.  ' 

£»  pronti  fono  i trappjjfir  lo  rio,  ■ ' 

Che  li  diurni  infittii  li  J]>roni 

Si , tilt  ti  tenti  p volge  in  depo.  -, 


Ritorna  a ciré  della  vanita  de  guadagni  fallì. per  por  r dire  de  veri , de  qual:  non 
haueuaanchora  parlato, ijuantunquegìihauttrc  proporti. 

P a»  a6g  io.)  Intendo  qui  perComnarigion-,  & voglio,  die  Capatola  atta  »1 
giudicio.  S'gnificaanrhora  altro,  tra  ha  altra  origine. 

Che  vi  fa  ir' sv persi.)  Ilchedifr-pradifie, 

■ - quinto  in  uni  atra p pone , &C. 


Coloro.)  Vedranfi.&  quelli  faranno  coloro,  che  h aurino  fatti  veri  guadagni. 

n da  di  Ne. 


SoTTO’L  FRESO  Di  MODESTA  F 0 «T  V S A.)  PaT,  che  interi 
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meli  dea, la  quale  non  è altroché  la  fortuna  modella  con  vn  freno,  della  quale  fono 
molte  epigrainmc  greche.  Cioè  contentandoli  della fua mezzanità.  & frenandola 
tacitamente , fenra  fuperbia  li  goderono . 

.Di  godersi  in  seno.)  Tib.  Iib.  4-Eleg. 

zyj/  opiU  umidi*  eft,  pronti  ibfìt  glori*  vulgi  : 

Qui  J'ipitjn  tacito  guidai  iUt  ftnu.  l’rop.llb.i.Eleg.Vnfcanata. 

Tu  funeri  interra  quamuis  te  diligi l ili*. 

In  tacito  ethibe  gaudi*  cUuJa  finu. 

Quejli  cinque  trtomphi  in  terra giufo 
Hauem  veduti  •,(?  ala fine  il fejlo 
Dio  permettente,  veder  em  la JUfo\  . 

Quedac  la  conclusone  non  fidamente  di  quello  capitolo,  ma  di  tutd  gli  altri 
anchora.  dalla  quale  chiaramente  fieogliela’  ntentionedel  Poeta. 

C i n q.v  e triomphi)D’  AnK>ie,di  Ca(lira,di  Morte, di  Fama, di  Tempo. 

In  terra  givso  Havem  vedvti  )Perrc.gno.cioè,ilfognomioèfta- 
to  di  vederci  cinque  triomphi  in  terra  & il  fogno  mio  è nato  di  vedere  il  fello  in  eie- 
lo.il  quale  fpero  di  vedere.  Et  qui  bifogna  presupporrebbe  il  founo  li  folle  rotto. 

Dio  mimnNii.)  Non  ìfperau'andare  in  ciclo  per  virtù  di  fue  pro- 
prie opere , ma  fi  per  la  gratin  diurna. 

0 

£ ’l tempo  disfar  tutto , & cofiprejlo  ; 

Et  morte  in  fua  ragion  cotanto  aura  ; 

Mortijàranno  injeme  & quella,  & quejlo: 

Dal  triompho  dell'  eremita  feguita  il  disfacimento  di  que  trtomphatori,che  ha- 
ueuano  disfatti  gli  altri,  & elfi  non  erano  (lati  disfatti,come  della  Morte, flc  del  Tem- 
po, che  il  Tempo  haueua  disfatta  la  Fama,  & non  la  Morte.  Et  la  Morte  haueua  dif- 
etta L.  che  con  !afua  caftitahaueua  disfatto  Amore.  Laonde  per  lo  triompho  del- 
p Eternità  feguita, che  L.tomi  viua,ficla  Fama  medefimamcnte,&  muoia  ena  Motte, 
& il  tempo.  L’ ordine  è tale.  Et  vedremo  disfar.pcr  Disfarfi.il  tempo  tutto,quantun- 
que  paia  lunghifsimo , & prelWcioc  vclociffimo  in  guifa , che  Per  (ua  velocita  non 
fuggirà  il  disfacimento.  Si  potrebbeanchora  dire  Pretto,  a distare  la  fama. 

Et  morte  in  sva  ragion  cotanto  avara.)  Non  oftante  che 
mone  foglia  non  voler  rimettere  nulla  di  Tua  ragione , in  amazzarc  altrui,  faraella 
quali  in  ilcambio  morra,  & disfatta. 

Morti  saranno  insemr  et  q vaila.)  la  morte  fu  morta  per  la 
mortediChri(lo,in  quanto  già  fi  lapeua,che  non  vcadeua  eternamente,  poi  cheli 
doueua  rifufeitare.  ma  hora~faramortj,cioc  ,non  sfera  piufuo  vfficiod’vcdderc, 
non  morendo  piu  niuno. 

Et  quei,  che  fama  merìtaron  chiara , 

Che  7 tempo Jpenfe  ; et  bei  vifi leggiadri , 

Che' mpallidtr  fc'l tempo  & morte  amara  ; 

L ' obli uion,gluJf  etti  ofeuri  & *dri  ' - 
Più  che  mai  bei  tornando  lafceranno 
A morte  tmpetuojà  i giorni  ladri. 

It  q.vii>  chs  fama,  &c.)  Morto  li  terap»,  & la  Morte,  feguita , che  i fa- 
* rnoh 
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noli  dinengano  chiari  8ti  morti rifarci  tino.  Horl*  ordine, &iIfentimentoèquello. 
Etquei,cheTaina,&c.eibei  vili  leggiadri,  Sic.  lafcterannol'  ob!iuione,&  gli  Spetti 
ofcuri&adri  ,&c.  a morte  impegola,  a i giorni  ladri,  che  coli  è da  leggere,  & non,  I 
giorni  ladri.  Adunque  quei, la  cut  fama  fu  (penta  dal  tempo,  il  che  lignifica  obliuio- 
ne , taccieranno  quella  obli  mone  a i gl  orni  ladri,  cioè  al  tempo,che  fura  ogni  cofa  al 
lungo  andare . che  effendo  e(To  morto  morra  con  lui  1*  obliuione.Et  i bei  vili  leggi* 
dri, Tatti  impallidir  da  morte  & dal  tempo.lafcierannogli  afpetti  ofeun  & adii,  che  è 
lo*  mpallidir  detto  difopra,  eflendo  elfi  viu  tornati  belh,comc  prima,  alla  morte  im- 
petuofa , do  c con  lei  fi  morranno. 

Ne  l'età  piu  fiorita  & verde  haranno 
Con  immortai  bellezza  eterna fama. 

Ma  inanzt  a tutti,  eh  'a  rifar  fi  vanno, 

È quella  ; che  piangendo  il  mondo  chiama 
Con  la  mia  lingua,  & con  la  fianca  penna  ; 

Ma  'Idei pur  di  vederla  intera  brama. 

Nb  l’ita  piv  fio  kit  a.)  Della  reftitutione  dell’ età  dell' humana  gene- 
rano ne  Cono  da  vedere  i maeilri  in  diuinita. 

Con  im  mortai  bellezza.)  Riguarda  Morte. 

Eterna  fama.)  RiguardaTempo. 

Ma  in  anzi  a tvt  tT.)  Per  lo  defiderio,  come  dira  poco  appretta,  dell’ a^ 
nime  beate , di  vedere  L.  col  corpo. 

Che  piangendo  il  mondo  c h i a m a.)  Gli  huomini  di  quello  mon 
do, Se  per  quello, che  ne  parlo, & per  quello, che  ne  fermo, inuoglian  difiderano  di  ve- 
der L . Ma  il  ciel.cioè  l’ anime  beate , non  (blamente  non  vogliono  conceder  l’ anima 
di  L.  al  mondo,  ma  difiderano , che*  1 mondo  finifea , per  hauerla  in  deio  col  corpo 
per  rifurrcttione. 

A riua  vn  fiume,  che  nafee  in  Ge benna. 

Amor  mi  die  per  lei  fi  lunga  guerra  ; 

Che  la  memoria  anchora  il  core  accenna. 

Felice  faffo,  che’ l bel  vtfo  ferra  : 

Che  poi  c ’haura  nprefo  il Juo  bel  velo  ; 

Se fu  beato , chi  la  vide  in  terra  } 

Hor  che  fia  dunque  a riuederla  in  cielo  ì 

AITegna  la  ragione, perche  l’ anime  beate  bramino  di  vederla  in  corpo  In  cielo, & 
do  è per  la  Tua  ecceiente  bellezzaja  quale  chi  vide  in  terra, fi  può  chiamar  be*to,hor 
quale  (ara  ella  in  corpo  glorificato?  Ma  prima  cheafiègni  la  ragione  di  quello defi- 
deno.dice  perche  habbià  detto  Intera . -cioè, perche  è morta.il  che  dimollra  ne  quat- 
tro prelentt  verfi.  A riua  vn  fiume, Rodano^ppreffo  il  quale  ella  habitaua,  come  ap- 
pare nel  fonetro,  Rapido  fiume , Sic. 

Amor  mi  die  per  lei.)  Mentre  vifle. 

Che  la  memoria  anchora  il  core  accenna.^  Alerone, 
Otte  per  Marte  irato, & non  accenna. 

Et  perche  per  quelle  parole  non  era  (lato  detto  chiaramente , che  L.folTe  morta,  che 
fi  poteuano  acconciare  anchora  a pedona  viua,lòggtugne, 


qp 
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TeHct  fajfo.cht'lbelyifo  ferra,  ton  inuidia detto, come  quello, 

Quanta  inuidut  ti  parto  ai tara  terra , &c. 

Se  rv  BEATO,  chi  la  vide  in  t e r*.)  Simile  a quello  —adunque. 

Beati  {/Hocchi, che  la  rider  yiua. 

Hon  CHE  FI  A OVNH.VE  A HI  VEDERLA  IN  C I BL  O.)  AltXOUC.  IC4.D. 
a3.  Quand'alma  & bella  f.rrjì 

Tanta  piti  U redrem, guanto  piu  vale 
Sempiterna  belleT^a , che  mortale. 

IL  FINE  DELLA  TERZA  ET  VL 

TI  MA  PARTE  DELLE  RIME 

DEL  PimiCA. 

STOSTE 

PER  LODOVICO  CA  STELVETRO. 

I 
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Prendali  guardia,  che  1 numeri,  a quali  Tara  aggiunto  que- 
llo legno  * , s' hauranno  a cercare  nella  feconda  parte  di 
quelle  rime»  fi  come  ^numeri  de  capitoli  s’ hauranno  a 
cercar  nella  terza  contenente  i rriomphi. 

SONETTL 


A Pie  d'e  colli  ; oue la  bella  vejla  l carte 

^yimor  flange  ita , dr  io  con  lui  tal  volta 
apollo  ; s 'anchor  v tue  il  bel  dejìo 
K^imor  con  juc  promejfe  lufìngando 
y_sft  bella  liberta , come  tu  m ' bai 
y_sfventurofi  più  d'altro  terreno  ; . 

Kyfmor,  fortuna,  & la  mia  mente  fcluua 
Kyftnor  m 'ha  pojlo,come figno  a frale  ; 
y_simor  -,  che  nel penjier  mio  viue  dr  regna 
Kyfmor  dr  io  Jìpten  di  merauiglìa  ; 

Kyfmor  ; che  vedi  ogni  penfro  aperto  j 
\_sfmor  mi  manda  quel  dolce  penfro , 
y^imor  mi  frrona  in  vn  tempo , dr  ajfrena 
K^fmor  fra  i herbe  vna  leggiadra  rete 
K_sfmor,  che  'ncende'lcor  d' ardente  zelo 
Esimer,  natura ; dr  la  bell'alma  burnite 
intimo  fil  quella  fronde,  eh' io  fòla  amo 
\ffnima  ; che  diuerfr  cofr  tante 
x^ytura  ; che  quelle  chiome  bionde,  dr  crejpe 
^yfmor  con  la  man  defra  il  lato  manco  ' v 

Smor  to  fallo,  dr  veggto  7 mio  fallire- 
K^ytrbor  vi tt  or  io  fa  tnomphale 
^ylfpro  core  & feluaggto  dr  cruda  voglia 
i_ Alma  felice  ; che  fruente  torni 
\.ytmor  ì che  meco  al  buon  tempo  ti  faui 
minima  bella  da  quel  nodo fiotta 
cader  d'una  pianta,  che fifuelfr 

B 

Benedetto  fa'  l giorno,  e'I  mefe}(f  l'anno 
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Si 

tf* 

iSf 

202 

22t 

Z&2. 

*73 

299 

d°l 

ÌÈL 

}2l 

3*3 

i££ 

326 

3io 

39 * 

19Z 

402 

±3l 

3i* 


éo* 

24* 

126 


f66 


Ben fapeu  ’to , che  naturai  configlio 

rj6 

Beato  infogno  -,  & di  languir  contento 
c 

3*9 

Cofi  potef'io  ben  chiuder  tn  verfi 

iSt 

Cefare,pot  che  7 tradttor  d ’ Egitto 

189 

Come  talhora  al  caldo  tempo fòle 

27* 

Che fai  alma ? che  penfi?  haurem  mai  pace 

287 

Come' l candido  pie  per  iherbajrefca 

jo6 

Cantai  : hor  piango , & non  men  di  dolcezza. 

39* 

Chi  vuol  veder  quantunque  può  natura 

*19 

Cercato  ho  femprefolitana  vita , 

*H 

> Cara  la  vita  j & dopo  lei  mi pare 

*1* 

Che fai  ? che  penf ? che  pur  dietro  guardi 

20* 

Come  va  ’l  mondo  : hor  mi  diletta  (fi  piace 

4t* 

Conobbi,  quanto  il  ciel gito  echi  m 'aperfe 
n 

1/ 

Ite l mar  Tirreno  a la  finifra  r tua 

V* 

Diccfett  'anni  ha  già  r tuo  Ito  il  cielo 

221 

Di  di  tn  di  vo  cangiando  il vifi  e 7 pelo- 

3*0 

D 'un  beichiaro  polito  (fi  vino  ghiaccio^ 

3*8 

Dolci  ire,  dola  fdegni,  fi  dolci  paci 
Dodici  donne  honefl amente  lajfe 

35i 

)88 

Due  rofi frefche,  c ’r  colie  in  par  adì fb 

416 

Datemi pace  o duri  miei penferi 

22* 

Decolorato  hai  Morte  tl piu  bel  volto 

)2* 

Due  gran  nemiche  tnfeme  erano  aggiunte 

fO* 

Dolce  mio  caro  fi  pr et  io  fi  pegno 

J2f* 

Deh  qual pietà,  qualangel fu  fi prefo 

126* 

Del  cibo,  onde  'l  Signor  miofimpre  ab  onda 

127* 

Donna  ; che  beta  col principio  nofiro 

133 * 

Da  piu  begltocchi  fi  dal più  chiaro  vtfa 

13** 

Duerni Jpefo  il  mio  fidato jpeglio 

tfS* 

Dola  durezze,  & placide  repulfi 

Ufi* 

Deh porgi  mtno  a l 'affannato  ingegno 

163* 

£ 

Era’ l giorno,  eh  'al filfifcoloraro 

ti 

Erano 

J«7 

Erano  i capei  d'ero  a l 'aura far  fi 

È queflo  7 nido -,  in  che  la  mia  Phenice 

Si* 

E' mi  par  d'hor a in  bora  vdtr  il  meffo 

r 

l}6* 

r 

fuggendo  la pregtone , ou  'amor  m ’hebbe 

Fera  fiella  ; fe  ’l  cielo  ha  forzai  in  noi 

}ló. 

Frefco,  ombrofo, fiorito  & verde  colle 

±1± 

Far  potefi  'io  vendetta  di  colei 

Fu  forfè  vn  tempo  dolce  cofa  amore 
a 

l}0* 

Glorio  fa  colonna,  tn  cui  s 'appoggia 

27 

Giafiammeggtaua  / ' amor afa fella 

Giunto  m ’na  amor fra  belle  & crude  br acche 

lì 

PI 

Ceri  ; quando  tali}  or  meco  s 'adira 

322 

Giunto  Alex  andrò  a la famofit  tomba 

330 

Grane  -,  eh  'a pocchi  ’l  ctel  largo  dejlina 

ni 

Già  defiat  con  figiufla  querela 

ni 

Gito  echi  > di  eh  ' io  parlai  fi  caldamente: 
Gli  angeli  eletti , & l 'anime  beate 

K 

Hor  che  ’l  ctel  (fr  la  terra  e 7 vento  tace  • 

44* 

I32  * 

304 

Hor  hai fatto  l' e fremo  dt  tua  poffa 

98* 

10  mi  rinolgo  in  dietro  a cta/c un  pafjò 

Il fuceffcr  di  Carlo  > che  la  chioma  fi 

Io-temo fi  de  begli  occhi  l'affa  Ito  g? 

11  figlimi  di  Latona  haueagta  notte 

Il  mio  auerfarioi  in  cui  veder fole  te  g 8 

Io  fentia  dentr  'al  cor  già  venir  meno  tot 

jo  fon  già fan  co  di  penfàrfi  come  jfó 

f beghocchn  ond'tfut  per  coffa  in  gufa  - tóf 

p fon fi fianco folto  ’l fife  io  antico  ió± 

p non  fu  d 'amar  voi  biffato  vnquance i JÓj 

p amai fempre , (jr  amo forte  aneli  or  a 

p hauro fempre  in  odio  lafenefra  17Ì 

p fon  de  l 'affettar  h ornai fi  vinto  jSa 
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In  mezx  o di  duo  amanti  bonejla  altera 

10  canterei  d'amor  (ì unitamente 
Ite  caldi  fojfnn  al  freddo  core 

I vidi  m terra  angelici  ccjhtnu 
Ih  qua  [par te  del  cicl,  in  quale  idea 
I dola  colli  > cu’  io  lafciai me  fiejfo 
In  nobil (angue  vita  burnì  le , e quel  a 

11  cantar  nouo,  e 7 pianger  de  gli  augelli 
I pian  fi  ; hor  canto  ; che  ’ l celejle  lume 
/ mi  viuea  di  mia  Jòrte  contento 

7 /-  ‘ to  amo  r,cr  nel  ri  prego 

. , ' preme , dr  mi (patte nt a il peggio 

In -linaio  di  mio  flato  hor  piango, bor  canto 
I pur  a/ culto , dr  non  odo  nouella 
In  quel  bel  vifò , eh  ’ i fcjpiro , dr  bramo 
In  tale J Iella  duo  beghe  echi  vidi 
nlho  pien  di  fojptr  quest  'aere  tutto 
7 ini  foglio  accufare , dr  hor  mi  feufò^*  . . 
Io penjaua  affai  dextro  effer  JU  l'ale 
I di  miei  piu  leggier,  che  nejfun  ccruo 
lt(  rime  dolenti  al  duro  fiffjó 
I vo  piangendo  i miei pajjati  tempi 
L 

La  gola , e 7 fonno,  dr  l' otiofie  piume 
L'oro  dr  le  perle,  e :Jìor  vermigli,  e i bianchi 
La  guancia,  che fu  già  piangendo fianca 
L 'arbor  gentil,  che  forte  amai  moli  anni 
Laffo , che  male  accorto  fiti  da  prima 
L' affetto facro  de  la  terra  vojlra 
La  bella  donna,  che  cotanto  amaui 
Laffo , ben  fo , che  dolor ofe  prede 
L' affettata  virtù,  che'n  voi  fìoriua 
Laffo,  quante  fiate  amor  m' affale 
La  donna,  che' l mio  cornei  vifò  porta 
Le (ielle,  e ’l  cielo,  & gli  elementi  aproua 
Lieti fiori,  dr felici  & ben  nate  herbe 
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L'aura 


t 


& 

l’aura  gentil,  che  rafferma  i poggi 
L'aura  ferena  ; che fra  ver di fronde 
L'aura  celejle  j che' n (jucl verde  laure 
L'aura  foaue,  eh  'al  fòl (piega,  £ r vibra 
LafJ'o,  eh  ’i  ardo,  (fi  altri  non  mel crede 
Liete,  & penfiofe,  accompagnate  fi  fole 
Ldjfo,  amor  mi  trajporta , ou  ’to  non  voglio 
L’alto  f gnor  ; dinanzi  a cui  non  vale. 

L'aura , che'  l ver  de  lauro , fi  l'aureo  crine 
La  feradeftar,  odiar  l’aurora 
IL  ardente  nodo  ; ou' io fui  d'hora  in  bora 
La  vita figge,  fi  non  s 'arre fra  vn  'bora 
L'alma  mi  a fiamma  oltra  le  belle  bella 
Leuommi  il  mio  penferm  parte  5 ou  'era 
L alto  (fi  nuouo  mtracol ; eh  'a  dt  nofiri 
Laura,  fi  l'odor  e, e 'lrefiigerta.fi  l’ombra  ' 
L ultimo  laffo  de  miei  giorni  allegri 
La  fi  iato  hai  morte ftnza fil  il  mondo 
L'aura  mia fa  era  al  mio fianco  rtpofo 
M 

tJMouefi’l  vecchierei  canuto  (fi  bianco  • 

Mille fiate  0 dolce  miagucrrera 
Ma  poi,  che  ’l dolce  njò  burnite , (fi  piano 
Mie  venture  al  venir  fin  tarde  (fi  pigre 
Mirando' l fio l de  beghocchi  fereno 
Mille  piaggte  in  vn  giorno  (fi  mille  riui 
Mia  ventura  (fi  amor  m’hauean fi  adorno 
Mira  quel  colle  0 fianco  mio  cor  vago 
Mai  non  fu  in  parte  ; cue fi  chtar  vede  fu 
Mentre  che'l  cordagltamorofi  vermi 
Mente  mia  ; che prefaga  de  tuoi  danni 
Mai  non  vedranno  le  mie  luci  afciutte 
Morte hafpento quel fòl,  ch'abbagliar fuolmi 
N 

Non  veggio,  oue {camparmi  poffahomai 
Ne  cofiìe/lo  il  folgiamai  leuarfi 
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Non  Tefm,  Po,  Varo , Arno,  Adige, (fi  Tebro 
Non  d'atra  (fi  tempefiofa  onda  manna 
Non  fur  mai  Ctoue  & Cefitre fi  mofii 
Non  pur  quell'  vna  bella  ignuda  mano 
Non  dal Hifiano  Hibero a l’Indo  Hidafit 
Ne  l’età /ita ptu  bella  (fi ptu  fiorita  j 
Ne  mai  pi  e lofi  madre  al  caro  figlio 
Ne  per preno  ciel  ir  vaghe  Jlflle 
Non  può far  morte  il  dolce  vifo  amaro 
O 

Or  fi  e non furo  n mai  fiumi,  ne  /lagni. 

Occhi  piangete  -,  accompagnateti  core. 

Or  fi  al  voftro  definer fi può  ben  porre 
O d'ardente  vertute  ornata  & calda 
Oue  eh  ’i  pofi  gli  occhi  lafit,  o giri 
O pafit  Jparfi  ; o penfier  vaghi  & pronti 
O inuid/a  nemica  di  viri  ut  e ; 

O bella  man,  che  mi  difiringi  'Icore 
Onde tolfe  amor  l' oro  & di  qualvena 
O cameretta-,che già  fofit  vn porto 
O m fera  (fi  bombii  v filone 
O dolci  fguar  di,  o parolette  accorte 
Otme  il  bel  vifo  ; oime  il fioaue fguar  do 
Occhi  miei  opurato  e ’l nofiro  file 
Ou  ’e  la fronte  -,  che  con  ptcciol  cenno 
O giorno,  0 bora,  0 vltimo  momento, 

O tempo,  0 ciel  volubil ; che  fuggendo 
Ogni  giorno  mi  par  piu  di  min ‘anni, 

P 

Per  far  vna  leggiadra pia  vendetta 
Piouommi  amare  lagrime  dal  v fio 
Piu  cU  me  lieta  non  fi  vede  a terra 
Per  eh  'io  t 'h abbia guardato  di  menzogna 
Poco  eraadapprefiarfi  a gito  echi  miei 
Padre  del  ciel  dopo  i perduti  giorni 
Per  mirar  Polle leto  a proua  jfio 
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Poi  che  mìa freme  è lunga  a venir  troppa 
Pungete  donne , & con  voi  pianga  amore  ; 

Piu  volte  amor  m yhauea  già  detto  finui 
Poi  che  voi  & io  piu  volte  hahbtam prouato 
Perjeguendomi  amor  al  luogo  vfato 
Pien  di  quella  ineffabile  dolcezza 
Poi  che  7 camin  m ' e eh  tufo  di  mercede  j 
Pace  non  trouo,  & non  ho  da  far  guerra  ; 
Ponimi,  oue  7 fol  occide  i fon  eri  ’herba 
Pien  d' vn  vago  penfier  ; che  mi  defuta 
Piu  volte  già  dal  bel fembunte  humano 
Per  mezz  ’i  bofehi  mhofriti  & fi  Piaggi 
Po  ben  può  tu  portartene  la  forza 
Paffa  la  naue  mia  colma  d 'oblio 
Pafco  la  mente  d'un fi nobtl cibo 
Paffer  mai  flit  ano  in  alcun  tetto 
Parra  forfi  ad  alcun  ; che  'n  lodar  quella , 

Poi  che  la  vifla  angelica frena 
Paffato  è 7 tempo  h ornai  laffo  ; che  tanto 

SL 

Quel  ; eh  ‘infìnitaprouidentia  & arte 
Quand'io  mono  i fifrirt  a chiamar  voi , 
Quando  7 pianeta , che  dtfhngue  l’hore. 
Quando fra  l' altre  donne  adhora  adhora 
Quand’io fon  tutto  volto  in  quella  parte 
Quefl'  anima  gentil  ; che fi  diparte 
Quanto  piu  m 'auicino  al  giorno  extremo 
Quando  dal proprio  fitto fi rimoue 
Quel  j che  ’n  The  fraglia  hebbe  le  man fi  pronte 
Quando giunje  a Simon  l 'alto  concetto 
Quando  giugne per  giucchi  al  cor  profondo 
Quella fenefira,  oue  /'  vn fri fivede 
Qui , doue  mezzo  fon , Sennuccio  mio 
Quelle  pietofì  rime  ; in  eh  ‘io  m ’accorfì 
Quel  vago  impallidir,  ebe'  l do  le e rifi 
Quanto  più  defio f Tali frando 
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Quand’ io  v 'odo  parlar  fi  dolcemente 
Quando  ’l  voler , che  con  duo  fpront  ardenti 
Quefia  humil fera,  vn  cor  di  tigre,  o d’or  fa  ; 
Quel (èmpre  acerbo  (fi  honorato giorno 
Quando  amor  t begltocchia  terra  inchina 
(Quando  mi  vene  manzi  il  tempo  e'I  loco 
Quefia  Phemce  de  l 'aurata  piuma 
Qual  mìo  deflm,  qual  forza,  o qual inganno  - 
Quando  ’l fol bagnata  mar  l’aurato  carro , 
Qual  ventura  mt  fu  ; quando  da  l ’ vno 
Qual  paura  ho  ; quando  mi  torna  a mente  ' 
Qual  donna  attende  a glonoja  fama 
Quante  fiate  al  mio  dolce  ricetto 
Quand'  io  veggio  dal  ciel fender  l’aurora  - 
Quand  'io  mi  volgo  tn  dietro  a mirar  gli  anni 
Quanta  t mudi  a tt porto  auara  terra 
Quel  fol  ; che  mi  mofraua  il camm  dextro 
Quella  ; per  cui  con  Sorga  ho  cangi at  ' Arno, 
Quel  rofiigmuol  ; che  fi Joaue piange  ■ 

Quel  vago  dolce  caro  honejlo  Jguardo 
Quefio  noflro  caduco  & fagli  bene  j 
Quel,  che  d'odore  & di  colorvmcea 
R 

Rimanfì  a dietro  il  fifio  decim  'anno- 
Rapido  fiume,  ched'alpefira  vena 
Re  al  natura , angelico  intelletto 
Rotta  e l'alta  colonna,  e’t  verde  lauro  5 
Rtpenjdndo  a quel c ’hoqgi  il  cui h onora 
S 

Si  tramato  e ’l  folle  mi  defio 
Se  la  mia  vita  da  l 'afro  tormento 
Son  ammali  almondo  di fi altera 
Se /’ honorata  fronde  ; che prefinue 
Sole  dr  penfiofi  t p tu  deferti  campi 
S 'io  ere  de  fife  per  morte  e (fiere (carco 
S'amor,  0 morte  non  da  qualche  fir oppio 
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Se  mai  foco  per foco  non fifienfe. 

Se  col  cieco  defir,  che  V cor  difirugge. 

Se  voi  potefie perturbati fógni, 

S 'al principio  rifonde  il fine  e 7 mezzo 
Se  bianche  non  fin  prima  ambe  le  tempie. 

Si  tofio,  come  auien,  che  l'arco fiocchi, 
Sennuccio  t vo,  che  f appi  in  qual  maniera 
Se  7 fa  fio,  onde  } piu  chiufa  quefla  valle 
S 'amor  non  e , che  dunqu  ' e quel,  eh  ' i finto} 
S' io  fiofit  fiato  fermo  a la  fielunca 
Se  ’l  dolce  fguar do  di  cofici  m ’anade 
Se  Virgilio  (fi  Homero  bauefim  vi  fio 
Si  come  eterna  vita  ó veder  Dio 
Stiamo , amor  a veder  la  gloria  nofira 
S ’ vna fede  amoro/a,  vn  cor  non  finto 
Solea  lontana  in  fionno  confolarme 
Signor  mio  caro  ogni  penfier  mi  tira 
S’ amor  no uo  configli o non  n ‘apporta 
Se  lamentar  augelli,  o verdi  fronde 
Si  breue  e 'l tempo  e ’l penfier  fi  veloce 
Se  quell  'aura  foaue  de  fifinri 
Sennuccio  mio,  ben  che  doglio  fi  (fi  folce 
S' io  hauefie  penfato,  che  fi  care 
Soleafi  nel  mio  cor  fiar  bella  (fi  viua 
So  le  ano  t miei  penfier fiaue mente 
Sento  l 'aura  mia  antica  ; e i dolci  colli 
S'honefio  amor po  meritar  mercede 
Sptnfe  amor  (fi  dolor,  oue  ir  non  debbe 
Spirto  felice,  che  fi  dolcemente 
T 

Tutto  ’l  di  piango  ; (fi poi  la  notte  quando 
Tra  quantunque  leggiadre  donne  (fi  belle 
Tutta  la  mia  fior  ita  (fi  verde  etadc 
Tempo  era  ! tomai  da  trouar  pace  o tregua 
Tranquillo  porto  hauea  mofirato  amore 
Tornami  a mente , anzi  v ' è dentro  quella, 
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Tentimi  amor  anni  vent  ’ vno  ardendo 
V 

ì oi  eh  'afe oliate  in  rime {par fi  il  Juono 
Vergognando  talhor,  eh  ’anchorfì  taccia 
Vmfi  An  tubai, (fi  non  fieppe  “vfiar  poi 
Vna  candida  cerua fi opra  l'h  erba 
l oglta  mi  /prona  : amor  mi  guida,  (fi fiorgeh 
Vincitor  Altjfandro  l'ira  vmfi 
I tue  fauille  vfcian  de  duo  bei  lumi 
Valle,  che  de  lamenti  miei  fi  piena 
Vidi  fi  a mille  donne  vna  già  tale  > 

Velo  con  Valide  penfieri  al  cielo 
l'ago  auge  licito  5 che  cantando  vai 

Z 

Zefiro  torna  5 e'I  bel  tempo  rimena' 

Canzoni, 

Kyimor  fi  vuoi  eh  7 torni  al  giogo  antico 
Ben  mi  crede  a pajfar  mio  tempo  h ornai 
Chiare, prefiche  & dolci  acque 
Che  debb  'io  fari  che  mi  configli  Amorei 
Di penfier  tn  penfier,  di  monte  in  monte 
Gentil  mia  donna  i veggio 
In  quella  parte,  dou  'amor  mi  {prona 
Italia  mia  -,  ben  che  7 parlar  fi a indarno 
I vopenfiando  ; (fi  nel penfier  m 'affale 
La  fio  me,  eh  '1  non  fio  in  qual parte pieghi 
Mai  non  vo  piu  cantar , com  'io  fiolcua 
Nel  dolce  tempo  de  la  prima  etade 
Ne  la  flagton  ; che  ’l  ciel  rapido  inchina 
O afipettata  tn  ciel  beata  (fi  bella 
Perche  la  vita  è breue 
Poiché  per  mto  defilino 
Qual  piu  diuerfia  (fi  nona 


w 

Quando  ilfoaue  mio  fido  conforto 
Quel  antico  mio  dolce  empio  Signore 
Si  e debile  il  filo,  a cui  s 'aliene 
Spirto  gentil,  che  quelle  membra  reggi, 

S ’el penfìer,  che  mijbugge, 

S’t’l  di  fi  mai  ; eh  ’i  venga  in  odio  a quella 
Standomi  vn giorno  fola  a la  fènefira-. 
Sole  a da  la fontana  di  mia  vita 
Tacer  non  pojfo  ; (fi  temo,  non  adopre 
Verdi  panni, Jangutgni,  ofeuri,  o perfi 
ina  donna  piu  bella  ajfat,  che'  l fòle 
Vergine  bella  ; che  dt  folveftita 

Sestine* 


qualunque  animale  alberga  in  terra 
A la  dolce  ombra  de  le  belle  fiondi 
Ansa  tre  di  creata  era  alma  in  parte 
Chi  è fermato  di  menar (ita  vita 
Ciouene  donna  fott  'un  verde  lauro 
L’aere  grattato,  (fi  l'importuna  nebbia 
La  ver  l "aurora  ; che fi  dolce  l'aura 
Mia  benigna  fortuna,  e’I  vtuer  lieto 
Non  ha  tanti  animali  il  mal fi  a l 'onde 
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Ballate,  o Madriali. 


i^Amor  quando  fioria  Sg  * 

Di  tempo  in  tempo  mi  fi famen  dura-  2S6 

Hor  vedi  amor,  chegiouenetta  donna  220 

Laffare  ilveloo  per  fole  0 per  ombra  28 

Non  al fuo  amante piu  Diana  piacque  no 

Noua  angellettafoura  l'ale  accorta.  ' 200 

Occhi  miei  lafii  ; mentre  eh  'io  vi  giro  ' 31 

Per  eh  "al  vtjò  d’ amor  por t aua  tnfegna  118 

Perche  quel,  che  mi  trajfe  ad  amar  prima  128 

Quel  foco,  eh  'io  penfai  che  foffe  Jpent 0 ng 

folgendo  gUocchi  al  mio  nouo  colore  . 12  p 
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T R ! O M P H I, 

7{el  tempo , che  r mona  muri  filtri 
Stanco gu  di  mirar , non  fatto  anchora 
Era  fi  pieno  il  cor  di  mcrauiglie 
Pofcia  che  mia  fortuna  in  forza  altrui 
Quando  ad  vn  giogo , (fi  in  vn  tempo  quitti 
Quefla  leggiadra  & glorio  fa  donna 
La  notte,  che  fegm  l'hornbilcajo 
Dapoi  che  morte  tnompho  nel  volto 
Pien  d 'infinita  (fi  nobil merauigha 
I non  fapea  da  tal  vifia  leuarme 
Del  aureo  albergo  con  l'aurora  inanzà 
Dapoi  che  fiotto  ’l  ciel  cofa  non  vidi 
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Acciochc  altri  non  habbia  a defidérare  in  quello  Pe- 
trarca le  rime . che  Aldo  Manutio  aggiunfe  nel  Tuo, 
& che  fi  rruouano  communcmcntc  ne  gli  altri  ftam 
pati.habbiamo  voluto,  che  s’ aggiungano  parimene 
te  qui  nel  noftro. 

Capitolo  di  M.  F.  P, 

NE L cor pien d ' amafifima dolcezza 
Rifonauan  ’anchor  gli  ultimi  accenti 
Del  ragionar  j ch’ei fol  brama,  & apprezza  : 

Et  volta  dir  o di  miei  trijh,  & lenti. 

Et ptu  cofe  altre  ; quand' io  vidi  allegra 
Gir  fine  lei  fra  belle  alme  lucenti. 

Haueagia  il (hi  la  benda  b umida , (fi  negra 
Tolta  dal  duro  volto  de  la  terra, 

Ripojb  de  la  gente  morrai  egra  j 
Il finno,  (fi  quella,  eh'  a neh  or  apre,  & ferra 
Il  mio  cor  lajfo  ; a pena  eran  partiti  ; 

Ch  'io  vidi  incominciar  vn  'altra  guerra.  •. 

O Polimniahor prego,  che  m'aiti: 

E tu  memoria  il  mio  fi  il  e accompagni  j 
Che  prende  a ricercar  diuerfi  liti  ; 

Huomini , (fi  fatti  gloriofì,  (fi  magni 
Per  le  parti  di  mezzo,  (fi  per  l’ex  fremei 
Oue /èra,  (fi  mattina  il  fol  fi  bagni. 

Io  vidi  molta  nobil  gente  infime 
Sotto  la  'nfigna  d' yna gran  rema  $ 

Che  etafeun  ama,  riuerifce,  (fi  teme. 

Ella  a veder,  par  e a cofa  diurna  : 

Et  da  man  deflra  hauea  quel  gran  Romano  -, 

Che  fe  tn  Germania  : e ’n  Francia  tal  ruma. 

Auguflo,  fi  Drufo  feco  a mano  a mano  -, 

E t duo  folgori  veri  di  battaglia , 

Il  maggior,  e’  l minor  Scipio  Aphricano. 

Et  Rapino  curfor , che  tutto  fmaglta. 

Curio,  Fabntio,  fi  l'un  ',  & l’altro  Calo, 
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E' l gran  Pompeo,  che  mal  vide  Thefaglia: 

Et  Valerio  Cornino,  dr  quel  Torquato, 

Che  per  troppa  pie  tate  vccife  il  figlio 
E' l primo  Bruto  gli (idea  da  lato. 

Poiil buon  Vtllan,  chefe'lfiumc  vermiglio 
Del  fero J angue : e ’l  Vecchio , c 'Hanniballe 
Freno  con  tar ditate,  dr  con  configlio. 

Claudio  Neron  : che  7 capo  d' Afdruballc 
Prefento  al fratello  afrro , (fi  feroce 
Si  ; che  di  duo  Ih fe  voltar  le fratte. 

Blutto , che  la fua  defira  errante  co  ce. 

Or  atto fol  contra  Thofcana  tutta  : 

Che  ne foco , ne ferro  a ver  tu  noce. 

Et  chi  con  fofrettione  indegna  lutta, 

Valerio  di  piacer  al popol  vago 
Si  i che  s ’ inchina  > fua  cafa  è difirutta  : 
Et  quel,  eh  ‘e  Latin  vince /òpra  ’l  lago 

Regitto  : dr  quel,  che  prima  Aphnca  affalta. 
Et  duo  primi,  che  ’n  mar  vinjfèr  Carthago  : 
Dico  Appio  audace,  dr  Catullo , che  (malta 
Il  pelago  di  J, angue  ; & quel  Duitto 
Che  d'hauer  vinto  atthor fempre  s 'exalta. 
Vidi  ’l  viti  or  lofi , & gran  Camillo 

Sgombrar  l'oro  ; dr  menar  la  frada  a cerco } 
Et  riportarne  il  perduto  vexitto. 

Mentre  con ghocchi  quinci,  & quindi  cerco  j 
tidiui  Cojfo  con  le (foglie  hojltli  : 

E ’l  dittator  Emtlto  Mamerco  : 

Et  parecchi  altri  di  natura  bum  ili  : 

Buttilo  con  Volumnio , dr  Crac  co , & Philo 
Fatti  per  vertu  d 'arme  alti  drgentih. 
Cofior  vid'io fra  ’l nobil (àngue d’ Ilo 

Mtfio  co  ’l  Roman J, àngue  chiaro,  dr  bello } 
Cui  non  bafia  ne  mio , ne  altro (Ilio. 

Fidi  duo  Paoh,  e ’l  buon  Marco  Marcello, 

Che'  n fu  r tua  di  Po,prejfo  a Cafieggto 


Vccifi  con fita  mano  il  gran  ribello. 

Et  volgendomi  m dietro  aneli  or  a veggio 

I primi  quattro  buon,  c 'bebbero  in  Roma 
Primo,  fecondo,  tento,  (fi  quarto  feggio. 

Et  Cincinnato  con  la  in  cult  a chioma  : 

E' l gran  Rutilian  col  chiaro  /degno: 

Et  Metello  orbo  con  fuanobil /orna. 

Regolio  Aitilo  fi  di  laude  degno. 

Et  vincendo ,(fi  morendo  : (fi  Appio  cieco. 

Che  Pirrho  fe  dt  veder  Roma  indegno: 

Et  vn' altro  Appio fpron del popolfeco. 

Duo  Fulutj,  (fi  Manlio  Volfco  : & quel  Flaminio, 
che  vinfi , (fi  Ubero  V paefi greco, 
lui  fi  a gli  altri  tinto  era  Firginio 

Del /angue  di  fina  figUa-,  onde  a que  dieci 
Tiranni  toUo  fu  t’empio  dominio. 

Et  larghi  di  lor /angue  eran  tre  Deci  ; 

E i duo  gran  Scipion  ’,  che  Spagna  oppreffe  j 
Et  Mar t io,  che  fofienne  ambo  lor  veci  : 

Et  come  a Juoi  ciafiun  par  che  s 'appreffe  ; 

L Afiiatico  era  itti  ; (fi  quel perfetto, 

Ch  ' ottimo  filo  il  buon  Senato  elejfe. 

Et  Lelio  a fuoi  Cor  neh  era  r fretto  $ 

Non  cofi  quel  Metello  ; al  qualar  rifi 
Tanto  fortuna , che  feUce  e detto. 

Parean,  viuendo  lor  menti  diufi. 

Morendo  ricongiunte  ; (fi fico  il  padre 
Era,  e ’l  fuo finte , che /otterrà  ilmfi. 

Vejpafian poi,  a le  falle  quadre 

II  riconobbi,  a gufi  d'huom,  che  poni  a 
Con  Tito  filo  de  /’ opre  alte , e leggiadre. 

Dom/iian  non  v’ era,  ond' ira,  S onta 
I lanca  ; ma  la  FamigUa,  che  per  varco 
D ' adottione  al  grande  imperio  monta, 

Traiano,  (fi  Hadr uno,  Antonio,  e Marco  ; 

Che facea  d'adottar  anchora  il  meglio, 
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Al  fin  Theodofio  di  ben  far  non  parca. 
Quefio  fu  di  ver  tu  l' ultimo  fregilo. 

In  quel  ordine  duo , dr  dopo  lui 
Comincio  il  mondo forte  a far  fi  veglio. 

Poco  in  djparte  accorto  anchor  mi  fui 

D 'alquanti  ; in  cui  regno  virtù  non poca  ì 
Ma  ricoperta fu  del'  ombra  altrui, 
lui  era  quel,  eh  'e  fondamenti  loca 

D 'Alba  lunga  in  quel  monte  pellegrino  : 

Et  Albi,  dr  Numitor,  dr  Stimo,  cr  Proca. 
Et  Capi  7 vecchio  e ’lnouo  re  Latino 
Aggnppa,  e i duo  cb  'eterno  nome  denno 
Al  T ruero,  dr  al  bel  colle  Attentino. 

Non  m ’accorgea  : ma  fummi fatto  vn  cenno. 
Et  quafi  in  vn  mirar  dubbio  notturno 
} idi  quei,  c 'hebber  men fori,  a,  dr  pi » finn  a 
Primi  Italici  Regi  -,  iui  Saturno, 

Può , Fauno , lano,  dr  poi  non  lunge 
Penfofi vidi  andar  Camilla,  dr  Turno. 

Et  perche  gloria  in  ogni  parte  agiunge. 

Vidi  olir  a vn  rtuo  il  gran  Cnartagmefe  $ 

La  cui  memoria  anchor  Italia  punge  : 

L'un  'occhio  hauea  lajciato  in  mio  patfi 
Stagnando  al  freddo  tempo  il  fiume  thofìo 
Si,  ch'egli  era  a veder  lo fir a no  arnefi 
Sopra  vn  grande  Elephante  vn  Duce  lofio. 
Cuardaiglt  intorno  : dr  vidi' l re  Phihppo 
Simdemcnte  da  /’  vn  lato  fofeo. 
lìdi  7 Lacedcmonio  tut  Xannppo, 

Ch  'a  gente  ingrata  freni  bel frrutgio : 

Et  d' vn  mede  fino  nido  vfcir  Cihppo. 
l’idi  color,  ch  ' andar o al  regno frigio, 

Hercole,  Enea,  Thefeo,  dr  ihffi. 

Per  la  [far  qui  di  fama  tal  vejhgto. 

Hettor  col padre,  quel  che  troppo  vijfe  ; 

D ardano,  dr  Tros,  dr  Heroi  altri  vidi 


jSi 

Ch'uri  per  fe  -,  ma  pi*  per  chi  ne fcrijfe. 

Diomedes , Achille,  e i grandi  Atridi  i 
Duo  Alaci,  dr  Ttdeo,  & Polinice 
Nemici  prima , amici  poi  fi  fidi  : 

Et  la  brigata  ardita , & infelice. 

Che  cadde  a Tbebe:  (jr  quell' altra-,  eh  'a  TroiÀ 
Fece  affai  credo  ; mai  di  piu  fi  dice. 

Penteftlea,  eh  'a  greci  fegran  noia  : 

Hippohta,  & Onthia  -,  che  regnar o 
La  prejfio  al  mar,  dou  'entra  la  D annoia. 

Et  vidi  Ciro  piu  di  [angue  auaro  ; 

Che  Crajfo d'oro,  &l’vn’,&  l'altra n 'hebbe 
Tanto , eh  'al fine  a ciafcun parue  amaro, 
philopomene  ; acuì  nuda  farebbe 

Noua  arte  tn  guerra  : & chi  di  fede  abonda 
Re  Mafinilfa  -,  in  uu  firnprc  ella  crebbe. 

Leonida,  e'I  Theban  Epaminonda, 

Milctade , & Themifiocle , eh  'e  Perfi 
Cacciar  di  Grecia  'vinti  in  terrae'nonda. 

Vidi  Lxautd  cantar  celefii  ver  fi. 

Et  luda  Macabeo , & lofue  -, 

A cui’ l Sol, dr  la  luna tmmobil ferfi. 

Alex  andrò  -,ch'al  mondo  briga  de  ; 

Hor  l'Oceano  tentaua,  dr  polca  farlo  -, 

Morte  vi  s ' inter pofe  ; onde  noi  fe. 

Poi  a la  fin  Artu  Re  vidi , dr  Carlo. 

Canzone  del  detto, 

GfVE  L c'ha  nofira  natura  in fe  piu  degno 
Di  qua  dal  ben,  per  cui  l’ fiumana  efienza 
Da  gli  animali  tn  parte  fidtfiingue. 

Ciò  e /’  in  t e Ile t ttua  concfcenza  -, 

Mi  pare  vn  bello  vn  valor ofo  Jdegno, 

Quando  gran  fiamma  di  malti  te  extingue. 

Che  già  non  mille  adamantine  lingue 

Bbb 
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Con  le  vp ci  d 'acciar  fonante  fi  forti 

Portano  ajfat  lodar  quel,  di  eh  'io  farlo  j 

A7  io  vengo  a inalzarlo 

Ma  'dirne  alquanto  agl'intelletti  accorti  ,• 

Dico  che  mille  morti 

Spn  ftcciol  fregio  a tal  gioia fi fi  noua 

Si  fochi  hoggt  fin  troua 

Ch  7 ere  de  a ben , che fofj'e  morto  ilfeme  j 

Et  e fi fiaua  in fi  raccolto  infime , 

Tut  o fenfifo  vnjpirito  gentile 
Pieno  del fdegno  che  io  gì  uà  cercando } 

Si fiaua  afeofo fi  ce  latamente , 

Ch  ’i  die  e a fi  a me fiejfio , otme  quando 
Haura  mai  fin  quejl'ajfro  tempo  (fi  vileì 
So»  di  virtù  fi  Icfauille  Jpente ? 

Vede  a l'opprejjd , fi  mi  ferrini  gente 

Giunta  a l'ex  tremo,  fi  non  vede  a il foce  or  fi 

Quinci  o quindi  apparir  da  qualche  parte. 

Cofi  Saturno , fi  Marte 

Chiufi  hauea  7 pafio  ; ond’era  tardo  il corfi  ; 

Ch' a lo  fiutato  morfi 

Del  tirannico  dente  empio  fi  feroce , 

Ch  'affiti  piu  punge  fi  eoe  e, 

Che  morte  od  altro  rio,pone(fe  7 freno. 

Et  re  due  effe  il  bel  tempo  freno. 

Liberta  dolce , fi  defiato  bene , 

Mal  conofiiuto  a chi  talhor  noi  perde  4 
Quanto  gradua  al  buon  modo  effier  dei j 
Date  la  vita  vten  fiorita  fi  verde, 

Per  te  fiato  gtotofi  mt  muntene, 

Ch  ’tr  mi  fafimigliante  agli  altri  Dei  j 
Senza  te  lungamente  non  vorrei 
Ricchezze,  honor,  fi  ao  c 'huom piu  dtfia  j 
Ma  teco  ogni  tugurio  acqueta  l'alma. 

A i graue  fi  crudel filma , 

Che  n 'hauci fianchi  per  fi  lunga  via. 


Come  nongiunfi  in  pria 
Che  ti  leuaffi  da  le  noflre (palle } 

Si faticofo  è ’l  calle. 

Per  cui  gran  fama  di  ver  tu  s 'acquifla, 

Ch  'egli  Jpauenta  altrui  folde  la  vifia. 

Cor  reggi  o fu fi  come  fina  il  nome, 

Quel,  che  venne  ficuro  a l'altaimprefia 
Per  mar, per  terra,  & per  poggi,  & per piani. 
Et  la,ond'era piu  erta, & piu  contefit 
La (brada  a /’ importune  nofbre  fime. 

Cor  fi  cr ficcorfie  con  effetti  Immani 
Quel  magnammo,  & poi  con  le Jue  mani 
Piato  fi  a buoni  & a nemici  intatte , 

Ogni  incarco  dagli  homen  ne  tolfe  ; 
Etfoaueraccolfe 

Infime  quelle (par fi gsutLaffiitte  j 

À le  quai  interdette 

Le  par  ter  ne  lor  leggi  eran  per  forza  ; 

Le  quali  a forza  a forza 
Confimpte  hauea  l'  mfatiabil fame 
De  ' can,che fan  le  pecore  lor  grame. 

Sicilia  de  ' Tiranni  antico  nido 

Vide  trifia  Agni  oc  le  acerbo  dr  crudo  j 
Et  vide  i dijpietati  Dionigi, 

Et  quel,  che  fi  ce  il  crudo fabro  ignudo 
Ciliare  il  primo  doloro  fi  strido. 

Et  far  ne  l'arte  fua primi  vejhgi  : 

Et  la  bella  contrada  di  T r cui  gl 

Ha  le  piaghe  ancor frefche  d' Azzalino  : 

Roma  di  Gaio,  & di  Neron  fi  lagna: 

Et  di  molti  Romagna: 

Mantoa  duolfi anchcr  d' vn  Pafferino  ; 

Ma  nuli  ' alno  defilino 
Ne  giogo fu  mai  duro,  quanto  7 nofilro 
Era  5 ne  carte,  e inchiofilro 
Bafilarebben  'al  vero  m quefilo  loco 
- À'  B b b 
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Onde, meglio  t tacer, che  dirne  poco. 

Però  non  dato  quel fi  grande  arme  o 
Di  libertà  ; che  piu  dt  lei  non  vtjfe  -, 

Non  quel , che  7 Re  fùperbo JptnJ'e  fore, 

Non  Labi , o Deci , di  che  ogni  huomo  firi/fe , 

( Se  reuerenza  del  buon  tempo  antico 
Non  mi  'vieta parlar  quel  c 'ho  nel  core ) 

Non  altri  al  mondo  piu  verace  amore 
De  la  fua patria  in  alcun  tempo  accefe  ; 

Che  non  già  morte , ma  leggiadro  ardire 
Et  l’opra  è da  gradire 
Non  meno  in  chi  /alitando  il  Juo  pae/è 
Se  medefmo  dfefe 

Ch  ’en  colui,  che  il  fuo  proprio /angue  fpar/è  i 

Poi  che  le  vene  fcarfe 

Non  eran,  quando  bi fognato foffe  ; 

Ne  morte  dal  ben fargù  animi  Jmo/fe. 

Et  perche  nulla  al  Jòmmo  valor  manche , 
lai  patria  tolta  a /’  unghie  d'e  tiranni 
Liberamente  in  pace  fi gouerna , 

Et  rifiorando  va  gli  antichi  danni. 

Et  npo/àn  do  le  fue  parti  /lanche, 
Etrtngratiando  la  pietà  fuperna. 

Pregando  che fua  gratta  faccia  eterna  \ 

Et  ciò  fi po /perar  ien,  s' io  non  erro  : 

Pero  ch  'un  alma  m quattro  con  alberga, 

Et  vna  fola  verga 

È tn  quattro  mani,  & vn  medefmo  ferro  : 
Et  quanto  piu,  &ptu ferro 
La  mente  ne  l 'u/àto  imaginare  ; 

Piu  conofcer  mi  pare 
Che  per  concordia  il  ba/fofiato  auanza  ; 
L'alto  mantienfi:  & que/l'  e mia/peranza. 
Longe  da  bbn  nata  in  mez.z.0  l'arme 

Canyon  d’e  miglior  quattro , ch  ’ io  conofca 
Per  ogni  parte  ragionando  andrai } 


Tu  poi  ben  dir,  che  'Ifat 

Come  lor gloria  nulla  nebbia  offofìa. 

Et Jè  va'  in  terra  Tbofca, 

Cn'appregta  l’opre  coraggtofi  & belle } 
lui  conta  di  lor  vere  no  tulle. 

Sonetti  del  detto* 

y^Antma  doue fèti  eh  'ad bora  ad  bora, 

Dipenfer  tn  penfer , di  mal  in  peggio 
Perfeguendo  ci  vai  : cr  del  tuo  Jéggto 
Non  fai  pur  ritrouar  la  parte  anchoraf 
Tu  fei pur  meco  : & non puoi  effer  fora. 

Fin  che  morte  non  fa  quel,  che  far  deggio. 

Ma  doue Jèi?  eh  'io  non  ti  finto,  o veggio 
Star  dou  ’ e ’lben , chemfira.  vita  h onorai 
Leuatifconfolata:  che  riparo 

Al  noflro  mal  ne  ([un  non  e,  ne  modo  : 

Et  non  cercar  la  via  di  maggior  doglia. 

S ' Amor  t 'incalza,  & firigne  col  fuo  nodo  : 

Penfà,  che  tempo  ajjàt  p tu  grato , ér  caro. 

Poma  in  parte  contentar  tua  voglia. 

Ingegno  vfitto  a le  cfueflion  profonde 
Cejfar  non fai  dal  tuo  proprio  lauoro  r 
Ma  perche  non  dei  flar  anzi  vn  di  loro , 

Oue  fenza  alcun  forfè  fi  rifonde ? \ • 

Le  rime  mie  fon  defiliate  altronde,  ' S- 

Dietro  a colei,  per  cut  mi  difcoloro  : 

A fuot  begli  occhi,  & alle  treccie  d'oro, 

Et  al  dolce  parlar,  che  mi  confonde. 

Ilor  fapptben  vn punto-.dentro  al  core 

Nafte  amor,  (fi  fperanza  : & mai  l'un  fenza 
L'altro  non  poff'on  nel  principio  flore. 

Se  7 defato  ben  per  [uaprefènza 
guetar poi  alma:  fi  come  mi  pare. 


|M 

Viut  amor folo  : & la /òr ella  more. 


Stato fiofi  io,  quando  la  vidi  prima  : 

Com’  io fin  dentro,  aHhor  cieco  di  fiore  : 

O fiojjè fiato  fi  duro  'l  mio  core , 

Come  diamante,  in  cui  non  puote  lima  : 
Ouer  fio  fi'  io  hor fi  die  ente  in  rima 

Quanto  bafiajfie  afiremre  7 mio  dolore  : 
Ch  ' io  la  ferei  o amica  d' Amore  $ 

Ouer  odiofia  al  mondo fin  za  (lima  i 
O fio/fie  Amor  ver  me  benigno, (fi grato  ; 

Et  fo/fie  ver,  come  ègtufio,  (fi  po/fiènte 
Giudice  a dtffinir  il  nofiro  piato . 

O morte  hauejfie  le /ite  orecchie  intente 
Si  inuerfio  me , che  l'vltimo fiato 
Poneffi final  mio  viuer  dolente. 

In  ira  a i cieli, al  mondo , (fiala  gente , 

A l'abi/fio,  a la  terra,agli  ammali 
Pofii  venir  cagion  di  tanti  mali , 

Empio, maluagio,duro,(fi ficonoficente. 

Et  a te  fie/fio  poi  gran  fiamma  ardente 
Veggi  dal  ciel  cader  fi*  le  tu  'ali , 

Ch'arda  a te  l'arco, la  cor  da, (fi  gli  Arali: 
E tue  menzogne  al  tutto  fieno /pente: 

Poi  che fi/pef/o  al  tuo  vifico  m 'adefihi  : 

Et  con  fialfi piacer  mi  leghi,  (fi  prendi: 

Et  poi  di  molto  amaro  H cor  m ' wucfihi: 
Con  vagli ifigni  mi  ti  mofin,  (fi  rendi 
Piu  volte  .poficia parche  ti  rincrefihi  ; 

Et  fio  ben,ch  'altri,  non  che  tu  m ' intendi . 

Se  fiotto  legge  Amor  viue/fie  quella, 

Che  mi  toghe  in  amar  (fi  legge,  (fi  fieno: 
Pregherei  te, che, non  amando  io  meno, 
Senza  arder  tnifialda/fie  tua  fiacella  : 


Ma  quefiafalfa, fira  come  bella, 

■v  Si  gode,  che  ter  lei fendendo  peno  : 

Et (ita  vaghezza  inuejle  talveneno. 
Che  piu fendendo, piu fon  vago  d'ella. 
Deh  dolce  Signor  mio  anchor  riguarda 
Se  la  tua  fiamma  le  puoi far  fintare  : 
Et (pegni  me,che  la  (ita piu  non  m'arda 
Se  per  fua  colpa  mi  vedrà  morire, 
Hauerame  pietà, ben  che fia  tarda  : 

Pur  (irà  mta  vendetta  e 'Ifito  languire. 


Laffo,  com  ’ io  fui  mal troueduto 

L'hora,ch  ‘ io  mi  fidai  negli  occhi  miei: 
Chetrattaron  con  gli  occhi  di  cofiei 


Di} 

O tu  dolce fignor  mi  mandi  aiuto. 

Sai  che  tal firatio  atei  disk  onore  : 

Sotto  lo  cui  richiamo  io  fin  derifò 
Da  quefia  difpregtante'ltuo  valore. 

Signor  fa  vaga  lei  delfìto  bel  vifi, 

Dapoiche  fuor  difi  nonfinte  ardore: 
Rinoua  in  lei  l' exempio  diNarcifò. 

Quella,  che  ' l giouenilmio  corauinfi 
Nel  primo  tempo, eh  ’io  conobbi  femore: 
Del  fu  'albergo  leggiadro  vfccndo  fore 
Con  gran  mio  duold'  vn  bel  nodo  nufeinfi. 

Ne  poi  noua  bellezza  l'alma (Ir infi  : 

Ne  luce  circondi,  chef  effe  ardore 
y_s4ltro,che  la  memoria  del  valore: 

Che  con  dolci  durezze  la  fifptnfe. 

Ben  voi  fi  quei , che  oqi  begli  occhi  aprilla: 
Con  altre chiauiriprouarfit’  ingegno: 


Schiau 


il  vago  inganno,  ond'  io  fon fi  t raduto . 
biau 
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Ma  noua  rete  vecchio  augel  non  prende. 

Et  pur  fui  tn  dubbio  tra  Cartbdt , C7  Sciita  : 

Et  paffai  le  Sirene  tn  fardo  legno, 

Com'huorn,  che  par  eh  'afe olii,  & nulla  intende. 


Ieri  Già  n figlia c ci  a M«F;P.\ 

Mejfer  Francefilo , chi  d'amorfifipira 

Per  donna,  eh  'efferpur  voglia  gucrr era  ; ; 

Et  com' ptumerce  grida,  & plughi  fera 
- Cehndolu  duo  fol  ; eh  'e piu  defra  : 

Quel  che  piu  natura  o Scienza  vi  fipira 

Che  deggia  far  colui,  che  'n  tal  maniera  • i 

T r aitar  fi  vede  -,  dite  : dr fi  da  fichier a 
Partir  fi  di,  benché  non  fia  fienz ; 'ira. 

Voi  ragionate  con  amor  finente 

Et  nulla  fua  condmon  v'  è chiufa 
Per  l 'alto  ingegno  di  la  vofira  mente. 

La  mia,  che  fiempre  mai  con  lui  e vf a 

Et  men  eh  'al primo  ileonofee  al  prefinte  ' 

Confighate,  e ciò  fa  fila  verafeufa. 

Rlfpofta 

Gerì  quando  jalkor  meco  s 'adira.  e.  qj. 


Giovanni  d’ e Dondi  a M.F.P, 


Io  non  fi  ben  s' io  vedo  quel,  ch'io  veggio  i 
S' io  tocco  quel  eh  'tc palpo  tutta  via  : 

Se  quel  eh  ‘i  odo  oda  : cr  fia  bugia 
O vero  ciò  eh  'io parlo , & ciò  eh  ' io  leggio. 

Sitrauaghato  fon,  eh  ' io  non  mi  reggia 
Ne  trono  loco,  ne  fot'  io  mi  fia 
Et  quanto  volgo  piu  la  fini  afta  ; 

Piu  m 'abbarbaglio  ; ne  mi  ne  correggia. 

Vnafiperanza,  vnconfigho,  vt&tegno 
Tufi  mi  fi t in  fi  alto fiup  ore  $ 
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Tu  bai  tlfaper  ’ ’ oter,  e 1‘  ingegno 
Soccorri  a m che  tolta  da  errore 


Iute fa  la  fihtte e'imio  conforto: 


La  vaga  mia  chetta prenda  porto. 


Rifpofta 


limai  mi  preme,  & mi  flautata  tl peggio  c.  pf. 

Sennvccio  a M.F*P, 

Olirà  /’  vfa tornado  fi  regira 

Il  verde  lauro  atqut,  dou  ’ io  hor  figgio 
Et  piu  attenta,  e com  ' piu  la  riucggio 
Di  qui  in  qui  co  gito  echi fifio  mira: 

Et  par  mi  homat  eh  ’ vn  dolor  mi/lo  et  ira 
L affìtta  tanto';,  che  tacer  no  'l  deggio 
Orni  'da  iat òjuó  tu*  m^fmtg^oi 
eh'  elfo  mi  ditta  che  troppo  maftthm.^_  ■ A ; 
E'ifignor  nojlro  in  defirfempreabonna 
Di  veder uifeder  ne  li  fitoi  fianni , 

E‘  n atto  & in  parlar  quefilo  dtfihnfi. 

Me  fondata  di  lui  trottar  Colonna 

Non p otre fi'  in  cinqu  ’ altri fin  Giouanni ; 
Lacuivtgtltaafinuermi  fiflmfi. 


Signor  mio  caro  ognipenfier  mi  tira.  e.  top 

I a c o m o Colonna  a M, RP, 

Se  le  parti  del  corpo  mio  dejlrutte 
Et  ritornate  in  atomi  & fiutile 
Per  infinita  quantità  dt  milk 
Fujfero  lingue  cr  tn firmon  ri  dui  te  : 

Et  fi  le  voci  vtue  (jr  morte  tutte. 

Che  piu  che fpada  d'Hettor  & d'Achille 
T tgltarcn  mai  chi  r fidar  vdille. 


Rifpofta. 


Cndajfen , conte  ver  Iterate putte  ; 

guanto  lo  corpo,  (fi  le  tuie  membra  foro 
Allegre  ; (fi  quanto  la  mia  mente  lieta 
Vdendo  dir , che  nel  Romano  foro 

Del  ftouo  degno fiorenttn  Poeta 

Sopra  le  tempie  verdeggiaua  alloro -, 

Non  portati  contar , ne  porui  meta , 

Rifpofta. 

c Mai  non  vedranno  le  mie  luci  afiiutte  c 
Di  Guido  Gualcanti 

Donna  mi  prega:  perche  voglio  dire 
D ' vn  'accidente,  che  furate  ì fero  t ■ 

Et  e fi  altero,  che  e chi amato  dimore. 

Si  chi  lo  mega  pojfa  7 ver  fentire  : 

Et  al Prefinte  conofiente  chero  : 

Perche  non  fiero  c 'huom  di  baffo  core 
A tal  ragione  porti  conofcenza  : 

Che fenza  naturaldimofiramento 
Non  ha  talento  di  voler  prouare, 
Ladouepofa:  & chi  lo  fa  creare: 

Et  qual fia (ita  v ir  tute,  (fi (uà  potenza  : 
L’ejfinzapoi,  (fi  ciafiun  mouimento  : 
£7 piacimento, che' l fa  dir  amare, 

Et  fi  huomo  per  veder  lo può  mofirare,. 

In  quella  parte , doue  fia  memora. 

Prende  feto fiato  ,fi  fermato , come 
Dtaphan  da  lorne,  d' vna  ol (curi tate  : 

La  qual  da  Marte  viene,  (fi fa  dimora. 
Egli  e creato:  (fi  ha  finfàto  nome  : 
D'alma  cofiome,  (fidi  cor  volontate. 
Vien  da  veduta  forma,  che  s 'intende:, 
(fiie prende  nel pofibiltnt  elleno. 


Come  in  fitggetto  loco,  & dimorano*. 

In  quella  parte  mai  non  ha pefitnza: 

Perche  la  qualitate  non  difende. 
Rijplendem  fi  perpetuai  effètto  : 

No  ha  diletto  : ma  confideranoa  : 

Si,  eh  ’ei  non  puote  largir fimigltanta. 

Non  è vertute  : ma  da  quella  viene  : 

Ch  ' è perfittione,  che  [i pone  tale. 

Non  rationale.ma  che  finte  dico  : 

Fuor  dtfalute giudicar  mantiene 
Che  la  mtentioneper  ragione  vale. 
Difierne  male  in  cui  è vi t io  amico. 

Di fitta  po  lentia fiegue  huomfipefifo  morte: 

Se forte  la  ver  tu /òffe  impedita  : 

La  qual  aita  Li  contraria  via  : 

Non  prrrUr  tutufalftA  • 

Ma  quanto  che  da  buon perfeTTlroaaig: 

Per  fòrte  non  può  dir  huom  c ’haggtavftfr 
Che  JìabiUta  non  hafignoria  : 

A fimil può  valor  quando  huom  l'oblia, 
L'eJJere  quando  b volere  tanto 
Fuor  di  natura,  di  mifiitra  torna: 

Poi  non  s 'adorna  dt  r ipofi  mai  : 

Moue  cangiando  color,  rifi  in  pianto  : 

Et  la  figura  con  paura  ftorna  : 

Poco  Jog  giorni.  Anchor  di  lui  vedrai 
Ch  'ingente  di  valor  lo  piu  fi  trotta. 

La  noua  qualità  moue [off  tri  : 

Et  vuol  c 'huom  min  non  fermato  loco  : 
Defiandofi  ira , la  qual  manda foco  : 
bnaginar  no  7 puote  huom  che  no  ’l prona 
Ne  moua  già pero  che  Un  fi  tiri  : 

Et  non  fi  giri  per  frenami gioco, 

Ne  certamente  gran  fitper,  ne  poco. 

Di  fimil  tregge  complexione  ijguardo;. 

Che  fa  parer  e lo  piacere  certo: 
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Non  può  coperto fior  quando  } tir  ritinto. 
Non  già  feluaggt  le  beltà  fon  dardo  : 

Chetai  volere  per  temere  experto 
Conjègue  merto [p ir  ito,  cb  ’ e punto  : 

Et  non  fi  può  conofcer  ptr  lo  vtfi 
Compnfi,  bianco,  in  tal  obietto  cade  : 

Et  chi  ben  aude  forma  non  fi  vede  : 

Dunque  egli  è meno  : che  da  lei  procede 
Fuor  dt  colore  di  ejfere  dtuifi 
Affo,  mezzo  ofiuro  luce  rade, 

Fuor  d' ogni jraude  dice  degno  in  fede:  . 

Che  filo  di  coflui  nafie  mercede. 

Canyon  mia  tu  poi oir ficur amente 
Doue  tiviace  : eh  'io  t'ho  fi  adornata: 

Ch  'affai  laudata  [èra  tua  ragione 
Dalle  perfine,  C 'nanna  ifuendimcnto: 

Di  far  con  l’ altre  tu  non  hai  talento. 

Di  Dante. 

Cefi  nelmio  parlar  voglio  effer  afro  : 

Come  negli  atti  quefla  bella petra  : 

La  qual  ognihor  impetra 

Maggior  dure  zzai,  & piu  natura  cruda: 

Et  vefiejuaperfona  d"  vndiajpro: 

Tal,  che  per  lui , & perch  'ella  s ’aretra , 

Non  efee  di  pharetra 

Saetta,  che  già  mai  la  colga  ignuda. 

Et  e Ila  ancide  : & non  vai  c ' huom  fi  chiuda  : 
Ne  fi  dilunghi  da  i colpi  mortali: 

Che  come  hauejfer  ali 

Giungono  altrui  : &fiezzan  ciafcun' arme 
Perch  'io  non fi  da  lei,  ne  pojfo  ai  tarme. 

Non  trouo  feudo,  eh’ ella  non  mi  fittati  : 

Nc  loco,  che  dal  vifo  fèto  m ’afeonda: 

Ma  come fior  di  fionda, 


m 

Cofi  della  mia  mente  tien  la  cima. 

Et  tanto  del  mio  mal par  che  s 'apprezzi  : 
Quanto  legno  di  mar  che  no  lieua  onda. 

E'I pefo,  che  m 'affonda 
È tal  che  no  7 potrebbe  adequar  rima. 

Ai  angofciofa,  & divietata  lima , 

Che  Jordamente  la  mia  vita  feenu  : 

Perche  non  ti  ritemi 

Si  di  rodermi' l cor  a fior  za  a fiorza: 

Com  'io  di  dir  altrui  chi  ti  da  forzai 
Che piu  mi  trema'  l cor , qualhor  io penfi 
Di  lei  in  parte , ou  ’ altri  gliocchi  induca  : ' 

Per  tema  non  traluca 

Lo  mio  penfer  di  fuor  fi  che fificopra  : 

Ch'io  nonfo  dellamorte:  ch’ogni  finfi  MrT- 

Con  li  denti  d' amor  piami  manduca. 

Onde  ogni penfir  bruca 

La fita  vertufich  'io  abbandono  ropPirr~~~--~^ 
Ch’ella  m 'ha  meffo  in  terra  : & fammi fipra , 
Con  quella  fiada,  end'  egli  vccifi  Dido 
Amor  : a cui  io  grido 

Merce  chiamando  : e humilmente  7 prego  : 

Et  quei  d' ogni  pietà par  meffo  al  niego. 
sfilza  la  mano  adhor  adhtr,  & sfida 
La  mia  debile  vita  efto peruerfi. 

Che  difiefo  & riuerfo 

Mi  tien  in  terra  d' ogni guic ciò  fianco . 

A/lhor  mi furgon  né  la  mente firida: 

Il fangue  ,ch'e per  le  vene  difierfo  : 

Correndo  figge  verfi  la»  ■.  \ 

licer,  che'l  chiama:  ond'io  rimango biancho. 
Et  poi  mi  fede fitto  7 lato  manco 
Si  forte  : che  7 dolor  nel  cor  rimbalza. 

AUhor  dico  io.  fi  egli  alza 

Vn  'altra  volta , morte  m ’haura  chiufio  -■ 

Prima  chel  colpo fia  difiefo  giufò. 
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Cofi  vedefi'io  lei  fènder  per  mezza 
Lo  cor  dt  quella,  che  lo  mio /qua tra  : 

Poi  non  mi /Irebbe  atra 
Lamorte,  ou’  io per fue  belleccie  corro. 

Ma  tanto  da  nel  fol  quanto  nel  rtzSg 
Que/la fcherana  mt  cidi  aia,  (fi  latra. 

Otme  perche  non  latra 

Per  me,  com  'io  per  lei  nel  caldo  borro  : 

Che  tojlo  diceria  io  ti  /occorro  : 

Et farcii  volentier , fi  come  quegli. 

Che  nei  biondi  capegli 

Ch  ’ amor  per  confumarmi  incre/pa,  e dora. 

Metterei  mano  : (fi  piacer  etile  a flh  or  a . 

S’iohauejfi  le  belle  treccie  prefi: 

Che fatte  fin  per  per  me feudifeto,  (fi ferza  : m 
Pigliandole anci terza  *-***».✓#•£ f 
Con  e/fi p afferei  ve/pro,  (fi  le /qui Ile: 

Et  non  vi ferei J aggio , ne  cor  tele  : 

Anci  faria  com’ orfi quando  feberza.  ' 

Et  s 'amor  me  ne  sfèrza  : 

Vendetta  ne  farei  di  piu  di  mille. 

Anchor  ne  gito  echi  ond'efeon  le  fauille. 

Che  m ' infiammano  ’l  cor,  che  porto  ancifi  : 
Mirerei  preffo , (fi /fi  : 

Et  vengiereimi  del /uggir , che face  : 

Et  poi  le  renderei  con  amor  pace. 

Canzon  mia  vanne  ritto  a quella  donna  : 

Che  m ‘ha fedito 7 cor:  (fi  che  m 'muoia 
Quello,  ond‘ io  ho  piu  gola: 

Et  dalle per  lo  cor  d' vna  faetta  : 

Che  bello  honor  s’acqui/la  in  far  vendetta. 

D i M.  C i n o- 

La  dolce  vifia,  e’I  bel  guardo  fiaue, 

D 'e piu  begli  occhi,  che  fi  vidermai. 


. . « * ' 
Ch'io 
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Ch'io  ho  perduto,  mifaparergraue 
Lo  vita  fi:  eh  'io  vo  trahendo  guai  : 

E ’n  vece  di penfier  leggiadri  (f  gai, 
C'hauer fole  a d'amore  : 

Porto  defii  nel  core. 

Che  fon  nati  dimorte. 

Per  la partita,  che  mt  duol fi  forte. 

Otme,  deh  perche  amor  al primo  pafiò 
Non  mt  fierifitfi,  eh  'io  fufii  morto? 

Perche  non  dtpartifii  da  me  lafiò 
Iljptrito  angofeiofo , eh  'io  diporto? 

Amor  al  mio  dolor  non  e conforto  : 

Anzi  quanto  piu  guardo 
Al  fojpirar  : piu  ardo. 

Trottandomi  p attuto 
Da  que  begli  o^cchu  a m'«  t'^ogia  veduto, 
tot  'ho  Veduto  in  que  begli  occhi  ardore 
Tal,  che  la  rimembranza  me  n 'ancia 
Et fa fi  grande fchiera  di  dolore 
Dentro  alla  mente  : che  l 'anima  firide 
Sol,  perche  morte  mai  non  la  diutde 
Dame:  com'ìdiuifi 
Da  lo  gioiofo  tifò. 

Et  d’ ogni  fiato  allegro. 

Il  gran  contrario,  eh’ è tra ‘l  bianco  e 'Inegr 
Quando  per  gentil  atto  di  falute 

Ver  bella  donna  leuoglt  occhi  alquanto  : 

Si  tutta  fi  dtfitia  la  mia  vertute  : 

Che  dentro  ritener  non  pojfo  il pianto, 
Membrando  di  Madonna  : a cui  fin  tanto 
Lontan  di  veder  lei: 

O dolenti  occhi  miei 
Non  morite  di  doglia? 

Si  per  nofiro  voler  : pur  eh  ' amor  voglia. 
xAmor  la  mia  ventura  e troppo  cruda  : 

Et  ciò  eh  'incontra  agliocchiptu  m ’attrifia  : 


Dunque  mene,  che  U tua  man  la  chiuda  : ) 

Da  c'ho  perdute  l'amorofa  vijla  : 

Et  quando  vita  per  morte  s ’acqwjia  : 

Gli  e giotofo  il  morire  : 

Tu  fai  dotte  de  gire 
Lo  flirto  mio  dapoi  : 

Et fai  quanta  pietà  f bara  di  noi.  , 

Amor  per  ejjer  micidialptetofi 
Tenuto  in  mio  tormento: 

Secondo  eh  ’ì r ho  talento , 

Dammi  di  morte  gioia  : 

Si  che  lo  flirto  almen  torni  a Pijloia. 
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Hxóeaeihfftimf.m^ocn^óear. 

Ifr.lf.aitli/urm.  ibul.tkf&fH.  139. 19.  Z*x*$*t.  *7l-i ^ 179.3.4. 

f**&u  I79-4A*«}?*»«-  ibid.  oiutt’tu.  371.17. àxiyogifa  38  4.l8.nnhrnfa. 

Nella  feconda, lancila  terga  parte. 

n.iythft^n.  44.38. wfwvyM.  i4i.antepen X» <&y ir.  169.31. aimmaifu* 
Hf.  344.arucpen.Jw.  368.10.™*.*^  n.  319 .31/,  fauùi-nn. 


Ne  numeri  marginali  delta  prima  parte fér  mirteamente. 

40. 9. poni  8.b.  48.39. p.10. a.  61.11. p.i7.b.  8i.vltim.p.i8.a.  l7.19-p.19A. 
89.6-p.19b.  99.38.P.10.1.  ufi. n.p.i7A. 

Nella  feconda,  (g  nella  terga  parte. 

194.36.  p.  148.1.  199.14.  p.149.1.  103.19.  p.ifoA.  147.30.  p.if8.1.  153.11111- 
penuit.p.i^p.b.  156.11.pj60.!.  193.36^^68.1.  198.8-p.169A.  300. 4_p. 169.6. 
j10.14-p.17iA.  34f.30  p.179  b. 

Nella  prima  parte , per  corro  mphnento. 

xii.ammend.f  o.a.  n8.fi.a.  307.71.b-  363.85.1. 

Nella  feconda, y nella  terga  parte. 

37 ma.  ifo.136.b-  186.146.b-  330.1 7f.b.  331.176.1. 

Nella  prima  parte,  per  isl  gamento. 

43.  poni  il  numero  alla  linta  13.  73.1llal.16.  78.1llal.31.  108AU1I1J.  101UI 
I1I.31.  146.aU!  I.39.  301.1II1I.19. 

Nella  terga  parte. 

184.1111  l.u.  361.1II1  IJ7. 

Gli  errori  feorfi  ne  punti , ne  numeri , nelle  maniere  delle  lettere , & negli 
/legamenti,  o trafponìmenti  del  tefio,&  della Jpofitione  l ’aueduto  lettore  glifo- 
tra  fono  fiere  per  fi fitjfo , & col fuo  buongiudido  ageuolmente  ammendare . 


Si  finì  di  {lampare  il  di  4-di  Maggio  M D lxxxii. 

in  Basilea.  * ' 


'1cjQ7?/.S 


